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OUR.TEN (Ol'olielmo), ne- lire di ater. Due nari, appartenen- 
goziante armatore, nato nel 1 5 ^ 2 , ti a G. Courten, di ritorno da Per- 
teguitòda principio il commercio di nambucoo, riconobbero nel 161 4 
suo padre, negoziante ragguarde- nn‘ isola deserta, alla quale Gour- 
vole, rifuggito nell'Inghilterra in ten diede il nome di Barbarle, cui 
conseguenza delle persecuzioni , ha sempre conservato. Ai a 5 di feb- 
che aveva provate in Fiandra, ina brajo 1627 Courten ottenne let- 
patria, sotto il regno di Filippo II. tere patenti per popolare quella 
G. Courten si associò con suo fra- nuova eolonia e formarvi stabili- 




te! lo Pietro Courten, nel 1606, per 
continuare il commercio delle sete 
e delle tele fine, che il padre loro 
aveva fondato a Londra ; tale com- 
mercio prosperò, ed i benefizi, che 
apportava ai socj, erano considera- 
bilissimi : si valutavano circa i5o 
mila lire di steri. G. e Pietro Coitr- 
ten godevano d’ una grande stima, 
e furono, dicesi, onorati del titolo 
di cavaliere. Oltre l’ interesse, che 
G. Courten aveva nella sua socie- 
tà con suo fratello, faceva, per suo 
proprio conto, un commercio este- 
sissimo in Portogallo, in Ispagna, 
sulle coste di Guinea e nelle In- 
die occidentali. G. Courten era d’ 
una natura intraprendente; tuia 
fortuna vistosa, un credito amplis- 
simo lo posero in grado di darsi a 
grandi speculazioni marittime. Fe- 
ce costruire più di venti navi, e 
per più anni tenne occupati più 
di mille marinai. Si afferma che 
in differenti volte fece accettare 
al re Giacomo I. ed a suo figlio, 
Carlo I , somme considerabili , 
e che i suoi contamenti fatti al- 
la corona ascesero a più di 200,000 



menti. Temendo l’inimicizia del 
conte di Carlisle, che gli era op- 
posto,Courten si mise sotto la pro- 
tezione del conte di Pembroke e 
fece partire parecchi navigli cari- 
chi di tatto oiò ch’era necessario 
er fondare la colonia nascente. Il 
uon successo chiari giusta la sua 
previdenza, e la Barbade fu in bre- 
ve popolata da mille ottocento 
cinquanta abitanti inglesi, india- 
ni, ec. Courten vi pose un capi- 
tano, chiamato Pou/el, col titolo 
di governatore, tanto in suo no- 
me , quanto a nome di Pembro- 
ke. Tale possessione non fn lun- 
gamente pacifica; il conte di Car- 
lisle cercò d’ impadronirsene, al- 
legando titoli , eh’ egli diceva an- 
teriori a quelli di Courten, quan- 
tunque non fossero che del giorno 
9 di luglio 1627 e del 5 di aprile 
(fi'iS. Tali privilegi rendendolo 
padrone di tutte le isole Caraibe, 
situata tra il io."*" e 20." 10 grado di 
latitudine, il fordCarliste commise 
ja colonnello Royden, e ad Enri- 
oo Hawley d’ impadronirsi della 
colonia. Gli agenti di Carlisle si 
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presentarono dinanzi la Earbade, 
nel i f>2q, con due bastimenti, ed a- 
vendo imitato a bordo il capitano 
Powel, lo ritennero prigione ed in- 
vasero la colonia. Vi stabilirono I’ 
autorità del lord Cnrlisle, la qua- 
le vi sussisteva fino al it>4G: epoca, 
in cui il lord Wiilougby ne prese 
possesso. G. Courten aveva anche 
provate perdite considerabili pel 
sequestro, che gli Tu fatto,delle sue 
mercanzie dopo la strage de’ suoi 
fattori in Auiboina, dove aveva for- 
mato altresì alcuno stabilimento. 
Ad onta di tanti disastri gli rimane- 
vano ancora un capitale di 128,000 
lire di sterline, e 6 , 5 oo lire di ster- 
iini di rendita, provegnente dalle 
terre, che possedeva in diverse par- 
ti della Gran Bretagna. Tal’ era 
la fortuna di Courten, allorché si 
apri relazioni di commercio con la 
China, e lece nuove spedizioni nel- 
lo Indie orientali, dove istituì alcu- 
ni banchi; ma quelle nuove im- 
prese non gli riuscirono fortunate; 
jierdè due navigli riccamente cari- 
chi, senzachè mai siasi saputo che 
cosa ne fosse avvenuto. Si fatta dis- 
grazia, alla quale Courten non so- 
pravvisse lungo tempo, disordinò 
totalmente il suo stato, e l’obbli- 
gò a far debiti considerabili. Mori 
nel G. CountEX, uno de’ 

suoi discendenti, nato nel ib.ja, 
coltivò la storia naturale e la scien- 
za delle antichità con successo . 
Passò molta parte della sua vita a 
Montpellier, donde tornò a Lon- 
dra e vi formò un superbo gabi- 
netto di storia naturale e di mone- 
te antiche e moderne. Dopo la sua 
morte, avvenuta ai 26 di marzo del 
1 -02, la sua raccolta fu ancor au- 
mentata ed è stata poi reso pub- 
blica. Essa fa parte oggidì del Mu- 
seo britannico. 

V. Il— x. 

COURTEN AY ( V. Gosseujv-o 1 
e li, e Pietro, imperater di Costan- 
tinopoli). 
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OOURTEPÉE (Ctvrmo), nato 
a San lieti nel 1731 , si fece eccle- 
siastico. e, poich’ebbe pubblica- 
mente insegnato per molti anni 
nel collegio di Dijon, ne divenne 
sottoprincipale , e morì nel 1782, 
Avea latto uno studio particolare 
della geografia, e somministrò un 
grandissimo numero d’articoli in- 
torno a tale scienza pel Supplemen- 
to dell’ Enciclopedìa , ed all’abate 
Ladvocat pel suo Dizionario ili Fo- 
rzieri. L'opera sua principale è una 
Descrizione storica e topografica del 
ducato di Borgnogna, Dijon , 1 77";- 
1785, 7 voi., in 8,vo; Beguillet ebbe 
parte alla compilazione dei due 
primi volumi ; ma le sue occupa- 
zioni non permettendogli di coo- 
perarvi per più lungo tempo, Cour- 
tépée si trovò solo incaricato di ta- 
le lavoro, il più compiuto che sia 
stato pubblicato in questo genere 
intorno a qualunque provincia di 
Francia. L’ultimo volume, molto 
più raro degli altri, fu pubblicato 
dopo la sua morte, dalle sue carte. 
Gli altri suoi scritti sono; I. .Storio 
compendiosa del ducato di Borgogna, 
Dijon, 1777, in 12, tratta dall 1 o- 
pera procedente; Il la Relazione 
del gran premio di Beatine, precedu- 
ta da un ragguaglio su i giuochi 
degli antichi e sull ’ origine delle 
compagnie dell ’ «reo , delta balestra 
e delC archibugio, Dijon, 1775, in 
8.vo. 

W— s. 

COURTIAL (GiovAiviTt Gir «Er- 
re), consigliere, medico ordinario 
del re e professore d’anatomia a 
Tolosa, lia tradotto dallo spagnuolo 
di Giovanni Battista Juan ini: Dis- 
sertazione fisica sulle materie nitrose 
che alterano la purità dell' aria di Ma- 
drid, Tolosa. i 685 , in 12. Ha pub- 
blicato in oltre: Nuove Osservazioni 
anatomiche sulle ossa, sulle loro ma- 
lattie straordinarie, e sopra ulcun al- 
tro soggetto, Parigi, 1700, in 12; 
Leida, 1709, in 8.\o : quest’ opera 
contiene curiose investigazioni , 
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principalmente inda midolla de- 
eli ossi c sulle loro suture. 

* Z. 

COURTILZ DE SANDRAS 
(Gatte* de), nato a Parigi nel 
1 644» fn da prima capitano nel reg- 
gimento di Champagne. Negli ozj, 
che gli procurò la pare di Niinega 
( io ili agosto del 1678), compose 
parecchie opere, cui nel i 685 andò 
a fare stampare in Olanda. Si die- 
de interamente in quel paese all’ 
inclinazione, che lo traeva a scri- 
vere. 8’ era da prima l'atto cono- 
scere sotto il nome di Montfort ; sot- 
to altri nomi pubblicò tutto ciò 
che usciva dalla sua penna. Le 
opinioni troppo favorevoli allaFran- 
eia, eh’ egli manifestava ne’ suoi 
scritti, lo fecero partire dall’Olan- 
da c tornar a Parigi nel 1689; ri- 
tornò in Olanda nel 1694; venne 
di bel nuovo in Francia nel 1703, 
fu posto, non si sa precisamente 
per qual motivo, alla Bastiglia e 
vi rimase nove anni interi. La sua 
sorte, eh’ era durissima, fu alquan- 
to addolcita negli ultimi sei anni. 
Nel 1711 ottenne alla fine la li— 
ì>ertà ; ammogliossi in terze nozze, 
e mori ai 6 di maggio del isn. 
Quasi tutte le sue opere portano 
un nome celebre o almeno notabi- 
le, ed hanno aspetto di memorie 
de’ contemporanei. Sono romanzi 
storici, nè ▼’ è cosa più pericolosa 
della lettura di simili libri, quand’ 
anche si leggessero con cautela, 
perchè quel mescnglio di falso e 
di vero perturba la mente, si carica 
la memoria di fatti o falsi o dub- 
biosi, e qualche tempo dopo si di- 
mentica in quale sorgente sono 
Stati attinti, e si considerano i me- 
desimi fatti per veri. E adunque 
cesa utile d’indicare tutte le ope- 
re di Conrtilz. Sono: I. il Contano 
della Francia dopo la pace di Nirne- 
ga, Colonia (Olanda), tG 83 , if> 84 , 
in ta. La Francia v’ è maltrattata: 
dicesi che ciò fosse per compiacere 
•i librai ; II Risposta al libro intito- 
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lato il -Contegno Asilo Francia, ec., 
t 685 , 1684, in 12, confutazione del- 
l’opera precedente : seguitando 
Bayle, si attribuiscono queste due 
opere a Courtile; III Mnruirie con- 
tenenti diversi avvenimenti notabili, 
avvenuti sotto il regno di Luigi il 
Grande, lo stato in cui era la Fran- 
cia nel momento della morte di Luigi 
XIII, e quello in cui b al presente , 
Colonia, i 685 , in 12, opera in lo- 
de di Luigi XIV, di Colbert e di 
Louvois ; ma v’ ha posto tanto fal- 
so quanto vero, dice Lenglet-Da- 
fresnoy, il quale ha comprese le 
opere di Courtilz nella sua Biblio- 
teca de ’ romanzi ; IV 11 Contegno di 
Marte, necessario a tutti qw;’ che pro- 
fessano le armi o che divisano di mili- 
tare, t 685 , in la ; V Storia delle Pro- 
messe illusorie dopo la pace de Pire- 
nei, 1 684, ' n 12 > VI le Conquiste a- 
morose del grande A leandro ne' Paesi 
Bassi, con gl’ intrighi della sua corte, 
1684, in ta; X II gl’ Intrighi amorosi 
della Francia, 1684, in ta; ristam- 
pata nel 1694. Niceron attribuisce 
formalmente questa opera a Cour- 
tilz; Lenglet non ne nomina l’au- 
tore; Vili Nuovi interessi de’princi- 
pi, Colonia, 1 685 , riveduti, corretti 
ed aumentali, 16S6, in ta; terza 
edizione aumentata, 1688, in ta. 
Enrico, duca di Roltan, aveva scritti) 
gl’/nfere«i e le Massime de’ principi e 
degli stati deìF Europa, stampato nei 
1666, in 1 a. L’abate Lenglet. parago- 
nando questi due autori, dice che 
1 ’ uno (il duca di Rohan) è un po- 
litico consnmato, che parla eoa co- 
gnizione di cansa, e che I’ altro è 
un avventuriere, il quale arrischia 
alcune riflessioni sul poco che sa 
del soggetto che tratta; IX La Vita 
del visconte di Ttsrenaa, di Dubiti j- 
son, capitano dei reggimento di Ver- 
delia, i 685 , in ta; nuova edizione, 
1688, in la; 1695, in ra. Si fece os- 
servare a Courtilz che nel reggi- 
mento di Verdelin non v’egano più 
nffiziali del nonre di Didiuisson ,c che 
quello, che aveva avutoqueste nome. 
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non aveva lasciata niuna opera. Ne 
lece nondimeno stampare la secon- 
da edizione sotto il medesimo no- 
me, e, siccome v’avea fatte molte 
aggiunte e correzioni, asserì che 
Dubuisson avea scritte due copie 
della sua opera, e che la più ampia 
e la più corretta era quella che 
serviva per quella seconda edizio- 
ne. La iauiiglia di Turenua fu sì 
malcontenta di tale vita, che scelse 
un altro storico (V. Racuf.ni t); X 
Le Conquiste ilei marchese di Grana 
ne’ Paesi Bassi, 1 680 , in 12 ; X I le Da- 
me nel loro naturale, o la Galanteria 
senza ceremonia sotto il regno del gran- 
de A leandro, 1686, in ia. L’abate 
Lengiet non ne nomina l'autore, 
XJ 1 Vita dell’ ammiraglio di Coli- 
gny, Colonia, 1686, in 12 ; 1691, iu 
11. Onde meglio smascherarsi, fau- 
tore vi parla da protestante ( V.Coli- 
cny) ; AllI Mercurio storico e politico, 
1 ’ Aja, 1686, in 12 pio.; Courtilz 
contiiiuòquestogiornalenel 1087 e 
1 (,88, ma adoragli fu imposto silen- 
zio, perchè si mostrava troppo par 
tigiano della Francia. Il Mercurio 
storico è stato continualo fino al 
1^1 da parecchi cooperatori, fra i 
quali sono nominati Bay le. La Bru- 
ue, Saint- Ellier,Guyot, Ronssel,Le- 
fevre, ec.; XIV Memorie del S. il C. 
di R. , contenenti ciò di’ è accaduto <U 
piu particolare sotto il ministero del 
cardinale di Richelieu e del cardinale 
Motorini, con parecchie particolarità 
del regno di Luigi il Grande, 1687, 
in la, ristampate nel 1(188, 1(193, 
jbqfi. Mediante le iniziali che ha 
poste in fronte dell'opera, Cour- 
tilz ha voluto che si travedesse il 
conte di Rochefort. E’ di fatto sotto 
questo nome che s’indica comune- 
mente sì fatta opera, la qual’ è il 
meno cattivo di tutti gli scritti del- 
1’ autore,essendo di buono stile, ma 
ciò non toglie che sia anche essa 
un nunauzo; XV O'servazioni sul 
goi erno del regno, durante i regni di 
Enrico IP. Luigi XI 11 e Luigi XIV, 
su cui sono trattate parecchie tose ssn- 
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g< ilari e riferite parecchie particolari- 
tà di que'tre regni, fino alla morte di 
Turenna, nel (675, Colonia, i688> 
in la; XVI Storia della guerra di 
Olanda, in cui si vede ciò eh’ è acca- 
duto di più notabile, dall’ anno 1673 
fino al 1677, 1 ’ Aja, 1689, 2 parti 
in 1 a : fu questa 1’ opera che l’ob- 
bligò ad abbandonare 1’ Olauda ed 
a tornare in Francia; XVII Testa- 
mento politico di Colbert(V. Cuijjfbt); 
XV 111 il Grande A le audio deluso, 
ovvero gli Ultimi sforzi dell’ Amore e 
della Virtù, storia galante, 1696, in 
12, opuscolo che Bayle chiama, 
egualmente che i Numeri VI, VII, 
X e XI, opere satiriche, le quali 
diffamano crudelmente parecchie 
dame della corte di Francia e di 
quella di Brusselles ; XIX Storia 
segreta del duca di Bohan, 1697, in 
1 2 ; XX la Scelta delle notx lle delle 
corti d’Europa, 1(198. L’opera fu 
soppressa dopo il 4-*° numero ed 
il lihrajo- condannato all' esilio; 
XXI Storia del maresciallo de Fuhert, 
1 0i|8, in 12; XXII Memorie di Gio- 
vanni Battista di La FonUtine, cava- 
liere, sigaore di Savoia e di Fontenay, 
brigadiere ed ispettor generale degli 
eserciti del re, contenenti le sue accen- 
tare dal i(i 5 (i fino al 1697, Colonia, 
1698, in 12; XXIII Memorie di M. 
d Attagliasi, capitano luogotenente 
della prima compagnia de’ moschettieri 
del re, contenenti parecchie cose se- 
grete e particolari avvenute sotto il 
regno di Ieugi il Grande , fino all’ as- 
sedio di Muestricht. Colonia, 1700,2 
voi. iti 13. A proposilo di questo 
libro Bayle, senza nominar I’ au- 
tore, lo chiama „ nomo clic spac- 
,, eia le sue Suzioni e le pone sen- 
„ za ni iì 11 riguaidoalla buona cro- 
„ oologia ”; XXIV Memorie del 
marchese di Monlbrun, in cui si ve- 
dono alcune avventure particolari e 
filiti segreti avvenuti dui principio del 
secolo decimaseli imo fino al i 632 O 
incirca, Amsterdam, >701, in 12; 
1702. in 12; XXV Memorie della 
ssianhesa di Freme, >701, iu 12; 
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l'ila, 1719» 2 voi. in 12; 1734, in 12; 
XXVI Conferenze di Colbert con Bou- 
in, famoso partigiano, intorno a pa- 
recchi affari curiosi, fra gli altri sul 
compartimento della successione diSpa 
gna, 1701, 1709, in 8.VO; XXVII 
et nnuli di Parigi per gli anni 1697 e 
1701, 2 parli in ia. Si sup- 
pone che questo libro, contenente 
alcune imputazioni gravi contro 
parecchi personaggi di considera- 
zione, tosse la causa dell' impri- 
gionamento dell’ autore ; XXVIII 
la Guerra di Spagna, di Baviera e di 
Fiandra del marchese ***, contenente 
ciò eh’ è avvenuto di più segreto e di 
più particolare dal principio di quel- 
la guerra sino alla fine della campa- 
gna del 1 706, con la pianta dello bat- 
taglie che sono state date , Colonia, 
1706, in ta; nuova edizione, au- 
mentata fino al i70^,Aja, 1707, in 
1 a : questa opera è stata pure stani* 
pala sotto il titolo di Memorie del 
marchese /)***, concernente ciò eh’ i 
avvenuto di più segreto dal principio 
della guerra di Spugna, e della Bavie- 
ra e di Fiandra, nuova edizione, Co- 
lon ia, 1713, a voi. in 12. Alcuni 
personaggi attribuiscono questo li- 
bro al marchese di Souffenage; 
XXIX Memorie di M. ile B. (Boiiy), 
segretario del S. il C. di R .(cardina I di 
Ricbelieu), nelle quali si scopre la più 
fina politica e gli affari piìs segreti che 
sono accaduti dal regno di Luigi il Giu- 
sto sotto il ministero di questo grar j 
cardinale , e vi si vedono alcune altre 
cose curiose e singolari sotto U regno 
diLuigiil Grande. Amsterdam, 1711, 
a voi. in 12 ; X X X Storia del tnare- 
sc'sal della Feuillade, novella galan- 
te ed isterica, 171 3 , in 12; XXXI 
il Principe sfortunato, ovvero Storia 
ilei cavalier de Rohan (decapitato nel 
1674), »» cui si trovano diverse parti- 
colarità della corte e degli affari di 
quel tempo, 1713, in la; XXXII 
Memorie di M. eie Bordeaux, inten- 
dente delle finanze , contenenti ciò eh’ 
è avvenuto di particolare in Francia 
•d in Inghilterra dall’ innalzamento 
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di Luigi il Grande alla corona fino 
alla morte della regina madre, di M. 
G. D. C. , « 758 , 4 voi. in ia. Con- 
vien avere il tomo IV con i cartini 
che ne furono tolti, perchè pren- 
devano di mira ia famiglia Lamoi- 
gnon. I cartini sono nel 4 -to volu- 
me dalla pagina 266 tino alla pa- 
gina 4 pa. Gli esemplari con i mu- 
tamenti non hanno che 473 pag. ; 
XXXIII Avventure della contessa di 
Strasbourg e di sua figlia, dell’auto- 
re delle Memorie del C. D. R. , 1716, 
in 22; 1718, in ta. Credesi che Cor- 
tilz abbia pubblicata la 4-t* edi- 
zione delle Memorie di Chavagnac 
I V . Chavagnac). Potrebb’ esserne 
l’ autore, giacché non gli costava 
più il comporre che il rivedere. 
Queste Memorie, del rimanente, 
non principiano che nel i64a (enon 
nel 1624). In tempo della stia pri- 
gionia nella Bastiglia, Gourtilz avea 
fatta conoscenza col duca di Tir- 
connel, il quale gli raccontò quan- 
to sapeva di ciò ch’era avvenuto 
sotto il regno di Carlo I. e l'usur- 
pazione di Cromwel. Conrtilz non 
mancò di comporre le Memorie di 
Tirconnel, elle sono rimaste mano- 
scritte, del pari che gli Aneddoti rt 
Inghilterra, composti pure nella Ba- 
stiglia. Il p. Lelong dice che ave- 
va scritto alcune Memorie rt un sol- 
dato, in cui sono miste in quantità di 
cose curiose, asvenute nel tempo eh' 
egli era in servigio, e fa ascendere a 
4o volumi in 12 il numero de* ma- 
noscritti lasciati da Conrtilz. Bay- 
le, morto cinque anni prima ai 
Conrtilz, non gli ha conceduta se- 
de nel suo Dizionario , ma s’ è mol- 
to occupato delle sue opere nelle 
Novelle della Repubbliva delle Lette- 
re, nella Risposta alle questioni d' 
un Provinciale, articolo XXVII, e 
nelle sue lettere: tuttoché qualifi- 
chi le sue opere da romanzi, non 
tralascia di lodar l’autore sottocerti 
aspetti : „ Egli ha, dice, vivacità e 
„ chiarezza nello stile ”. Folard 
considera come un capolavoro 
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la ma Storia (Itila guerra di Olan- 
da. 

A. B — t. 

COURTIN DE CISSÉ (Giaco- 
mo ), gentiluomo, nato alla Perche 
nel i5(io, avrebbe ineritalo un po- 
sto nel catalogo de’ fanciulli cele- 
bri di Baillet. Di venti anni, era 
già conosciuto da tutti i noeti del 
suo tempo, e pubblicò nel ifi8i le 
Sue Opere poetiche, contenenti gli a- 
Tn ori di Rosina in due libri; dicerie 
Orli, e gV Inni di Sinesio , incoro di 
lidemaule. tradotti dal greco in versi 
ftanceti, Parigi, in 1 a. Questa rac- 
colta, divenuta, asmi rara, non è 
molto ricercata. Lacroix du Maine 
fa un grand’elogio della traduzio- 
ne degl’ Inni di Sinesio, la quale è 
tuttora la sola che si abbia in fran- 
cese. L’abate Gonjet loda pure 
Gourtin d’ aver intrapresa la tra- 
duzione d’un autore cristiano in 
Ttn’ età, in cui si suole occuparsi 
meno de’ proprj doveri, che dispia- 
ceri. Secondo quel critico, quella 
traduzione si approssima troppo al- 
la parnfrasi; ma l’autore dava di 
Sé grandi speranze . Mori ai tS di 
marzo del i584, nel suo rentiqnat- 
tresimoanno. Ha lasciate alcune 
poesie manoscritte, fra le altre una 
Pastorale, del genere di quelle di 
Sannazarro; è uno de’ poeti che 
hanno celebrata la pulce della De- 
sroches. 

W— s. 

COURTIN (Gshmawo), medi- 
co nato tt Parigi, ottenne la laurea 
dottorale in essa città nel E- 
Ietto professore due anni dopo, in- 
segnò la chirurgia fino al tTiK-, I 
trattati, che dettò in quel tratto di 
tempo, furono raccolti da’ suoi di- 
scepoli. Giacomo Gnillemeau con- 
fessa che il libisi Della generazione 
e quello Delle piaghe del cupo, eh’ 
esistono nelle sue opere, sono stati 
attinti nelle lezioni di Conrtin . 
Stefano Binet, chirurgo giurato di 
Parigi, pubblicò nel itila, in «n 
volume in fogl., le Lezioni anato - 
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miche e chirurgiche del fu HI. 'Conr- 
tin raccolte, connesse e corret- 

te. Quest’ opera fu ristampata sot- 
to il titolo ili Opere anatomiche e 
chirurgiche di Germano Courtin, 
Rouen, i656, in foglio. Riolan fa 
il più bell’ elogio ili questo medi- 
co ; lo considera come un grandis- 
simo notomista, ed assienra ch'egli 
ha formato i primi chirurghi del 
suo tempo. A lui è dovuta ezian- 
dio Ima dissertazione, oggidì di po- 
ca importauza: Aieersus Parecchi 
de tribus principiis, auro potabili, to- 
tuque pyrotechnin portentosa s opinio - 
nes, Parigi, 1579 , in 4-to. 

C. 

COURTIN ( Aarrowio) nacque 
a ltiom nel i6aa, figlio del cancel- 
liere primario dell’uffizio delle fi- 
nanze della generalità d’ Alvergna. 
Pietro Chainit presidente del me- 
desimo uffizio ed intimo amico 
del padre, essendo divenuto resi- 
dente , indi ambasciatore in Isve- 
zia, attirò il giovine Courtin nel 
i 645- Piacque molto alla regina 
Cristina e nel ifi'ii quella princi- 
pessa lo creò segretario del suo ga- 
binetto e nobile svedese, aggiun- 
gendovi una terra, alla quale ella 
fece imporre il nomo di Conrtin, 
Il mutamento,chc sopragginnsc al- 
cun tempo dopo negli affari della 
Svezia, indusse Courtin a tornar in 
Francia; ina dopo la rinunzia al 
trono di Cristina, Carlo Gustavo , 
divenuto re, lo richiamò presso di 
sé. Egli accompagnò quel principe 
nelle sue spedizioni in Polonia , 
Carlo ebbe lauta fiducia in lui, 
che lo mandò in seguito in Fran- 
cia in qualità d’ inviato straordi- 
nario. Essendo morto quel princi- 
pe nel ififio, Courtin fu eletto da 
Luigi XIV sno residente generale 
presso i principi egli stati del Set- 
tentrione. A Ini, però che era anco- 
ra nell’Inghilterra, fu commessa 
la negoziazione con quella potenza 
per la restituzione di Dunkerque. 
(nel iòdi) . Dopo adempiate eoa 
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onore tutte le funzioni di qnel ss del Salvatore Carìomngnopmi- 
ministero, tornò a Parigi, dove in- ferite fn stampato a Parigi nel ttiSy, 
teramente si dedicò alla divozione in 12, con altri duo poemi cristiani 
ed alla coni posizione di diverse o- del medesimo autore, i Quattro li- 
pere. Mori senza figli nel i 685 . I ni dell'uomo e In Caduta d' Adamo. 
suoi scritti sono : I. un Trattato sul- E 1 suo altresi nn Poema solfa nuova 
la gelosia, Parigi, tfc'-.f, in 12; II conquista della Franca Contea , Pa- 
lili altro sul punto d' onore, Parigi, rigi, ifì^ , in 4 -*°- Courtin, senz’ 
t(ie 5 , in 12; HI un terzo della In- ingegno per la poesia, era dotto, 
fingardagpnc, Amsterdam, 1674. in quanto laborioso; in indicato da 
1 2, di cut v’ è una quarta edizione, Hnet e dal duca di Montausier 
pubblicata, con la Vita dell’ auto- ondo cooperare alla compilazio- 
re; dall’abate Goujet, Parigi, 17.45, ne degli autori classici per I’ fi- 
rn 12: quest’opera è scritta as«ai ducazione del delfino, e fu quegli 
bene in forma di dialogo, il che la che pubblicò il Cornelio Nipote, l*a- 
rende prolissa e piena di divagamen- rigi, con note per illustrarne 
te; vi si trova una critica alquanto il testo : questa edizione è pregia- 
severa delle opere e dello stile del ta, e per grave errore gli editori del 
p. Boahours , ed alcune idee cn- /Vuoto Dizionario storico l’attribui- 
riose e molto sviluppate sulla mi- scono ad Antonio Courtin.di cuisi 
glint maniera di formar il catalogo è trattato nell’articolo precedente, 
ri’ una biblioteca ; IV un Trattato W — s. 

della civiltà, Parigi, 1562, in 12; I’ COURTIVRON ( Gaspare le 
edizione del t 6 q 5 , era di già l’ot- Compasseur de Ghequi-Montfort, 
tava ; V una traduzione d’un Trat- marchese di ), maestro di campo di 
tato del diritto della guerra e della cavalleria e pensionarlo veterano 
pace di Grozio, Parigi, 168“, 2 voi. dell’ accademia delle scienze, nac- 
in M.vo ; Aja, 1701, 3 voi. in 12, in- que nel t^t 5 nel oastello di Cour- 
teramente oscnrata da quella di tivron, in Borgogna, e morì ai 4 d’ 
Barbeyrac; VI lo Spirito del tanto ottobre del 178.». Ferito nella guer- 
Sacrifizio dell’ altare, Parigi, 1688, ra di Baviera, traendo dal periglio 
in 12. più imminente il famoso conte di 

C. T — .V Sassonia, rinnnziò alla milizia, on- 

COURTIN (Niccolò), profes- do darsi senza riserva alla cultura 
sore di belle lettere nell’ universi- dello scienze. I suoi lavori ne ab- 
tà di Parigi, morto alla fine del se- braccarono un gran numero. La 
colo XVII, coltivò la poesia fran- geometria, l’ottica, l’astronomia, la 
rese, ma senza niun successo. Il suo meccanica, l’arte di lavorare il fer- 
poema di Carlomagno,o il Ristabili- ro nella fucina , furono i soggètti 
mento dell’ impero romano , Parigi, delle sue meditazioni. Si leggono 
it>66, in 12, è inferiore al medio- sopra queste diverse materie pa- 
< re . Aveva inanimo di fare una vecchie sue Memorie nella Raccolta 
continuazione n tale opera : nn mo- dell’accademia delle scienze. Una 
tivo di divozione lo impedì. Sem- delle principali è quella, con la 
pie appassionato pel suo eroe, in quale propose (nel ■ ^44 ) » perla 
vece ai celebrar le sne conquiste, soluzione dell’ equazioni numeri- 
lenne cosa più utile di mostrarlo che, un Metodo d’ approssimazione 
nella sua penitenza. Divise tale più comodo di tutti que' che si co- 
nuovo poema in cinque canti, e la noscevano allora, e che abbrevia di 
ragione, che ne dà nella sna prefa- molto le sostituzioni successive, eh* 
rione, è la relazione di questo itu- esige quello di Newton onde ginn- 
mero alle « cinque piaghe mortali gere a risultamene di più in più 
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esatti. Soltanto assai lungo tempo 
dopo, Lagrange ha dato metodi più 
comodi ancora e più compiuti . 
Conrtivron uno fu de’priini che 
fisso 1 * attenzione pubblica sopra 
quella malattie contagiose de’ be- 
stiami, che sovente la guerra si trae 
seco. Compose parecchie memorie 
sopra una epizoozia che desolava la 
Borgogna. Scrisse in oltre: 1 . Trat 
tato d'ottica, in cui ti dà la teoria 
della luce nel sistema ne ut ornano, con 
Huoce soluzioni de’ principali proble- 
mi di diottrica e di catottrica, Parigi, 
l^Sa, in 4-to ; 11 l’ Arte delle fucine 
« fornaci da ferro, in società con 
Boucbu, 1761 , in foglio, dne se- 
zioni. Duliamel vene aggiunse al- 
tre due nel 1761 . Era r opera più 
compiuta che vi fosse sopra questa 
materia prima della Sydemtechme 
di Hassenfratz,pubhljcata nel 181 a; 
111 Osservazioni sui coperchi di lava, 
■eli’ Arte del copritore de’ tetti. 

z. 

COURTOIS ( Ilatuo ), nato ad 
Evreux nel principio del secolo 
X\ I, fu da prima avvocato nel pre- 
sidiale di Mante*, ed in seguito nel 
rhàtelel di l’arigi. Componeva in 
latino cd in francese versi eh* eb- 
bero qualche eredito, finché si con- 
tentò di mostrarli a suoi amici, ma 
caddero in dispregio, tostoch'ebbe 
ceduto alla vanità di farli stampa- 
re. I suoi seritti sono: 1 . una rac- 
colta di epigrammi latini, sotto 
il titolo di Volontillae (opere vo- 
lanti), Parigi, i555, inS.vot que- 
sto titolo gli fruttò l’ epigramma 
seguente : 

Hit** vogatili** nopcr srua r.irmmi quidam 
talee Itami ralionis itiop» ; 
fluori propria tubista qnrant Irritati* troiate,- 
Per medium, voluti pappQt inane, vola*. 

li un’opera in rima francese, in- 
titolala : La pubblicazione dello sta- 
to di cancelliere, eseguita da Mercu- 
rio, con alcuni dialoghi, Parigi, i545, 
in 8 .vo: E l’elogio di Francesco ti- 
fi vier, allora cancelliere; 111 Lpi- 
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tnfj sulla morte dell'ammiraglio Clau- 
do dì Anne baui, Parigi, i555, in 
8 .vo, e IV finalmente, varj Distici 
latini, tratti dalle sentenze de’fi- 
losofì, riferite da Diogene Laerzio,. 
Parigi, i54>. 

W— s. 

COURTOIS ( Giacomo ), pittar 
di battaglie, più conosciuto sotto il 
nome di Borgognone, era nato nel 
i 6 ai, a St-Hippolite, in Franca 
Contea. Suo padre, di cui la pittu- 
ra era il mestiere, gliene mostrò i 
principi, ma s’accorse b n tosto che 
le disposizioni di suo figlio esige- 
vano un altro maestro, ed accon- 
sentì a lasciarlo partir per l’ Italia. 
11 giovine Courtois visitò le scuole 
più celebri di Milano, Venezia , 
Bologna c Roma. Legossi di stretta 
amicizia con il Guido e 1’ Albano, 
e seppe mettere a profitto i loro 
consigli e le loro lezioni. Avendo 
risoluto di dipingere alcune batta- 
glie, si pose per tre anni al seguito 
d’un esercito, disegnando le inar- 
co, gli accampamenti, eli asseti] 
ed i combattimenti, de’ quali era 
testimonio. Perciò le sue pitture 
di questo genere sono osservabili 
per la verità, la disposizione delle 
figure, il loro movimento, la loro 
varietà e per un certo fuoco, frut- 
to d’ un’ immaginazione brillante 
e lungo tempo alimentata dalla ve- 
duta degli oggetti. Michelangelo, 
soprannominato delle battaglie, a 
motivo della sua superiorità in que- 
sto genere, avendo veduto alcune 
pitture di Courtois, rappresentan- 
ti urti di cavallerie, fu il primo a 
confessarne il merito. Borgognone 
si ammogliò, ma fortunato non fu 
nella scelta. Sua moglie, la quale 
gli dava frequenti motivi di gelo- 
»ia, essendo morta quasi all’improv- 
viso, Courtois in età di trentasette 
anni entrò ne’ gesuiti in qualità 
di Irate laico. I suoi nemici spar- 
sero la voce che, sua moglie fosso 
stata avvelenata, e che per soltrar 
si alla vendetta de' suoi, congiunti 
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•d al gastigo, che quel delitto a- 
vrebbe meritato, ai fosse fatto reli- 
gioso. Ornò d’ un gran numero di 
pitture la casa del ano ordine a Ro- 
ma, dove mori nel 1676. Ha inciso 
ad acquafòrte alcune cose molto 
pregiate. Quantunque il Borgogno- 
ne abbia dipinto il ritratto e la sto 
ria, ai suoi quadri di battaglie spe 
cialmente egli deve la sua riputa- 
zione, e riusciva meno bene in 
grande, che in piccolo. Nel gran- 
de, mostrasi troppo debole disegna- 
tore, ha poca finitezza e dà nel 
rosso; in piccolo, il suo tocco è am- 
mirabile, il pennello facile, il co- 
lore caldo e della maggior forza. 
Molti de’ suoi quadri sono anneri- 
ti dal tempo. Fu maestro di Par- 
rocci. Si vedono nel museo reale 
due quadri del Borgognone dipin- 
ti in legno ; la Battaglia di Arbello, 
e Mosi in preghiera, durante il com- 
battimento degli A maleciti. Ha inci- 
so a punta alcune battaglie, nelle 
quali si osserva il medesimo brio 
delle sue pitture. Si attribuisce al- 
tresì a questo maestro le Battaglie 
che si veggono nella prima edizio- 
ne della Storia delle guerre di Fian- 
dra, di Fam. Strada, Roma, in 4 -to. 
Fra gl'incisori, che hanno intaglia- 
to pitture di Courtois, si citano L. 
Vorsterman, G. Audran, A. Clou- 
vet e Chatelin. — CounTois ( Gu- 
glielmo), fratello del precedente, 
mostrò, com’esso, di buon'ora dis- 
posizione per la pittura, e Lo ac- 
compagnò in Italia, dov’entrò nel- 
la scuola di Pietro da Cortona. La 
rapidità de’ suoi progressi gli atti- 
rò alcuni invidiosi, acquali non ri- 
spose che per novelli sforzi. Alcu- 
ni conoscitori pretendono che aves- 
se più correzione nel disegno, che 
il sno maestro; ma non lo adegua 
nella composizione e nell’ordina- 
mento; il suo colorito non ha in ol- 
tre, anche ne’ pezzi suoi migliori, 
tutto il vigore desiderabile. I di- 
tersi musei d’Italia contengono un 
gran numero de’ suoi quadri. E’ 
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stato sovente citato quello, nel qua- 
le ha rappresentato il Miracolo di 
Giosuè che ferma il sole, e eh’ esisto 
nel museo reale. Egli lo avea com- 
posto pel papa Alessandro VII, il 
qnale ne ornò la galleria di Mon- 
tefalcone Questo pontefice gliene 
attestò la sua Soddisfazione, me- 
diante il dono del suo ritratto, con 
una catena d’oro. Guglielmo Cour- 
tois, nato nel 1628, mori a Roma 
nel 1679, in età di cinquantun’an- 
no. Vi sono alcune sue incisioni ad 
acquafòrte, pregiate, specialmen- 
te quella di Tobia, che seppellisce i 
morti. Ha molto aj utato suo fratel- 
lo nelle opere sue principali. Que- 
sti due pittori, non avendo lavora- 
to che in Italia, non appartengono 
alla scuola frauceso che per la loro 
nascita. 

^ s ^ , 

COURTOIS ( GiovAivjn Luigi ), 
gesuita, nato a Carleville ai 6 di 
gennajo del 1712, insegnò pubbli- 
camente per molti anni la rettori- 
ca nel collegio di Dijon, dove for- 
mò una stretta relazione con il p. 
Oudin,occupato allora d'una nuova 
edizione della Biblioteca degli scrit- 
tori della società. Quest’ ultimo , 
molto avanzato in età, e vedendo 
che non poteva terminar quel la- 
voro, giudicò che nessuno fosse più 
proprio a continuarlo quanto il p 
Courtois Andò questi a Roma per 
raccorre i materiali, ehe gli diveni 
vano necessarj; ma I’ attività, che 
pose nelle sue investigazioni, alterò 
la sua salute, e fu obbligato a tor- 
nare in Francia nel 17^9. Da quel 
momento in poi non fece più che 
languire, e mori nel 1768, senz’a- 
ver avuta la soddisfazione di met- 
tere in istato di comparire un’ope- 
ra che gli avea costato cure infini- 
te e fatiche che gli abbreviarono la 
sua vita. Ad un’ erudizione poco 
comune il p. Courtois univa ta- 
lenti per l’eloquenza e per la poe- 
sia. Riportò due premj nell’acca- 
demia francese nel 175? per un 
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di»corso sopra questo soggetto: » L’ 
» amor delle lettere inspira Tamar 
j> della virtù e nel 17^4 per un 
discorso sopra quest’altro soggetto: 
ss 11 timor del ridicolo soffoca più 
li talenti e virtù, diquellocliè cor- 
»> regga vizj e diletti ", Sono essi 
stampati nella raccolta dell’ acca- 
demia. Si trova fra i Foèmata elida- 
italica ( to. 11 , p. uu'ope- 

ra del p. Courtois, intitolata: Aqua 
Dicala ( l’acqua di catrame j. 

YV— s. 

COURTONNE ( Giovanni ), ar- 
chitetto, natoa Parigi versoi! 1670, 
ha l'atto eseguire pochi lavori a Pa- 
rigi; si possono nutladimenu citar 
con vantaggio due palazzi. Il pri- 
mo è quello di Koirmoutier, stra- 
da di Greuelle, sobborgo S. Ger- 
mano, fabbricato nel 1730. La sua 
estensione, la comodità della sua 
distribuzione e la ricchezza degli 
ornamenti interni lo fanno distin- 
guere da un gran numero d’ altri 
del medesimo tempo; T altro è il 
palazzo di Matignon, in via di \ a- 
renne, che fa pur vedere abilità e 
buon gusto. Conrtonno ha pubbli- 
cato un Trattato della prosfiettiea 
pratica, con ostinazioni sulC architet- 
tura, accompagnate d’ alcuni edijizj 
consideratali , posti in prospettil a, e 
d' invenzione dell’autore, Parigi, 1 723, 
in foglio, opera pregiata. Fu pro- 
■ fessure dell' accademia d’architettu- 
ra. ed ebbe il titolo d’ architetto 
del re. Mori a Parigi nel 1738. 

COURVÉE ( Giovanni Claudio 
nE la), nato a Vesoul versoi! i(it5, 
studiò la medicina a Parigi, e riti- 
rossi nel borgo d’ Argenteuil onde 
praticarvi la sua professione. L’ar- 
dire, con cui elevossi contra l’uso 
troppo frequente del salasso, dan- 
do principio alla sua riputazione, 
gli lece nemici i più de suoi confra- 
telli. Guido Patin, nomo di spiri- 
lo, ma sistematico e troppo preve- 
nuto dalle superstizioni della scuo- 
la, gli rispose con asprezza. Uim- 
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prov era, forse con ragione, a la Cour- 
vée di adottare troppo facilmente 
le opiuioni nuove ; ma egli stesso 
era moltissimo tenace delle anti- 
che. L’ emetico, di cui Patin vole- 
va proscrivere l’uso come pericolo- 
so, e che la Courvée difendeva , 
venne da quel tempo in poi in una 
voga che nè 1’ uno nè T altro non 
avrebbero potuto prevedere. Stan- 
co delle zizzanie che provava, la 
Courvée accettò il grado di medi- 
co della regina di Polonia, e passò 
in quel regno, dove inori verso il 
ititi;. Le sue opere sono : I Fre- 
quenti phlebotomiae usus et caulio 
in abusaci, seu in temerario! quon- 
dam sacculi nostri tlvasones, qui nul- 
la methodo, nulla ratione ducti. ve- 
rnini uteumque secant, et tanto reme- 
dio passim abutuntur, Parigi, 1647, 
in nvo II Ostentimi , seu /Ustoria mi- 
rabili trium Jerramentorum notandae 
longitudini s, ex insanient'u dorso et 
abdnnUne eitractorum, qui ante mcn- 
tes decem ea vuriwerat, Parigi, 1648, 
in 8. vo; Ili Discorso sullo spuntar 
de’ denti ai piccoli bambini ; della 
precauzione e de’ rimedi che vi si pos- 
sono arrecare,, Varsavia, l 65 l, iu 
4-to ; IV Paradoxa de nutritione Joe- 
tus in utero, Dauzico, ilijj , iu 
4-to. 

W — s. 

COURVILLE ( Francesco Ar- 
naldo de ), nato in Provenza d' li- 
na famiglia nobile, moschettiere 
nel 1686, militò da prima in Ger- 
mania ed in Fiandra. Ajutante di 
campo di de la Hoguette, inter- 
venne con lui iu Savoia in tutti i 
latti di quella guerra; un colpo 
d’archibugio gli traversò il corpo 
alla battaglia della Marsaille, iu 
cui do la Hoguette fu ucciso, ot- 
tenne il governo del forte della 
Chiusa, militò coi moschettieri nel- 
le campagne del t(iq4 e del ibqS, 
e si trovò nell’ ultimo de’ prelati 
anni all’assedio di Urusselles. Co- 
lonnello d’uu reggimento del suo 
nome, lo comandò all assedio di 
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Barcellona nel 1697. Siccome quel 
reggimento venne soppresso , fu 
conservato, colonnello rito ruta lo, ad- 
detto a quello di Provenza. I ne- 
mici avendo bloccato il forte Louis 
sul fieno nel 1702, Courville vi si 
recò, vi rimase sei settimane, e tor- 
nò a Parigi dopo la battaglia di 
Friedlinger. Colouello luogotenen- 
te del reggimento del Maine nel 
1700, ebbe parecchie Ferite, e fu 
fatto prigioniere nel combattimen- 
to d’Eckerens. Brigadiere nel 1704, 
fu impiegato nell'esercito di Spa- 
gna, servì nel l'espugnazione di pa- 
recchie piazze in Portogallo, nel- 
l’assedio di Gibilterra, e ricevè in 
quella campagna due ferite che 
l'obbligarono ad abbandonar l’eser- 
cito. Vi tornò nel 1707, e forzò la 
guarnigione dal castello d' Anjora 
a capitolare nel giorno medesimo 
del primo assalto . Intantochè si 
stendevano gli articoli della capi- 
tolazione, vi fu, per un mal inte- 
so, nna scarica, in cui un colpo di 
moschetto gli spezzò il braccio si- 
nistro. Fu trasportato nel castello 
d’Almanza c vi morì ai 9 di mag- 
gio. Courville univa al più gran 
coraggio una pietà solida, e ne pra- 
ticava tutti i doveri con la medesi- 
ma regolarità, che quelli del ser- 
vigio militare. 11 marchese di la 
Baviere ba pubblicato nel 1719 
Un Compendio della vita di Cour - 
ville. 

D. L. C. 

COURV OISIER (GiovauniBat- 
tnsxa), nato ad Arbois.nel 1749, stu- 
diò nella università di Besanzone, 
e tenne in seguito la strada del foro, 
con talenti e con tal’eloquenza,che 
la capitale se ne sarebbe onora- 
ta. La cattedra di diritto france- 
se essendo allora rimasta vacante 
nell’università, ei la ottenne nel 
concorso. La sua riputazione atti- 
rò numerosi allievi alle sue lezioni. 
Pochi uomini hanno posseduto in 
un grado pari a quello di Cuurvoi- 
sier I’ arte di presentare con chia- 
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rezza le cose più astratte, e d’assog- 
gettare ad un metodo rigoroso quel- 
le che ne parevano meno suscetti- 
ve. Se si aggiunge a tali vantaggi 
una lisonomia piacevole, ed un su i- 
no di voce lusinghevole, modi per- 
suasivi, molta nitidezza nella lo- 
cuzione, grazia, facilità, si potrà 
formarsi una giusta idea delle qua- 
lità che in se univa questo profes- 
sore. Come avvenne la «oppressi»* 
ne delle università nel 1791, per- 
de il suo impiego, ma senza que- 
relarsi. Le grandi questioni, che si 
agitavano nell’assemblea nazionale, 
avevano attirata la sua attenzione. 

1 suoi Eternami di diritto politico, Pa- 
rigi, 1792, in 8.vo, furono il frutto 
delle sue meditazioni. Quest’ope- 
ra è notabile per la sua imparzia- 
lità ; susseguila ad essa nn Saggio 
sulla costituzione del regno di Fran- 
cia, 1792, in 8.vo. Poco tempo do- 
po, Courvoisier fu obbligato a cer- 
car un asilo presso gli stranieri: 
nel suo lungo esilio lo studio fu 1’ 
unica sua consolazione ; e vi avea 
terminata un' opera importantissi- 
ma sul dritto pubblico dell’Euro- 
pa, di cui il manoscritto originalo 
è stato perduto. Un libercolo inti- 
tolato: Dell ' eccellenza del governo 
monarchico in Francia, e della neces- 
sità di riwùrvisì, 1797, in 8.vo, fu 
la sola cosa, che pubblicò in Ger- 
mania. Tornò nella sua provincia, 
tostochè gli avvenimenti politici 
glielo permisero; mala sua salute, 
naturalmente dilicata, inoltre in- 
debolita pel dolore, che i mali del- 
la patria gli avevatio fatto provare, 
lo forzò a rinunziare ad ogni seri a 
occupazione. Dopo il suo ritorno 
non comparve che una volta al tri- 
bunale, e morì a Besanzone agli 
8 di decèmbre del t 8 o 5 . 

W— s. 

COUSIN (Gilberto), più nolo 
sotto il nome latino di Cognalus, 
nacque a Noz.eroy, piccola città 
della Franca Goutea, ai 21 di gen- 
naio del i 5 08. Studiò in prima la 
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giurisprudenza, indi la teologia 
nell’ università di Dole. L’ inclina- 
zione sua particolare lo traeva al- 
lo studio delle lingueantiche, e può 
esser annoverato fra gli uomini che 
giovarono le lettere nell’epoca del 
loro rinascimento in Europa. Egli 
avea dimorato per cinque anni con 
Erasmo, in qualità di suo segreta- 
rio ; e siccome godeva di tutta la 
sua confidenza, avea per tal mezzo 
stretto relazioni con la maggior 
parte de’ dotti di Olanda, di Sviz- 
zera e di Germania. Tornato in pa- 
tria, apri una scuola, che divenne 
bentosto celebre e fu frequentata 
dalla gioventù più ragguardevole 
della sua provincia. Corrado Ges- 
sner lia fatto questo elogio di Gil- 
berto Cousin, che fu il primo,il qua- 
le avesse fallo fiorire le lettere nel- 
la contea di Borgogna, e tale elogio 
era meritato. Nel ■ 535 ottenne un 
canonicato nel capitolo di Noze- 
roy. La rendita di esso benefizio 
. e.Ì il frutto della stia scuola ba- 
stavano appena per farlo vivere co- 
modamente ; la stima, di cui l’ ono- 
ravano i grandi siguori della pro- 
vincia, non gli fn mai di niuna u- 
tilità. Continuava tuttavia a pub- 
blicare qualche opera, di cui varj 
passi lo fecero sospetto che parte- 
cipe fosse delle opinioni de’ prote- 
stanti; una barzelletta, che si per- 
mise contra il decano del suo capi- 
tolo, terminò di perderlo. L’arcive- 
scovo di Besanzone ottenne dal pa- 
pa Pio V un breve, in virtù del qua- 
- le fu arrestato, posto nelle prigio- 
ni dell’ arcivescovado, ed in seguito 
dato in poter dell’ inquisitore ; ma 
egli mori, durante la formazione 
dol suo processo, nel iStij, o fu se- 
polto segretamente nel cimitero de’ 
minimi. Le più delle sue opere e- 
rano state raccolte dal iS6z, a Ba- 
silea, da Enrico Pierre, in foglio, 3 
tomi, ordinariamente legati in un 
solo volume: tale raccolta è assai 
rara. Essa contiene traduzioni la- 
tine di alcuui autori greci, note 
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sulla grammatica di s. Basilio e sul- 
le Economiche d’ Aristotile, passi 
scelti di Seneca e d’Aulo Gellio, 
poesie latine, lettere, opere di teo- 
logia, ed nna descrizione del la Fran- 
cia e della Franca Contea in parti- 
colare : questa ultima era già sta- 
ta data alla luce con questo titolo : 
Eredi et dilucida Burgundiae supe- 
riorii seu comitatus descript io, Basi- 
lea, i55a, in 8.vo. Vi sono altresi 
di GilbertoCousin alcune note in- 
torno a Luciano, ad Ovidio, e sopra 
qualche passo d’ Orazio, ed un c- 
dizione d' una raccolta di lettere 
laconiche, col titolo seguente : Epi- 
stolarum laconicarum ac selectarum 
farmgines dune, Basilea, «543, in 
ib ; nuova edizione aumentata, Ba- 
silea, i534» in *b. Quest’opera, di- 
venuta rara, era destinata agli sco- 
lari, onde servisse loro per model- 
lo. Il primo volume contiene le 
lettere tradotte dal greco, e l'altro 
le latine. Cousin è altresì editore 
d’ una raccolta di poemi latini mo- 
derni : Pocmata aliquot insigniti il- 
lustriti™ poetamm recentiorum, ha - 
ctenus a nullis ferme cognita, aut vi- 
so, Basilea ■ 544 ® *557, ’ n >6 : de’ 
Bucolicorum auctores XXXVIII quot- 
quot v'ulelicet a Virgi/iiaetate od no- 
stra usque tempora nancisci licuit, Ba- 
silea, 1 546, in 8.vo, ed in ultimo 
del poema di Placenzio, intitolato; 
Pugna porcorusnp. Pardi poètae, An- 
versa, i53o, in 8.vo. ( V . Pi.accis- 
zio ). Credesi eh' egli abbia pure a- 
vuto parte nell’ edizione della rac- 
colta di Celio secondo Canone, in- 
titolata : Pasquìlìoru m tomi duo, Ba- 
silea, 1 544, 1 voi. in B.vo. L’Anfi- 
thesis christi et pontifiris, ch’ivi si 
trova, tomo primo, pag. 36, è su». 
V’ è altresì di Cousin il Ristretto 
diana tragedia dell’Uomo afflitto, ed 
alcune olire cose in versi francesi, in 
una raccolta di traduzioni dal lati- 
no in francese, di parecchie opere 
di sua composizione, Lione, i56f, 
in 8.vo. Nicéron riferisce i titoli di 
64 di esse, eppure non le ha tntte 
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conosciute. Si troveranno partico- tore che aveva un mediocre co'o- 
larità importanti su questo autore rito: il suo peitnelloé sommameli- 
nell’ Effigivi Gii b. Cognati sequani te .-ecco, e la correzione dello 
norreni, et variomm in pjui laudem sue figure non impedisce che non 
carmina, Basilea, 15 ^ 3 , in 8.vo, ed mostrino ancora qualche traccia 
in Schivare , C ommcnlatio de vita del gusto gotico, tanto ditl'uso 
(e Commentatio de scriptis ), Gilberti in Francia prima del risorgimen- 
Cognati nosereni, Alteri, i 77 5 e iqqtì to delle arti; ma ove si ni* ri al 
in 4_to. tempo, incili visse questo pitt re; 

W— ?. ove si avverta eh’ egli non vide I’ 

COUSS 1 N ( Giovanni j, pittore, Italia e non ebbe sotto gli occhi 
nacque a Stilici, vicino a Seos, nel che il breve numero di statue 
principio del secolo XVI. La pit- e di quadri, cui il gu«to illumina- 
ti! ra sul vetro era in quel tempo to di Francesco f. aveva involati a 
molto coltivata; Giovanni Gousiu grandi «pese all’ Italia, non si por- 
vi si applicò da principio. Animo- tra di troppo ammirarlo. Giovan- 
gliossi a Sens, indivenne a Parigi ni Cotisin visse pacifico e eonside- 
e lavorò alternativamente in qne- rato nell’ epoca pili procellosa del- 
sle due città. Dev’ esser eonside- tastoria di Francia, poiché visse 
rato non solo come il primo arti- appunto sotto i regni di Enrico If, 
sta, che siasi re.-o ragguardevole in Francesco II, Carlo IX, ed Enrico 
Francia nella pittura di storia, ma III. Si pretese che fosse protestan- 
eziandio come uno de’ più gratuli te: sarebbe cosa difficile di diluci- 
artisti della scuola francese, il suo dare questo punto, ed importa as- 
disegno era corretto, perito, e par- sai poro di esaminarlo; certo é che 
teeipava molto del gusto delle seno- egli ebbe virtù, le quali il fecero ge- 
le fiorentina e romana ; e ciò ba- nera finente stimare. Ha composto 
«ta per dire che possedeva ottima- diverse opere sulla prospettiva 
mente l'anatomia. Occupato il più (Parigi, 1 5 o 5 ', iti foglio) esitila geo- 
delie volte a disegnare per far di- tnetria : il suo opuscolo sullo pro- 
pingere invetriate sopra i suoi di- porzioni del corpo umano, con i- 
segnis o a dipingere egli stesso «ttl stampe incise iti legno, è divenuto 
vetro, ha fatto poche pitture ado- da lungo tempo un’opera classica, 
lio. La più celebre delle sue o- Onde meritare un grado fra i no- 
pere in questo genere è il Giudizio stri buoni scultori, Giovanni Cott- 
finale, collocato per lungo tempo sin non avrebbe avuto bisogno che 
nella sagrestia de'ininimi di Vin- d’eseguire un più gran numero di 
cennes, e che si ammira oggidì nel statue ; e n’ è prova specialmente 
mnseo reale (i). Questo capolavo- la sua Tomba dell' ammiraglio C/ihot, 



to è .stato inciso da Pietro de Jo- 
de. E una composizione immensa, 
di etti le particolarità, piene di 
Inoro, d’originalita forse, ma al- 
tresi d' ingegno, rammemorano ad 
ogni istante allo spettatore Dante, 
Michelangelo o Milton. Pari in ciò 
alla maggior par'e de' grandi dise- 
gnatori, Giovanni Coussin fu jùt- 

fi) Diofm ad un angelo auun liavvi nn 
▼rrrhiofit», di cui non si scorj;** i-iic ji butto: 
> voce che presenti ji rilraUn di Giovanili 
Coqmìa. 

• 4 - 



eseguita pei celestini di Parigi, e 
ohe si vede oggidì nel museo do’ 
Monumenti francesi. Attribuitogli 
venne senza tondamente un ma» 
noscritto composto di 60 disegni, 
rappresentanti le ditlVrcnti situa- 
zioni della vita umana. 

JI — t. 

COUSJJJ ( Giovanni ), canonico 
di Touroai, sua patria, morto ver- 
so il 1621, è autore di alcune ope- 
re mediocri : I. De fnndurnen a, re- 
ligioni* « ratinati ties. Donai, 1 ~qq. 
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in 8.vo ; questi tre discorsi, cui re- 
citò nell’ università di Levatilo, 
trattano deila conoscenza di Dio 
senza il soccorso deila rivelazione; 
della sua giustizia c deli’ immor- 
talità dell’anima; II De prosperia- 
te et exitid Salomonis, Donai, tfipq, 
in 8.vo: lo soo|>o dell' autore è di 
provare che Salomone riconobbe i 
suoi traviamenti -e che Dio glie- 
li ha perdonati -, III Storia di Tour- 
noi ovvero I V libri di cronache, an- 
nali e dimostrazioni del cristianesimo 
del vescovado dì Tournai , Dottai, 
1619 e tóso, 2 voi. in 4- to > storia 
ecclesiastica più che civile, d'al- 
tronde poco esatta e piena di fa- 
vole popolati; IV Storia de’ San- 
ti che sono onorati dì un culto par- 
ticolare nella cattedrale di Tour— 
noi, Douai, 1621, in H.vo : l'auto- 
re vi si mostra poco giudizioso nel- 
la scelta de' fatti e quasi inscio 
delle prime nozioni della sana 
critica. 

W— s. 

COUSIN ( Linci ), presidente 
della corte delle untitele, nacque 
a Parigi ai 12 d’agosto del 1627. 
Destinato in prima allo stato ec- 
clesiastico, studiò la teologia e si 
fece ricever baccelliere. Applicassi 
in seguito alla giurisprudenza, fu 
avvocato, e si rese ragguardevole 
in tale professione. Nel itiòq com- 
però una carica di presidente nel- 
la corte delle monete, fu eletto 
censore e nel 1697 ottenne un 
grado nell’ accademia francese. E- 
ra uomo di grande istruzione, d* 
una probità ed atfabilità senza pa- 
ti, d' una giustezza di spirito am- 
mirabile. E‘ stato spessissimo ripe- 
tuto che nella qualità di cetisore, 
approvo il Telemaco come fedel- 
mente tradotto dal greco : ma 1’ edi- 
zione di questo libro, del 1699, 
non è Vata condona a fino; essa 
non Ita che dngentotto pagine, e 
non approvazione del censore. Fin- 
ché Luigi XIV visse, non si fece 
ui Francia uiuu’ altra edizione di 
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esso libro oon approvazione e privile- 
gio •, nella t, ni: * edizione, che se uè 
esegui, l’approvazione è sottoscrit- 
ta De Sacy ; in fine questa edizione 
è del 1717, ed il presidente Cou- 
sitt era morto ai 26 di tebbrajodel 
1707. Le »m; opere sono: I. Storia 
di Costali! iuo[x>li dui regno di Giu- 
stino l'antico sino alla fine dell im- 
pero (nel t46s), ibez, 8 voi. iti 4-to, 
ovvero 1684,8 voi. in ia,de’quali il 
6 .'° e 7. 11,0 hanno ciascuno due par- 
ti : è una traduzione de’ principali 
autori della Storia Bizantina, Pro- 
copio. Agatia, Meimndro, Teofi lat- 
te Simoeatte, Niceforo, Leone il 
Grammatico, Niceloro Brientie, A li- 
na Coinuena-, Nicola, 'Pachimela*, 
Canlacuzeno e Ducas. i’ Tale pio- 
ti ltaglia d‘: autori, trattile un pio- 
ti coiissimo numero, dice d’Alein- 
» beri, è mancante uou solo di fi- 
li lesoli a e di critica, tua d’ inge- 
n gito, di buongusto e di stile. E- 
>1 ra tuttavia cosa utile di far co- 
ti noscere io insipide compilazioni 
ti di questa storia, la quale olire 
11 uno spettacolo degno di qualche 
11 attenzione, pel contrasto di su- 
ll perstizioni e di delitti, d’atroci- 
11 tà e d inezie, che presenta ad o- 
11 giti pagina ' ; Il Storia della Chie- 
sa, 167Ì-76, 4 voi. in 4 -to, o 1686, 5 
voi. in 12: il primo è diviso in due 
parti, di cui la seconda contiene 
la Vita di Costantino : è una tradu- 
zione d Eusebio di Cesarea, di So- 
crate. di Sozorueite, di Teodoreto, 
d Evagora, del compendio di Fiio- 
storgiu Ji Fozio, del compendio di 
Teodoro di Niceforo Callisto. l’Quo- 
11 -ta traduzione, egualmentechè 
11 le precedenti e le consecutive, è, 
11 ‘lice .il P. Nicéron, nitida, ele- 
ti gante e fedele”. E - stato ciò non 
ostante rimproverato al traduttore 
d’aver troncati parecchi passi assai 
iuqtortanti. In erudite prelazioni 
esamina i sentimenti ed il caratte- 
re degli storici, che traduce, e non 
dissimula i loro difetti; III Storia 
tumulai, scritta da Xifilino } da Zollar a 
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e da Z'izitno, 1608, in 4 -t°, 1686, 
a voi. in 13 : è unn traduzione <ii 
questi treantori; IV Storia dell’ im- 
iterò d’ Occidente, i 085 , 2 voi. in la, 
vare. Non esiste ni una edizione in 
4 -to. Cousin proponevasi ditradur- 
re gli storici dell’impero d’ Occi- 
dente. i due soli volumi, che ha 
pubblicati, contengono la Vita rii 
Carlumagno , di Eginatdo ; gli A mor- 
ii d’ Egiruirdo ; la Vita di Luigi il 
Duomi, di Thegan ; altra Vita del 
niede»imo, dt-ll’ Astronomo; Storia 
delle con/eie de* figli di Luigi il Buo- 
no, di Nitardo; Annali rii s. Berli- 
no ; Lettera di Ludovico U, imperniar 
d’ Occidente, a Basilio, imperntor d’ 
Oriente, relativa al titolo d’ impera- 
tor de' Romani, che prendevano que’ 
due principi ; la Storia dell’ impero 
e degli nitri S a ti dell’ Europa , fino 
al qt> 4 > d* Luitprando ; I’ Ambasce- 
ria del medesimo» Costantinopoli-, 
e la Storia di Sassonia di Witikinsl . 
Di nno de’ volumi della Storia del- 
r impero d' Occidente doveva far 
parte la traduzione dell’opera di 
t . Caraffa, intitolata ; Commentarla 
de Germania sacra restaurata : que- 
sta traduzione è rimasi manoscrit- 
ta; V Discorso d' Eusebio da Cesarea, 
concernente i miracoli attribuiti ad 
Apollonio Tianro, 1684. hi 13; VI 
Discorso di Clemente Alessandrino 
per esortare i pagani ad abbracciare 
la religione r rii ti ima, 1684, in 13 ; 
VII i Principi e le regole della vita 
cristiana, tradotto da I latino del Car- 
dinal Bona, 160 5 , in t3: la quarta 
edizione A del 1 tk) 3 i Vili Storia di 
parecchi santi della cara di Tonnerre 
e di Clermont, 1 tip8, in' 13 ; ( V . Fr. 
de Clewsout, vescovo di Noyon ). 
Non sono, del rimanente, le sole 
opere di pietà, di cui si sia occupa- 
to. V’è C EsèMaio spirituale conte- 
nente la maniera d’ impiegar tutte le 
ore di i giorno al servigio di Dio, di 
G. C. P . , composto per uso ed ordine 
di madama moglie del caneellier Se- 
gnar, ri, seduto, corretto ed aumentato 
dui S S. Contili, Pelisson ed altri, 1 7 1 g, 
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in 5 s. L’abate dalla Roque aven- 
do cessato, alla fine del i68ti, di 
compilare il Giornale de’ Ditti, C011- 
. sin intraprese di continuarlo dopo 
un’ interruzione dìoltre dieci me- 
si, e lo continuò di fatto dai tp di 
novembre del 168^ sino alla fine 
del 1-0 i.s* Non obbliò tnai, dice d’ 
« Alembert, che ne’ sunti che fa- 
si cova, come relatore egli era e non 
» giudice : nsava più diligenza a 
ss scopri in nel letame la perla che 
ssviti nascondeva, di quello che 
ss a smuovere fastidiosamente un 
ss monte di rottami, onde sr.hiac- 
ss ciarne l’infelice elle aveva avn- 
ss tu la sciocchezza di adunarli". 
‘Coutil ttoehr f amor proprio di 
alcuni scrittori e de’ loro «mici tu 
ancor più sdegnoso, diqnellocbè 
io scrittore del giornale fosse mo- 
derato. Giunsero tino a rimp o» ti- 
rare a Cousin di non avere la du- 
plice abilità diTiraqueau.il quale 
faceva tutti gli anni un libro ed uu 
fanciullo! V. Tibaqoeau ). Mena- 
gio anch’esso motteggiò Oimin in- 
torno alla stia impotenza con un 
epigramma ch’esiste nelle ultime 
edizioni della JHemigiana. Questi 
due a n tori, ch’era 110 stati amici, si 
disgustarono; ed, allorché Mena- 
gi» inori, il presidente compose il 
suo elogio per tntta risposta alle, 
sue invetri. e. L’elogio di d Her- 
helot, che trovasi in principio dei- 
la Biblioteca orientale e I’ Elsigio di 
Valoii in principio della Voles ie- 
na, sono del presidente tlonsin, e 
tratti dal Giornale de’ Dotti. Questo 
laborioso traduttore non si coni et 1 
tò d’essere «tato utile alle lettere, 
durante la sua vita, voli’ esserlo 
ancora dopo la sua morte. Lasciò 
in legato la sua biblioteca alla ba- 
dia di s. Vittore, con «n fondo ili 
30,000 lire per aumentarla, ed isti- 
tuì sei borse nell'univeraità di Pa- 
rigi; Si attribuisce al presidente 
Oms inda Morale di Confiselo (trat- 
ta e tradotta da’snoi scritti ), Am- 
sterdam ( Parigi ), xòòrt; 3 voi. sii 
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8.vo, e Lettera sulla morale di Con- 
fucio, Parigi, 1688. 

A. B— t. 

COUS 1 N { Arduivo ), incisore, 
nato ad Aix, in Provenza, non nel 
i "oq, siccome dice Bazan , ma più 
tardi verso l'anno i 680 , e formato 
nella scuola d’ incisione, al la quale 
la pubblicazione del gabinetto di 
Boyer d’ Aiquilles diede origine, 
ha inciso alcuni ritratti con un’a- 
bilità assai mediocre, sia a bulino, 
sia nella maniera nera. Ila pubbli- 
cato altresì alcune opere dalle pit- 
ture di Rembrandt; ma merita più 
particolarmente un grado nella sto- 
ria delle arti per aver inciso ad ac- 
quafòrte alcune marine dalle pit- 
t ure del Puget. 

E — c. D— d. 

COUSIN ( Giacomo Antonio 
Giuseppe ) , nato a Parigi ai 29 di 
gennajo del i^ 3 q, fu nel 1773 am- 
messo nel l’accademia delle scien- 
ze. Era lino dal 1776, e fu per tren- 
ladue anni professore coadiutore 
di fisica nel .collegio di Francia. 
Nel 1769 era stato eletto professo- 
re di matematiche nella scuola mi- 
litare, ed occupò tale impiego per 
\ent’ anni. I suoi concittadini lo 
elessero maire nel 1791, e l’ammi- 
nistrazione delle sussistenze fu a 
lui affidata. Imprigionato perotto 
mesi e mezzo, durante il regno del 
terrore , egli era presidente dell’ 
Amministrazione del dipartimento 
al primo di pratile anno 111 (1 iq 5 ), 
» ed affrontò la morte ” , dice Le- 
fevre Gineau, per comprimere i 
11 furiosi che volevano ristabilire il 
V terrore ” . il direttorio lo elesse 
membro dell’ ufficio centrale nel 
17964 Cousin rinunziò, come av- 
venne il 18 fruttidoro anno V 
{ 1797), e fu nell’ anno susseguen- 
te eletto membro del corpo legisla- 
tivo. Diveune membro del senato 
conservatore dopo il 18 brumale 
( 1799), e mori ai 29 di decembre 
del 1800. Era membro dell’istituto 
«azionale, dalla formazione di qucl- 
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la società nel 179S in poi, © fu a 
lui sostituito p. Leveque . I suoi 
scritti sono: 1 . Lezioni del calcolo 
differenziale e del calcolo integrale; 
* 777 » 2 - voi. in 8.vo; ristampate col 
titolo di Trattato del calcolo diffe- 
renziale e del calcolo integrale, se- 
conda edizione, 1796, a voì. in 4-to; 
II Introduzione allo studio dell’astro- 
nomia fisica, 1787, in/f.to; UlTrot- 
tato elementare di fisica , anno III, 
in 8.vo, di 8 e i44 pagine : l’auto- 
re l’ avea composto in prigione; IV 
Trattato elementare dell ’ analisi ma- 
tematica, 1797, in 8,vo; V alcun© 
memorie negli Acta acadertiiae eie— 
ctoralit Mug untume scientiarum quae 
Erfurti est. 

A. B— r. 

COUSTANT (Pietro), bene- 
dettino, nato a Coinpiegne nel 
i 654 , fece i primi studj presso i 
gesuiti di quella città, entrò nella 
congregazione di s. Mauro, e. mo- 
strando le più favorevoli disposi- 
zioni, fu chiamato a Parigi, alior— 
ch’ebbe ricevuto I’ ordine del sa- 
cerdozio, per esservi impiegato ai 
lavori, pc quali rendevasi ragguar- 
devole quella dotta congregazione. 
Si preparava a s. Germam-des-Près 
l’edizione di s. Agostino. Don Con- 
stant ebbe commissione di compor- 
re le tavole del 5 .zo volume, e, su- 
bito dopo, di distinguere negli 
scritti di quel padre della Chiesa 
i sarmoni, che a lui apparteneva- 
no, da quelli die gli erano falsa- 
mente attribuiti. Adempiè n tale 
incombenza dilicata con rara sa- 
gacità. Don Mabillon avendo per- 
suaso i superiori della congrega- 
zione a far lavorare ad una nuova 
edizione di s. I lario, se ne diede 
commissione a Don Constant. Egli 
incominciò il suo lavoro nel 1687 
«lo finì ne! i(ìq 5 . L’ edizione era 
per esser condotta a fine, allorché 
don Constant fu nominato priore 
di Nogent-sous-Concy. Accettò ta- 
le uffizio per ubbidienza ; ma dopo 
il suo triennio supplicò i superiori 
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di restituirlo alia sua prima de- 
stinazione. Tornalo a st.-Germain- 
des-Pròs, vi riprese le sue occupa- 
zioni favorite , congtnngcndo uno 
studio assiduo a tutte le pratiche 
della vita religiosa. Trovava tanto 
più agevolmente tèmpo a tutto, 
che non usciva, non riceveva, nè 
faceva mai visite. Non si scaldava, 
anche negl’inverni più rigidi, e, 
quantunque la sua salute non fos- 
se buona, non si dipartiva dallo au- 
sterità, che si aveva imposte. Tut- 
te le sue ricreazioni consistevano 
in alcune passeggiate che faceva 
ciascun auno per quattro o cinque 
giorni , piuttosto per rimedio che 
per passatempo. Molte opere eru- 
dite furono il frutto d’ una vita sì 
occupata. Le opere di don Cou- 
stant sono : I. Appendi! tomi quinti 
operum s. Augustini compierteli! ser- 
mone • suppusititios ; II Appuntiti to- 
mi sexti operum s. Augustini conti- 
neus subilititia opuscula . In questi 
due scritti don Coustant sottopo- 
ne ad una critica giudiziosa ed il- 
luminata i sermoni ed i trattati at- 
tribuiti ai santo dottore. Non solo 
fa conoscere quelli che non sono 
suoi, ma li restituisce ai loro veri 
autori, cui con ammirabile indu- 
stria gli riesce di scoprire. E 1 ri- 
sultato dal suo lavoro che trecen- 
to diciassette sermoni erano i sup- 
posti, un gran numero, appartenen- 
do a s. Cesario d’Arles e ad altri pa- 
dri. I trattati soggiacquero al me- 
desimo esame e le interpolazioni, 
eh’ erano numerine disparvero ; 111 
è’. Htlarii , Pictacorum episcopi, Ope- 
ra ad manuscriptos codice s gallica- 
ìi os, romano », belgicos, iiecnon ad re- 
terei editiones castigata, Parigi, Mu- 
guet, t6t)5, in foglio. Don Coustant 
Ita fallo precedere a tale vaga edi- 
zione una prefazione, nella qnale 
fa conoscere le tonti, in cui ha at- 
tinto, e giustifica in parecchi pun- 
ti la dottrina di s. Ilario. Due vite 
di questo santo dottore corredano 
quell’ edizione, una di don Cow- 
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stant, tratta dai monumenti più 
autentici: credesi che l’ultra sia 
di Fortunato, vescovo di Poitiers , 
Erudite note, aggiunte all’opera, ed 
una critica ognor giudi/io'-a han- 
no latta considerare questa edizio- 
ne per una delle più perfette, che 
sicno venute fuori dalla penna do’ 
benedettini; IV Vi ndiciae mnnu- 
scriplorum co.licitm a R. P. Bartho- 
lomaeo Germon impugnntorum , rum 
appendice, oc.., Parigi, r-otì, in 8.vo; 
V Vindiciue manuscripcorum codi- 
cum confirmatae, ivi, iq t5, in 8.vo: 
in questi due scritti don Coustant 
confuta il p. Germon, gesuita, che 
attaccata aveva la diplomatica di 
don Mabillon e pretese di trovarvi 
parecchi diplomi falsi ; VI Epislo - 
lae romanorimt pontificum et (iti le 
ad eoi scriptae sunt, a sancto Clemen- 
te ad Innocentium IH quntquol rene- 
mi poluerunt, ec., tomut primi u , ab 
anno6q ad annum 44 °> Parigi, i-ai. 
L’opera, preceduta da uria lunga 
ed erudita prefazione, è dedicata 
al papa Innocenzo XIII , a nome 
della congregazione di s. Mauro. 
La dedicatoria, scritta con elegan- 
za e purezza , è di don Mopinot. 
U n’ Appendice , la quale termina 
questo tomo, contiene le lettere 
falsamente attribnite ni papi. Don 
Coustant aveva preparato e com- 
piuto, da poche cose in fuori, il 
a.du ed il 5 zo volume di quella 
compilazione; ma non ebbe il tem- 
po di darvi l’ultima mano: mortai 
i8 d’ottobre del inai. 

L-r. 

GOl’STARD (àniva Pir.nto), 
nato a Léogane, nell’isola di san 
Dotningo, nel i^i , cominciò la 
milizia ne’moschettieri, ottenne la 
croce di s. Luigi e divenne luogo- 
tenente de’ marescialli di Francia, 
Viveva ritirato a Nantes nel tj8q, 
ed ivi si mostrò, da principio, fa- 
vorevole alle massime della rivo- 
luzione, il olio gli fruttò il coman- 
do della guardia nazionale di qnnl- 
la città, ed in seguito l'elezione a 
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deputato all’ assemblea legislativa. 
Fu quegli che ai ti di giugno del 
i^qa lece decretare una federa- 
zione a Parigi e la formazione d’ 
un campo vicino alla capitale. Ai 
lo d’agosto susseguente aveta ap- 
pena avuta lina lunghissima con- 
ferenza con Luigi XVI, quando o- 
pini) che fosse dichiarato decadu- 
to dal trono ; e gli disse che ciò e- 
ra per salvarglila vita. Rieletto al- 
la convenzione, il suo «oto fu per I’ 
esilio di quei principe, e vi si mo- 
strò, in generale, del partito mo- 
derato. Accusato da Ularat di ec- 
citare i corpi amministrativi del 
suo dipartimento a chiarirsi con- 
trarj alla rivoluzione de’ 3 i di mag- 
gio del t7<)3, fu posto fuor della 
legge ed obbligato a ricovrare in 
Bietagna, dove fu arrestato da 
Carrier, che lo mandò a Parigi. Il 
tribunale rivoluzionario lo con- 
dannò a morte ai 7 di novembre 
del I705. 

z. 

GOUSTELIER (Antonio Ur- 
bano), librajo a Parigi nel 1712, 
stampatore nel 1720, morto net 
1724, l>a dato il suo nome ad una 
raccolta in dieci volumi in H.vo 
piccolo (e non in 12) di alcune 
opere francesi, che ha stampate, e 
la quale comprende: I. la farsa di 
maestro Pathelin , 1 7 25 ; II Opere ili 
Fr. Villon , con osservazioni di E. 
de Lanrières, >725; 111 Opere di 
G. Marot , 1725: vi sono in conti- 
nuazione le opere di Michele Ma- 
rot ; IV Poesie di Guglielmo Cre- 
tin, 1723 ;V Poesie di G. Coipiìllart, 
1723; VI leggenda di maestro Pie- 
tro Faifeu, 1725 ( V . Bourdignk ) ; 
VII Poesie di Marziale dì Parigi , 
detto d'Auvergne, 1724, 2 volumi; 
Vili Opere di llacan, 1724, 2 voi., 
che sono i piò rari della rarrolta. 
— Antonio Urbano Goustelikr , 
suo tìglio, ammesso libraio a Pari- 
gi nel 1 74 1 , morto ai 24 d’agosto 
«lei 1763, “ha composto alcuni ro- 
manzi: I. là Fortunata debolezza. 
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I73f>, in 12; II Lettor i d* una d< 1— 
migctla mantenuta al suo amarne, 
I74p, in 12 ; 111 In Hnpsodia galan- 
te, 1720, in 12; IV le Novellette pa- 
rigine, 17*10, in 12; Lettere di in 
Filimi, 17:11, in 1 8 ; VI Lettera d’uri 
Francese ad un Inglese y. 1 761. in 12; 
VII Storia if un uomo mostruoso, in 
12; Vili il picco’» Parigino, alma- 
nacco, 1757; IX Lettere di lìfunt— 
maitre, 1 720, in 1 a, pubblicale sot- 
to il nome di Giannotto Georgin: 
questi opuscoli non lo raocoman- 
dano alla posterità; ma egli fu. 
pubblicatole de’ primi diciassette 
volumi deila raccolta d’autori lati- 
ni, conosciuta sotto il nome di Bar- 
bou (V. Barbou!). E' pur quegli 
che lia fatto stampar elegante- 
mente la Raccolta de' romanzi sto- 
rici, di cui Lenglet-Dufresnoy fu 
editore, Londra (Parigi), 1746, 8 
volami, in 12 piccolo. 

Z. 

COUSTOU (Nicola), abile sta- 
tuario, nato a Lione ai q di gen- 
najo del iti 58 , apprese i primi prin- 
Cipj del l’arte sotto suo patire, il 
qual era scultore in legno, e venne 
a Parigi nell’ età di diciott’ anni a 
ricevere più dotte lezioni da Goy- 
sevox, suo zio. Riportò il gran pre- 
mio dell’ accademia in età di ven- 
titré anni, ed andò a Roma con la 
pensione del re. Applicossi prin- 
cipalmente in quella città a stu- 
diare le opere di Michelangelo o 
dell’ Algardi, ed ivi fece la copia 
dell’Èrcole Comodo, che si vede nei 
giardini di Versailles. Sicoome 1 * 
originale mostra alcuno de’carat- 
teri che scoprono già l’epoca della 
decadenza nell" arte, Couston ten- 
ne che permesso gli fosse di non 
attenervisi servilmente. Dopo tra 
anni d’assenza tornò a Parigi e 
vide 1 ’ opera sua riéercata. Nel 
i 6 q 5 l’accademia lo accolse nel 
suo seno. Un bassorilievo di mar- 
mo, rappresentante il giubilo dei 
Francesi pel ristabilimento in sa- 
lute di Luigi XIV, fu il suo lavora 
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rii ricevimento. L opera pi ù im- 
portante di Coustou in allora il 
gruppo, die rappresenta la con- 
giunzione della benna con la Mar- 
ini. Le due figure hanno nove pie- 
di di projiorzione, e loro sono-con- 
(Oinitanti alcune figure di fan- 
ciulli che tengono gli attributi di 
(juei fiumi. Quest’opera capitale, 
(la prima destinata ai giaidini di 
Mariy, oggigiorno è nelle Tuile- 
ries. Si vedono eziandio nel medesi- 
mo giardino quattro opere ili que- 
sto artista, due ritorni dalia i accia, 
figurati da ninfe, delle quali cia- 
scuna è aggruppata cou un fanciul- 
lo, la statua di Giulio (.'.osare, e 
soprattutto il Pattor cacciatore. Si 
pregiano meno i due cacciatoi i,clie 
uvea latti pel giardino di Marly; 
apparisce che 1’ uno abbia atterra- 
lo appena un cinghiale e sia pron- 
to a dargli morte: l’animale è una 
bella imitazione del cinghiale an- 
tico di Firenze; l'altro tiene un 
cervo per le corna, cd è per im- 
mergergli il coltello nella gola. Si 
biasima il vestimento delle due fi 
gure; vi si scorge un gusto france- 
se , troppo opposto al gusto puro 
dell’ antico; ma si trova tutta l'abi- 
lità di Couslon nel gruppo de’ 
Tritoni, che adorna la cascala ru- 
stica di Versailles; essa >i ammira 
ancor più nella deposizione dalla 
croce, denominata il l'oto di Lui- 
gi XIII, e ch’era posto nel fondo 
al lasco di Nostra Signora, a Pari- 
gi. E', a (letta di Dandré-Bardon, 
un capolavoro ohe contiene lutto 
ciò che il gran carattere di disegno 
ed il maestoso patetico dell’espres- 
sione hanno d f interessante. Si ve- 
deva altresì del medesimo artista, 
in essa chiesa, un san Dionisio in 
marmo, ed il crocifisso elevato so- 
pra l’inferriata del coro. E' sua la 
tomba del principe di Conti die 
vedevasi altre volte nel coro della 
chiesa di sant’ Andrea des Arrs, e 
quella del maresciallo di Crequi, 
ai Domenicani della contrada St,- 
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Onorato. Fece per la città di Lio- 
ne la figura in bronzo della Sitati a 
di dieci piedi di proporzione, la 
quale ornava il piedestallo della 
statua di Luigi AlV. Questo arti-* 
sta ha lavorato fino all’età di set- 
tantasei armi, e I’ ultima delle sue 
opere, che la morte non gli ha per- 
messo di terminare, è una delie più 
stimate. E' un bassorilievo in me- 
daglione rappresentante il Passag- 
gio del Reno; vedevasi altre volte a 
Versailles, nel salone della Guer- 
ra : è ora nel museo de’ Monumenti 
francesi, come altresì parecchie al- 
tre delle sue opere. Coustou ha fi- 
nito il laborioso corso della sua Ti- 
fa il dì primo di inaggio del 1^33. 
Si è reso ragguardevole per lo spi- 
rilo delle sue concezioni e per la 
vaghezza della sua esecuzione. Le 
sue forine sono pure, ma non si 
trova nelle sue opere il carattere 
savio dell’ antico; si potrebbe rim- 
proverargli d* esversi troppo pene- 
trato del gusto traiicese, c d’aver 
avuto più grazia, che grandezza. 
Cousin de Contamine, di Greuo- 
lvle, ha pubblicato il euoE/”gio sto- 
rico, Parigi, 1^3^, in li. La secon- 
da parte contiene la descrizione ra- 
gionata dello sue opere. Parecchi 
ne’ suoi bassirilicvi sono incisi nel- 
la Qescrizione degl’ ! malidi , c Co- 
chin ha intagliato tre statue dai 
suoi disegni. 

A— s. 

COUSTOU (Guglielmo), fra- 
tello di Nicola, nacque aLiotie nel 
ifij8, fu allievo di (’aiysevox e su- 
però suo fratello Partito per Ilo- 
ma con la pensione del re, ile’rag- 
giri tolsero che ne godesse Con un* 
abilità ancor nascente, fu obbliga- 
to a lavorar per vivere in quella 
capitale delle arti, dove i talenti 
più insigni stentavano a mercarsi 
attenzione. Vennto gli era meno 
ogni mezzo; disponevasi a partire 
alla volta di Costantinopoli, allor- 
ché fu accolto da LeGros, e lavorò 
sul modelle e sotto gli occhi di 
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quel granrie arrisila, nel bassori* 
Uovo di s. I.ui gl Ganznga. Turnato 
a Parigi, diede, pel suo ricevimen- 
to nell’accademia reale, Ercole sul 
rogo, ed esegui qualch’ anno dopo 
per i giardini di Marly le figure 
di Dajne e d' lypomene. La lJafne, 
leggiermente panneggiata, fina- 
mente disegnata, con maestria ese- 
guita, sembra un’ imitazione dell’ 
Atalanla antica. A Marly pur an- 
che sul terrazzo, in fronte all’ ab- 
beveratojo, si vedevano le ultime 
e forse le più belle delle sue ope- 
re. Suno due gruppi, di cui ciascu- 
no è composto d’ un cavallo elle s’ 
impenna, e d’uno scudiere eli» lo 
trattiene, Questi due gruppi sono 
attualmente nell’ ingressode’ Cam- 
pi Elisi. Il medesimo artista alcu- 
ni unni prima avea fatto il grup- 
po in marmo dell’ Oceano e uel 
sìlediterraneo, che ornava il tappeto 
verde de’ giardini di Marly Si può 
considerare come un’opera capi- 
tale la figura in bronzo del 1 loda- 
no, di dieci piedi di proporzione, 
la (piale adorna attualmente l’a- 
trio del palazzo municipale a Lio- 
ne. Si vede di GuglielinoGoustou, 
a Versailles, un fiacco , in un viale 
del teatro d’acqua, ed un bassori- 
lievo collocato sopra una delle por- 
te della tribuna, in cui il re sede- 
vasi. Rappresenta Gesù Cristo nel 
tempio in mezzo tu dottori. Gugliel- 
mo terminò il Passaggio del Reno, 
principiato da suo fratello, e eli 
era posto nel salone della Guerra. 
)l torte Tbolus, dinotato da una 
torre incendiata, si stacca leggier- 
mente nel fondo; un genio, che 
porta l'elmo del monarca, si fa ve- 
der da una parte, dall’altra la 
Vittoria incorona l’eroe. Questi 
due oggetti, trattati con lina pro- 
gressione ragionata di rilievo, so- 
stengono la sporgenza della figura 
principale, mentre quella del fiu- 
me. posta nel sito piu avanzato, 
sostiene pur essa il gruppo, in cui 
il re domina, e «'accorda in pari 
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tempo col campo del bassorilievo^ 
ov’ ella riesce mediante gli acce*- 
sorj che la circondano. Se in tale 
opera i talenti ili Guglielmo sono 
associati a quell'idi Francesco. egli 
ha. eseguito solo il bel bassorilie- 
vo che liegia la pirla degl’invali- 
di. Luigi XIV, a cavallo, ha con- 
comitanti due Virtù, assise agli 
angoli del piedestallo; le parti 
sporgenti d’ un rilievo leggiero 
sono in contrasto con alcune parti 
interamente spiccate. Per la ma- 
gia delle opposizioni lo scarpello 
ha gitid i ziosa meni e riparato a quel- 
1’ unità di piani, che produce mo- 
notonìa m certi hassirilievi . La 
nobile semplicità di questo, slia- 
razzala dalle particolarità minute, 
che impoveriscono gli effetti, mol- 
tiplicandoli. svela che l'autore, a- 
luatite dell’antico e della natura, 
ha perfezionato con l’ inspirazione 
di questa, i principj attinti nell’ 
altro. Si pregiano in quel palaz- 
zo le figure in pietra di Marte e 
di Mini-rea, opeio del medesimo 
statuario, come anche le figure di 
Ercole e di P, illude alla porta prin- 
cipale del palazzo di Soubise. Fra 
i lavori, che assicurano a Gugliel- 
mo Constai! un grado distinto, si 
annovera altresì il frontespizi» del 
serbatoio d’ acqua dirimpetto al 
Palais-Uoyal ; egli vi ha rappre- 
sentate la derma e la fontana d’ Ar- 
ateti ; ha parimente fregiata la 
grande aula del palaz.zo della Giu- 
stizia (l’un bassorilievo, in cui si 
scorge Luigi XP tra la Giustizia e 
la. ferità. Sono sue, nel museo dei 
Monumenti francesi, le statue in 
marmo bianco di Luigi XIII e dui 
cardinale Dubois. Questo laborioso 
statuario, ò’tnorte a Parigi ai za di 
febbraj» del 1 746. 

A — s. 

COUSTOU (Guglielmo), figlio 
del precedente, nato a Parigi nel 
te 16, andò a Roma con la pensio- 
ne, che il re accordava agli allie- 
vi, elle ottenevano i ju imi premj . 
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Germe nfi ritornò, ajutù suo pad ré gnor di la T.iille, presidente nella 
nell’ esecuzione de’ gruppi di ca- camera de’ conti di Bretagna, in- 
vaili. Fu ammesso nel l’ accademia tendente generale della casa di 
nel i"4’»ed il suo pezzo di rece- Montpensier, morto nel i5pt>,avea 
zinne fu un Vulcano che. attende gli lasciato in manoscritto la Vita di 
ordini di Venere per fabbricare le anni Luisi di Borione, soprannominato 
4’ Enea. Quella compagnia lo elesse il Buono, primo duca di Mnntpen- 
professore nel 1^48, in< li rettore sier, dal i556finoal 1 i 79 .Giov.m- 
ed infine tesoriere. Il re gli affidò ni du Boiichet la fìtti e la pubbli' 
in segnilo la custodia delle scultu- cò. ( V. Bouchet). 
re depositate nel Lousre. Intra- A. B — r. 

prete in marmo |>cr i gesuiti di COUSTUR1ER ( Pietro ), piti 
Bordeaux l’Apoteosi di s. Francesco noto sotto il nome di Sutor , che ha 
Saverio , al medesimo prezzo ch’ossi preso in tutte le sue opere, fu dot- 
offrivano per farla eseguire in seni- tore di Solbona ed in seguito cer- 
plice pietra di Tomi erre. Rimase tosino. Era nato a Chemiré-le-Roi, 
per lungo tempo senza occupa zio- nel Matite, ignorasi in quale an-s 
ne, finché il re di Prussia gli cotn- no. Studiti a Parigi nell’ universi- 
mise le statue di Marte e di Vene- tà, prese i gradi in teologia, fu 
re. La morte del delfino, padre di priore della casa di Sorbona nel 
Luigi XVI, gli procurò l'occasiono tempo della tua licènza, ed inse- 
di esercitare i suoi falenti nell’e- gnò la filosofia nel collegio di s. 
rezione della tomba di quel pria- Barbara. Amata mollo Io-studio, 
cipe. \” è altresì di questo artista ed era riputato uomo abile e ver- 
tiu bassorilievo in bronzo della salo nelle scienze. A queste doti 
Visitazione nella cappella di Ver- univa una sita regolare, pietà e 
sailles; la figura di s. Hocco nella zelo. Giunto ad un'età matura, 
chiesa di questo nome, eC. Couston entrò nell’ordine de’ certosini, o 
fu poco laborioso. Non gli si con- vi divenne priore di parecchie cer- 
tende l’ invenzione delle sue ope- tose, specialmente di quella di No- 
re, ma si sa che almeno per Tese- tre-Daine-du Paro nel Maine, indi 
cuziune ti valesa di aitili scultori, visitatore per la provincia di Fran- 
cui la mancanza di fortuna oblili- eia. Morì. ai 18 di giugno del taS^, 
gava a vendergli i loro talenti. Uno, I suoi seri iti sono: 1 Petri Sutnris 
nominato Dupré, eli’ è morto sco- ductorit tlieologi, professione carthu— 
Moscinto, ha avuta molta parte nel- siati i, de vita cnrthuùana libri duo, 
le ultime opere di Couston; egli Parigi, Giovanni Petit, tiaa, in 
ha scolpito interamente il fronte- 4- ,0 > Lovanio, 15^2 in 8 .vo; Golo- 
spizio di s. Genoveffa. Netmomen- nia, in 8 .vo, t 6 oq. L’autore vi con- 
to, in cui una malattia grave non futa alcuni maldicenti della vita 
lasciava agli amici dr fioustou niu- monastica, e particolarmente di 
na speranza, d’Angevillier ottenne qnella de’ certosini. Nel i.° libro 
per lui il cordone di s. Michele e là l’ apologia del sito ordine; ilei 
glielo recò egli stesso nel motnen- a.° parla delle occupazioni ile* 
to, inrui l’ imperalor Giuseppe li certosini e dell’eccellenza de’ lo- 
gli avea fatto l’ onore di andare a ro esercizj spirituali; consacra 
visitarlo. Parve che tale favore gli un capitolo agli scrittori di questo 
Tendesse la salute; ma alla fine ordine; sostiene la verità della 
soccombeva ai |5 di luglio del storia del canonico di Parigi ( V. 
*777- ». Bruivo), e tratta de' voti mona-, 

A — s. stici e della maniera d' osservarli ; 

COUSTUREAU ( Nicol. a ), si- li Dt triplici divae Annue connubio* 
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Parigi, i5a5. Don Constnrier vi 
sostiene con tra Giacomo Lefevre 
d’Etaples che s. Anna è stata ma- 
ritata tre volte: opinioue, che non 
è a lui particolare; III De transla - 
tione Bibliae et nocarum interpreta- 
tionum reprobatione, Parigi, typis Pe- 
tri Vidocari, i5a5, in logl. Jn tale 
opera don Coust uri or ha eoprat- 
tulto in vista la traduzione del 
Nuoro Testamento di Erasmo. Vi 
difende la fedeltà e l’ esattezza 
della Volgata; ne sostiene l'auten- 
ticità, e mostra il perìcolo « he vi 
sarebbe a sostituirle ogni altra ver- 
sione. Questo libro fu occasione ad 
nn’apoiogia per parie di Erasmo. 
11 certosino pubblicò in replica : 
A dcersus insanam Eratmi apologiam , 
Petti Sutoris Anl-apoìogia, Parigi, 
1626, in 4-to. Erasuto stimò questo 
ultimo scritto sì violento che non 
vi ri*{>ose, il che verisimi intente fu 
argomento a questo verso d’ un e- 
pigramma di quel tempo, posto 
in fronte della versione della Bib- 
bia, che don Cousturier pubblicò 
a Parigi nel i5a5: 

Sntorem, Erasrni qui sui» ora, litici. 

IV Apologeticwn in notos anticoma- 
ritai, profetai ir beatae Pirginii Ma- 
riae Intuii bus detrahentes , Parigi, 
t5a6, in 4-*°; V Apologia Petri Su- 
toni in damnatnm luitheri haeresim 
de vot'u monasticis , Parigi, l55l, in 
H.vo: questa opera è riputata una 
(Ielle più solide e meglio scritte 
del dotto certosino; VI Petri Suto- 
ris carthusiani, de poteslate ecclesiae 
in ocrultis , Parigi, l'iSq» i*i 8.vo. 
Don Gousturier non volle cheque 
sto libro, in cui trattava d’ min ma- 
teria difficile, uscisse alla laee pri- 
ma d’avorio sottoposto all’esame 
di abili persone. E' forse da rim- 
proverarsi a questo' do'to religioso 
una veemenza soverchia contro ai 
suoi avversar]; ma non è possibile 
di ricusargli molte cognizioni pel 
suo tempo, mi grande zelo per la 
sana dottrina ed un vero amor del* 
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la sita condizione ( V. intorno al- 
le opere di qnesto certosino il to- 
mo III delle Singolarità itorichc e 
letterarie di don Liron. ). 

L— r. 

COUTEL (Antonio), nato a Pa- 
rigi nel 1622, morto a Blois nel 
iOrp, fece stampare in quest’ ulti- 
ma città un volume in ij.vo, intito- 
lalo Pusiegginte. E’ una raccolta di 
operette in versi, fra le quali se 
ne discernono appena una o dne 
elle sieno superiori ai mediocre. E‘ 
slato ciò non ostante preteso che 
la Deshoulipres ave-se presa in 
questa raccolta non solo l’idea 
del suo vago Idillio de' montoni , ma 
la maggior parte de’ versi pnr an- 
che di tal’ opera. La raccolta di 
Coutel è senza data: è stato con- 
geli maio che fosse uscita alla lu- 
ce nel iti in; ma tale congettura è 
falsa, imperciocché vi si- trova un 
epitafìo de) ifitii. A quell’ epoca 
la Deshoiiliéres era in età di ven- 
titré anni, e da lungo tempo ella 
coltivava la poesia, per la quale 
aveva annunziato fino dall’ infàn- 
zia disposizioni felicissime. Ella 
poteva dunque aver composto I’ I- 
dillio de’ montoni, averlo let'o nelle 
sue società ed. anche averne dato 
copie. Una di queste copie può 
esser andata fra lo mani «li Cou- 
tel, e questi averla inserita nella 
sua r,u colta senza ninno scrupo- 
lo. La Desinili liéres, malcontenta 
•lei sue primo scili /so, |* ha emen- 
dato in seguito, e I’ ha latto stam- 
pare con le altre opere sue nello 
stato, in cui si legge oggigiorno. Di 
più, è cosa certa che non è mai 
stata accusati la Deshouliéres d’ 
altro fnrto letterario, ed è prova- 
to all'opposto che Coutel ha po- 
sto a contribuzione , senza nomi- 
narli, Bcrtaut ed altri poeti an- 
teriori. 

W— s. 

COUTHON ( Gioitolo ) nacqmr 
nel iy56, ad Orsay, vicino a Cler- 
mont, in Alvergna. Era avvocato S 
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derilioni prima dei la rivoluzione, 
ne tenne le parti con calore, fu 
•la prima eletto presidente del tri- 
bunale del distretto di quella cit- 
tà, e subito dopo deputato all' as- 
semblea nazionale legislativa. Eraf 
ili debole complessione, ed aveva 
nn’inferiuità. di cui tu debitore a 
disposizioni assai d’ordinario estra- 
nee alle grandi passioni politiche. 
V'olendo un giorno andar a visita- 
re a qualche lega di distanza dal 
tuo domicilio una giovine, di cui 
era innamorato, ed arrivar appo 
lei di mattino a buon'ora, partì di 
notte, smarrì la strada e si trovò 
sopra un terreno mobile, in cui af- 
fondò fino alla metà del corpo; 
soltanto con grandissimo stento gli 
riuscì di trarsi da quel fango. Que- 
sto accidente gli iece perder quasi 
interamente f uso delle gambe, 
cui non racquislò più mai, ed in 
tale (tato arrivò all’ assemblea le- 
gislativa. Fino dalle prime torna- 
te vi si mostrò inimico della costi- 
tuzione monarchica, pose i più v io- 
lenti partiti contro il re, i mi- 
nisi! ed i preti < -ho non aveva- 
no giurato obbedienza alle nuove 
leggi. Couthon non era a Parigi 
nel momento della caduta della 
monarchia, cui avea con tanta vee- 
menza eccitala, però ch’era anda- 
to ai fanghi di St.-Amaud. Quin- 
di non ebbe parte alle ultime o- 
pt-razioni, di cui la rivoluzione de’ 
io di agosto e gli avvenimenti dei 
a di settembre furono il risulta- 
mcnto. Dopo quegli eventi fu di 
nuovo scelto dal suo dipartimento 
per sedere nella convenzione na- 
zionale, eli in essa fu ancora il pri- 
mo a farsi sentire. Difese con calo- 
re la causa de’ repubblicani, ed in- 
sorse contro ogni specie di governo 
che potesse approssimarsi alla di- 
gnità reale senza spiegarsi preci- 
samente stilla natura «lei governo, 
cui convenisse di dare ai Francesi, 
suppose che la dignità regia fosse 
proscritta nell’ assemblea, del pari 
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che qualunque dittatura, protet- 
torato o triumvirato, e lasciò par- 
lare i suoi colleglli. Fu pariineute 
uno de'pritni a chiedere il giudizio 
di Luigi XVl,oontro cui diede il suo 
voto di morte, ed oppose caldamen- 
te che ne fosse sospesa l’ esecuzio- 
ne. Pertanto, siccome non avea a- 
vuto parte nelle stragi di settem- 
bre, fu in forse per qualche tempo 
se si separerebbe da que’ che no 
proteggevano gli autori, di cui i 
girondini dimandavano la punizio- 
ne a grandi grida ; alcune persona 
anzi pretendono che fu in procin- 
to di unirsi con essi, e fu sentito 
il ili primo di maggio elevarsi con- 
tro una petizione anarchica del 
sobborgo s. Antonio, trattarla da 
( untro-i ivoluaionatia, e chiedere che 
se ne processas-ero gli autori ; ma 
tale moderazione, u modernntiimo, 
per servirci d’ vi n’ espressione di 
quel tempo, non fu di lunga dura- 
ta. Vedendo che tutto il popolo di 
Parigi era scatenato contro i giron- 
dini, che non si udivano più con- 
tro d’essi che grida di proscrizio- 
ne, preferì di porsi coraggiosamen- 
te nelle file de’ loro nemici, di- 
i|uellochè arrischiar di perire, di- 
fendendo la loro causa. Robespien 
Te era allora l’idolo popolare; egli 
si |hhu sotto la sua egida, seguì tut- 
ti i suoi movimenti, appoggiò tutte 
le sue proposizioni, e divenne in 
conseguenza il persecutore più ac- 
canito del partito della Gironda e 
della fazione diBrissot. Fu quegli, 
che ai a di giugno fece vincere il 
decreto che ordinò il loro arresto; 
indi, per una commozione di leal- 
4à, sicuramente ben diversa da tut- 
to ciò che operava, offrì di recarsi 
in ostaggio a Bordeaux, onde ri- 
spondervi del trattamento, che i 
de potati di quel dipartimento po- 
trebbero provarea Parigi. In quel- 
l’epoca si oppose all'Istituzione de’ 
giurati, cui considerò come un bel 
sogno degli amici della libertà. Fe- 
ce chiarir traditori alla patria que’ 
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fra i deputali proscritti elle s’erano 
rifuggiti a Lione , e fu ben to- 
sto inviato, in qualità di commis- 
sario, all’esercito die ne formava 
l'assedio. I mezzi, che si ponevano 
in opra onde sottomettere i solle- 
vati, gli parvero troppo lenti ( t r . 
Dubois-Chancé ); fece arrivare da- 
vanti alla città sessantatnila uomi- 
ni del dipartimento del Pny-de- 
Dòtne. Entralo in Lione, ne co- 
minciò la distruzione. Non poten- 
do camminare, si fa portare in una 
sedia a bracciuoli sopra uno degli 
edititi della piazza di Belle Cour, 
e lo percuote con un piccolo mar- 
tello d’argento; dicendo: ss La leg- 
ge ti colpisce”. Queste parole fu- 
rono il seguale delle delnolizioni, 
che avvennero in Lione. Egli ab- 
bandono la continuazione delle o- 
perazioni a Collot d’ llerbois ( V. 
Collot ), e tornò a Parigi al fine 
di cooperare a tutte le misure che 
Robespierre, suo protettore ed a- 
xnico, giudicasse opportune. Secon- 
dò in seguito Robespierre in tutte 
le lotte, che gli fu d’ imjio sostene- 
re sia contro i nemici esterni, sia 
contro i suoi proprj colleghi. Ro- 
bespierre e Couthou trovarono con- 
tradditori ne’ comitali, ne’ quali 
tutte le misure si apparecchiava- 
no; essi se ne querelarono assai 
inutilmente ai giacobini. Ai ab di 
luglio tentarono di produr qual- 
ch’effetto in loro favore nella con- 
venzione ; parve ch’ella esitasse. Il 
giorno dopo fecero ancor qualche 
tentativo, ma allora i loro avversa- 
ri, vedendo che non v’era un mo- 
mento da perdere, gli affrontarono 
apertamente, ed ottennero che fos- 
sero caicerati subito. Nelle loro in- 
vettive accusarono Couthou che si 
volesse far re. Per tutta risjMista 
l’infelice si contentò di levar dal- 
le sue gambe paralitiche l’ abito 
die le copriva, esclamando con tuo- 
no lamentevole: s» lo. farmi re! e 
s> ili questo stato! ” I'h chiarito in 
sitato d accusa e mandato allo pri- 
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gione della Force. La comune, che 
disputò per un momento I’ imperò 
alla convenzione, lo fece rapire, © 
fu portato nel palazzo di città, eh© 
ben tosto fu forzato. Allora Cou- 
ihon si feri leggiermente con mi 
pugnale, di cui era stato armato, e 
si trascinò poi in una corte, dove 
finse d'esser morto. Un giovine lo 
scoine, e vedendo ch’era vivo, n© 
avvertì i suoi vicini, e fu portato 
in una barella alla Ccnciergerie, do- 
ve si trovavano già i suoi complici. 
Il giorno do[>o fu posto coti essi 
nella la-tale carretta ; non potendo 
sostenervisi, rimase disteso, e fa 
calpestato da’suoi che non ricono- 
scevano più il loro capo in quel 
terribile momento. Fu giustiziato 
ai 28 di luglio ilei 179$ (E. S.-Jcst, 
Robespierre, Daitiov, ee. ). 

B — u. 

COUTINHO ( Don Francesco}, 
conte di Rodendo, viceré delle In- 
die, successe nel 1 fitti n don Co- 
stantino di Braganza. Pose tutte 
le tortezze di quel paese in istalo 
di difesa, ed apprendendo che il 
Zamorino armava con mire ostili, 
uscì dal porlo di Goa con nna flot- 
ta di centoquaranta vascelli, su cui 
imbarcati avea da 4ooo soldati; fe- 
ce vela verm Terucal, inli moli 
quel principe e gli accordò la pa- 
ce. Provvide iti seguito agli affari 
delle IMolucche e dell’isola d’ Am- 
bulile . Coutinho faceva rispettar© 
la potenza portoghese nelle Indie, 
allorché mori all’ improvviso nel 
i5fc>4, generalmente compianto per 
la dolcezza ana e pel suo amor per 
la giustizia e per le arti pacifiche. 
Fu il protettore del celebre Ca- 
nioeus, eh’ era stato perseguitato 
prima della sua amministrazione, 
il poeta, come ritornò in Portogal- 
lo, celebrò in parecchie delle sue 
poesie i benctìzj e le virtù del suo 
protettore. 

B— r. 

COUTINHO. V. Mari vlva. 
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COUTO (Diego m), storico por- 
togli ese, nato a Lisbona nel 1 54 ^, 
fu educato alla corte col principe 
di Portogallo, e studiò la tilosotìa 
sotto Bartolommeo de’ Martiri. A- 
\endo perduto nel <555 il princi- 
pe Luigi.suo protettore, s’imbarcò 
per le Iodio, dove serri per io an- 
ni, indi tornò aLisirana. La pesto, 
die devastava allora quella città, lo 
dorrò a tornare a Goti ; vi si ammo- 
gliò, vi occupò impieghi conside- 
rabili, e ivi morì a.' io decembre 
del ibi6. Conoscendo a fondolutti 
{jli a filari delle Indie, intese a con- 
tinuare l'opera di Barros, il che gli 
iruttò i titoli d* istoriografo del re 
ili Portogallo e di custode degli ar- 
ci* ivj di Goa. Fili/Spo IV, re di Spa- 
gna, al quale il Portogallo ubbidi- 
va in quell’ eooca, avea comperato 
dalla vedova del tiglio di Barros il 
manoscritto della quarta Derade e 
lo aveva affidato aG.B. de Lavanha 
*>nde la continuasse e la pubblicas- 
se. Coute fece dare alla stampa il 
lavoro di Lavanha cd il suo con 
questo titolo: Decada quarta de A — 
■*ia y Lisbona, 1602, e cosi in segui- 
to, fino alla settima i licitisi vaine n- 
4 e, la quale usci alla luce nel ibi 6. 
.L'ottava e nona decade, eli* egli a- 
veva altresì composte, non compar- 
vero che lungo tempo dopo la sua 
morte, in un solo volume nel i(ìe3 
& Lisbona. Dicesi che, allorquando 
era sul punto di dare queste due 
decadi alla luce, il manoscritto gli 
fu rubato (1); che ricominciò a me- 
moria il suo lavoro, e che occupos- 
41 a ridurre i due volumi in uno. 
Nicéron afferma che la nona e la 
decima sono pure 'state stampate. 
Quinto all' undecima ed alla deei- 
fuaterza, le quali furono compila- 
te da Bo carro, è noto eli’ esistono 
manoscritte. La sesta è rarissima, 
-■yv.- l ■«, ’ .*♦ * k.->> . i*. ■ • * 

( 1 ) Smo stale rirrovalr, tono rim r^nli 
'*^nrtJiin'ntr*rh^ I* li.ma d<»rade, nrl mo- 

dr* Grandi Agosliniaoi di ridona; 1’ 
larraJrniiy mie Hi (|D"lla cidi si propour di 
£u*bl)iicar)t‘ .cui /intuente tiri!’ uj«-.ra. 
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perchè la maggior parte degli e- 
setnplari furono distrutti da un in— t 
ceudio. I cinque primi libri della 
duodecima decade sono stati stam- 
pati a parte, e formano in questa 
guisa un’ opera distinta, di cui la 
rarità supera quella del libro, da 
cui è tratta. Essa ha questo titolo: 
Ciuco libro* da decade doze da lli- 
itoria de India de Diego de Conio, de- 
pois da anno i 5^6 atb o de i Ijon, ti - 
r otiti s a luz. pur Emmanuel Ferm. de 
Villureal, Parigi, it> 45 , in foglio. 
Le decadi scritte da Couto sono 
state ristampate a Lisbona con quel- 
le di Barros, dal s 774 1781. La 

Biblioteca reale possedè l’antica - e- 
dizione delle decadi 4 - : S 5 .*, 6.“ 7.*, 
e 8.*, «d i manoscritti dell’8.*, q.*, 
e io.», come anche i cinque libri 
della 1 2." 1 decade. Conto ha partici- 
pato gli elogj che sono stati impar- 
titi a Barros. (V. Banaos). Egli è pa- 
re autore d’ un trattato contro la 
relazione d’Etiopia, di Luigi de Ur- 
reta, d’ una Fila di Paolo da Lima 
(Lisbona, I 7 65 , in 8.vo), del Dialogo 
sulla storia ilelC India, (ivi, 1790), ec. 

È — s. 

COUTO (Luigi di), custode de- 
gli archivj del Portogallo, nato a 
Lisbona nel i 64 a, studiò la filoso- 
fia ad Evora, e ih fatto dottore in 
diritto civile nell’ università di 
Coiinbra, nell’età di «8 anni. Di 
22 anni spiegava Tacito nelle ac- 
cademie di Santarem e di Lisiiona. 
Couto sapeva già 1 ’ ebreo, il greco, 
il latino, I’ italiano, lo spaglinolo 
ed il francese. Tradusse Tacito in 
portoghese, ma con tale affettazio- 
ne di laconismo, che ha reso, dire- 
ai, quello storico ancora più oscu- 
ro. Morì ad Ourem ai <4 d’ agosto 
del 1715. f suoi scritti sono i primi 
tre libri di Tacito ed un poema in 
lingua spaglinola, intitolato: Affe- 
ctos del arrependimienlo, stampati a 
Lisbona. La sua Vita, per Giulio 
de Meilo de Castro, è in principe» 
della sna traduzione di Tacito. 

Br-g, 
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COUTO-PESTAN A (Don Gnr 

tfEPi'E), gentiluomo portoghese, ca- 
valiere dell’ ordine di Cristo, e 
controlore del tesoro pubblico a Li- 
•bona, era membro dell’accademia 
reale di storia e dell’accademia dos 
anunimoi, nel principio del secolo 
.XVIII. Fedele allo scopo di quel- 
la società, occnpavasi di ricerche 
storiche, ed avea principiata una 
grande opera sulla storia dei re 
Dionisio ed Alfonso IV’, ma mori 
ai 7 d’agosto del 1^55, prima d’a- 
■vervidata 1 ’ ultima mano. Parec- 
chie opere in versi, che si trovano 
in diverse raccolte, e soprattutto il 
suo poema eroico di QuXteria la 
muta, gli avevano data la fama d’ 
uno de’ buoni poeti della sua na- 
zione . Secondo il dizionario di 
Ladvocat, copiato da altri biografi 
eh’ hanno com’esso sfigurato il no- 
me dell’autore, chiamandolo Con- 
to Pertana, questo poema sarebbe 
«uperiore alla Lusiade di Camoens. 
li preteso capolavoro è stato stam- 
pato a Lisbona, t ^ i fi, in H.vo. Cou- 
to-Pestana ha lasciate altre ope- 
re manoscritte, nel numero delle 
quali si osservano cinque comme- 
die in ispagnuolo. 

C. M. P. 

COUTURE ( Giovanni Batti- 
sta ) nacque nel 16S1. Vi sono in- 
torno alla sua nascita e sopra alcu- 
ne particolarità straordinarie del- 
la sua infanzia due versioni, che si 
possono leggere nel sno elogio di 
de Boze. Studiò a Caen e v ebbe 
a professore di filosofia il P. Cally. 
Fu successivamente reggente di 
seconda classe nel collegio delle 
arti a Coen, professore ili rettorie» 
nel collegio della città di Vernon , 
ebbe la medesima cattedra nel col- 
legio della Marca a Parigi, e fu I’ 
ultimo professore d’eloquenza nel 
collegio di Francia nel rtipj. Di- 
venne in appresso ispettore ili que- 
sto collegio, rettore dell’ universi- 
tà, censore reale, socio dell’ acca- 
demia delle iscrizioni, e nel 1701 
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accademico. Mori ai 16 d’ agosto 
del 1728. Le opere sue sono: I. u 
na traduzione dai greco in latino 
del Trattato degli Automati di Fro- 
nt; d" Alessandria, stampata ne' 
Mathematici veterei ( V. G. Boiviw) ; 
li quattro poesie latine, stauqiato 
da prima separatamente nel 108V, 
84» 8(i, qH, ristampate ne’ teletta 
carmina quorunulam in universitate 
pi insiemi professorum, >727. in 12; 
1 1 1 nove Memorie, sparse ne’ sei pri- 
mi volumi dell' accademia delle 
iscrizioni; IV Compendio 'della sto- 
ria della monarchia degli Arsir/, de 
Persi, de’ Macedoni e de' Romani , 
1699, in 12, opera postuma e pub- 
blicata sotto le lettere G. C. A. G. , 
che sono le iniziali dei quattro al- 
lievi di Couture, che l’avevano 
scritta sono la sua dettatura. Avea 
promesso uua traduzione di Ma- 
crobio: essa non ha veduto la luce. 

A. B— t. 

COUTURE (Gncr.lEi.nto), ar- 
chitetto, nato a llouen nel 1732, 
venne di buon’ora a Parigi, dova 
i suoi talenti il fecero in breve co- 
noscere. Parecchie fabbriche, fra 
le quali si citavano i palazzi di 
Sassonia e di Coisliu, il padiglione 
costrutto a Sèvres, vicino a Bel- 
levue, gli meritarono nel 1775 li- 
na sede nell’ accademia d’ archi- 
tettura; ma sentendo che gli man- 
cava alcuna cosa per dare alle sue 
opere la nobiltà e la grandezza 
delle fabbriche d’ Italia, cni non 
conosceva ohe pei disegni sovente 
poco esatti de* viaggiatori , partì, 
per visitare questa terra classica 
delle arti, e tornò a Parigi, con la 
cartella e la mente piene de’ capo- 
lavori, che avea tante volte dise- 
gnati. (Questa passione del bello, 
ingrandendo le idee che aveva 
intorno all’arte sua, le avea raffi- 
nate; nuli avea conservato di quel- 
la maniera meschina e contorta 
tanto alla molla sotto il reguo di 
Luigi XV. 1 numerosi disegni, che 
aveva recati, ponendo in tutta la 
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loro luce gli studj per lui Tatti in 
Italia, mostrarmi» quanto Tosse ca- 
pace rii eseguire, ove la sua abilità 
tosse stata impiegata nella costru- 
zione di qualche grand’ edilizio. 
Erano già pnreeclii anni clic v’era 
stato il progetto di rifare la chiusa 
della Maddalena, divenuta troppo 
picchila pel numero degli abitanti 
di quel quartiere; si era voluto al- 
tresì ehi; la nuova chiesa fosse fab- 
bricata con una specie di magnifi- 
cenza, siccome quella clic dovea 
concorrere all’ ornamento della 
piazza di Luigi XV, dirimpetto al- 
ia quale era stato scelto il sito. 
Coutaut d’ lvry, architetto del du- 
ca <!' Orléans, era da prima stato 
scelto per metter in esecuzione il 
grande progetto; le sne piante ed 
i suoi disegni erano accettati, la 
prima pietra, già posta ai i 5 di a- 
priie del 1 71.4» fatte le fondamen- 
<la dell' edilizio, e l'edilìzio stesso 
alzato ormai quindici piedi dal 
suolo, allorché quell’ architetto 
morì nel 1777. Couture, il qual e 
ra stato associalo a’ suoi lavori, fu 
a lui sostituito nella direzione di 
quell’ impresa; ma tenne di dorar 
modificare il disegno e cambiare I’ 
elevazione del tempio. Una parte 
di ciò, eli' era stato fabbricato, fu 
demolito, e l’ingresso fu decoralo 
d’ un peristilio corintio, di cui la 
proporzione era bella e In disposi- 
zione saggia. Le colonne, iu nume- 
ro di dodici, eranogià innalzate fi- 
no ai capitelli, allorché la rivo- 
luzione fece cessar quei lavori, già 
tante volte sospesi. 11 disegno, su 
cui quel gran monumento doveva 
esser condotto a fine, avea dato 
dell' abilità di Couture la più al- 
ta idea. La facciata, composta di ot 
to colonne di prospetto, era impo- 
-nente e maestosa. Couture già con- 
numerato era fra i migliori archilei 
■ ti ; il cordone di 8. Michele gii era 
stato conferito nel 1788. Non ces- 
sò i suoi lavori che quando il go- 
verno ebbe, cessalo di renderti - la 
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continuazione possibile. Scoraggia- 
to dall’ inazione, alla quale si vide 
condannato, perde tino la speran- 
za di poter continuare un lavoro, 
ebe aveva incominciato sotto sì 
belli auspizj. La morte lo rapì al- 
le arti ai 29 di deoembre del 1799. 
La chiesa della Maddalena, ch’e- 
gli ha lasciata imperfetta, ri ter- 
mina ora cou novelli disegni e per 
un uso diverso. 

A— « 

COUTLRES (Giacomo Par- 
rain, haron DEs ), gentiluomo nor- 
manno, nato ad Avranches, militò 
e cessò la milizia in. -eguito onde 
applicarsi alle lettere. Morì nel 
1702. 1 suoi scritti sono: 1 , lo Spi- 
nto 1 Iella tona Scrittura, ovvero £- 
tome di parecchi pasti de Libri tanti, 
Parigi, lòdti, in 13 ; II la Genesi in 
latino ed in francete, con note letto- 
rati siti patti più difficili, 1(187, 4 
voi. in 12; III la Vita della tanta 
Verrine, i(i88, in 12; IV 7 la Mora- 
li d Epicuro , con riflessioni , i 6 H 5 , 
in 12: dà in esso fa inorale d' Epi- 
curo in quarantino massime, la 
ietteia che questo filosofo scrisse 
u Menecea, veutotto massime del- 
lo «lesso Epicuro, ed in lini; la tra- 
duzione delle cose, cui Diogene 

1 .terzin ci ha lasciato della vita di 
quel filosofo. La yhnnie d' Epicuro 
e stata ristampata due volte in O- 
l.ìuda nel 178J; l'edizione dell'A- 
ia è aumentata della t ifa (f Epicu- 
ro, di du Romici; V La Morale u- 
nicersaìe , 1887, in 12; VI lo Spirito 
familiare di Socrate di' Apuleio, tn la- 
tino ed in francete, con osservazioni e 
con la siut vita, 1698. in 12, 1702, 
in 12 ( V. Apllkjo) ; VII Lucrezio, 
della natura delie cose, tradotto in 
t rancete con osservazioni, Parigi, 1 (. 85 , 

2 voi. in 12, 17118, 2 voi. in 12: ed 
iu Olanda, 1892, 2 voi. in 12. Lun- 
gi dall’ esser partigiano di Lucre- 
zio, )i disputa alcuna volta, dice 
>' Gou jet, e con assai vantaggio , 
u contro Gassendi , l - eroe tnoder- 
>* no dulia setta, di cui Lqcrezio 
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*5 ha spiegato i principi ” . II me- 
desimo Goujet loda la prelazione 
di des Coutures e la sua vita di 
Lucrezio. 

A. B— r. 

COUTURIER (Nicola Girola- 
mo le), predicatore del re, canoni- 
co di s. Quentin, nato nella dioce- 
si di Rouen , ai a di giugno del 
l'jia, ottenne snccessi brillanti, 
ma momentanei nel pergamo. Scel- 
to nel 1769 per recitare il panegi- 
rico di s. Luigi dinanzi all’ acca- 
demia francese, 1’ effetto, che pro- 
dusse il suo discorso, fa sì grande 
che, senza rispetto pel luogo, nè 
per l’adunanza, fu interrotto mol- 
te volte da vivi applausi. I confra- 
telli dell’oratore furono scauda- 
lezzati dell’ ardire, con cui avea 
biasimate le crociate; e, dopo do- 
vergli fatto provare parecchie mor- 
tificazioni in occasione della stam- 
pa del suo discorso, l’arcivescovo 
( Crisi, de Beaumont ) gl’ interdis- 
se il pulpito. Questa specie di per- 
• edizione diede risalto al merito 
dell’ abate Couturier agli occhi 
delle persone che non amavano il 
prelato , ed il suo interdetto mo- 
mentaneo rese il pubblico più sol- 
lecito a far di sè frequenti le sue 
prediche, allorché gli fu permesso 
di orare nuovamente. Predicò nel 
medesimo anno, l’avvento, nella 
chiesa della Carità, in presenza d* 
un concorso straordinario di udì— 
, tori ;ma l’entusiasmo nou resse, e, 
do|H> un istante di voga, l’abate 
Couturier si Irovò confuso nella 
lolla de’ predicatori , al disopra 
de’ quali effettivamente niuna co- 
sa autorizzava a collocarlo. Egli 
è morto a Parigi nel 1778. I suoi 
scritti sono : I. due Panegirici di s. 
Luigi, Parigi, 1748 e 17 tip. in 4 - t0 ; 
lì Panegirico di tanta Elisabetti , 
1754, in li; 111 la Calunnia, ode 
(presentata alj’ accademia de’gi no- 
eti floreali), 1764, in 12 ; IV Di- 
scorsi recitali in diverse solennità di 
(IwozionCp 17660 17791 ' n ■?) ^ L"- 
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logio del Delfino, 1 766 , in 8.vo. 
Lavorò questo elogio per appagare 
i desideri d’ una società di lette- 
rati che F avevano fatto soggetto 
di concorso, e lo presentò al re nel 
1 779 ; VI Elogio funebre di diaria de 
Ligny, abadessa di Fercaques, 1767, 
in 4 -to; VII Vita d * EUsaheta di ' 
Francia, sorella di s. Luigi, 1772; 
Vili Discorso sulla rivelazione, 1775, 
in 12 ; IX Raccolta di discorsi, 17-4, 
in u; X Elogia di Maria Teresa , 
1781, in 8.vo. 

VV— s. 

COUVAY ( Giovanivi ) , inciso- 
re, nato ad Arles nel 1622, ha in- 
ciso con molto buon gusto e facili- 
tà : il suo stile ha somiglianza con 
quello di Villamena. Si trova nel- 
la raccolta di Crozat il s. Giovanni 
Battista nel deserto, di Raffaello, in- 
ciso da Couvay : è uno de’buoni in- 
tagli di questo abile artista ; ma il 
Martirio di s. Bartolomeo, copiata 
dal Poussin , è il suo capolavoro. 
Ivi esso pose in perfetta luce il 
taglio fine e dilicato del suo buli- 
no. Sembra che Couvay abbia, 
lavorato qualche volta pei librai. 
Il frontespizio del poema di Clodo- 
veo (di Desmarets) è stato inciso da 
Ini, sopra un disegno di G. Bonr- 
don ; esso rappresenta Luigi XIV 
a cavallo, preceduto dalla Fama, 
La raccolta degl’intagli di Gio- 
vanni Couvay è assai considerabi- 
le; vi sono alcuni ritratti ; ina l’a- 
bilità, con la quale sono incisi, è il 
solo motivo che possa per anco far- 
li ricercare. Couvay seppe pren- 
dere con una flessibilità notabile 
lo stile dell’artista, da cui lavora- 
va ; le opere di Raffaele, del Guer- 
cino, di Blanchard, di Lehrnn, di 
Giacomo Stella, di Vignon, Pous- 
sin ed Hnret hanno alternativa- 
mente esercitato il suo bulino fa» 
Cile e varialo; incideva qualche 
volta le proprie sue composizioni . 
— L. Colvav, probabilmente fra- 
tello del precedente, era dottore 
in medicina, allorché pubblicò nel 
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t64o "*1 Mètodo nuu.'O éd esattissimo 
per insegnare ed appendere la prima 
parte di Despautere, nel quale tutto 
età che appartiene ai generi rie’ nomi 
h sì chiaramente spiegato con figure 
in rame, else i più giovani ne possono 
ritrarre un maraviglioto profitto, Pa- 
rigi, in 8.vo, ornato di diciotto 
stampe, compresovi ii ritratto del 
duca d’Angiò, inciso da Giovanni 
Couvay . A quel giovine principe 
)’ autore dedicò quest’ opera curio- 
sa, la quale ha cessato d’ essere ri- 
cercata, dopoché non si pongono 
più le regole de’generi nelle gram- 
matiche latine elementari ad uso 
delle scuole. G. Balesdensy grande 
ammiratore di tutte le invenzioni, 
che tendono a facilitar l’ insegna- 
mento, esalta molto questo meto- 
do in una lunga lettera, che l'au- 
tore ha posta in principio delia sua 
opera. Cinque anni dopo , Couvay 
dedicò allo stesso principe l'Onesta 
Amica ovvero il Poter delie Signore 
so prò quei che le richiedono onesta- 
mente in matrimonio, Parigi, it >54 , 
in 8.vo, opera di morale e galante- 
ria, trattata secondo le regole del- 
la filosofia d’Aristotile. La tua pri- 
ma opera avendo ottenuto qual- 
che applauso, L. Couvay ne pub- 
blicò un’altra del meaesimo ge- 
nere : Le quantità, divise per tavole e 
per figure incise in rame, Parigi , 
tbn-t, in 8.vo. 

A — s. e C. M. P. 
COUVREUR ( Adbujau). V. 
Lecouvreub. 

COVARRUVIAS (Francesco). 
V Valle* (Francesco ). 

COVARRUVIAS o iiOVAR- 
RUBIAS Y LEYVA ( Dieoo), so- 
prannominato il Bartolo spugniselo, 
nacque a Toledo nel i jia. Suo pa- 
dre Alfouso, architetto della catte- 
drale, fu chiamato Covarrulùus da 
nna città di questo nome, in cui 
era nato nella diocesi di B argot . 
Diego studiò le lingue sotto jNiic. 
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l'Innard e Ferd. Nonio" c la giu- 
risprudenza sotto A/pilcueta. In 
breve insegnò il diritto oano dcoa 
Salamanca, e nell’età di veutisei 
anni tu ammesso fra i professori 
del collegio di Oviedo. La biblio- 
teca di tale città , una delle più 
considerabili della Spagna , non 
conteneva ni solo voi urne, che non 
tosse zeppo di note di mano ili Co- 
varrnviat. Aveva egli un'grado ri- 
guardevole nella magistratura di 
Granata, allorché darlo V lo no- 
minò nel 1 549 arcivescovo di s. Do- 
mingo. Filippo II le nominò ve- 
scovo di Ciudad-Rodrigo Ulti 1 5 tà>. 
Commessogli di riformare J’ uni- 
versità di Salamauca, fermò alcu- 
ni statuii che sono stati osservati 
fino a questi ultimi tempi . Essen- 
do stato inviato al concilio di Tren- 
to, fu incaricato, unitamente ad 
Ugo Buoncompagno ( poi papa sot- 
to il nome di Gregorio XI li) di 
stendere il decreto di riforma, al 
quale lavorò solo, e come ritornò 
dal concilio, fu collocato nel i Vi:5 
nella sede di Segovia . Filippo II 
gli conferì nel i.’i-a la presidenza 
del consiglio di (iaatiglia, e, due 
anni dopo, quella del consiglio di 
stato. Morì a Madrid ai iq di set- 
tembre del 1 5 ^e. in età di scssan- 
tacinqne anni. Gli Spagnnoli pre- 
tendono che nulla v’abbia di buo- 
no, cui Covami vias non compren- 
desse ne’ suoi libri. I dotti stranie- 
ri l’hanno considerato come uno 
de’ primi giureconsulti del sno tem- 
po . Il presidente Favre , Grozio , 
Menochio, Conringio, Vitt. Bossi, 
Boccalini ed altri parecchi lo lo- 
dano qual uomo che mostrò nella 
condotta degli affari una destrez- 
za eguale alla sua integrità. Le 
sue opere, in cui la scienza delta 
legge si trova illustrata da quella 
delle lingue, della teologia e delle 
belle lettere, sono state stampale a 
Lione, i 588 , 1608 e 1661 ; ad An- 
v orsa, per cara di Giovanni Mcur- 
sip, itb8» ì vo). in foglio. L’u'iini* 

5 
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e miglior edizione è quella di Gi- 
nevra, con le giunte d’ Yhannez 
de Faria, 1762, 5 voi. in foglio. Vi 
sono in essa due trattati : I. De ma- 
tafione monetar um ; II Collatio num- 
morum veterum rum modemis : que- 
sto era stato stampato separata- 
mente nel i 556 , in foglio. Le al- 
tre opere di Covarruvias trattano 
de' testamenti, del matrimonio, de’ 
contratti, del possesso e della pre- 
terizione, della restituzione, delle 
regole del diritto, delle immunità 
delle chiese, ec. Soprattutto si di- 
stinguono i tre libri : Eariarum re- 
solutiotntin ex pontificio, repio et ette- 
eareo jure. Fra i manoscritti lasciati 
da Covarmi ias, i biografi spaglino- 
li citano alcune note Ialine sul 
concilio di Trento; un trattato De 
jxrenir ; ed una raccolta che ha per 
titolo : Catalogo de lui regrt de Espan- 
tra, y de otras cosar. Fnndacion de al- 
giurai cindadei de Esponila . Adcer- 
tencìas jxira intender lat inscriptio- 
nés. La città di Toledo avendo da- 
to nascita a quattro dotti virtuosi 
del nome di Covarruvias, Biagio 
Lopez compose il distico seguente: 

Bis non «Ita suo» comportai Roma Catone»; 

Toietum jartat qualuor, fila duo». 

V VE. 

COVARRUVIAS (D. Awtonio), 
fratello del precedente, fu un dot- 
to ragguardevolissimo . Andrea 
Schott dice che non v’ era in Ispa- 
gna più abile ellenista di lui : ei lo 
chiama un nomo ornai docti inae ge- 
nere et juris srentia ercellentem. An- 
tonio insegnava il dritto civile a 
Salamanca, allorché fn inviato, co- 
me anche suo fratello, al concilio 
di Trento. Il suo merito e la sua 
eloquenza lo fecero in segnilo e- 
legger membro del consiglio reale 
di Castiglia. Divenne sordo negli 
ultimi anni della sua vita, e, non 
potendo più tener sedo nel consi- 
glio, ritirossi a Toledo con la di- 
gnità di canonico teologale, obegli 
attribuiva la direzione dal collegio 
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di quella città. Ivi mori alla line di 
deceinbre del 1602, in età di 78 atte 
ni. Giusto Lipsiolo chiama i/ispa- 
niae magnum lumen. Aveva appron- 
tato un Commento tulle politiche, d’A- 
ristotele,e lasciò manoscritto nn trat- 
tato De jure regni lutitanici, nel qua- 
le stabiliva i diritti di Filippo II 
alla corona di Portogallo. Coadju- 
vò utilmente suo fratello Diego 
nella composizione delle sue l'o- 
riae resolutionei ; ma non fece stam- 
pare niuti’ opera, e nondimeno fu 
Considerato, dice D. Navarrade Ar- 
rosta, per l’oracolo de’ dotti spa- 
go uoli del suo tempo. — Covabru- 
vi as v Orosco (D. Sebastiano), ni- 
pote de’ precedenti, fa cappellano 
del re, canonico di Cueuza, con- 
sultore del sant’ufficio, e coltivò le 
lettere greche e latine. Pubblicò: 
Tesoro de la lengua castellana o e- 
spannala, Madrid, 1 1> 1 l,in foglio, o- 
pera pregiata, ristampata parecchio 
volte, e che G. Sdoppio iia giudi- 
cala troppo severamente. Il P. Be- 
nedetto Remigio Noydens ne ha 
fatta un’edizione stimata, Madrid, 
1674, a tomi in foglio. V’ ha con- 
giunto I’ erudito trattato di Ber- 
nardo Alderete, intitolato: D< l o- 
rigen y principio de la lingua castel- 
lana o romance que. 0 y se usa en E— 
spanna. — CovAnnuviAS r Orosco 
(D. Giovanni), fratello di Sebastia- 
no e nipote di Diego e d’Antonio, 
nacque a Toledo, fu canonico di 
Siviglia, arcidiacono di Cuellar e 
vescovo di Girgenti (Agrigento) in 
Sicilia. Istitnl una stamperia nella 
sua città vescovile, e vi fece dare al- 
la luce parecchie opere, che furono 
per lui la sorgente di molti dispia- 
ceri. Accusato al papa da una par- 
te del suo clero e via qualche si- 
gnore della sua diocesi, andò a Ro- 
ma, ove dopo un lungo esame fu 
alla line giustificato. Ottenne allo- 
ra da Clemente VII e da Filippo 
IH di non tornar in Sicilia, e fu 
nominato vescovo in Ispagna; ma 
morì tre anni dopo, nel i(mj8. I suoi 
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teritti jhno: I. De la verdadern y fai- po. Coverte andò ad imbarcarli a 
sa pro/ecia, Segovia, 1 388 , in 4 -to; Tripoli a’ io di marzo del l6i i.Ap- 
II Emblema s morale s, ivi, 1591, in prodò a Malta, e nell’ultimo gior- 
4-to : questa opera è divisa in tre no d’aprile gettò l'ancoraalle du- 
libri, parte in prosa e parte in ver- ne. Coverte pubblicò in inglese 
si; fu tradotta in latino dall’auto- la sua relazione sotto il titolo se- 
re istessoe stampata nelle due lin- guente: Relazione vera e guarii n- 
gcie, col titolo di Symbola sacra , creililóle d un Inglese , il quale nau- 
Girgcnti, 1601, in 8.vo; III Para' f rogò nella nave l'Ascensione, sulla 
doxas christianai contro lai falsai o- costa di Cambaja, parte la piu remota 
piniones del mando, Segovia, 1 5 qa J dell' India ; Ita viaggiato per terra per 
IV Consuelo de Affiigidos, Girgenti, parecchi reciti sconosciuti e città gran- 
160 5 , in S.vo ; V Pietrina de princi - di. E altresì una relazione delle loro 
pes.ensen-nada por el tanto Job, Val- produzioni e maniera di trafficare, e 
ladolid, iCioj, in 4 -*o. In ultimo delle stagioni dell' anno, nelle quali 
y' è del medesimo autore un trat- sono più in uso, con la scoperta d un 
tato, intitolalo: Origcn y principio grunde imperatore, chiamai o d Mogol, 
de las lettras. / principe fino al preiente ignoto agl’ 

V— ve. Inglesi, Londra, 161 a, in 4 -to. in 

COVERTE ( Roberto), viaggia- caratteri gotici. Coverte nota con 
tor inglese, parti da Londra ai >4 diligenza le distanze de’ luoghi, Io 
di marzo del 1605, sulla nave l ’d- stalo de’ paesi, i costumi de - |>opo- 
teensione, spedita da una compagnia li. 11 sno itinerario è tanto più in- 
ch’ erasi formata pel commercio, teressaute che ha tenuta una slra- 
delle grandi Indie. Poich’ebbe da- da corsa da assai pochi viaggiatori, 
to tondo alle isole Comorre,a Pena- Si dura fatica talvolta a riconoscere 
ba alle Amiranti, a Socotora, ad i luoghi, di cui parla, ma si vedo eh’ 
Aden ed a Moka, naufragò sulla è sempre veridico. La sua relazione 
costa di Cambaja. Coverte si sai- si trova pare tradotta in latino, un- 
vò con 54 de’ suoi compagni. Ac- decima parte de' Piccoli Viaggi ili de 
colti dagli abitanti, partirono per Bry, sotto il titolo di l'era atqueinau- 

Suratte, e di là per Agra, dove ar- dita Angli cujusdam qui in extre- 

rivarono agli 8 di dicembre del maro Indine orientahs ormo Cambajam 
1609. Offrirono alcuni presenti al rectus ... multa obseroacit : essa è sla- 
principe, ed ai 18 di gennajo del ta inserita nel tomo primo, pagina 
itilo Coverte e due ae’ suoi com- Sii, ec., della Stomi de' Piaggi di 
pagni approfittarono della sua per- Prevost; ma vi manca la parte più 
'missione onde tornar in Inghilter- curiosa, cioè il viaggio per u rrà, 
ra. Viaggiarono fra mezzogiorno e E — s. 

ponente, traversarono il paese de- * COVILIT.\M(Pedho ni) nacque, 
gli Hendouns, ed un tratto di pae- in Portogallo, verso la metà del se 
se deserto, ed entrarono ai i 5 dià- colo XV, Ma genitori ragguarde- 
prile a Candahar, città molto mer- voli. Era queHa 1 ’ epoca brillante 
cantile. Ai la di maggio traversa- delle scoperte del principe Enricu 
rono il Saaba, che separava gli stati e l’aurora del commercia porto- 
dei Mogol da que’ del re di Persia, ghese. Ad esempio de’ più grandi 
ed arrivarono per Griez, Rosta e signori Covilham. il quale sotto il 
' Yezd ad Ispahan, ov’ erano a’ » 4 di regno d’ Alfonso V aveva militato 
luglio. Abbandonarono questa cit- con onore nella guerra di Castiglia 
tà a’ 6 di agosto e, passando per Uag- e ohe poi avea per lungo tempo 
dad, Mossoul, Orfa e Bir, arriva- soggiornato in Africa, ed,, ivi avea 
tsnu agli 8 di dicembre ad Alep- concimisi, a nome dal suo sovrano, 
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trattali vantaggiosi coi re mori, si 
diede interamente alle imprese del 
commercio e vi si fece osservare per 
le sue cognizioni e per la sua atti- 
vità. Il re Giovanni, presso cui era 
impiegato in qualità di gentiluo- 
mo, lo scelse per andare in cerca 
di Ogane, ossia del Prete Gianni, di 
cui i Portoghesi sulla fede degli 
ambasciatori del re del Benin po- 
nevano l’ impero in Abissinia. Co- 
vilham aveva ordine d’informarsi 
ancora se dal capo di Buona Spe- 
ranza, cui Diaz aveva appena allo- 
ra scoperto, fosse possibile di navi- 
gare alle Indie. Gii fu dato per com- 
pagno Alfonso de Payva, ed ambe- 
due, muniti d’ una carta tratta dnl 
mappamondo di Galsadilla, vesco- 
vo di Viseu, e secondo la quale si 
poteva girar d’ intorno all’Afri- 
ca, partirono da Lisbona nel mese 
di maggio del S’avviarono 

alla volta dell’Egitto. Covilhani, il 
quale intendeva perfettamente I’ 
ara I hj, si uni col suo compagno ad 
una caravana di Mori di Fez e di 
Tremisene, che li conciasse a Tor, 
alla falda del Monte Sinaì, nell’A- 
rabia Petrea, dove riceverono pre- 
ziosi ragguagli sul commercio di Ca- 
licut. ) due viaggiatori si separaro- 
no ad Aden. Payva tenne la stra- 
da deU’Abissinia, e Covilham quel- 
la delle Indie, dove voleva assicurar- 
si se vero fosse ciò, che gli Arabi gli 
avevano insegnato. Allora i mari d’ 
Oriente videro per la prima volta 
un Portoghese cercar fortuna, var- 
candoli. Covilham visitò Galicnt, 
Cananor e Goa ; recossi in seguito 
sulla costa d’ affrica a Sofala, dove 
indugiò alcun tempo, ond’ esami- 
nare le miniere d’oro di quella re- 
gione. Colà ottenne le prime no- 
zioni sull’ isola della Luna, nomi- 
nata poi isola di s. Lorenzo o lifiujit- 
gatcar ; si procurò sul oom mcrcio da 
ìndia in India, e sulla possibilità 
della n.vvigazioneintorno alla £ un- 
ta meridionale dell’ Africa i rag- 
guagli più estesi. Ricco di tale te- 
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soro di scoperte, si proponeva di 
tornare in Portogallo, quando al 
Cairo ebbe novella della morte di 
Payva : due ebrei inviati dal re glie- 
l’ avevano recata. Deliberò allora 
d’andare in cerca del Prete Gianni. 
Con questa mira rimandò uno de- 
gli ebrei in Portogallo, con note e 
coll’itinerario del suo viaggio,- vi 
uni una rarta, che un Moro gl’avea 
data, e facendosi accompagnare dall* 
altro, che rimandò poco tempo do- 
po, s’ incamminò per l’Abissinia ; v* 
arrivò, dopoché visitato ebbe una 
parto delle sponde del mar Rosso. 
Covilham ricevè dal Negus l’acco- 
glienza più onorevole, e gli diven- 
ne talmente necessario, che quel 
principe I’ obbligò, sia per forza, 
sia con destrezza, a finir i suoi gior- 
ni ne’ suoi stali. Covilham. che si 
era ammogliato in Abissinia e che 
vi godeva di grande fortuna, occu- 
pando cariche d’importanza, rivide 
nondimeno i'suoi compatrioti eoa 
gran giubilo nel i5z'>, in occasione 
dell’ ambasceria di D. Rodrigo da 
Lima. Alvarez, lo storico di quell* 
ambasceria, assicura che questo 
viaggiatore pianse di gioja all’ a- 
spetto de’ Portoghesi ed alla me- 
moria della sua patria, eui non do- 
vea più rivedere a motivo dell’ a- 
vanzata stia età e degli obblighi,che 
avea prosi : era in quel paese già 
da 55 anni. Fu utilissimo ad Ai- 
vnrez ed a’ suoi compagni, che sol-, 
lecitarono in vano la permissione di 
seco loro condurlo. Egli fini i suoi 
giorni in quella terra straniera. Si 
trova il ragguaglio de’ suoi viaggi 
nella prima Deca/leói Barros.La sua 
relazione originale non esiste più ; 
ma l’ influenza, ch’ella ha esercita- 
ta, assicura al suo autore un grado 
distinto nella storia della geografia. 
Somministrando sulla possibilità 
della navigazione intorno all’Afri- 
ca nozioni preziose, indicandola 
strada delle Indie, porgendo sul 
commercio di quelle regioni le no, 
tizie più positive e più estese 4 
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presentando soprattutto la descri- 
zione deile miniere d’oro di Sofala, 
la quale ha dovuto eccitare l’avi- 
dità portoghese, Covilham contri- 
buì potentemente a fortificare Em- 
manuele ne’tuoi progetti di sco- 
perte e di conquiste, e ad accele- 
rare la spedizione di Cauta. 

L. Il— E. 

COVILL ARD (Giuseppe), valen- 
te chirurgo di Moutelimart, nel 
Delfinato, dov’esercitò l’arte sua 
con lustro, del pari che nelle pro- 
vincie i itine. Era chiamato da (un- 
i per le grandi operazioni. Si ve- 
e ne’ suoi scritti eh’ egli era in re- 
lazione coi medici e coi chirurghi 
più rinomati di Lione, c che con- 
sultava con essi nei casi difficili o 
straordinarj. Ila lasciato: 1 . Osser- 
vazioni iatro-chirurgiche,pitne di note 
curiose e d’ avvenimenti singolari 
lr e, 1639, in tì.vo ; Ili/ Chirurgo o~ 
peratore, Lione, iG 53 . in 8.vo ; idem, 
seconda edizione 1640, in 8.vo. Le 
osservazioni di Covillard sono tut- 
te importanti, sia per la singolari- 
tà dei casi eh’ esse offrono, sia pel 
moda onde questo autore gli ha sa- 
uti presentare. La raccolta n’era 
ivenuta sì rara, che mancava. in 
molte biblioteche, il che determi- 
nò Thomassin a pubblicare un’ 
edizione, Strasborgo, 1391, in 8.vo, 
con aggiunte considerabili, nelle 
quali è detto come Covillard è uno 
di que’ che hanno praticato la lito- 
tomia con più buon successo nel 
XVII secolo. Nutrito della dottri- 
na di Franco, che aveva pubblica- 
to il suo metodo più di sessant an- 
ni avanti; illuminato della luce 
dell’ anatomia, adduceva nella 
pratica occhi chiaroveggenti, uno 
spirito coltivato e penetrante, e 
quella conoscenza di tutte le fi- 
nezze dell’ arte, senza la quale non 
si può che riuscire mediocri. La 
seconda opera di Covillard è mol- 
lo meno importante; contiene però 
preziose cose su molte operazioni 
di rilievo della chirurgia e parti- 
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ciliarmente sulla litotomia. Vi si 
vede che praticava il grande appa- 
recchio alquanto diversamente da- 
gli altri litotoinisti. Sembra che 
facesse l’ incisione un poco piti al 
basso die non si faceva allora, c 
che calterisse il collo della vessica. 
Un famoso chirurgo del XVI II se- 
colo, Iloustct, afferma che la ma- 
niera onde Covillard praticava il 
rande apparecchio nou differisco 
all'operazione, che si chiama og- 
gigiorno apparecchio laterale, e che 
alcuni credono di nuova invenzio- 
ne. Thomassin però, editore di Co- 
villard, non conviene nel giudizio 
diHoustet, in favore di questo chi- 
rurgo; egli aggiudica la scoperta 
dell’ apparecchio laterale a Pie- 
tro Franco (F. Fii.vrtco), che vive- 
va circa un secolo prima di Covil- 
lacd. 

W— s. 

CO W ARD (G Uditalo), medico 
inglese, nato a Winchester, nel 
i 636 , studiò in Oxford, dovo fu 
dottorato nel 1687. Esercitò l’arto 
sua con pari riputazione c buon 
esito, a Northamplon ed a Londra. 
Faceva altamente professione d) 
materialismo ne’ suiti discorsi c nei 
suoi scritti . Quindi quosti ul- 
timi, die furono abbruciati pub- 
blicamente, sono divenuti molto 
più rari di que’, che hanno la me- 
dicina per oggetto: I. Pensieri sul- 
V anima umana, dimostranti che la 
sua spirituàlità e la sua immorta- 
lità sono un invenzione del paga- 
nesimo, e contrarie ai principi della 
sana filosofia, della vera religione, ec. t 
Londra, 1702, in 8.vo; ivi, 1704, 
in 8.vo (in lingua inglese). L’au- 
tore pubblicò nel 1702 una conti- 
nuazione a tali pensieri, col titolo 
di Farther tlioiights-, il II Gran Sag- 
gio o Difesa della ragione e della re- 
ligione contro le imposture della filo- 
sofia, provante ', l ino che l' esistenza 
d ogni sostanza immateriale è un er- 
rar filosofi' o ed assolutamente incon- 
cepibile-, a. do che ogni materia ha 
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originariamente crealo in euri un prin- 
rifui) ai movimento pioprio interno; 
5.70 che la materia ed il movimento 
debbono essere la base o l’organo del 
pensiero dell’ uomo e nei bruti, con li- 
no risposta alla psicologia di llrough - 
fon, Londra, 1704, in 8.vo ( in 
lingua inglese ) ; III De fermenta vo- 
latili nutritio conjec.turae rationales, 
qiùbus ostenditur spiritum volatilem 
oleosum a sanguine suffusum esse ve- 
runi concoctionis et nutritionis instru- 
mentum, Londra, 1695, ind.vo. Tra 
le innumerabili ipotesi immagina- 
te intorno al meccanismo della 
digestione, quella diCowardé una 
delle più frivole e delle meno am- 
missibili ; IV Ophiliahniattia, si - 
ve o culorum medela, Londra, 1706, 
in 8.\o. Wooihouse ne ha tatto la 
critica, die si troia nell’edizione 
latina delle sue Dissertazioni of- 
talmiche, Fràncforte, 17 19, in 8.vo; 
V Le File d'Àbramo , d’ Isacco e di 
Giacobbe (in lingua inglese), poema 
eroied, pubblicato nel 1705 e che 
non ha latto fortuna; VI Una ver- 
sione Ialina del l’Assalonne ed Archi- 
tofel di Dryden, ed altre opere di 
letteratura poco stimate. 

C. 

COWELL (G rov atvni), dotto giu- 
reconsulto inglese, nacque verso il 
1 554 in Ernsborough, nella contea 
di Devo». Seguendo i consigli di 
Riccardo Bancroft, vescovodi Lon- 
dra, si applicòailo studio delle leg- 
gi. Verso f anno 1600 fu fatto pro- 
fessore delle leggi civili aCanibrid- 
pe e principale del collegio della 
Trinità. Bnncroft, divenuto arci- 
vescovo di Cantorbery, lo persuase 
a dare la spiegazione delle parole 
impiegate negli scritti dei giure- 
consulti, nelle leggi, ec., che pos- 
sono presentare aienne difficoltà 
agli studenti; il che egli fece nel- 
la sua opera, intitolata : l’Interprete, 
pubblicato (in lingua inglese) a 
Cambridge nel 1607, in 4 -*°> e ri- 
stampato due anni dopo. Il prela- 
to gliene dimostrò la sua soddisfa- 
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rione, creandolo vicario generale 
della diocesi di Cantorbery; ma 
non successe la facoenda senza con- 
traddizione. Tale opera, ricevuta 
prima pacificamente, suscitò in bre- 
ve vivi reclami ; si trovò che l’au- 
tore non parlava abbastanza ri- 
spettosamente della legge comune 
(common laiv ) e di alcuni dei ginre- 
consulti che 1* avevano professata, 
particolarmente di Littleton. Tale 
ìriererenza offese soprattutto sir 
Eduardo Coke, primo giudice del- 
le cause comuni, che aveva com- 
mentato Littleton; e si dice che al 
rispetto religioso, che ogni com- 
mentatore ha pel suo autore, si ag- 
gi tigne va alcuna gelosia contro Co- 
sveli. Coke era considerato siccome 
l’oracolo della legge oom 11 ne, nella 
stessa gnisa cheCosvell lo eia della 
legge civile; il primo rappresentò 
al re Giacomo il suo avversario co- 
me un nemico della prerogativa 
reale, in modo che sarebbe slato 
perduto senza l’ intervento dell' 
arcivescovo di Cantorbery. Coke I* 
a I lacco in seguito cou esito miglio- 
re, denunziando al parlamento il 
suo libro dell" Interprete, siccome 
un attentato ai diritti del popolo, 
Cosvell fu messo in prigione, ed il 
suo libro fu abbruciato. Il bando 
del re per la soppressione di tale 
opera contiene un preambolo sin- 
golare non poco: » Il tempo,in cui 
ss viviamo, è dotto in esso, avendo 
» veduto nascere disculsioni, a riva 
» vooe e per iscritto, tanto sulla 
»> religione, che sulle virtù morali 
» più rispettabili, n’ è risultato un* 
» insaziabile curiosità nell’animo 
ss di molti ed un prnrito di par- 
si lare e di scrivere, talché noa 
ss v* lia argomento, il quale non sia 
si stato esaminalo a fondo. Dai mi- 
si steri più alti della volontà di Dio 
ss e dai più impenetrabili consigli 
s> della Trinità hnoall’ ultimo gor- 
ss go dell' inferno ed alle azioni in* 
ss coerenti dei demonj nulla v’ ha, 
ss in cui la curiosità degli uomini 
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55 non abbia cercalo <b penetrare 
Il popolo, lauto sensi ti' o, quanto il 
suo re, si tenne offeso aneli esso, in 
modo die la ristampa dell Interpre- 
te nel i 658 in imputata al vescovo 
Land siccome uno dei delitti, che 
la materia divennero del suo pro- 
cesso; il che non ba impedito di 
ristampare tale libro più volte dap- 
poi, segnatamente nel itì^r, 1G84 a 
1-08. Vi si sono latte in vero pa- 
recchie correzioni ed aggiunte, ed è 
generalmente stimato un’opera uti- 
le. Correli, vedendosi maltraltatoda 
ogni parte, risolse di ritirarsi, e li- 
ni i suoi giorni nel collegio della 
Trinità, dove mori agli 1 1 di otto- 
bre iòti in conseguenza dell’o- 
perazione della pietra. Oltre l’ In- 
terprete, ha pubblicato: Instiluliones 
Juris anglicani, ad seriem Irutitutio- 
nnm imperialium, Cambridge, t 6 o 5 , 
in 8.vo. 

S — D. 

COWLEY (Auramo), celebre 
poeta inglese, nacque a Londra nel 
1618. Suo padre, droghiere, era 
morto alcuni mesi prima della sna 
nascita. Sua madre venne a capo 
di farlo ricevere pensionano del re 
nella scuola di YVestminsler, dove 
si rese distinto per disposizioni 
straordinarie e per uno spirito ne- 
mico d’ogni violenza. Aveva trova- 
to per caso tra i libri di sua ma- 
dre, che non ne leggeva che di de- 
vozione, la Regina delle Fate, di 
Spenscr, e tale opera, meno seria 
di tutte quelle che gli si facevano 
Studiare, impadronita si era della 
sna giovane immaginazione, in gui- 
sa che determinò per tempo il sup 
genio verso la poesia. Fu poeta pri- 
ma d’ogni altra cosa,,, siccomo un 
„ fanciullo, dice egli stesso, è fat- 
„ to ennuco ”• Ci ba lasciato tre 
strofe d’ un’ ode, cui fece in età di 
tredici anni : esse sono notabili pel 
vigore dello stile, per l’ elevazione 
de' pensieri e per una certa indole 
filosòfica e sentenziosa, che si rin- 
viene in tutte le poesie di Cowley. 
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La GnC dolja terza strofa è imitata 
da questi versi d’ Orazio : lite po- 
tens sui, ec. (ode Jq, lib. IH). Vi 
occorro altresì il pensiero di que- 
sti versi di Maynard: 

0*1 ici qne )’ attenda la mort. 

San» la ni la craindrc* 

Ma Cowley non aveva certamente 
letto questi versi di Maynard, che 
fbrs’ anche non erano allora nep- 
pur fatti. In età di quindici anni 
(iG35) pubblicò sotto il nome di 
Fiori poetici una raccolta di poesie 
staccate, tra le altre: la Storia di 
Piramo e Tisbe, e Costanza e Fileto. 
Nel t(i 5 (j fu ricevuto borsajo del 
collegiodella Trinità a pambt idge; 
e nel i 638 pubblicò un dramma 
pastorale, intitolate Lave' s rìddle (l* 
Enimma d amore ), ed una comme- 
dia, intitolata : Naufragium inculare 
( il giocondo Naufragio ) . Quando 
Carlo I. passò a Cambridge, nel 
principio della guerra civile, fece 
rappresentare al cospetto di esso 
principe una commedia intitolata: 
The Guardiani, la quale , stampata 
con tale titolo, senza la sua appro- 
vazione , fu rappresentata sopra 
teatri privati, durante la soppres- 
sione dei teatri pubblici. La stessa 
commedia, cui ritoccò, egli fece 
stampare col titolo del Cutter ( 1) 
of Coletuan itreet (il Burlone della 
strada Colenian), e dopo la restau- 
razione la fece altresì recitare sul 
teatro di Drury Lane, in cui certi 
rigiri di partito gli fecero negare 
da principio l’accoglienza che me- 
ritava. Nel ifiqS essendo maitre-èr- 
arts, fu cacciato dal collegio per 
opera del parlamento, siccome tut- 
ti que’dei membri dell’università 
che avevano ricusato il covenant . 
Egli si ritirò in Oxford, nel colle- 
gio di s. Giovanni, donde pubbli- 
cò tini satira, intitolata: il Puritano 
ed il Papista. In breve i suoi talen- 
ti, le grazie della sua conversazio- 
ne e la sua devozione al partito 

(i)La parola co tttr qon ti pub Ira luna. 
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reale lo fecero distinguere dai pri- 
mi personaggi di esso parlilo, tra 
gli alit i dal virtuoso lord Falkland. 
Jb'gli divenne segretario del conte 
ili sani’ Alban, e segnilo la regina 
nella sua fuga io Francia, dove iìi 
adoperalo in diversi affari impor- 
tantissimi per quella principessa, 
tra gli altri a diciferare il suo com- 
mercio di lettere col re. Dopo aver 
fallo, nel servigio della sua corte, 
molli viaggi non poco pericolosi a 
Jersey, in Iscozia, in Fiandra, ee., 
essendo ritornato nell’ Inghilterra 
l’anno tGSti , sotto colore di riti- 
rarsi dagli affari, ma in effetto per 
conoscere lo stato del paese, vi pub- 
blicò una nuova edizione dellesue 
poesie, che contiene : t .» le Miscel- 
lanee ; a.“ l’ Innamorata, raccolta di 
molte composizioni sopra argomen- 
ti amorosi : 5 •* le sue Odi pindariche-, 
4-o la Dui- ii leu! e, poema, eli’ egli a- 
veva formato il progetto di fare in 
dodici ranti, ma cui non hacou- 
dotto che fino al quarto. Tutte le 
poesie di Cowley si distinguono per 
l'originalità del pensiero, l’inde- 
pendenza dello spirito, ur.a ma- 
niera d’essere e dì sentire tutta 
sua, sempre nobile, morale e filo- 
sofico, ed animata di quella vita, 
cui non s’ infonde che all’ espres- 
sione de’ proprj sentimenti. John- 
son, che lo tratta altronde non po- 
co severamente per essersi abban- 
donato al cattivo gusto di stile mes- 
so in voga da Donne e comune al- 
lora alla Francia ed all’ Inghilter 
terra, dice di lui : » La sua manie- 
» ra gli era comune con gli altri; 
» ma le idee erano sne; sopra tul- 
jt ti gli argomenti pensava da sé 
Qualunque fosse l'estensione delle 
sue cognizioni, questi è uno' dei 
poeti che ha saputo meglio appro- 
fittarne senza cadere nell’ imita- 
zione; ?’ Ha letto molto, dice an- 
si cora Johnson, e poco ha preso 
Ma tale originalità non è di quel- 
la specie elie rapisoe, perchè nep- 
pur l’autore apparisce rapato; ha 
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poco affetto, s’ innalza di rado al 
sublime, anche nelle sue Odi pin- 
dariche . in cui si trovano alcuni 
pensieri forti, ma non abbastanza- 
entusiasmo, nè armonia. Lo spirito 
è il inerito, eli’ egli possiede emi- 
nentemente, e di e.ui abusa talvol- 
ta, alla lòggia del tempo , abban- 
donandosi a lambiccare idee ridi- 
cole, o esagerando lino al ridicolo 
quelle che non lo sarebbero natu- 
ralmente. Addison ne’ suoi versi 
sui più grandi poeti inglesi ha paro- 
gonato l’effetto di tale accumula- 
zione di tratti di spirito, onde Co- 
wlay abbaglia e stanca i suoi letto- 
ri, a quello della via lattea, in cni 
non si vede brillare una sola stel- 
la, un otre tutte contribuiscono al- 
lo splendore del complesso; ed ò 
notabile che tale idea è presa da 
Cowley stesso, nella sua ode sullo 
spirito ( 1 ) . Quanto all’ eccesso del 
cattivo gusto, in cui Cowley cade 
talvolta, si può formarsene un’ i- 
dea, leggendo Tbenphile, st.-A>nant 
ed altri poeti francesi dello stesso 
tempo. Dice ad una donna, di cni 
sembra che gli rimproverasse l'in- 
costanza, che pel movimento conti- 
nuodi rigenerazione,! I quale esiste- 
va in I ui, i membri, di cui si compo- 
neva il suo corpo, allorché l'amava, 
erano padri di que', che lo compo- 
nevano allora, e che perciò damar- 
la tuttavia sarebbe stato un ince- 
sto divietato dalla natura. Parlan- 
do nella sua Daeideide dell’accon- 
ciamento dell’angelo Gabriello, 
allorché veste nua forum sensibile , 
gli fa tagliare nn manto di sciane' 
cieli, laddove l'azzurro è più bril- 
lante, ec., ec. Cowley venne tac- 
ciato altresì d’ un poco di durezza 
nella versificazione e di espressio- 
ni talvolta triviali; ma tali difet- 
ti erauo qne’ del suo tempo; lo 

(0 Addieon dice altre-rt nd rihralft», eh* 
li» fallo di Cowley, che Drvdrn e Cowley m 
sono perfezionati nell* arte dei tersi, di n«an*o 
in mano eli* essi hanno avanzato in età : elo- 
gio elio toìo contiene a questi tino poeti. 
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poesie ili Milton non erano ancora 
comparse, e Cowley fa reputato 
allora il primo poeta della nazio- 
ne. E’ poco letto oggigiorno. Alcun 
tempo dopo il suo ritorno nell’ In- 
ghilterra, fu arrestato per isbaglio, 
e non pertanto fu obbligato di da- 
re, per uscire di carcere, una cau- 
zione di 1000 lire di sieriini, di 
cui s' incaricò il dottore Scarbou- 
rougli. Egli non ne venne sciolto 
lino alla ruta orazione; il che smen- 
tisco il rimprovero, che gli si è fat- 
to, d’aver compra la sua libertà ed 
il suo riposo col sagriiìzio d'alcuni 
de' suoi princip). Sii è allegato co- 
me prova di tale debolezza il tito- 
lo di dottore in medicina, oh’ egli 
chiese, per avere in apparenza una 
condizione, che lo guarentisse dal 
sospetto e che ottenne nel i 65 ^; 
ma è certo che si occupò seriamen- 
te degli studj medici, dell’ anato- 
mia e soprattutto della botanica. 
Compose un poema latino sulle 
Piante in sei canti , il quale , con 
le altre sue poesie latine, fu ristam- 
pato a Londra, nel 1678. Dopo la 
morte di Croinwell, tornò in Fran- 
cia, donde ripassò in breve nell’In- 
ghilterra con Carlo II, sperando 
di vedere il sno zelo ed i suoi set- 
Tigj compensati. Deluso nella sua 
aspe! (azione, ebbe ancora il ram- 
marico di vedere la sua commedia 
del Cutter of Coleman Street , tenuta 
per una satira contro il partito 
trionfante, quantunque rappre- 
sentasse che, dopo di aver servito 
esso partito nelle suecalamità, non 
era verisimile che volesse attaccar- 
lo, allorquando era onnipotente. 
Ma è difficile moderare l’ intolle- 
ranza d’ un partito nell’ebbrezza 
della vittoria. Disgustato del mon- 
do, Cowley si ritirò in campagna, 
ed avendo ulta fine ottenuta la lo- 
cazione d’un podere della regina, 
vi fermò stanza, ma non la godè 
che pochi aulii, essendo morto ai 5 
di agosto 16Ù7. Buckingham gli fe- 
ce elevare uu ruonuuicuto a VVcst- 
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mìnster , presso quelli di Chati- 
cer e di Spenter. Carlo II disse, ri- 
sapendo la sua morte, che non a- 
veva lasciato nell’Inghilterra un 
più onest' uomo di lui. Era di fat- 
to uomo d indole modesta, uguale 
e temperata da una saggezza che 
riluce in tutti i suoi scritti. La sua 
conversazione ora semplice, ama- 
bile e senza pretensione uiuna. I 
saggi in prosa, che accompagnano 
le sue diverse poesie, sono osserva- 
bili per una naturalezza elegante 
e molto lontana dall’ allei fazione, 
di che si accagionano i suoi versi. I 
suoi Purina ta latina in quo conimeli- 
tur sex Uiii piantarli, m, Londra. 1668, 
in 8,vo, sono corredati d’un ristretto 
della sua vita e del suo ritratto . 
Oltre le opere sopraccitato , esista 
un suo Progetto pel progresso della 
fisica, ed un Discorso in forma divi- 
sione sul governo di Oliviero CromvceU : 
è desso una satira amara, ma inge- 
gnosa dell’ indole e del governo di 
Croinwell . Addison ha osservato 
che ni un autore lia mostrato tan- 
to spirito, quanto Cowley, secondo 
la definizione che Locke ha dato 
di questa parola; e ne cita alcuni 
esetnpj tratti dal poema, intitolato: 
I Innamoramento. Mal grado tale e- 
logio, le più delle couiposizioni di 
Cowley non sono più lette oggigior- 
no. E' stata fatta una nona edizio- 
ne delle sue opere, col suo ritratto 
e con la sua vita, scritta da Spratt, 
Londra, teoo, in fogl. Il dottore 
Hard ne ha pubblicato una scelta, 
con una nuova notizia ed annota- 
zioni, in a voi., ic-a. L’abate Yart 
ha tradotto in francese tre «Ielle 
sue odi nella sua Idea della poesia 
inglese. 

S — D. 

COWLEY, navigatore inglese , 
era in Virginia, nel 1685, allorché 
il capitano, Giovanni Cook, cele- 
bre corsale, v’ approdò con un na- 
viglio, di cui si era impadronito nel 
mare delle Antiile. Cowley aixettò 
la proposiziouc,chc gli t’ooe Cuoi», 
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di essere suo pilota por andare al 
picciolo Goave a s. Domingo, dove 
si prendevano le commissioni per 
le spedizioni di tal genere. Il ce- 
lebre Dampier era anch’egli im- 
barcato su quella nave, che si chia- 
mava la Revartche o che parti d’A- 
chainapak ai a 3 d’agosto. Fino dal 
giorno seguente s’ ingiunse a Co- 
wley di muovere verso la costa d’ 
Africa: essi arrivarono in settem- 
bre alle isole del capo Verde, poi 
a Sierra Leona; ivi presero un va- 
scello di quaranta cannoni , bene 
provveduto, ediresseio in seguito 
>1 corso loro al sud-òvest. In di- 
cembre, dice la relazione stampa- 
ta, scorsero all’ovest pei 47 gradi 
di latitudine australe un’isola in- 
cognita, alla quale fu dato il nome 
d’ isola Pepys in onore del segre- 
tario del dura d’York, grande am- 
miraglio d’Inghilterra : essa isola 
non si trova più oggigiorno sulle 
carte. Labordc nel tomo I. della 
sua Storia del mare del Sud afferma 
che il vero manoscritto di Cowley, 
posto nel museo di Londra, narra 
clic, essendo a 47 gradi, 4° minuti 
•ud , scorse una terra, alla qnale 
non gli venne fatto d’àpprodare, 
sicché mise e rimase in panna tut- 
ta la notte; presso quell'isola ne 
vide un’altra, il che gli fece cre- 
dere che tali isole fossero le Se- 
baldi. La sua relazione tuttavia col- 
loca queste ai 5 i gradi, a 5 minuti. 
Il vascello non avendo potnto per 
una tempesta valicare lo stretto di 
Lemaire, gl’ Inglesi si misero al 
largo, e furono sbattuti per>tre set- 
timane da una burrasca che li cac- 
ciò fin oltre il fiS. 1 ''*’ grado. Incon- 
trarono poscia al 4* mo grado nn va- 
scello della loro nazione, coman- 
dato dal capitano Eaton ; amen- 
due approdarono a Jnan Fernan- 
dès, poscia fceeroalcnne prese lun- 
go la costa d’ America, ed andaro- 
no ai Gallapagos. Cook vi mori, ed 
ebbe Davis per successore . Essi e- 
uno nel golfo d’Ampalla, allorché 
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Cowley lasciò Davis per andare con 
Eatoner: Dainpi restò con Davis. 

I due navigli si separarono in set- 
tembre i6t)4, e, poich’ ebbero cor- 
se nuovamente le acque stilla co- 
sta spaguuola, Eaton traversò il 
grande oceano ed arrivò in marzo, 
t 685 , a Guam, donde si recò al 
nord di Manilla, poscia a Oanton; 
tornò verso Manilla a dar la caccia 
inutilmente ad una nave tartara 
di un ricco carico ; afferrò al nord 
di Borneo, e venne a Timor. La 
ninna subordinazione della ciur- 
ma operò sì, che Cowley, disgusta- 
to di tale mestiere, si partì nel va- 
scello con diciotto marinai . Essi 
comperarono un battello, ed arri- 
varono a Cheribon, indi a Batavia. 

II governatore gli accolse e li fece 
imbarcare sopra una nave olande- 
se, in marzo 1686. Cowley diede 
fondo al capo di Buona Speranza 
in giugno, partì di là in compa- 
gnia di cinque vascelli, vide le iso- 
le di Shetland in settembre, ginn- 
se ad Helvoet-Sluys ai 3 o, ed ai 12 
d‘ ottobre a Londra. La sna rela- 
zione è curiosa, anche per la par- 
te del viaggio, che ha fatta con Dam- 
pìer, perchè racconta sinceramen- 
te molte particolarità, che quest’ 
ultimo ha creduto di dover nascon- 
dere . Essa contiene , tra le altre, 
una buona descrizione delle isole 
Gallapagos. E* alata pubblicata da 
Hacke in ima raccolta, intitolata: 
A collectìon of originai Voyaget con- 
taining, t.» cap. Cotu'ley'i Voyago 
round thè world., fig. Londra, itìqy, 
in 8,vo. Si trova altresì tale viag- 
gio nel tomo I. della raccolta di 
Harris, paragonato con quello di 
Dampier: è tradotto per intiero 
in francese con tutti que' della rac- 
colta di Hacke, nel quinto volume 
del viaggio di Dampier. Alcuni ca- 
taloghi lo indicano stampato a par- 
te : Viaggi alle terre magellaniche, di 
Cowley, tradotto dall’ inglese, Rou- 
en, 1711, in 12: è stato unito al- 
le traduzioni tedesche dei viaggio 
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di Dampier. Ne furono fatti alcu- 
ni sunti in francese nelle opere 
dell’ abate Prevosl, di de» Brosses 
e di la Borile; ma sono general- 
mente tronchi, e si dura molta lò- 
tica, leggendoli, a comprendere il 
ilio della narrazione. 

E—s. 

COWLEY (Anna), inglese, che 
si è fatta una riputazione come au- 
trice drammatica, discendeva, per 
parte di sua madre , dal celebre 
poeta Gay. Nacque nel 1743 a Ti- 
verton, nella contea di Devon, ed 
ebbe da suo padre, uomo coltissi- 
mo, un’ acce! lente educazione; el- 
la però non diede ne’ suoi più ver- 
di anni, siccome accade d’ ordina- 
rio, prove del talento per le lette- 
re, di cui era stata dotata. Uopo fu 
che una circostanza lo rivelasse a 
lei stessa ; nè qnesta le av venne che 
all'età di trentatrè anni e dopo il 
suo matrimonio; assistendo- mia se- 
ra alla rappresentazione d’ una 
commedia che fu applaudita, la 
sua immaginazione s’accese, ed el- 
la disse a suo marito, come il Cor- 
regio; «Anch’io sono autrice”. 
Questi la motteggiò su tale presun- 
zione, e ciò non riuscì che ad in- 
fiammarla di più . » Ebbene , ve- 
ti drete, diss’ ella ”. Di fatto la do- 
mane prima del pranzo ella aveva 
composto il primo atto di una del- 
le sue migliori commedie ( il De- 
teriore), e quindici giorni dopo il 
dramma intero. Il plauso, che ot- 
tenne, l’incoraggiò a seguitare la 
via, cui onorevolmente corse per 
molti anni. I suoi drammi sono scrit- 
ti con facile spontaneità. Essi sono 
in numero di undici: I. il Disertore 
( thè Runaevay)-. fu questo il primo 
suo lavoro che le produsse 800 ghi- 
nee ;il seguente 1,200; II lo Strata- 
gemma dì una bella ( thè Belle s stra- 
tag&n). HI Chi è la vittima dell’ in- 
ganno ? IV Albina, tragedia; V Che 
cosa è l’ nomo ? VI Un tratto ardito 
per un marito ; VII Egli ha piu d' 
una corda al suo arco (more evays 
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fhan one ); Vili In scuola del vecchi 
( thè School for grey beards ) ; IX 
Destino di Sfuirta, tragedia; X un 
giorno in Turchia ,■ XI La città che 
voi vedete ( The toreri before you ). 
Ella ha scritto altresì tre poemi e- 
pici, la Putrella d’ Aragona, il Vil- 
laggio scozzese , e 1 ’ A si ni io dì Acri , 
non che alcune poesie di po- 
ca mole. Miss Anna Cowley è 
morta a Tivcrton nel 1800. Fu 
notato che , sebbene autrice di 
drammi, non andava qnasi mai al 
teatro. 

X— s. 

COWPER ( GreireLMo ), cele- 
bre notomista e chirurgo di Lon- 
dra, dove morì nel 1710, era mem-’ 
bro della società reale. D’un talen- 
to superiore nell’arte di notomiz- 
zar e d ' iniettare cadaveri umani c 
que’ dei bruti, consegnò il resul- 
tato delle laboriose sue ricerche in 
diverse opere che sono frequente- 
mente consultate : I. Myotomin re- 
formata, or a new administration of 
all thè muscles of human bodies, Lon- 
dra, t6p4» * n 8.vo. Le figure sono 
generalmente esatte, ma non han- 
no l’eleganza e la purità, che si at- 
tendeva a diritto da un notomista, 
che in pari tempo era buon dise- 
gnatile. Si trovano in esso trattato 
particolarità enriose ed osservazio- 
ni nuove sui muscoli della testa, 
della faccia, del collo, sugli orga- 
ni genitali, eo. Gowper si propo- 
neva di dare ancora al suo libro 
un più alto grado di perfezione, 
allorché la morte il colse. Il dotto- 
re Riccardo Mead si propose d’ e- 
seguire il progetto dell’autore, e 
pubblicò nel 1724, a Londra, un» 
seconda edizione della Mintomia, in 
fogl., con tavole magnifiche. Rin- 
cresce però che l’editore, più me- 
dico che notomista, siasi meno ac- 
cinto a perfezionare l’opera, ad ar- 
ricchirla di fatti nuovi, che ad ab- 
bellirla d’ornamenti superflui. Il 
The Anatomy of human bodies, Ox- 
ford, 1697, in fogly Londra, 1698, 
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in log!., tradotta in latino da Gu- 
glielmo Dunduss, col titolo: Ana- 
tomia corporata humanorum, centuni 
et quatuordecim tabuli! singolari ar- 
tificio nec minori elcganha ab excel — 
lentissimo qui in Euiopa sunt artifi- 
cibus ad vii ura cipressi!, alq ite inaes 
incùti, illustrata, ampliai esplicata, 
multisque mais anatomie is inventi t 
r.hirurgicisque observationibus tutela , 

Leida, ili fogl.; Utrecht, 

i n r )0, in fogl., ec. Delle cento quat- 
tordici tavole, comprese in tale ana- 
tomia, nove soltanto appartengono 
a Cowper; le altre centocinque so- 
no prese da Bidloo, che lo eitò co- 
me reo di furto letterario dinanzi 
al tribunale della società reale di 
Londra ( V. Bidloo ). Cowper si di- 
fese non poco male in un opuscolo, 
che cout iene asserzioni talse ed 
accuse calunniose ed uno spirito 
di derisione affatto fuor di luogo: 
f vxtrurta, in qua dota plurirnae et 
singolare! Godefridi Bidloo, Al. D. et 
in illustrissima Leydarum academia 
professori s celeberrimi, penila anato- 
mica, probità s, ingeniwn, elegantiae 
hitlnitalis lepore! , condor. Immani! as, 
ingenuità s, solerlux, verecondia, humi- 
litas, urbanità!, cc., celebrantur, et 
ejusdem citationi humillime respande- 
tur . Ili Glandularurn quarumdam 
nujser detectarum, ductuumque earum 
exeretoriorum descript io cum figuris, 
Londra, 1502, in 4 -to. Cowper ave- 
va la mania di appropriarsi le sco- 
perte altrui. Di fatto 1 e glandolo «- 
retrali, di cui qui si fa parola, era- 
no state dimostrate molti anni pri- 
ma dall’ illustre notomista Mery ; 
esse hanno però ritenuto il nome 
di glandole di Cowper. Il vasto im- 
pero delle scienze presenta uu 
buon numero di iurti consimili. 
Uopo è convenire nullameno che 
Cowper ha descritto primo una 
glandola più picciola che quelle 
di Méiy, e situata nell incurvatu- 
ra dell’ uretra, sotto la sinfisi del 
pube. Le Transazioni filosofiche di 
Londra contengono molte memorie 



COW 

di Cowper; ve ne sono due soprat- 
tutto che meritano di esser parti- 
colarmente distinte: nell’nna si 
tratta della sutura del tendine d’ 
Achille ; 1 ’ altra presenta alcune 
osservazioni curiose sull’anatomia 
dell’opo-so (didelhpù marsupiali! di 
Linneo ). — Cowper (Guglielmo), 
medico anch 'esso, morto nel i-6j 
a Chester, sua patria, ha pubblica- 
to: I. Sommario della E ita di s. Wer- 
burgh , ec, Chester, 1 -.{g, in 4 -to; 
II li Pensieroso ( Contemplatone deb 
la sera nel cimitero di s. Giovanni a 
Chester), l.ondra, , in 4 -to. 
Era inficino della società degli an- 
tiquari di Londra. 

C. 

COWPER ( Ger.LTEi.Mo, conte ), 
gran cancelliere d'Inghilterra, poi- 
ché si ebbe distinto per la sua elo- 
quenza nel foro, fu, sotto il regno 
di Guglielmo III, creato uuo de’ 
consiglieri del re, indi membro dui 
parlamento . La sua riputazione 
crebbe di giorno iu giorno, e nel 
1705 la regina Anna gli affidò la 
custodia del gran sigillo. L’ anno 
susseguente, scelto per esser mem- 
bro della commissione destinata ad 
effettuare l'unione tra l'Inghilter- 
ra e la Scozia, contribuì molto a 
far adottare tale provisione ai com- 
missari scozzesi, e presentò alla re- 
gina il progetto d’union.e- Allorché 
i bill relativi alla successione della 
casa d’ Annover furono ratificati, 
scrisse all’ elettore per assicurarlo 
della stia aderenza alla successio- 
ne protestante. I suoi servigi gli 
valsero l’importante dignità di gran 
cancelliere. Si mostrò zelante di- 
fensore diMarlborough. La regina 
avendo cambiato il suo ministero 
nel 1 - 1 o, desiderò che Cowper con- 
tinuasse le s;to funzioni; ma egli 
ricusò di stare con persone, di cui 
i principi politici non s'accordava- 
no co’ suoi. La parte, che prese al- 
le provvidenze deli’ opposizione 
contro l'amministrazione del conte 
d’Ozdord, gli concitò l’ira di Swift 
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die I’ attaccò violentemente nello 
scritto intitolato: Thp examiner. Ga- 
me Anna mordono fu ilei lord pre- 
posti al governo, iutantorhè si at- 
tendeva l’arrivo di Giorgio I. Que- 
sto principe lo fece gran cancel- 
liere. Cowper si dimise da tale im- 
piego nel 1718, allorché i membri 
dcU’aniministrazionc furono cam- 
biati ; prese in seguito una parte 
attivissima a tutte le questioni del- 
la camera alta. Nel i^u 5 recitò un 
lungo discorso in favore di Atter- 
bnry, e fece vedere il pericolo che 
risulterebbe in avvenire dalla leg- 
gerezza, con cui si procedeva a 
condannarlo. L’ ultima volta che 
Cowper parlò, fu per opporsi al 
progetto d’ una tassa straordinaria 
•ni ratolici. Dimostrò in vano che 
tale progetto era assurdo ed impo- 
litico; il bill essendo stato vinto, 
Cowper e molti altri lord sotto- 
scrissero una protesta. Cowper mo- 
rì ai 10 di ottobre t^z 5 con la ri- 
putazione d’un magistrato valente 
ed integro, ss La sua eloquenza, 
s> dice lord Chesterfield, si distin- 
si gneva meno per la forza del ra- 
»> gionaniento, che per la purezza 
sse l’eleganza della dizione. Si e- 
ss sprimeva con tanta grazia, che 
11 era sempre universalmente Oli- 
li plaudito, e guadagnava il cuore 
11 e l’animo degli uditori ”, 

E — s. 

COWPER. ( Spr.wcBR ), nato a 
Londra nel 171 5 , morto ai a 5 di 
marzo 17*4, nel suo decanato di 
Dnrliam, era il più giovane dei fi- 
gli del conte Camper e nipote del 
gran cancelliere di tal nome. Ila 
scritto otto Sermoni, Aro ito ad una 
Poma, un dotto Trattato sulla Geo- 
metria, opera sommamente stimata 
iiell’lnghilterru ; ma egli é più co- 
nosciuto per le sue tavole della lu- 
na, chiamate Tabulae dunrlmemes 
( Tavole di Durham ), ed inserite 
nel suo libro, intitolato : A Treni ite 
011 thè jmrallactic angle , ee., Londra, 
1^66, ia 4-*o. X — ». 
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COWPER ( Gcgliei.mo ), tino 
de’ migliori poeti inglesi del XVIII 
secolo, nacque nel t- 5 a a Ber- 
khamstead, nella contea di Hert- 
ford. S110 padre, rettore di quella 
parrocchia , era nipote del gran 
cancelliere dello stesso nome. Fece 
eccellenti studj nella scuola di 
Wcstminster, da cui raddusse nnl- 
laineno una grande avversione al 
sistema dell’istruzione pubblica. 
Tale genere d’insegnamento era 
però il più acconcio a correggere 
la timidità naturale della sua in- 
dole e la disposizione ipocondriaca, 
cho lo ha tormentato per tutta la 
sua vita. Siccome i suoi maggiori 
da gran tempo tenuto avevano l’o- 
norifico e lucroso grado di segreta- 
rio della camera dei pari, egli si 
preparò ad esercitare tale uffizio, 
intendendo allo studio delle leggi 
del suo paese; ma appena ebbe prè- 
so possesso di quella carica, che 
l’idea sola di pronunziare alcune 
arole in quella imiionente assoni- 
la lo comprese d’ una specie di 
spavento. Non solamente si dimise 
dal suo impiego, ina rinnnziò fin 
d’allora all esercizio di qualùnque 
altro pubblico uffizio. Egli aveva 
per mala sorte adottato i principi 
severi del calvinismo; terrori di 
religione perturbarono un’inferma 
immaginazione ; convenne porlo 
nelle inani del dottore Corion, mo- 
dico ragguardevole che dirigeva 
uno stabilimento per la cura de’ 
mentecatti , a Sant’ Albani ; ma 
quantunque ne uscisse alcun tem- 
po dopo, non fn per questo meno 
in preda il rimanente della sua vi- 
ta ad accessi d’una melanconia cu- 
pa, di cui si risentono quasi tutte 
le sue opere. Dopo la morte del 
suo amico, il dottore LTnwin, andò 
a dimorare con la vedova di esso 
ecclesiastico ad Olney, nella con- 
to» di Buckingham, dove vissero in 
una stretta unione, di cni ninno at- 
taccò mai la purità. Contrasse a. 
micizia anche col ministro delle 
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parrocchia, Il dottore Newton, rigi* 
do calvinista, a! quale diede alcuni 
inni da lui couijiosti, imitati in par- 
te dagl’inni mistici della Gnyon, 
cui Newton pubblicò verso il 1782 
in un \ olii me, intitolato: Irmi d Ol- 
71 ey. E' uotabil cosa che con un’ im- 
maginazione sì poetica essendo sta- 
to educalo in un collegio, dove l’e- 
mulazione sviluppa d’ordinario il 
talento,Cowper non abbia l’atto ter- 
si prima dell’ età di quurant’ anni. 
Pubblicò egli stesso nel 1782 un 
volume delle sue poesie inorali, 
che treero poca sensazione; ma nel 
1785 il silo noine divenne celebre 
|>er la pubblicazioue d’ un poema 
jn sei canti, intitolato: il Compito 
( The Task), cui originò una circo- 
stanza alquanto singolare. Unadoti- 
na di spirito, mistriss Au-ten, con 
la quale era in relazione d'amici- 
zia, e che professava un’ ammira- 
zione pressoché esclusiva per Mil- 
ton, gl’ impose un giorno siccome 
compito di scrivere un poema in 
versi sciolti sull' argomento ch’egli 
volesse scegliere, per esempio so- 
pra un sola, che v’era nella stanza, 
f-owper s’accinse all’opra, ed in 
tal guisa tu composto uno de’ mi- 
gliori poemi morali, ch’esistano nel 
la lingua inglese, quantunque pec- 
chi per I’ unità della tessitura e 
non sia che una serie di riflessioni, 
morali, condotte mediante una ma- 
niera di scherzo. Non havvi che i 
primi versi del poema che si rife- 
riscano alla cosa, di cui sembra clic 
ne sia l'oggetto, cioè ad un sofà; 
il resto è’in generale, d' ima tinta 
che ha del grave e del religioso. Vi 
si osservano particolarmente alcu- 
ne descrizioni sommamente poeti- 
che. Cowper è, dopo Thomson, il 
poeta inglese che abbia meglio os- 
servato c dipinto la natura. Si tro- 
vo in seguito a tale poema, Tiroci- 
niian o Esame delle scuole, iti cui s’ 
erge con forza contro l'educazione 
pubblica del suo paese, e la Storia 
di Giovanni Gi'pin, cui mistriss Au- 



cox 

sten gli aveva raccontata per diver- 
tirlo in uno- do’ suoi momenti di 
malinconia, e nella quale la sua 
musa si è rallegrata un istante; ma 
tali accessi di giocondità non erano 
in Cowper che uno sforzo del suo 
spirito. La triste disposizione, alla 
quale era iu preda, l’oppresse piuc. 
chè mai, ed egli, onde avere una 
forte distrazione, tolse a tradurre 
in versi sciolti l’Iliade e l’ Odissea d’ 
Omero: lavoro,di cui sembra che 1 * 
abbia fatto in una specie di estasi, 
e „ cui non vide, die’ egli, termi- 
„ nato che col rammarico che si 
,, prova nel separarsi da un amato 
;, compagno ’ . Tale traduzione, 
meno poetica di quella di Pope, ò 
molto più fedele ; vero è che la 
schiavitù della rima era un grande 
svantaggio per questo. Tale tradu- 
zione fu pubblicata nel 1791, Lon- 
dra, 2 voi. in 4-to . ne comparve una 
seconda edizione nel i 8 o 3 , 4 voi. 
in 8.vo. Cowper compose ancora 
alcuni poemi di breve mole, e con- 
tinuò a languire fino alla sua mor- 
te, avvenuta nel 1800. W. Hayley, 
suo amico, ha pubblicato la sua 
vita nel 1806, 4 voi. in 8.vo. Egli 
vi lia unito alcune opere postume, 
molte lettere ed alcune traduzioni 
dai latino in versi inglesi e dall’’ 
inglese in versi latini. Molta ine» 
guaglianza v’ha in tutte le sue 
composi/ioni ; ed nìi effetto era 
questo del suo temperamento, an- 
ziché un difetto del suo talento. 
Cowper è, dopo Milton, il poeta 
inglese , senza eccettuarne Pbi- 
lipps, che ha meglio scritto in versi 
sciolti, ma non fin potuto rianima- 
re il gusto di tal genere di poesia. 
Johnson diceva cL«j Milton aveva 
scrino il suo poema in versi sciolti 
soltanto perchè non avrebbe potu- 
to scriverlo in versi rimati. 

S— D. 

COX (Riccaroo). teologo ingle- 
se, nato nel i 499 a VVIiaddun, nella 
contea di Buckingham, di genitori 
oscuri, otioune un collocamento di 
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Aggregalo a Cambridge, e paste di 
là in Oxford, dove fu chiamato dal 
cardinale Wolsey, con molti altri 
scolari distinti per far parte del 
nuoto collegio, che fondato vi ave- 
va esso cardinale. L’inclinazione 
di Cox per le opinioni di Lutero 
gli concitò la collera dei capi dell’ 
università, i quali lo spogliarono 
dei suoi impieghi e lo fecero porre 
in prigione come eretico. Rimesto 
in libertà alcun tempo dopo, di- 
venne maestro della scuola d’ Ea- 
ton, indi, raccomandato dal vesco- 
vo Cranmer, fu fatto succestiva- 
l ridite arcidiacono d’ Ely, primo 
prebendario di quella cattedrale, 
prebendario di Lincoln, decano di 
Chrut-Cborch e finalmente pre- 
cettore del giovane principe Eduar- 
do,poscia Eduardo VI. All’ esalta- 
zione di esso principe fu fatto 
consigliere privato, cappellano del 
re, canonico di Windsor c decano 
di Westminster. Perseguitato iti 
gioventù a motivo di religione, si 
trovava allora in grado di usar e rap- 
presaglie, e non era probabile che 
vi mancasse ; contuttociò sembra 
che non isfogasse il suo zelo da 
principio che sui libri. Destinato 
a visitare l’università d’ Oxford, 
abbruciò o distrusse, diccai, tutti i 
libri contenenti intagli, sia ligure 
di matematiche o altre, conside- 
randole siccome proprie a favorire 
la religione catolica, o capaci di 
servire per magici scongiuri. Di- 
strusse altresì i libri di teologia, e 
generalmente tutti que' eh’ erano 
stati fatti dai catolici; ma in pari 
tempo fu urie di quelli, che ti op- 
posero con più eflicacia al re, che 
si voleva inipadronire dei beni del- 
le università e dei collegj. Se non 
altro egli aveva la scusa di perse- 
guitare per la sua propria opinio- 
ne, per suo proprio conto, e non 
per quello del governo ; il che fu 

I rienamente provato, allorchè,sotto 
a regina Maria, obbligato di fug- 
gire dopo di essere stato aleso in 
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prigione e spogliato delle sue ca- 
riche, andò a soffrire tra i suoi com- 
pagni •’ esilio i mali, che proti lice- 
va l’intolleranza. Fermata avendo 
stanza a Strasborgo,riseppe elio un 
gran numero d’inglesi, dimoranti 
a Franeforte, avevano abbandonato 
la liturgia anglicana per compor- 
sene una particolare sul modello 
dei riformati di Francia e di Gine- 
vra. Egli parte subito per rieondun- 
reali’ ovile quelle pecore smarrite, 
e,non pulendovi riuscire con la per- 
suasione, denunzia ai magistsali il 
ministro della congregasiuBe,Katox, 
siccome quegli clic detto aveva iu 
un libro, pubblicato alcuni anni 
prima, ohe T imperatore non era 
meno nemico di Cristo,che Nerone. 
Knox essendo stato lrandito, Cox 
non trovò più ostacoli a’ suoi pro- 
getti, in modo che gli opponenti 
si dispersero per cercare altrove la 
libertà di coscienza, di cui non vo» 
leva loro permettere di godere nei 
luoghi, dov’ erano andati a cercar- 
la. In pari tempo, fedele al suo amo- 
re per la scienza, cui favoriva, quan- 
do non era contraria alle sue idee 
fanatiche, fondò a Franeforte una 
specie d’ università inglese con un 
professore di lingua greca, uno di 
ebraica, uno di teologia, ed un te- 
soriere incaricato di ricevere le con- 
tribuzioni, che sarebbero state in- 
viale da Inghilterra per la sussi- 
stenzadello stabilimento. Nel 1 558 
resaltaz.ione d’Elisabeta gli rese 
la libertà di ritornare nell’ Inghil- 
terra ; fu creato nel iSSq vescovo d’ 
Ely, e poi il suo zelo si esercitò 
particolarmente a proteggere i be- 
ni del clero contro I’ avidità della 
corte e dei cortigiani, a difendere 
contro I’ opinione della regina il 
matrimonio degli ecclesiastici ed 
a far bandire dalla cappella reale 
il croce baso ed i ceri, residuo di 
religione catolica, da cui era offesa 
talmente la coscienza del suo ve- 
scovo, che ricusò lungo tempo 
d' iiffiziare in essa cappella. Egli 
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passi il rimanente della sua vita a 
disputare ai cortigiani i beni del 
suo vescovado, ora cedendo, ora 
resistendo, alla fine talmente tor- 
mentato e stanco che proferse di 
rinunziare al vescovado per una 
pensione annua di aoo lire di ster- 
iini; ma non si trovò niun eccle- 
siastico che accettare volesse tale 
vescovado nello stato, in cui pre- 
tendevano di ridurlo i rapaci spo- 
gliatone in guisa che egli vi rima- 
se fino alla sna morte, avvenuta 
nel i 58 i. Era uomo dotto, di buona 
fede e di costumi puri, ma fanati- 
co pervicace, in sospetto d’ avari- 
zia e poco disposto a perdonare. E’ 
il primo che abbia dato l’esempio 
di tenersi la moglie in un collegio. 
Esistono molte sue lettere e pa- 
recchi t rattatei 1 i teologici. Ha con- 
tri bui toni la composizione della pri- 
ma liturgia della chiesa anglicana, 
e fu uno de’ principali commissari 
incaricati di rivederla nel i 55 g. 
Nella traduzione della Bibbia, co- 
munemente chiamata in Bibbia ilei 
vescoci, ha traslatato i quattro Evan- 
geli , gli Atti degli apostoli e l’ Epi- 
itola ai Romani. 

X— s. 

COX (sir Riccardo), storico ir- 
landese, nacque nel i 65 o a Ban- 
don, nella contea di Cork. Divenu- 
to orfano, primachò avesse com- 
piuto il tredicesimo suo anno, fu 
allevato per le cure d'uno zio ma- 
terno, che lo destinò al foro. Egli 
vi fece rapidi progressi, e, giovane 
ancora, esercitò con riputazione la 
professione d’ avvocato in Irlanda ; 
ma, mal grado i suoi talenti, la sua 
deferenza per la religione prote- 
stante gli lasciava allora poca speran- 
za d avanzamento e gli dava molto 
da temere, in guisa che risolse di 
passare nell’Inghilterra e di fer- 
mar stanza a Bristol, dove intese al- 
la'sua opera, intitolata : li ibemia an- 
glicana a Storia d' Irlanda dalla tua 
conquista fatta tlngli Inglesi fino al 
presente : la prima parte di tale Q- 
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pera comparve nel i 68 p. Come av- 
venne la rivoluzione, andò a Lon- 
dra e pubblicò un breve scritto 
sulla necessititi di far re il principe 
d’ Orange. Il suo zelo fu ricompen- 
sato coi favori della nnova corte. 
Egli fu successivamente vicesegre- 
tario di stato, archivista di Water- 
ford, secondo giudice della corte 
delle cause comuni, governatore 
della contea e della città di Cork, 
dove si condusse con molta destrez- 
za e molto coraggio, ma con non 
poca dnrezza, ed alla fine nel 1705 
lord cancelliere d’ Irlanda. Era sta- 
to creato cavaliere nel t 6 qa, e fu 
fatto baronetto nel l^o 6 .Nel i 6 g 5 
era stato privato di tutti i suoi im- 
pieghi, perchè insistito aveva sull’ 
osservanza degli articoli di Lime- 
rick, che si trovava troppo favore- 
voli ai catolici; il che, attese lesile 
opinioni, fa onore alla sna giusti- 
zia, in un temilo in cui parecchi 
preti fanatici gridavano dal pul- 
pito ch’era alto tradimento quello 
di capitolare anche col re. Allon- 
tanato dalla corta alla morte della 
regina Anna, si ritirò nel suo pae- 
se natio, e vi mori nel 1735. La se- 
conda parte del la sna Storia d' Irlan- 
da era stata pubblicata nel 1700; 
ma la voga della prima parte 1’ a- 
veva indotto a precipitare di trop- 
po la composizione della seconda, 
che riusci perciò assai inferiore. In 
sostanza tale opera non è stimata 
che per le ricerche, eh’ essa contin- 
ue. Cox ha altresì pubblicato al- 
cune opera di teologia. — - Un al- 
tro Cox (Leonardo), grammatico 
inglese, morto nel 1 54 d> ha lascia- 
to, tra gli altri scritti, un Commette 
to sulla grammatica di Lilly. 

X-s. 

COXCIE (Michele), pittore 
fiammingo, nato a Malines nel 1497 
e morto nel if>q2 per la caduta da 
un palco, sul quale lavorava, fu al- 
lievo di van Orlev • I biografi ita- 
liani fanno grandi elogj di questo 
artista, che aveva fu to uno studio 
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particolare dei quadri di Raffael- 
lo ; le frequenti imitazioni, che se 
ne rinvengono in alcune delle sue 
tavole, hanno, anzi fatto credere 
che fosse stato allievo di quel gran- 
de artista. Lanzi nella sua Storia 
pittorica, dice che ad un’ invenzio- 
ne fertile accoppiava l’ esecuzio- 
ne piu graziosa, e che le migliori 
*ne opere sono passate in Ispagna, 
dove comperate vennero a gran 

E rezzo. Una com posizione gradevo- 
ì, un disegno corretto, un colorito 
brillante e leggiadro, un tocco net- 
to e diligente, e soprattutto la ra- 
rità delle opere di questo pittore 
rendono i suoi quadri tanto più 
preziosi , quantochò per la loro 
piccola dimensione trovano luogo 
acconcio in tutti i gabinetti. Quel- 
lo, che rappresenta I’ Ecce homo, è 
una delle suo più belle opere. 

A — s. 

COYER (GAnniFi.K Fhatczsco), 
nato a Baumc-les-Dames , nella 
Franca Contea l’anno 1707. Poi- 
ch’ebbe studiato presso i gesuiti di 
Porentruy, entrò in quella socie- 
tà, ma non vi rimase che pochi anni, 
ed andò a Parigi , dove gli fu affi- 
data l’educazione del principe di 
Turenne, jposcia duca di Bouillon. 
Il suo allievo conservò sempre la 
più tenera riconoscenza delle sue 
cure, e fallate gli fu debitore del- 
la felice agiatezza, di cni ha godu- 
to per tutta la sua vita. Si feco 
da prima conoscere per alcuni o- 
uscolelti, scritti con leggerezza e 
nezza, e che, sotto l’apparenza 
della frivolezza , contenevano sa- 
vie lezioni. Tali opuscoli, raccolti 
sotto il nome di Bagattelle morali, 
furono giodicati, quando compar- 
vero, con un entusiasmo eh’ erano 
lunge dal meritare, e, poco dopo 
criticate vennero con nn amarezza 
non meno fuor di I uogo. L’ abate 
Cover non era nè un pensatore 
profondo, nè un grande scrittore, 
ma aveva lo spirito ornato. Il suo 
arile, sconciato da troppe voci nuo- 
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ve, è facile e gradevole; coglie ali- 
bastanza bene i ridicoli, e li di- 
pinge talvolta in un modo viva e. 
La sua maniera non è quella de’ 
maestri; i suoi quadri sono piccio- 
li ed il suo tocco è meschino; egli 
diverte più che non istruisce; ma 
alla fine diverte, e questo inerito è 
il primo agli occhi di molti lettori. 
La voga delle suo Bagattelle nac- 
que alle altre sue opere. Allorché 
volle esser grave, ognuno si ostinò 
a non vedere io esso che un uomo 
superfiziale. La sua Nobiltà nego- 
ziante, Mhro pieno d’ idee nuove ed 
utili, e la sua Storia di Sobieski, cui 
Voltaire trovava bene scrittae pia- 
cevole, furono giudicate con tanta 
più severità, che i primi saggi del- 
r autore erano stati ricevuti coti 
più indulgenza. Mal grado le sue 
amichevoli relazioni con gli uomi- 
ni più celebri in letteratura, non 
gli potè mai venir fatto d’ essere 
ammesso nell’accademia francese. 
Fu più fortunato ne’ paesi stranie- 
ri, poiché venne ricevuto dall’ ac- 
cademia degli Arcadi, durante il 
suo soggiorno a Roma, nel 1765, e 
dalla società reale di Londra, nel 
viaggio che lece nell’Inghilterra, 

I anno 1768: era anche membro 
dell’ accademia di Nancy. Disse un 
giorno che voleva soggiornare a 
Ferney per tre mesi ogni anno, il 
ohe fece dire a Voltaire: « Don 
1» Chisciotte prendeva gli alberghi 
» per castelli; ma l’abate Cover 
t) prende i castelli per alberghi"’’. 
Goyer mori a Parigi , ai 18 di lu- 
glio 1782, pianto dai numerosi snoi 
amici, cui procacciato gli avevano, 
più che i suoi talenti , le doti del 
suo cuore. Le sue opere sono state 
raccolte in 7 voi. in 12, Parigi, 
1782. Vi si trova: I. le Bagattella 
morali , Parigi, in 12 ( l’auto- 

re ha unito sotto tale titolo molte 
opcricciuole, cho aveva pubblicate 
separatamente); il Secolo presente ; 
Scoperta della pietra filoto/ale;V Anno 
meraviglioso ; la Magia dimostrata t 
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Piacere pel popolo ; lettere ad un 
p rande J la Scoperta iteli' isola Frico- 
la, ec. !1 Tre dissertazioni ; l’uria 
sul vecchio vocabolo patria, I’ altra 
sulla natura del popolo, e la ter- 
73 , sulla differenza di due antiche 
religioni, la greca e la romana, 
1-55, in li; III Discorso sulla Sa- 
tira contro i filosofi , Atene, 1760, 
in ia: è .una critica della comme- 
dia dei Filosofi, di PalUsOt; IV Let- 
tera al p. Ecrtluer sul materialismo, 
Ginevra, ij 3 p,in u. Lo scopo del- 
1’ autore è di distruggere le accu- 
se di materialismo, che alcuni gior- 
nalisti avevano intentate contro 
molti scrittori celebri. I)à troppo a 
divedere che mole scherzare, nè 
sempre vi riesce; V Della predica- 
zione, 17C6, in 13 : tale operetta 
attirò alcuni nemici all’autore. Si 
pretende che volesse provare ch’e- 
ra inutile di predicare, c si prese 
un abbaglio sul suo vero scopo, il 
qual era di mostrare che gli uo- 
mini non s’arrendono all'eviden- 
za.quandocssa contraria ai loro gu- 
sti ed alle loro passioni; VI La 
Nobiltà negoziante , Londra (Pari- 
gi ), 1 ^ 56 , in 13. Il cavaliere d’Arq 
oppose a tale opera la Nobiltà 
militare ; l’al>ate Ccyer gli rispose 
con la seguente; VII Scioglimento 
e difesa del sistema della nobiltà ne- 

1, zinnie, Parigi, 1 - 5 ^, 2 voi. in 13. 

I governo decise la questione in 
favore dell’abate Coyer, accordan- 
do la nobiltà ai negozianti ragguar- 
devoli; Vili Chinici, storia coclùn- 
idsinese che può servire per altri paesi, 
Londra, i-(j8, in 8.\o, trad. in te- 
di sco. Linda u, 1770. in 8.vo, ed in 
lìngua svedese, Stocholm, 1772, in 
8.V0. Tale opera, sciitta contro le 
corporazioni nelle arti, era stata 
domandata all’autore; essa ri- 
comparve sotto il ministero di 
Turgot , cd occasionò in parte I’ 
abolizione momentanea dei corpi 
di mestieri ( Fedi Olicquot-Bleh- 
vache); IX La storia di Guxanni 
Subicscki, re di Polonia, Amsterdam 
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(Parigi), 1761 , 5 voi, in r2, trad. 
iu tedesco, 17(12, inS.vo; in lingua 
inglese, id. ; in russo, da G. Bo- 
gliarousky, st. Pietroburgo, 1770- 
75, in 8 .io: opera, di cui si è detto 
molto male e che si legge con pia- 
cere. Si bramerebbe che lo stile di 
essa fosse più puro, e che l’autore 
avesse saputo meglio Irascegliere 
dai materiali che gli erano stati 
somministrati; X Progetto di edu- 
cazione pubblica , Pa ri gi , 1770, in 
12, poco conosciuto; vi si Iruvano 
però alcune idee sagge, ma trop- 
po amore al sistema, troppo gusto 
per le iiiuovazioni: molti pensa- 
menti, che dà come suoi, sono trat- 
ti dull'A/miio, e nulla hanno gua- 
dagnato sotto la penna dcHalMte 
Coyer; XI Piaggio d'Italia e di O- 
lanrla, Parigi , 177.5, 3 voi. in 12: 
opera superficiale, e che nulla o- 
stante venne tradotta in tedesco, 
da Lederer, Norimberga, 1778, in 
8.\o; XII Nuove osservazioni sull'In- 
ghilterra, Yverdun , 1779, in 12, 
trad. in tedesco nel 1781, ed in lin- 
gua inglese nel 1782. Alcune di 
tali osservazioni sono giuste e ben 
presentate, ma 1’ autore affetta 
troppo di lodare gl’ inglesi . L’a- 
bate Coyer ha fatto altresì una tra- 
duzione dei Commerslo di Blacksto- 
ne sul Codice criminale d' Inghilterra, 
Parigi, 1776, 2 voi. inS.vo, ed una 
Lettera al dottore Maty sui Giganti 
Patagoni , Brusselles >787 , in ■ 2, 
trad. in tedesco da Turner, con 
note, Danzica, i-Gq, iu 8,vo. 

W— «. 

COYPF.L (Natale), il primodi 
tutti quelli di tal nome, che siasi 
dato alla pittura, era figlio di Gu- 
yen Coypel , cadetto d’ una fami- 
glia di Cherbourg. Nacque a Pa- 
rigi ai a 5 di dicembre 1628. Ap- 
prese gli elementi della pittura da 
un pittore oscuro, chiamato Guil- 
lerié, e fece rapidi progressi ; non 
aveva che diciott’ anni , quando 
fu aggregato per lavorare nelle de- 
corazioni del ine lodi: mula d' Orfeo. 
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D* allora in poi fu sempre impie- 
gato nelle opere dello case rea- 
li. Fece nel 1 655 molti quadri al 
Louvre, nell'oratorio e nella ca- 
mera del re; ornò altresi delle sue 
opere I’ appartamento del cardi-* 
naie Piazzarmi ; fu pur desso che 

Ì ter l’occasione del matrimonio di 
litigi XIV dipinse nello stesso 
palazzo tutti i quadri dei soffitti 
dell’ appartamento della regina; 
quelli della magnifica sala delle 
macchine del palazzo delle Tui- 
leries, molti pezzi dell’ apparta- 
mento della regina madre a Foo- 
taineblrau , ec. Fu ricevuto nel 
i6(i5 nell’accademia reale di pit- 
tura, ch'era istituita fino dal t64& 
il suo quadro di ricevimento rap- 
presentava la Morie dì Abele : tale 
opera fu generalmente ammirata . 
Nel 1660 Coypel fece ornare sui 
suoi disegni l’appartamento del 
re alle Tuilerie*. Nel 1673 il re, 
dopo di avergli assegnato un allog- 
gio nelle gallerie del Louvre, Io 
creò , sotto la soprantendenza di 
Colhert, direttore dell’accademia 
di Roma. Dipinse, durante la sita 
oarica di direttore, quattro qua- 
dri che fecero lungamente l’or- 
namento della sala delle guardie 
della regina a Versailles, e che 
rappresentano Solone. Trnjnnn, Alet- 
s andrò Sreero e Tolomeo Filadelfo. I 
primi due sono ora nel musco di 
Versailles e gli altri due nel utu- 
aeo di Parigi. Quello, che rappre- 
senta Stolone che spiega le sue leg- 
gi, è stato intagliato da Duchange, 
gli altri tre W furono da C. Dil- 
uii . Dopo la morte di Mignard. 
uigi XIV, cui le guerre disastro- 
se della fine del su» regno aveva no 
obbligato a ristringere Te spi-se del- 
la sua corona , e che aveva coni- 

J tresoil titolo di primo pittore nel- 
e sue riforme, creò Natale Caypel 
direttore perpetuo dell’ accademia 
con mia pensione di mille scudi . 
L accademia inviò a Coypel una 
deputazione per esprimere 'i la sua 
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soddisfazione. Alla fitte, nel 1701 , 
in età di settantaseite anni, dipin- 
se due gran quadri, che furono lun- 
go tempo ammirati, pel disopra del- 
l’altare degl’invalidi, e che rap- 
presentavano l’.-Jm/n zi ine della din- 
donila . Due anni dopo mori a Pa- 
rigi, ai di dioemluy 1707. Era 
stato ammogliato due volte ; la pri- 
ma con Maddalena Hérault, eh’ 
ebbe aneli’ essa alcun talento per 
la pittura, e che fu la madre a 
Antonio Coypel , di cui [tarleremo 
più abbasso; la seconda tolta con 
Anna Francesca Ferriti, della fa- 
miglia de9 Bonlognes, e che ha di- 
pinto alcnni quadri ohhliati da 
grati tempo. Natale ebbe quattro 
tiglio dalla seconda moglie. Il pe- 
so dell età non aveva iudeltolito la 
sua immaginazione , nè le grazie 
del suo pennello. Le sue figure 
non sempre sono disegnate corret- 
tamente, ed alcuna volta ha dato 
a’ suoi personaggi attitudini da 
teatro, ed ha troppo spesso man- 
cato alla fedeltà nelle vesti ; ma i 
più di tali difetti spariscono sotto 
lo splendore d’ un colorito tutto 
vita, sotto un’ordinazione magni- 
fica e che ha alcuna cosa delle va- 
ste composizioni di Lehrun . La 
storia sacra e profana gli erano ftt- 
ntigli.iri ; aveva fatto uno studio 
particolare della prospettiva e del- 
r anatomia . Per distinguerlo da* 
suoi figli, gli amatori lo chiamava- 
no comunemente Coypel il Potutiti* 
Lesse all’accademia di pittura nel 
16-0 molti discorsi che furono rac- 
colti nel rjq 1 j un voi., in 4'*o; t 
principj dell’arte vi sono svilup- 
pali con molta saggezza e chiarez- 
za. Corcarne ha fatto stampare neU 
lo stesso volume un dialogo di N^ - 
tale Coypel sul colorito; tal» sfri*' 
to, ohe occupa cento cii , A U!ln * a * r ^ 
pagine, è un vero imitato su tale 
materia. Il ritratto di Natale Coy- 
pel, dipinto da lui medesimo, è 
sialo intagliato nel 1708 da G. Au- 
drao. A — s. 
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COYPEL (Antonio), figlio pri- 
mogenito del precedente, nato a Pa- 
rigi nel t(>6i,fu allievo di «oo pa- 
dre, che lo menò seco a lloma, do- 
ve strinse amicizia col Bei nino. E- 
gli amò la sua maniera, gli chiese 
consigli e lo prese per guida. Era 
questo un perdere da un lato ciò, 
t che guadagnava dall’altro pegli 
studj che lacera sui dipinti di Kaf- 
faello e dei Carraeci ; neglesse le 
beltà vere, che aveva appreso ad i- 
mitare dalle opere di que’ grandi 
maestri, per abbandonarsi a) gusto 
lezioso, che il Bernino gli aveva co- 
municato. Antonio non aveva che 
18 anni, quando lasciò Roma per 
tornare a Parigi; cosicché uscì dal- 
la capitale del le arti nell'età, in cui 
gli avrebbe potuto esser utile d’en- 
trarsi. Fece in età di tBanni per 
la chiesa di Notre-Dame di Parigi 
il quadro che rappresenta l’Asmn- 
•zione della Madonna. Creato, in età 
di' 20 anni, primo pittore di Mon- 
sieur, divenne primo pittore del re 
nel 1716. L’anno t‘719 11 dnca d‘ 
Orleans, reggente, a chi egli aveva 
dato lezioni di disegno, gli fece pre- 
sente d* itti* carrozza e d’ una pen- 
sione dì- t, r !Óo franchi. Coypel -era 
superiore «l'assai a molti artisti, an- 
che preclari, dèi tuo tempo, ma è 
stato funestò alla scuola francese, 
précisametite perchè a’ suoi difet- 
ti ha imito qualità non poco se- 
ducenti. Sapeva ordinare in manie 
ra teatrale fai dipinto grande; ma 
perchè' spargeva ne’ suoi quadri 
tratti di bello spirito, si tenne che 
possedesse la vera poetica dell’ar- 
te. Life; donne, che dipingeva, ave- 
Yanb una fisonomia francese, cui 
ì suoi contemporanei presero tanfo 
più volentieri per bellezza, quan- 
to che tennero di rieonoscervisi ; 
e quantunque la stnanieria oc- 
corresse sempre sottor il suo pen- 
nello in vece della grazia, egli era 
riputato il pittore grazioso per ec- ■ 
esitanza. Consultava il commedian- 
te Baron sulle attitudini, che do- 



CO Y 

veva dare alle sue figure, e trave- 
stiva gli eroi dell’antichità in eroi 
da teatro; adottò quindi tutte le 
affettazioni allora alla moda, e piac- 
que alla corte perchè la corte si ri- 
conosceva nelle sue opere; vedeva 
con piacere che 1’ arte prendeva e- 
seinpioda essa per allontanarsi dal- 
la natura. A tutto ciò aggiungeva 
un colorito, cui le persone del bel 
mondo chiamavano un bei colore. 
La più considerabile delle sue ope- 
re. quella in cui aveva maggiore- 
mente cercato di spiegare tutti i 
suoi talenti e nella quale aveva 
forse meglio sviluppato tutti i suoi 
difetti, era la nuova galleria del 
palazzo reale, eh’ è stata distrutta 
e nella quale aveva rappresentata 
quattordici argomenti dell’ Eneide. 
Per l’aria francese, por le maniere 
dell’antica corte, che aveva sparse 
in quelle composizioni, si può dire 
che aveva fatto un’ Eneide rrasees ti- 
ra ■ tale serie è stata intagliata da 
differenti artisti. Si vedeva a Pari- 
gi, prima della rivoluzione,un gran 
numero delle sue opere; tra le al- 
tre, due quadri a Notre-Dame; 1 ’ 
Assunzione, di cui abbiamo parlato; 
e Gesù Cristo nel tempio coi dottori. 

Il suo Giudizio di Salomone e la sua 
Atalia sono nei Museo di Versail- 
les : queste due opere vennero in- 1 - 
tagliate da Gèrara e G. Audran. 
Coypel dee andar connumerato tra* 
bnorti intagliatori ad acquafòrte ; 
la sua stampa di Democrito, che ha 
incisa sul disegno d’ uno de’ suoi 
quadri, ed il suo Ecce homo sono 
intagli, in cui v' ha molto gusto e 
molta facilità. Lsnoi scritti tono: I. 
Epistola di un padre a suo figlio sul- 
la pittura, che si trova ne’ Di certi- 
menti poetici, di Lamartinière; II 
venti discorsi sulla pittura, che fu- 
rono raccolti, nel 1721, in un v^l, , 
in 4-tò, e dedicati al aucad’Orléans. 
Morì a’ 7 di gennajo 1732. Il suo 
ritratto, dipinto da lui medesimo, 
è stato intagliato nel 1717 da G. B, 
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COYPEL (Carlo Ajrromb), fi- 
glio del precedente, nato a Parigi 
nel 1(194, !u allievo ed imitatore di 
suo padre, ma con grande interio- 
rità. 11 favore lo elevò al grado di 
primo pittore del re. il suo grande 
difetto, cui nulla può ripararo, era 
di mancare assolutamente di carat- 
tere. Disegnava sovente all’accade- 
mia, di cui era direttore. Una sera 
un giovane allievo si cacciò dietro 
di lui. »Tu hai, gli disse, un liell’a- 
3 ) bilo di velluto, e tu disegni una 
> » figura di cainbellotto ”, indi si 
confuse nella folla. Carlo Antonio 
lasciò la storia per la bambocciata, e 
riuscì parimente inferiore a tal ge- 
nere. Egli era, del rimanente, un 
pittore di bello spirito, che spen- 
deva nello studio del teatro il lem- 
po,che involava all’arte sua. Com- 
pose molti drammi, di cui alcuni 
furono applauditi nella loro novi- 
tà. Tali composizioni sono in nu- 
mero di ventiquattro, delle quali 
due tragedie in tre atti ed inversi, 
diceste e Sigismondo; due commedie 
in cinque atti ed in prosa, la Scuo- 
la dei Padri e la Forza dell Esempio; 
diciassette commedie in tre atti od 
in prosa, il Trionfo della Ragion-, la 
Capricciosa, il Pericolo delle llicthez- 
w>, i Buoni Procedimenti, i Disordini 
del Giuoco, l'Autore , il Talento, i Tre 
Fratelli, i Cattici di Plauto, la So- 
spettosa, la Vendetta onesta, i Giudi- 
zi temerarj, il Diffidente, V Indocile, 
la Poesia e la Pittura, la Ripetizione, 
le Follie di Cardenia ; una comme- 
dia in un atto ed in prosa, le Zie, 
a due drammi burleschi pel teatro 
italiano, Arlecchino nell'isola di Cey- 
Inn e gli Amori alisi caccia. Niuuo 
di tali drammi è stato stampato, 0 
si legge nel catalogo del duca de 
la Valliereche questo amatore di 
rarità drammatiche durò molta fa- 
tica ad ottenerne una copia dal- 
, 1 ’autore (1). Coypel morì a' 14 di 
giugno tj 5 a. A — s. 

( 1 ) Si po*ir.iio axginngere a tal* litta 1* 
Edstc ha io tu ptrJttla , 1* Impallini* e gU Ejfttti 
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' COYPEL ( Natale Niccolo ), 
figlio di Natale e zio del preceden- 
te, nacque a Parigi ai 7 di geuiiajo 
lt>88. Fu allievo di suo padre, an- 
nunziò fino dall’infanzia le più fe- 
lici disposizioni e fece di anni 
ventuno, per s. Niccolò du Citar- 
don net, due huoui quattri, di cui 
1’ uno rappresentava la Manm » 
l’altro Mose else tocca il masso. Il 
Ratto d'Europa, che comparve in 
seguito all’esposizione della galle- 
ria d'Apollo, compiè la sua ripu- 
tazione. Vi si osservò la ricchezza 
della composizione, l'eleganza del- 
le forme e la correzione del dise- 
gno. Tali differenti generi di me- 
rito si ritrovano nelle nitro opero 
di Coypel ; ina ninno gli fece più 
onore della cupola della cappella 
della Madonna a s. Salvatore, di- 
pinta nel f]Ji : essa rappresentava 
il cielo aperto, e tutta la corte ce- 
leste che s’affrettava d’accogliere 
la Vergine, di cui (assunzione era 
altresì figurata in un quadro col- 
locato sotto. Si ammirava in quel- 
la bella cuuiposizione l’ armonia 
dol tutto e l’ intelligenza del chia- 
roscuro; essa presentava una felice 
imitazione delle grandi opere vie’ 
maestri italiani; alcune figure di 
rilievo, colorite tra altre ligure di 
piatta pittura, offrivano un’ inno- 
vazione singolare. Coypel mori ai 
i4 di dicembre 1734, quando gli a- 
niatori attendevano numerose com- 
posizioni dal suo pennello. Si souo 
lungo tempo ricercali con premu- 
ra i suoi disegni cd i suoi quadri 
di gabinetto ; ma la loro gloria ha 
finito con l’ultimo secolo: sembra 
che il gusla degl intelligenti abbia 
provato la stessa rivoluzione che i 
principi dell’antica scuola. Si ri- 
conosce però in tali disegni un' i- 
mil.aziotic sovente felice delle gra- 
zie del Correggio e della maniera 
del Parmigiano, e la natura vi u 
talvolta fedelmente espressa. Si 

delt assenta : drarmr.i, cui tua «vera ii situa 
de la Vallifrrew 
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attribuisce a Natale NiccolòjCoypel 
un Discorso sul colorilo, stampato 
nel torno Vili ilei Divertimenti ilei 
cuore e dello spirito. 

A — 

COYSEVOX( Antonio), acuito- 
re, originario di Spagna, nacque a 
Lione nel i04°- Prima dell’ età di 
diciassett'amii si era già fallo co- 
noscere in essa città per uriaatatua 
della Madonna ; andò allora a Pa- 
rigi, lavorò sotto Lerainbert e sotto 
altri maestri; fece rapidi progressi, 
ed a.eva appena ventiseli’ anni, 
quando lu scelto dal cardinale di 
Fnrstcuberg per andare in Alsazia 
a decorare il suo palazzo di Saver- 
ne. Tale lavoro lo tenne occupato 
quattro anni, in capo ai quali tor- 
nò a Parigi. Come fatta ebbe hi 
statua pedestre' di Luigi X IV, che 
si vedeva, prima della rivoluzione, 
nella corte del palazzo comunale 
di Parigi, ed i due bassirilievi, di 
cui è ai riechito il piedestallo, gli 
fu commesso dagli stati di Breta- 
gna la statua equestre dello stesso 
re, opera in bronzo di quindici pie- 
di d’.iltezr.a. Per dare a tale opera 
la peifezione cbe divisava, si fier e 
condurre sedici o diciassette de’ 
più bei cavalli delle scuderie del 
re, scelse tra quegli animali le più 
belle forme che distinguevano cia- 
scuno d’essi, e le studivi lungo tem- 
po in tutti i loro movimenti. Alla 
perseveranza in simili studj sono 
dovuti i migliori lavori di Coyse- 
vox, e tra gli altri, i due cavalli a- 
lati, destinati prima pei giardini 
di Marly, e collocati poscia nelle 
Tuileries : l’uno porta Mercurio, e 
l'altro la Fama, figura notabile per 
la sua estrema leggerezza. Non 
sono affatto esenti da maniera, ma 
si vede che tale maniera è fondata 
sulla scienza, e che non si perdo- 
na al fnoco onde sono animati Il 
suddetto giardino contiene anco- 
ra, dello stesso artista, il Sonatore 
di flauto , giovane fauno, nel quale 
l’artista ha espresso il vigore del- 
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l’uomo campestre, ed altre due tv- 
pere meno osservabili, di cui l’una 
rappresenta Flora, e l'altra un’d- 
madriade. Parigi racchiude monu- 
menti più austeri , opere della stes- 
sa inano; il sepolcro del cardinale 
Mazzarino, altre volte alle Quattro 
Nazioni, ora nel museo dei Monu- 
menti francesi, non ohe un gran nu- 
mero di busti, molte statue e mol- 
ti modelli in bronzo, il monumen- 
to di C. Lebrun che ornava la chie- 
sa di s. Niccolò du-Chardonnet, ma 
segnatamente la tomba di Colbert, 
che lece lunga pez.za il più bell’or- 
namento di Sant’ Eustachio, e che 
va connumerala tra ^capolavori di 
Coysevox. Ha fatto a Marly i grup- 
pi collocati alle due estremità del 
nume; vi si distinguono il Nettuno 
e V Anfìtrite ; a Versailles, due fiu- 
mi in bronz.o, la Dordogna o la Cu- 
rvano : l’ Abbondanza , uno Schiava 
attaccalo a de trofei ; sette bassi rilie- 
vi nel colonnato, un gran vase at- 
torniato da liassi rilievi relativi al- 
la storia di Luigi XIV, ec., ec. ; a 
Sreaux, una figura di fiume collo- 
cata in una nicchia di pietruzze ; 
a Chantilly, la statua in marmo 
del gran Condé. I più di tali mo- 
numenti sono statidistrntti o dan- 
neggiati dal vandalico furore della 
revolnzione ; ma quelli, ohe l’igno- 
ranza e la hai'iiarie hanno rispar- 
miati. Instano per assicurare a Coy- 
sevox una gloria durevole. 1 lavori 
considerabili, cbe gli furono allo- 
gati, non gl’impedirono di fare un 
gran numero di ritratti ; si può giu- 
dicare del loro merito per quelli 
di Lenòtre, di Colbert e di Le— 
brun. I ritratti di Luigi XV in bu- 
sto ed in medaglione, e la figura in 
marmo di Luigi XIV, che altro 
volte era collocata nel coro di No- 
rie -Dame, sono opere de’ suoi vec- 
chi anni. Egli morì a Parigi ai io 
di ottobre riso, dopo di essere sta- 
to membro dell’accademia per qua- 
rantaquattro anui,profesaore ed al- 
cun tempo cancelliere. Fertnelhoi* 



Digitized by Google 




t. 0 Y 

l)a pubblicato il .«no elogio, Pari- 
gi, t-ai, io 8 .vo. Il i io busto, «col- 
ilo da I.emovne, è nel museo dei 
lunu n tenti irancesi. 

A — s. 

COYSSARD ( Michele) gesui- 
ta, nato a Besse in Al vergila l’an- 
no i 547» professò primieramente le 
lettere umane e la rettorica in inf- 
ierenti collegj del suo ordine; di- 
venne poi rettore dei collegi di Be- 
sanqon e di Vienna, ed alla line di 
quello della Trinità a Lione, dove 
mori ai io di giugno i6a5. Il p. 
Coyssard ha tradotto nell’italiano 
alcune opere di pietà ; ha composto 
un catechismo in versi francesi.in- 
t Molalo : Sommario Mia Dottrina cri- 
ttiana, Lione, t5pl, un grosso vo- 
lume in 13, sovente ristampato; ha 
messo altresì in versi francesi al- 
cuni fiuti ovvero Odi spirituali , stam- 
pale in seguito al precedente. Ta- 
le raccolta prova assai piò devo- 
zione, che talento. Giovanni Ursuc- 
ci, gentiluomo di Lucca, a, cui es- 
si inni sono, dedicati, li pose in mu- 
sica : onore, che non mcritaianocer- 
tamente. Il p. Coyssard ha altresì 

I iubblicato il Tesoro di Virgilio, o 
a Scelta de’ più bei versi di quel 
gran poeta, col titolo di Thesaurus 
Firgilii, in locos communes digestus, 
poeticae stiuiioiis perutilis , in 8.VO, 
'j5«)o, e molte volte poscia. Quelli, 
clic hanno paragonato il lavoro del 

I ». Coyssard intorno Virgilio a qnel- 
o di Nizolio sopra Cicerone, han- 
no fatto un parallelo lusinghiero 
di soverchio assai pel gesuita, l.a 
sua opera non è che una compila- 
zione mediocre e giustamente ob- 
hliata. Il p. Coyssard ha fatto an- 
cora nn’edizione molto accresciuta 
del Dizionario francese-latino di Ni- 
cot, Lione, iboq, in 4-to, e molte 
altre opere o traduzioni. L’abate 
Pernetti ne’ Lionesi degni di me- 
moria lo la nascere a Lione, e lo 
nomina per errore Croyssartl. 

W—s 

OOYTHIER (jAcoro), nato a 
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Poligny. nella Franca Contea, 
nel XV se«olo, d’ un’ antica fami- 
glia. studiò la medicina nell’ uni- 
versità df Parigi , e s’ acquistò sì 
grande riputazione in tale profes- 
sione che Luigi XI locreò suo pri- 
mo medico. Coythier seppe facil- 
mente impadronirsi della confi- 
denza di quel principe credulo o 
superstizioso, ed approfittò della 
sua influenza per arricchirsi e fa- 
re la fortuna di molti de’ suoi pa- 
renti, Durante una malattia dì 
Luigi XI, la quale non durò che 
otto mesi, Coythier, secondo i re- 
gistri della camera dei conti, s’eb- 
be in qualificazione da 98,000 scu- 
di, somma prodigiosa in quel tem- 
po. Non dee recar meraviglia che 
s’avesse Coythier invidiosi e ne- 
mici, i quali tentassero di nuocer- 
gli presso il re; ma egli conosceva 
la sua debolezza e la sua eccessiva 
apprensione della morte, ed usava 
fino le minacce per impedire eh’ 
esso principe nulla imprendesse 
contro di Ini. ilio so, gli diceva tal- 
li volta, che voi ini licenzierete, 
11 siccome fate d’altri; ma (per nn 
i> gran giuramento ch’egli giura- 
li va ) voi non vivrete otto giorni 
11 dopo”. Allora il debole monar- 
ca, tutto tremante, si scusava pres- 
so il suo medico, il quale, mostran- 
do una fiuta collera, non si acque- 
tava che per alcun nuovo benefi- 
zio. In tal guisa ottenne per Pie- 
tro Verse, suo nipote, il vescovado 
d’Amiens, e per stesso il grado 
di primo presidente della camera 
dei conti e la signoria di Poligny , 
sua patria. Soddisfatto alla fine de’ 
grandi beni, che aveva accumula- 
ti, e stanco di lottare contro i suoi 
nemici, lascio la corte, ed andò ad 
abitare una casa magnifica, che a- 
veva tatto costruire nella strada 
Sa òt’ And rea degli Archi, esulta 
porta della quale fece scolpire un 
albicocco, ahricotier, con questa i- 
scriziouti : » A l’abri-cottier, altri si- 
li unificando rifugio in francese, il 
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ìì senso di queste maniera di bistie- 
s» ciò è Cottitr in ulivo . Dopo la 
(norie di Luigi XI, Coythier fu ac- 
cusalo di dilapidazione; s’ iuco- 
minciarono anzi perquisizioni giu- 
ridiche contro di lui; i suoi nemi- 
ci trionfavano; ina dissipò la pro- 
cella offrendo 5 o,ooo scudi a Car- 
lo Vili per le spese della guerra, 
eh’ esso principe aveva portata in 
Italia. Coythier viveva ancora nel 
l 5 oo. ma non si può determinare 
l’epoca della tua morte. Col suo 
testamento legò al capitolo di Po- 
lignv la sna biblioteca, di cui la- 
sciò nudamene il godimento a 
Claudio Grand, suo cugino , arci- 
diacono d Orléans. Fece ancora al- 
tri donativi alla chiesa di Poligny, 
e vi fondò in perpetuo* una messa 
quotidiana. Ciò, che fu detto dei 
remedj inventati da Coythier per 
prolungare la vita di Luigi XI, è 
lutti altro che certo . Gaguin rap- 
porta che faceva bere ad esso prin- 
cipe sangue umano. La testimo- 
nianza d’ uno storico sì credulo, 
non essendo convalidata da quella 
do’ contemporanei, può a buon di- 
ritto essere posta in dubbio. 

W — s. 

COZZA (LoftEnzo), nato nel 
i 654 a Eolsena, diocesi di Montc- 
fiascone, perde suo padre e sua 
madre nell’infanzia. I suoi paren- 
ti allora si presero cura della sua 
educazione, diretta secondo le sue 
inclinazioni, che lo determinaro- 
no a vestir l’abito de’ frati minori 
osservanti in Orvieto.. Ivi studiò la 
fiiosolìa e la teologia. Andò ad in- 
segnare la prima nel loro conven- 
to di Napoli nel 1676, indi la se- 
conda in quello di Viterbo e di 
Koma . Divenne anche superiore 
del convento di Viterbo, ed il car- 
dinale Orbano Sacchetti, allora 
vescovo di quella città , lo scelse 
per suo teologo e per suo confes- 
sore. Eletto definitore della pro- 
vincia romana del suo ordine, do- 
ve occupò i posti più eminenti, ne 
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fu alla fi ne creato ministro gene- 
rale. Nel lyri ebbe una grande 
parte nell' unione del patriarca 
greco d’ Alessandria con la chiesa 
romana. Amato dai personaggi più 
illustri e stimato in particolar mo- 
do dai sovrani pontefici, sotto i qua- 
li visse, fu promosso al cardinala- 
to da Benedetto XI li , ai g di di- 
cembre 1726. Tenne con onore la 
presidenza di diverse congregazio- 
ni pontificie. Allorché morì, ai iS 
di genuajo 1729, il papa Benedet- 
to XIII volle assistere alle sue e- 
sequie, che furono celehrate con 
grande solennità. L’ antico suo a- 
mico, Alessandro Falconieri, gli fe- 
ce un lunghissimo epitafio nella 
chiesa di s. Bartolommeo in Itola 
della città di Roma, dove era sta- 
to sepolto. Le sue opere, tutte 
stampate nella stessa città , prima 
della sna promozione al cardina- 
lato, sono: I. yindiciae areopagitir- 
cae, a voi. ; Il Commentario } littori - 
co-ilogmat'ica ad librum. De lueresi* 
bus t. Angustiai ; 111 Duina sdenta 
de confettarlo sol licitante , IV Jlisto- 
rìco-polemica schismal’it Graecorum, 

4 voi.; V De jejunio trac tatui dog- 
matico-moraìis. 

G — N. 

COZZANDO {Lioivasjdo), dotto 
religioso italiano, nacque nel 1620 
a liovato, grosso borgo del Brescia- 
no. cd entrò in età- di dodici anni 
nell’ ordine dei serviti . Dotato 
d’ una penetrazione e d’ un gtan- 
d amore per lo studio, fu in bre- 
ve giudicato degno d’insegnare la 
filosofia a Verona, a Vicenza ed in 
altre città. Diventò poscia profes- 
sore di teologia e reggente del col- 
legio di sant’Alessandro, a Brescia, 
donde, dopo sett’anni d’esercizio 
di tali impieghi, fu chiamato a so- 
stenere successivamente diverse ca- 
riche del suo ordine. Le occupa- 
zioni de’ suoi deferenti impieghi 
noti gl’iuipedirono di applicarsi al- 
la letteratura. Fino dall’età di veti- ' 
ticinquc anni aveva pubblicato 
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molti opnjcoli accademici col ti- 
tolo di Corsi di penna, il che gli 
valse d’essere aggregato all'acca- 
demia degli Erranti. La riputazio- 
ne, che si era acquistata. fu tale che 
venne chiamato a Roma presso il 
capitolo generale dei serviti , e se 
1’ età sua non fosse stata troppo a- 
vanzata, vi sarebbe stato creato ge- 
nerale. Egli tornò in patria ad a- 
bitare il conventojche i serviti ave- 
vano nella sommità deliziosa d’una 
picciola montagna, chiamata Mun- 
te-Orfano. Colà, quantunque mol- 
to attempato, lavorò intorno a mol- 
te opere, di cui le più furono al- 
lora stampate, e pubblicò un sup- 
plemento alla sua Libraria brescia- 
na, urna catalogo degli scrittori bre- 
sciani, opera già pubblicata tredici 
anni prima . Morì ai 7 di fehbrajo 
1702, lasciando molte opere mano- 
scritte, di cui una sola è venuta 
alla luce sessantadne anni dopo la 
sua morte, cioè l'opuscolo De pla- 
giariis , cui Lazzaroni di Venezia 
mise nel 174° nella sua Miscellanea 
di varie operette , tomo' II. Risulta 
da quanto narra di sè nella prima 
edizione della sua Libraria brescia- 
na e nel suo Ristretto storico di Bre- 
scia che fu bersaglio della gelosia 
e della malignità de’snoi confra- 
telli e che non era ricco abbastan- 
za per far slatlipare quanto areva 
acritto. Esistono stampate le seguen- 
ti sue opere : I. Coni di penna. Bro- 
scia, 1645; II Ristretto dei prelati 
della sua religione, Brescia, 1675; 
III Vite del p. l'aolo Bigone e del 
p. Oltacio Pantagato, dotto servita 
di Brescia, di’ era stato professore 
di teologia nell’università di Pari- 
gi: Cozzando lo chiamava la Feni- 
ce degl' ingegni-, IV’ De magitteno 
antiquorum Philosupìu.rum, Colonia, 
1682 , in 8.vo, e Ginevra 1684, > n 
ta, opera mediocre ; V Libraria bre- 
sciana , Brescia , i68a, ristampato 
col supplemento nella stessa città, 
nel 1694» * n 8 - vo; tale opera dà u- 
breve notizia di treeeuto di- 
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ciotto scrittori della provincia di 
Brescia, ed il supplemento ne com- 
prende dugento quattordici, dispo- 
sti per l’ordine d’alfabeto do’ loro 
prenomi ; VI Fugo e curioso ristret- 
to profano e sagro dell’ historia bre- 
sciana, Brescia, i(ip 4 » in 8.vo: la 
prima parte, contenente la storia 
profana, è divisa in settantaquat- 
Lro capitoli, di cui l’ultimo soltan- 
to contiene un ristretto della sto- 
ria e delle rivoluzioni di essa pro- 
vincia fino all’anno tòlti; i sessan- 
tacinque capitoli precedenti dan- 
no il ragguaglio de' personaggi no- 
tabili, ai quali esso paese lia dato il 
natale, disposti secondo le loro qua- 
lità o professioni; VII Vita di Gio. 
Francesco Quinzano Stoa , Brescia , 
1694. — Donato Cozzando, paren- 
te del precedente, nato nel 1670 e 
morto nel 1627, fu avvocato a Bre- 
scia, ed ha lasciato : 1. Alcune an- 
notazioni sopra Bartolomeo Bertaz- 
co lo, De claiuulis testamentorum, Ve- 
nezia, 1693, in 4 .to; li Sulla mi- 
sura delle acque correnti, Brescia /> 
1 5 q 5 . 

G— N. 

CRAANEN ( Teodoro ), medico 
olandese, esercitò da prima la sua 
professione a Duisborgu, poscia a 
Nimega, finalmente a Leida, dove 
insegnò per diciott’ anni. Federi- 
co-Guglielmo, elettore di Brande- 
borgo lo CTeò suo consigliere primo 
medico, e conservò tale titolo fino 
alla sua morte, avvenuta ài 27 di 
marzo 1688. Le sue opere conten- 
gono alcune verità perdute entro 
un pelago di terrori : I. Lumen us- 
tionale medicum, hoc est praxis medi- 
ca reformata, Middeiborgo, 1 686, in 
8.vo, senza nome d’antore. La se- 
conda edizione comparve, corretta 
ed aumentata, col titolo: Obserw- 
tiones , quibus ememlatur et illustratur 
Henna Regii praxis medica, medica- 
tionism exemplis demonstrata, Leida, 
i(>8<), in 4 -*°/ li Observationes qui- 
bus Danielis Sennerti de auxiJiurum 
muterio institutionum Lbcr emendatisi. 
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Leida, 1687, in 13: tali osserva- 
zioni si trovano altresì unite al 
Lumen ra lionate medicum. HI Tra- 
cia! us physico-medìcui de homine, in 
quo itatus cjus tam naluralii, qtsam 
praeternaturalis quoad theoriam ratio- 
nalem mechanice demomtratur, Lei- 
da, 1689, in 4-to, fig. ; Napoli, 1-23, 
in 4-to, fig.: questo trattato postu- 
mo Astato pubblicalo da Teodoro 
Schoon, medico dell’Aja. Craanen 
ha composto molte operette; i.mo 
l’Elogio funebre et Arre .Ido Syen ; a.do 
Alcune dissertazioni sul flusso men- 
tlrualt, sull'intemperie frettilo, sulle— 
pilessiu, ec. Tutte le sue opere so- 
sto state stampate in Anversa, i68t), 

2 voi. in 4-to. Partigiano fanatico 
delle opinioni di Cartesio. Craanen 
Ita spinto l’entusiasmo fino a mo- 
dificare ed a denaturare nelle sue 
tavole e nelle sue descrizioni la 
struttura e le funzioni degli orga- 
ni, ognivoltachè il loro meccani- 
smo non s’ accordava con l'ipotesi, 
che aveva adottata. Tra le opinio- 
•*ti ridicole, di cui i snoi scritti ri- 
dondano. basterà notare la respi- 
razione del feto nel seno della ma- 
dre, il contrasto degli spiriti ani- 
mali e la sede dell’anima nella 
gianduia pineale. 

CRABBE ( Piktbo ), in latino 
Crubb'uis , francescano del XVI se- 
colo, nato a Malines nel 174°» > v * 
morì ai 3o di agosto 1 5-54, dopo di 
èssere passato pei primi gradi del 
suo ordine. Esiste una sua Raccolta 
dei Concili io 5 voi. in fogl., di cui 
i primi due comparvero a Colonia, 
«558, ed il terzo nel t55a. Surio 
ve ne aggiunse un quarto nel 1567, 
ristampato a Venezia, t585, 4 voi. 
in fogl. Tale raccolta è molto più 
-Ampia che quella di Merlin, ma 
non è esatta nella sua cronologia: 
ai può vedere la critica, che ne ha 
fatto il dottore Snlmon nel suo 
Trattato dello Studio dei Concilii 

P«g. 477 ‘ 
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CRABFTH ( Thiebct e Y.vtr- 
Tixn ). Alcuni biografi pretendono 
che questi due pittori del XVI se- 
colo fossero originar] di Germania; 
altri che fossero dei Paesi Bassi : 
comunque sia, furopo allievi di 
Giovanni Swart, cui non tardarono 
a superare. Vautier visitò la Fran- 
cia e. l’Italia: soleva lasciare nn ve- 
tro o un’invetriata dipinta di sua 
mano in ogni città, per cui passava. 

1 conoscitori convengono che Vau- 
tier aveva un disegno più corretto 
ed un colorito più brillante di suo 
fratello; ma Thierry mostrava più 
vigore, il che faceva dire ch’egli 
era maestro nelle opere, in cui si 
richiedeva forza, e \ a ntier'in quel- 
le che abbisognavano di lumi bril- 
lanti. Erano, altronde, tutti e due 
valenti e riuscivano in grande, co- 
me in piccolo, cou una prontezza 
straordinaria. Sono essi que' che 
dipinsero per la chiesa di Gouda 
le magnificile vetriere. che hanno 
fatto lungo tempo 1’amniirazione o 
la disperazione di tutti i pittori in 
vetro (1). Quantunque essi tbssero 
amici, occultavano il loro segreto : 
quegli, che riceveva la visita del- 
l’altro, copriva il suo lavoro. Av- 
venne che l’uno avendo chiesto al- 
l’altro come faceva per riuscire in 
ciò che gli sembrava sì difficile da 
trovare, non potò avere altra rispo- 
sta che questa : » Mio fratello, io, 
»> ho trovato col travaglio, cercato 
» e troverete anche voi”. Talespi- 
rito di rivalità produsse alla fino 
la loro separazione ; cessarono di 
visitarsi , e quando avevano biso- 
gno di comunicare insieme, non lo 
facevano che per iscritto. Tanti 
saggi e tante ricerche fecero per e- 
stendere i progressi dell’arte loro, 
che consumarono in tentativi tut- 
to il frutto delle loro fatiche, e fu- 
rono obbligati per vivere a lavora- 
re siccome semplici vetrai. Thierry 

(1) La »|>irgMÌonr di quelle lui le pitta- 
re è stata pubblicata io traaceto, C*at«iaV 
1*1 3, in x*. 
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moria Gorcnm nel i 5 og, e Van* 
tier a Gouda nel i 5 ia. Willem 
Tomberge pretende, senza fonda- 
mento, che alla morte di questi fra- 
telli siasi perduto il seg'eto della 
pittura sul vetro. — AiirianoCna- 
ktu, pittore fiammingo, allievoan- 
ch’esso di Giovanni Swait, era fra- 
tello dei due precedenti, secondo 
Almoveen. Morì giovane in An- 
turi, allorché si disponeva a recar- 
si in Italia. 

A — s. 

CRABTREE. V. Geremia Ho- 

BOXES. 

CRADOCK ( Samuele ), rettore 
di North-Cadbury, nella contea di 
Somerset, nell’Inghilterra, fu spo- 
gliato di quell’ impiego, come non 
conformista, nel itìòa ; aperse sotto 
il regno di Carlo li una scuola pri- 
vata, e morì ai •] di ottobre 1706, 
in età di ottantasei anni. Era uomo 
d’indole eccellente, di cui tutti fa- 
cevano l’elogio in un’ epoca, nella 
quale gli ecclesiastici, divisi in par- 
titi, non miravano che a lacerarsi 
gli uni gli altri. Si distinguono fra 
Te opere, che ha lasciato : I. Storia 
dell’ antico e dèi nuovo Testamento ; 
II Storia apostolica ; 111 l 'Armonia 
dei quattro evangelisti, riveduta da 
Tiilotson, che salvò il manoscritto 
dalle fiafhme nel terribile incèndio 
di Londra del ibtìb. — Luca Cbab- 
dock , pittore inglese, morto nel 
1717, ha fatto alcuni qnadri che 
sono ricercati, soprattutto quelli 
che rappresentano uccelli. 

X— s. 

CRAESBEKE ( Giuseppe Vaiv ), 
pittore, nato a Brusselles nel itio8, 
era fornajo in Anversa, quando 
Brauwer, indegno de' favori ond’e- 
ra stato trattato da Rubens, fuggì 
di casa di quell’ illustre artista, e 
contrasse l’amicizia di Craesbeke, 
di cui le inclinazioni s’accordava- 
no perfettamente con le sue. ( V. 
Bbvuw'b j. Considerato come pit- 
tore, Craesbeke merita un posto d»- 
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stinto tra quelli che hanno espres- 
so con energia una natura comu- 
ne. Non può esser messo del puri 
col suo maestro Brauwer, ma gli 
va non poco vicino. Il suo colore 
nnisce talvolta al vigore di quello 
di e?so maestro tinte calde e dora- 
te. che fanno ricordare la scuola 
veneziana. Il mnseo reale possiede 
dne’qua.lri di Craesbeke: l’uno, 
rappresentante il pittore Cornelio 
Sa/t- fjvon al suo cavaletto è d’una 
tinta alquanto fosca: ma l’altro, in 
cui Craesbeke si è figurato mentre 
fa il ritratto di Brauwer, è una del- 
le buone composizioni della scuola 
fiamminga. Dipingendo di prefe- 
renza argomenti bassi e disgustosi, 
studiava le sue contraffazioni' di- 
nanzi uno specchio, si poneva un 
empiastro sull’occhio, aprendo una 
bocca spaventevole, ed in tal gnisa 
ha fatto più volte il suo ritrutto. 

D— t. 

CRAFFT. V. Craton. 

CRAIG ( Niccolò ), in latino 
Cragius , nato a Rypen, nel Jutland, 
verso il iSdp, studiò a Vittember- 
ga, sotto Melantonc, e, come ritor- 
nò in Danimarca ( l ‘feti ), fu creato 
rettore della scnoladi Copenhagen. 
Si dimise da tale impiego in capo a 
due anni, e quantunque fos-e am- 
mogliato, intraprese «n viaggio per 
sua istruzione. Andò in Francia, 
dove si legò di costante amicizia 
con Scaligero, divise il suo tempo 
tra lo stadio delle belle lettere e 
quello della giurisprudenza, pre- 
se gradi accademici in diritto e sì 
fece ricevere dottore della faooltì 
di Boti rges Non sì tosto fu ritor- 
nato in Danimarca, che gli fu con- 
ferito l’uffizio di rettore dell' uni- 
versità di Copenhagen, non che là 
cattedra di greco nell’ università 
stessa. Tre anni dopo gli fu com- 
messo d’ insegnare in pari tempo 
la storia. Il cancelliere del regno, 
Niccolò Kaas, che apprezzava i ta- 
lenti di Craig, lo fece scegliere per 
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accompagnare l’ambasciatore Fle- 
non Bilde, cui Cristiano IV invia- 
va nella Scozia a reclamare l’ese- 
cuzione del contratto del matri- 
monio della regina, principessa da- 
nese ; egli si trasse da tale nego- 
ziazione con molta desterità. Nel 
fu inviato in Polonia, e l’an- 
no seguente nell’Inghilterra, in 
proposito d una violazione commes- 
sa da alcuni mercatanti inglesi al 
trattato sulla pesca. Recitò al co- 
spetto della regina Elisabeta un’ 
aringa, la quale le parve si bella 
che ne desiderò una copia ( Si tro- 
va negli atti di Rymer ). Contut- 
tociò non ottenne la giustizia che 
domandava. Ritornò in Polonia nel 
j6oo per sostenere i diritti dell’e- 
lettore Gioachino Federico sulla 
successione della Prussia. Nulla 
poteva distorlo dal suo genio per 
le lettere, e sollecito era sempre di 
ripigliare le sue funzioni accade- 
miche. Fatto rettore dell’universi- 
sità di Copenhagen, fu in seguito 
principale del collegio di Sora, e 
mori breve tempo doj>o, ai i4 di 
maggio 1603. I suoi scritti sono: I. 
una Grammatica latina, 1 5 -j 8 : ab- 
bonda essa d’eccellenti osservazioni, 
ed è mollo più metodica di quante 
erano comparso fino allora ; II Titi 
Livii et Sallustii sententiose dieta, 
) 58 a; III De republ'ica Lacedaemonio- 
rum libri IV, et Heraclides de poi itiis 
libellus, greco e latino, Eidelberga, 
1 5 g 5 , in 4 -to, e Leida, 1670, in 8.vo: 
tale opera è infinitamente pregia- 
ta, e l'edizione di Leida è la mi- 
gliore; IV Panegyricus Christiana 
IV, Daniae regi, dictui, in 4 -to, 1601: 
recitò tale discorso in occasione 
dell’erezione dell’accademia di So- 
ra ; V Annalium libri VI, qu'ibus rrs 
danicae ab excessu regis Friderici I. , 
ac deinde a Christiano III gestae ad 
annum usque 1 55 o, i narrantur ; Co- 
penhagen, 1 757, in fogl. Ad in- 
chiesta del ministro, Craig intra- 
prese tale opera, cui non ebbe tem- 
po di terminare. Tutti i ma lei iati, 
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che aveva unito con molto tempo 
e con molte cure, perirono in un 
incendio Stefano, tìglio di Gio- 
vanni Stephanius, ebbe commes- 
sione di continuarla, ed è dovuta 
alle cure di Cramm la sola edizio- 
ne che ne sia comparsa. VI Craig 
ha pubblicato 1111 edizione delle 
Diffcrentiae Ciceroni!, 1 58 rj, opera 
d’uno scrittore danese del medio 
evo, e ne prometteva una deità 
Storia romana d Erbern, dello stes- 
so paese. 

W— s. 

CRAIG (Tommaso), giureconsul- 
to scozzese, nacque d’ un borghese 
in Edimburgo nel 1 548. Poich’eb- 
be imparato il latino ed il greco in 
patria, andò» studiare il diritto in 
Francia e lo fece con gran frutto. 
Ritornato ad Edimborgo, si appli- 
cò interamente alla giurispruden- 
za, e si rese distinto perla stia scien- 
za e probità. Scelto con molti altri 
giureconsulti per adoperarsi all’ 
unione dell’Inghilterra e della Sco- 
zia, se tale progetto non riuscì al- 
lora, riportò seco almeno dallecon- 
fereuze, che v’ebbero in tale argo- 
mento, i suffragi di Gatnbdeu e d’ 
altri valenti Inglesi, che ammiraro- 
no la sua erudizione ed il suo cri- 
terio. lire Giacomo l. , che conosce- 
va il suo merito, volle farlo sa va- 
llerò; Tommaso Craig, Informato 
di tale risoluzione, temendo più gli 
onori che altri non li desiderano, si 
ritirò in Edimborgo, e non assun- 
se mai tale qualità, di cui il re gli 
fece dare il titolo. Mori in patria, 
nel 1608. Ha lasciato molte opere, 
delle quali la migliore è intitolata: 
J us fendale quod prneter jus comrnune 
longobardicum, feodales Anghae, Sco - 
Piacque comuetudines complectitur , 
Londra, lti 55 , assai raro fuori del- 
l’ Inghilterra, ma eh’ è stato ristam- 
pato con una prefazione ed un glos- 
sario di Luder Mencken, Lipsia 
1716, in 4-to : tale trattato, ancora 
stimato e sovente citato dai giure- 
consulti e dagli storici, è più esatto 
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in tutto ciò, che risgnarda gli tisi 
dei due regni, che in quanto ha re- 
lazione alla storia. 

C. T— t. 

CRAIG (Giovatiti) , chiamato 
male a proposito Craige in alcuni 
autori francesi. Questo geometra, 
nato in Iscozia, fu il primo che fe- 
ce conoscere nell’ Inghilterra, assai 
imperfettamente peri), il calcolo 
diflèrenziale, quale conceputo l’a- 
veva Leibnitr.io. Egli se ne valse in 
Un Trattato mila quadratura delle 
curve, che pubblicò nel i 685 ,nn an- 
no dopoché Leibnitzio ebbe an- 
> nunziato la sua scoperta negli Atti 
di Lipsia. Newton, che possedeva da 
lungo tempo il metodo delle flus- 
sioni, del quale la sostanza è la stes- 
sa, ma la torma meno comoda, l’oc- 
cultava diligentemente. Quindi 
nella discussione, che insorse snl 
vero inventore del calcolo degl’ in fi— 
nitamente piccoli, e di cui sarà par- 
lato nell’articolo Leirnitzio, è una 
circostanza degna d’osservazione, 
che tale calcolo sia stato portato dai 
continente nell’ Inghilterra, dove 
l’amor proprio nazionale ne ha re- 
clamato la proprietà con esclusiva. 
Craig scrisse in seguito con la no- 
tazione di Newton e con la scorta 
delle sue idee un trattato del Cai- 
tato dei fluenti, opera non poco de- 
bole. è che fu vivamente criticata 
da Giovanni Rernoulli. In un se^ 
condo trattato sulla quadratura delle 
curve e sui luoghi geometrici, pub- 
blicato nel aveva fattqaicune 
utili osservazioni sulla costruzione 
delle sezioni coniche. Poco dopo 
immaginò d'applicare il calcolo al- 
ge braico alfa teologia, ricercando 
quale doveva essere r indebolimen- 
to delle prove storiche, secondo la 
distanza dei luoghi e l’intervallo 
del tempo. Trovò per le sue formo- 
le che la forza delle testimonian- 
ze, sulle quali è appoggiata /« ve- 
rità della religione cristiana non 
poteva sussistere che milleqnattro- 
centp cinquantgquattro anni , a 
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partire dal 1699, e no inferiva che 
vi avrà un secondo avvenimento di 
G. C., o una seconda rivelazione 
per ristabilirla in tutta la sua for- 
za. Simili asserzioni non potevano 
non infiammare lo zelo dei teologhi: 
Ditton ed Houtteville Confutarono 
in forma lo scritto di Craig. E’ un 
bellissimo argomento quello dell’ 
applicazione del calcolo delle pro- 
babilità alla verità delle testimo- 
nianze; ma Craig non ne conosceva 
i veri prineip}: l'opera sua non è 
più citata che pel contratto del sog- 
getto é del metodo, nè le confuta- 
zioni hanno maggior numero di 
lettori. Craig ha pubblicato- parec- 
chie memorie nelle Transazioni filo- 
sofiche, negli A età erudì forum, ed ha 
dato in luce le opere seguenti: I. 
Methodus figitarum linei* rectis et 
curvi I comjrrehensarum. quadratura! 
determinandi, Londra, i 685 , in 4 -toj 
1 1 Traclatus mathematica; de figura- 
rum curvilinearum quadraturis et lo- 
ti* geometrici s, Londra, 1695, ih 
4 -toj III Thedlugiae christianae prin- 
cipia mathematica. Londra, rfÌ9q,in 
/j.to, di 56 pag. G. Daniele Tiriua 
ne pubblicò una nuova edizione*, 
in 4 -to, nel 1^55, a Lipsia ; e vi ag- 
giunse una Confutazione dell’opera 
ed una Notizia sull’autore; IV De 
calculn fuentium libri duo, quibui 
subjunguntur libri duo de oplica ana- 
litica, Londra, iqid, in 4 -to. 

L — x, 

CRAIG (Jacopo), teologo scozze- 
se, nato nel ifiBa aGifford, nel Lo- 
lliian orientale,!)! successivamente 
ministro d’Yester, d’ Haddington 
e d’Edimborgo, dove i suoi sermo- 
ni furono confortati da numerose 
concorso, e dove mori nel r 744- Ha 
lasciato un volume di Poesie sacre 
(divine pbems ), assai stimatee che han- 
no avuto due edizioni, e 3 voi. in 
8.vo, di sermoni divenuti non poco 
rari. Craig ( Guglielmo), ■ teologo, 
nato a Glascow nel 1709, commen- 
devole anch’ esso per ia sua pietà 
o pe’iUQi talenti, e mortone! 1784* 
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ha lasciato alcuni sermoni stimati, 
HJJ Saggio sulla l'ita di Gesù Cristo , 
CJiascow, 17 ( 17 . ristampato poscia 
nella stessa città e di cui esiste 
,nna traduzione in francese, e l'mti 
di-corsi sopra diversi argomenti, Lon- 
dra, 1775. 

X~s 

( IIAKANTHORP (Riccardo), 
teologo inglese, morto nel ifaa 4 a 
Blackuotley, parrocchia delia con- 
tea d’ Essex, tli cui era reltore, 
tenuto era in conto di eccellente 
.predicatore e di grande contro vinsi 
sta, e godeva di molto credito tra i 
puritani. Era stato eletto nel i(jo5 
uno dei cappellani dell’ ambasciata 
inviata da Jacopo I. all’ imperatore 
di Germania. Le sue opere sono ; I. 
V Imperatore Giustiniano difeso contro 
il Cardinal Baronia ; li fntroiluctio in 
metnphysicnm. hi. TV, 111 Apologia, 
di Costantino con un trattato della 
monarchia tempi, mie del papa; IV 
Defensio ecclesiae angiicanae cantra 
M Anton, de Domina, archiepisc, 
spulatenis, in j urtai, Londra, iti?.', 
in 4 *o ; V Virgilio addormentato o 
Trattato del quinto concilio generale 
tenuto a, Costantinopoli l' anno 555; 
VI Logicete libr i qiùrupm, ec. 

X — s, 

CRAMAIL (Abbiano de Mo.vr- 
tue, conte di), principe di ( lui ba- 
ivi i.s nipote del famoso maresciallo 
di Monti uc, nacque nel i568. Com- 
parve con onore alla corte di Luigi 
Xlll, fu fatto maresciallo di campo 
e governatore della contea di Foix; 
ma la stia devozione al principe di 
Condé gli divenne Innesta. Egli si 
trovii mischiato nelle macchinazio- 
ni tentate per forzare il rea) licen- 
ziamento di Richelieu; l’accorto 
ministro seppe distruggerle, ed in 
conseguenza alla giornata, Che ven- 
ne detta des dupes. Craniali fu chiu- 
so nella Bastiglia. Non ne usci che 
dodici anni dopo, nel iG4 3 - La lun- 
ghezza della sua prigionia ed ì mali 
trattamenti avevano indebolito la 
sua salute; egli non fece più che 
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languire, e morì ai za di gonna} o 
1646 . Lasciò una figlia maritata 
nella casa d' Escoubleau. L’abate 
di Marolles, che aveva conosciuto 
Cramail, dice nelle sue memorie : 
„ Io non ho mai veduto mi piùga- 
j, la ut nomo, nè un uomo più d’o- 
,, nore; conversava con somma ieg- 
„ giadria, sapeva mille belle cose, 
„ e ei ha lasciato in certe cotnposi- 
„ rioni stampate alcun’ idea del 
„ suo bel naturale e delle gentilez- 
„ ze del suo spirilo, che era capa- 
„ ce di tutto ciò che voleva La- 
porle nelle sue Memorie parla 
anch‘ esso del conte di Cramail nel 
mudo seguente : „ Egli fu chiuso 
,, nella Bastiglia per a» er avvertito 
„ il re, (piando S. M. fu in Loro- 
,, na, che la sua persona non era in 
,, sicurezza, perchè l’esercito dei 
j, Lofeuesi era più forte del suo; 
„ la qual cosa fu riferita da Cha- 
,, vigni al cardinale di Richelieu, 
„ che punì il conte di Graomil di 
,, prigione per aver cagionato ap-r 
,, prensione al re, quantunque es- 
,, sa fosse giusta e ragionevole. Egli 
„ era un a-sai onest’ uomo, savissi- 
„ ino, tal aveva acquistato la stima 
„ della regina a tale, che io ho udi- 
to dire da S. 5l lungo tempo 
„ prima, che s’ella avesse figli, di 
„ cui fosse la padrona, egli ne sa- 
,, rebbe l'ajo Gli scritti di Gra+ 
ma il sono: I. la Commedia dei Pro- 
verbi, in tre atti ed in prosa, Pari- 
gi, ttìtfi, i654» * n 8.vo; Aja, |655, 
in 13, e Parigi, 1698, in la L’eriif 
zionediii’ Aja è la più ricercata: 
è dessa una farsa piacevolissima ; 
l’intreccio n’ è semplice; le scene 
gustose e la tessitura sostenuta si- 
no alia fine. Tal’ èj’ idea, che Par- 
fait dà di esso dramma nella sua 
Storia de! teatro francese, in cui ne- 
lla ingerito un buon ristretto (to- 
mo III, pag. a 1 1 - 356 ) ; 1 1 / giuochi, 
del? Incognito, otto il nome di De- 
wuz, Parigi. i(i5o; Rouen, t65y ; 
Lione, ttì48, in H.\o: tale libretto* 
sul gusto della Storia del Cainoujlet 
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• della Lettera alla Comleue-tation 
{ V . Bièvre). Non si potrebbe ora 
sostenere la lettura di tale rac- 
colta di arguzie triviali, nel nu- 
mero delle quali ve n’ ha poche di 
piacevoli; 1111 Pemieri dei Solita- 
rio. Marcile? gli attribuisce ancora 
altre opere manoscritte. Regnier 
nelle sue satire parla di Crainail 
sotto il nome di Óaramain. 

W- s. 

CRAMER ( Daniele ) , teologo 
protestante, nato ai 20 di gennajo 
i 568 a Reetz, nella nuova Marca 
-di Brandeborgo, professore a Vit- 
terberga ed a Stetin, morto ai 5 di 
ottobre 1G37, ha lasciato: I. De A- 
retino et Eugenio, fabula cornice de— 
•cripta, Giessen , ilioò, in b.vo ; Il 
Sellala prophetica,articulorum Sy ruba- 
li A frollatici e prophetu excerpurum 
» le J- C. incarnai ione ec., A m borgo, 

1 (ioti- ia, 6 part. in 8.vo; III Ern- 
lìemata iacea, Frane forte, itìaa, in 
8.vu; II Arbor haereticae cotuangui- 
tiitatis, Strasborgo, itìa 5 , in 4 -to; V 
suol te opere polemiche, io lati- 
no, contro i catolici e contro i cal- 
vinisti, tra le altre: Oratia, quale 
animai sit papilla ? VI alcune O- 
svtziom -funebri ; VII la Storia ec- 
clesiaitira rii Pomerania, in quat- 
tro libri, in tedesco, Stetin, 16.18, 
in fogl. 

G— Y, 

CRAMER ( Andrea), signore di 
Iloyerswort, in Pomerania , militò 
nell’esercito svedese, durante la 
guerra de’trent’anni. Essendo sta- 
to pericolosamente ferito nella bat- 
taglia di Lipsia , entri» al servigio 
dei duchi di Holstein-Gottorp, che 
lo crearono loro intimoconsigliere. 
Fu desso che compose in gran par- 
te le memorie, che il re di Dani- 
marca e la casa di Holstein-Goi- 
torp fecero comparire dal 1677 fi- 
no al i 6 - 5 , sulle questioni che in- 
sorsero tra essi in proposito delle 
contee d’ Oidenborgo e di Del- 
tnenborst. 

G— x. 
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CRAMER '( Gian Jacopo ), nac- 
que presso Zurigo ai 24 di gen- 
najo 1675, ed ivi mori ai 9 di feb- 
brajo 1702. Aveva fatto ottimi stu- 
dj nella sua città natia, iu Allori’, 
in Utrecht ed a Leida. Viaggio po- 
scia in Germania, iu Francia, iu 
Olanda e nell’ Inghilterra . Fatto 
professore di lingua ebraica a Zu- 
rigo, olteuue la permissione di ao- 
cettare la cattedra di teologia a 
Herbom. La sua cattiva salute iò 
fece ritornare l’anno 1702 in pa- 
tria. Oltre alcune dissertuaioui, di 
cui una curiosissima, De ara rxite- 
riori templi reclinili. 1697, iu 4-tQ » 
ha pubblicato la Theologia Israeli),. 
2 voi. in 4 .to, Franclorte, 1705; 
Commeru attui potthumus in codicela 
Puocuh, Utrecht, 1720, in 4 -to- 
Suo fratello , Giovanni Rodolfo 
Cbamer, nato presso Zurigo nel 
1678. ivi mori ai 14 di luglio 1737. 
Studiò la teologia e le lingue orien- 
tali in Olanda, e divenne il succes- 
sore di suo fratello ni ginnasio di 
Zurigo, dove la cattedra di teolo- 
gia gli fu conferita alcun tempo 
dopo. Ha tradotto in latino il Bi- 
teurim di Mosè Maimonide, Leida , 
1702, in 4to, e pubblicato diversi 
trattali di teologia, di cui si trova 
il ragguaglio nel Moreri del tjJiq. 
Essendo professore di filosofia, pub- 
blicò nel 1731 sul mirto una Dis- 
sertaakme frlologico-teologirn, nella 
quale si trovano alcttue curiosa ri- 
cerche sopra tale arbusto. — Suo 
figlio, Gian Giacomo Csameb, mor- 
to nel 1769, fu anch’ esso professi»* 
re di teologia a Zurigo: non ha 
pubblicato che alcune disserta- 
zioni. 

U— I. 

CRAMER ( Gabriele ), medio», 
nato a Ginevra ai a 4 di marzo 1(141- 
Suo padre, Giovanni Ulrico, origi- 
nario di Strasborgo, l’inviò all’ u~ 
niversità di essn città, a studiarvi 
medicina, e vi fu dottoratone! 1604. 
Tornò a Ginevra ad esercitare ha 
sua professione, ed ivi mori ai i(> 
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di giugno 1724, decano del colle- 
gio di medicina. Fa meraviglia co- 
me Cranier, che lia praticato per 
sessant’ anni l’arte di g aari re con 
distinzione, non abbia pubblicato 
ni un’ opera ; qon rimangono che 
le sue dissertazioni inaugurali: I. 
Theses anatomicae, totani anatomiae 
epitomai compicciente 1 , Strasborgo, 
| 665 , in 4 .to ; li De obstructione jc- 
coris, Strasborgo, 1664? in 4 -to. — 
Suo figlio, Giovanni Isacco Cra- 
K£8, dottorato nel i 696, praticò 
aneli’ esso la medicina a Ginevra, e 

E nbblicò un’opera, di cui il titolo 
asta per dare un’ opinione po- 
chissimo favorevole dell’ anfore: 
Thesaurut secretorio/» curiosorum, in 
quo curiosa, non solum ad ornnes cor- 
porit fiumani Cum intemos, tum ex- 
temos morbos r.urandos , seti etiam ad 
cutis, faciei, aliar tim/pie partium or- 
natum, formam, r.itorem et elegan- 
tìam canciliandos, contincntur secre- 
ta, Ginevra, 1709, in 4 -<o. 

• ■ C. 

CRAMER ( Grov Areni Federi- 
co), giureconsulto tedesco, profes- 
sò il diritto a Dnisborgo; divenne 
consigliere,! ndi residente del re di 
Prussia in Amsterdam. Aveva una 
conoscenza assai estesa della lin- 
gua latina, e si era altresì applica- 
to allo studio delle medaglie. Go- 
deva delia stima dei dotti di Fran- 
cia e d’ Olanda, ed il re di Prus- 
sia l’aveva fatto precettore di suo 
figlio. La morte del re gli lece per- 
dere i suoi impieghi. Cadde in mi- 
seria, e morì di cordoglio all'Aja ai 
17 di marzo 1715. Esistono di Cra- 
mer molte opero, tra le quali si di- 
stinguono : I. Vindicia e nomin 'u ger- 
manici contra quosdam obtrectatores 
galtos, Berlino, iCh) 4 , in fogl.; ristam- 
pata Io stesso anno in Olanda, in 
1 2. E’ una dissertazione in forma 
di lettera a Ben. Carpzov , contro 
il p. Bouhours, il quale ne’ Dia- 
loghi d‘ Aristo e <t Eugenio aveva 
messo in questione se un tedesco 
può essere un bello spirito. L’ope- 
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ra di Cranier è scritta con molte 
vivacità e grazia ; II V Introduzio- 
ne alla Storia, di Puffendorf, tra- 
dotta in latino, Utrecht, 1702,0 
Franeforte, 1704, in 8.vo. Egli ha 
lasciato in manoscritto una Storia, 
di Federico I . , re di Prussia, per le 
medaglie. 

W— s. 

CRAMER ( Gabriele ) , geome- 
tra ragguardevole , nacque a Gì-» 
nevra. ai Sì di luglio 1704. Dopo- 
ché dato ebbe prove della sua ca- 
pacita per alcune tesi, che sosten- 
ne sul suono, disputò con onore in 
un concorso, nell’ età di veni’ an- 
ni, la cattedra di 'filosofia di Gine- 
vra. Calandrini prevalse ; ma seri- 
zachè tale trionfo indebolisse l’a- 
micizia che gli univa, ed il consi- 
glio della repubblica avendo isti- 
tuito una cattedra di matematicho 
nel 1724, essi ne fecero le lezioni 
a vicenda. Nel 1727 Cramer viag- 
giò per conoscere gli uomini cele- 
bri del suo tempo. Ottenne a Basi- 
lea le lezioni e l’ amicizia di Gio- 
vanni e di Nicolò Bernoutlì. Usuo 
zelo per acquistar cognizioni e l’ec- 
lente sua indole non si fecero me- 
no osservare nell’ Inghilterra ed in. 
Francia. Ritornato a Ginevra nel ; 
1729, coltivò pressoché tutte le 
scienze; si occupò delle arti, e di- 
ventò membro ai tutti i corpi del- 
lo stato. La sua riputazione fece sì 
che venne eletto senza concorso, 
nel 1750, professore di filosofia ; ma 
non'negodè lungo tempo, però che 
morì nel 1752 a Bagnols, dov’era 
andato per ristabilire la sua salute, 
cui i suoi lavori avevano altera- 
ta. Sònebìer nella sua Storia lette- 
raria di Ginevra dà una lista non 
poco estesa degli scritti di Cramer. 
Tutti que’,che sono versati nello 
scienze matematicho, hanno alme- 
no alcun’ idea dell’ Introduzione al- 
l’analisi delle linee curve algebraiche, 
Ginevra, 1750, in 4 -t°. Tale trat- 
tato comparve due anni dopo Vln- 
troiluctio in analysin infinitorum di 
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Enlero. Tali opere, le prime, in 
cui la teoria deile curve sia pre- 
sentata in tutti i suoi particolari , 
ne hanno, dfciam cosi , Fermato il 
termine, distogliendo i geometri 
da ricerche più curiose che utili, 
le quali non si potevnuo inai esau- 
rire. ed in cni bastava di avere nn 
filo per condursi. Quantunque so- 
pra uno stesso argomento i metodi 
dei dite geometri differiscono ab- 
bastanza, perchè Cramcr abbia fat- 
to prova d’originalità ne’ suoi. Il 
di Ini libro assai più voluminoso 
che la parte, cui Eulero ha consa- 
crata alle curve nel suo, è ancora 
notabile per esempi numerosi e 
bene scelti, e le cose, cui l’appen- 
dice contiene sull’ eliminazione, 
sono importanti per la storia della 
scienza. Non si parlerà qui di al- 
cune memorie di Cramer, inserite 
tra quelle delle accademie di Ber 
lino e di Pietroborgn ; ma non cre- 
diamo di dover passare sotto silen- 
zio le cure, che diede all’ edizioni 
delle opere di Giovanni Bernoul- 
li. di Jacopo Bcrnoulli o nel Com- 
mercili™ ipisfoìicum Leibnitzii et Ber 
mudili, raccolte d preziose per se- 
guire i progressi dello spirilo li- 
mano nelle scienze matematiche. 
Tra i discorsi accademici, recitati 
da Cramer, ve ne ha molti, di cui 
il titolo sembra curioso non poco, 
ma non pare che abbiano preso 
molta voga tuori della patria dell’ 
autore. Fu membro dell'accademia 
di Berlino, della società reale di 
Londra, dell’istituto di Bologna, 
ed ottenne nel i^ 5 r il primo ac- 
cenit del premio proposto dall’ac- 
cademia delle scienze di Parigi 
sulla causa dell’inclinazione delie 
orbite dei pianeti. Giovanni Ber- 
noulli, che fn coronato, confessava 
di non dovere la sua riuscita «che 
ss alla ritenutezza sua intorno ai 
»> vortici di Cartesio ”. 

CRAMER ( Giovanni Anorza), 
nato a Quedlinborgo ai di di» 

* 4 - 
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cetnbre 1710, coltivò la mineralo- 
gia con molto buon esito, e fece I’ 
applicazioni piu utili della storia 
naturale. Insignito del titolo di 
consigliere della camera a Blan- 
henborgo, era freqnentemente con- 
sti I tato dal governo per la ricerca 
delle miniere e pel loro scavo. Mo- 
ri in uno di que’ viaggi a Berggies- 
subel, presso Dresda, ai 6 di di- 
cembre 1777. Cramer andava estre- 
mamente negletto nel suo esterno, 
ed offriva molti tratti di somiglian- 
za col cinico Diogene. Un signore, 
che desiderava farselo amico, per- 
suaso dalla sua riputazione, lo pre- 
se per mi mendico, quando gli si 
presentò dinanzi. Non era cosa ra- 
ra il vederlo assiso alla tavola del 
ministro con una veste dorata, 
mentre aveva le mani c la faccia 
tinte di carbone e di fumo. Era nel- 
le sue espressioni franco fino alla 
durezza: condotto dal ministro al- 
la zecca, dove ninno lo conosceva, 
biasimò i metodi che s’ impiegava- 
no per lavorare i metalli. L'assag- 
giatore fn capo avendo risposto cho 
si seguivano esattamente le regole ' 
prescritte dal celebre Cramer, que- 
sti rispose vivamente: i>8e Cramer 
>* ha insegnato tale metodo è uno 
«sciocco; se ne ha indicato uno 
« ditiercnte , che voi non abbiate 
«compreso, voi siete un ignoran- 
>» te La stessa incuria, la stessa 
singolarità regnavano in casa sua , 
nella sua nutrizione. Quanto allo 
sue opere, si distinguono per de- 
scrizioni esatte, fatti importanti, 
scoperte preziose ; la Germania dee 
loro in parte la grande riputazio- 
ne, che si è acquistata nell’ arte 
della metallurgia: I. Elemento, artii 
docimast'scne duobiu tornii compre— 
hema, quorum prior theoriam, pasti- 
nar praxin , ex vera fossilium indole 
deductas, atque indubitata experimen- 
torum somma rum accuratione ■ ruti- 
lo forum fide firmata s, ordine naturali 
et doctrina apertissima exilret, Lei- 
da, 1759, in H.vo, fig. La segnente 
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edizione, corretta c notabilmente 
aumentata, è (lei > 744 • eccel- 

lente libro è sfa'» tradotto in lin- 
gua inglese, con note, Londra, 
t : .{4, in 8.vo, lig. ; in tedesco, per 
C. E, Gellert, Slocolm , 1746, in 
?.vo, fìg.J Lipsia, (jtiG, in 8.vo, tig. 
E’ stato rifuso da Giovanni Fede- 
rico Augusto Goettling ne’ suoi 
Elementi di docimasia , in tedesco, 
Lipsia, 1794» m S.voj fig- Il dottore 
Jacopo Francesco di Vi II ieri 1 lia 
tradotto jn francese, Parigi, 17'V*, 
4 voi. in 12; 11 Iniroduzione al mo- 
do di usare delle foreste , r.on un e- 
sposizione ragionata per l' arte di bru- 
ciare il carbone , e di trar vantaggio 
dalle terre combustibili , Brunswick, 
176^ in iogl ., ivi, 17*17, *u 4-t° (in 
tedesco) ; III Principi di Metallurgia , 
ec. (in tedesco) . Il primo volume 
di tale opera fu pubblicata a Blan- 
ltenlxsrgo, 1774, ln fogl.j il secon- 
do nel 17".“»; la prima parte del 
terzo volume nel 1777. Tutti ijuel- 
li, ai quali stanno a cuore i pro- 
gressi della scienza metallurgica, 
si dolgono che si bel lavoro sia ri- 
masto imperfetto. 

C. 

CRAMER (Giovanni Andrea), 
letterata tedesco, nato nel 1725 a 
Josephstadt, in£assonia, sulle fron- 
tiere della Boemia, lavorò da pri- 
ma in alcune traduzioni ed in o- 
pere periodiche,in società con Breit- 
Iioph, Gellert, Klopstoc.k, Rahener 
ed altri dotti. Avendo esercitato dif 
ferenti funzioni nella chiesa prote- 
stante in Sassonia, fu chiamato a 
Copenhagen da Federico V nel 
j- 54, per tenervi il posto di predi- 
catore della corte. Nel 1765 fu 
fatto professore di teologia n^ll’uni- 
versità della stessa città. In conse- 
guenza dei cambiamenti, che av- 
vennero in Danimarca dopo la mor- 
te di Federico, Cramer perdette i 
suoi impieghi. Venne nel 1771 a 
Lnbecca per occuparvi 1 ’ uffizio di 
soprantendente; nel 1774, essendo 
stato richiamato in Danimarca, Fe- 
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derico VI Io creò \ ioecancelliero, 
primo professore dì teologia, e nel 
1784 cancelliere presso l'universi- 
tà di Kiel. Cramer inori ai 12 di 
giugno 1788, in età di scssantasei 
anni. Le sue opere sono tutte in 
tedesco ; le principali sono: I. Sto- 
ri u universale di Bossuet, con note ed 
una continuazione dall’anuo 800 
in poi, 7 voi. in 8.vo, Ainborgo e 
Lipsia, 1748-1786; II Omelie di s. 
Giovanni Crisostomo, con note, Li-r 

Ì isia, 1748-1751, 10 ypl. in 8.VU5 
II Sermoni, io voi. in 8 .vo, 1755-1 
1 760; IV Nuova raccolta di sermoni , 

12 voi. in 8. vo, 1762-1771; V lo 
Spettatore del Noni, 5 voi. in 8.vo, 
1759-1770, opera, che lavorata sul 
modello dello Spettatore inglese, eb- 
be molta voga; ma fu vivamente 
attaccata, soprattutto daLcssing; 

VI Salmi dì David, in versi, con no- 
te, 4 voi. in 8,vo, 1762 e 1764; VII 
Poesie, 5 voi. in 8.vo, 1782-1783. I 
tedeschi lo annoverano tra i loru 
primi poeti lirici : 11 Cramer, dice 
J) Fòlitz, appartiene a quegli iiotni- 
)* ni del secolo passato, i quali ci 
li hanno resi granili servigj, appu- 
» rando la nostra lingua, ed inipa- 
>» randoci a scrivere correttamente 
ìi ed a dare all’ espressione dei no- 
li stri pensieri una più felice e- 
» spressione, piena di forza e il’ ar- 
» umilia. Soprattutto ha tolto ad 
» istituire le forme della nostra 
» poesia lirica. Nudrito della let- \ 
„ tura ilei poeti orientali, è ricco 
11 d’immagini, dipinge vivamente, 

» nella fabbrica de - suoi versi v’ha 
i> copia e melodia ; ma si biasima- 
si no nelle sue poesie certe alame- 
li re di periodi, cui un gusto più 
>» illuminato oggigiorno* rigetta 
— 11 L’immensa estensione delle 
11 sue cognizioni, dice Jórdeus, e, 

1* la grazia, onde sapeva abbellire 
11 la sua narrazione, lo fecero ri- 
11 cercare nei primi circoli della 
n cortee della città di Copenhagen, 
li Reca stupore come abbia tan- 
ti to acritlo e letto iu oteZBQ all* 
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M occupazioni del snodato; la una 
>’ memoria era prodigiosa; lavora- 
» va con grande facilità; Corregge- 
te va poco, del che per mala sorte 
>’ si risentono alcune delle sue o- 
f jiere. Allorché si leg»e il suo la- 
j> toro sopia Bosstiet e la sua con- 
ir ti imar. ione della Storio universale, 
ìì duole che non si sia onniuameu- 
t> te dedicato a scrivere la storia, 
ti Nella sua traduzione dei Salmi, 
>' ha colto il colorito onninamente 
li peculiare alla poesia orientale, 
n senz’ allontanarsi dalla purilàdel 
» testo sacro. Il suo Inno a David è 
» un modello per la rapidità dell’ 
>» arnia incuto e per la (orza dei pen- 
si sieri; (piallo, die indirizzò a Lu- 
ti tero, dipinge sitamente i princi- 
t! pali tratti dell’indole di ipiel fa- 
ti moto riformatore; i voli dell'im- 
t) maginazionee la facitu radei versi 
li sono in un'esatta proporzione con 
i’ 1 ’ uggiustatezza de’ pensieri. La 
it sua ode a Melontonc è lavorata 
« in tntt altra maniera ; vi assume 
ti (piallo stile pieno di dolcezza e 
li d’ insinuazione proprio del di- 
ti scepolo di Lutero e che lo di— 
-»> stiiigueva tanto dal suo maestro 

G — r. 

CRAMER (Carlo Federico), 
iracipie nel t" {8aKiel, dove suo 
padre aveva consecrata tutta la sua 
vita all’istruzione pubblica. Ilgio- 
vane Cramcr scelse la stessa profes- 
sione, e diede lezioni di lingua gre 
ca e di filosofia nell’ università di 
Kiel, dove salì in rinomanza. Chia- 
mato aCopeiiliagen per professarvi 
Ja letteratura antica, vi sostenne la 
liuona opinione che si aveva con- 
ceputa ui lui ; ma le circostanze po- 
litiche lo determinarono, iu capo 
ad alcuni anni, a lasciare il regno 
di Danimarca, cd andò a Parigi, 
dove esercitò il mestiere di stam- 
patore, cui fu obbligato d' abban- 
donare poco tempo prima che mo- 
risse. Si dedicò alla cultura delle 
lettere. Ha pubblicato alcune o- 
pcro scritte in tedesco che lonoin- 
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dicate nella Germania letteraria di 
Mcuiel. e tra le «piali si osserva una 
traduzione il’ Atala, dei A/onumrnti 
t citici nella Palestina, Kiel, 1777, 
ili %vo, opera fatta per compiere i 
larari di Bocliart e di ìMichaelis; un 
Jihigazzinu musicale, opera periodi- 
ca, che compilò dal 1783 al 1789; 
ed un opuscolo di 66 pagine sullo 
Biblioteca MI università di Kiel, A I- 
tona, 179}, in 8.vo. Le opere, che 
ha tradotte dal tedesco in francese, 
sono: 1 . Chiara Duplessis « Clàirant, 

0 Storia di dar amanti migrati, di 
Augusto Lafoutaine, 1 voi. in 8.vo, 
1796-171)7; li il conte ili Donami tr 
tradotto da Uoulerwcck, congiun- 
tamente con Monvel figlio, \ voi. 
in 18, 1798 : tale opera è il Contin- 
ciamento d’una raccolta, intitolata 
Biblioteca genuina a ; ina che non « 
stata continuata ; 111 la Battaglia di 
Hermann, poema 'nel genere delle 
poesie de’bardi di Klopstock, tra dot- 
to dal tedesco. 1 voi. in S.vogrande, 

1 799, ristampato nel t 8 o 5 ; I\ r Viag- 
gio in hjuignu, tradotto daCr.Fincher, 
a voi. In H.vo, 1801; V Particolarità 
sopra IV. G. Mozart, 1 voi. in H.vo, 
t Ho 1 ; VI Giovanni d' Are o la Pai cel- 
la d' Orléans, tradotta da F. Schiller, 

1 voi. in 8.vo, 1 80 a . M. L. 9 . Mor- 
der ne fu l’editore; VII Manuale 
di letteratura classica antica, tradot- 
to da Eselieivbnrg, con aggiunte 
che ridondano di falli, a voi. iu 
8.vo, 1802; Vili Descrizione di Va- 
lenza o Quadro di essa provincia, de’ 
suoi abitanti, de loro costumi, tradot- 
to da Or. Fischer, Parigi, t 8 o 4 , ir» 
8.vo; IX iVuoro Dizionario por tatti p 
francese-tedesco e tedesco- francese, Pa- 
rigi, i 8 o 5 , a voi. in 16: è uno dei 
più compiuti e migliori che si co- 
noscano, avvertendo alla comodità 
della furtnH. Era destinato a far 
parte della raccolta di opere ele- 
mentari, intrapresa dall’autore. E' 
suo altresì un Sommario delle regole 
del giuoco rii guerra, compilate dietro 
l' analisi di ijuesto giuoco di Helwig, 
Parigi. iHo|, in 12. Cramer area 
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conceputa 1’ idea d’ un’ eneiclo- 
pledia portatile della lingua, della 
letteratura, della storia, della geo- 
grafia e della statistica di tredici 
nazioni incivilite, antiche e mo- 
derne; ma non ha eseguito tale va- 
sto progetto. Egli è morto a Parigi 
nel 1808 con la fama d’ nomo dot- 
tissimo, rna di un’ erudizione mal 
diretta e d’ un carattere originale 
e soggetto a singolari prevenzioni. 

B— RS. 

CRAMMER(Tommaso). F.Cràk- 
wer. 

CRAMOISY (Sebastiano), stam- 
pa t ore di Parigi nel i 585 , fu éche- 
t-in, amministratore degli ospedali, 
ed in fine il primo direttore della 
stamperia, ch'era stata allora isti- 
tuita al Louvre da Luigi XIII nel 
i6óa Fu debitore de’ primi impie- 
ghi alla sua probità, e dell’ ultimo 
a’ suoi talenti, « quantunque, dice 

Paillet, le sua edizioni non aves- 
>5 sero nè I* esattezza, nè la bellezza 
5» di quelle, eh’ erano uscite dalli: 

officine degli Stefani, de’Mann- 
1- zi, de’ Plautina e de’ Froben 
Fra l’cdizioni fatte coi suoi torchi, 
priniachè fosse direttorcdel la stam- 
peria reale, si osservano: I. Nice- 
phori Callisti historbie . eccletiat tiene 
libri XFUI, ec„ i 63 o, a voi. in fo- 
glio, la sola edizione pregiata di 
questo autore ; II gli ultimi volu- 
mi dell’ edizione delle Opere di s. 
Gius-anni Crisostomo , greco latine, del 
la traduzione di Frnnton le Due, 
ibon-ibaL 6 voi. in foglio: i primi 
erano usciti dai torchi di Claudio 
Morel e d’Antonio Stefano; HI 

Hitonae Francar um scriptum di Du 
diesile, i 636 e susseg., 5 voi. in fo- 
lio, ec. (F. Sibmobd e Pktac). Se- 
astiano Cramoisy inori in genuajo 
dpi 1669. Era considerato pel capo 
della società della Qran Noce, cioè 
de’ librai di Parigi”. Il catalogo 
v delle sue edizioni è stato stam- 
•v pato più d’ una volta, dice Bail- 
s> let, tanto da lui, che da suo ui- 
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55 potè, il quale è a Ini succeduta 
» nella direzione della stamperia 
55 reale ”. Questo nipote di Seba- 
stiano, malamente adempiendo al 
doveri del suo impiego, gli fu sur- 
rogato altri nel 1701 (F. Affisso™). 
— Claudio Cramoisy, fratello di 
Sebastiano, diresse setto di lui in 
secondo la stamperia realo. Egli 
mori nel 1661. — Gabriele Cra- 
moisy, loro fratello, fu parimente 
stampatore. La più considerabile 
delle opere uscite dai suoi torchi 
è, dice Fontenay, il Trattato de' di- 
ritti delle libertà della Chiesa gal- 
licana, e delle prove delle libertà di 
questa medesima Chiesa, 4 voi. in 
loglio. In occasione di questo lihro 
alcuni prelati s’nduuarono a St.- 
Genoveffa, ed estesero uno scritto 
coutra lo stampatore, ma erano sen- 
za mandato. Intanto Gabriele, on- 
de mettersi al salvo da qualunque 
rimprovero, ristampò le prove a 
parte, con privilegio del re, i 65 t, 
a voi., in 4 -to. — Cramoisy (Ad- 
droa), senza dubbio della medesi- 
ma famiglia, era stampatore a Pa- 
rigi fino dal i 655 . Née della Ro- 
chelle'lo qualifica traduttor ed edi- 
tore. A lui è dovuta la traduzione 
dell’^rmoma.ovvero Concordia eean- 
gelica, contenente la Fifa di G. C., se- 
condo i quattro ecanqelisti, seguendo 
il metodo e le note di Nicola Toinard, 
1716, in H.vo. 

A. B— r. 

CRANACH oKRANACH (Lo- 
ca di ) , pittore tedesco, nato nel 
i4e° (1) e cosi obianiato, perchè gli 
fu patria la città di Cranach. pres- 
so a Hauibei'ga. Il suo nome di fa- 
miglia era Sunder (2). Impiegato al 
servigio della corte di Sassonia, iu 

( 1 ) K non nel 1 Chriat il prova fin- 
iti A ria inedita et curiosa. Ionio 1. , pag. 338- 
355. 

( 2 ) I tuoi contemporanei lo chiamavano 
ordinariamente .Maestro Luca t o Luca JMaler 
( il pittore ), ed apparentemente da questa ul- 
tima parola alcuni biografi hanno formato il 
nome di MuUtr chv gli hanno posto. 

A — S. 
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«ai ottenne lettere ili nobiltà net 
tfioff, vi lavorò per oltre a (io anni 
per tre elettori. Le opere di questo 
pittore, ed anche il suo nome era- 
no ignoti in Francia fiuo a questi 
ultimi tempi. Il museo reale pos- 
sedè, dopo la guerra del 180^, do- 
dici delle sue pitture. Le piu os- 
servabili sono la Predicazione ili s, 
Giovanni Uatluta n ri deserto. Sotto 
la iigura di s. Giovanili il pittore 
ha rappresentatoMelantone, suo a- 
tnico. L’elettore di Sassonia (Gio- 
vati ni Federico, detto il Magnammo ) 
e Lutero sono nel numero degli 
spettatori, lln quadro d’ Ercole else 
fila accanto ad Onfale, offre il ri- 
tratto del medesimo elettore in 
mezzo alle sue donne . Nella Fon* 
tutta di Giovinezza, il pitture s’ è ab 
liandonato alla sua immaginazione 
licenziosa. Vi si vede un gran nu- 
mero di donne, a cui l'acqua me- 
ravigliosa rende i vezzi della gio- 
ventù. Là presso altre donne sono a 
mensa con uomini, fra i quali ere- 
desi. che l’artista abbia ancor avu- 
ta inteuzione di porre l’elettore 
Giovanni Federico. La piccola pro- 
porzione delle ligure impedisce 
che si possa verificare questa con- 
ghiettura. In alcune pitture, che 
delineano diversi tratti della pas- 
sione, il pittore ha voluto provare 
la tua avversione al catolicismo, 
rappresentando sotto un aspetto 
grottesco parecchi cardinali ed ec- 
clesiastici romani del suo tempo. 
Del rimanente i quadri di Crauach 
tono più piccauti pel pontiere, che 
per I esecuzione. Il disegno n’ è 
meschino, poco corretto e d’nna 
natura impoverita. L’ esecuzione 
ha tutta la secchezza delle pitture 
gottiche. I panneggiamenti soli an- 
nunziano un pennello più eserci- 
tato. ed un metodo migliore d’imi- 
tazione. Le carnagioni non sono 
senza verità, ma sembra che I’ ar- 
tista abbia pochissimo conosciu- 
ta la giudiziosa distribuzione del- 
le ombre e de’ lumi . Cronacb 
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ha pure inciso, e credesi che ap- 
prendeste quest’ arte senza mae- 
stro. V' è un gran munero d’ inta- 
gli in legno, ancor assai ricercati, 
eseguiti sopra disegni, e contrasse- 
gnati per la maggior («irte da una 
delle sue iniziali, ma è cosa poco 
v erisimi le che gli abbia incisi e- 
gli stesso ( i ). I suoi intagli in rame 
sono rarissimi, e non se ne cono- 
scono che sei: sono dessi i ritratti 
ili Federico e di Giovanni , elettori di 
Sassonia; di Cristiano II, re di Da- 
nimarca; di Martino Lutero, una 
grande composizione rappresentan- 
te Adamo ed Èva muli, e la Tenta- 
zione di Gesù nel deierto. Si trova nel 
Catalogo ragionato del gabinetto di 
sUimfie di Brundes l’indicazione de’ 
varj intagli di Crauach. Questo ar- 
tista, poich’ ebbe alibandouato le 
corti de’ principi, si ritirò presso al 
suo amico Lutero, a Witteiuberg, 
dove fu fatto borgomastro. Le fun< 
zioni del suo impiego non gl’ im- 
pedirono di dividere il suo sog- 
giorno fra questa città e quella ai 
Weimar, in cui terminò di vivere 
a’ 16 di ottobre del i 555 . Lasciò 
un figlio, il quale a lui successe 
nella carica di borgomastro e che 
si rese ragguardevole pure nella 
pittura, ma ancor più nella lette- 
ratura. — Cr&ivach (Ulrico di), in- 
gegnere e colonnello d'artiglieria 
in Germania, ha pubblicalo sotto 
il titolo di Delizine craruuhianae 
( Hatnhourg, 1672, in foglio) una 
raccolta d* invenzioni e macchine 
da guerra: nel numero di esse ve 
ri’ ha di quelle che possono som- 
ministrare utili idee : quest’ ope- 
ra curiosa è scritta in tedesco. 

D — T. 

CRANER (Francisco Regis), 
nato a Lucerna nel 1728, ivi mori 
nel t8o(i. Apparteneva all ordine 

( 1 ) Vedami a (furala riguardo Ir furiose 
particolarità, che porge G. F. Kohler ori fi ry. 
tra' gì, re. , ostia Memorie per compirne la Mo- 
ria dalla i«li«r»tura e delle arti in Germanio. 

A— S. 
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rie’ gesuiti, e fu professore a Dil- 
Jingeri. Dopo f abolizione dell’or- 
dine fu professore di letteratura 
antica nel ginnasio di Lucerna, o 
per oltre a 5o anni ha contribuito 
a conservar ed a coltivare il gusto 
d’usta erudizione solida nella sua 
città nativa, ov’lia inoltre merita- 
ta la stima generale per le virtù 
eue. Ha pubblicato nna traduzio- 
ne tedesca dell’ .Eneide di Virgilio 
nel i-S r >, parecchi drammi tratti 
dalla storia svizzera, e, poco tempo 
prima della sua morte ( nel t8o3 ), 
un’ Oi>era elementare sull’ epoche 
principali delta storia svizzera. 

U— i. 

CRANMER (Tommaso), primo 
arcivescovo protestante di Cantor- 
bery, nacque a ’ i di luglio del 1 
•d Aslaeton, nella contea di Not- 
tingham, « 1 ‘ una di quelle famiglio 
normanne che seguirono Gugliel- 
mo il Conquistatore in Inghilterra. 
In tempo de’suoi studj aCambrid- 
ge vi si ammogliò; ma sua moglie 
essendo morta nel suo primo parto, 
ricominciò gli studj accademici, e 
divenne professore di teologia nel 
collegio di Christ. Fox, elemosinie- 
re d’Enrico Vili, l’indicò a quel 
menarca siccome uno degli nomi- 
ni più proprj a servn-lo nell'affare 
del divorato. Quel principe, dopo 
una conferenza con lui, lo impiegò 
presso il conte di A^jltshire, padre 
d’Anna Bolena, con ordine di pro- 
curargli tutti i soccorsi necessarj 
per iscrivere su quella gran faccen- 
da. L’opera, cb’ei compose ,avea per 
oggetto di provar la nullità della 
dispensa di Giulio II, in virtù della 
quale Enrico avea sposata Caterina 
d’Aragona. Inviato a Roma a soste- 
nervi i principi del suo libro, sep- 
pe talmente mascherare ì sensi lu- 
terani (cui, secondoBurnet,avea già 
nel cnore), che gli venne conferita 
da Clemente VII laqualità di gran 
penitenziere della Santa Sede in 
Inghilterra, con la speranza che o» 
pererebbe efficacemente per eal- 
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mare lo spirito della nuova rifor- 
ma, la qnale per la disputa del di- 
vorzio cominciava già a lasciarsi 
scorgere. Ma Crantner, invece di 
recarsi ad adempiere la sua com- 
missione, visitò tutta la Germania, 
cercando da per tutto, e co’ tuoi 
scritti. .e nelle dispute pubbliche, 
di far prevalere la causa del divor- 
zio, di annodar relazioni co’ prin- 
cipali capi de’ luterani, d’alimen- 
tarsi delie loro massime, c bui con 

10 sposare a Norimberga, in secon- 
de nozze, la nipote d’Osiandro. Do- 
po la morte di Warham, arcivesco- 
vo diCantorbery, nel i53a, Enrico 
sentiva ohe gli' bisognava in quel 
posto importante un uomo che fos- 
se disposto a secondare le impreso, 
cui meditava, o che avesse i talen- 
ti ed il carattere proprio a soste- 
nerle. Di Craumcr ignorava egli il 
secondo matrimonio e la credenza 
luterana-, quindi cadde su lui la 
sua scelta. Questi, inquieto sulla 
riuscita che potrebbe avere l’affare 
del divorzio, e temendo d'esser mes- 
so in compromesso nel personaggio 
al qual era destinato, prolungò «ot- 
to diversi pretesti il suo soggiorno 
iu Germania, oltre il termine che 
gli ara stato accordato, per lasciare 

11 tempo al monarca di porre un 
altro in sua vece; ma alla fine gli 
convenne arrendersi. Allegò allora 
scrupoli intorno al giuramento.cli’ 
era obbligato di prestare al som- 
mo pontefice, onde ottenerne le 
bolle; ma questi scrupoli furono 
agevolmente tolti, mediante una 
protesta vaga e segreta, cui gli scrit- 
tori anglicani non hanno potuto 
scusare, che mediante il sistema 
delle restrizioni mentali. Ricevè 
adunque le bolla, come anche il 
pallio, quantunque già molto so- 
spetto alla corte di Roma. Ma il 
papa, il quale, come il re, non d’e- 
vitar desiava una rottura clamo- 
rosa, accordò quanto si volle sotto- 
porsi a dimandargli. Una volta in- 
nalzato olla prima dignità dell» 
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chiesa d’Inghilterra, cblie per le 
passioni e pe’ capricci del suo si- 
gnore tutte le condiscendenze im- 
maginabili. 11 suo primo atto di giu- 
risdizione fu di pronunziar la sen- 
tenza del divorzio, non badando al- 
l'appellazione regolare della regi- 
na, e di confermare il matrimonio 
•segreto d’ Anna Bolena , quan- 
tunque formato prima della dichia- 
zionc di nullità di quello di Cate- 
rina : e, per salvarsi dalla scomu- 
nica, di coi era minacciato, intentò 
azione al concilio generale con un 
appello di tutte le censure clic po- 
trebbero emanare dalla cortè di no- 
ma , benché in tutti quegli atti a- 
vesse proceduto in qualità di lega- 
to della Santa Sede, di cui aveva 
preso il titolo nella sentenza del 
divorz.io. D’allora in poi Cranmer 
doti ebbe più riguardi. Attaccò sco- 
pertamente la primazia del papa 
nel parlamento, rinunziò solen- 
nemente alla sua autorità, alla te- 
sta del sinodo della sua metropoli ; 
si spogliò del titolo di legato della 
Santa Sede, unito alln sua dignità 
fino da’ più remoti tempi; predicò 
nelle sue visite pastorali la supre- 
milà del re, e pronunziò nel i536 
il divorzio d’Anna Bolena con la 
medesima facilità e la medesima 
condiscendenza. «Ite avea mostrato, 
pronunziando quello di Caterina 
d’Aragona. Agente segreto de’ pro- 
testanti di Germania, Cranmer 
cercò d’insinuare la loro dottrina 
ad Enrico Vili, approfittando de’ 
cambiamenti introdotti nella di- 
sciplina, e fece diversi tentativi on- 
de propagarla in Inghilterra in 
tutta la sua estensione ; ma i suoi 
sforzi andarouo sempre a voto con- 
tra I’ affezione di quel principe ai 
donimi della religione catolica. A- 
vendo voluto nel »536 far adotta- 
re dal l'assemblea del clero cinquan- 
tanove articoli favorevoli a’ suoi er- 
rori, fu egli stesso obbligato a sot- 
toscriverne dieci che a quelli con- 
traddicevano ne' punti principali. 
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Tre anni dopo combattè con calo- 
re in pieno parlamento i sei famo- 
si articoli, opposti ai donimi lutera- 
ni, c fluì, sottoscrivendo ai medesi- 
mi ; e siccome nno di quegli arti- 
li proscriveva formalmente il ma- 
trimonio de’ preti, prese il partito 
di rimandare sua moglie in Germa- 
nia. Un tentativo più onorevole fu 
l’opposizione sua nel i55p al par- 
lamento, che incamarate fossero le 
rendite de’ monasteri a profitto del 
re; era suo progetto d’ impiegarle 
al mantènimento degli ospedali , 
alla dotazione di cattedre eli teolo- 
gia e di lingue dotte nelle catte- 
drali, a borse pei giovani studenti 
che sè destinavano alla condizione 
di ecclesiastici ; ma non gli riuscì 
in tale lodevole progetto. Intanto 
la specie di raffreddamento, che 
questa projiosizione mise nell’ ani- 
mo del re, i suoi errori assai cogni- 
ti, la sna negligenza a far eseguire 
il decreto ilei sei articoli, la prote- 
zione, che accordava a tutti i selta- 
rj elle cominniavano ad agitar l'In- 
ghilterra, porsero occasione a’ suoi 
nemici di din unziarlo dopo la dis- 
grazia del primo ministroTo.Crom- 
well, suo amico. Ma il favore di 
Enrico, che avea bisogno d’ un no- 
mo del suo carattere nell’esecuzio- 
ne delle sne informe, ed «1 quale 
Cranmer sapeva mascherarsi con 
molt’artc, lo preservò da quella 
procella, e conservò sempre «otto 
quel regno una grandissima in- 
fluenza sugli affari della religione. 
Sotto quello d’ Odoardo VI cessò 
interamente fi fan; la maschera, e 
di tutti i domini del regno precf- 
dentenon ritenne che quello della 
supremità reale. Qual membro del 
consiglio di reggenza e strettamen- 
te unito col lord protettore, duca 
di Sommersct, impiegò tutto il suo 
eredito a stabilir la riforma. Ac- 
consentì a primo tratto di ricevere 
nuove provvisioni pel suo arcivc- 
scovado.al fine di jioteme esercitare 
in modo dispotico la giurisdizione. 
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e si riconobbe amovibile a vo- 
lontà (lei re. Passando in seguito 
dalla luterana alla zuingliaua cre- 
denza, onde ingraziarsi presso al 
lord protettore, fece rivocare dall' 
assemblea del clero e dal parla- 
mento, ducili alle sue iuiprc.sioni, 
il decreto dei sei articoli che arca 
consacrata la presenza reale, e sta- 
tuire una nuova liturgia, un nuo- 
vo pontificale. Onde porre il nuo- 
vo culto in pratica, compose e lece 
comporre un libro di preci, e di o 
nielie analoghe alla dottrina, che 
voleva render generale a tutto il 
regno, e tradurre in inglese la pa- 
ralisi di Erasmo sul Nuovo Testa- 
mento, per esser impiegata con e- 
sclusiva alla spiegazione pubblica 
del Vangelo. Una giunta regia, 
composta <f uomini di sua scelta, 
in parte laici ed in parte ecclesia- 
stici, insignita d’ un’ autorità su- 
periore a quella de’ vescovi, visitò 
tutte" le diocesi per far eseguire le 
nuove leggi religiose, e togliere ti- 
no le ménome tracce delle anti- 
che. Bonner, vescovo di Luudra, 
Gardiner di Winchester, Tunstall 
di Durham ed altri, i quali vole- 
vano attenersi alle riforme del re- 
gno precedente, furono deposti e 
carcerati, per non essersi intera- 
mente e <;on bastante prontezza 
sottoposti a tutti que* mutamenti. 
Al (in di consolidare il nuovo edilì- 
zio chiamò dalla Germania i prin- 
cipali capi della religione prote- 
stante per sostituirli nelle univer- 
sità e ne’ diversi nllìzj ecclesiastici 
ai dottori ed ai pastori, che ricusa- 
vano di piegar sotto il giogo; fra 
questi apostoli d’oltre inare erano 
ragguardevoli Bucer, Martire, Fa- 
gio, Ocbin, Tremellio ec. All’ in- 
nalzamento al trono della regina 
Maria l' aspetto d' ogni cosa cam- 
biò. Cranmer avea sottoscritto il te 
stamento svelto ad Odoardo VI, on- 
de trasferire la eoroua sul capo di 
Giovanna Cray, ed avea consacra- 
to tale nuova regiua. Per lavarsi 
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del sospetto che offerto avesse di 
ristabilire l’ antico culto, onde cat- 
tivarsi la grazia di àiaria, sparse un 
manifestto, scritto con uuo stile du- 
ro e violento, in cui le persone e le 
cose erano poco risparmiate, ed iu 
cui faceva la sua professione di fe 
de sulla dottrina istituita sotto i 
due regni precedenti. Citato di- 
nanzi al consiglio, imprigionatonel- 
la Torre, condannalo qual reo d’ 
alto tradimento, implorò l'indul- 
genza della regina ottenne grazia 
per questo delitto e fu rimesso al 
tribunale ecclesiastico, che giudi- 
carlo doveva sopra quello di eresia. 
Tradotto ad Oxford con i vescovi 
ilidley e La timer, onde disputare 
contro i dottori catolici in una 
conferenza pubblica, ricusò di sot- 
toscrivere una formula di fede, la 
(piale consacrava la preseiiza rea- 
le, la traiisunstaiiziazione ed il sa- 
crifizio della messa, e si lasciò con- 
dannar i«n' eretico e come viola- 
tore della legge sul celibato eccle- 
siastico pel suo secondo matrimo- 
ni i. Questa sentenza era manife- 
stamente irregolare, siccome pro- 
nunziata da semplici preti contro 
a vescovi. Egli se ne appellò al tri- 
bunale di Dio; fu citato a quello 
del papa, negandogli la libertà di 
recarsi a Roma, dove mandati ven- 
nero semplicemente gli alti del suo 
interrogatorio; e dopo spirata tale 
citazione derisoria, il |>apa lo con- 
dannò in contumacia, e commise a 
Eonner ed a Thirlby di Jegradar- 
K non ostante il suo appello al 
concilio generale. Fu poi consegna- 
to al tribunale secolare, il quale, 
secondo le antiche leggi dei regno 
centra gli eretici, lo condannò ad 
es.-er abbruciato vivo. Nell’ inter- 
vallo della sentenza all’esecuzione, 
die fu d’ un mese, la speranza di 
sottrarsi al supplizio gli cavò di 
bocca una ritrattazione, che ritrat- 
tò subito dopo, allorché vide chia- 
ramente che la sua sorte era irre- 
vocabilmente decisa. Gli anglicani 
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fanno vani (forzi onde giustificare 
tante sue ritrattazioni ; ma non so- 
no in quésto più fortunati de’ ca- 
tolici, i quali hanno voluto scu- 
sare l’ estremo rigore usato ver- 
so di lui. Cranmer, collocato nel- 
la chiesa di s. Maria d’ Oxford so- 
pra un palco eretto in faccia al 
pulpito, dopo d’ aver ascoltato at- 
tentamente e senza turbarsi un 
discorso del dottor Cole, relativo 
alla triste situazione, in cui egli si 
trovava, disapprovò pubblicamen- 
te tutto ciò, che avea potuto scri- 
vere o sottoscrivere dopo la sua de- 
gradazione, siccome cose dettategli 
dal timor del supplizio ; fece la sua 
professione di tede conforme ai 
domini della nuova riforma; allor 
chèfu vicino al rogo, innalzato sot- 
to le mura della città, stese la sua 
mauo dritta, perchè fosse bruciata 
la prima in gastigo ch’ella avesse 
sottoscritta la ritrattazioue,cui dis- 
approvata solennemente, e sog- 
giacque al suo supplizio a’ ai di 
marzo del 1*556, con notabile co- 
stanza. Godwin, Heylin, burnet, 
allel uiano clic il suo cuore fu tro- 
vato illeso, dopoché il suo corpo fu 
Consumato; ma Fox, il quale nul- 
la omette di quanto può onorar 
la memoria degli eroi del suo par- 
tito, non dice una sola parola di 
tale preteso miracolo. Il martirio di 
questo patriarca della riforma an- 
glicana lia sparso un gran lustro 
sulla sua persona e la sparire le 
colpe, che si jiolrehbero rimprove- 
rargli. Burnet, non ne vede in esso 
chedi lievissime, cancellate da vir- 
tù sublimi, che lo adegnano ai più 
grandi uomini del cristianesimo, 
fiume lo rappresenta qual uomo 
pieno di candore, di sincerità, do- 
tato di tutte le qualità sociali, di 
tutte le virtù religiose, e soprattut- 
to di quel coraggio ad ogni prova 
che Io condusse al martirio. Frin- 
ite per lo contrario I’ accusa di 
spergiuro, di crudeltà per aver fat- 
to bruciare varj presbiteriani, d'i- 
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pocrisia, d’apostasia, di ribellione, 
e non vede in lui che il principale 
autore delle calamità del regno d’ 
Enrico Vili. Gilpin, il quale ha 
pubblicato nel 1784 lavila di que- 
sto arcivescovo, conviene ch’egli ha 
troppo lavori ta I' intolleranza di 
quel principe. Pensa che in qua- 
lità di teologo non potesse averh o- 
ne ragioni per credere i motivi del 
divorzio ben fondati, e per correre 
tutta 1 Europa, onde accreditare 
le pie intenzioni del re in qnrlt’af- 
f* re. Senza parlar del supplizio di 
Tommaso Moro, di Fisher e d’ al- 
tri catolici, a cui ebbe tanta parte, 
quelli di Lambert, d'Anua Askew, 
di Bocher, di Van-Parr, de' quali 
fece sottoscrivere la sentenza di 
morte ad Odoardo VI, mal grado la 
ripugnanza di quel principe; quel- 
lo del dnca di Soinmerset, condan- 
nato seuz essere stato ascoltato, e di 
cui sottoscrisse egli stesso la sen- 
tenza, quantunque vescovo, aggra- 
vano tuttora la sua memoria, an- 
che fra i protestatiti. Le sue perpe- 
tue variazioni smentiscono quella 
costante fermezza di carattere, che 
forma l'ammirazione de’ suoi pa- 
negiristi. Si veile successivamente 
catolico, luterano, zuingliauo, da 
prima difensor della presenza rea- 
le ; indi perseguitando coloro, che 
ammettevano questo domina ; sotto- 
scrivendo nel 15^7 una 'dichiara- 
zione sull independenza della chie- 
sa nelle cose spirituali, e ponendo 
ite’ suoi scritti, nel i545, fa chiesa 
sotto l’assoluta dipendenza del ma- 
gistrato politico; facendo la gerar- 
chia tutta onninamente soggetta 
nell esercizio delle sue funzioni 
più sacre ; professando apertamen- 
te la divina istituzione de’ vescovi, 
e riconoscendosi in seguito amovi- 
bile a talento ilei poter secolare. 
Cranmer erasi mollo applicato alio 
studio della teologia e del diritto 
canonico; le sue cognizioni in que- 
ste due fonti principali della scien- 
za ecclesiastica erano molto estese. 
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Avea la facoltà di concepire alqitan- 
lo lenta, ma la memoria felicissi- 
ma, Spendeva le tre quarte parti 
del giorno nel lavoro, scriveva e leg- 
geva in piedi, formava sommar] del- 
lo sne lettere, che sapeva disporre 
in classi con ordine ed usarne a 
proposito. Il suo stile è diffuso, di 
più nerbo, ch’eleganza. Tutti i suoi 
scritti discorrono materie di contro- 
versia. 11 principale ha per titolo: 
Difesa della vera e catolica dottrina 
del sacramento del corpo e del sangue 
di G. C. (F. Gardinkb) : alcuni so- 
rto in latino, altri in inglese. Avea 
lasciato manoscritti due volumi in 
foglio, contenenti una raccolta di 
passi della Scrittura, de’Padri.de’ 
concilj e degli scolastici, posti in 
ordine con Ja mira di giustificare 
la riforma anglicana c provare la 
novità della dottrina romana. Par- 
ter Il trascrisse di stia propria ma- 
no; si conservano nella biblioteca 
del vescovo di Londra. Gli angli- 
cani no fanno motto capitale. La 
biblioteca di Cambridge contiene 
ancora un gran numero di mano- 
scritti di sua composizione. Fu il 
irotettore de’ dotti del suo partito. 
I suo palazzo di Latnbeth servì di 
rifugio a quelli, cli’erano persegui- 
tati sul continente;, formava loro 
pensioni o procacciava ad essi im- 
pieghi lucrosi. Manteneva parecchi 
giovani nelle università d’ Inghil- 
terra, di Germania ed altrove, pur- 
ché fossero in grado di sostener I* 
edifizio della nuova chiesa anglica- 
na, di cui è considerato, a giusto 
titolo, come il patriarca. 

T— D. 

ORANTOKE, filosofo accade- 
mico, nato a Soles , nella Gilicia, 
fioriva verso l’anno 5o6 prima di 
G. C. Avea già acquistata grande 
riputazione in patria, allorché il 
desiderio d’istrnirsi lo condusse ad 
Atene, ove divenne uno de’ disce- 
poli di Senocrate ed amico intimo 
di Polemone, di cui ascoltò le le- 
zioni dopo la morte del loro mae- 
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stro comune. Ehb* egli stesso alcu- 
ni discepoli, nel numero de’ quali 
fu Arcesilao,cui amava molto, c lo 
istituì, morendo, suo erede. Cranto- 
re avea composte parecchie opere 
mollo pregiate, tanto in prosa che 
in versi ; si facea soprattutto gran- 
dissimo conto del suo Trattato ilelT 
afflizione, che, a detta di Panezio, 
meritava d’ esser imparato per in- 
tero. Cicerone ne avea fatto un 
grande uso nell’opera, che scrisse 
per sua propria consolazione, do- 
po la morte di Tullia, sua figlia ; 
se ne trovano altresì parecchi fram- 
menti nella Consolazione di Plu- 
tarco ad Apollonio. Sesto Empi- 
rico cita un frammento di un' 
altra sua opera , nel quale, ragio- 
nando su’i beni della vita, dà il 
primo luogo al coraggio, il secon- 
do alla salute, il terzo alle ricchez- 
ze, ed il quarto alla voluttà . Ve- 
desi da ciò che i più de’ suoi scritti 
trattavano di morale. Faceva gran, 
dissimo capitale delle opere di Ci- 
merò e di Euripide . Morì idropi- 
co, prima di Polemone e di Crate. 
Non si conosco nè l’epoca precisa 
delia sua nascita, nè quella della 
sua morte. 

C— R. 

CRANTZ. Vedi Fmburge o 
Krsjvtz. » 

CRANZ (David), predicatore 
d’ una comunità di Moravi, o Er- 
nuti. nato nel a Neugarten , 

in Potie-rania, fu in gioventù mae- 
stro di scuola ad Hemhut , e di- 
venne nel IC4" segretario del con- 
te di Zinzendorf. Presso questo si- 
gnore attinse quello zelofilantropi- 
co che lo fece andare iu qualità dì 
missionario nel Groen land, dove gli 
Hernuthes hanno alcuni stabili- 
menti. Parecchi Groenlandesi fu- 
rono convertiti al cristianesimo dal- 
le sue predicazioni, e si fece sti- 
mare dagli uffiziali danesi, che gli 
procurarono facilità non solo per 
propagare il Vangelo, ma per 
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conoscere altresì il paese è per esa- 
minarlo sotto l'aspetto geografico e 
tisico. Grane pubblico la relaziono 
delle sue ricerche e delle sue os- 
servazioni in un' opera scritta iti 
tedesco, intitolata: Storia del Gruen- 
land , continente la ili irrizione di 
quel paese e de' tuoi abitatori, Bar- 
by, 176'), 2 voi. in 8.vo, con .8 slam 
pe. Nel 17-0 uscirono egualmen- 
te alla luce a Barby alcune ag- 
giunte e supplementi a tale ope- 
ra» la quale a un di presso nello 
stesso tempo ebbe una seconda e- 
dixione. E' stata tradotta in olan- 
dese, in inglese ed in isvedese. L' 
antore dà il catalogo delle produ- 
zioni naturali, che ha osservate, e 
principalmente de’ vegetabili che 
tono indigeni al Groeuland, e di 
«j'ie’,che vi sono coltivati.come sa- 
febbero'pianle da verziere, non o- 
stante la crudezza del clima . Vi 
sono intorno a ciò maggiori parti- 
colarità ed osservazioni nella con- 
tinuazione, diqneilochc nella pri- 
ma parte dell’opera. Cranz ha 
composto di più , intedesco, una 
Storia antica e moderna de' fratelli 
dell ’ Unione, altrimenti • chiamati Mo- 
ravi o Hernhutes, Barby, 1-771, in 
8,vo, continuata da G. K. Hegner, 
Hernhut, I7qi,, in fi.vo. Dopo il 
• uo ritorno ilal Groenland, nel 
1762, andò nuovamente presso al 
conte di Zinzeudorf, e fu eletto 
nel 1766 pastore della chiesa di 
Rixdorf, presso a Berlino, e nel 
1771 di quella di Gnadenfrey nel- 
la Sieda, ove inori ai G di giugno 
del 1777. 

C — AB. 

CRAON ( Pietro de) , signor di 
la Suze, discendeva dalla casa de’ 
baroni di Craon , de’quali è si so- 
vente parlato nella storia di Fran- 
cia , ed era pronipote di Mauri- 
zio V de Craon, il quale si crociò 
nell’anno 1267, con s. Luigi. Pie- 
tro segnalossi nolle guerre della 
successione di Bretagna, tra Car- 
lo di Blois ed il conte di Montfort. 
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Assediava la Roclie-Derien nel 
i5jo. 1 suoi soldati mostravano po- 
co ardore ; sospese in cima d’ una 
pertica la sua borsa e promise di do- 
narla a quello che il primo entras- 
se nella città, ed ella fu suiierata . 
Avuta commissione dal re Giovan- 
ni di molestare gl' Inglesi, cui co- 
mandava il principe di Galles, fu 
costretto a chiudersi nel ilòti nel 
castello di Romorentin , con Bou- 
cicaut e l’Eremita de Chaumont. 
Arca rispinti parecchi assalti, quan- 
do alcuni ingegneri inglesi idea- 
ronsi di piantare una hatteria di 
cannoni e di gettar nella piazza, 
fuochi artificiali. Fu quella la pri- 
ma volta elio si foce uso in Fran- 
cia dell’artiglieria per gli assedj . 
Craon si arrese co’ suoi. Nell'anno 
medesimo fu fatto prigioniere al- 
la battaglia di Poitiers. Era nel nu- 
mero degli ostaggi, che Odoardo 
volle poi riscatto del re Giovnnui. 
Quattro anni dopo, unito a Gio- 
vanni de Craon, suo cugino, arci- 
vescovo di Kcims, ed al marescial- 
lo de’Boucioaut, negoziò il tratta- 
to di Guerrande, pel quale il con- 
te di Montfort fu riconosciuto du- 
ca di Bretagna. Pietro di Craou 
mori nel 1376. 

V— ve. 

CRAON (Pietro de), signor de 
la Fertò-Bernard e de Saldò, figlio 
di Guglielmo de Craon, sopranno- 
minato il grande, s’ uni al dnca d’ 
Angui, il quale marciava nel i 58 /{ 
alla conquista di Napoli. Questo 
principe non ave.» potuto tratte- 
nere la moltitudine de' guerrieri, 
che seguivano la sua fortuna, se 
non che esaurendo l’ immenso suo 
tesoro, formato delle spoglie della 
Francia. Spedi alla sua s|iosa Craon, 
il quale ne ricavò somme conside- 
rabili. e che , in vece di recarle al 
duca d'Angiò, le spese follemente 
a Venezia nel giuoco e nella disso- 
lutezza, intantochè l'esercito fran- 
cese era in preda della fame e del- 
le inalatile . L’ infedeltà di Grana 
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nme il colmo all* disgrazie del 
duca d’Angiò, che morì di cordo- 
gli». Tale fu la riuscita d'una spe- 
dizione, a cui lunghi disastri sus- 
.■cg lutarono, ed allorché duci e sol- 
dati tornavano da Italia con uu ba- 
stone in mano e chiedendo l'ele- 
mosina, il sir di Craon osava ri- 
comparire alla coite con un treno 
magnifico. Il duca di Berri, vederi 
dolo entrar nel consiglio, esclamò, 
trasportato da furore : ss Ah ! tìnto 
ss traditore, perverso e disleale, tu 
ss sei causa della morte di mio fra- 
si fello. Arrestatelo e che ne sia 
» fatta giustizia ”, Ma ninno si 
mos-e ppr eseguire quest’ ordine , 
e Craon si affrettò a sparire. Il suo 
credito e le sue ricchezze lo salva- 
rono . Avea saputo guadagnare il 
favor rii Luigi, poi duca d’Orléans, 
fratello di Carlo VI. Forte di tale 
appoggio, ricomparse alla corte e 
la empiè di raggiri; manteneva se- 
grete intelligenze con Giovanni IV, 
duca di Bretagna, suo congiunto, 
c cercasa di perdere il coni estabi- 
le di Clissou, senzachè avesse con- 
tro di lui altro motivo di odio che 
la sua fama e I’ autorità sua. Tut- 
to ad un tratto Graon fu scacciato 
dalla corte ( i5qi ), senzachè ncp- 

f iur si degnasse di fargli conoscere 
a causa della sua disgrazia . Lui- 
gi, fratello del re, avea dimanda- 
to I’ esilio di quel pericoloso confi- 
dente, onde punirlo cf aver rive- 
lato a Valentina di Milano , sua 
s|ioga, un suo amoretto con un' al- 
tra dama. Crac» ti ritirò in Bre- 
tagna. Il duca, che odiava il con- 
testabile, lo rappresentò come il 
solo autore della disgrazia di Craon. 
Questi, credendolo, giurò,dr vendi- 
carsi. Mentre la corte non era oc- 
cupata che di feste e di piaceri , 
fece introdurre segretamente in 
Parigi armi ed una matto d' avven- 
turieri, suoi discendenti . Penetrò 
egli stesso misteriosamente in essa 
«itti, ed ai l/\ di giugno, allorché 
Il contestabile tornava ad ari' ora 
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dopo la mezzanotte dal palazzo di 
Samt-Paul,dove il re teneva la sua 
corte, il sir di Craon e la sua trup- 
pa a cavallo l’attesero nella via 
Culture-Sainte-Catherine., si mi- 
schiarono fra le sue genti, e spen- 
sero i torchi che portavano . CI is- 
sisi» tenne da prima che fosse uno 
scherzo del duca d’ Orléans; ma 
Craon non lo lasciò lungo tempo in 
errore, e gli gridò con voce terri- 
bile ; v A morie, a morte Clisson; 
» qui fa d’ uopo morire . - Chi sei 
rv tu, disse il contestabile? - Io so- 
nno Pietro de Craon, vostro Denti- 
vi co. Voi ut' avete tante volte irri- 
ti tato, chequi vi bisogna farne aiu- 
ti menda”. Clisson non avoa seco 
lui che otto de’ suoi servi, i quali 
non erano armati e che si disper- 
sero. Egli portava sotto il suo abi- 
to una veste di maglia di ferro e si 
difendeva da eroe, quando un gran 
colpo di spada , precipitandolo da 
cavallo, lo fece cadere contra la 
porta d’un fornajo, che non era 
affatto chiusa e cui la sua caduta 
terminò d’aprire. Craon, vedendo- 
lo senza conoscenza e bagnato nel 
sao sangue, lo tenne per morto , e 
s-nza metter piede a terra, non 
pensò più che a salvarsi. Il prevo- 
sto di Parigi fu chiamato sull’i- 
stante dal re , ed ebbe ordine da 
esso d'inseguirlo, del pari che i tuoi 
complici. Craon arrivò a Ohartres 
alle ore otto del mattino. Venti ca- 
valli l’attendevano, ed arrivò al 
suo castello di Sablé . Intanto u- 
no de’ suoi scudieri ed uno def 
suoi paggi furono arrestali de- 
capitati nelle pia/.ze de’ mercati 
ed appesi alle forche. Al portirrajo 
del palazzo di Craon fu tagliata la 
testa, perchè non avea dinunziato 
1’ arrivo del suo padrone a Parigi, 
ed un canonico di Chartres , che 
alloggiato aveva Craon nella sua 
casa, fu privato de’ suoi benefizj, « 
condannato ad una prigione per- 
petua. Tutti i beni di Craon fu- 
rono confiscati, il suo palazzo fu 
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demolito, ed il sito donato alla par- 
rocchia di s. Giovanni per essere 
convertito in cimitero. La strada, 
òlle attorniava il palazzo e che por- 
tava il nome di Craon, prese quel- 
lo d e’ Mauvais Carqom ,Cu> oggigior- 
no tuttavia conserva . Craon. non 
credendosi sicuro nella sua fortez- 
za di Sablé, ritirossi pres-o al du- 
ca di Bretagna, che gli disse: tv Voi 
>t siete un dappoco, da che non ara- 
si te potuto uccidere un uomo, a 
ss cui eravate superiore di forze , 
ss Avete commesso due falli, il pri- 
n mo di averlo assalito , il secondo 
ss di non averlo ucciso ”. - „ ET co- 
si sa ben diabolica, rispose Craon : 
ss io credo che tutti i diavoli dell’ 
ss inferno, a cui egli appartiene , 
ss l’hanno difeso e liberato dalle 
» mie mani e da quelle della mia 
ss gente, giacrhè gli furono v ibrati 
ss e tirati più di sessanta colpi di 
»> spada e di coltelli ; e quando cad- 
>s de dal suo cavallo, in vero io lo 
ss credeva morto Carlo VI , ani- 
mato dal contestabile e da’snoi par- 
tigiani, deliberò di mover guerra 
alla Bretagna, perchè il duca ri- 
cusava di consegnargli Craon, e pro- 
testava di non sapere e di non vo- 
ler per nulla sapere il luogo, in cui 
era nascoso. Mans fu assegnata pel 
luogo, in cui convenir dovessero le 
genti dell* esercito reale. E' no- 
to che traversando una foresta 
vicina, Carlo VI divenne pazzo (E. 1 
Caiii o VI ) . I duchi di Berri e di 
Borgogna pigliarono le redini del 
governo, e quest’ultimo incomin- 
ciò dal dichiararsi contro Clisson : 
fece anche. «ottoscrivere al re l'ordi- 
ne d’arrestarlo (V. Clissoiv); il du- 
ca di Eretagnagli dichiarò la guer- 
ra, e Pietro de Craon , il qual era 
fuggito dalla sua prigione di Bar- 
cellona, comandò le truppe, che 
marciarono contro di lui. Nell’an- 
no medesimo Clisson fermò una 
sospensione d’armi col duca, e ti 
espresse in questi termini : » Vo- 
>• gliamo cbc tutte le vie di fatte 
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ss cessino, tranne contra quel per- 
si verso Pietro de Craon, ec. "Craon 
menò per qualche anno una vita 
errante, onde involar la tua testa 
al rigore delle leggi. Egli era segre- 
tamente protetto dai duchi di Bor- 
gogna e di Bretagna, eli# lo dispre- 
giavano. Temendo le conseguenze 
del suo delitto, si pose sotto la sal- 
vaguardia di Riccardo II, re d’In- 
ghilterra ; prestò omaggio a quel 
monarca, ene gli assegnò una pen- 
sione, ed ottenne grazia nel i 3 q(>. 
Allora comparve di bel nuovo al- 
la corte ; ma ormai al sicuro da pro- 
cessi per l’ assassinamento del con- 
testabile, non potè esser guaronti- 
todalle conseguenze della lite, cho 
gli faceva la regina di Sicilia per 
ottenere la restituzione delle som- 
me, ohe gli aveva affidate in tempo 
della spedizione di Napoli, ed il 
parlamento di Parigi lo condannò 
al pagamento di 100,000 lire. Craon 
fu arrestato e condotto alla torre 
del Louvre, mavì rimase poco tem- 
po; e, per l'intervento della regi- 
na d’Inghilterra e della duchessa 
di Borgogna, questo affare fu ter- 
minato in un accomodamento. Le 
disgrazie di Craon lo avevano fat- 
to rientrar in se stesso. Nel 1397 
alcuni monaci essendo stati con- 
dannati a morte, quali stregoni <1 
convinti d’aver fatto un maleficio 
contro Carlo VI. il sir de Craon ot- 
tenne che sarebbero accordati con- 
fessori ai delinquenti, ciò che non 
avea prima luogo(K. leOrriinanze di 
Fontanon). Craon faceva allora n- 
na penitenza volontaria de’ suoi 
delitti. Fece erigere sicino al pati- 
bolo di Parigi mia croce di pietra 
con i suoi stemmi. Appiè di quel- 
la croce si confessavano i rei, prima- 
chè fossero giustiziati . Craon la- 
sciò in legato ai francescani una 
somma di denaro, commettendo ad 
essi in perpetuo tal’ opera di mise- 
ricordia. Gli storici di Francia e di 
Bretagna non fanno conoscere l’e- 
poca della morte di Craon . — 
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Cba-ox (Antonio ile), figlio «lei pre- 
cedente , entrò nella fazione del 
duca ili Borgogna, e si sospettò che 
avesse avuta parie all’assassinio 
dd duca d’Orléatu ( ujo^ ). Si mo- 
strò di segnalato coraggio nelle 
guerre, iu cui i Borgognoni egli 
Orleanesi laceravano la Francia 
(ijia), e fu ucciso alla giornata 
«1 Azincottrt ( i .( i 5 ) 

V— VE. 

CRAON (Àxromo de), tìglio di 
Giacoma, signor di Doni ma rt. mos- 
sosi per commissione di Luigi XI, 
nel i 473, verso la Lorena, fece an- 
dar a voto i di.-egni di Carlo il Te- 
merario. Dopo la morte di questo 
rincipe, Luigi s’ impadronì delle 
ne Borgogna, e Craon ne fu croa- 
to governatore con grandi poteri. 
Giovanni di CWlon», principe d’ 
Orange, eletto luogotenente gene- 
rale nel medesimo governo, gli era 
subordinato e gli ubbidiva di mala- 
voglia. Questo principe scrisse inu- 
tilmente a Parigi, onde reclamare 
le fortezze e le terre, che gli ap- 
partenevano nella Franca-Coritea. 
Allora più non cercò che di vendi- 
carsi, e fece pace con Maria, figlia 
di Carlo ii Temerario, che lo creò 
suo luogotenente generala . La 
guerra scoppiò ; Craon, volendo far 
levare l’assedio di Vesotil, si tro- 
vò sorpreso in una notte oscura , e 
1 esercito suo fu tagliato a pezzi. 
Riportò tuttavia alcuni Vantaggi, 
riconquistò parecchie città forti, 
ma fu in seguito battuto e costret- 
to a levar l’assedio da Dole. I si- 
nistri, che si succedevano, determi- 
narono Luigi XJ a fare la pace. I 
Borgognoni non cessarono allora 
di produr querele centra il sir di 
Craon, e Luigi, imputando alla 
sua avarizia tutte le disgrazie del- 
la guerra, lo rimandò nelle sue ter- 
re, dove morì dimenticato. 

V — ve. 

CRAPELET (Carlo), nato a 
Eourtnont, presso a Chaumont,nel 
Bjssignj-, ai i 5 di novembre del 
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17B2, fu nel 1774 mandato a Pa- 
rigi, dove imparò presso Ballarli 
l’arte della stampa. Avea tanta in- 
clinazione e naturale disposizione 
per sì fatto mestiere che in breve 
tempo vi si fece osservare. Avea 
diciottenni, quando Stoupe, stam- 
patore, gli commise la direzione 
della sua officina. All’epoca della 
rivoluzione Crapelet eresse la sua 
stamperia, ed in breve divenne un 
celebre stampatore. Le opere, usci- 
te da’suoi torchi, sono distinte per 
la correzione de’ testi, la nitidezza 
ed eleganza della stampa. Niuna 
particolarità gli sembrava indegna 
della sua atten7Ìone.;e la stessa di- 
ligenza, che poneva alla lettura del- 
le prove, metteva nella disposizio- 
ne de’ titoli e nell’ uso di; diversi 
caratteri. Si può ossenare che le 
sue edizioni sonosbarazzateda quei 
pretesi ornamenti, che sopraccari- 
cavano i frontespizj, il fine e spes- 
so tutte le pagine di un libro. La 
maggior parte delle vignette!, che 
usò, furono fatte dietro i suoi dise- 
gni. Crapelet mori ai iq d’ottobre 
del t8oq. Da’snoi torchi sono usci- 
te l’ edizioni delle Furale di Tei Fon - 
tante, 1700, 4 voi. in 8.vo ; delle 
Avventure di Telemaco, 1 798, 2 voi. 
in 8.vo; delle Opercdi Gessner, 1797, 
3 voi. pie. in 12; 1799, 4 voi. in 
8.vo; le Opere (li Bolletta, 1798, in 
4 -to; la seconda edizione del la Tra- 
duzione ri’ Erodoto, di Larclier, 1 802, 
g voi. in 8.vo, di cui alcuni esem- 
plari in 4 -to; gli Annali della stam- 
peria degli Aldi, di M. A. Renou. 
ard, i 8 o 5 , 2 voi. in 8.vo (di cui il 
supplemento è uscito alla luce nel 
1812); ma soprattutto sono da os- 
servarsi gli Uccelli dorati (V . AtriE- 
bebt): lo stampatore ha certamen- 
te molta parte in tale magni lira o- 
pera; la Storia naturale degli uccelli 
cantatori, i 8 o 5 , in foglio; ii Diziona- 
rio da tascata inglese-francese efran- 
cese-inglete, 1806, iu 4 -to, e la Storia 
degli uccelli dell' America settentriona- 
le, 1807,2 voi. infog. A B — 1 



/ 



Digitized by Google 




I 



C R A 

CRAPONE (Adamo de), disoe- 
*o da una famiglia nobile, origi- 
naria di Piìa, la qual ai era affe- 
zionata alla rasa d’ Angiò, nacque 
a Salona nel 1 5 1 p, e, non ostante 
la preoccupazione che sembrava 
escludere ancora la nobiltà dalla 
cultura delle scienze, applicossi 
allo studio delle matematiche e 
dell’ architettura idraulica, in cui 
impiegò i più rari talenti. Si può 
dire di lui ch'era nato geometra. 
Il desiderio d’ esser utile alla città 
di S.don, sua patria, gli fece intra- 
prendere un canale d’ irrigamen- 
to, che porta le acque della Uu- 
j .mce dal villaggio diCadenet fino 
allo stagno di Berve, e fertilizza, 
in uu corso di tredipi leghe, i ter- 
ritori della Roque, di Lamanon, di 
Salou, di Grans, d’Istres, u na par- 
te dulia Crau e parecchie altre vil- 
le. Questo canale, che porta il no- 
me di Crapone, e eh’ è divenuto un 
soggetto inesauribile di lodi pel 
suo autore ne’ paesi, di cui egli Ita 
moltiplicate le ricchezze ed au- 
mentata la popolazione, contribui- 
sce meno conluttociò a provare 
f ingegno suo che alcuni progetti 
ancora più utili rimasti senza ese- 
cuzione. Crapone concepì l’idea di 
congiungere i due mari, unendo 
la Saona alla Loira per mezzo di 
un canale che avrebbe traversato 
il Charolais. Questa impresa, in- 
cominciata da Enrico II, fu abban- 
donata alla morte di questo prin- 
cipe, ed in vece, sotto Enrico IV, 
fatto venne il canale di Briare. For- 
mò il progetto del gran canale di 



Provenza, il quale dov ea portar le 
acque della Durante dalla roccia 



di Caute-Pcrdrix al disopra dei 
villaggio di Pcyroles fino allo sta- 
gno di licrre, passando per la città 



di Aix: progetto ripigliato sotto 
Luigi XIII e Luigi XIV, uno dei 



più utili e più magnifici che aves- 
sero potuto illustrare i nostri re, 
ingrandito c rimesso in attività nel 
scudo passato, di cui f esecuzione 
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fu anche principiata da azionar j 
nel i 7 5 a, ed abbandonala per man- 
canza di fondi. Adamo di Crapone 
concepì pur anche non !' idea ge- 
nerale di condurre ua canale a 
traverso alla Liuguadocca,idea più 
antica, e che si fa risalire al tempo 
di Carlomagno, ma quella di con- 
durle acque dell’ Arriege al luo- 
go, chi aurato lei Pierres-de-lSauroiL- 
se, e di dirigerle in seguito verso ì 
due mari, sostenendole con cate- 
ratte, d’ una parte fino al fiume 
dell’Aude, e dall’altra fino alla 
Garonna. Questo progetto appun- 
to è quello, cui Riquot ha esteso a 
reso più facile, coudueendo allo 
Pierres-de-Naurouse le acque rac- 
colte nella montagna Nera. Al tem- 
po di Crapone le chiaviche, cono- 
sciute in Italia, non lo erano in 
Francia: se avess’ eseguito il suo 
disegno, egli avrebbe avuto il me- 
rito d' inlrodurle. Quest’ abile in- 
gegnere fu impiegato utilmente a 



disseccare alcune paludi a FréjuS 
f della contea di Nizza. Enrico II 
lo mandò a Nantes onde demolirvi 



i lavori d’una cittadella incoiniu- 
ciata sopra un cattivo terreno. Ivi 
fu avvelenato dai primi intrapren 
ditori, in età di qiiarant’anni,eper 
conseguenza nell’ anno 1 559, eh’ 
è 1 ’ ultimo del regno di Enrico II. 
Il canale,detto di Crapone, l’opera 
pivi antica di questo genere, a det- 
ta di Lalaudc, che sia stata esegui- 
ta in Francia, fu principiato nel 
i55 7 e terminato nel corso di tre 
o qual tr’ anni. Enrico II no avea 
conceduto le acque a Crapone a 
modo (li fendo; ma questi, man- 
cando di capitali per l’impresa, ven- 
dute le aveva a prezzi mediocrissi- 
tni, cd alla sua morte i suoi soci 
ed i suoi creditori formarono ima 
compagnia, che terminò l’opera. 
Adamo de Crapone morì senza figli. 

E — c D — d. 

CRASHAW (Riccardo), poeta 
inglese del secolo XVII, fu educa- 
to nell’ università di Cauibridgc, 
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dove si rese cospicuo perla sua abi- 
lità nella p< esia latina ed inglese. 
Divenuto socio d'uno de’collegj 
di ({Deli’ università, ne fu espulsa 
all’epoca della ribellione, perchè 
nego di aderire al Cosenant. Abban- 
donò la credenza dei protestanti 
per la religione candirà, e venne a 
Parigi, avendo in mente grandi 
progetti di fortuna, mal grado i 
»|nnli. sarebbe forre alla line morto 
all’ospedale, se nel 1646 il poeta 
Covvly, amiro suo, informato della 
sua miseria, non fosse venuto in 
suo soccorso, c non lo avesse racco- 
mandatoalla regina Enrirbetta Ma- 
ria d’ Inghilterra, la quale risede- 
va allora in Francia. Questa prin- 
cipessa gli diede lettere di racco- 
mandazione. Passò in Italia, dove 
fu segretario d’ un cardinale ro- 
mano e canonico della Madonna 
di Loreto : ivi morì verso I* anno 
t 65 o. L’epoca, le circostanze ed il 
modo della sua conversione hanno 
dato occasione di sospettare della 
tua buona fede. Pope dice che noti 
fu convertito, alla lede catolica, ma* 
in essa accalappiato. Taluno ha at- 
tribuito la sua conversione alla sua 
ammirazione per s. Teresa. Cra- 
shaw era d’ un carattere ardente, 
disinteressato, d’ una divozione che 
partecipava del mistìicoe dovea dis- 
porlo al catolicismo, opposto al par- 
tito che fuggiva e desi est ava. Cow- 
ley ha scritto sopra la sua morte 
un poema, in cui spira tutto l’en- 
tusiasmo della poesia e dell’ ami- 
cizia, e che Johnson stimava un 
capolavoro. Pope, il quale area let- 
to molto le opere di Crashaw, lo 
rappresenta come un versificatore 
ingegnoso, ma poco naturale, che 
preso s’era a modello il Petrarca, 
e più ancora il Marini. Egli ha di 
fatto tradotto un poema di quesio 
autore sulla Strage degl' Innocenti : 
in niezr.o a parecchie beltà reali 
occorrono in tale traduzione dei 
bisticci, anche nelle situazioni più 
patetiche. Gli è stato altresì rim- 
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proverato che parlasse di cose san- 
te con modi troppo faraigliari ; ma 
egli seguiva in ciò il gusto del suo 
secolo, e si può far aCowley il me- 
desimo rimprovero. Quantunque 
Pope l'abbia trattato assai severa- 
mente, è prova, come non lo consi- 
derava un autore spregevole, la cir- 
costanza che gli ha fallo l’onora 
d’ imitarlo in parecchi passi. Le 
opere di Crashaw sono state raccol- 
te in un volume e pubblicate nel 
1 <>46 ; sono state ristampate nel 
i64H, in 8.vo, ed una terza volta 
poi con la falsa data del 1670. La 
raccolta è divisa in tre parti: i.mo 
Steps to thè tempie (Gradino verso 
il tempio); a.do le Delizie delle mu- 
se-, 5 .zo Poesie sucre. Si cita pure di 
lui una raccolta, divenuta rarissi- 
ma, di Epigrammi sacri, in latino, 
Cambridge, 1 634 - Uno di essi epi- 
grammi, sul Miracolo di Catta, ter- 
mina in questo modo: 

Lytnpha pudica Dcutn ridjt et «rubali. 

La memoria di questo poeta, ch‘ 
era stato l’idolo diGowley,è cadu- 
ta, dono la sua morte, in tale oh- 
blio,rlie il suo articolo è stato oiu- 
ntesso nella prima edizione della 
grande Biografia brit tanica. 

S — D. 

CRASSET (GiovArtm), gesuita, 
nato a Dieppe ai 5 di geivnajo del 
1618, insegnò le belle lettere e la 
filosofia ne* cnllegj del suo ordine, 
ed attese in seguito con buon sue-’ 
cesso al uvinistero del pulpito ed 
alla coin|>osizione d’ un gran nu- 
mero di opere ascetiche. Fu pel 
corso di ventitré anni direttore «Iel- 
la congregazione de’ Signori, isti-' 
tnita nella casa professa de* gesui-’ 
ti di Parigi, dove morì ai 4 di gen- 
najo del itìpa. Le opero sue prìn-i 
cipali sono: I. Metodo d'orazione,’ 
Parigi, in 1»; Il Meditazioni 

per tutti i giorni dell’ anno, Parigi,! 
t6e8: opera solida e piena d'tinzio-' 
ne; 111 Dissertazione sugli oracoli 
delle Sibille, Parigi, 1678, in ta; 
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ne fere nel i(>84 una nuora edi- 
zione ni H.vo, nella quale risponde 
alla critica, che ne area l'atta Gio- 
vanni March, professore di teolo- 
gia a Groninga; IV Vita di mada- 
ma Helmut, Parigi, i(> 83 , in 8.vo , 
parecchie volte ristampata ; V Sto- 
ria della chiesa del Giappone , Pari- 
gi, i68q, a volumi in 4'°- Tale 
prima edizione usci ni la luce col 
nome dell’ aliate di T. ; ma la se- 
conda, pubblicata nel l^l 5 , porta 
il uomo del p. Crasset sotto il ti- 
tolo. Quest’opera, la qual’ è stata 
tradotta in inglese nel >707, in- 
di in italiano ed in portoghese, è 
tratta in gran parte da quella, che 
il p. Solier, gesuita, avea pubbli- 
cata nel 169.7. Crasset la pose in 
un ordine migliore, ne ripulì lo 
stile e vi aggiunse una continua- 
zinne dal 1624 lino al i 658 . Il se- 
condo volume discorre interamen- 
te la storia della crudele persecu- 
zione, incominciata nel i5p7 e di 
cui lo storico attribuisce in gran 
parte il rigore all’ imprudenza de’ 
missionari domenicani e francesca- 
ni, i quali non prendevano veruna 
precauzione onde togliere agli 
sguardi degl’ infedeli le loro cere- 
monie religiose. Si rimprovera a 
qncst’opera, d’altronde scritta con 
ordine, che manchi di varietà e di 
precisione; le particolarità troppo 
minute,di cui è ridondante,!’ han- 
no fatto abbandonare, da che qncl- 
la comparve del p. Charlevoix, il 
quale ne lia conservato i fatti più 
essenziali; VI La Fede vittoriosa 
dell' infedeltà e della licenza, opera 
postuma, pubblicata dal p. Jobert, 
Parigi, itx) 3 , 2 volumi in ta. VII 
Delle congregazioni della Madonna 
erette nelle case de' gesuiti, Parigi, 
l 6 q 4 > * n ,a > Vili Compendio della 
Vita di Claudio Helyot, consigliere 
nellacour des jlides (morto nel 1686): 
« in principio delle Opere sjnri- 
t unii di Ile Hot, Parigi, 1-10, in 
8.vo. 

C. RI. P. 
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CRASSIER (Gucr.rri.Mo, bacon 
de ), gentiluomo del paese di Lie- 
gi e consigliere alla camera do' 
conti del principe-vescovo di quel- 
la città, viveva nel principio del se- 
colo XV III, e si rese ragguardevo- 
le per le sue investigazioni storiche 
e pel suo gusto illuminato per le 
arti e pei monumenti di antichità. 
Ila pubblicato: I. Series numisma- 
tum antiquorum gmecnrum et ruma» 
no rum, eum elencho gemmnrum er sta- 
timi uni etaliarum antu/uitatum, Lie- 
gi, 1721. in 8. vo. Quest’opera è un 
semplice catalogo o descrizione, 
senza commenti, delle medaglie 
greche e romane, che possedeva ; 
v’ha aggiunto l’elenco di alcun» 
altri oggetti di antichità, che for- 
mavano il suo gabinetto, in quel 
modo che l’indica il titolo del li- 
bro. II Brevi* elucidatio qiusestionis 
jesuiticae de praeteruo episcopatu tra- 
jectensi ad Musoni, Liegi, 1728, in 
12. Vi combatte l'opinione d’ Hen- 
schcnins n de’ Ilollandisti sull'e- 
sistenza del vescovadodiMaestricht, 
supposto fondato nel irto. Il p. Pie- 
tro Dolman!, gesuita, confutò nel 
1740 le obbiezioni del barone de 
Crassier, e fn egli stesso confutato 
dal sno confratello, il p. Berthold, 
in una dissertazione eh’ è alla fine 
del tomo VII della sua Storia del 
Luxembourg , 1741, in 4 -to. Crassier 
pubblicò egli stesso un supplemen- 
to alla sua dissertazione, col titolo 
di Adilitarneiitum ad brevem elucida - 
tionem, Liegi, 1742, in 12. Si trova 
un sommario di tutta questa di- 
scussione nelle Memorie di 7 VmuhjJ 
settembre 174°- III. Descriptis > hre- 
ris gemmarum qune in museo Giti l. /?. 
de Crassier assercantur, Liegi, 1 7; 

in 4. lo. 

C. RI P. 

CRASSO ( Lucio Licinio ), ro* 
mano consolare ed oratore, essen- 
do, nell’anno ili Roma 635 . in età 
soltanto di ventun anno, fece i suoi 
primi passi nel foro, con grandis- 
simo strepito, in una causa contro 
ti 
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C. Cariarne, già console (V C. Car- 
bone ). Cicerone dice che questo 
giovinetto accoppiava un candor 
animi cabile ad un grande amor del- 
la giustizia. Crasso non avea che 
ventisette anni, quando la stia elo- 
quenza fece assolvere la vestale Li- 
cinia, sua congiunta. Console nel- 
l’anno t>5^ fu l’autore d’una leg- 
ge, per la quale varj alleati in gran- 
dissimo numero, che si spacciavano 
percitladini romani, furono riman- 
dati nelle città loro. Questa legge 
alienò da lui gli animi de’ princi- 
pali Italiani, a tale che fa consi- 
derata come la prima causa della 
guerra sociale che scoppiò Ire an- 
ni dopo. Avendo laCaliia citeriore 
per dqertimcnto. Crasso la purgò 
dagli oscuri masnadieri che la inte- 
stavano, e per tale impresa ebbe la 
debolezza di chiedere al senato il 
trionfo. Quell’adnnaoza gli era fa- 
vorevole, ma Scesola, l’altro con- 
sole, si oppose che il trionfo gii fos- 
se accordato, dicendo che non avea 
vinto nemici degni del popolo ro- 
mano. C russo per altro si era com- 
portato prudentemente nel sno go- 
verno : non Solo non allontanò il fi- 
glio del consolare Carbone, eh’ egli 
avea fatto condannare, cche espia- 
to aveva la sua condotta, ma lo 
impiegò anche presso di sè nel suo 
tribunale, e nulla operava senz.’a- 
verlo a testimonio. Censore nell’an- 
no b'ip. Crasso fece chiuder la 
scuola de’ retori latini, consideran- 
doli quali novatori pericolosi per 
la gioventù. Ebbe grandi contese 
con Comizio Enobarbo, suo colle- 
ga. In un discorso, che recitò con- 
tro di lui in presenza del popolo, 
l’oppresse tanto co’ suoi moti pun- 

f enti, quanto con argomenti serii. 

!gli era, a detta di Cicerone, co- 
stituito in maniera che poteva com- 
parire il più elegante e più leg- 
giadro degli oratori o il più grave 
e il più severo. Diceva d’ Enebav- 
bo come non era cosa sorprenden- 
te che avesse una barba di color 



C R A 

del bronzo, poiché aveva una boc- 
ca di ferro ed un corpo di piombo. 
Crasso rimproverava a Douiizio la 
sna austerità ed ostinazioue,e Domi- 
zio gli apponeva il suo lusso e la 
sontuosità della sua casa. Plinio 
parla di duecoppe d’argento del|più 
gran valore, cesellate da Mentore; 
della sua magnitica casa del mon- 
te Palatino, ch’era ornata di colon- 
ne del marmo più prezioso, e ohe 
racchiudeva tavole di bronzo. Do- 
mizio, accusando nel senato Cras- 
so d’aver pianto la morte d’uiia 
lampreda, che nutriva nel suo vi- 
vajo. Crasso rispose ss eh’ egli avea 
» adozioni tenere ed una sensibi- 
li lità che lo faceva eziandio lagri- 
n mare; ma che Domizio avea con 
u ciglio asciutto sepolto le sue tre 
tisjiose”. Ebbe una contesa più 
seria verso la fine de’ suoi giorni ; 
ciò accadde in occasione della pre- 
tensione de’ popoli dell’ Italia al 
diritto di cittadinanza. La discor- 
dia regnava per questo motivo tra 
il senato ed i consoli. Filippo, uno 
di essi, uomo duro ed arrogante, 
disse che non poteva governar la 
repubblica con un simile senato. 
Crasso in un’adunanza di quella 
magistratura, deplorando con tut- 
ta la forza della sua eloquenza 
l’oltraggio che gli era fatto, irritò 
il console, a tale che questo ulti- 
mo ordinò che si arrestasse l’orato- 
re. Questi rispingeva il littore, di- 
cendo ohe non riconosceva un con- 
sole, il quale non conosceva un se- 
natore. Dopo un lungo dibattimen- 
to l’opinione di Crasso fu confer- 
mata ilaU’anlorità del senato. Tor- 
nò in casa con la febbre, ed al set- 
timo giorno morì d’un male al fian- 
co, nell’anno di Roma (ibi. 

G — R — r. 

CRASSO { Majrco Licinio ) , il 
più opulento de’ Romani del suo 
tempo, era d’ una famiglia patri- 
zia e figlio d’un consolare. Molto 
giov ine quando suo padre e sno fra- 
tallo perirono proscritti da Mario 
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• da Cinna, ri li rossi in Jspagna, 
vi si tenne ascoso iìno alla mor- 
te di quest’nltimo, e si recò in se- 
guito presso a Siila. Questo gene- 
rale, che lo spediva centra i Marsi 
ed a cui egli chiedeva una scorta, 
gli diede questa risposta: ss Io vi 
jj do vostro padre, vostro (rateilo 
ss ed i vostri amici, de’ quali cerco 
ss di far vendetta sopra degli scel le- 
ss rati ”, Il giovine comprese que- 
sti detti, raccolse forze considera- 
bili, ed ottenne varj lieti successi. 
La gloria, di cui Pompeo si copri- 
va, giovine ancora • semplice- ca- 
valiere, destò in lui gelosia. Dispe- 
rando d’adeguarlo nella milizia, si 
diede tutto agli affari pùbblici, c 
per servigj prestati al foro quale 
oratore, per un nobile uso delle sue 
ricchezze e per la sua popolarità 
acquistò alla fine un credito ed una 
considerazione che tennero in equi- 
librio l’ascendente del suo rivale. 
Pompeo, Cesare ed esso erano gli 
uomini più considerabili della re- 
pubblica. Creato pretore nel (i8o , 
ebbe commissione di terminar la 
guerra sfortunata, che Hoina soste- 
neva contro Spartaco. .Marciò con- 
tro di lui, lo battè, egunbnentecliè 
gli altri comandanti dell’esercito 
tuo, in parecchi incontra, e lo in- 
dusse alla fine ad una battaglia de- 
cisiva, ove quel duce della ribel- 
lione degli schiavi fu ucciso con 
quarantamila de’ suoi. Crasso, non 
osando chiedere il trionfo per tali 
vittorie, si contentò dell’ ovazione, 
nella quale ottenne, per un favor 
particolare, di portare la corona 
d’alloro, come i trionfatori. Nel 68* 
aspirò a divenir Collega di Pompeo 
nel consolato. Pompeo fece clic gli 
riuscisse, brigando i suffragj per 
JuL Nell’affare della congiuia di 
Caldina, Crasso fu nominato fra i 
complici ; ma il senato lo veudicò, 
gridando che la dinnnzia era fal- 
sa. La disunione si mise tra lui e 
Pompeo. Cesare, il quale per lo 
tue mira particolari avea bisogno 
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d’opporli al senato, a Cicerone, a 
Catone ed a Cattilo, li riconciliò, 
e formò con essi la lega, conosciuta 
sotto il nome ili triumvirato. Uno de' 
risultanienti doveva essere un se- 
condo consolato per Pompeo e per 
Crasso: fu ottenuto per violenza 
nell’anno 6q^. Il governo diSiiiu 
cadde allora in sorte a questo ul- 
timo. Egli era impaziente d’andar 
a guereggiarc conira i Parti, quan- 
tunque non vi fosse niun motivo 
di guerra con essi, nè vinto decre- 
to di farla. Di oltre a sessant’anni, 
l’ambizione, la presunzione, la ge- 
losia centra Cesare, e soprattutto 
la sete dell’oro lo trassero a quel- 
la fatale spedizione. Questo pro- 
getto d’assalire una nazione, ch’era 
in pace coi Romani, avea suscitato 
una sollevazione generale contro 
di lui. Atcjo, tribuno del popo- 
lo. dichiarò ch’ella era guerra em- 
pia e che gli anspizj vi eranocon- 
trarj : tentò anche di opporsi alla 
partenza di Crasso ; ma vedendo 
che i suoi sforzi erano inutili, cor- 
se alla porta della città, ed ivi alle 
cercmouie in uso in simili casi mi- 
schiava le più terribili impreca- 
zioni. Il console non vi badò, « 
inos-e verso alla meta prefissasi. 
Passando, mise a sacco la ftiesopo- 
tainia, portò via da Gerusalemme 
duemila talenti, che Pompeo vi 
aveva lasciati, e quanto v’era d’oro 
nel teinpio.Le rimostranze, gli avvisi 
spaventevoli, i presagj sinistri non 
valsero a trattenerlo , nè a ricon- 
durlo a misure di prudenza, tn- 
tantoch’egli stava alle stanze d’in- 
verno, alcuni atnbasciadori d’Orn- 
de, re de’ Parti, andarono a do- 
mandargli se apportava la guerra 
d’ordine del senato e del popolo 
romano-, che ili tale caso essa non 
finirebbe che con l’estinzione d’n- 
na delle nazioni , che se ciò faceva 
di suo talento, avesse pietà della 
sua vecchiezza. Grasso disse loro 
che darebbe risposta in Sìeleucia. 
Appareccliiossi allora seriamente 
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alla sua spedi/miio, e foce «(issar. 
llMifrato al suo ««errilo. CaSsio, 
suo luogotenente, lo consiglio iiui* 
tilmenle a inarriar roti cautela, a 
ritirarti iti alcune città in cui v’e- 
ìauo prcsidj millantamele ristabilir 
le sue truppe, e ad avviarsi a Se- 
jeiicia lunghesso il fiume, per aver 
copia di viveri, e non esser itivi 
luppato da’ nemici. Nè tampoco al 
consiglio si atienne, datogli dal re 
d'Armenia, d’andar ad unirsi con 
Ini, o almeno di non esporre la 
sua fantei ia in aperia campagna 
contro alla cavalleria de’ Parti. I 
Romani ed i Parti trova mini al- 
la mie a tronte. Crasso as eva set- 
te legioni, alcune coorti d’alleati, 
e quattromila tra cavalli e trup. 
pe armate alla leggiera. I Par- 
ti, fortissimi in cavalieri», erano 
comandati da Snrena. Non v’ era 
coti pili spaventevole dell’aspetto 
loio e delle grida che mettevano. 
Facendo un’abile mossa, invilup- 
parono tosto l’ esercito ritmano , e 
ne -salirono gli stretti battaglioni 
con tale grandine di frecce, che 
quasi tutte colpivano. I Romani, 
cue stavano saldi negli ordini loro, 
etano feriti si inra potersi difende- 
re; qwe’, > he procuravano d’inse- 
guir il nemico, non potevano rag- 
giungerlo, etl erano da lui feriti 
mentre fuggiva. Rimaneva la spe- 
ranza che quella tempesta cessa t«e, 
quando i Parti avessero votati i lo- 
ro turcassi; ma come Crasso risep- 
pe dio avevano cammelli carichi di 
frecce, fu preso da terrore, e fece 
tosto dire a suo figlio si azzuffasse 
eoi nemico, priinachò l’esercito 
romano fosse affatto circondato. Il 
giovine guerriero si pose tosto in 
movimento con milletrecento ca- 
valieri, otto coorti e cinquecento 
arcieri. I Parti all’istante leggono 
a briglia sciolta. Crasso spinge il 
suo cavallo, gridando: ?sll nemico 
ss fugge I fuggitivi ricomparvero 
in breve; si commise allora un 
combattimento tra le cavallerie de’ 
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Parti e.fl i cavalieri galli, che il gio- 
vine Crasso comandava. Questi ul- 
timi avevano contro essi lo svan- 
taggio del nuiacro e dell’ armatu- 
ra. Dopo la più ostinata zuffa I» 
cavalleria galla fu forzata a piega- 
re verso la fanteria, riconducendo 
Crasso, che, battendosi con intre- 
pidezza, era stato grav Issi inamente 
ferito. Questo giovine guerriero, 
trovandosi in una situazione, in cui 
non poteva salvarsi che abbando- 
nando i suoi, ricusò di premier que- 
sto partito, e si fece uccidere con 
ia sjia spada , non potendo trafig- 
gersi da sé stesso a motivo d’ una 
ferita che avea nella mano. Gli al- 
tri Romani si diedero la morte o 
caddero vivi in poter de’ nemici . 
Alcuni Parti tagliarono la testa del 
giovine Crasso : la posero su Ila pun- 
ta d’ una lancia , e la recarono a 
Crasso, il quale, informato del pe- 
ricolo di suo figlio, movevA a soc- 
correrlo. Generale nmsf rossi vera- 
mente grande in tale occasione; 
confortava ed incoraggiava i suoi 
soldati, gridando loro, >! la perdita 
ss di suo figlio non riguardava eli» 
?! lui; ove le legiouì fossero salve, 
i? ninna calamità sarebbe al popo- 
?i lo romano la morto d’ un solda- 
?! to”. Una battaglia generale s’ap- 

Ì ficcò allora fra i due eserciti . I 
bimani erano nella situazione più 
disperata, esposti ai colpi inevita- 
bili delle frecce o delle lance de’ 
Parti. Un nuovo nemico sopravven- 
ne ad aggravare i loro mali. Abga- 
ro Manno, o Abaro, re di Edessa, 
in Mesopotauiia , eh' essi avevano 
creduto loro amico , li tradì, e gli 
assali da tergo con la sua gente, 
mentre combattevano. L’ esercito 
romano sostenne tuttavia il com- 
battimento fino a notte. I Parti al- 
lora si ritirarono, secondo il lor co- 
stume, rifiniti d’altronde dalla 
strage, che avevano fatta. Crasso ap- 
profittò delle tenebre per fuggir- 
sene a Carré con gli avanzi dell’e- 
sercito: egli si credeva insicunezaa 
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in miei Ih ciltà.; r l’u nuovamente tra- 
dito. Surena, intornialo del luo- 
go delta sua ritirata, fece avanzare 
il suo esercito, minacciando uni- 
versale esterrninio, ove non gli si 
dessero nelle ninni Crasso oCassio. 
Convenne toro cercare un nuovo 
ritiro. Crasso si trovò con un gros- 
so di tròppe a fronte de’ Parti. Un 
caldo combattimento appiccò; Sn- 
Tena, temendo non si prolungasse 
-tino a notte e che i Romani gli 
scampassero alla fine per le mon- 
tagne, col favor delle tenebre, ri- 
corse all’ astuzia. Finse di volerò 
la pace, e fece proporre un abboc- 
camento al generale romano. Cras- 
so, ingannato parecchie volte, non 
•volea dar ascolto a ninna propoai- 
Tciorie, ina le grida de’ suoi soldati 
ammutinati ve lo forzarono. Appe- 
na s’era recato al Iqugo della con- 
ferenza , òhe persone appostate *’ 
impadronirono di lui per farlo sa- 
lire a cavallo'rSurena voleva averlo 
lòto. -Alcuni Romani', ch’orano pres 
so al loro generale lo difesero vi- 
gorosamente.' Crasso, egli stesso, 
vendeva rara la sua vita; finalmen- 
te uopo gli fu soccombere. I Parti 
gli tagliarono lA teila e la mano 
dritta, o le recarono al loro ré. O- 
rode gli lece colar dell’oro lique- 
fatto nell» bocca , dicendo; n 8a- 
5* /iati adunque finalmente di que- 
st sto metallo, di cui sei stato tanto 
s> affamato v V‘ Tflle fu la fine di 
Crasso nell’ anno (>qc). Questo Ro- 
mano consolare, triumviro ed ora- 
tore insigne, s’ è roso fimoso per la 
sua cupidigia e per le immerde sue 
ricchezze. Usuo patrimonio era di 

} iiù d’uh milione quattrocòntnmi- 
a lire tornesi; ei lo crebbe si che, 
quando parti per la Vana spedizione 
d’ Oriente , dopo d’aver dato nn 
banchetto a tutto il 'popolo di Ro- 
tila, e d’aver donato a ciascun cit- 
tadino quanto frumento gli biso- 
gnava por vivere tre mesi, gli ri- 
maneva un capitale di oltre a treu- 
tatré milioni di lire toruesi ,' alia 
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aumentò ancora có'n le spoglie da’ 
templi dijcropoli e di Gerusalem- 
me. Egli diceva che non era ricco 
òhi Itoli poteva mantenere un é- 
sercito. Crasso aveva acquistato tali 
enormi ricchezze |>c differeufl vie, 
ricevendo in dono o acquistando a 
vii prezzo i beni de - proscritti da 
Siila; facendo lavorare in grande 
miniere d‘‘ argento e. terróni ; spe- 
culando imi talenti esuirindustria 
d’ un numerò immenso di s- hijvi 
elicgli appartenevano; in fine me- 
diante grand’ordine e per grand’ 
economia, 

Q-— R — r. : 

CRASSO (Svicolò), nobile ve- 
neziano, storico e giureconsulto , 
autore di parecchie opere pregia- 
te, nacque noi secolo XVI, e pu li- 
bi icò: 1. Elogia patritiorum t ien«to- 
rutn, belli pQeuquè artibus illuUritun, 
Venezia, i6n, in 4-to, ristampata 
nella raccolta di Bur«naaii,tomo V; 
II Andrene Mdumceni tenàtoris vita, 
Venezia, iliax, in 4-to; III De jw- 
risdictiono reipublicae venetae in ma- 
re Adriaticuim, Eleòteiopoli, itiig, 
in if.io: è una traduzione latina 
della lettera di Fr. de Ingenui* 
f fra Paolo Sèrpi J, contra G B. Va. 
lenzuola; IV Àntip iraenesis ad car • 
dinalem Daronium prò republica ve- 
neta; Pado.a, itìòti, in 4-to, ristam- 
pato a Fraucfort, nel sfilò <* itili; 
V De forma reipubl .eoe veri itae /è- 
ber, nel quinto tomo del Tataro del- 
le, antichità di Burtnaun ; V I De pt- 
saitiae genti* origine et praesUmha, 
Venezia, iti5a, iil 4- lo > VII -4 ‘lJo. 

: ai ione s ih Donati J annotti dialogata 
de rejjitl’llCa Eénetonun, et Caspar. 
Cantarelli de magi tiratila! et repa- 
bllca Venetorum libro t F, Venezia, 
itila, in 4-to, ristampato a Leida; 
Llzevir, 1642, in a4- trox * * u ooq- 
tiuuazione delle prelato annota- 
zioni il trattato De forma reipubli- 
cae venetae , pubblicate separata- 
mente da Burmanii. 

V — VE. 

CRASSO (Giulio Paolo), mito 
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a Padova, insegnò la medicina rid- 
i’ università di quella citta, c mo- 
rì nel 1674. Versatissimo nella let- 
teratura, e specialmente nella co- 
noscenza delle lingue antiche, tra- 
dusse con fedeltà, sovente anello 
con eleganza, parecchie opere gre- 
che, come appunto il libro d’Ip- 
pocrate sui rimedj purgativi ; gli 
otto libri d’ Areico intorno alle 
cause, ai segni ed alla guarigione 
delle malattie acute e cronache; 
parecchi frammenti di Galeno; la 
descrizione delle parti del corpo 
umano, di Teofilo; e la loro de- 
nominazione, di Rufo d’Efeso, ec,; 
ma Crasso non 5’ è limitato a fare 
il traduttore, ha scritto alcune ri- 
cerche sulla morte improvvisa, pub- 
blicale con qqesto titolo : iMurtu re- 
prnlinne eramen, cuin bm i melhodo 
jiraesagieruli et prnecaicndi umnes qui 
subeunt ejus pcriculurrin Modena, 1 6 1 2, 
io 8.vo. Ha scritto sulle acque mi- 
nerali del Padovano, e lavorato, 
con Oddo e Turrisani , alle Medi- 
tazioni sulla teriaca e sul mitridato, 
stampate a Veuezia nel 1576. — 
Cuasso ( Girolamo ), chirurgo d’ li- 
dine c discepolo di Fallopio, ha 
lasciatb parecchie opere, ottime pel 
tempo, nel quale sono state scritte, 
e di cui talune meritano ancora d’ 
esser consultate : 1 . De calvariae cu- 
rutioiie tractaUu duo, Venezia, 1 56 'o, 
in 8.vo ; II De tumorilus praeter na- 
turarti traclatus, Vonczia, i5tÌ2, in 
4 -to; 111 De solutione continui tru- 
ctatus, Venezia, t 563 , in 4 -to; IV 
JJe ulenibus traclatus, Venezia, 
1 566 , in 4 -to; V De Ceraste, sivf Ba- 
silisco, morbo noe o, medici s incognito, 
Udine, iSpS, in 8.vo ; VI De cau- 
teriis,sive de cauterisasidi ratione, U- 
dine, 1594, in 8 .vo. 

z. 

CRASSO (Lorejtzo), autore ita- 
liano del secolo XVII, il quale non 
mancò nò di scienza, nè d' ingegno, 
ma di cui i versi e la prosa si ri- 
sentono del cattivo gusto dei suo 
tempo, eia napolitano. Il Toppi gli 
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dà il titolo di barone e la qualità 
di dottore. Niuna 'particolarità si 
conosce della sua vita. Le opere 
sue principali sono; I. E pistole he- 
ruiefie, Venezia, Baba, i(i 55 , in 12 : 
sono epistole del genere di quelle 
di Ovidio : genere, ip cui Grasso era 
stato preceduto in italiano da Bru- 
ni ( V Antonio Brusi). Gli eroi, 
da cui sembrano scritte, son gli uni 
antichi, gli altri moderni, così pu- 
re I’ eroine; E" Talestri ad Ales- 
sandro il Grande', Lucrezia al senato 
romano-, Belisario a Giustiniano, ed 
anche Alamo ad Era ; è altresì A— 
lessandro Severo a/l Eliogabalo ; Pla- 
tone ad Aristotile-, Gu ulitta alla cit- 
tà di Betulia,e Carlo Stuart ad E uri- 
che t la Maria di Borbone, ec. Ciascu- 
na epistola è preceduta d’ una de- 
dicatoria particolare e d’ un inta- 
glio; Il Elogj tP huomini letterati , 
parte I. e II, Venezia, Combi e la 
Noti, i 65 (>, 2 volumi, in 4-to. L’ar- 
ticolo di ciascuno do’ letterati è 
preceduto dal suo ritratto, pessi- 
mamente inciso, e seguito da alcu- 
ne composizioni in versi latini ed 
italiani in sua lode, e dal catalogo 
delle sue opere, tanto stampate, che 
manoscritte. Il lihrajo veneziano, 
nella sua dedicatoria ad Andrea 
Contariui, procuratore di s. Marco, 
dice che la penna dell’ autore è 
un ala intera del Zaffiro che fa na- 
scere da ogni parte i colori del- 
la primavera , e per mala sorte 
1’ autor istesso scrive talvolta con 
sì fatto stile. Tuttavia la sua opera, 
quantunque piena di talli, non è 
senza utilità; 111 Hi storia de poeti 
greci edique' else' n greca lingua tuia 
poetato, scritta da Lorenzo Crosto, ba- 
rone di Pianura, Napoli. Bill itone, 
1678, in foglio. Bernardo do Cri- 
Itolàno c'informa in un Avviso al 
lettore che l’autore nel conqiorre 
essa opera eri tormentato dalla 
gotta a tale che durava fatica a 
stringere la penna. Si vede altresì 
in quell’avviso elio l'autor era ric- 
co di patrimonio e clic in mezzo 
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ai lavori della professione delle 
leggi si era dato nella sua celebre 
biblioteca alla composizione dell’ 
opera,oude supplire a quanto quel- 
le del Giraldi, di Patrizi e di Vos- 
sio, sulla medesima materia, ave- 
vano d' insudiciente e d’incoiupiu- 
to. Il lavoro di Crasso è molto im- 
perfetto anch’ esso. Lainounoyo 
nelle sue note sopra Baillet rim- 
provera all’ autore che abbia intra- 
prese le vite de’ poeti greci seuza 
sapere ilgreco, e cita a questo pro- 
posito tre epigrammi, uno greco, 
l’altro latino, il terzo francese, che 
non sono eccellenti, quantunque 
sieno senza dubbio dello stesso La- 
monnoye,il quale ne faceva di buo- 
nissimi ; IV Elogi di capitani illu- 
stri, Venezia, i 683 , in 4-to, prima 
parte, die non è stata continuata 
da una seconda. L'autore soccom- 
beva senza dubbio alle sue infer- 
mità, primacliè potesse terminare 
quell’opera. 

G — é. 

CRASSOT ( Giovani»! ), nato a 
Langres.fu protessero di filosofia a 
Parigi, nel collegio di s. Barbara, 
er più di trentanni ; e mori ai 1 4 
‘agosto del l6i(i. Le sue opere fi- 
losofiche non sono state pubblica- 
te che dopo la sua morte : la sua 
Logica nel 1617; la sua Fisica nel 
1618, in 8.vo;ed il suo Corpo di fi- 
losofia a Parigi, ifiip, 1 volumi, in 
4 -to. Egli è stato uno de* migliori 
interpreti d’Aristotile, ma ha so- 
praccaricato la sua logica d’ un 
numero soverobio di partizioni . 
Questo professore è quel lo, die l’a- 
liate de Marolles dipinge nelle sue 
Memorie con una barba lunga e 
folta, con i capelli mal pettinati e 
con tutto T esteriore d’un filosofo 
còlico, raddrizzando ed abbassan- 
do a volontà le sue lunghe orecchie 
senza portarvi la mano. 

C. T— y. 

CRASTONI o CUESTONI 
( Giovanni ), ellenista del secolo 
XV, nacque a Piacenza, cd è tal- 
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volta citato sotto il nome di Joan- 
nes Piacentina s. A lui è dovuto il 
primo dizionario greco-latino. En- 
rico Stefano in una lettera latina 
sullo stato della sua stamperia e sul 
suo Tesoro ( p. 10) ha parlato di 
Crastoni 11 Un certo carmelitano, 
udii;’ egli, fra Giovanni Crastoni 
ii di Piacenza, è il pròno autore 
» di questi dizionari gfreci che cix- 
li colano adesso ; ma le sue spiegar 
11 zioni, in cui alcuna volta pure 
11 ha usata la lingua italiana, sono 
11 magre e secche; non indica che 
il alla sfuggita le costruzioni de’ 
11 verbi, e non cita mai i passi de- 
li gli autori ”. L’ edizioni del les- 
sico ili Crastoni sono rarissime, ed 
i bibliografi le pongono fra le cu- 
riosità della tipografia. La prima « 
senza data, e deve, secondo alcun» 
conghielture molto verisimili, es- 
sere stata stampata a Alitano verso 
il J la seconda è di Vicenza, 

■ 485 ; la terza di Modena, 1499. 
Quest'edizioui sono in foglio, e ne 
fu pubhlicatore Bono Accursio di 
Pisa. Accursio compose pure un 
compendio del dizionario di Cra- 
stoni: ve n’ è una prima edizione 
senza data e che li creile stampa- 
ta a Milano verso il i 48 o; un'al- 
tra, di Reggio. 1497 • un’ altra, di 
cui la data non è indicala, ma che 
deve aver preceduto il secolo XVI. 
Le prelate edizioni del compendio 
sono in 4.(0. Si couoscouo altre due 
opere di Crastoni, una traduzione 
latina del Salterio e la grammati- 
ca di Costantino Caseari, tradotta 
dal greco in latino. Il Salterio del- 
l’edizione di .Milano, i 48 t, in fo- 
glio, c un volume di prima rarità. 
La traduzione della grammatica 
di Lascaris è stata stampata in 44 o, 
a Milano, nel 1480, ed a Vicenza, 
nel 1489- Ve n’ è un ristretto, iu 
4 -to piccolo, con la data di Vicen- 
za , i 49 >- Tutte quest’ edizioni 
hanno un gran valore pei biblio- 
mani. 
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ORATE, celebre filosofo cinico, 
figlio d’ Asconda, d* una famiglia 
Tieca ed antica di Tebe. Ebbe in 
giovinezza lezioni di filosofia da 
Brifolte, Acheo, il quale insegnava, 
per quel elle si crede, i domini di 
l’ita gora, e que’ primi prinoi |»j gli 
furono senza dubbio eli grande it- 
ti I i I à per sopportare le si en tu re che 
sopravvennero ad opprimerlo. Non 
insogna di fatto dar ninna lette a 
tutti i racconti, che si trovano ne- 
gli antichi, intorno alla maniera, 
con cui abbracciò la filosofia cini- 
ca. Gli uni narrano che, venduti 
lutti i suoi beni, nedistribut il va- 
lore a’ suoi concittadini ; a detta di 
altri, |>o-e quel denaro presso un 
banchiere, onde lo rendesse a’ suoi 
figli, se non avessero abbastanza spi- 
rito per farne a meno, e lo siisi ri- 
liuiste al popolo, s'essi si davano al- 
la filosofia ; in ultimo, secondo una 
terza tradizione, lasciò le sue ter- 
re incolte pel pascolo de’ bestiami, 
e gettò il suo denaro nel mare, e 
questa ultima è la sola, in cui siavi 
alcuna cosa di vero. Siccome Grate 
vivev a ancora qj anni dopo l espu- 
gnazione di Tebe; è vorisiniile che 
fosse uno degl’ infelici elle stampa- 
rono alla rabbia dei vincitore; ma 
le sue case essendo state saccheg- 
giate e distrutte ed i suoi schiavi 
venduti, uopo gli fu certo di lasciar 
le sue terre incolte per mancanza 
di braccia onde coltivarle. Rifug- 
gi adunque in Atene, privo di tut- 
to; e la sua costituzione tìsica novi 
permettendogli di darsi al lavoro, 
vesti, per consiglio di Diogene, il 
mantello di cinico, cb’ era una ma- 
niera di permesso di poter mendi- 
care onestamente. Onde acquistar 
credito nella setta che aveva allora 
abbracciata, bisognava accostumar- 
ti' a sprezzare l’opinione pubblica; 
ei lo fece, ma in cose di poca im- 
portanza. Andava talvolta per la 
ci ita con una pelle di montone cu- 
rila al suo mantello, ed altre volte 
semplicemente involto in un len- 
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ruolo. Quantunque gobbo e con- 
traffatto, dilettava»! di frequentar 
i ginnasj e di esercitarsi alta lotta, 
acciocché si facessero beffe di lui. 
Veniva alcuna volta a contesa di 
parole con meretrici delle più vili 
Olirle farsi dir ingiurie; ma sotto 
tale esteriore ridicolo avea qualità 
ebe gli meritarono la più grande 
considerazione in Atene. La sua 
probità e la sua discrezione erano 
sì note che tutte le case gli erano 
aperte, a qualunque ora si presen- 
tasse, nè v’ era padre di famiglia 
che avesse segreti per lui, e non a- 
vesse piacere di governarsi co’ suoi 
consigli nelle circostanze dittici li. 
Se insorgeva qualche discordia a 
se v’era lite fra parenti, ora sem- 
pre tolto per arbitro o, per conci- 
liatore; in fine era considerato co- 
me un genio tutelare. Gli Atenie- 
si c-sendosi inimicati con Demetrio 
Poliorcete nell’anno .188 avanti G. 
G.,cd avendo chiamato in loro soc- 
corso Pirro, re d’ Epiro, Demetrio 
andò ad assediarli ; essi ebbero al- 
lora ricorso a Crate, il quale si re- 
cò al suo campo, e riuscì a placar- 
lo, Non fu egli meno celebre per 
arguzie degli altri cinici. Nicod ru- 
mo, musico, di cui erasi beffato, vi- 
vendogli fatto uno sfregio sul viso, 
vi pose un émpia-tro, sul quale 
scrisse ciòche i pittori egli sculto- 
ri mettevano sulle lor opere; iVico- 
dromu /ère. Paragonava i prodighi 
a’ fichi, che allignano ne’ preci pizj, 
di cui i frutti divengono preda da’ 
corvi, come i tieni de' prodighi so- 
no preda di éorl igiene e di adula- 
tori. Vedendo un giovine ricchissi- 
mo, attorniato da parasiti, gli dis- 
se: 11 Eccoti ben solo Diceva, 
parlando della statua d'uro di Fri- 
ile che si vedeva a Delfo, ir eh’ era 
i> un troteo dell’ incontinenza de’ 
» Greci”. Non ostante la sua dif- 
formità, inspirò amore ad Ippar- 
cliia, giov inetta d’ una buona fami- 
glia di Muronea. nella Tracia, ed 
ella volle sposarlo, quantunque ai 
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taceste tutto ciò che poti per «li— 
«torncla, rappresentandole la sua 
povertà c I’ età sua avanzata. In- 
torno a t|ueslo matrimonio raccon- 
tate vennero particolarità indecen- 
ti, le quali iiou si conl'anno al ca- 
rattere di Grate, e noi ci crediamo 
in dovere di escluderle. Si preten- 
de che Alessandro avendogli di- 
mandato se vedrebbe con piarere 
riedificar Tette, sua patria, risposo 
di no, i> perchè verrebbe forse un 
» altro Ales-andro, il quale la di- 
si struggerebbe tiuovamcute ”. Si 
vede da questo particolare in i|ual 
maniera gli antichi scrivevano la 
storia filosofica. Si sa di fatto che 
Alessandro parti per 1’ Asia quasi 
immediatamente dopo I’ espugna- 
zione di Tette, e che non tornò nel- 
la Grecia. Grate mori in età molto 
avanzata, e fu sepolto nella Buezia, 
probabilmente nella tomba desimi 
antenati. Aveva scritto parecchie o- 
pere in versi ed in prosa, delle qua- 
li non ci rimane che qualche fram- 
mento. Insistono alcune h-tteresolto 
il suo nome nella raccolta intito- 
lata: Epi statue praecunuae mutane 
(V- F n. Acooi.ti), ma sono eviden- 
temente supposte, 

C — H. 

GRATE, figlio di Tintomele, ua- 
to a Malie, nella Cilicia, studiò da 
prima la filosofia stoica. Eermòstan- 
za in seguito a Pergamo, di cui i 
te avevano raccolta una biblioteca 
considerabile; ed intesealia gram- 
matica o piuttosto alla letteratu- 
ra in generale, giaochè la gramma- 
tica, propriamente detta, era allora 
nella sua infanzia, e si dava il no- 
me di grammatici a quelli che fa- 
cevano uno studio particolare de- 
gli scritti degli auticbi, sia in ver- 
si, sia in prosa ; attendevano ad or- 
diuarli e ad interpretarli e ciò esi- 
geva molte cognizioni. .Ciato tolse 
principalmente a correggere i poe- 
mi d’ Omero, probabilmente onde 
emulare Aristarco, che la cosa stes- 
sa faceva in Alcssandi ia. Godeva di 
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molta considerazione a Pergatno, 
ed Aitalo Filadetfo lo mandò in 
ambasceria a Roma, nell’anno ifiti 
avanti diG. G. Orate, essendo i rot- 
ta la gamba poco tempo do|>o IL 
suo arrivo in Roma, fu obbligato a 
rimaner lungo tempo in casa, e vi. 
apri una scuola di letteratura eh» 
fu frequentala da molti Romani, 
i quali in seguito tolsero a legger» 
ed a spiegare ai loro conoitludini 
le opere degli antichi poeti latini*, 
coma Nevio, Ennio, ec. Orate la- 
sciò varie opere, di cui la più ce- 
lebre era quella che conteneva I» 
sue correzioni sull’ Iliade n VOdit- 
tea, che si trova talvolta citata ne- 
gli scoi) sull’ Iliude, pubblicati ila 
Villoisou. 

C— n. 

CRATERE o CRATERO, me. 
dico di Pomponio Attioo, di cui Ci- 
cerone parla in modo lusinghiero 
in parecchie delle suo Ietterò a. 
quell’ illustre cavaliere romano . 
Orazio lo cita nella terza salir» 
del secondo libro: 

JVon .«I rardiacQi, Cratenim dixiwe {rotata, 
Hic srget. 

Persio indica egualmente, sotto il 
nome di Crater, mi medico in ge- 
nerale, il che prova la grande ri- 
putazione, di cui egli godeva: 

Venienti orrtmitr morbo, 

El cjnij opto Osi ero inaino* promillere girmi*-*. 

Galeno fa menzione di alcuni ri- 
medi usati con buon successo da 
Cratere, e specialmente d’ un an- 
tidoto contro il morso ola puntura 
degli animali velenosi Assicurasi 
che questo medico guari eoa l’uso 
delle vipere uno schiavo, colpito <1% 
una malattia si orribile, che la car- 
ne separatasi dalle ossa. Porfirio 
narra di questa cura nel primo li- 
bro Deli' attinenza della carne degli 
animali. 

z. 

CRATERO o CRATINO. se- 
condo abetini commentatori, pitto»* 
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greco, esercitò l'arte «ua in Ate- 
ne, ed ornò delle sue opere 1’ edi- 
ficio, nominato Pompeion. Era que- 
sto il luogo, in cui si conservavano 
gli ornamenti ed i vasi destinati 
alle pompe religiose. Cratere ebbe 
una figlia, chiamata Irene, cb’ei re- 
se valente nella pittura e della 
quale vedevasi un’ opera celebre 
ad Eieusi. E' stato peusato che ta- 
le artista foste lo scultore altresì 
citato da Pausania, come quegli 
che fece la statua d’ un giovine 
vincitore ne’ giuochi olimpici, ma 
non si deve confondere con Crate- 
re, scultore, che viveva sotto gl’ 
imperatori romani, di cui i palaz- 
zi, dice Plinio, si empierono delle 
più eccellenti statue dovute al ce- 
sello di Cratero e degli emuli suoi, 
Pitodoro, Ermolao, Polidette, Ar- 
temone ed Afrodisio di Traile. 

L— S— e. 

CRATESIPOLI, moglie d’A- 
lessandro, figlio di Polipercone, 
non meno celebre per la sua pru- 
denza e pel suo coraggio, che per 
la sua bellezza, seguiva suo mari- 
to negli eserciti, ed occupavasi di 
tutto ciò, che poteva alleviare i 
bisogni de’ soldati* quindi aveva- 
no essi rnolt’ affezione per lei, e 
continuarono ad obbedirle, allor- 
ché suo marito fn assassinato. Ella 
sconfìsse i Sicioni, che avevano im- 
pugnate le armi per conservare la 
loro libertà; ne fece appiccar tren- 
ta de’ più ammutinati, e conservò 
in questa guisa Sicionc e Corinto. 
Vi si mantenne per cinque o sei 
anni, non ostante gli sforzi di Cas- 
sandra e d’ Antigono ; ma essendosi 
stancata alla fine d’ un’autorità, di 
cui non aveva che il nome, imper- 
ciocché era realmente in poter del- 
le sue truppe, trovò mezzo di con- 
segnar quelle due città forti a To- 
lomeo, re d’Egitto, nell’ anno 3o8 
avanti G. C. , e si ritirò a Patras 
neil’Acaja, dove Demetrio, figlio 
di ABtigono, tratto dalla fama del- 
la- sua beitela, andò a visitarla 
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qualche tempo dopo. Il rimanente 
delta sua vita è ignoto. 

G— R. 

CRATEVA, botanico greco, il 
quale ha vissuto al tempo di Mi- 
tridate, dedicò a questo principe 
due piante, di cui avea scoperte le 
proprietà: una sotto il nome di 
Mithridalia, cui si crede di ricono- 
scere nell’ Erythronium Dent canis , 
bella pianta gigliacea, eh’ è comu- 
ne nell'antico regno di Ponto, del 
pari che in tutto il settentrione 
dell’Asia; l’altra è l’agrimonia, 
ch’egli nominò Eupatorio, volen- 
do che il nome di questa pianta 
fosso un monumento della gratitu- 
dine de’ botanici, che tramandas- 
se alla posterità l’epiteto onorevo- 
le, che i contemporanei davano a 
quel gran re, soprannominato nel- 
la storia Mitridate Eupatore. Lin- 
neo e tutti i botanici del nostro 
tempo nominano questa specie 
Agrimonia Eupatorio. Crateva avea 
pubblicato un libro intitolato : Uhi- 
zot umico n, ed indicato sotto questo 
nome dallo Scoliaste di Nicandro. 
L’autore ed il libro sono citati dal- 
la maggior parte de’ medici e da’, 
naturalisti dell’antichità. Il titolo 
di rhizotome, eh’ essi danno all’au- 
tore, era una parola d’ un uso tri- 
viale plesso quel popolo, e signifi- 
ca un tagliator di radici, in quella 
guisa che dicesi oggidì un erbola- 
jo. Dioscoride, nella prelazione dei 
suo Trattato della materia medica, 
loda Crateva della sua esattezza 
nelle descrizioni, ma gli rimpro- 
vera d’aver lasciate senza osserva- 
zioni molte radici utilissime. A 
detta di Plinio e degli antichi au- 
tori il botanico greco erasi appli- 
cato a dipingere le piante cd a 
scrivere i loro nomi e le loro pro- 
prietà sotto alla figura di ciascu- 
na; ma biasima tale maniera di 
rappresentarle, perchè, dic’egli, le 
piante variando per 1’ ingrandi- 
mento, a cui giungono secondo le 
stagioni, uopo sarebbe di dipingerle 
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sotto ciascun aspetto. Bisognava che 
quelle, che Plinio qvea vedute, fos- 
sero molto imperfette o malamen- 
te eseguite ; però eh’ è noto oggi- 
giorno che, quando la figura è for- 
mata nell’epoca dell’intero svi- 
lupparsi della pianta, si può rico- 
noscerla pure in qualunque stato 
ella si trovi. Saremmo più d'accor- 
do sulle piante degli antichi, se ci 
fosse rimasto un esemplare intatto 
dell’ opera di Crateva, quanti’ an- 
che le ligure non ne fossero mi- 
gliori di quelle de’ primi tempi 
della stampa, in cuf non erano in- 
cise che in legno. E' certo eh' esi- 
stevano parecchi manoscritti di 
Crateva a Costantinopoli, prima 
della conquista di quella città, fat- 
ta dai Turchi nel i453. Dopo quel 
disastro ne furono recati due, uno 
alla biblioteca imperiale di Vien- 
na e l’altro a Venezia. Anguilla — 
ra ne ita latto conoscere alcuni 
frammenti nel suo trattato de’ 
semplici, pubblicato terso la metà 
del secolo XVI. Questi manoscritti 
erano senza dubbio non compiuti 
o di poca importanza, poiché non 
sono stati stampati. Duverdier 
nella sua Biblioteca francete cita 
un manoscritto di Crateva il rhi- 
zotouie, che tratta della medicina, 
e eh’ era nella biblioteca di Gio- 
vanni Michele Cantacuzeno. Lam- 
becio dice che quello di Vienna 
tratta della materia medica, e che 
ha fatto parte de’ libri d’ Antonio 
Cantacuzeno. Questi \arj mano- 
scritti sono privi di figure. La let- 
tera d’ Ippocrafo a Crateva, in cui 
quel padre della medicina lo loda 
della sua abilità nella conoscenza 
delle piante, è evidentemente apo- 
crifa; ma quegli, che I’ ha inven- 
tata, aveva in vista un altro Crate- 
va, ben anteriore a Mitridate, ed 
a cui fa allusione una commedia 
d’Alessio, intitolata Crateva o il Ven- 
ditor di droghe , citata da Ateneo 
(Vili, p. 1 4o ). Linueo ba dato in 
onor suo il nome di Cratneva ad uu 
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genere di piante dell’America, al 
quale Plumier avea dato prece- 
dentemente il nome brasiliano di 
Tap'ui. 

D— P— s. 

CRATINO, poeta d’Atene, oc- 
cupa uu grado distinto fra i poeti 
dell’ antica commedia. A lui si at- 
tribuisce l’ invenzione del dram- 
ma satirico; è almeno il primo che 
I’ abbia introdotto in Atene, nelle 
Dionisiache. Nuli’ adeguava, a re- 
lazione dello scoliaste d’ Aristofa- 
ne, l’audacia e l’acerbità de’ suoi 
sarcasmi ; e lungi dal celarne, co- 
me Aristofane, l'amarezza con al- 
lusioni, perseguitava senza finzio- 
ne e senza riguardo coloro, che a- 
vevano avuta la disgrazia di spia- 
cergli. Pericle aneli esso, se erede- 
si a Plutarco, non potè sfuggire 
alle sue punture. Avea fatto ven- 
tuno componimenti teatrali, secon- 
do Suida ; ma Meiirsio ( Bibl.attic .) 
gliene attribuisce un numero ben 
più grande. E vero eh’ è stato so- 
vente confuso Crate, Crutino il gio- 
vine e quello, di cui scriviamo; da 
ciò 1 ’ errore, per cui furono talvol- 
ta attribuite le opere medesime a 
differenti autori. Si può consul- 
tare a questo riguardo la Bibliote- 
ca graia di Fahricio, edizione di 
Ilarles. Gratino avea riportato no- 
ve volte il premio. Mori nel prin- 
cipio della guerra del Peloponne- 
so, in età di novantacinque anni. 
Era molto dedito ai piaceri, e spe- 
cialmente a quello della mensa. 
Da lui ha Orazio tolta ( lib. I, ep. 
19 ) la massima che non si dee a- 
snettarsi buoni versi dai bevitori 
if acqua. 

A — D — s. 

CRATIPPO, filosofo peripate- 
tico, aprì da prima una scuola a 
Mitilene, sua patria, ed ivi dimo- 
rava ancora, allorché Pompeo, fug- 
gitivo dopo la battaglia di Farsa- 
lia, vi approdò con un solo vascel- 
lo. Cratippo recossi al porto con i 
prunarj del paese per- salutarle!. 



V>i € H A 

Pompeo, avendolo scorto, tolse a 
parlargli sul proposito della Provi- 
ci e n /a, dr cui egli credeva d’aver 
argomento da lagnarsi; ina Cratip- 
po evitò lina discussione, che avreb- 
be potuto riuscir dispiacevole allo 
stesso Pompeo, e limitossi a conso- 
larlo tìd a dargli qualche speran- 
za. Ciceróne, il quale lo avea co- 
lIOscSWo ne’ suoi viaggi, gli fece 
aecoVdnro da Cesare il dritto di 
cittadino romano, ed indusse I’ a- 
reopagoad invitarlo con nn decre- 
ti' a rimanere in Alene per inse- 
gnare la filosofia. Si arrese alle lo- 
ro Istanze, e Cicerone gli mandò 
"sno tiglio perchè tie continuasse 1 ’ 
educazione Cratippu seppe render- 
gli piacevole la filosofia, spoglian- 
dola di tutto ciò, eh’ essa avea di 
disavvenente per un gioì inetto; e 
ti sono particolarità di molta im- 
portanza sn questo proposito *tn 
una lettera di Cicerone il figlio a 
Tirone. Bruto, còme passò per A- 
lene, vide parimente Crstippo e 
gli usò molti' riguardi. Avea com- 
posto un trattato della predizione 
«lei sogni, alla quale egli credeva. 
Supponeva che vi fosse un’anima 
divina ed universale, di cui hi no- 
stra facesse parte, almeno in quan 
lo alla sita porzione razionale ed 
intelligente, cui bisognava beu di- 
stinguere, secondo lui, da quella 
che sente, che si muove e che de- 
sidera, questa ultima formando par- 
te del corpo. Pretendeva che la pri- 
ma ha molto più d’ energia, quan- 
do non è dominata dal corpo, il 
che arriva, durante il sonno. Il ri- 
manente della vita di Cratippo ci 
è ignoto. 

C — R. 

CRATISTO, geometra greco, 
della scuola di Platone, e di cui 
Proclo ci ha conservata la memo- 
ria nel suo comineuto sopra Eucli- 
de. Non avea quasi studialo, ma la 
stia inclinazione per In geometria 
era tanto straordinaria, che si sa- 
rebbe detto gli foste quella screu- 
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Za quasiché innata, nè v’ era pro- 
blema di quelli, che imbarazzava- 
no i matematici del suo tem|io, di 
bui non venisse a capo cosi gran- 
dissima facilità, mediante la sua 
geometria naturale. Quindi Mon- 
tucla lo chiamò il Pasco/ dell’an- 
chità. 

C. M. P. 

ORATONE, disegnatore, nativo 
di Sicione, Spartirne alla storia 
de’ tempi più remoti dell. ( pittu- 
ra. Secondo una tradizione, Conser- 
vata dal filo-oto Atenaaorà ( Lrgat. 
prò Cliriat. ), Bauria di Samo inven- 
tò la scia gm fi» che noi potremmo 
chiamare il jiro/Uo iVm fondo nero ; 
Oratone inventò la grafiti, il dise- 
gno ombrato, mediante tagli, e Di- 
luì tade la caroplastioa , ossiu l’arte di 
modellare rttrtitti in bassorilievo. 
Oratone sarebbe in questo modo il 
primo che, aggiungendo ombre ai 
profili, avrebbe giovato d’ un per- 
fezionamento notabile I’ arte dei 
disegno, fino allor nell’infanzia. 
Importa d’osservare in proposito 
di questi personaggi reali o favolo- 
si, eh’erano tutti anteriori a Deda- 
lo, il quale viveva circa t/foo anni 
prima della nostra era. Quest’ alla 
antichità era in oltre attestata dal- 
la tradizioue, elle presupponeva la 
loro esistenza. (K. Dkdalo e Cleo- 

FAHTE ). 

E— c D— n. 

CRATONE (Giovarsi), di cui 
il nome di famiglia era Crafft, nac- 
que a Breslavia ai 20 di novem- 
bre del tìifi, da genitori por» for- 
tunati, i quali presero nondimeno 
una cura estrema delia sua educa- 
zione. Dopo ricevuti i primi ele- 
menti in patria, il giovine Orato- 
ne, sostenuto dalla generosità del 
senato, recossi a Witteinberg, do- - 
ve studiò le belle lettere sotto Fi- 
lippo Dlelantone e la teologia sot- 
to M irtino Lutero. Ebbe anche il 
vantaggio d’essere per sei anni com- 
mensale ed amico di questo famoso 
riformatore , pel quale conserve 
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In tutta la tua sita altrettanta ve- 
nerazione. che gratitudine. Sen- 
ti nulladimeno clic non era chia- 
mato a tenere la medesima stra- 
da, e, col consenso di Lutero, ab- 
bandonò la teologia per la me- 
dicina. Cominciò tale nuovo stu- 
dio a Witt emberg, ed andò a con- 
tinuarlo a Lipsia, dove si strinse 
d intima ed inalterabile amicizia 
con Gioachino Camerario. Le scien- 
ze erano allora coltivate ed inse- 
gnate con maggior grido e buon 
successo in Italia, che in tutto il 
rimanente dell’ Europa, tiratone 
recossi a Verona ed a Padova, ed 
approfittò talmente delle lezioni 
di Giovanni Battista Montano, che 
questo illustre professore gli ac- 
cordò tutta la sua stima, e lo con- 
siderò come il suo discepolo pre- 
diletto. Tornato in Germania, Cra- 
tonepraticò per qualche tempo la 
medicina in Augusta, ove fu con- 
sultato da diverse persone impiega- 
te presso 1 * iniperator Carlo Quin- 
to. Ferdinando I., fratello e suc- 
cessore di quel sovrano, scelse Cra- 
Ione per suo archiatro, o quest' o- 
itorevole impiego gli tu conseriato 
in prima da Massimiliano II, il 
quale in oltre lo nobilitò sotto il 
nome (li Orato rii Craflheim, e lo 
creò conte palatino; indi da Ro- 
dolfo II, elle confermò i suoi tito- 
li. La perdita di sua moglie, mor- 
ta ai 5 di giugno del iS 85 , gli ca- 
giono un protondo dolore. Da quel 
momento non fece più che lan- 
guire, e mori aiqdi novembre sus- 
seguente. Oratone aveva una sta- 
tura ed una fìsonomia molto van- 
taggiose. Somigliava a Massimi- 
liano li, come l’esprime in modo 
lusinghiero questo distico di Po- 
etili us: 

qnilm, limili, ùci-1, limili, quoque 

meri* nt 

(buon, lumi differì ci ma, dotte Croio. 

Le opere di questo (lotto sono nu- 
merose; quasi tutte hanno per og- 
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getto l’arte di guarire: I. Isagoge 
meilirinae, Venezia, i 5 Go, in 8,vo ; 
H.iuati, 159"), in 8.vo; II Periocba 
meli indica in Calmi hbros de ritentar 
tis, natura Imm uta, atrabile, lempe- 
ramentis et facultatibus no lurahbut, 
Basilea, iu 8.vo. Ha pur com- 

mentato in un trattato particolare 
la terapeutica di Galeno; III Mi- 
xfOTsj;rir } teu parva art meditili Ut, 
Francfort, iSqa, in 8.vo; Hanau, 
itiop, in 8.vo : questo scritto postu- 
mo è stato dato alla luce da Loren- 
zo Scliolz ; IV Connliorum et rpisto- 
lamm methcinalium libri VII. Cia- 
scuno di questi sette libri fu da 
prima pnhblicato separatamento 
dallo stesso Lorenzo Scholz, dal 
1 5 c> 1 al 16(1 ; i primi cinque fu- 
rono stampati raccolti a Francfort 
nel i 595; finalmente t sette libri 
uniti comparvero nel i6. r >4, e di. 
nuovo nel 1671. Vi sono in questa 
ultima edizione parecchi opuscoli 
dell’autore, o inediti, o già stam- 
pati separatamente. In questo mo- 
do la .M'ofOTsà:»» fa parte del 5 .zo li- 
bro; al 4-to è unito il L ibellus dece- 
rti praec avendi et mirandi febrem pesti- 
Irriterà ratinne. Il 5 . Io libro ò arric- 
chito del Commentarius de morbo gal- 
lico, ed il j.mo contiene \ Analogi- 

tmut, rive artificiosa! transitili a gene- 
rali metliotlo ad exercitationem parti • 
cuhirem. I prefati consulti godono 
ancora d’ una riputazione merita- 
ta; furono essi tradotti in tedesco 
da PaoloMuncer; V Assertio prò li- 
bello tuo germanico , in quo pestilene 
tem febrem putridam ab ea, quar a 
contagiane or'itur, lateque dissrmirui- 
tur, d'iscemit, Francfort, t 585 , in 
8.vo. La traduzione latina dell’o- 
puscolo tedesco sulla febbre con- 
tagiosa è dovuta a Martino Wein- 
rich. C.ratone ha pubblicato i con- 
sulti di Giovanni Battista Monta- 
no con aggiunte che duplicano la 
raccolta ( V. Montano). Fra le ope- 
re di Cratone, in modo più specia- 
le pertinenti alla letteratura, si, 
(lisoerue 1’ Elogio funebre dell* 
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imperator Massimiliano IT, alcnne 
Elegie intorno agli angeli, un’ Imi- 
tazione in versi latini del ti.to Sal- 
mo di David. Ha eziandio sommi- 
nistrato i materiali de’ Sermones 
concivales Luthtri. Siamo tenuti al 
professor Matteo Dresser di nn rag- 
guaglio biografico intorno a Grate- 
lle, intitolato ; Oralio de curriculo 
vi taé Joannu Cratonis a Kmjtheim , 
Lipsia, 1687, in 4 -to. Si trova que- 
sto ragguaglio nelle Orationes di 
Dresser, Lipsia. 1606, in 8. vo. Mel- 
chior Adam I’ ha copiato in gran 
parte nelle sue Vitae germanorum 
medicorum, e ve n’ ha una breve es- 
posizione nel 43 . m0 volume delle 
Memorie di Nicéron. 

C. 

CRAUSE { Rodolfo Gugliel- 
mo ), nato a Namnbourg nel 1642, 
morto nel 1718, fu professore di 
filosofia, di medicina e di chimica 
nell’ università di Iena. Ha pub- 
blicato sopra le scienze, che inse- 
gnava, parecchie opere, di cni le 
piu hanno la forma di dissertazio- 
ni : I. De sturilo botanico et chimico, 
Iena, 1681, in 4 -to; II De fulmine 
tactis, ivi, i(k) 4 > HI Man salutari s 
morborum debellator , ivi, 1672 ; IV 
De memoria ejusque remediomm na- 
tura, usu et abusa, i6c)6;V De si- 
gnaturis vegetabilium, ivi, 16^7, in 
4 -to; VI De temerario simplic/um quo- 
runtdam medicamentorum a priscis 
coro mendatorum contemplativi, 1700, 
in 4 -to; VII De incantata, 1701 ; 
Vili Dissertatio de naturae in regno 
vegetabili lusìbus, ivi, 1706, in 4-'o : 
1’ autore vi descrive le anomalie 
e le mostruosità del regno vegeta- 
bile; IX De Pinetomm, aéris remi, 
et aestivi salubrilate, ivi, 1712, in 
4-to, ec. 

D— P— s. 

CRAUSE ( C. e Cristof. Ludo- 
vico ). V . Kbause. 

CRAVETTA (Estoivr), di Sivi- 
gliano in Piemonte, avea tale dis- 
pogizioue per la giurisprudenza , 
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che cominciò ad insegnarla ancor 
giovanissimo a Torino, ed in se- 
guito a Cuneo. Abbandonò per al- 
tro questo mestiere per esercitare 
l’ avvocatura presso al senato di 
Torino. Nel i 538 si ritirò a Gre- 
noble, dove lavorò sett’ anni a ri- 
vedere ed a metter in ordine i suoi 
Consigli, cui fece stampare a Lio- 
ne. Allorché passò per Avignone, 
vollero trattenervelo, conferendo- 
gli una cattedra di legge, cni nou 
tenne per lungo tempo. Di là re- 
cossi a Ferrara, dove il duca lo creò 
suo consigliere, ed ove diede pure 
lezioni di legge. Si desiderava d’a- 
verlo a Bologna ed a Padova ; ma 
il duca di Saroja avendolo richia- 
mato ne’ suoi stati, tornò a Tori- 
no, e v’ insegnò ancora pubblica- 
mente per cinque anni. Mori in 
quella città nel i 56 q, in età di ses- 
sanlacinque anni. Óltre i suoi Con- 
sigli, ha lasciato un trattato Dean- 
tiquitntibus lempnrum , Francfort, 
1S72; Lione, i 58 t, inS.vo, raro, ed 
altre parecchie opere. 

B— 1. 

CRAWFORD (Davi»), istorico 
ed antiquario scozzese, nato a 
Drutnsoy, presso a Glascow, nel 
1(165. La regina Anna lo fece isto- 
riogralò di Scozia. Mori nel suo 
paese nativo nel 1726, in età di 
sessantun anno. I suoi scritti so- 
no: I Memorie di Scozia sotto il re- 
gno di Maria, 1706, in 8.vo, opera, 
che s’ ebbe dne edizioni ; lì il Pai • 
rage { la Serie dei pari ) di Scozia , 
Edimbourg, 1716, 1 volume in 
fogl.,in inglese: Lenglet attribui- 
sce quest’ opera a Giorgio Craw- 
fort; HI Storia delta famiglia reale 
degli Stuart ; IV Descriz ione topogra- 
fica della contea di Renfrew ; V Un 
Quadro storico de grandi affari di 
stato in Iscuria, in foglio. La morte 
gl' impelli di dare una continua- 
zione a quest’ opera. — Crawford 
(Guglie Imo), al li >vo dell’università 
di Edimbourg, morto nel 1 7.42, in età 
di scssantasci anni, ha pubblicato 
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due rollimi in la di Armoni, ed 
un libretto, intitolato: Pensieri d’ 
un moribondo. 

X— 3 . 

CRAWFORD ( Adair), celebre 
medico e chimico, nacque nel 1 949» 
e morì ai ag di luglio del i? 9 5 > a 
Lymington Fu medico dell’ ospe- 
dale ». Tommaso, professor di chi- 
mica a Woolwich, membro della 
società reale di Londra, della so- 
cietà filosofica di Dublino e di 
quella di Filadelfia. Le sue opere 
sono in piccolo numero. Quella, a 
cui egli dcvp la sua riputazione, è 
intitolata : Experiments and obser- 
v ariom on animai Ueat and thè i n- 
Jlammation of combustible bodies , 
Londra, 1979, in 8.vo, a. 1 ** edizio- 
ne, interamente rifusa, Londra, 
1 788, in 8.vo. L’esame di questa 
dottrina sul calor animale e sulla 
infiammazione de’ corpi combusti- 
bili esigerebbe troppo lunghe e 
particolarizzate descrizioni. Quan- 
tunque molto ingegnosa in certi 
aspetti, essa è ben distante dal po- 
tare sopra principi incontrastabili. 
Perciò è stata vis amente impugna- 
ta da Guglielmo Morgan, di cui 1 ’ 
opuscolo, scritto in inglese, è stato 
tradottoti n tedesco, con l’opera di 
Crawfonl, da L. F. F. Crell, ed in 
italiano da Vassalli, che 1 ’ ha arric- 
chito di note. La critica pubblica- 
ta a Pisa -da Leopoldo Vaccà Ber- 
linghieri, 1 voi. in 4-to, merita ap- 
pena d’ esser citata. Le ricerche di 
Crawford sulla materia del cancro 
non hanno sparsa molta luce sulla 
causa esulta guarigione di tale or- 
ribile malattia. L’esperienza non 
ha confermato le proprietà, per co- 
sì dire maravigliose, ch’egli aveva 
attribuite al muriato di barite, per 
la cura delle affezioni scrofolose. 

G. 

CRAYER (Gaspare de), pittore 
d' Anversa, fu da prima allievo di 
Raffael Coxcie di Brnsselles, cui 
sorpassò bentosto. La sua applica- 
zione al lavoro e soprattutto la fo- 
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lice snn costituzione estesero in 
breve la sua riputazione fino alla 
corte di Brusselles. Il ritratto del 
Cardinal Ferdinando, inviato al re 
di Spagna, fruttò a Graver ricom- 
pense ed onori. Ha dovnto forse 
lusingarlo, piucchè ogni altra cosa, 
il suffragio di Rubens. Questo pit- 
tore immortale, superiore a tutto 
le invide c gelose passioni, onde 
non è che troppo sovente pertur- 
bata la vita degli artisti, nvendo 
veduto il quadro del refettorio del- 
la badia d’Affieghem, in cui Cra- 
yer avea dipinto in un’ immensa 
composizione il centurione che si 
prostra a’ piedi di G. C. , gli disse : 
» Crayer, Crayer ! Nessuno vi su- 
tt pererà”. Parole, che tuttavia non 
bisogna interpretare letteralmen- 
te, ed alle quali le opere dello 
stesso Rubens davano una menti- 
ta formale. L’amore, elle Crayet 
aveva per l’arte sua, gli fece ricu- 
sare le offerte più onorevoli, ed an- 
che nna carica, che la corto di 
Brusselles gli aveva conferita onde 
fissasse dimora in quella città. Ri- 
tirassi a Gand, dove godeva tran- 
quillamente di ciò, che gli era più 
caro, il riposo e l’esercizio dell'ar- 
te sua. Indefesso e laboriosissimo, 
Crayer abbellì la maggior parte 
delle città di Fiandra delle sue 
pitture; la città sola di Gand ne 
possedè in poco tempo fino a ven- 
tuna. Non ostante la sua assiduità 
al lavoro, la sua maniera di vivere 
savia e regolata gli permise d’ar- 
rivare ad una grande vecchiezza. 
Descamps pretende che sembrò la 
stessa età, contra il consueto, non 
recasse danno a’ suoi talenti. Un 
quadro del Martirio di s. Biagio, eh’ 
ei dipingeva d’ottantasei anni, reg- 
geva contra le produzioni del tem- 
po suo migliore ; ma Crayer non 
potè condurlo a fine. Morì ai 27 di 
gennajo del iC6q. D’Argenville, 
all’ opposto, pretende, e si citano 
qui le sue proprie parole, « che I 
» abilità sua si sostenne fino alla 
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v Ha di sessant’ anni, ma che eia 
51 tal’ epoca in poi non si trovano 
tipiù nelle me opere ohe i tristi 
n nvanri d’ un ingegno appassito 
ji dalle ingiurie degli anni Al- 
lorché de’ biografi sono in contrad- 
dizione tanto formale, il partito 
«ni prendere è quello della ragio- 
ne. Crediamo adunque con d’Ar- 
grnville che l’ abilità di Crayer fu 
eottoposta, come qualunque altra, 
«Ila più imperiosa di tutte le leg- 
jgi, la quale vuole che ogni rosa 
■cerni e fluisca. Il museo reale, ar- 
ricchito in origine di parecchi qua- 
dri di Crayer. non ne possedè og- 
gi che tre: 5 . Paolo primo tremila, 
e S. Antonio abate, nel deserto ; Gesii 
thè ricere rose da S. Dorateti', e S, Ca- 
terina che giunge nel soggiorno c/e 
beati : questi ultimi due sono va- 
ne composizioni. In generale il 
disegno di Crayer è assai corretto, 
ma partecipa del gnsto del suo 
paese ; le teste sono espressive, ed 
il color è buono, quantunque non 
abbia nè il brio, nè il vigore di 
éucllo di Rubens. 

D-t. 

CREBILLON (PnosptKo Joitot 
t»e), nato a Dijon ai t 5 di febbrajo 
del i6^4>d’ una famiglia nobile ed 
antica, il re Filippo il Buono, a- 
veudo nobilitato due fratelli Jo- 
lyot, pei loro servi») militari. S' è 
toro, siccome lo hanno detto pa- 
recchi biografi, che abbia lavorato 
nel collegio Mazarin, non sembra 
cosa dubbia ch’abbia incomincia- 
to a studiare presso ai gesuiti di 
Dijon. D’ Oli' et riferisce eli’ era 
costume, in quella società, di por- 
re sopra una lista, accanto al nomo 
di ciascuno degli allievi, un epite- 
to che lo caratterizzaia. Crehiilou, 
essendo membro dell’ accademia 
francese, desiderò di conoscer quel- 
lo che gli era stalo dato. Si esami- 
narono i registri, e si trovarono 
queste parole sotto il nome di Pro- 
spero Joiyot de Crebillon: Puer in- 
gcniosus, sed insigni* ncbalo. r Ra- 
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v garzo spiritosi), ina insigne Iwt— 
» roncello ", Questa postilla, letta 
ad alta voce in un’adunanza par- 
ticolare dell’ accademia, fece mol- 
to ridere Crebillon, il quale si 
piacque di narrar da per tutto ta- 
le scoperta. Allorché ebbe compiu- 
to lo studio della legge e che fu 
ammesso avvocato al parlamento, 
suo padre, Melchiorre Joiyot, can- 
celliere primario della camera de’ 
eonli di Dijon, desiderando elle si 
ponesse in grado di esercitar la di 
lui carica, lo mandò a Parigi pres- 
so un procuratore. Eia questi un 
uomo di spirilo, che si chiamava 
Prieur, tiglio di quel Priour, a cui 
Scarron aveva indirizzato alcuni 
versi 11 procuratore e lo scrivano 
erano ambedue grandi amatori del 
teatro, pel quale sovente trascura- 
vano gli affari. Priour riconobbe 
in breve che Crebillon non sareb- 
be riuscito mai nel foro, ed all'ac- 
cortezza ed ni calore, con cui il 
giovine esponeva le sue riflessioni 
sulle opere drammatiche, presenti 
che la natura lo avesse chiamato a 
comporne egli stesso. Quantunque 
Crebillon non ancora avesse compo- 
sto che canzoni e versetti di società, 
Prieur lo eccitò ad entrare nell* a- 
ringo teatrale. Il giovine scrivano 
resistè per lungo tctnpo,indi, ceden- 
do alla sua vocazione, compose una 
tragedia sulla morte de’ figli di Uruto. 
La presento ai commedianti che la 
rifiutarono; dolente di tale con- 
trattempo, gettò il manoscritto sul 
fuoco, e deliberò di non far più 
nuovi tentativi . Venne fatto a 
Prieur di fargli mutar pensiere, 
od è tuia circostanza, di cui la sin- 
golarità non è indegna d’esser no- 
tata,' lo zelo ardente, con cui un 
procuratore infiammò per la cul- 
tura della poesia drammatica uu 
giovine affidato alle sue cure onde 
studiasse il cavillo. Con la trage- 
dia d* Idomtneo, nel i^o 5 , Crebil- 
lon segnò i suoi primi paesi nell* 
arte drammatica. L'indulgcnza^he 
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ci lia sempre per un primo saggio, 
gli fece perdonare una tesatura 
troppo complicata, numerose man- 
canze di correzione ed uno stile 
sovente ampolloso e declamatorio. 
Questi difetti erano in oltre com- 
pensati da passi robusti e da belle 
situazioni. L’ ultimo atto non ave- 
va piaciuto ; in cajio a cinque 
giorni la tragedia ricomparve con 
un quinto atto tutto nuovo. Tale 
facilità, congiunta alle qualità su- 
periori.delle quali si scorge il ger- 
ine nella tragedia d’Idomeneo, lece 
nascere viva sollecitudine negli a- 
nimi pel giovine poeta. Trasparve 
con (piale abilità potrebbe un gior- 
no far giuncare quella suprema 
leva del terrore, di cui sembrava 
che fosse sparita dalla scena dopo 
Jtodoguna. Attendevasi con impa- 
zienza una seconda opera di Cre- 
billon. Atrio fu dato alla luce. Di 
tale tragedia si fecero diciotto rap- 
presentazioni nel corso dell’ anno 
i-oe. L’ingegno di Crebillon tno- 
st rossi tutto intero in quest’opera, 
in cui lia delineato con tanta e- 
nergia e profondità il carattere del 
principale personaggio. Si vide di 
subito collocarsi accanto di Cor- 
neille ed a Racine, senza imitarli 
in iiiuua cosa, ed attenendosi piuc- 
chè 1’ ultimo, e forse quanto l’au- 
tore del gran personaggio di Cleo- 
patra, a ciò die costituisce la vera 
tragedia. Il patetico, che regna in 
quell’ opera, il fortnuato saggio, 
che vi lece d’uno di quei ricono- 
scimenti, cui per vero moltiplicò 
soverchiamente di poi, ma che. u- 
sati con prndeuza, danno all’azio- 
ne tanto movimento ed interesse, 
il bel personaggio di Plistene po- 
sto si abilmente in contrasto con 
quello di Alreo, la divisione peri- 
ta delle scene, il vigor dello stile, 
tutto giustificò gli applausi e me- 
ritò all’autore il soprannome di 
Esclùlo francete , cui piacque di dar- 
gli. l’rieur era ammalato, quando 
fu l'alta la prima rappresentazione 
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d’ AIipo. Vi si fi-ce. condurre in un 
palchetto, c Crebillon, alla line 
uelli) tragedia essendo andato a 
visitarlo, » lo moro contento, gli 
udisse quegli, abbracciandolo: io 
» vi ho creato [Mieta, c lascio un 
» uomo alla nazione Se questo 
tratto e la costante condotta di 
Pricur non bastano per associarlo 
alla gloria di Crebillon, almeno 
la posterità non gliela renderà e- 
st ranca, ed il nume di questo ama- 
tore si perspicace e si giudizioso 
non è indegno d’ esser conservato 
accanto a quello dell’illustre au- 
tore d’ Atrro. Si pretende che dopo 
la rappresentazione di quella tra- 
gedia fosse dimandato a Crebil- 
luu, perchè avesse adottato il ge- 
nere del terrore, ss Io non ho avn- 
i» to scelta, diss’egli : Corneille a- 
11 vea tolto il cielo, Racine la terra; 
11 più non rimaneva che l’inferno, 
i> ed io mi vi soiio gettato corrig- 
li giosamentc So questa parti- 
colarità non è apocrifa, non si può 
dissimulare che la risposta di Cre- 
billon non ò nè giusta, nè spirito- 
sa. Sarebbe difficile lo spiegare in 
quale maniera Corneille si pren- 
desse il cielo e Racine la terra: 
se Crebillon si è fattoosservare per 
concepimenti più terribili de’ suoi 
antecessori, non è una ragione per 
dire che si attenesse all' inferno. 
Un inglese, ch’era stato presente 
alla prima rappresentazione di 
quella tragedia, disse all’autore 
che.qiiantimque inglese, il nappo 
pieno di sangue l’avea fatto fre- 
mere, aggiungendo questo parole 
della Scrittura: Traiueat a me ca- 
li x iste. Elettra, rappresentata nel 
1 709, superò Atreo pel suo merito 
del pari che per I’ ottenuto ap- 
plauso. Essa oHn bellezze di pri- 
mo opline, ma altre-ì alcuni difet- 
ti già rimproverati all’ autore.com- 
plicazione, prolissità e declamazio- 
ne; i personaggi porò d‘ Elettra, 
d’ Oreste e di l’alamede sono de- 
lineati a gran tratti e con cucrgia. 

7 
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Voltaire Ii.i mitigalo moli» «vra* 
m ute quest’ opera, avendo tratta- 
to di medesimo argomento sotto il 
nome il* Oreste. Condanna soprat- 
tutto gli amori di Elettra e d Ili, 
d’ l/imasse e di Tideo. Crrl>iIlon 
si giuslitica nella sua prelazione 
con ragioni che sprovvedute non 
sono di solidità, e tuttavia non in- 
siste sulla principale, ed èrbe al- 
l’epoca inciti la tragedia d’ Elettra 
è stala rappresentala, gli autori e- 
rauo obbligati a tale tribut o verso 
il gusto de* loro contemporanei. 
Non si concepiva allora tragedia 
teu/’ amore, e Voltaire doveva i- 
griorailo meno il' ogni altro, egli 
elio, dieci anni- più tardi, non ha 
potuto far ammettere la sua tra- 
gedia d’ Edipo che con I ajuto del 
ridicolo amore di l iluttele per 
Giorasta. Comunque sia, ò ancor 
dubbio se I’ Oreste dijVoltiiire.ben- . 
che più s'accosti alla maniera an- 
tica n sia più puraumntc scritto 
clic I Elettra , le riesca superiore 
per I’ effetto drammatico, Rtulami- 
sto, rappresentato nel 1711, mise in 
colmo i lieti successi e la gloria di 
Crehillon. 1 migliori retori, e spe- 
cialmente La Harpe, lo considera- 
no come una delle più belle opere 
della scena francese. Gli si ritnpro 
vera con ragione una «posizione ’ 
lenta, oscura, e che si eseguisce 
dnplicemente, nta la forza della 
concezione, la grandezza de’ carat- 
teri, l’energia ed il calor dello sti- 
le compensano ampiamente esso 
difetto. In tutti gli articoli biogia- 
fici,[ ubblicati fino a questo giorno, 
è stato riferito con molto poca e- 
satle/zn que**n particolarità, in cui 
si parla del giudizio di Coilean so- 
pra Radumisto. Ecco in qnali ter- 
mini è raccontato nella lìoloeana 
di Montebesnay ; >1 Leverrier av- 
» visoni d'andare a leggergli una 
»j nuova tragedia (era Rndamisto), 
» quando, giacendo nel letto, altro 
>1 più non attendeva che l'ora del- 
« fa n.orte. Quel grande uomo eb- 
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>' he la pazienza di ascoltarne lieti 
udito scene; ma dopo gli disse: 
n Eli che ! Signore, cereale di af- 
n frettarmi l'ora fatale? Ecco un 
» autore, riinpetto a cui i Boyer ed 
n i P radon sono veri soli. Ohimè! 
u [io ine 11 dispiacere d’abbandonar 
u la vita, poiché il nostro secolo 
n cresce ogni giorno in iaciocchcz- 
n ze Nulla si può arguire con- 
tro Crehillon datale giudizio di 
Lioileau mor.lmndo. Primieramen- 
te egli non avea sentite che leduo 
prime scene, c la menoma man- 
canza di correzione bastava per 
far provare un’ impressione dolo- 
rosa ad uno scrittore sì puro, sì 
corretto, qnanto Despreaux ; ma si 
può aggiungere che vi sono parec- 
chie tiagediedel grande Comodile, 
di cui le prime scene avrebbero 
prodotto il medesimo effetto sull’ 
autore dell’ Arte poetico. In otto 
giorni furono stampate due edi- 
zioni del Rtidamisto. ed il giudizio 
della corte fu a lui favorevole, 
quanto quello della oittà. L’auto- 
re si riposò per tre anni sopra » 
suoi allori. &Tre uscì alla luce nel 
I^i4, e non sostenne la gloria di 
Rndamisto. Era pur sempre il ge- 
nere del terrore spinto anzi al più 
alto grado; ma i caratteri e lo sti- 
le sono di-tanti dall' essere pari 
alla concezione. Serie disparve to- 
sto dalla scena, cd il pubblico at- 
tese ancor per tre anni nn’opera 
nuova di (irebillon. Nel rjrq 
compai ve Simiramiile. Tale trage- 
dia fu soggetta a molte critiche, 
per mala rotte giustissime. L’au- 
tore la ritirò alla e. ni » rappresen- 
tazione. Non si può dissimulare 
che Semiramide è una delle pii» 
cattive opere di Crebillon; ma noi 
dobbiamo qui far ginstiz.ia dell’os- 
servazione assai strana d’ un Dizio- 
nario Storico: vLa tragedia del me- 
li desiino nome, di Voltaire, vi si 
dice, molto meno catturi, 11 ha fatto 
u dimenticar quella di Crehillon”. 
In questa guisa, ecco, con un tratto 
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di penna la Semiramide eli Vol- 
taire annoverata fra le cattile tra- 
gedie! Pirro risarcì il pubblico ilei 
silenzio, che l’autore uvea serbalo 
per nove anni, Questn-tragedia Fu 
rappresentata nel 1726. Peraltro 

£ iù non era il medesimo genere di 
sllèzze, che lino nllor aveano ca- 
ratterizzato 1 ’ ingegno di C.rebil- 
lon. La molla del terrore erasi al- 
lentala nelle sue mani, o piutto- 
sto avea voluto provare che pote- 
va uscir con vantaggio dalla sfera 
degli argomenti, in cni domina 
quella leva. Se questa tragedia non 
« terribile ne’ suoi effetti, essa ha 
sovente nello stile quella dignità, 
quell’ elevatezza c quell’ ener- 
gia che si ammirano in Corncille, 
e In correzione vi si mostra si ben 
sostenuta, quanto in Radamuto . 
Crebillon fu pago, ma attonito del 
buon successo di quel lavoro, ch’e- 
gli chiamava un ambra di tragedia. 
Dopo di essa ventiline anni passa- 
rono, senzadio ricomparisse nell’ 
arte drammatica. Era un silenzio, 
che meritava spiegazione dai bio- 
ndi. Que’, che abbiamo già citati, 
anno empiuto questo intervallo 
da Pi rro a Catilina con questa so- 
la frase, tanto priva di giustezza 
nel pensiere, quanto nell’espres- 
sione ; » Questo poeta lavorò pel 
>> teatro sino alla fine de’suoigior- 
» ni ”. Ci sembra che sarebbe sta- 
to necessario di spiegare perchè 
Crebillon rimase ventidue anni 
senza produrre cosa niuna. Sembra 
che le ragioni di tale ritardo sieno 
state dispiaceri, imbarazzi dome- 
stici, e, convien dirlo, la povertà, 
nella quale questo grande tragico 
passò la maggior parte della sua 
vita. Crebillon era altero ed in- 
capace di abbassarsi a quelle con- 
discendenze, che si chiamano do- 
veri di «ocietà , a quegli ossequj, 
cui i grandi ed i ricchi esigono in 
pagamento de’ loro onerosi benefi- 
zi. Alla morte di suo padre il sno 
patrimonio fu assorto dal paja- 
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mento ilei debiti e delle spese di 
giustizia. Aveva sposato Carlotta 
Poaget, gentile e virtuosa figlia d’ 
uno speziale di Parigi. La morte 
di sua moglie, che segui -da vicino 
quella di suo pulire, lo rese vie più 
isolato, ed aumentò il sentimento 
del suo stato prossimo all indigen- 
za. Parecchi uomini opulenti vol- 
lero, dicesi, riparare 1 torti della 
lòrtnna ; ma ponevano ai loro ser- 
vigj un prezzo, cui Crébillon a- 
vrebbe sdegnato di pagar loro. E- 
gli non sapeva uè adulare,nè umi- 
liarsi. Amava meglio ili restare li- 
bero e povero. Tale alterezza, che 
gli era naturale, doppiato aveva di 
forza e d’ energia dopo il lumino- 
so successo ili Rrvlamista. Onoralo 
allora de’ suffragi universali, col- 
locato dall’opinione pubblica alla- 
to di Corneille e di Bacine, Cré- 
hillon confidò di ottenere le ri- 
compense dovute a’sonuni ingegni. 
L’autore di Radamistn non si av- 
venne alla corte che in freddezze 
e disgusti. Deluso in si giuste spe- 
ranze, non fu scusabile se tutte ri- 
gettò -lo protezioni e le promesse 
onde si cercava di lusingarlo. Sol- 
tanto dopo lunghi anni, trascorsi 
in tino stato vicino alla miseria, la 
benevolenza del la Potnpadoti r, ec- 
citata forse più dal desiderio di 11- 
miliare V'obaire, elio dal inerito Hi 
Crébillon, lo salvò da tale depres- 
sione d’animo. Patto membro ilel- 
l’ accademia francese nel 17^1, 
non aveva da gran tempo per vi- 
vere che i tenui emolumenti di 
quel grado e di quello di censore 
della polizia ; la Pompedour gli fe- 
ce accordare dal renna pensione di 
tooo franchi ed un impiego nella 
Biblioteca. In tale situazione mi- 
gliore potè egli terminare la tra- 
gedia di Catilina ; vi lavorava già, 
è vero, durante le rappresentazio- 
ni del Pirro. Il primo alto ne fu 
steso in sei settimane; ma egli ris- 
pose tosto il sno lavoro, ed è viva- 
mente da deplorare che l’obbli violi» 
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«lei governo veri» Crébiilon ab- 
)>ia fermato troppo presto il vo- 
lo del suo ingegno. Cile non si do- 
veva attendere dall'autore d’Atreo, 
d’ Elettra e di Hudamisto , se il suo 
talento fosse stato incoraggiato da 
bonefizj e da titoli d’onore degni 
di lui!* Egli non aveva che cin- 
quantanni, allorché si fermò in 
mezzo alla sua corsa, dopo la tra- 
gedia di Pirro, se non la più bella, 
almeno la più saggia, la più cor- 
retta, la più classica, forse, delle 
sue opere. Durante i ventidue an- 
ni, in cui Crébiilon si esiliò dalla 
scena, si diceva dell'autore: 13 Ha 
33 fatto, fa, farà tntta la sua vita 
js Calilina". Si ripeteva con Cice- 
ri rone : n F’ino a quando, Catili- 
31 na, abuserai della nostra pazien- 
,, za?’' Alla line tale opera fu rap- 
presentata nel L’autore ave- 

va allora settantadne anni. Tale 
rappresentazione fu promessa lun- 
go tempo prima ; ne fu predispo- 
sto il buon successo con tutti i 
mezzi. I.a corte, per odio a Voltai- 
re, volle apprestare un trionfo per 
Crébiilon. Il re fece le spese di 
tutti gli abili degli attori. I.a pri- 
ma recitazione avvenne al cospet- 
to d’ un’ assemblea delle più nu- 
merose e delle più brillanti. Essa 
riuscì compiutamente ; il primo at- 
to soprattutto eccitò il più vivo 
entusiasmo ; il dramma fu rappre- 
sentato venti volte di seguito; ma 
alla lettura, venne giudicato più 
severamente ; si trovò che tutto f 
ingegno di Crébiilon si era esau- 
rito nella parte di Catilina, scritta 
con energia e profondità, ma che 
gli altri personaggi erano troppo 
piccioli ; che quello di Cicerone 
niuna manifestava delle qualità, 
che gli attribuisce la storia, e man- 
cava segnatamente del dono dell’ 
eloquenza ; che vi avea difetto di 
condotta Del quarto atto ; che lo 
scioglimento era precipitato ; che 
la versificazione era piena di ter- 
mini comuni, di frasi prosaiche e 
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barbare ; alla fine che i ritratti di 
molti nomini illustri dell'antica 
Kouia erano senza forza e senza 
colorito. Volendo anche ammette- 
re die i più di tali rimproveri fos- 
sero giusti, non emergerà meno 
grande il talento di Crébiilon, al- 
lorché si consideri che Catilina 
aveTa appunto prodotta una sì vi- 
va impressione sopra spiriti illu- 
minati. cui aveva dovuto renderò 
più difficili T aspettazione. Si pre- 
tendo che Crébiilon avesse dato 
maggior estensione al suo disegno 
e che per un’ innovazione, di cui 
pareva che l’ importanza del sog-- 
getto potesse permetterla, avesse 
composto il suo dramma in sette 
atti, ma che poi lo riducesse ai 
cinque atti ordinar} ; laonde sop- 
presse una scena, che venne molto 
desiderata, nella quale succedeva 
un giuramento sul sangue umano, 
scena del tutto analoga al suo in- 
gegno. Soppressi furono nella rap- 
presentazione di tale dramma sei 
versi, di cui si dubitò non ne faces- 
se l’applicazione alla Pompadour; 
eccoli : Probo gl’ indirizza a Fulvia; 

Vous n’ aimiU*»s jamais ; votre coeur insolnit 
Tenti l»ifu moina à J’ amour «ju* à subjuguor 

I’ amant ; 

Qu mi vous (asse regner, tout vous paraitra 

juste ; 

Et vous TOepriVrir* 1’ aanant le plus auguste* 
S* il ne saenfiait au pouvoir de vos yeux 
Son lionnt-ur, soli devoir., la justice et les 

dieux (l). 

Di settantasett’ anni , Crébiilon 
compose la sua tragedia del Trium- 
virato, cui fece recitare in età di 
anni ottantuno. Voleva riparare in 
alcuna guisa, diceva, il torto, che 
aveva fatto a Cicerone col suo Ca- 
tilina-, ma la sua mente, come il 
ano coiaio, era sul suo declinare; 
non vi si rinvenne che nn resto di 
calore e di forza. Il dramma fu 

(i) Non si sa perchè tali versi non fos- 
sero posti nel sito loro nell’ edizioni ninne- 
io#* delle opere di Crébiilon : uopo era al- 
meno conservarli come varianti. 
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da prima accolto freddamente ; in- 
di ri prete alcun favore, Cui è da 
riguardar meno come prova di 
buon esito, die come contrassegno 
di rispetto per I' avanzata età dell’ 
autore d’ Elettra e di Radamisto. 
Nell’ intervallo, eh’ era decorso fra 
la tragedia di Serse e quella di Se- 
miramide, ne aveva intrapresa una 
di Cromwell, ina ebbe proibizione 
di continuare il dramma : proibi- 
zione, alla quale si sottomise, ma 
che ha dovuto vie più accrescere 
l’avversione di quell’animo fiero e 
independente per 1* autorità arbi- 
traria. Tal’ è stata la corsa dram- 
matica di Crébillon. Per quanto 
tieuo diverse le opinioni sulle sue 
opere e per quanto spezioso rie- 
scano le critiche che ne furono 
fatte, la sua riputazione è stabili- 
ta, ed egli cimane connumerato, 
per comune voce, fra i tragici del 
primo ordine. In vano La Harpe ha 
tentato di farlo discendere da tale 
grado, e di porlo, con la sua auto- 
rità magistrale, fra i tragici il’ un 
ordine inferiore : I’ opinione pub- 
blica sta contro tale giudizio, evi- 
dentemente destato dalla predile- 
zione di La Harpe per Voltaire. 
Questa opinione pubblica, sempre 
scevra da parzialità, giudica Cré- 
billon c Voltaire ugualmente de- 
gni di essere associati a Cornei Ile 
ed aRacine. Mal grado tutti i rim- 
proveri, che un critico di gusto se- 
vero, ma forse troppo puntiglioso, 
può fare all’autore c Y Elettra o di 
Radamisto, egli meriterà sempre 
tale grado onorevole. I suoi difetti 
sono numerosi, la sua dizione è so- 
vente dura e scorretta, talvolta 
anche oscurissima, ma convien dir- 
lo, uopo è ripeterlo sovente, in un 
secolo, in cui si vanta forse troppo 
assolutamente l’eleganza, la puri- 
tà, la correzione, non queste che 
sono le menouie qualità dello sti- 
le. Il calore, 1’ energia, la veemen- 
za e la varietà degli affetti, ecco 
ciò che infonde il colore 9 la vita. 
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Tn una parola, non i difetti tol- 
gono di vivere alle opero, ma l’as- 
senza delle grandi qualità. Quelle 
di Crébillon sono eminenti ; sono 
d’ un ordine superiore. Dopo Cor- 
neille e Racine egli ha immagina- 
to e saputo far muovere nuove le- 
ve, ha creato un genere, scoperto 
nuove bellezze; la sua maniera è 
magnifica ed originale. Se vero è 
che sia talvolta negro fino all’orro- 
re, non è, come altri furono poi, 
negro e Ireddo, ultimo grado del- 
la mediocrità drammatica. Lo par- 
ti d’Atreo, di Radamuto e di Ca- 
tilina sviluppano tutte le più oc- 
culte pieghe del moro umano; 
Crébillon ne ha scandagìiuto tut- 
te le profondità. Elettra contiene 
alcune scene che tutta hanno la 
purezza, tutto il vigore del gene- 
re antico. Le tenere, alte, toccatiti 
parti addolciscano l'asprezza e la 
durezza de’ personaggi che incu- 
tono il terrore ! Quale sentimento 
di sollecitudine non inspirano l’ in- 
nocente Plistene.la virtuosa Zeno- 
bia, il prode e nobile Palamede! 
Racine avrebb’ egli disconfessato 
le belle scene d'Arsathe e di Radn- 
misto.d’ Oreste e d’Eletra, e Cor- 
neil le pone egli in bocca a’suoi eroi 
mi più bel dire che quello di l'a- 
rasmane e di Neoptolerao? Ecco 
bellezze che fannoobbliare i difet- 
ti più grandi, e che renderanno il 
loro autore degno per sempre del 
peggio, su cui venne collocato. Cré- 
billon non iscriveva nè la tessitu- 
ra de’ suoi drammi, nè cosa niuna 
di quanto componeva. Tutto il sin» 
lavoro restava nella sua memoria, 
ina la sua memoria era prodigiosa. 
Egli ne traeva quanto aveva in es- 
sa deposto soltanto allorché si trat- 
tava di distribuire i suoi personag- 
gi. Si potrebbe attribuire a tale 
difetto di scrivere le imperfezioni 
della sua dizione, ma fòrs’ anche 

( rii si debbono que’ voli arditi, quei- 
r-calde commozioni, qne’ t ratti-vi- 
gorosi d’un ingegno originale, che 
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non lasciano vedere niuna traccia 
dell’ arte e ci mostrano la natura 
in tutta la sua feconda irregolari- 
tà. Oserei dire che quello costitui- 
sce lo stile: quello stile, eh’ è l' uo- 
mo tutto, secondo 1' espressione di 
Buffon. Ci limane da dire alouna 
cosa delle particolarità della vita 
e della tempera di questo grande 
poeta. Abbiamo già parlato de’ 
suoi primi anni, ed aggiungeremo 
alcune notizie a quelle, che ab- 
biamo già discorse. Crébillon era 
d’ una costituzione robustissima, 
ma non ne aveva cura Mangiata 
assaissimo, dormiva paco, e. per ge- 
nio, dormita per terra, filmava 
molto, amava gli animali all’ecces- 
so; giacché si può appellare mania, 
anziché sentimento, il genio che 
nutriva pei cani e pei gatti. Egli 
ne aveva ripieno l’ oscuro abituro, 
in cui viveva. Raccoglieva per le 
strade quelli che più lo interessa- 
vano: i più malati, e non i più bel- 
li, erano preferiti. Tal genere di 
vita straordinaria non lo doveva far 
amare, nè ricercare. Quindi alcuni 
novellieri hanno elevato alenila nu- 
lle sopra i suoi sentimenti e sopra 
i suoi costumi, e l’ hanno accusato 
che fosse di servile e bassa tempe- 
ra: noi vogliamo credere che tali 
imputazioni sieno calunniose. La 
povertà di Crébillon avendo accre- 
sciuto la sua fierezza naturale, ave- 
va tratto insensibilmente quel le a- 
bitndini da cinico, che sono frutto 
d’ un esagerato odio degli uomini. 
» Io amo gli animali, diceva, dap- 
u poiché conosco troppo bene gli 
>i uomini ” L S’ egli fosse stato ser- 
vile e basso, perchè non sarebbe 
divenuto opulento? Che anzi a ta- 
le angustia si dee attribuire la ne- 
cessità, in cui egli fu di provocare 
un decreto dal consiglio, il quale 
giudicò che i parti dell'ingegno 
non sono nel novero degli effetti da 
sequestrare : decreto, che oppose ai 
creditori, i quali avevano fatta se- 
questrare la sua parte d’autore nel- 
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le rappresentazioni de’ suoi dram- 
mi. Egli- non rendeva visite, non 
rispondeva alle lettere, ma, dai 
canto suo, nulla esigeva da chi che 
fosse. Quantunque d’ un’ indole 
grave e seria, era spiritoso, ma di- 
spettava la satira. Un giovane poe- 
ta andò un giorno a consultarlo in- 
torno ad una satira, che aveva com- 
posta. Egli 1’ ascoltò tranquilla- 
mente, e quando ebbe terminato di 
leggere, u Giudicate, gli disse, quan- 
u tu facile c spregevole sia questo 
u sciagurato genere, poiché all’ età 
» vostra vi riuscite”. Non invidia- 
va la buona riuscita degli altri e 
noti procacciava la sua per niuna 
pratica. Un certo suo parente gli 
chiese un biglietto per un amico, 
che voleva vedere Catilinn. Crébil- 
lon lo negò: » Non voglio, disse, 
» che niuno si creda obbligato d‘ 
» applaudirmi. — Quegli, per cui 
u vengo, rispose il parente, non vi 
u farà già grazia per questo: io me 
li ne fo mallevadore. — Alla buon’ 
u ora: iu tal caso, voi avrete il bi- 
li ghetto ”. L’ invidia e la calun- 
nia avevano fatto spargere la voce 
che i suoi drammi erano d’ un suo 
fratello, che stava ne’ certosini. A- 
vendo uu giorno recitato al cospet- 
to d’ un giovane una scena di tra- 
gedia, questi ne ripetè all'istante 
molti tratti intieri. » Signore, disse 
n festevolmente Crébillon, sareste 
» voi per avventura il eertosino,che 
n fa i miei drammi ? ” Avendo pe- 
ricolosamente infermato, il suo me- 
dico, di cui la previdenza interes- 
sata fu per buona sorte delusa, gli 
chiese i due atti di Catilina, i soli 
che aveva avuto tempo di compor- 
re. L' autore gli rispose con quesso 
verso di Iiadamisto: 

Ah? doit-on borìler de rrax qn'oo aMauine ? 

Si dice che Voltaire stesso aveva 
domandalo Crébillon per censore 
della sua tragedia d’Oreste. Egli n 
ebbe questa risposta : lo sono stato 
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n contento della riuscita della mia 
sr E/et/m; desidero che il fratello 
ss faccia a voi tant’onore, quanto ne 
si ha fatto a me la sorella’ - . E" dif- 
ficile di unire ad una nobile fie- 
rezza più misura e più dilicatczzn. 
Tale risposta prova che Crébiilon 
non era a parte di Diuna delle pra- 
tiche prodotte dalla prevenzione 
esagerata, di cui veniva reso l’og- 
getto, in detrimento della gloria di 
Voltaire. E* autore di Maometto fu 
meno giusto e meno saggio nella 
sua condotta verso il suo rivale. 
Noi troviamo naturalissima cosa 
che per la sua tempera ardente ed 
irascibile abbia sentilo vivamente 
l’ingiustizia, che gli rifaceva, di 
metterlo troppo al disotto di Qré- 
billon; ma non era questa una ra- 
gione forse per attaccare la biuta di 
questo gran tragico e tentare di di- 
struggerla, trattando gli stessi suoi 
argomenti. Tale impresa altronde 
gli è assai mediocremente riuscita. 
Semiramide è un soggetto di pura 
invenzione, ri differentemente trat- 
tato dai due autori, che non si può 
dire di Voltaire che volesse, trat- 
tandolo, rivaleggiare con Crébil- 
lon. Del rimanente la Semiramide 
dell’autore di Radamitro, anziché 
fosse uno de’ suoi titoli di gloria, 
non aveva avuto ni un successo fa- 
vorevole ed era compiutamente 
obbli.ita. Roma sairata e dunque la 
sola opera, in cui egli abbia real- 
mente vinto l’autore di Caldina, e 
tale vittoria sopra un vecchio di 
anni Hi non è gloriosissima. Oreste 
è senza contraddizione meglio scrit- 
to che Elettra ; la composizione dei 
primi tre atti di Voltaire é meno 
romanzesca, più antica, e più bel- 
la di quella de’ primi tre atti di 
Créhillon ; ma gli ultimi due atti 
il’ Elettra sono iiicoinpnrubilinente 
superiori a quelli d' Oreste, di cui 
è appieno riconosciuto che l’azio- 
ne non si sostiene, ed anzi decre- 
sce in un modo talmente sensibile, 
che- tale opera non ha potuto pien- 
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der voga *ul teatro: tanto è vero 
che v’ha in quest'arte diffìcile se- 
greti, cui 1’ ingegno solo rivela e 
che sfuggono agli scrittori piii ac- 
corti e più sperimentati. Quanto a’ 
Pelojìids, si può considerale quest 
ultimo tentativo di Voltaire sic- 
come uno de’ più malaugurati, che 
abbia fatti. La supremstà dell’ au- 
tore d' Atreo è sufficientemente di- 
mostrata, e tale disfatta assoluta d’ 
un rivale ambizioso non è forse ti- 
no de’ menomi titoli di gloria per 
Créhillon. Il suo ingresso nell’ ac- 
cademia francese fu contraddistin- 
to da un’innovazione. Fere II suo 
discorso di ricevimento in versi. 
Non è desso di gran inerito pel ta- 
lento, ma vi si vede con piacere 1’ 
espressione d'un cuore, pieno di ret- 
titudine c della più austera probi- 
tà. Allorché pronunziò quel verso: 

Aucun £«l n*a jamais e m poi «orme ma piume, 

i più vivi applausi si fecero senti- 
re ; non mai omaggio più lumino- 
so e più lusinghiero fu reso all’ in- 
gegno ed alla virtù uniti. CrébU- 
lon leggeva molti romanzi. Face- 
va un particolar conto di quelli di 
la Calprenède. Il suo gusto per ta- 
le maniera di opere era talmente 
vivo, che non si contentava di leg- 
gerne, ma patina i giorni iutieri 
a comporne. E forse da deplorare 
che la sua infingardaggine gli ab- 
bia impedito di affidarti alla carta. 
Un giorno ch'era molto occupato 
d’uno di tali romanzi, di cui la 
composizione gli cagionava tanto 
piacere, alcuno entrò nella sua 
stanza bruscamente.)' Non mi tur- 
ri Irate, gli disse: io sono in una si- 
ri Inazione importante; sto per far 
n impiccar un ministro briccone e 
n cacciare un iniuistroimheeille”. 
Non si permetteva epigrammi, ma 
abbiamo veduto, per le particolari- 
tà da noi rapportate, che usciva 
talvolta in arguzie assai felici e spi- 
ritose. Vi aggiungeremo questa: 
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Un giorno, ira mezzo a<l una nu- 
merosa società, alcuno avendolo in- 
terrogalo quale delle sue' opere gli 
sembrasse migliore, » Noh so, ri- 
ti spose ; ma ( additando suo tiglio), 
>1 erro, io credo, la più cattila. — 
tt Signore, soggiunse il tiglio con 
ti \ bacila, essa non è del cerlosi- 
» no Mentre stava terminando il 
sito Catihna , uno de' suoi amici en- 
trò bruscamente in casa sua e par- 
ve stupito di vederlo circondato da 
quattro corvi." Zitto, zitto, gli dit- 
ti se, questi sono i mici congiura- 
ti ti ”, Noi crediam che ni un bio- 
grafo abbia per anche citato il trat- 
to seguente. Crébillon avendo avu- 
to, in qualità di direttore dell’ac- 
cademia, l’occasione di aringa re 
Luigi XV, alcuno parve sorpreso 
della securtà.con cui aveva parla- 
to. >> Eh ! perchè rispose, sarei sta- 
ti to imbarazzato di parlare ad un 
tt principe, il quale non può lare 
tt tremare i suoi sudditi « he pel fi- 
li more di perderlo?” Egli sdegna- 
va le regole, i rimedj ed i consigli 
dei medici. Avendo negletto una 
risipola che gli era venuta in una 
gamba, I’ umore entrò, egli andò 
languendo, e morì di tale malattia 
ai 17 di giugno 1762, in età di 88 
anni. Luigi XV avendo risaputola 
sna morte, ne dimostrò rincresci- 
mento ed ordinò che si erigesse u- 
na tomba al defunto grande tragi- 
co nella chiesa di s. Gervasio, dove 
iu sepolto : onori tardi, fatti ad ti- 
no scrittore, di cui la nobile mise- 
ria era stata obhliata, durante i più 
begli anni della sua vita ! Lemoi- 
ne, celebre scultore, ebbe commes- 
sione d’innalzare tale monumen- 
to, di cui l’esecuzione fino ai no- 
stri giorni era rimasta imperfetta. 
Es.-o mausoleo, terminato alla fine, 
è stato collocato nel mosco de'Mo- 
nuuienti francesi. Alcun tempo do- 
po, i commedianti francesi gli fe- 
cero celebrare pomposissime ese- 
quie nella chiesa di s. Giovanni 
Luterano. Visi videro unite le por- 
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soue più cospirile per grado e per 
nascita, non che i memori delle ac- 
cademie, i letterati e gli artisti. La 
calca fu si grande che la chiesa po- 
teva capirla appena. Rincresce il 
dover osservare ohe tale ceremonia 
fu motivo a molte ed assai «maro 
betfe per parte di Voltaire, e che 
da ciò prese occasione di accresce- 
re ancora le critiche pungenti, che 
aveva già pubblicate sul le opera di 
Crébillon. Citeremo tra gli altri 
uno scritto stampato col titolo d’ 
Elogio di Crt'billon, ed il quale al 
tro non è che uu'aniara satira con- 
tro tale insigne tragico, di cui Vol- 
taire si mostrò sempre vilmente ge- 
loso. Dopo il brillante successo di 
Caniina. Luigi XV fece stampare 
le Opere di Ciébillun, dalla stampe- 
ria reale del Louvre, nel 1700, 2 
voi. in 4-to, e ne assegnò il profitto 
all’autore. Il Triumvirato, ohe lu 
recitato poscia, non venne stampa- 
to a spese del re, ma fu aggiunto 
al tomo II. Le altre edizioni sono 
quelle del 1727, 3 voi. in 12. 1709, 
2 voi. gr. in 12; del 1772, 3 volumi 
in 12 pica, aumentata della vita 
dell’autore, scritta dell’abate de la 
Porte; del 1782, 3 volumi in 8.vo, 
fig. di Marillier; del 1796, 2 volu- 
mi in 8.vo, picc. voi., fig- .di Peyron, 
Un’edizione di Crébillon è uscita 
dai tipi di Didot maggiore, 1812,2 
vcl. in 8.vo. 

Cll — !T. 

CRÉBILLON (Claudio Prospr- 
no Joltot in ), figlio del preceden- 
te, nato a Parigi, nel 1707, morto 
a’ 12 d’aprile 1777, è autore di 
molte opere leggiere, e piuttosto 
licenziose che galanti "Parrebbe, 
" dice La Ilarpe, che il figlio del- 
ti l’autore d’Atreo e di Jtndamiilo 
li avesse dovuto lare i romanzi ne- 
ll gri e tragici dell’abate Prevost, 
11 piuttostochè il Sofà, Tanzai ed 
«altre frivole opere D’ Alembert 
il quale iu tutti i suoi elogj si ab- 
bandona olla mania sterile dei pa- 
ralleli, non ha mancato di farne 
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«no tra Crébillon pad re e Crébillon 
tiglio; da tale scherzo dello spirito 
non può riuscire alcuni lumi che 
quando i due personaggi, messi in 
paragone, si sono elevati entrambi, 
ciascuno nel loro genere, ad un 
grado superiore, uè ciò può essere 
nel confronto di questi due scrit- 
tori. » Grébillon il padre, dice d’ 
r> Alembert, dipinge col colorito 
ri più negro i delitti e le perversità 
ìi degli uomini; il figlio ha dipi ri— 
li to col pennello più delicato e più 
r> vero i raliinainenti, le gradazioni 
>•> e fino le grazie de' nostri vizj ’. 
Leggendo tale frase, non saremmo 
disposti a tenere Crébillon figlio 
per uno scrittore d’un talento pre- 
claro, ed anzi sn|>eriore a suo pa- 
dre poiché dal canto suo sono la 
chìuutezza, e la verità, e fautore di 
Rndamislo non ha ché il colorito più 
nero? Strano abuso della necessità 
di làr frasi! D’ Alembert non è 
più giudizioso, allorché aggiunge 
che Crébillon figlio ha dipinto 
>■> quella leggerezza seducente che 
r> rende i Francesi ciò, che si chia- 
s- ma amabili, c che non significa 
r> degni di mere amati ; quell’ at- 
y> tività inquieta, che loro fa prova- 
si re la noja fino nel seno dello stes- 
si so piacere, quella perver-itk di 
ss principi travisata c quasi addol- 
ss cita dalla maschera della conve- 
ss nienza ; finalmente i nostri costn- 
ss mi ad un tempo corrotti e frivoli, 
ss in cui l’eccesso delladepravazio- 
ss ne si aggiunge all’ eccelso delle 
ss cose ridicole ”, Certamente, se 
Crébillon figlio avesse dipinto tut- 
to questo col pennello più delicato, 
e più vero, di cui In gratifica il suo 
apologista, sarebbedi fatto uuoscrit- 
tore pococomune; avvegnaché nin- 
no s’ esprimerebbe altrimenti in 
proposito d’ un poeta comico del 
primo ordine ; ma è falso che fau- 
tore del Sofà e de’ Traviamenti ab- 
bia fatto il quadro dei costumi fruii 
resi ; egli non ha fatto che quello 
d’ alcuni scourj momentanei., ac- 
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ereditati da un picoiol numero di 
sciocchi e di femmine sfrontate; «s 
se il gergo, ohe loro pone in b ieca, 
era alla moda, non lo era tra essi ; 
tale gergo non usciva dai circoli, 
eh’ essi irequentavano, e non era 
inteso nelle case, in cui si aduna- 
vano le persone di leggiadro vive- 
re, il che si appellava la buona coin- 
gnia. Le opere di Crébillon eh- 
ro voga, come ne hanno avuto in 
tutti i tempi le opere, in cui si 
presentano con alcuna grazia pit- 
ture oscene, si giustificano con 
sottigliezza principi licenziosi ; 
ma esse non possono veuir con - 
siderale coinè quadri di costumi 
generali. Sono eccezioni, che non 
meritavano di essere descritte . 
Non solamente lo stile u' è oscuro 
e sovente non si può intendere, 
ma il sistema ili corruzione, che I 
autore vi sviluppa, non ha pure 
quella specie d’attrattiva che, se 
uon giustifica lo spirito di cinico, 
gli somministra forse alenile scuso 
speziose. Crébillon manca essen- 
zialmente d’ estro e di calore ; e se 
il delirio dei sensi, la foga d’ un' 
iiuinag inazione vivamente esaltata 
può fino ad un certo punto provo- 
care l'indulgenza, nulla è più ri- 
buttante clic la fredda depravazio- 
ne, ravvolta nelle sottigliezze d’ li- 
na falsa dialettica. Sorprendente 
cosa. ella è, che i costumi di que- 
sto pittore non fossi* o tutto ana- 
loghi a quelli de’ suoi scritti. Cré- 
billon figlio aveva uno spirito gnjo, 
un cuore retto, costumi dolci edo- 
nesti. Vivea con snopadre nella mi- 
glioro concordia , come cqii un fra- 
tello o un amico: circostanza, che 
ci sembra onorevole per tutti e due, 
e che terge Crébillon padre dalle 
imputazioni calunniose do’ novel- 
lieri. La conversazione di Crébil- 
lon figlio era amena : egli era ma- 
ligno, ma senza mordacità; quindi 
meritò d’avere amici, ed egli uou 
era uno dei convitati meno allegri 
di quella società dei dominicali (cosi 
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nominata, perchè si radunavano la 
domenica), e di quella della con- 
tino ( caveau), divenuta sì celebre 
per F unione di Piron, Colle, Gal- 
le! ed altri scrittori e compositori 
di canzoni, i quali andavanoad ob- 
bliarvi le loro pretensioni lettera- 
rie, e non pensavano che al piace- 
re di mettere in comune il loro 
spìrito e la loro allegria. L’abate 
Bornio!, uno de’ suoi amici più in- 
timi, gli disse un giorno per rim- 
beccare alcune delle sue facezie: 
Taci tu .... : « tuo padre era un 
ji grand’ uomo; tu non sei che un 
»> gran ragazzo ”, ed il gran garzo- 
ne non s attristò di tale arguzia . 
Le principali sue opere sono: I. 
Lettere della marcitele di *** al con- 
te di ***, i^ 3 a, a voi. in 12, meta- 
fisica di galanteria, espressa in uno 
stile eniinmatico, ma meno licen- 
zioso, che quello delle altre sue o- 
pére ; 11 Tomai e Dfeadarné, 1754, 
3 voi. in 12: tale romanzo fece 
mettere l’autore nella Bastiglia. I 
biografi, che ci hanno preceduto,di- 
cono che non si sa a che tenda que- 
st’ opera, nè quale ne sia lo scopo . 
n Tanzai, dice La Harpe, il quale 
»> non è che una dissolutezza del- 
» lo spirito, ebbe in oltre nella sua 
l’origine il piccante dell’allusio- 
» ne e della satira. Si tenne di ve- 
jj dervi l’allegoria d’una bolla fa- 
ti mota, di cui si è tanto parlato e 
» di cui non ss parla più , e la cri- 
« tica dello stile di Slarivaux, cui 
» l’ autore parve che conlraffaces- 
p *c felicemente nella fata Mostac- 
» ciò ; giacché è tanto facile di con- 
>> tradirne il cattivo stile.quanto dif- 
j> ficile d’ imitare il buono Tali 
allusioni tutte non hanno più niun 
sale oggigiorno; e se gli oziosi leg- 
gono ancora Tanzai, noi fanno fór- 
se che per le oscenità, di cui è pie- 
no ; III I Traviamenti del cuore e del- 
lo spirito, Aja, 5 parti in 12: 

è iorse la sola opera, in cui Crébil- 
lon figlio abbia fatto prova d’un 
vero talento ; ma non è terminata : 
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essa non è che uno schizzo, in coi 
si trovano scene abbastanza deli- 
neate, e di cui il dialogo è più na- 
turale, che negli altri suoi roman- 
zi. Versac è un imprudente pre- 
cettore del vizio, che ha forse ser- 
vito per modello al Vahnont delle 
Liaisons dangereuses di Laclos; ina 
questo è più in azione e più dram- 
matico, che il Versac dei Travia - 
menti, il quale non ò sovente che 
un ragionatore assai insipido; IV 
Il Sofà, novella morale, >745, 1 741), 
2 voi. in 12: per antifrasi ha l'au- 
tore nominato novella morale una 
delle più licenziose sue opere. Il 
personaggio del sultanoSchabahann 
è mollo piacevole. La sna profon- 
da stupidezza diverte ed anima un 
poco tale novella, di cui I’ inven- 
zione e l’ esecuzione sono ugual- 
mente volgarissime ; V Gli amori di 
Zeokinisul,re dei Kofi-arss (Luigi XV, 
re de’ Francesi ), Amsterdam, 1746» 
in 8.vo, ristampato con la chiave, 
1770, e 1779. in 12 ; VI lettere ate- 
niesi, 4 voi 1 2, 1771; VII Ah! 

qual novella! 1764, a voi in 12; 
VHI Gli Orfani fortunati , 1754, 3 
voi. in 1 2 ; IX la Notte ed il Momen- 
to, Londra, te 55 , in 12; X il Ri- 
schio del focolare , Parigi 1765, in 
1 a ; XI Lettera della duchessa di ***, 
Londra, 1768, 2 voi. in 12: tali o- 
pere tutte sono degne dell’obblio, 
nel quale giacciono sommerse. Es- 
se non mostrano invenzione , non 
inspirano sentimento, non hanno 
stile, e lo pitture, di cui l'autore 
era sì prodigo, vi mancano anche di 
quel colorito ipocrito che valse per 
un tempo alcuna voga alle prime 
sue opere. Si dubita ch’egli sia F 
autore delle Lettere della marchese 
di Pompadour, che gli furono lun- 
gamente attribuite. Del rimanen- 
te tale romanzo epistolare nulla 
aggiungerebbe alla sua riputazio- 
ne, che ha già molto perduto e 
che perderà sempre più . Tale sa- 
rà il destino degii scrittori, che 
non hanno avuto per guida che la 
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moda ed >1 gusto del loro secolo, e 
che, in vece di scandagliare il cuo- 
re umano, «i sono fermati alla su- 
perficie, e non hanno segnalato 
che capricci frìvoli e cose ridicole 
effimeri, in cui la posterità non può 
rinvenire nè diletto, nè istruzione. 
Le opere di Crébi Iloti tìglio furono 
raccolte in 7 volumi in t2, 1779. 

Oh — x. 

CREDI (Lonev/.o Sciaweìlowi, 
soprannominato m), pittore, nato 
a Firenze, nel npS o i454, e mor- 
to nella stessa città verso la fine 
dell’anno i55i, imparò da princi- 
pio l’arte dell' orificeria nell’ offi- 
cina di Credi, indi la pittura sotto 
il Verocohio. Ammiratore ed ami- 
co di Leonardo da Vìnci, s’appli- 
cò con tanta diligenza ad appro- 
priarsi lo stile e la maniera di di- 
pingere di quel grande artista, che, 
durante la loro vita, si confonde- 
vano le opere loro. Si osservano nei 
quadri di Credi composizioni sem- 
plicissime, teste ben caratterizza- 
te e generalmente graziose, un’ e- 
spressionc viva, un fare dilicatissi- 
mo. Il suo pennello, paziente e pa- 
stoso, non si fa ammirare per op- 
posizioni forti , ma per tinte dolci 
e per un estremo lavoro. Si citano, 
fra le migliori sue composizioni, 
una Natkità, conservata a Firenze 
nella chiesa di santa Chiara , • 
principalmente un quadro rappre- 
sentante la Madonna, s. Giuliano a 
». Niccolò, eh» si trova ancora nel- 
la chiesa della Maddalena della 
stessa città. Nelle site Sacre Fami- 
glie egli somiglia maggiormente a 
Leonardo da Vinci. 1 suoi princi- 
pali allievi sono Tommaso di Ste- 
fano e Gio. Antonio Sogliani , di 
cui il fare è come quello del loro 
maestro, laboriosissimo e finissimo. 

E — c. D — o. 

CREECH (Tommaso), tradut- 
tore inglese, nato nel i65q di ge- 
nitori poeoagiati,a Blandford, nella 
contea di Dorset, fece eccellenti 
studj all’ università di Oidord, La 
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sua traduzione in versi di Lucre- 
zio, Denatura return , la migliore di 
tutte quelle che ha fatte, compar- 
ve per la prima volta in Oxford, 
in ti.vo, nel itiH», e fu ristampata 
P anno seguente . Essa gli meritò 
gli elogj di Dryden, tanto più lu- 
singhieri, quantocbè Dryden stes- 
so aveva tradotto molte parti di Lu- 
crezio : ma se tale traduzione fece 
onore a Creech, essa non cambiò 
la sua sorte, e visse sempre in uno 
stato vicino all’ indigenza . Prese 
gliordiui nel 1701, e fu preposto 
alla parrocchia di Welvrin, nella 
contea di Hertford; ma, pritnachè 
avesse preso possesso di quel pio- 
ciolo benefizio, disperato idi veder- 
si ributtato da una donna, ch'egli 
amava appassionatamente, e che, 
dicesi, non era tanto severa verso 
altri, s* impiccò nel suo gabinetto 
in gingno 1700. Alcuni dicono, e 
questo sembra più probabile , che 
essendo stato un giorno a chiedere 
danaro ad uno dei socj del sue 
collegio, al quale ne aveva già fre- 
quentemente prestato, questi, no- 
mato delle sue importunità, lo ac- 
colse si freddamente , che Creech, 
non avendo più niun mezzo , 
s’ impiccò di disperazione . Ciò, 
che può far dubitare però della 
verità di quest’ ultimo racconto, è 
ohe si rinvenne sulla copia ma- 
noscritta della sua Traduzione di 
Lucrezio, questa Bota, scritta di 
proprio pugno: Quando quest’ 

n opera sarà pubblicata , io nou 
» esisterò più ” . Comunque sia , 
sembra che i suoi talenti fosse- 
ro oscurati da un’ indole trista e 
vcndicativa,cbe gli aveva fatti mol- 
ti nemici . La traduzione, che ha 
pubblicata di Orazio, in versi , nel 
1684. in H.vo. ed in cui ha omes- 
so appositamente alcune odi, è 
molto inferiore alla sua Traduzione 
di Lucrezio. Ha tradotto altresì in 
versi gl ’JdiUii di Teocrito, col Di- 
scorro di Rapin sulla pastorale , Ox- 
ford, 1684, in 8.vo , cinque elegie 
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d’Ovidio, e la Storia di Lucrezio ; 
alcuni traiti rii Virgilio; la i 3 .za 
satira dtGiovenale,ec. Le sue tradu- 
zioni in (irosa sono: I. le Vite di So- 
lane, di Pelopidn e di Cleomene, scrit- 
te ria Plutarco, e la Pila di Pelopi- 
da,d\ Cornelio Nipote ; II Apoftem- 
mi laconici o Parole notabili degli 
Spartani , di Plutarco; III il Demo- 
ne di Socrate , e i due primi libri del 
Simpoiii, di Plutarco. Tali tradu- 
zioni di Plutarco sono state pub- 
blicate in una raccolta di tradu- 
zioni inglesi di esso autore ; IV La 
traduzione dell’ilstrooomicon diMa- 
nilio. Creech ha altresì fatto un’ 
edizione latina di Lucrezio, itig 5 , 
in 8.vo, con note. La sua traduzio- 
ne di esso poeta è stata ristampata 
a Londra nel r y 1 4 » > n 2 voi. in 
8.vo, e di, nuovo nel 1717. In tali 
due edizioni i versi, che Creech 
aveva lasciati non tradotti.sono sta- 
ti suppliti, e vi furono aggiunte 
nuove note che formano, in alcu- 
na guisa, con le antiche un siste- 
ma compiuto di filosofia epicurea. 
Uno scrittore inglese ha preteso che 
Creech, non essendo in istato di 
fare per ragionamento I" apologia 
del l’ateisino.avea tolto ad abbel lirlo 
coi vezzi della poesia. La sua ripu- 
tazione è alquanto decaduta oggi- 
giurno da quella eh’ eli’ era al suo 
tempo. Cosi era dinotato sopra un 
monumento, eretto alla memoria 
» di suo padre : v II dotto , I’ atn- 
5) mirato e tanto invidiato Creech”. 

S — n. 

CRÉGUT (Federico Cristiano), 
medico, figlio d’ un ecclesiastico 
protestante francese , ritirato in 
Ha iiau, nacque in essa città ai i 3 
di fehbrajo • G^ 5 . Dopo ottenuto il 
dottorato a Basilea nel 1696, ritor- 
nò in llanau, dove fu fatto pro- 
fessore di fisica, consigliere, medi- 
co aulico e fisico. Morì nel 1 7 58 , 
senza lasciar opere considerabili; 
ma le più delle dissertazioni, che 
ha pubblica te, sono puramente scrit- 
ta- e contengono osservazioni inj- 
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portanti ; esse sono tutte in 4-to : I. 
De aegritudinibus infantum ac puero- 
rum, earumque origine et cura , Basi- 
lea, t (x)t> ; li Meditatio physiologU a 
de. hnmiiiis ortu, Hanau, 1697; IH 
Meditatio medica de transpirntione 
insensibili et sudore, Hanan, 1700; 
IV Sciagruplùa novi systematis rnedi- 
cinae practivae, Hanau, 1700; V De 
motibus carpari s Immani varili, Ha— 
nau, 1701 ; VI De dissenteria, Ha- 
nan, 1705; VII De anthr àpologìà, 
ejusque praecipuU tam ant 'iquis quanx 
modernis jcripforiòus, Hanau, 1 7^7. Si 
ritrova tale bibliografia antropolo- 
gica premessa all’edizione pubblica- 
ta da Crégut della Fisiologia del pro- 
fessore Giovanni Gottofredo d> Berger. 
La prefazione, di cui ha arricchito 
le Òpere di Magati, contiene impor- 
tanti ricercbe,specialmente sui la- 
vori dei chirurghi italiani. Crégut 
ha pubblicato in oltro alcune me- 
morie intorno alla medicina legale. 

C. 

CRELL (Niccolò), dottore in di- 
ritto e cancelliere di Cristiano I., 
elettore di Sassonia, volle intro- 
durre il calvinismo nella sua pa- 
tria. Il principe essendo morto. 
Crei! fu detenuto per dicci anni e 
decapitato ai 28 di settembre i6or. 
Ladomaneditaleesecuzione.BImn, 
ministro protestante, recitò inonor 
suo un’ orazione funebre, che die- 
de occasione ad una inquisizione 
fatta nel i 6 o 3 a Brema. Crell ave- 
va lavorato ad alcune note sulla 
Bibbia nel senso di Calvino. Si ave- 
va incominciato a pubblicare in 
foglio, a Dresda, nel 1693, la ver- 
sione tedesca della Bibbia, di Lu- 
tero, con note; e già si era alla fi- 
ne dei paralipomeni, allorché alla 
morte di Cristiano I. l’ opera fu 
soppressa e tutti gli esemplari fu- 
rono sequestrati. — Crell (Miche- 
le). ministro protestante in Alten- 
bourg, ha scritto : I. Spici/egium poe ■ 
ticum, i d est Sylloge carminum miseri - 
laneorum , Lipsia, 1629, in t2;II 
Anugraqnalismorum sylloge, II, lOil, 
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in 12; III Brev'uinum etvmol. N.T., 
Allenborgo, in 8.'vo; ÌV Syllabns 
giaeco-biblicus, Altenborgo, itrjb, 
ed alcune altre opere per lo studio 
della sacra Scrittura. — Crfxl 
(W olfgang ), professore di metali- 
sica e di teologia a Franeforte sul- 
l’ Oder, morto nel itìti4, ha scritto 
Ve difficuliutc cognosceudae verilntis 
in artibus et disciplinis. Cambiò il 
suo nomedi Wolfgang ) passo di lu- 
po) in quello di Wolgang, che si- 
gnifica buon pot o in tedesco, o d’ 
Esodio, che ha la stessa tigniGcan- 
za in greco. — Cucii. (Luigi Cri- 
stiano), professore di filosofia a Li- 
psia, nato nel 1671, morto ai 1 5 di 
novembre ij 55 , ha scritto: I. De 
locuttit non line prodìgio nupcr in Ger- 
mania conspectis, Lipsia, i 6 q 3 , in 
4 -to; II De eo quod in Anacreonte 
venastum et delicatum est , Lipsia, 

1 "06, in 4 -to ; III De Junio Bruto 
mpublicae romanae auctore, Lipsia, 
ljil , in 4 -t° j IV De C. Mutio 
Scariola C. regis parricida, ì^aa, in 
4 -to; V De C. M. Coriolano tribuna- 
to 1 et patriae hoste, Lipsia, 1722, in 
4 -to; VI De Aurelio Antonino, Li- 
psia, 1725, in 4 -to. VII De pubi ira 
cerimonia , qua urbe s condobantssr , et 
de saliaribuscarminibus, Lipsia, 1732, 
in. 4-to : tali opere ed alcune altre 
dello stesso autore, di cui si trova 
la nota in Sassio, sono state stam- 
pate unite in Halle, 1776, in 4 -to. 

G Y, 

CRELLIUS (Giovanni), teologo 
sociniano, uno dei più stimati nel 
suo partito, nacque in Helmetzhetn, 
presso Norimberga, nel tSqo. Do- 
poch’ebbe fatto in quest' ultima 
città uno studio particolare della 
teologia, abbracciò le opinioni di 
Sfocino e andò a fermare stanza in 
Cracovia, dove i discepoli di quel 
celebre uomo tenevano una scuo- 
la, di cui non tardò a diventameli 
rettore. Gli furono affidate in se- 
guito le funzioni di pastore, cui 
adempiè fino alla sua morte, avve- 
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nuta a Racovia, agli ti di giugno 
i(> 53 . Cristoforo gaudio ha pub- 
blicato nella Biblioteca degli anti- 
trinitari la lista delle opere di Crei- 
lio; le principali sono: I Etilica 
aristotelica , ad tacrarum lilemrum 
normam emendata ; nec non Etilica 
christiana, i 63 o, in 4 -to; Selenobtir- 
gi (Luneliorgo), senza da,ta in 4 - lo > 
Cosmopoli, tubi, in 4 -to, con la vi- 
ta dell'autore, rara. Sandio pre- 
tende che queste ultime due edi- 
zioni sieno d’Amsterdam, quantun- 
que la prima porti le parole Typis 
Venetis. Crei lina assume in tale 
libro il nome di Cireliui, anagram- 
ma del suo; li De De o et attribuiti 
ejus, Cracovia, il» 3 o ; Amsterdam, 
filaen, 1G48, in 4 -to; IH De uno 
De o patre libri duo, in quibus multa 
etiam de filli et spiritai sancti natu- 
ra, it 5 i, in 8.vo; i 63 r), in 4 -to, con 
la confutazione fatta da Bisterfeld; 
essa è ristampata, siccome la pre- 
cedente, nel trattato di Volkel, De 
vera religione-, IV Declamilo tenten- 
tiae de coutil mortis Cliristi, l 65 q, in 
H.vo, pubblicata da G. Stoinski , 
V Piruliciae prò religioni t libertate, 
1657, in 8.vo; Eleuteropoli, i 65 o, 
in 8,vo; pubblicato sotto il noma 
pseudonimo di Ciunius Bratut Pillo- 
ttai : tale trattato, il più celebre 
delle opere di Crelliu*,fu tradotto 
in francese, nel 1687, da Le Cene, 
che lo pubblicò in seguito alle sue 
Conversazioni. Naigeon ha ritocca- 
to poi tale traduzione col titolo : 
Della tolleranza nella religione o del- 
la libertà di coscienza, c I' ha pub- 
blicata Londra (Amsterdam), 1781), 
in 12, con un trattato del barone 
d’ Holbach sull' Intolleranza-, VI 
De Spirita Sancto qui fidel'but datar, 
i 65 o, in 8.VO-, VII una Traduzione 
tedesca del Nuovo Testamento, fatta 
in società con GioacliinoStegraann 
l’antico, Cracovia, 1600, in 8.vo; 
Vili una serie di commenti latini 
sull’ Epa tuia ai Galati, quelle ai 
Tessalonici, quella agli Ebrei, sui 
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Vangelo di san Matteo, oc. Tali com- 
menti, pubblicati prima separata- 
mente, sono stati uniti nella Biblio- 
teca dei fratelli polacchi , in cui con 
1 gli altri trattati teologò i, sono di- 
visi in 5 tomi, Col titolo di Opera 
exegelica. Nel tomo IV di tale rac- 
colta sono le opere didattiche e 
polemiche dello stesso autore ; IX 
Catechesi s ecclesiariim polvnicarum re- 
formata et redacta primnm per Eau- 
tum Soci rrnrn et aliai, mine a J. Crei- 
lia, Jona Schlichtingio, M. Ruaro, et 
A. Wismwatio recognita, Irenopoli, 
post 1609, l 665 , 1680, 1684, in 
8.vo, e ristampata con l’edizione 
degli Etici del 1681. Gioachino Pa- 
storio di Uirtensberg ha scritto 
la vita di Crellius, che .S stampata 
con I’ ultima edizione de’ suoi Eti- 
ci, e nella Bibl.fratr. polon. — Crel- 
ttos Sriwovtus ( Cristoforo ) , figlio 
del precedente, pastore degli imi- 
tar] in Polonia, poscia nella Slesia 
ed in Prussia, morto ai 12 di di- 
cembre 1680, ha pubblicato in se- 
nito agli Etici di suo padre nna 
issertazione De virtute christiana et 
gentili. Esistono di esso molte let- 
tere manoscritte sullo stato degli 
imitar] nell’Inghilterra, sopra un 
colloquio tenuto fra alcuni mem- 
bri della sua setta e parecchi ca- 
tolici, cc. — Crel 1. ics (Jacopo) ha 
fatto alcuni commenti sulla 'scuola 
di Salerno, stampati con altri, Pa- 
rigi, 1672, in 8.vo. 

D-t. 

CRELLIUS (Sawuf.i.e), figlio di 
Cristoforo, nacque nel 1607. Fu 
anch’egli soriniann antitrinitario. 
Ministro d’ una chiesa unitaria sul- 
le frontiere della Polonia, si ritiiò 
sulla fine de’ suoi giorni tra i col- 
'iegianti in Amsterdam, e vi mori 
ai 9 di giugno 1747- Ha scritto un 
gran numero d’opere, tra le quali 
si distingue: I. Dune consiileration/'s 
crocimi, terminonsm et phrasium qiiae 
in iloctiina Trinità! il a theologis unir- 
puntar, Amsterdam, lW\, in U ro; 
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II Fides primorum christianorum ex 
Barnaba, Henna et Clemente romano 
demoiutrain defensioni Elei Nicenae 
G. Bulli Qpimsita, Londra, 1697, in 
8.vo : pubblicò tale volume col no- 
me di Lucas Mellierui, anagramma 
di Samuele Crellius ; III Cogitatio— 
num noeatorum ile primo et s-cundo 
Adamo, sire de rottone salutis per il - 
lum ami noe, per hunc recuperatile t 
compendiala, 1700, in 8.V0; IV De— 
fensio confessioni! filiti unitariorum 
impugnatae in bemlinemibus actis, 
1720, in 8.vo; V Ini! inm Evangeli i 
s. Johannis apostoli ex ant'iquitute ec- 
clesiastica restitutum, itidemque «oro 
catione illustratimi, ce. , 1728, in 
8.vo, pubblicata col nome di L. M. 
Artcmonius (Anemone), perchè è 
del sentimento di questo antico au- 
tore sopra G. G. Le iniziali L. M. 
significano Lucas Mellierus,, ana- 
gramma più sopra spiegato. Tale 
trattato è altronde una risposta a 
quello di Grahlie, che aveia attac- 
cato la Fides primorum christianorum. 
Fu contro I’ Inilium Ecangelii • 
per allusione al nome, sotto coi Sa- 
muele Crellio l’ha pubblicato, cito 
Baratier scrisse I’ Anti-Artemoniui. 

( V . Baratier ). 

A. B T; 

CBEM o CfiUMNUS. V. L coite 
l’ armeno. 

CREMILLE 3 (Luigi Giacutto 
Ilo ver Dt), nato ai >0 di dcceinbre 
1700, fu prima cadetto nelle guar- 
die francesi, indi capitano di dra- 
goni e quartiermastro generale de- 
gli eserciti. del re nel 1754; egli 
ne fece le finizioni nell’ esercito 
del lleno nel 1735. Lo continuò 
poi nei differenti eserciti, in cui ser- 
vi; si rese assai valente in tale par- 
te,»! importante, dell’arte militare, 
e viene tenuto nnanimamente pel 
migliore quartiermastro che vi sia 
sfato dopo il maresciallo de Pnysò- 
gur.Dire-sepresjoehè tnlte leopera- 
z.ioni dell'esercito ili Fiandra sotto 
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il maresciallo di Sussonia, e fece 
solo tutte le disposizioni per 1’ as- 
sedio di Alaèstricht (1748). R pro- 
getto e la ina esecuzione, alla vi- 
sta d' un potente esercito nemico, 
furono considerati dai più valenti 
militari come una delle più dotte 
operazioni, di cui la storia faccia 
menzione, e gli meritò il grado di 
luogolerieDte generale. Gran cro- 
ce dell’ordine di sau Luigi nel 
1757, fu aggiunto al ministero del- 
la guerra, sotto il maresciallo di 
Belle-Ile; si dimise poi da tutti i 
suoi impieghi in dicembre 1763, e 
mori nel 1 768. 

D. L. C. 

CREMONA (Gerardo, detto di). 
V. Gerardo. 

CREMONESI (Cesare), filosofo 
peripatetico, nato a Cento, nel du- 
calo di Modena (1), nel i 'i'io, studiò 
a Ferrara, e vi lu dottorato, ed in- 
cominciò nel 1579 ad insegnare 
pubblicamente la filosofìa. Fu chia- 
mato nel l 3 go a Padova per eser- 
citare lo stesso impiego. Egli lo fe- 
ce con tale buon successo, che i suoi 
«>norarj, i quali non erano da prin- 
cipio che di dugenlo fiorini, anda- 
rono sempre crescendo, e nel 1629 
ascendevano a 2,000. Mori di peste 
in essa città, 1’ anno i63i, in età 
di ottant’anni. La sua fama era ss 
grande che parecchi principi e re 
vollero avere il suo ritratto, e lo 
consultarono sovente ne’ più im- 
portanti affari. Vero ò che le sue 
lezioni, che erano ricevute con am- 
mirazione generale, allorché le det- 
tava a viva voce, non comparvero 
più le stesse alla gran luce della 
sjtampa. Furono prontamente ob- 
bliate dopo la sua morte, e non si 
parlò più nemmeno de’ suoi erro- 
ri. Gran rumore avevano menato, 
durante la sua vita. La sua vene- 
razione per Arislotele e per Ales- 

(1) Confo * nel Ferrame: rial!* città di 
Ferrar* npn * ditecelo pii di aw miglia* 
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sandro d’Afrodisea, cui preferiva a 
tutti gli altri commentatorj dello 
Stagnata, faceva parere che nello 
spiegar i loro sistemi gli abbrac- 
ciasse e li difendesse, e, per esem- 
pio, fosse persuaso ehe non si po- 
tesse dimostrare con la ragion sola 
l'immortalità dell’anima; fu accu- 
sato dunque di essere nemico di 
tale domina, ed alcuni lo sospetta- 
rono anche infetto d'ateismo. Biso- 
gnava semplicemente esigere da’ 
suoi accusatori che gli dimostras- 
sero si bene con la sola ragione il 
primo punto, ch’egli non trovasso 
che risponder loro nè in Aristotele, 
nè in Afrodi&eo; era d’uopo altresì 
far loro provare che la prima opi- 
nione negativa trae necessariamen- 
te la seconda; nulla si fece di ciò, 
e gli accusatori di Cremoniui, men- 
trech’egli visse e continuò a pro- 
fessare con lo stesso lustro, si limi- 
tarono a ripetere ch’era materiali- 
sta ed ateo. Basta, per esser per- 
suaso del contrario, vederlo occu- 
pare pacificamente la stessa catte- 
dra pubblica per sì gran numero 
d’anni e sino al termine della sua 
vita. Quindi alcuni scrittori, severi 
ortodòssi, come Bnrotti, Fontanini, 
Apostolo Zeno, Tiraboschi, hanno 
fatto l’apologià di Cremonini, ed 
ha nno lasciato agli oscuri nemici 
della ragione la cura di ripetere, di 
dizionario in dizionario, le voci ca- 
lunniose, di cni questo filosofo fu 
l’oggetto. Le sue opere sono in la- 
tin», ma nel latino duro, oscuro o 
barbaro della scuoiai Gli storici 
delle università di Ferrara e di Pa- 
dova ne danno il catalogo. Non ve 
n’ha una che si possa legger oggi- 
giorno. Cremonini si ricreava di’ 
suoi studj filosofici o dalle fatiche 
della cattedra, coltivando le mute 
toscane, e sono rimasti quattro suoi 
drammi o Fusole pasturali, di cui il 
più conosciuto ha per titolo Ambi- 
ta e dori o le Rompe funebri, Fer- 
rara, l'agì, in 4-to; gli altri sono; 
11 Ritorno di Damane o La San\p<'$na 
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di Mirtillo ; Clorindo e Valliero, ed 
11 Nascimento di Venezia. Fonta- 
liirii nella ina Biblioteca italiana 
non ha citato che il primo; egli 
ha preso da ciò occasione di ripete- 
re contro l’autore calunnie più fuo- 
ri di luogo, in proposito d’una pa- 
storale, che altrove: ragione, per 
cui Apostolo Zeno ha assunto vi- 
vamente la ditesa di Cremonini. 

G — i. 

CREAI UZ IO. V. Cordo. 

GREN 1 US (Tomma-o), di cui il 
vero noine era lommas o Teodoro 
frano, nacque nellainari a di Bran- 
deburgo, nel t648, studio in molte 
università di Germania la teologia 
e le lingue orientali, divenne mae- 
stro a Blumenlage, presso Zeli, in- 
di rettore in Eperies. nell Unghe- 
ria. Tornò iu Olanda, e fu corret- 
tore di stamperia a Roterdain, po- 
scia a Leida. E morto inquest’ul- 
tima città, ai 29 di marzo 1728. Bay- 
le, a cui ha somministralo alcune 
citazioni pel suo dizionario, non 
loda che il suo zelo per l'avanza- 
mento delle scienze. Gli scritti di 
Crenio sono: I. Fasc.iculi dissertatio- 
num lùstorico-critico-jihilologicarum , 
Roterdain, i6gt,ed anni successi- 
vi, IO voi. in tì.v o ; Il Anirnadcersio- 
nes philologicae cum epistolis virarum 
due forum bine inde collectis, itig 5 - 
1725, 18 voi. in 8.vo ; III Fasci t e- 
xercitntionum philnlogico-hidorica- 
rum, 1697-1700, 5 voi. in 8.vo; IV 
Museum philologicum et lùitoricum, 
Leida, 1699-1700, 2 voi. in 8.vo; 
V Exercitationes tres de libris scri- 
pt.orum optimis et utilissimi*, Leida, 
ir 04-1705,3 voi. in 8.voj VI De 
smgularibus senptorum ditsertafio , 
Leida, 1705, in 8 .vo; VII De furi- 
bus librar iis dissertatio epistolica, Lei- 
da, 1703, in cui, dice Struvio, svela 
centoventi ruberie letterarie. Una 
seconda dissertazione sullo stesso 
argomento fu pubblicata da ('re- 
nio nel 1708; una terza nel 1709: 
esse furono unite nel 1716, in 12. 
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Noti sono prive d’ erudizione tali 
dissertazioni, ma mancano d’ordi- 
ne. L’autore aveva già trattato lo 
stesso soggetto nel tomo X dello 
eoe A nimadoersiones. Nel Moreri, del 
1759, dopo citate le tre dissertazio- 
ni con la data del 1716, si là di es- 
se una nuova opera, che s’intitola 
De Juribus plagiarli*, 1703, in 8.vo. 
E evidente che si fa un doppio 
impiego della prima dissertazione. 
IX Acta saremasiana ( id est C. S, 
Schurtzfleichii ), ad usura retpublicae 
litterrariae, in unum cor par colleetn, 
171 i,in 8.vo; X molte altre opere, 
di cui si trova la lista nel Aloreri 
del 1759. Crenio ha pubblicato sot- 
to il nome di Dorotheus Sicura s, a- 
nag ramina di Theodorus Crusius : 1. 
De. prudentia ecclesiastica ; 2. Origo 
atticismi in pontificia et evangelica 
ecclesia, 1684. Gli scritti di Crenio 
sono poco stimati. In occasione del 
suo Fasci s exercitiitionum Prospero 
Marcila nd diceva: «Crenio ha fat- 
« to una quantità di raccolte simili 
» a questa, e quantunque non vi 
« ponesse ordinariamente del suo 
« che il titolo, alcuue prefazioni 
«ed mia tavola, non lasciava di 
« gloriarsene in modo insopporta- 
« bile”. Fu tale vanità certamente 
che gli attirò l'opuscolo, intitolato: 
Secerini a Clnmoribns epistola ad a— 
micron de vita, studiis et moribiu 
Tluimac Cren il, excri lentissimi viti 
ati/ue incomparabili* polytùstoris no- 
mea ambitiose affrettimi*, Amster- 
dam, 170 6 , in 4 -to. L’autore, che ai 
è nascosto sotto i nomi di Severinu» 
a Clarnoribus, è Era. Mart. Plarra 
A. B— r. 

GRENNE ( Elis::nva di). La- 
tnonnoye nelle sue note sopra la 
Biblioteca di Lacroix du Maine 
afferma che non è mai esistito au- 
tore di questo nome; esser desso 
una maschera, sotto la quale uno 
scrittore capriccioso ha scritto in 
termini fraucesi, tolti dal latino, 
una storia immaginata a piacere. 
Nulladimeno ilpresidente Bouhier 
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e l’abate Gonjet tengono Elìsenna 
di Crennc per un personaggio ve- 
ro. Il secondo dice anzi ch’era una 
damigella de JMailly, borgo presso 
Uourlens in Picardia, e che vive- 
va sotto Francesco I. Comunque 
sia, esiste sotto questo nome : I. una 
traduzione in prosa dei primi 
quattro libri delr£nei<i« di Virgilio, 
Parigi, l54t, in fogl. ; Il un ro- 
manzo in tre parti, intitolato: le 
Anguscie dolorose che pnn.edono d, ti- 
mor n , Parigi, t558, ia 8.vo, got., 
iig.; Lione, senza data, in8.ro; Pa- 
rigi, senza data, in e final- 

mente Parigi, i54ij in 8.vo : que- 
ste quattro edizioni sono parimen- 
te ricercate. L'abate Lenglet non 
fa ninna ritenzione di tale opera 
nella sua Biblioteca dei romanzi. E- 
sistouo altresì, sotto il nome di E- 
lisenna, alcune Lettere famigliavi, 
Parigi, i53f), in 8.vo: esse furono 
unite alle Angascie d amare, Parigi, 
i545 o i alio, in iti. Tal' edizione è 
aumentata delle Epistole, Invettive, 
e del Sogno d’Eliseniia. 

W— s. 

CREPU ( Niccolo ), nato a Brns- 
•elles, nel 1680, aveva passato una 
parte della sua vita alla guerra in 
qualità di luogoteueute, al servizio 
di Spagna ; ed in mezzo al tumul- 
to dei campi divenne pittore. Ave- 
va quaraut’ anni, quando lasciò la 
milizia per darsi interamente alla 
pittura, e andò a dimorare in An- 
versa. I pittori, che lavoravano in 
quella città, non |»oterononon am- 
mirare le opere di Crepa. Questo 
artista aveva l’arte di ben compor- 
re i suoi quadri ; e quantunque 
meno preziosi che quelli di van 
Hiijsum. Mignon e de Hcetn, sa- 
rta dare molta leggerezza a’ suoi 
ori: il suo pennello è pieno di 
grazia e di facilità. Richiamato a 
Brusselles dall’ ammirazione de’ 
suoi concittadini, andò a fermarvi 
stanza. Una sera, mentre tornava 
alla sua casa, si sentì improvvisa- 
mente afferrare nelle spalle : egli 
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mette mano alla spada, e piomba 
sul suo nemico, cui rovesciò per ter- 
ra: s’accosta; quale fu la sua sor- 
presa ! vede nn cervo steso a’ suoi 
piedi ; lo strascina in casa, lo taglia 
in pezzi, e lo ià salare; ma il ter- 
rore sottentrò tosto alla sorpresa, 
quando riseppe che esso animale 
apparteneva al governatore di Brus- 
selles, il quale posto aveva ogni sua 
cura in addimesticarlo. Il governa- 
tore era violento; Crepu prevede 
il suo corruccio; ia quanto può per 
ischivarlo; si salva nel suogranajo, 
sul tetto delle case, e si rifugia 
presso un particolare, il quale gli 
fa sapere che sono dati ordini di 
condurlo morto o vivo; ma il go- 
vernatore rivoca in breve l’ordine 
che ha dato, e fa rassicurare il pit- 
tore della sua protezione. Crepa 
tornò alla sua of.icina, e continuò 
a far quadri che furono somma- 
mente ricercati. Si era soprattutto 
esercitato a dipingere gli accampa- 
menti e le guarnigioni, in cui si 
era trovato; e tale differenti pittu- 
re sono ugualmente stimate. Que- 
sto artista inori a Brusselles nel 

‘" 6 ‘' A __ s 
CRÉQUl (Giovanni ni), signore 
di Canaples, fu uno degli ottanta 
primi cavalieri dell’ ordine del to- 
son d’oro, istituito da Filippo il 
Buono, duca di Borgogna, nel 14:19. 
Lo stesso anno, difese, col vescovo 
di Terouane. l’ Isla Adam e mol- 
ti altri signori uniti ai Borgognoni, 
la città ili Parigi contro I’ esercito 
reale, condotto da Giovanna d’ Ar- 
co. Tale esercito fu rispinto, ed a 
Giovanna una coscia fu trafitta da 
un dardo di balestra. L’anno se- 
guente Créqui si trovò all’assedio 
ai Compiègne, in cui 1’ eroina fa 
fatta prigioniera. Egli poi fu arre- 
so alla battaglia di Gertnigny, in- 
sieme con Brimeu, maresciallo di 
Borgogna, e Tomaso Kiricl, che 
comandava gl'inglesi. Nel 1 4^ 1 gli 
tàlli il progetto d’ impadronirsi 
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della badia di ». Vincenzo, presso 
Laon, cui aveva intenzione ai sac- 
cheggiare : ma un'ilo ad Hiiniiéres 
ed all’abate di Gorbie, luttlèCha- 
bannes, Blancbefort e Longuevat. 
Gioianni di Crédili inori nel I. 4 c 3 , 
e fu pianto da Garin il Temerario, 
die lo teneva per uno de’ più pro- 
di capi del suo esercito. Aveva per 
grido di guerra : a Crtfqui, Crlqui il 
gran barone, nessuno s'nppicca, e por- 
tava un nome da molti secoli illu- 
strato. 

V VE. 

CREOLI (Antonio ni), signore, 
di Pont de Remi, presso Abbeville, 
il quale, secondo dii Hellay, » non 
l’ trovò mai impresi troppo rischio- 
ri sa ”, comandava l'artiglieria al- 
la battaglia di Ravenna, nel t 5 ia. 
L’ aiuto seguente, chin-o con 200 
«omini d’ armi e 2.000 fanti nella 
vitti diTerouane, fermò lungo tem- 
po tutti gli sforzi di Enrico Vili, 
re d’ Inghilterra, e dell’ imperato- 
re Massimiliano, i quali erano alla 
guida di oltre fio, 000 combattenti. 
Créqni non aveva più nè viveri,nè 
• munizioni, ma ricusava di capito- 
lare. Fontrailfes, seguito da 800 ca- 
valieri, venne Afapo alla fine d'in- 
trodurre della polvere e del lardo 
ne’ fossi della piazza. Si prepararo- 
no altri convogli, ma non poterono 
essere introdotti, e fa loro direzione 
addusse il combattimento di Gui- 
negnste (detto anche la giornata 
degli /peroni), dove Bajardo, il du- 
ca di Longtteville Glermout d’An- 
giò e Btissj (i’Aniboise furono fatti 
ragionieri. Convenne evacuare la 
orgogua ; Créqni ebbe ordine di 
capitolare ed ottenne le condizioni 
pin ouorevoli. La conquista di Te- 
rouanc era stata compre a si caro 
prezzo (lai due monarchi, che di- 
■ sfiorando di potere conservare essa 
fortezza, determinarono di radcr- 
: Ta. La storia cita Crèqui tra i si- 
gnori francesi che si segnalarono 
alla battaglia di Marignano(t 5 i 5 ). 
-Egli illustrò il suo coraggio nell" 
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assedio di Parma (i 5 a 3 ). Lo stesso 
anno, comandando un corpo di ri- 
serva nella sciagurata giornata del- 
la bicocca, fermò il nemico, impe- 
dì l'intiera rotta dell’esercito, e 
si chiuse in Cfemuna, con la sua 
compagnia di genti d'arme, segui- 
tato dal maresciallo di Foix e da 
un gran numero di capitani fran- 
cesi ed italiani.Mentrc le armi fran- 
cesi piovevano in Italia funesti si- 
nistri, il settentrione del regno era 
minacciato dagl’inglesi e dagli Spa- 
guuoli. Créqni accor.-e in Picar- 
dia con le sue genti d’arme, battè 
gl’inglesi e gli bpaguuoli,e tenne 
la compagnia per due anni. Il ne- 
micai voleva sorprendere Hesdin. 
Créqni, avvertito del suo progetto 
da un certo fiutarli, che aveva fin- 
tamente promesso di cedere il ca- 
stello, entra la sera nel forte con 
200 nomini d’arme, fa mettere una 
saracinesca sopra la porta che dev* 
essere consegnala, e dispone a drit- 
ta ed a manca diversi fuochi d’ ar- 
tifizio che sono coperti di |>aglia. 
Il signore di Fiennes, ed il duca 
d’ Arschot, s’avanzano con le loro 
truppe la notte. Nella prima fila 
havrv i Batard, legato tra quattro sol- 
dati,! quali hanno ricevuto ordine 
d’ immolarlo, se il colpo fallisce per 
tradimento suo. Batard fa. un fi- 
schioni quale è risposto, e gliSpa- 
gtiùoli entrano per la porta, che sì 
trova aperta. Créqni ordina che sì 
lasci! cadere la saracinesca, prima- 
chè tutta la truppa sia entrata, ma 
la saracinesca, mal preparata, nota 
può discendere, ed allora Créquì 
fa accendere l’ artifizio. Egli si era, 
posto ad una finestra sopra la por- 
ta ; nn razzo lo coglie nel volto, gli 
penetra in bocca, etti teneva soc- 
chiusa, e due giorni dòpo muore 
da sì funesto accidente. (V. Cana- 
pees). La Francia pianse in Tur u— 
no de' più grandi uomini di guer- 
ra che avesse allora. 

T— VE. 

CREQUI DE BLANCHEFORT 
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e DE CANAPLES ( Carlo T. di ), 
«luca di Lesdiguières, maresciallo 
di Francia, luogotenente generale 
nel Dellinato, era figlio d’Antonio 
di Blanchclort, che t u istituito dal 
cardinale di Créqui, suo zio mater- 
no, erede di tutti i beni della casa 
di Créqui, a condizione che ne por- 
tasse il nome e le armi. Carlo di 
Créqui sposò nel ■ Ci i t Maddale- 
na de Benne, figlia di Francesco, 
duca di Lesdiguières, contestabile 
di Francia, e lo stesso anno la si- 
gnoria di Lesdiguières fu eretta in 
ducato col grado di pari in favore 
del contestabile u di suu genero. 
Quest’ ultimo militò per la prima 
volta, nel l jcyj, nell’ assedio di 
Laon . Mei 1*197 «ella guerra ili 
Savoja tu Ieri lo da un colpo di mo- 
schetto alla giornata delle Moiette, 
si fece fasciare, e ritornò inconta- 
nente alla battaglia. Nonandò gua- 
ri che la contesa di una ciarpa r<^ 
se celebre il suo nome. Il forte di 
Cbainonsset essendo stato preso d’ 
assalto dal contcstabil«-,il governato- 
re fu ucciso: D. Filippiuo.bastardo 
del duca di Savoia, venne a capo di 
fuggire ; ina obbliò la sua ciarpa, 
la quale cadde nelle mani di Cré- 
qui. Un trombetta venne a chiede- 
re il corpo del governatore; Cré- 
qui gli commise di dire al bastardo 
che in avvenire fosse più diligen- 
te a conservare 1 favori delle dame. 
D. Filippino mandò a disfidare Cré- 
qui in smgnlar certame a cavallo, 
alla spada ed al pugnale. Créqui si 
recò al luogo indicato, non vi trovò 
il suo avversario, e 1’ accusò alta- 
mente di viltà. Un anno intieruera 
trascorso, allorché D. Filippino gli 
fece chiedere un abboccamento al 
forte di Barraux. I due campioni 
visi trovarono; ma il bastardo ri- 
cusò di battersi e di sotitsscrivere 
la relazione della conferenza. Cré- 
qui 11011 tar«lò a proporgli la pu- 
gna ; convenne alla line accettar- 
la ; essa avvenne tra Gieres e Gre- 
noble. D. Filippino gridò due vol- 
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te di’ era ferito; il vincitore gli or- 
dinò di depurre le armi; egli ub- 
bidì. Créqui l'abbracciò, gli lasciò 
il suo chirurgo per medicarlo, e s' 
allontanò; ma il duca di Savoja, 
tenendo il bastardo per disonorato, 
giacché si era lasciato disarma re, gli 
vietò di comparire alla sua presen- 
za. Allora D. Filippino pretese che 
non avesse lasciato le armi pruno; 
inviò un nuovo cartello; ma, ve- 
nuto sul campo di liattaglia, an- 
nunziò che voleva per padrino un 
signore eh’ era as-ente. In breve 
tenne di poter surrogare alla guer- 
ra con la sua spaila la guerra di 
penna. Pubblicò un manifesto 
per giustificare la sua condotta. 
Créqui fece stampare una risposta 
che terminava, dicendo clic non vi 
nvea per D. Filippino che un mez- 
zo di cancellare la macchia fatta al 
suoonore, quello di lasciare la pen- 
na per valersi d’ una penna di fer- 
ro. D. Filippino, vedendo die non 
poteva più ricomparire alla corte 
di Savoja, se prilli* non avesse la- 
vato la sua onta nel suo proprio 
sangue o in quello del suo nemico, 
indicò un nuovo abboccamento a 
Quirieu, il primo di giugno 1 ònq. 
A ppena incomincialo fu il combat- 
timento, egli cadde trafitto da tre 
colpi di spada, da due di pugnale, 
ed alcuni giorni dopo mori della 
sue ferite. Cosi terminò si lunga 
contesa. Créqui non fu tocco, e ro 
se grazie a Dio della sua vittoria. 
Ottenne nel idoli il reggimenti» 
delle guardie francesi per la ri- 
nunzia del prode Crillon. Nel itilo 
si trovò con Bas-ompierre all’ at* 
tacco dei |>onti di Cé, difesi, per la 
regina madre, dai duchi di Vendo- 
me e di Ketz. e dal conte di St.-Ai- 
nan : que.-l’ ultimo, abbandonato 
agli altri dur capi, fn costretto ad 
arrendersi. Luigi Xllf voleva che 
gli si facesse il processo, come a co- 
lui ch’era stato preso con le armi 
in mano contro il suo re; Créqui 
ne fa informato, c dichiarò che at - 
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Aigtian era suo prigioniero di guer- 
ra, che l’aveva ricevuto come tale, 
che non si poteva tradurlo in giu- 
dizio senza violare la fede pubbli- 
ca ed il diritto delle genti, e che 
se non s* intralasciavano le comin- 
ciate inqtiisizioui, egli si ritirava 
ed abbandonava ogni cosa. La cor- 
te si astenne dal disgustare Créqui, 
e St.- Aignan fu lasciato in pace, 
perdendo il suo impiego di maestro 
<li campo. Créqui non aveva cessa- 
to di segnalarsi nei combattimenti. 
Fu fatto maresciallo di Francia, 
dopo la presa di Montpellier, nel 
1622 , e battè il duca di Feria in 
Piemonte, nel i6a5. Fu stampata 
lo stesso anno a Parigi, in S.vo, la 
sua Lettera sulla ritirata del duca di 
Feria e ilelle sue truppe dai dintorni 
della città d' diti. Nel 1629 forzòle 
barricate del passo di Susa, e Spi- 
nola s* affrettò di levare I’ assedio 
di Casale. Nel i65o Créqui prese 
Pinerolo in due giorni, e si rese 
padrone di tutta la Morienna. Nel 
■ 653 iu mandato ambasciatore a 
Roma con la commessione di sol- 
lecitarvi la dissoluzione del matri- 
monio di Gastone, duca di Orléans. 
Egli presentò lunghe memorie al 
papa Urbano Vili, ed ebbe molte 
conferenze con lui ; ma il pontefi- 
ce persisteva nel suo rifiato di di- 
sciogliere un matrimonio contrat- 
to secondo tutte le condizioni pre- 
scritte dal concilio di Trento. Le 
negoziazioni di Créqui a Roma for- 
mano un volume in foglio mano- 
scritto, che si trova nella bibliote- 
ca reale e che proviene da quella 
di Colbert. Ambasciatore a Vene- 
zia nel i634, Créqui vi si fece am- 
mirare per la sua magnificenza ed 
amare per la sua urbanità. Nel 1 635 
menò 10,000 uomini in Ilalia;co- 
mandò sotto il duca di Savoia, en- 
trò nel Milanese, prese Candia, as- 
sediò Valenza, ea ottenne alcnni 
prosperi successi, di cui la politica 
di V istorio Amadeo tenne di dover 
ferma re il corto. Nel i65(i gli Spa- 
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gnuoli stavano per rendersi padro- 
ni degli stati del duca di Palma, 
alleato della Francia. Créqui fa un’ 
invasione nel Milanese, e devasta 
il territorio tra Navarra e Mortara, 
Gli Spagnunli abbandonano il Pia- 
centino, e vanno ad attaccare i Fran- 
cesi presso Vespola. Créqui cadde 
in un' imboscata, perde molta gen- 
te, ed attribuì la sua disfatta alla 
defezione della cavalleria del duca 
di Savoja. I Francesi avevauo co- 
strutto sugl’ ingressi del Milanese 
il forte di Brema, di cui Richeliea 
parla nel suo Testamento politico , 
siccome d’ un resultato importante 
dei la campagna del t655. Il mar- 
chese di Leganez volle prendere 
esso forte nel t63U, e Créqui par- 
tì da Torino con alcuni reggimen- 
ti per far andare a vuoto la sua 
impresa. Arrivato alla vista del cam- 
po nemico ai i- di marzo, discen- 
de di cavallo, s'appoggia contro un 
albero, e con un cannocchiale esa- 
mina le trincee. Egli portava un a- 
bito rosso. Tale colore dà nell’ oc- 
chio ad un cannoniere, il quale 
appunta contro il maresciallo un 
cannone con nna palla di 17 libbre 
di peso: la palla gii squarcia il ven- 
tre, gli porta via il braccio, sinistro, 
ed entra nell’albero, sul quale è 
appoggiato. I suoi soldati turbati e 
costernati si ritirarono, il forte si 
arrese, ed al maresciallo di Créqui 
fu surrogato il cardinale di la Va- 
lette. Créqui era valente nell’arte 
di combattere ed in quella d’arin- 
ga re. La sua eloquenza era persua- 
siva, notabile la sua urbanità, o da- 
va maggior risalto al suo nome con 
la sua magnificenza. Niccolò Cho- 
rier pubblicò la sua vita a Greno- 
ble, i 685, in 12 . Si trovano alla bi- 
blioteca reale due raccolte mano- 
scritte delle sue lettere. 

CRÉQUI ( Francesco de Bonn* 
de ), duca di Lesdiguères, figlio di 
Carlo I. sire di Créqui , esercitò 
con buon successo il mestiere delle 
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Armi. Nel 1667 battè il conte di 
Marsiri ed il principe di Ligne, che 
anelavano in soccorso di Lilla, as- 
sediata da Luigi XIV. L’anno se- 
guente fu fatto maresciallodi Fran- 
cia, con Bellefonds e d’ Hurnières. 
Nel 1670 prese Epinal eLongwy, 
tolse al duca di Lorena i suoi stati, 
e l’obbligò a ritirarsi a Colonia. 
Nel 1673 Luigi XIV avendo fatto 
Créqui, Bellefonds e d’Humières 
luogotenenti generali all’esercito 
di < Germania , sotto il comando di 
Turena, Créqui ed i suoi due col- 
leglli ricusarono di servire subor- 
dinati. Louvois minacciò Créqui, in 
nome del suo padrone, 11 di anda- 
5» re a passare la sua vita in qualche 
11 provincia . e di perdere tutte le 
si sue cariche Il maresciallo eb- 
be una conversazione d’ un’ora col 
re, ed uscì dal gabinetto del mo- 
narca in grande agitazióne. Il ma- 
resciallo di Grammout aveva rim- 
proverato a Turenna di tenere il 
titolo di maresciallo per un’ ingiu- 
ria, di averlo fatto cancellare do- 
vunque poteva essere, e di voler 
comandare da principe. Créqui, 
Bellefonds e d’ Hurnières furono 
esiliati. Il maresciallo di Sclioru- 
berg ricusò anch’ egli di servire 
sotto Turenna. Non fu desso il so- 
lo argomento di gelosia, che Créqui 
fbbe contro quel grand’ uomo. Nel 
16^4 s ' trovava sulle rive della Sar- 
re, alla guida della nobiltà o dell’ 
arrib-e-bun . Turenna domandò ta- 
le corpo scelto; Créqui scrisse a 
Louvois, che gli rispose: 11 Se Tu- 
li renna, credendo di dare un com- 
11 battimento contro i nemici, vi 
11 chiedè tntti gli squadroni dell’ 
11 arrère bari. S. M. desidera che voi 
11 glieli inviate”. Créqui si dimise 
dal comando, e servi, come volon- 
tario, sortoTurenna, il quale man- 
dò allo stesso Louvois: 11 II marc- 
ii seiallo di Créqui, eh’ è venuto nel 
11 mio quartiere, m’ha detto che 
11 voleva rimanervi insino a tanto 
si che credesse vi fosse alcnna cosa 



CRE 117 

ti dì capitale da fare. Tale divisa- 
li mento non potrebh’ essere che 
11 d’ un’ assai grande utilità pel scr- 
ii vigio del re, uiuno essendovi più 
11 capace di servire in una grande 
11 azione, ed in tutte, quanto lui ”, 
Nel 1673 ebbe il cornando tra la 
Sambre e la Mosa. Frese Dioand , 
e scrisse a Lonvois: 11 Se avviene 
11 che Turenna chiegga alcun’ in- 
11 fanteria ed alcuna cavalleria, io 
11 non potrò che ingrossare qual- 
11 che guarnigione sulla Mosella di 
11 quanto mi resterà. Riesce dolo- 
si roso di essere tante volte annien- 
ti tato nell’esercito a chi è mosso 
li da uno zelo infaticabile pel servi- 
li gio di sua maestà”. Lo stesso an- 
no, Turenna fu ucciso, e Créqui 
si trovò il piu antico de’ marescial- 
li di Francia. Egli non aveva che 
un corpo di truppe debole ed in 
cattivo stato, allorché, agli undi- 
ci di agosto, fu attaccato al ponte 
di Consarbrick , ed, avviluppato, 
combatteva da disperato. I nemici 
erano in numero di ventiduemila 
contro cinquemila Francesi. La ca- 
valleria prese la fuga fino aThion- 
ville. L’ infanteria fu tutta intie- 
ra uccisa o fatta prigioniera. Tutti 
i cannoni ed i bagagli restarono in 
mano ai vincitori. Il combattimen- 
to no* aveva durato un’ora e mez- 
za. Créqui si salvò, il quarto, in 
Treveri, dove fu in breve assedia- 
to. Fu iu occasione della infausta 
giornata di Consarbrick, ohe il gran 
Condé disse: 11 Non mancava elm 
11 tale disgrazia al maresciallo di 
11 Créqui, per renderlo uno do’più 
v grandi generali dell’Europa 
Treveri si arrese ai 6 disettembro 
per tradimento d’ un certo Boii- 
jourdan , il quale steso gli artico- 
li della capitolazione, e la fece sot- 
toscrivere dai comandanti dei cor- 
pi i* segreto, nulla sapendone il 
maresciallo, il quale ricusò di ar- 
rendersi, e fu fatto prigioniero nel- 
la gran chiesa, dove si era trincie- 
rato, difendendo il tesoro dell* 
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esercito c battendoti ancora, quan- 
do tutti i posti erano abbandonati 
o arresi. Boisjourdan fa decapita- 
to. Egli era stato condannato a mor- 
te per un assassinio nella foresta di 
Senlis,e suo avo, sotto Carlo IX, a- 
v e va ceduto la città du Mans. Net 
)f>'7 Crcqui fu op|K>sto ai giovane 
Cario V, duca di Lorena , ebeti 
confidava di poter riconquistare i 
tuoi stati; ma con un esercito su- 
periore esso principe nulla potè 
intraprendere. Il maresciallo Ionio 
listava ai fianchi ogni giorno e gli 
toglierà tulli i viveri; egli difese il 
passaggio della Mosa. Carlo si vide 
costretto a ritornare in Alsazia, e 
Créqui, precorrendogli, lo sconfìsse 
a Kokesberg, presso Strasborgo , e 
terminò gloriosamente la campa- 
gna con la presa di Friborgo. L’an- 
no seguente il duca Carlo volle 
prendere quella fortezza e rientra- 
re nella Loreoa per l'alta Abazia ; 
Ci èqui batte un corpo di truppe 
del principe di Bade, attacca gl’ 
imperiali e li disfa verso il ponte 
dilUiinfeld ; taglia a pezzi il retro- 
guardo del duca di Lorena presso 
Gegenbach , espugna il forte di 
Kehl, abbrucia il jionte di Stras- 
burgo, e si rende padrone di Lich- 
tenberg. Tali due campagne di 
Créqui sono considerate come una 
grande istruzione nell’arte mili- 
tare; ad e.-se tenne dietro imme- 
diatamente la pace di Nirnega, di 
cui Luigi dettò le condizioni. Nel 
1G79 Créqui battè due volte, pres- 
so RÌinden , l’elettore di Brande- 
borgo. Nel 1684 prese Lussembur- 
go, dopo ventiquattro giorni di brec- 
cia aperta. Luigi XIV comandava 
l’esercito che faceva l’assedio di 
quella piazza. Créqui mori ai 4 di 
febbraio 1IÌ87, in età di sessantatrè 
anui . Si legge nelle lettere del 
conte di Bu*sy » eh’ egli trovò breve 
si il suo destino, e elio era in colte- 
si ra contro quella barbara morte, 
ss che, senza considerare i suoi pro- 
si getti ed i suoi affari, gli sconcer- 
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» tava in qnella guisa ”, La sua o* 
razione funebre fu recitata da Bar- 
tolommco di Brassac , cappellano 
del re, e stampata a Grenoble nel 
1687, in 12. St.-8imon mette Gré- 
qui nel numero dei famigliavi di 
Luigi XIV , e fa di Ini questo ri- 
tratto: l’Créqui, di cui la vita, tnt- 
s' ta intesa al piacere, alla lauta 
si mensa ed al più grossolano giuo- 
si co, raffermava il re nell’ abitudi- 
si ne di famigliarità, che aveva con 
sv lui”. (Mem. tom. VI). Il mare- 
sciallo di Villars fu I’ allievo di 
Créqui : » Giovane, gli disse, dopò 
ss di averlo veduto montar primo 
sulla breccia del forte di Kenl, se 
ss Dio ti lascia vivo, tn avrai il mio 
si grado, piuttostochè altri Voi* 
taire ha detto che Créqui mori 
ss con la riputazione d’ un uomo 
ss che si doveva surrogare al vi- 
ss sconte di Turenna ” . — Créqui 
(Francesco, marchese di), figlio del 
maresciallo , fu ucciso alla batta- 
glia di Luzara, ai i 5 d’agosto 170%, 
e non lasciò prole. Aveva molto 
spirito, grazia e leggiadria, e si era 
mostrato per tempo finissimo cor- 
tigiano ( Vedi le Lettere della SM- 
gilè). Fu fatta per lui questa gra- 
ziosa canzone : 

1 torti 

Si f arai* la vivici! A 
qui tilt brillar Contange: 

Si )' arai* au»si la beauté 
Qui £l règner Fontange ; 

Ou ài j* Al aia, romme Conti* 

Dea gricci le mollile. 

Tout cria *prait pour Créqui, 
l>ùt -il m'élre infilale. 

V— VE. 

CRÉQUI (Carlo duca di ), prin- 
cipe di Foia, governatore di Pari- 
gi, fratello primogenito del prece- 
dente, era ambasciatore a Roma, 
allorché i Francesi vi furono in- 
sultati dalla guardia corsa nel sòda. 
Questa soldatesca investì il palaz- 
zo Farnese, dove il duca di Créqui 
era alloggiato, e tirò molti colpi di 
motcheito alle finestre. L’amba- 
sciatore s’affacciò ad un balcone 
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per sedaro il tumulto, ma, nell”i- 
«tante stesso i colpi di moschetto 
raddoppiarono e furono diretti con- 
tro di lui; ninno lo colse. In pari 
tempo il capitano delle sue guar- 
die , attaccato dagli sbirri, sulla 
piazza Navona , ebbe un colpo di 
moschetto nel ventre. La carrozza 
della duchessa di Créqui fu assa- 
lita per istrada. Un paggio dell 
ambasciatrice, eli’ era alla portiera, 
fu ucciso d’ un’arcbibugiata, e la 
duchessa riparò presso al cardina- 
le d'Este, che aveva il titolo di pro- 
tettore di Francia, e presso cui un 
gran numero di Francesi aveva cer- 
cato asilo. Il cardinale ne compose 
una scorta, armò i suoi domestici, 
si fece portare in una seggiola sco- 
perta davanti alla carrozza dell 
ambasciatrice, e la ricondusse al 
palazzo Farnese, in mezzo ad una 
fila di trecento uomini armati a 
con accese uncentinajo di fiaccole. 
Si sa qnale riparazione strepitosa 
richiese Luigi XIV ( V . Alessan- 
dro VII). Il cardinale Imperiali, 
ch’era gevernatore di Roma all e- 
poca dell’ insulto latto all’amba- 
sciatore francese, chiese perdono in 
persona al monarca, che solle, per 
una medaglia, conservar la memo- 
ria di tale avvenimento . Si trova 
nella Biblioteca storica di Francia, 
tomo III, pag. i 5 , il titolo degli 
scritti che furono pubblicati intor 
no a tale faccenda, in Francia ed 
in Italia, tra gli altri la Latterà, che 
scrisse al re il duca di Grequi, con- 
tenente le ragioni che E hanno obbli- 
gato ad uretre dalla città di Fuma 
con tutta la ma famiglia , per l at- 
tentato commetto cunt[0 la sua l>er- 

sonn, Parigi, ìlitia, iu 4 -l°- a ' 
duca di Gréqtii che St.-Evremont 
scrisse nel iti.lp la famosa lettera, 
stella quale derideva il trattato dei 
Pirenei ed il Cardinal Matzarini. 
Tale imprudenza attirò sul sito au- 
tore una disgrazia che_durò tutta 
la sua vita ( V. S Auvr-Év rf.aioNT) . 
11 duca di Créqui pilori a Parigi , 
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nove giorni dopo suo lratello, ai i 3 
di l'ebbra jo 1087. 

V — VE. 

CRÉQUI (N. marchese di), gran 
croce dell’ ordine militare di san 
Luigi e luogotenente generale, 
morto nel 1771, ha composto una 
Vita di Niccolò Catinat, stampata in 
Amsterdam nel 1772. Vi si trova- 
no, dice Barbier (Dizionario degli 
Anonimi), alcuni passi, che I autore 
non avrebbe osato di sottoporre ai 
censori di Parigi, e che mancano 
nella seconda edizione della stessa 
opera, la quale venne in luce a Pa- 
rigi nel 1775, in 12, col titolo di 
Ah morie per servire alla storia di Nic- 
colò di Catinai. Il marchese di Cré- 
qui ha lasciato ancora i Principi fi- 
losofici dei tt. solitari d Egitto, estratti 
dalle Conferenze di s. Cussiuno, Ma- 
drid, dalla stamperia reale, >799, 
in 18 di 1 34 pagine. — Chèqui 
(A nna Lefèvre d’Auxy, marchesa 
di), sposa del precedente, meritò 
di essere annoverala tra le donno 
celebri del XVIII secolo. Ella a— 
uiava le lettere vivamente, le col- 
tivava, e mori a Parigi nel 180J. 
in un’età assai avanzata. Aveva le* 
gaio la sua biblioteca, che era consi- 
derabile, all’ abate Uicard ed a 
Pougens ; ma il traduttore di Plu- 
tarco essendo morto avanti 1 illu- 
stre sua amica, tutto il legato o- 
partenne a Pougens. La de Créqui 
ha lasciato molti manoscritti, tra 
gli altri, Pensieri e inflessioni sopra 
diversi argomenti. 

V— VE. 

CRESCENZI (Pietro), in Ialino 
de Crescesstiis, è considerato come il 
ristauratore dell’ agricoltura nel 
XI 11 secolo. Nato a Bologna nel 
u5o, fu educalo con somma dili- 
genza, e studiò la tilosofiae le scien- 
ze all’università di quella città, 
già celebre a quell’epoca. Frequen- 
tò il foro sotto il famoso Azone, ed 
esercitò alcun tempo I’ avvocatura 
e le funzioni d'assessore del pode- 
stà; ma le turbolenze, clic agitarono 
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la Mia patria, l’ obbligarono ai] al- 
lontanarcene. Viaggiò in diverti 
paesi dell' Italia, fece molte osser- 
vazioni, e raccolse un grati nume- 
ro di latti d’utilità generale. Le 
turbolenze essendosi acquetate, egli 
tornò a Bologna do|io treni’ anni 
di assenza, e vi fu creato senatore, 
jn età di circa settant anni. Egli 
si era molto occupato di quanto 
concerne 1* agricoltura, e continuò 
le sue esperienze, coltivando un po- 
dere che aveva nel villaggio di s. 
Riccolò, presso la sua città natia,a 
cui il territorio fertile ha fatto da- 
re il soprannome di Bologna la Gras- 
sa. Ivi egli godè ancora alcuni an- 
ni della considerazione e della sti- 
ma generale, che inspiravano i suoi 
lumi e la saggezza del suo spirito. 
Per invito di Carlo li, re tli Sici- 
lia, morto nel i3oq, egli compose 
il suo Trottato d'economia rinate, 
nel quale unì aduna teoria lumi- 
nosa i resultati certi d’ una lunga 
pratica, esente da molte preoccu- 
pazioni eli* erano ancora in favore 
più di trecent’ anni dopo. L’auto- 
re è di molto superiore al suo se- 
colo. Egli cita gli antichi agricol- 
tori latini, Catone, Varrone, Palla- 
dio ed anche Coluniella, quantun- 
que siasi affermato positivamente 
che questo autore non era stato ri- 
trovato che dopo (t); ma egli non 
li copia solamente. Tutti i dotti 
dell’università di Bologna, nonché 
molti religiosi, gli comunicarono le 
loro cognizioni. Crescenzi nella 
prefazione li ringrazia d’aver ap- 
provato e corretto il suo libro, e 
gl’ invita a migliorarlo ancora. Tale 
opera, eseguita con tanta cura, esa- 
minata e riveduta da molti dotti, 
è un monumento notabile nella 
storia dell’agricoltura ed in quella 

(i) Crssc-mi citi rsiiraMtnnnt* Cola, 
ms'l» nel libro IV, rap. io, Il e l3, evi t* 
nnlabil rosa eh’ egli tiene pressoché lo stesso 
metodo di (’olomflla, dividendo I' opera sua in 
do. tiri libri e terminando aneli’ egli con un 
calendario campestre . 
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dello spirito umano. Essa fu com- 
pieta in latino, col titolo: Opus ru- 
ra/ìian commodorum libri XI l. Tosto- 
chè venne alla luce, lece una gran- 
de impressione e fu in breve spar- 
sa in tutta l'Europa. Venne tra- 
dotta in italiano, indi in molte al- 
tre lingue moderne. Carlo V, redi 
Francia, la fece tradurre in fran- 
cese nel tSjS, con altri libri rife- 
ribili all’ economia rurale (V. Gio- 
vanni di BitJEe CoKBiCHOtr). Il ma- 
noscritto della traduzione fatta per 
esso principe esiste ancora: è or- 
nato di tre vaghi intagli ed in per- 
fetto stato. Ha per titolo: Hustscan 
da labour ilei champi, trarulaté di» 
latin de Pierre de Creiceli i en frangali, 
pur f oi dre de Charles V , roi ile Fran- 
ce, en i5j3. Il traduttore non vi è 
nominato. Quando fu scoperta la 
stampa, questo libro fu uno dei pri- 
mi che furono dati alle stampe La 
più antica edizione ialina è inti- 
tolata : Petri de Crescentiii, cidi bo— 
noniemis,opui ruralium commodorum. 
Augusta, s ^4 1 - * u foglio, estrema- 
mente raro, del pari che un'altra,' 
fatta a Strasburgo nello stesso an- 
no. Benghem ed O'idio Moti tal Imi u 
(Btimaldo) non hanno conosciuto! 
tali edizioni è'dicono che la prima 
è quella del i4?5. Una delle più 
antiche e la più bella è quella di 
Lovanio, pubblicala da Giovarìni. 
di Vestfalia nel »47‘4> >n foglio: il 
carattere n’ è bello; esso non è I’ 
antico gotico, ma il gotico riforma- 
to, che s’avvicina molto al caratte- 
re romano, tisi tato dopo. L’ editore 
dice effettivamente che ciò si fece 
con un nuovo metodo. E' riessa la 
prima opera che uscita sia dai tor- 
chi di Lovanio. Ve n’ ebbe in se- 
guito un gran numero d'edizioni, 
con data e senza data, ed anche 
senza indicazione di luogo; Stras- 
borgo, i4«G, in foglio; Vicenza, 
i4po, in foglio; Basilea, Enrico 
Pietro, 1 558, in 4-to, i548, in fo- 
glio; Cracovia, i5ji, in foglio.ee. 
Gessner l’ha inserita ne' suoi Ari 
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nssticae scriptum, Lipsia, 1^35, 2 
voi. ili 4 .to. In alcune (ielle anti- 
clic edizioni v’ limino di cattive li- 
gure di piantecliesoiiocopiatedall’ 
i/o rtus Sanitatis di Giovanni Cuba. 
L'opera di Crescenzi fu tradotta 
in italiano fino dal XIV secolo, e 
tale traduzione,ehe fa autorità nel- 
la lingua, fu stampata a Firenze, 
i 4 ~ 8 | in foglio. 1 Giunti ne pub- 
blicarono una buona edizione nei 
itk> 5 , in 4-to: la migliore era quul- 
la di Napoli, 1724, » voi. in 8.vo, 
avanti l'edizione recente di Mila- 
no i 8 o 5 , in 8.vo, neila Racculta de- 
gli autori classici. Accreditati scrit- 
toi i, come Adriano Politi, il Bem- 
bo ed il Redi, avevano tenuto clic 
tale traduzione foste di Crescenzi 
stesso, o piuttosto che questo au- 
tore avesse scritto originariamente 
in italiano; ina è universalmente 
riconosciuto oggigiorno che il te- 
sto latino è l'opera originale, e che 
la liaduzione italiana è d’ un au- 
tore dello stesso secolo, il quale non 
si è fatto conoscere. Coppi l'attri- 
buisce a Lorenzo Benvenuti, di S. 
Geminiano in Toscana. La tradu- 
zione di Sansovino, riveduta da B. 
de Rossi, Firenze, ibo 5 , in 4 -lo, è 
più stimata |ier la sua esattezza: 
essa è ricomparsa col titolo: Trat- 
tato delC agricoltura, Bologna, 1 784, 
in 4 -fo- Filippo Re, professore d’ 
agricoltura u Bologna, ha pubbli- 
cato nel 1807 un saggio storico in- 
torno a Crescenzi ed all’ opera sua. 
La prima edizione francese, fatta 
con la scorta del manoscritto del 
re Carlo V, è intitolata : l’rofilti 
campestri e rurali, concernenti il la- 
coro dei campi , delle vigne e dei giar- 
dini, ec., comftosta in latino da Pie- 
tro Crescenti, e truslatata poi in /in- 
gioi francese, a richiesta di Carlo V, 
redi Francia, nel l 3 j 3 , Parigi, i 486 : 
da Giovanni Bonhomme, in fogi. 
Ant. Vérard ne fece una seconda 
edizione a Parigi nello stesso an- 
no .-sono rare amendue: una terza 
comparve nella stessa città presso 
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Galliotdn Pré, i 533 , in fogl. : nn’ 
altra presso Giovanni e Michele 
Lenoir, in fogl., senza data (i 53 q)‘, 
ed nna quinta nel 1 54 °- col titolo: 
Le bon Mesnaiger. Au prisent volume 
des prouffìrs champvstres e rumali , 
est traiti du lobo ur des champs, etc., 
par Pi> tre de Crescens. Audit lare est 
ajoustioutre le pricidentes impressione, 
la maniere ile eiiter , planter et nourrir 
tous adirei, selon le \ugement de mai- 
sire Gorgole ile Come. Il trattatello 
diGorgole de Corno, stato aggiun- 
to alla fine dell’opera di Cresceu- 
zi, gli è inferiorissimo sotto diversi 
aspetti : è pieno delle preoccnpazio- 
ni dell’ astrologia. Linneo ha con- 
sacrato alla memoria di Crescenzi 
un genere di piante dell’ Ameri- 
ca, al quale ha dato il nome diCre- 
scentia. 

D— P— • 

CRESCENZI (D. Giovarmi Bat- 
tista), marchese della Torre, nato 
a Roma alla fine del XVI secolo, 
mostrò sino da giovanetto buona 
disposizione per le belle arti. Suo 
padre fece ch’egli imparasse la pit- 
tura da Pomerancio, e formò nella 
sua propria casa una scuòla, dove, 1 
animato dall’ esempio dei giovani 
artisti, Crescenzi fece sommi pro- 
gressi. Era ancora assai giovane, al- 
lorché dipinse ad olio, sullo stuc- 
co, i putti che si vedono nell’an- 

S olo della cupola d" una cappella 
i Sant’ Andrea della Valle a Ro- 
ma. Il papa Paolo V, che aveva 
ammirato alcune doile sue opere, 
lo fece ispettore del la cappella Pao- 
lina. Seppe conciliarsi la conside- 
razione a l’ ammirazione di tutti 
gli artisti, ch’egli itppiegò nell’ere- 
zione di quel monumento delle 
arti. Il cardinale Zapata, che ri- 
siedeva allora a Roma, giudicando 
che i suoi talenti sarebbero stali 
utili alla Spagna, lo condirne con 
sé in quel paese l’anno 161^. La 
sua nascita e l’abilità sua gli pro- 
cacciarono la benevolenza di Fi- 
lippo IH. Esso mangrc* gli fòca 
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fare un quadro ili frutta e ili fiori, 
che meritò gli elogj di tutti i cono- 
scitori. Il re, desiderando di mette- 
re in esecuzione il progetto, idealo 
da tuo padre, d’ innalzare nel mo- 
nastero dell’ Eacuriale un Panteon 
per deporre il suo corpo e quello 
de suoi successori, invitò i più va- 
lenti artisti del regno a presentare 
disegni per tale monumento, ed a- 
vendo scelto, fra tutti quelli che 
fnrono presentati, quello di Cre- 
scenza, commise a questo di farlo 
eseguire ; ma siccome non esisteva 
in 1 Spagna ni un artista che fosse 
in istato di fare gli ornamenti in 
bronzo,che vi ti dovevano collocare, 
fece presente al re la necessità di 
chiamarli da Roma. Esso principe, 
desideroso che tale monumento 
fosse fatto con tutta la perfezione 
possibile, inviò Crescenzi a Roma, 
perchè scegliesse egli stesso gli uo- 
mini più valenti in tal genere. Es- 
sendo dunque partito con buone 
raccomandazioni del re, tornò in 
breve a Madrid, accompagnato da 
nove valenti artisti, ch’egli aveva 
scelto nella capitale delle belle ar- 
ti. Alla fine l’esecuzione di tale 
lavoro fu decretata dal re nel 1620. 
Esso principe essendo morto nel 



bellezza dell* esecuzione tutto ciò, 
che l’Europa ha di più notabile in- 
tal genere.La pianta di esso Panteon, 
reale è ottagona, ed ha cento tren- 
ta piedi di circooterenza. La sua 
altezza, dal pavimento alla sommi- 
tà della volta, è di trentotto piedi. 
Le muraglie sono tutte incrostate 
di marmo e di porfido. L’architet- 
tura è corintia; ciascun lato dell’ 
ottagono è divisoda pilastri posati 
sopra plinti. Vennero collocate in 
sei di tali divisioni quattro urne, 
cosicché vi sono ventiquattro urne, 
sepolcrali: l’una delle altre divi- 
sioni è occupata dall’altare e l'al- 
tra serve per ingresso. Questo è mal 
situato, e non corrisponde alla ma- 
gnificenza del resto del l’opera. Fi- 
nalmente i diversi ornamenti, co- 
nio le basi, i capitelli, le rnodana-; 
tur*, i fregi, le statue di putti, ec» 
ec. sono in bronzo dorato. Filìp— . 
po IV ricompensò l’ intelligenza o 
l’ attività, con cui Crescenti si era 
condotto in tale lavoro, non che ini 
alcuni altri che li furono allogati 
in pari tempo, que’, peresetnpio,cbe 
fece nel palazzo di Buenretiro. Gli 
accordò il titolo di grande di Ga- 
stiglia, sotto il nome di marcheta, 
t Iella Torre , con la croce di Sant’ 



1621, Filippo IV, che nutriva an- Ignazio. Crescenzi fa altresì crea- 
ch’egli tale progetto, assegnò 100 to nel tG 3 o soprantendente della 
ducati di pensione al mese a Cre- giunta di Obras y Bosques, e nel 
scenzi ; crebbe poco dopo tale som- i 655 maggiordomo di settimana, 
ma a iqo ducati, e gli ordinò di Morì nel 16G0, seco portando il 
seguitare l’esecuzione del monu- compianto c la stima degli artisti 
mento, eh' è stato eretto in una e del pubblico. La sua casa era un 
cappella sotterranea della chiesa museo di pittare, di disegni, di 
dell’ Escuriale, Gli amatori po- sculture e di macchine, in cui i 
iranno consultare la descrizione professori e gli allievi trovavano 
ragionata, che ne ha fatta il padre un’istruzione giornaliera e tutti i 
Francesco de los Santos nella sua consigli, di cui avevano d’uopo. 
Storiti del monastero dell' Escuriale, L — !*• 

stampata a Madrid, in fogl. , con CRESCENZI CRESCENZO o 
parecchi intagli. Tale Panteon, cui CRESCENZIO (Niccolò), medi- 
l’ autore di questo articolo ha visi- co napoletano, pubblicò nelprinci- 
tato alcuni aqni sono, sorpassa jper pio del XVIII secolo due opore che 
la ricchezza dei bronzi, dei marmi, influirono vantaggiosissimaroent® 
dei porfidi # ed altre pietre scelte, sull’esercizio della medicina: I. 
j»er r indole del disegno e per la Tractatut phyttco-medicm , in qu 9 
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morbornmexplicandorum, potissimum 
febrium, tiara exponitur ratio : acces- 
sit de medicina et medico dialogai , 
Napoli, 1711, in 4.10; li Ragiona - 
menti intorno alla nuora medicina 
dell’ acqua^ coll' aggiunta d' un breve 
metodo di praticarsi l’acqua anche 
da coloro che non sono medici, Na- 
poli, <727, in 4 .to. L’arte di gua- 
rire era infetta dalla ridicola teo- 
ria chimica e dalla pratica incen- 
diaria di van Helmont c di Silvio 
di le Boé. Crescenzi dimostrò i pe- 
ricoli dei rimedj riscaldanti che si 
rediga lizzavano nel modo più a- 
usivo nella cura delle febbri. So- 
stituì loro, col più felice successo, 
l’uso dei rinfrescativi ingenerale, 
e più specialmente ancora dell’ac- 
qua fredda e gelata Indicò le re- 
gole da seguire nell' uso di tali 
mezzi efficaci, e le precauzioni, che 
esigono. Le sue ricerche hanno ri- 
schiarato molti punti di fisiologia, 
e soprattutto il movimento io al- 
cun modo peristaltico dei vasi san- 
guigni arteriosi . Gli si dee pure 
una notizia biografica sopra Leo- 
nardo da Capita, ed alcune poe- 
sie stimate, tra le quali si trova li- 
na tragedia . — Crescenzi ( Fran- 
cesco), medico di Palermo, morì 
nel principio del XVII secolo, la- 
sciando un Trattato sulle malattie 
epidemiche, che avevano devastato 
la suapntria. Fu pubblicato col 
titolo : De morbit epòlemicii, qui Pa- 
narmi vagabantur anno ibqb, sru de 
peste, ejusque natura et praecautionp. 
tractatus, Palermo, 1624, in 4 -to. 

z. 

CRESCENZIO, romano, il qua- 
le verso la fine del X secolo si 
sforzò di rendere alla di lui patria 
la sua libertà e l'antica sua glo- 
ria. Il potere degl’imperatori d’O- 
riente aveva interamente cessato 
in Roma. Fino dall’ Vili secolo 
quello degl’imperatori d’Occiden- 
te, sospeso per lunghi interregni, 
vi era stato appena ristabilito per 
pochi mesi dall’ incoronazione d’ 
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Ottone I. e da quella d’Ottone II. 
Ruma era allora una repubblica 
turbolenta, nella quale i nobili 
possidenti delle vicinanze, i citta- 
dini ed il papa col suo clero si di- 
sputavano l’autorità. Crescenzio, 
del quale sembra che sia uscito 
dalla famiglia dei conti di Tuscii- 
lo, fu preposto al governo anarchi- 
co, verso l’anno qbo, col titolo di 
console. Egli ebbe a disputare la 
sua autorità a Bonifazio Francone, 
figlio di Ferruccio, uccisore di due 
papi, di cui portò seco i tesori a 
Costantinopoli, e che fu papa anch’ 
esso sotto il nome di Bonijazio Vili. 
Questo pontefice si era macchiato- 
de’più vituperosi delitti; e sicco- 
me l’autorità sua non era per an- 
che convalidata da ninn titolo, la 
nobiltà ed il pojtolo assecondarono 
Crescenzio, allorché egli infranse 
un giogo odioso . Bonifazio morì 
nel 980, ed il suo corpo fu appeso 
dal popolo al cavallo della statua 
di Marc’ Aurelio. Giovanni XV, 
che gli successe, fu tenuto da Cre- 
scenzio in esilio lungo da Roma, 
insino a tanto che riconosciuto a- 
vesse la sovranità del popolo.. Co- 
me fu ritornato, non cercò di tur- 
bare il governo , e , per quanto se 
ne può giudicare a traverso l’oscu- 
rità dei teuqji, la repubblica ro- 
mana, amministrata fino al 996 dal 
console Crescenzio, ha goduto di 
una pace abbastanza solida, d’ un 
ordine e d’ una sicurezza, clic non 
vi si conoscevano più ila lungo 
tempo. Giovanni XV morì I’ an- 
no, in cui Ottone III sceso da Ale- 
magna in Italia per prandere la 
corona dell'impero. Esso giovane 
monarca fece eleggere in sua vece 
Gregorio V, suo parente. Ninno 
dei diritti, niuno dei privilegj di 
Roma era conosciuto dal principe 
tedesco, il quale, lungamente av- 
vezzo a considerare i papi siccome 
dei in terra, divenuto papi aneli’ 
esso, non concepiva resistenza alla 
sua volontà. Crescenzio non volle 
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riconoscere un pontefice, di Cui 1* 
elezioni? e lu condotta erano ugual- 
mente riprensibili. Gli oppose nn 
altro papa, greco di nascita, che 
assunse il nome di Giovanni Xl r I , 
e chiede truppe all’ imperatore di 
Costantinopoli per sostenere la 
sua elezione; ma primacliè tali 
truppe fossero venute in suo soc- 
corso, Ottone III rientrò in Roma 
con un esercito nel mese di mar- 
zo 8g8. Condannò Giovanni XVI 
ad un orribile supplizio ; assediò 
Crescenzio nel eastelloSaut'Ange- 
lo, e, come non potè rendersene 

{ ladrone, gli proferse una capito- 
azione onorevole. Nullameno non 
si tosto lo ebbe tra le sue mani 
che lo fece perire. Stefania sua 
moglie,fu abbandonata alla bruta- 
lità dei soldati tedeschi. Dopo ta- 
le oltraggio, non pensando più che 
alla sua vendetta , ella cercava ad 
ogni costo d’avvicinarsi ad Otto- 
ne Questo imperatore era tornato 
infermo da un pellegrinaggio al 
Monte Gargano. Stefania gli fece 
parlare della sua abilità nella me- 
dicina: essa lo abbagliò con le sue 
attrattive, e, guadagnando la sua 
conlidenza, come sua amante o to- 
me suo medico, gli amministrò un 
veleno che lo -condusse ad una 
morte dolorosa , tre anni dopo la 
morte di Crescenzio. 

S. S— I. 

CRESCI (G io vaniti Francesco), 
patrizio milanese, fu uno dei più 
valenti calligrafi del XVI secolo, 
e non del XVII, siccome hanno 
creduto alcuni biografi indotti in 
errore per la data dì alcune ri- 
stampe delle sue opere. Egli por- 
tò al più alto punto di perfezione 
l'abilità della scrittura, e si tiene 
anzi per l’inventore di quella, che 
in Italia si chiama cancelleresca (di 
•aneelleria). Chiamato a Roma, e- 
sercttò l’arte sua per molti anni 

t ire««o i principi ed alla corte di 
’io V. Esso papa lo fece anzi uf- 
S.-iale del suo pala -zo, scrittore 
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della cappella pontificia, e suo 
commensale perpetuo. Durante il 
suo soggiorno a Roma, Cresci pub- 
blicò nel i56o il suo trattato: Il 
perfetto seri t tare , il quale, trovan- 
dosi più perfetto di quello che nel 
ià 4<> vi aveva dato in luce un cal- 
ligrafo napoletano, chiamato G. B. 
Palatino . fece nascere a questo l’ 
idea di ritoccare e d’ aumentare il 
suo, cui nuovamente produsse com- 
piuto al tutto nel t566, col soccor- 
so del romano Cesare Mareggio , 
che ne intagliò i caratteri. Cresci, 
irritato della pretensione, che Pa- 
latino aveva avuto, di sorpassarlo, 
ebbe con esso una questione, nella 
quale chiamò la stia nuova edizio- 
ne una figura con dne teste e quat- 
tro braccia, facendo allusione alla 
cooperazione di Moreggio . Alla 
morte di Pio V, Cresci tornò a Mi- 
lano, dove il cardinale Federico 
Borromeo lo colmò ili contrassegni 
di stima. S’ignora l'anno preciso 
della sua morte, ma si sa che giun- 
se ad una vecchiaja molto avan- 
zata ; che 1’ edizioni conosciuto 
della sua prima opera non sono 
che ristampe, e che le ultime duo 
non furono stampate che dopo la 
sua morte. Quella, eh’ è intitolata 
Idea fu pubblicata da suo figlio 
primogenito, chiamato aneli’ esso 
Gian- Francesco. Egli n’ebbe un al- 
tro, chiamato Giovanni Battista, il 
quale fu professore d’eloquenza a 
Milano, eccellente oratore e calli- 
grafo distinto. Le opere del padre 
sono: I. Il perfetto scrittore dove li 
veggono li veri caratteri e le naturali 
forme di tutte quelle sorti di lettere, 
che a vero scrittore s’ appartengono , 
con alcune altre dalt autore nuova- 
mente ritrovate, ed i modi che deve te- 
ner il maestro per ben insegnare, Ro- 
ma, lòCo, e Venezia, senza data , 
in 4-to: disse malamente il Dizio- 
nario storico di Bassauo che tale o- 
pera fu ristampata a Milano eoi ti- 
lolod' Idea', quella, che porta tale no- 
me, è un’opera diversa; li Quattro 
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libri di caratteri ed esempi » di cui 
l’autore fece presente ai cardi- 
nale Federico Borromeo, e che 
per quanto sembra non sono mai 
stati impressi ; III Idea , con le cir- 
costanze naturali, che a quella si ri- 
cercano per [ios>edere legittimamente 
l'arte maggiore , e minore dello scri- 
vere di Ciò. Francesco Cresci, incento- 
re di veri caratteri latini, formati , 
cavallereschi e corsivi, e maestro dei 
migliori scolari d'Italia, Alitano, 
iti'ia, in 4 to. Suo figlio, che ne fu I’ 
editore dopo la sua morte, dice che 
l’autore aveva scritto tale opera 
nella sua estrema vecchiaja ; IV 
Caratteri ed esempi del famoso scrit- 
tore Giovanni Frane. Cresci , nobile 
milanese, con aggiunta d' alcune re- 
gole per bene scrivere, dati in luce da 
.Ciò. Batt. Bidelli, Milano, in 8.vo; 
1 Ii 58 : si crede che tal’edizione non 
fosse che una ristampa. 

Q 

CRESCIMBENI (GiovankiMa- 
hia), celebre letterato e poeta ita- 
liano, nacque a Macerata, nella 
marca d’ Ancona, ai 9 di ottobre 
iti 63 , duna famiglia onesta ed a- 
giata, originaria di Bologna. Te- 
nuto al sacro fonte dal prelato Gi- 
rolamo Casanata, che fu poscia car- 
rlinale, ebbe in oltre al battesimo 
non solamente il nome di Girolamo 
ma quelli d’ Ignazio, Saverio, Giu- 
seppe ed Antonio : di tutti questi 
nomi non conservò che i primi due; 
cangiò altresì, come si usava anco- 
ra tra i dotti, il noine di Maria in 
quello di Mario. Fino dalla sua in- 
fanzia annunziò inclinazione per 
Ja poesia. Un esemplare dell’Ortnn- 
do furioso, con intagli, essendo ca- 
duto nelle sue mani, non lo lascia- 
va più. Cercava nei versi i soggetti 
delle figure intagliate, ed i versi 
dell’Ariosto s'imprimevano in tal 
guisa nella sua memoria, senzacliè 
se ne accorgesse. Studiò la maggior 
parte delle discipline, e col più 
grande onore, a Macerata stessa nel 
collègio de' gesuiti. In età di l 3 an- 
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ni vi scrisse una tragedia nel ge- 
nere di Seneca, sulla disfatta di 
Dario, re dei Persi, e, poco dopo 
tradusse in versi i primi due libri 
< lei la Fursalia di Lucano. Di quin- 
dici anni era membro d' un’ acca- 
demia, ed applicatosi allo studio 
delle leggi .sotto suo padre eh’ era 
professore di diritto nell’ 11 ni tersi- 
tà della sua patria, fu ricevuto dot- 
tore di iti anni. Nel 1681 suo pa- 
dre l’inviò a Roma presso uno zio 
eh’ era giureconsulto ed auditore 
in quella corte. Dedicandosi, sotto 
la direzione di esso zio, alla prati- 
ca delle leggi, il giovane Crescim- 
beni non perciò rallentò il suo a- 
more per la poesia e le belle lette- 
re. Le sue prime composizioni poe- 
tiche ebbero i difetti eh' erano al- 
lora alla moda, l’eccessiva affetta- 
zione e la gonfiezza; ma nel 168^, 
avendo letto alcune odi o canzoni, 
che il poeta fiorentino Filicaja a- 
veva pubblicate sulle vittorie ri- 
portate contro i Turchi, fu preso 
dalla grandezza e dalla naturalez- 
za di quello stile, formatoalla scuo- 
la degli antichi. Diretto dai consi- 
gli, incoraggiato dall'esempio rii 
Leonio di Spoleti, che aveva im- 
preso fino ri’ allora a ricondurre 
sulla via del buon gusto i giovani 
poeti ( V . Vincenzo Leonio), lasciò 
la sua prima maniera, e non volle 
più scrivere che nel genere, di cui 
1 poeti del buon secolo avevano la- 
sciato modelli. In breve egli con- 
cepì il progetto di estendere agli 
altri il rivolgimento che si era fat- 
to in lui stesso. Egli era socio di tre 
accademiche fiorivano allora a Ro 
ina e che facevano quasi a gara a 
chi primeggiasse per eccesso di cat- 
tivo gusto. Egli scelse in ognuna 
alcuni poeti d' un miglior giudizio 
e comunicò loro il suo disegno. La 
loro unione formò una nuova ac- 
cademia, la quale si raccoglieva in 
giardini ed in Siti campestri e che 
assunse, dal luogo delle sue adu- 
nanze e dal suo gusto poi naturale 
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e per la semplicità, il nome di Ar- 
cadia. I nuovi accademici »’ impo- 
sero reciprocamente nomi greci, 
conformi alle lore idee pastorali. 
La loro prima tornata accademica 
ai tenne a’ 5 di ottobre 1690, sul 
monte Gianicolo, ne’ giardini del 
convento di s. Pietro in Montorio. 
II governo di tale società fu dichia- 
rato interamente repnhhlicanojel- 
la non ebbe per capo che un cu- 
stode ed il primo custode fu Cre- 
scìmbeni, a cui era toccato il nome 
lì' Alfeubeo Cario Fu coafermato in 
tale dignità d’olimpiade in olim- 
piade, finché visse; ed il nome del 
custode Atfesibeo divenne celebre 
in tutte le colonie arcadi dell'Ita- 
lia, ed anche in tutta l’Europa. La 
-compilazione dei regolamenti del- 
1’ accademia, le poesie che legge- 
va nelle tornate, gli argomenti che 
proponeva da trattare, e la cura di 
qnnnto poteva contribuire alla glo- 
ria della società nascente ed al ri- 
stabilimento del buon gusto nella 
poesia italiana l’occuparono onni- 
namente ne’ primi anni. L’ nnione 
degli arcadi cui in Francia preval- 
se l’uso di nominare Arcades, dive- 
nuta troppo numerosa perchè l’an- 

f usto giardino d‘ un convento le 
astassc, futrasportsta in differen- 
ti luoghi e si fermò alla fine ne’bei 
giardini del palazzo Farnese; tut- 
te le accademie italiane desidera- 
rono d’ esservi ascritte, e molte am- 
birono di essere cangiate in colonie 
arcadiche. Crescimbeni, quantun- 
que assai occupato di tali accresci- 
menti pubblicò in pochi anni mol- 
te composizioni poetiche, una pa- 
storale drammatica, un volnme di 
rime o di poesie liriche, e finalmen- 
te nel 1698 la sua Storia della p e- 
ri» volgare , dotta opera, rii cui adu- 
nava da molti anni i materiali. Fo- 
co tempo dopo fece un viaggio in 
Toscana, ed infermò pericolosa- 
mente a Siena. La sua convale- 
scenza fu lunga, egli sarebbe riu- 
aeila penosa, se non fòsso stato con- 
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solato da’ trattenimenti de* dotti e 
de’ letterati toscani più ragguarde- 
voli. Egli fu ricevuto a Firenze con 
la stessa sollecitudine, e venne am- 
messo nelle tre accademie. Fioren- 
tina, della Crusca e degli Apatisti. 
Ritornato che fu a Roma, pubbli- 
cò una nuova opera sulle Bellezze 
della poesia volgare, che era termi- 
nata da tre anni. Una seconda ma- 
lattia, ch'ebbe poco tempo dopo, fu 
ancora più pericolosa della prima. 
Il cardinale Ottobuni gli prodiga- 
lizzò le più diligenti e generose en- 
re, e lo inviò a ristabilirsi in Alba- 
no, nella sua ricca badia di s Pao- 
lo, dove lo fece attenramente ser- 
vire dalle sue genti, come se fosse 
stato egli stesso. Tostochè Cre- 
so imbelli fu risanato, ripigliò a Ro- 
ma il corso de’ suoi lavori e non 
tardò a pubblicare il primo volume 
de’ Commentar/, che preparava da 
molti anni sulla sua Storia tifila 
poesia volgare. L’oggetto di tale 
commento era di correggere gli er- 
rori che potevano essergli sfuggiti 
nella sua storia, e d’ aggiungervi 
un gran numero di particolarità, 
di storielle letterarie e d’ articoli 
nuovi. Fino allora egli non aveva 
raccolto ni un frutto de’ sirni studj. 
Aveva ereditato da suo zio una pie- 
ciola facoltà indepeudente, ma eli* 
bastava appena a' suoi bisogni. Al- 
la fine, nel 1705, Clemente XI gli 
diede, di suo moto proprio , un 
canonicato di santa Maria in Co— 
medino, che gli procurò un’onesta 
sussistenza. Allora egli continuò 
con più applicazione e zelo molti 
lavori che aveva incominciati, e 
pubblicò in pochi anni la Tradu- 
zione tirile vite dei poeti provenzali, 
scritta in vecchio francese, da Gio- 
vanni di Notre- Darne, o Novlr.ula- 
mus, con la giunta d* una seconda 
parte;i quattro volumi che compi- 
vano i suoi Commentar f rulla poe- 
titi volgare, la Storia delt Arcadia 
o ridi' accademia arcadica, le tre 
prime parti dell* Vite degli Arcadi 
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Mustri, seuza coniare un gran nu- 
mero il k opere di circostanza, sia i n 
prosa, sia in \crsi, e senza nuoce- 
re alle occupazioni, che pii davano 
di continuo le sue funzioni di cu- 
stode, i movimenti di luogo dell’ 
accademia, le contese che insorge- 
vano nel suo seno, e ch’egli ado- 
perava sempre d’acquetare, il com- 
mercio epistolare con le colonie 
arcadiche, di cui il numero sem- 
pre aumentava, finalmente la ce- 
lebrazione delle feste olimpiche 
della grande società, di cui i pre- 
paramenti e fino la composi/.iono 
erano una delle funzioni della sua 
carica. Nel tempo stesso che otte- 
neva dal sovrano pontefice abbel- 
limenti per la chiesa collegiale, in 
cui era il suo canonicato, e che ra- 
dunava maleriaji per iscriverne la 
storia, pubblicava tre volumi del- 
ie riine della sua cara Arcadia, rac- 
colta che si ebbe grande voga e per 
la quale si può giudicare che l'og- 
getto eh’ egli si era proposto, fon- 
dando tale accademia pel ristabili- 
mento del buon gusto, era adem- 
piuto. Due benefizj semplici, si- 
tuati a Tolentino furono nel I^i 5 
nuovi benefizj di Clemente XI, il 
quale pagava cosi il piacere che gli 
davano le opere di Crescimbeni, e 
soprattutto la traduzione che ave- 
va fatto dal latino in italiano delle 
*n e omelie pontificie. Finalmente 
•nel 1719 gli conferì la dignità di 
arciprete di quella chiesa di s. Ma- 
ria, ed allora fu che Crescimbeni 
ebbe in poco tempo i primi ordini 
sacri ed il sacerdozio. Benedetto 
XIII, che sali sul trono di s. Pie- 
tro nel 1-14. dopo il brevissimo 
pontificato d' Innocenzo XIII, non 
gli fu meno favorevole di Clemen- 
te XI, e si tenne per una grazia 
molto segnalata la decorazione del- 
la grande cippa e del roechetto,ch’ 
esso papa accordò a canonici di s. 
Maria, e che loro dava, nelle pro- 
cessioni, luogo Ira le principali b'a- 
aitiche di Roma. I» auno snsae- 
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gnente, Crescimbeni ebbe la con- 
solazione di veder l’accademia, fi- 
no allora pressoché sempre erran- 
te, definitivamente stabilita pel do- 
no che le fece il re di Portogallo, 
"Giovanni V, il’ un capitale suffi- 
ciente per la compera d’ un terre- 
no, dov’ella tenesse in avvenire le 
sue assemblee. Dopo corse presso- 
ché tutte le sette colline, l’Arca- 
dia tornò, per cosi dire, alla sua 
culla, e scelse I’ ultima sua stazio- 
no sul monte Gianicolo, dov’ erano 
state le sueprime unioni. L’erezio- 
ne del nuovo teatro fu affidata ad 
un architetto della società; la pri- 
ma pietra, posta in ottobre 1715, e 
la prima celebrazione dei giuochi 
olimpici, consacrata, com’ era giu- 
sto, al re di Portogallo, vi fu fatta 
a’ i) di settembre 172G. Crescimbe- 
ni 8’ adoperò per tale celebrazione 
secondo il consueto, e molte dello 
sue composizioni, in versi ed in 
prosa, vi furono lette con applau- 
so. La sua salute peròs’ indeboliva 
da lungo tempo; una malattia di 
petto, da cui era attaccato, faceva 
progressi. Ebbe ancora la forza di 
pubblicare nel 1727 la quarta 
parte delle vite degli Arcadi illu- 
stri, ma fino dal principio del 1728 
senti avvicinarsi la sua fine. Ebbe 
la siugolar devozione di volere non 
solamente morire in abito di ge- 
suita, ma di ottenere dal genera- 
le di quella compagnia la permis- 
sione di pronunziarne i voti e dk 
sottoscriverli di propria mano. Do- 
po acutissime pene, ch’egli sosten- 
ne con molta rassegnazione e mol- 
to coraggio, mori a’ 9 di marzo se- 
guente. Si era già fatto elevare un 
sepolcro semplicissimo nella basi- 
lica di s. diaria; le armi della sua 
famiglia cd il flauto pastorale o 
flauto di Pane, stemma dell’Arca- 
dia, erano scolpite sulla pietra mi» 
qneste semplici lettere J. AI. C. P. 
Are. C. , Joanm-i Marini Crticim br- 
ailli pailurum Arcudum eustoi Fn u- 
civersalmente compianto Era ili 
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indole dolcissima nello stesso tem- 
po e de’ costumi i più pori, d’ un 
conversare allettevole ed affettuo- 
so, modesto, urbano, officioso, pie- 
no di candore, riconoscente de me- 
nomi servigi e tutto dedicato ai 
suoi amici. Egli n’ ebbe un gran 
numero, tanto a Roma, quanto in 
tutta Italia e non si è mai iuteso 
dire che abbia avuto un solo nemi- 
co, nè eli’ egli lo sia stato di nessu- 
no. Si trova in Nicéron la lista del- 
le sue opere; le principali sono : I. 
1 ' Istoria della vvlgar poesia. divisa in 
sei libri, Roma, 169H, in .{to ; se- 
conda edizione, riveduta, corretta 
ed aumentata, Roma i ^ 1 4 » in 4 to; 
II / Commentari intorno alla delta 
istoria, in 5 voi. in 4 , ,0 > >1 primo, 
Roma, 1702 ; il secondo in a parti, 
17 io; gli altri tre 17 u. Tale ope- 
ra, piena di ricerche sui primi 
tempi della poesia italiana, è, mal 

f rano ì suoi difetti, uno di que’li- 
ri classici, di cui non si può far a 
meno, anche dopoché ne furono 
fatti di migliori ; IH Le vite dei più 
Celebri poeti provenzali, tradotte dal 
francese, ornale di copiose, annotazio- 
ni e accresciute di m itissimi poeti, se- 
conda edizione ( la prima non è 
compiuta del tutto), Roma 1722, 
'in 4 -to ; IV Trattato della bellezza 
della volgar poesia. Roma, 170010 
4-tn, terza edizione, riveduta, cor- 
retta, ed aumentata, ivi, 1712, in 
4 -to; V la Istoria d' Arcadia, Roma, 
1709, in 4-to, seconda edizione col- 
lo giunta , 1711, id. Breve, notizia del 
lo stato antico e moderno dell' Adu- 
nanza degli Arcadi, Roma, 1712, in 
12. Questi cinque diversi trattati, 
che si possono considerare siccome 
parti della sua grand’opera, sono 
stati ristampati insieme con note 
ed uria vita dell' autore, scritta dal 
canonico Mancurti, d’ Imola, Ve- 
nezia, 1730, 6 voi. in 4 -to; VI Isto- 
ria tirila basilica di s. Marni in Co- 
smedin. col ristretto di molte altre chie- 
se di Roma, e con mal 1 e figure in ra- 
merò., Roma primo voi. 1715, se- 

/ 
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rondo voi. 1719, in 4 -to; VII /ito- 1 

ria della chiesa di I. Giovarmi a [tor- 
ta Latina, con la notizia d altre chie- 
se con molte figure m rame, ec., Ro- 
ma 171(1, in 4-to; VII! Istoria della 
basilica di s. Anastasia, idem, Roma 
1722, in 4 -to; IX Stato della sacro- 
santa chiesa papale laterunese, con fi- 
gure in rame. Roma, 1724, in 4 -to ; 
X Omelie ed orazioni di papa Cle- 
mente XI, volgarizzate, Firenze >704 
in 4-to, seconda edizione, aumenta- 
ta, Venezia, 1714, in S.vo; XI l'ita 

di monsignore Giovanni Moria lanci- 
si, medico di papa Clemente XI, Ro- 
ma, 1724. in 4 -to/ XII Cita di mon- 
signor Gabriello bit spacci , Roma, 
1724, in 4 -to; XIII Atti della coro- 
nazione del cavalier Perfetti, fatta in 
Campidoglio, Roma, 1725, in 4 -to» 
Il cavalier Perfetti era il più cele- 
bre improvvisatori dei suo tempo. 
La sua incoronazione nel Campi- 
doglio fu una grande solennità poe- 
tica, di cui tale opera ci'fia narra- 
te tutte le particolarità; XIV l’ El- 
vio, favola pastorale, Roma 1693, ir» 
8.io; XV Rime del Crescimbeni. Ro- 
ma, lòpà. in li; 1704, in 12; teli 
ili 8.vo; XVI Gli Apologhi di Bernar- 
dino Baldi tradotti in versi, Roma, 
1702, in 12,- XVII Compendio del- 
la vita della beatissima l'ergine, ec., 
Roma, 1724, in 16. Conviene ag- 
giungere a tutte queste opere mol- 
te altre, di cui pubblicò l’edizione, 
e di cui una gran parte era sua: I. 

/ giuochi olimpici in lode di papa Cle- 
mente XI, Roma, 1701 ; in lode degli 
arcadi defunti, 1701; idem 17 IO; 
in lode di pa[Hi Innocenzo XIII, 17*1; 
in lode di Giovanni l , re di Porto- 
gallo 1726, in 4 -*o; II le V ite de- 
gli Arcadi illustri coi loro ritratti in 
rame, Roma, prima parte, 1708; se- 
conda parta, 1710; terza parte, 

1 *7 1 4 » quarta parte, 1 727, in q-to ; 
HI le Rime itegli Arcadi, in o volu- 
mi in S.vo; Roma, dal 171(1 al 1722; 
IV \e Prose degli Amarli ,R orna 
5 voi. in S.vo; V Arcmium carmina, 
Roma, 17x1 in S.ro; VI Notizie 
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«*$1» Arcadi morti, noma, 1720 e 
inai 5 voi, iu 8.vo, ec. 

' G— K. 

CRESCONIO. V- Compro. 

CRESO, figlio d’ Aliatte, re di 
Lidia, nacque verso l’anno 5pi pri- 
ma di G. C. Alcuni untori dicono 
che Aliatte ebbe da una seconda mo- 
glie un figlio, nominalo Pantaleone, 
e ch’essa volle avvelenare Creso per 
assicurare il regno a suo figlio; ma 
ciò è dubbio. Aliatte essendo mor- 
to verso l’anno 56o av. G. C„ Cre- 
so cinse la corona, ed intraprese po- 
co dopo di sottomettere al suo im- 
pero 1 popoli greci dell’Asia mino- 
re, che formavano tre grandi divi- 
sioni, i lonj, gli Eolj ed i Dorj. 
Siccome, lunge dall’essere amici 
fra essi, que’ popoli erano sempre 
in guerra, non solamente da popo- 
lo a popolo, ma anche da città a 
città, cosi non gli fu difficile di sog- 
giogarli, e si contentò d'impor loro 
un tributo, senza cambiare in essi 
la forma del goveruamento. Egli 
aveva voglia di costruire vascelli 
per andare ad attaccare le isole, 
ma Bione ne lo distolse, facendo- 
gli vedere quanto disavnutaggio a- 
\ relitte avuto sul mare contro gen- 
ti, di cui esso era, per cosi dire, l’e- 
lemento. Rivolse dunque le sue ar- 
mi contro gli altri popoli dell’ Asia 
minore, e li sottomise tutti, ad ec- 
cezione dei Licj e dei Cilicj. S’ap- 
plicò allora a lar fiorire nella sua 
corte le scienze e le lettere, e vi 
attirò da tutte le parli i poeti ed i 
filosofi ; è però isnpossibile che ab- 
bia avuto con Solone l’abliocca- 
suento, di cui parla Erodoto, e si 
può vedere in tale proposito la Sto- 
ria dei primi tempi della Grecia, to- 
mo 11, pag. 3a4- Egli ebbe la dis- 
grazia, alcun tempo dopo, di per- 
dere Ali, suo figlio, principe delle 
più belle speranze, che fu ammaz- 
zato involontariamente, in una cac- 
cia, da Adrasto, figlio di Goidie, »e 
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di Frigia, a cui Creso aveva dato 
l’ospitalità. Al cordoglio sot ten tra- 
milo in breve le inquietudini, che 

f ;l’inspirò l’ambizione di Ciro. Viv- 
endo assicurarsi contro di lui l’al- 
leanza dei Greci dell’Europa, s’in- 
dirizzò ai Lacedemoni, i quali era- 
no allora potentissimi, e di cui i re 
discendevano da Ercole, come quel- 
li della Lidia. Consultò altresi l’o- 
racolo di Delfo, e, per rendersi pro- 
pizio il dio, gli fece offerte di tal* 
magnificenza, che s’inchinerebbe a 
tenere per autore che esagera Ero- 
doto, se molti altri scrittori non 
confermassero il suo racconto. Es- 
se ascendevano, in effetto, a più di 
venti milioni, giusta la stima del- 
l’abate Barthelemi. Ne fece pari- 
mente ad altri oracoli, ma meno 
considerabili. Incoraggiato dalle ri- 
sposte che aveva ricevuto da tutti, 
imprese ad attaccare Ciro;ed aven- 
do radunato un esercito numeroso, 
traversò l’Alide per andare a por- 
tar guerra ne’ di lui stati. Ciro gli 
venne incontro, e vennero nella 
Tteria ad un combattimento eh* 
nulla ebbe di decisivo Creso, pen- 
sando che non avesse truppe ba- 
stanti, ritornò a Sardi con l’inten- 
zione di chiedere soccorsi agli Egi- 
ziani, ai Babilonesi ed ai Lacede- 
moni per ritornare l’anno seguen- 
te ad attaccare i Persiani ; ina Ci- 
ro non gli diede tempo. Preveden- 
do che Creso, al suo arrivo, licen- 
ziato. avrebbe il suo esercito, lo se- 
guitò da presso, ed essendo giunto 
dinanzi a 1 Sardi, trovò quella città 
pressoché senza difesa. Creso però 
il combatteva; ma essendo stato 
vinto, si chiuse nella città che fu 
presa poco tempo dopo, l’anno 5rf5 
av. G. C. Giro, avendo fatto Creso 
prigioniero, lo trattò con molta ge- 
nerosità, giacché non bisogna pre- 
star fede al racconto di Erodoto: 
Creso, dal canto suo t’ affezionò a 
Ciro, e gli fu più d’una volta uti- 
le co’ suoi consigli. Esso principe, 
9 
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morendo, pii raccomandò Cam- 
bile , suo figlio , e lo pregò di 
continuargli i tuoi buoni avvitii. 
Creso adempiè con molta fedeltà 
tale dovere, e poco malici» elio ciò 
notigli costasse la vita. Avendo vo- 
luto fargli alcune rimostranze sul- 
la sua precipitazione in far perire 
alcuni innocenti. Gamlise se ne of- 
fese, ed ordinò che fosse fatto mo- 
rire. Per buona sorte coloro, a cui 
era stata commessa tal’ esecuzione, 
non gli ubbidirono, c Canibise a- 
vendo mostrato di piangere Creso 
alcun tempo diq»o, gli fu ricondot- 
to. Non si" sa rhr cosa sia avvenuto 
di lui in seguito, ma siccome era 
molto avanzato in età. non ha do- 
vuto sopravvivere lungo tempo a 
Cambise. 

C— n. 

/ CHF.SOL ( L ilici ), della diocesi 
di Tréguier, nato nel iS68, entrò 
nella società dei gesuiti in età di 
venl’anni, e tenne successivamen- 
te con onore rattedre di umanità, 
di filosofìa e di teologia. Nutrito 
della lettura dei buoni autori, e 
scrivendo in latino con purità ed 
eleganza, fu chiamato a lìouia dal 
suo generale per esercitare presso 
di Ini le funzioni di segretario, cui 
adempiè per quindici anni, e mo- 
rì ;»g l i ti di novembre i(»S 4 - Ale- 
gambe lo dipinge come nn homo 
di gran sapere, di molta cortesia 
«d amenità: si riconoscono tali trat- 
ti, leggendo te sue opero. Le prin- 
cipali sono : 1 . Thmtrum vtientm 
rheturum, Parigi, 1620, in 8.vo;lI 
Vacatiune» aiitumnalei, seu de perfé- 
c>-a ora) crii aclione et jn-onunciatione, 
ivi, 1620, in 4-to; 111 ìdystagagus, 
sen de siicrorum hominum disciplina , 
ivi, iticc). in fogl., e t 658 , 2 voi. in 
^.lo ; IV Anthnlopìa sacra, seu de 
seleclit piornm hominum virtutibus , 
ivi, i 65 a e it> 58 . 2 voi. in fogl. Da- 
niele Parent e Morhof, quantun- 
que protestanti, fanno grandi elo- 
gi del p. Czésol, soprattutto al suo 
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Teatro degli antichi rettori. Tale» 
opera di somma istruzione è stata 
inserita nel tomo X del Thesaur. 
anlinuit. prnec. di Gronovio. 

C. M. P. 

ClìF, SPEL ( Emmahlf.i.e ), reli- 
gioso zoccolante, nacque in Fian- 
dra, ottenne da' suoi superiori net 
1 72 ó la permissione di passare nel 
Nuovo Mondo, partì dalla Rochel- 
le in gennajo 1-24, arrivò a Qué- 
boc due mesi dopo, e vi rimase fi- 
no nel i^afi. Ordinato prete dal 
vescovo di Quéliec , gli fu poco 
tempo dopo affidata una parroc- 
chia presso Montreal, e nel 172& 
divenne cappellano d un corpo di 
quattrocento Francesi e di otto- 
cento selvaggi, destinato ad anda- 
re a distruggere la nazione dei Re- 
nardi a Oulagami. Essi abitavano 
a quattrocento leghe di distanza 
da Montreal, all’ovest del lago Mi- 
chigan. Terminata tale spedizione, 
Crcspel fu per tre anni cappella- 
no del forte Niagara, indi due an- 
ni a Cataraconi, oggigiorno King- 
stown, capitale dell’ alto Canada, o 
finalmente nel forte S. Federico, 
sulla riva del lago Ghamplain. Nel 
ij 56 ebbe ordine dal suo provin- 
ciale di tornare in Francia, e par- 
li da Qnébec ai 5 di novembre. 
Ai i 4 il naviglio naufragò presso 
Anticosti. Le persone si salvarono 
in una baroa, ed approdarono al— 
l’isola. Una parte di esse ne partì 
ai 1;. Uno dei palischermi essen- 
dosi perduto, ed il ghiaccio essen- 
do sopraggiunlo in dicembre. Cre- 
spe! ed i suoi compagni furono ob- 
bligati a sbarcare sulla costa di La- 
brador, ed a costruirsi delle ca- 
panne : vi passarono l'inverno nel- 
lo stato più orribile. Un gran Da- 
merò perì Alla fine nel mese di 
aprile si scorse un selvaggio, il qua- 
le fuggi al l’appressarvi degli Euro- 
pei. Alcuni arrivarono alla fine ad 
una capanna, dove fu dato ad essi 
alcun soccorso. Andarono in cerca 
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de’Ioro compagni d’ infortunio, ri- 
masti sull'isola; i più erano morti. 
Tornarono a Quebec in giugno. 
Crespcl ne partì nel' mese d* otto- 
bre ie58, ed arrivò in Francia in 
dicembre. Andò poi a Donai, e tor- 
nò al sno convento di Avesnes. Le 
fatiche gli avevano talmente scon- 
certato lo stomaco, che ottenne la 
>erinissione di recarsi a Parigi. Al- 
orche fu ristabilito in salute, fat- 
to venne cappellano nell’ esercito 
del maresciallo di Mailh-hois. Egli 
era a Paderhorn nel t^5a, quando 
scrisse la sua relazione indiritta a 
suo fratello, che ne fu l’editore: 
essa comparve col titolo: Piaggio 
al Nuovo- Mondo, e Storia commo- 
vente del naufragio del }>. Crespel, 
A mstcrilam, ( Parigi ), r}5n, t voi. 
in la. Tale libro soddisfa più pel 
racconto delle disgrazie dell'auto- 
re, che pel ragguaglio dei paesi, di 
cui è iu esso parola. 

E — s. 

CRESPET ( Pietro ), religioso 
celestino, nato a Sens nel t545, ot- 
tenne i primi impieghi del suo ar- 
dine. Abbracciò con Calore il par- 
tito della lega, c seguitò in Italia, 
nel tòpo, il cardinale Cajetan. Il 
papa óregorio XIV l'accolse con 
premura, e gli profersc anzi un ve- 
scovado. Il p. Crespet visitò poscia 
le case del suo ordine del regno di 
Napoli, e tornò in Francia nel 
i5p3. Morì nel tf>p4 nel Vivami», 
in età di anni cinquantuno . Il 
p. Berqnet sno confratello ( Hi-t. 
congregai, coelestinorum ) ha fatto 
grandi elogj di Ini; ma è lontano 
dal meritarli tutti. La sua condot- 
ta, durante le turbolenze civili che 
desolarono la Francia, non è quella 
d’un amico dell’ ordiue, ed i snoi 
scritti, troppo numerosi, non sono 
meno infetti del cattivo gu.-to. che 
delle preoccupazioni del suo seco- 
lo. Se ne troverà la lista nelle Me- 
Qiorie ili Nia'run, tomo XXIX, e 
nell’opera del p. Becquet, p. 173. 
I.e principali opere di Crespet «>- 
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no: I. Commentari di Bernardino di 
Mendace delie guerre di Fiandra e dei 
Paesi Bassi, dal lòti-} al l $’]’], tra- 
dotti dallo spagnuolo , Parigi, l5qi, 
in 8.vo. Nell’ apistula dedicatoria 
persuade la nobiltà catolica a per- 
severare nel partito della lega; Il 
Due libri dell' odio di Safari e dei ma- 
ligni spiriti contro l’uomo , ec , Pari- 
gi, 1 r ,()0, in 8.vo : fi dessa ttn trat- 
tato contro la magia; è non poco 
rara e curiosa a cagione dell.» cre- 
dulità, che vi mostra l’autore; III 
// Melagrano mistico, Parigi, i58ò, 
iSpfi, in 8.vo; Koueii, i6o r ., in 13: 
è un’ istruzione per le vergini; 
IV Discorso sulla vita e passione ili 
santa Caterina ( in vcrji), Sens, 1 ”77, 
in iti, raro. 

W — ». 

CRESPI o CRT PY (Giovai»™), 
intagliatore, nacque a Parigi ver- 
so il ifìSo. Il suo maestro non è co- 
nosciuto. Sembra che la principa- 
le sua occupazione sia stata lungo 
tempo di copiare i migliori lavori 
de’ buoni intagliatori; si er* fatto 
mercatante di stampe, e trovava 
nelle relazioni, che tale genere di 
commercio gli aveva pr.icarciate , 
lo spaccio delle sue copie. So Gre»« 
spi non si fosse dato che a tale la- 
voro, non avrebbe trovata sede in 
questo libro ; ma egli ha fatto, in 
•ocietà con Luigi Crespi, suo figlio, 
un gran numero di picciole stam- 
pe che- si fanno osservare per no 
tocco spiritoso ed un finito prezio- 
so : tali carte sono contrassegnate 
dal nome di Crespi, preceduto da 
un J o d una L , secondoclii; elle 
sono del padre o del figlio. Sì nel- 
le une, che nella altre v’iia lo stes- 
so tocco e la stessa maniera ; il che 
uiostra che Luigi era allievo di suo 
padre. Essi hanno intagliato insocie, 
tà mia serie di rii ratti, di cui molti 
ri hanno conservato i lineamenti 
di persone celebri : d’ Aguetseau, 
Houdart de la Motte, Antonio \Val- 
tean ed il duca di ’Marlbvrough 
sono i più notabili . I Crespi 
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hanno altresì lavorato sui disegni 
dei grandi artisti d’Italia. Il Pre- 
sepi o, in Cui li vede il Bambino Cesò 
coricato rulla paglia e adorato da due 
angeli , dell’Albano, è la loro più 
bella opera in tal genere. 

CRESPI ( Dartele ), pittore del- 
la scuola lombarda nel principio 
del XVII secolo, era nato verso la 
fine del XVI , nel borgo di Burto 
Arsizio, nel Milanese, il che l’au- 
torizzò a qualificarsi Mediolanensis, 
scrivendo il suo nome in una delle 
ultime sue opere, più stimate che 
le precedenti, perchè questo arti- 
sta aveva in animo in ogni compo- 
sizione di superar sè stesso. Sono 
desse le pitture a fresco della chie- 
si» dei certosini di Carignano pres- 
so Milano, dove si ammirano anco- 
ra . Rappresentano diversi tratti 
della vita di s. Bruno ; e quello di 
tutti, in cui l’artista si è mostrato 
Uguale ai più grandi maestri, è la 
risurrezione di quel dottore di Pa- 
rigi. il quale, secondo alcune leg- 
gende, si era levato dalla tua bara 
er dichiarare eV era dannato, 
folte chiese di Milano si gloriava- 
no, nel principio dell’ultimo seco- 
lo, di possedere alcuni quadri in 
tela dipinti da D. Crespi, e ne con- 
tengono tuttora parecchi. Egli la- 
vorò molto in tale maniera ed a 
fresco nella famosa certosa,detta di 
Pavia; vi dipingeva il coro della 
chiesa, quando inori della peste 
chedevastavaMilano nèl i63o. Cre- 
spi riusciva eccellente nell’arte di 
distribuire le sue figure , di ren- 
dere le loro altitudini analoghe al- 
le affezioni de’ suoi personaggi , e 
d’ esprimere sul volto de’ suoi san- 
ti la bell’ anima, da cui dovevano 
essere inspirati.il suo colorito è pie- 
no di vigore nelle sue pitture ad 
olio, come in quelle a fresco; e 
quantunque non avessa frequenta- 
to la scuola di Annibaie Carracci, 
praticava le sue massime e compo- 
neva nella sua maniera. G-— H. 
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CRESPI (G UJsEi'PH Marta ). pi t< 
toro nato a Bologna, nel i6d5, fri 
chiamato Io Spagnuolo a motivo del 
suo elegante modo d’ abbigliarsi . 
Ebba per primo maestro il Canuti, 
indi frequentò le lezioni di Car-* 
lo Cignani. Non si stancò mai di 
copiare le opere de’ Carracci a Bo- 
logna, quelle del Correggio a Par- 
ma, e finalmente quelle del Barroc- 
cio in Urbino ed a Pesaro. Le copie, 
che faceva di essi maestri, si ven- 
devano sovente per originali . In- 
tagliò per alcun tempo, ma si ap- 
plicò più particolarmente alla pit- 
tura : le sue composizioni sono pres- 
soché tutte piene di bizzarrie; a- 
mava gli scorci, e cercava di collo- 
care molte figure in un breve spa- 
zio. Talvolta ha trattato argomen- 
ti eroici e religiosi, come a» rebbi* 
trattato quadri di caricature, ed è 
caduto in uno stile affettato per 
aver voluto essere sempre nuovo 
nelle ombre e ne’ panneggiamenti. 
Le migliori opere di questo artista 
sono una Cena nel palazzo Sam- 
pieri a Bologna; s. Paolo e sant’An- 
tonio eremiti ; i Sette Sacramenti, fat- 
ti pel cardinale Ottoboni, c di cui 
le copie sono nel palazzo Albani in 
Urbino. Questi setto quadri pre- 
sentano giadevoli contrasti. Sono 
tutti nuovi dal lato dell* invenzio- 
ne, particolarmente quello del Ma- 
trimonio : una ragazza, che si mari- 
ta con un vecchio ottuagenario; gli 
sposi sono l’oggetto delle beffe di 
tutti i circostanti . Il papa Bene- 
detto XlY’, che aveva conosciuto 
Crespi a Bologna, allorché vi era 
arcivescovo, lo creò cavaliere dell* 
ordine dello sperone. Questo arti- 
sta morì nel i^47>ù°P 0 di aver per- 
duto la vista. Il museo di Parigi 
ha un quadro suo, rappresentante 
una Maestra di scuola, cne fa legge- 
re una ragazza, mentre alcune fan- 
ciulle studiano o lavorano. La ma- 
niera di tale artista non poteva che 
divenir triviale sotto il pennello <P 
un altro pittore che nuu avesse 
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kvnto la stessa immaginazione e la 
riessa facilità. I suoi due tìgli, Lui* 
gi eil Antonio, che lavorarono per 
molte chiese, non seguirono lo sti- 
le del padre loro, e sembra che ne 
abbiano ricercato un piu severo. 
Luigi Crespi ha scritto la vita dei 
pittori di Bologna, Bologna, 17(19, 
ed alcune notizie su quelli di Fer- 
rara. 

A — D. 

CRESP1N ( Giovanni ), nato in 
Arras, andò a studiare il diritto a 
Parigi, sotto Dumoulin, di cui fu 
al servigio peralcuni anni, inqna- 
lità di segretario: fu ricevuto av- 
vocatone! parlamento, e trattòcau* 
se per alcun tempo. Avendo adot- 
tato le opinioni della riforma, si ri- 
tirò a Ginevra, nel i548, con Teo- 
doro Beza, e v’ istituì una stampe- 
ria, da cui sono uscite molte edi- 
zioni, ugualmente stimate per la 
loro bellezza e correzione. Grespin 
era dotto nelle lingue greca e la- 
tina , e rese grandi servigj a Ro- 
berto Costautin per In composizio- 
ne del sno lexicon graeco-latinrim, 
che diede alle stampe nel tStìa, in 
fugl. Alcuni biografi hanno attri- 
buito tale opera a Grespin stesso, e 
lai errore è stato copiato, secondo 
1' uso. Grespin morì di peste, a Gi- 
nevra, nel iS^a. Eustachio Vignon, 
suo genero, gii successe nella sua 
stamperia. Grespin ha lasciato le 
seguenti opere: I. il Marcante con- 
trrtito, tragedia nuova, nella quale la 
vera e la folta Religione , in parago- 
ne V una dell' altra, sono al vivo rap- 
presentate, Ginevra, i558, in 8.vo, 
prima edizione, rarissima; l56t, in 
1 2 ; con la commedia del pa/>a mala- 
to ( di Beza), Ginevra, 1^91, in 16, 
edizione piu rara e ricercata: tale 
composizione, in versi ottonar), è 
una traduzione dal latino di T. 
Naogeorgus ( V. Naockorcus ); II 
Storia dei martiri jierseguitati e messi 
a morte per la verità del Vangelo, dal 
tempo degli apostoli foto al presente , 
ella quale è unita la storia dei mar- 
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tiri di Bearti, dell’ anno Gine- 

vra 1570, in fogl. La prima edizio- 
ne era comparsa col titolo: Il bòro 
dei martiri, da Giovanni Hns fino 
al i554, Ginevra, s 554» in 8.vo. Per 
renderlo utile alle altre nazioni 
Grespin indusse Claudio Baduel a 
metterloin latino, e lo puldilicòcol 
titolo: Acta martyrum qui saeculoXVl 
in Gallia , G rmanin,Anglia, Flasidria, 
Italia comtans dederuiU nomea evan- 
gelio , idque sanguine suo obsign irunt, 

1556, inS.vo, id., i56o, in 4-to. Una 
terza raccolta oomparve in france- 
se nel i5*g,ed una quarta nel iS6i # 
L’edizione del 1570, che fu stam- 
pata con molti titoli differenti, ò 
divisa in otto libri. Simone Gotv- 
Inrd l'aumentò di due libri nel 
1597. L’edizione di Ginevra, 1619, 
in fogl., divisa in dodici libri, è 
continuata fino alla morte di En- 
rico IV : essa è la più compinta. 
Tale martirologio dei protestanti ò 
stato messo all'indice ; esso è meno 
una storia, che un panegirico. Con- 
vicn leggerlo dunque con precau- 
zione, del pari che il tegnente : III 
Stato della chiesa slal tempo degli ri- 
postoli fino al 1 56o , con una Rac- 
colta delle turbolenze avvenute sotto i 
re Francesco Il e Carlo IX, t564. in 
8.vo, ristampata più volte, e special- 
mento a Berg-up-Zoom, nel itìo5, 
in 4-tO, con agginnte di Giovanni 
Taffin, ministro della chiesa frun-* 
cose di Flessi nga. Séuebier, nella 
sua Storia letteraria di Ginevra, at- 
tribuisce pure a Grespin: Ribliothe- 
ca studi i tlieologici ex Patribus colle - 
età , i58l, in fogl., ed nu Commento 
latino sulle Istituzioni di Giustiniano , 
Francforte, 1591, in 8.vo: tal’edi- 
zione non è certamente la prima, 
c forse non è che P opera intitola- 
ta : Juris civilis romani iiàtin et pro- 
gressus, Ginevra, t5f>8, in 8.vo. Òro» 
spin ha fatto altresì parecchie no- 
te sopra Teocrito eu alcuni altri 
autori antichi; ma non è vero ohe, 
siccome accenna un bibliografo, 
altronde molto esatto, per di lui 
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cura sia uscita l'edizione degli an- 
tichi autori buccolici e gnomici , 
stampata da Eustachio Viguon.nel 
i 584 , 5 voi. in 16. Egli non potè 
avervi ninna parte, giacché inori 
fino dal i 5 yì. Non ha potuto del 
pari pubblicare un’edizione delie 
opere di Casanbono, come viene 
asserito in un altro dizionario, es- 
sendo Casanbono nato nel i 339 , e 
non avendo che quattordici anni 
all’epoca della morte di Crespili. 
Gli sono state altresì attribuite lo 
stole sui frammenti d* Ulpiano, 
Lione, 1 58 q, in 8.vo. 

W— s. 

CRE8PIN o CRISP 1 N ( Da- 
niele ), discendente dal proceden- 
te, abitava Losanna, e forse vi ora 
nato, ma egli non assume che il ti- 
tolo di Helretius iti Ironie alle sue 
opero. Prolessò le umane lettere 
con tale merito, che il dotto Huet 

10 giudicò capace di rivedere alcu- 
ni dei classici che si stampavano 
allora pel delfino. La sua modestia 
non lo preservò dagl’ invidiosi ; 
venne accusato di sociniatiisino, e 
fu obbligato a giustificarsi nel tem- 
pio in piesen/a di tutto il popolo. 
Si lagna con amarezza dei fastidj, 
che aveva sofferto ili-tale proposito, 
nelle sue note sulla 5 .ta elegia del 
libro I. dei Tristi. S’ignora l’epoca 
della sua morte. Gli autori, intor- 
no ai qpali ha lavorato, sono: I. 
Sallustio, Parigi 1674? in 4 -*°- > ri- 
stampato nel 17:16. Il testo, che a- 
veva adottato, è stato consultato nel- 
1 ’ edizioni di Londra, 1697 e 1715, 
in 8,vo, o vi si trovano ugualmente 
sci note sui luoghi, di cui gli era 
parso che meritassero schiarimenti; 

11 Gridio, Lione, 1689,4 voi. in 4 -to: 
il 4 -*o contiene un Indice copiosis- 
simo, ma che Crenio non trova fatto 
con abbastanza di cura. Si sonocor- 
retli i principali falli nell’edizio- 
ne di Venezia, 1731, in -fto. Fre- 
iud ha inserito le sue annotazioni 
.Filile Metamorfosi nell’ edizione di 
Oxford, 1696, if»8.vt>. W— 
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CRESSEY o CRE 3 SY (Uc« 
Paolino o Sereno), nato nel itk>5 
a Wakefield, nella contea di York, 
d’ una famiglia di ministri angli- 
cani, fu educato in Oxlòrd. Diven- 
ne in seguito cappellano del vi- 
sconte Falkland, poi decano di 
Laughlin in Irlanda; ma le turbo- 
lenze non gii permisero di godere 
di tale benefizio. Il lord Falkland 
essendo stato ucciso nella battaglia 
di Newbury ( i 643 ), Cressy, privo 
d’ogni mezzo, accettò la proposi- 
zione d’accotnpagnare ne’suoi viag- 
gi sul continente il giovane Carlo 
Bertie, poscia conte di Falmouth . 
Fu in tali viaggi che la sua avver- 
sione^pel fanatismo de'puritani, il 
quale desolava allora il suo paese , 
lo condusse alla religione calori- 
ca: egli abhiurò a Roma noi 1646 , 
ed andò in segnilo a Parigi, dove 
pubblicò la tnhExomttlogesit o Fedele 
sposizione dell' occasione e di i ruotici 
della sua conversione all' unità cntoli- 
ca, 1647 e i 653 , inS.vo. Tale libro ò 
tenuto per una delle migliori con- 
futazioni, che sieno state fatts, de- 
gli scritti in favore della religione 
protestante, e particolarmente del- 
le opere del dottore Chillingwortb. 
Cressy inviò un esemplare della 
sua opera al dottore rlammond , 
suo amico , il quale corrispose alla 
sua confidenza, esortandolo a tor- 
nare nell’ Inghilterra, dove gli pro- 
metteva intera libertà di coscienza; 
Cressy ricusò tale proferta. In- 
chinato per natura alla devozio- 
ne, aveva formato il progetto d’ 
entrare nei certosini di Nieu- 

f iort in Fiandra: i suoi amici cam- 
ici, temendo l’ impressione, che po- 
trebbe fare sopra un nuovo Con- 
vertito la severità di quell’ordine, 
venneroa capo di fargli mutar pen- 
siero: ina, determinato ad abbrac- 
ciare la vita monastica, avendo ri- 
cevuto dalla regina Maria d’ In- 
ghilterra, che lo proteggeva, cento 
scudi, somma assai considerabile al- 
Jora per quella misera principessa. 
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ài recò a Donni, dove entrò nel 
monastero dei benedettini inglesi, 
e cambiò i suoi nomi di Ugo Pao- 
lino in quello di Sereno. Inviato in 
missione nell’ Inghilterra all' epo- 
ca della restaurazione, divenne cap- 
pellano della regina Caterina di 
Spagna, moglie di Carlo II; rinun- 
ziò in capo a due anni, e passò la 
maggior parte del rimanente della 
sna vita a Londra, dove conquise 
la sua Storia d“Ua china ti’ Inghil- 
terra dal principio del cristianesimo 
fino alla compiuta dei Normanni , 
Kouen, i Cititi , in fogl. , opera di 
grande erudizione e di ricerche 
curiose, tra le quali si accusa l’au- 
tore d’ aver mescolato troppe tra- 
dizioni favolose della leggenda in- 
glese; ma tale rimprovero sembra 
malfondato, poiché l’autore, an- 
nunziando che non si tiene obbli- 
gato di credere tutto ciò che rap- 
porta, previene egli stesso contro 
la credulità, di cui trasmette i mo- 
numenti. Creisi aveva condotto 1 \ 
sua storia tino al regno di Eurico 
Vili ; ma la seconda parte è rima- 
sta manoscritta presso i benedetti- 
ni inglesi di Douai. Mori ai io di 
agosto 1674» nella casa di Ricca rdb 
Caryll, ricco gentiluomo delia can- 
teo di Snssex, presso il quale si era 
ritirato sulla iine de’ suoi giorni. 
Egli ha lasciato in favore della re- 
ligione catolica nn gran numero 
d’opere. Sifsscrva in alcune lasca 
tendenza almistico, specialmente 
«iella sua Sancta Sophiu o Direzioni 
per le preci della contemplazione, Don- 
ai, 1(137, 2 voi. in 8 .vo, e nella sua 
Ilaccolta di ardici rivelazioni d’ amor 
difino, accordate ad uni» decotti sena 
di N. S , chiamata madre Giuliana , 
anacoreta di Norvciih , e che ricrea 
tolto Eduardo, 11170, in 8 .vo. Egli 
era, per quanto sembra, un uo- 
mo di costumi esemplari, e d’ li- 
na moderazione c sincerità ammi- 
rabili. 

X— s. 

CRESSO, musico greco, couteui- 
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poroueo di Timoteo, fiqcome que* 
st ultimo, per le sue innovazioni 
uno degli autori della ruina dell’ 
arte sua. Plutarco, associandolo a 
Filosseno ed al musico ili Mileto, 
li qualilica tutti e tre per trojipo 
arditi e per amatori di novità . 
Eglino s’ appigliarono, die’ egli, al 
ritmo, conosciuto sotto i nomi di fi- 
lantropo e dì tematico: ritmo, di cui 
Burette tiene che sia il jonio. E* 
avvenuto, soggiunge, che lo scarto 
numero di corde, la semplicità e la 
gravità della musica aulica la fan- 
no comparire oggigiorno assai ve- 
tusta. Dio sa se quanto accadeva ai 
tempi di Plutarco sia avvenuto ni 
giorni uostri ! Comunque sin, Gres- 
soc riputato il primo che abbia fat- 
to udire separato dal canto il suono 
degli strumenti, del pari che pres- 
so i Romani, Livio Andronico se- 
parò il gesto dalla declamazione. 
Tale innovazione fu la conseguen- 
za d’ un'altra. Arcbiloco por far 
maggiormente risaltare la bellezza 
dei versi giambici, ne aveva diviso 
I esecuzione musicale in due parti. 
Si recitavano semplicemente gli li- 
ni, di: rame il suono degli strumenti, 
e gii altri si cantavano al suonode- 
gli St fomenti stessi. Cresso adottò 
tale distinzione c l’applicò al di- 
tirambo. Quantunque il paragono 
non sia rigorosamente esatto, ci fj- 
reino un’ idea di tal modo d' esecu- 
zione, con l'rou lamio il nostro reci- 
tativo a ciò, elle noi chiamiamo can- 
to. Del rimanente non conviene 
dimenticarsi che f accompagna- 
mento istmuientale degli antichi 
non somigliava al nostro in nessun 
modo, giacché i Hauti e gli altri 
strumenti eseguivano le stesse note 
della voce, c le seguivano, come 
dico Plutarco, suono per suono 
(vf 3 < il che ci mena a cre- 

dere che per tale azione degli si ro- 
meni i, separata dal canto, non si dee 
intendere clic una reduplicazione, 
una ripetizione degli stessi canti, 
e non altre modulazioni. Saitdzbo 
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più difficile il determinare queli 
fossero le intuenazioni della parte 
istrumentale, durante la recitazio- 
ne dei versi giambici e dei ditiram- 
bi ; ma non è questo il momento 
d’esaminare tale questione. Cros- 
so, di cui Fabrizio non ha parlato 
Della tua Biblioteca green, e che non 
é conosciuto che per quanto ne ha 
detto Plutarco nel suo Dialogo mi- 
la musica, viveva circa quattrocent’ 
anni prima dell’ era volgare. Ninn 
nome, dice Burette, poteva mèglio, 
che il suo, convenire ad un musi- 
co, giacché il verbo >cs»io significa 
sonare il flauto o la citara. 

D L. 

CREST (la pastora tu’) . V. Isa- 
bella Vmcrn, 

CRESTIN (Guoi-irxMo). poeta 
francese del principio del XV 1 se- 
colo, Ci fa sapere egli stesso che il 
suo vero nome era Dubois, e che 
quello di Crestin gli fu imposto dai 
suoi amici. Mena g io nel suo Dizio- 
nario etimologico della lingua france- 
se dice che Crestin è una vecchia 
voce. Che significa picciolo paniere. 
Crestin fn parigino, secondo l’opi- 
nione comune, seguita dall’abate 
Goujet . I Lallemant nella loro 
Biblioteca dei Tereuticograjì cercano 
di provare eh’ egli era più verisi- 
milmente di Lione, e eh e Crestin 
era il suo vero nome : questa è pu- 
re l’opinione adottata nella Biblio- 
grafia agronomica. Fu prima teso- 
riere della santa Cappella di Vin- 
eennes, indi cantore di quella di 
Parigi. Visse sotto il re Carlo Vili, 
Luigi XII e Francesco I. , ed ebbe 
comtnessione da quest’ ultimo di 
scrivere la storia di Francia. Il suo 
lavoro, consistente in Dodici libri di 
cronache, in versi francesi, si trova 
in 5 voi. in foglionella raccolta dei 
manoscritti della biblioteca reale. 
Tale storia incomincia dalla presa 
di Troja, e si estende sino alla fine 
della seconda stirpe; ma Crestin è 
meno conosciuto per si fatta storia. 
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che per le sue poesie, le quali gli 
meritarono elogi dai più dei con- 
temporanei. JVIarot gli ha composto 
un epitafio nei termini più onore- 
voli. Giovanni Leinaire gli dedicò 
il terrò libro delle sue Illustrazioni 
delle Gallie, e Goffredo Thory non 
esita a metterlo al disopra d’ Ome- 
ro, di Virgilio e di Dante. Rabelais, 
scrittore sommamente superiore al 
suo secolo, e che aveva una manie- 
ra di pensare independente, non si 
lasciò abbagliare da tanti eiogj ; 
egli denota Crestin sotto il nome 
di Homiimgrohs, e lo motteggia con 
pari finezza e ragione sul di Ini gu- 
sto pel bisticci , le arguzie e gli 
eqnivoci: certo è che tali difetti 
sconciano le migliori sue composi- 
zioni. Crestin mori verso l'anno 
l 5 a 5 . I suoi Canti reali, Dbcorsi, ed 
altri trattatelo, raccolti da France- 
sco Chai-bonnier, suo amico, furo- 
no stampati a Parigi, l 5 a^, infi.vp 
got.. raro; Parigi, Coustelier.tyaS, 
in 8. so: Non si trova in tali due 
edizioni la traduzione in versi 
francesi dell’ Epistola di Fausto An- 
di eliti , nella quale Anna, regina di 
Francia , esorta Luigi XII a tornare 
ih. Francia dopo la sua vittoria sui 
Veneziani, in 16, senza data. got. 
Tale traduzione porta però il no- 
me di Crestin. Gli si attribuisce la 
Mercesle dei folli amori, poemetto, 
ristampato in seguito alle Quindici 
gioie ilei matrimoni o, nell’ edizione 

pubblicata da leDuchat, Aja, i-oli 
e 1754, in «a. 

W— s. 

' CRETF.NET (Jacopo), fondato- 
re dell’ordine dei gioselìsti, nacque 
nel 160.4 a Champlitte, picciola 
città della Franca Contea. Andò a 
Lione col disegno di studiare la 
chirurgia. La peste desolava allora 
quella città. Cretenet si dedicò 
con molto coraggio al sollievo de- 
gl' infelici, attaccati da tale malat- 
tia, ed in riconoscenza i magistrati 
gli accordarono il diploma di chi- 
f urge con dispensa da tutte le tasse. 
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Alcun tempo dopo sposò una ve- 
dova che gli portò in matrimonio 
una fortuna non poco considerabi- 
le. Da quel momento in poi si 
consacrò interamente a servire i 
poveri, impiegando in sollevarli il 
prodotto della sua professione e 
quasi tutte le sue rendite. Onde 
perpetuare sì buon'opera, pensò 
ad istituire una congregazione di 
preti missionari con idea di pro- 
curare agli abitanti delle campa- 
gne le istruzioni religiose, di cui 
ciano sovente privi, ed agli eccle- 
siastici poco agiati un ricetto ono- 
revole. Fu ajutato in sì pio dise- 
gno dal principe diConti, dal mar- 
chese di Coligny, ec., i quali fece- 
ro una parte delle spese dello sta- 
bilimento. La congregazione na- 
scente fu ciò non ostante persegui- 
tata, ed il suo fendatore anche 
scomunicato dall' arcivescovo di 
Lione. Esso prelato, meglio infor- 
mato, rese in seguito la sua stiuia 
a Cretenet, il quale terminò una 
vita, piena di buone opere, a Mont- 
luel, il primo di settembre i Glifi. 
Ritornava da Bclly, dov' era stato 
ordinato prete. Sua moglie non morì 
che nel i 665 . Esiste una t'ita di 
Jacopo Cretenet, composta da N. 
Orarne, uno de’ suoi discepoli, Lio- 
ne, 1 68e, in ia. 

W— s. 

CRETI (Donato), pittore, nato a 
Cremona, nel 1671, tu scolare del 
Pasinelli e studiò il Cantarmi. Del- 
la maniera di questi due artisti 
cercò di farsene una più dilicata e 
più dotta. Avendo poco lavorato in 
gioventù, ebbe a pentirsene tutta 
la sua vita. Il suo colore fu soven- 
te crudo e duro; oltre tale difetto, 
non credeva inai i suoi quadri ab- 
bastanza finiti. Gli era stato com- 
messo di dipingere un ». Francesco-, 
egli lo tenne per un anno e più, 
dicendo che non era contento del 
la stia opera. Convenne costringer- 
lo per le vie della giustizia a con- 
segnarlo. Il papa le creò cavaliere 
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dell’ordine dellosperon d’oro. Cro 
ti morì a Bologna nel > 749 - H suo 
quadro, rappresentante un Fanciul- 
lo coricato in un letto, e che si tro- 
va nel museo reale, è una composi- 
zione leggiadra. QneJto artista eb- 
be per iscolaro Èrcole Graziani. 
Cretbe quest’ ni timo abitarono lun- 
go tempo a Bologna presso il ca- 
valier Fava, amatore ai pittura, eh» 
dipingeva anch’ egli talvolta e non 
mancava di talento. 

CRÉT 1 N. [V. CarsriN. 

CRETTÉ PAI.LUEL ( Fjian- 
Cesco), proprietario coltivatore a 
Bourget, presso Parigi, fu succes- 
sivamente deputato all’ assemblea 
legislativa, amministratore del di- 
partimento di Parigi, giudice di 
pace a PierreGte, e mori ai 29 di 
novembre 1798, in età di 5 q anni. 
Egli ha contribuito a* progressi del- 
1* agricoltura con l’esempio della 
sua pratica e con un gran ninne- 
rodi memorie, ebe ti trovano stam- 
pale nella raccolta della società di 
agricoltura di Parigi, di cui era 
membro. Le sue opere, stampate a 
parte, sono: I. Memoria All dissec- 
camento delle paludi , e particolar- 
mente su quelle del Laonnuis, Parigi, 
1789, In 8.vo : tale memoria è sta- 
ta ristampata più volte; J’ ultima 
edizione ò del 1802; II Formolnrio 
de’ proprietari, Parigi, 1790, in 8.vo; 
III Trattato delle praterie artificiali u 
estratto dalle memorie della società & 
agricoltura di Parigi, e dagli autori 
moderni più stimati-, aumentato della 
culto azione di dieci piante che non si 
trovano iti Gilbert. Pi si b aggiunta la 
descrizione d’ una macchina semplice, 
inditpen -abile nei grandi tagli, con la 
quale si tagliano facilmente fio stala 
diradici all'ora, Parigi, i8o(, in 
8.vo : tale opera fu estratta dal- 
le sue memorie, compilata ed au- 
mentata per ordine della società 
d’ agricoltura. Cretté-Palluel ò 
1' inventore d’ usa ipan bina da 
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sminuzzar*; la paglia; d’ un aratro 
rasliatojo per intraversare i legni 
nuovamente piantati, i pomi da 
terra; d’un cilindro per tagliare i 
pomi di terra ; d’ una vanga a go- 
mito per dissodare le paludi ; d’un 
aratro bastardo a due dentali per 
dissodare i prati, e di molti altri 
ftromenti di grande utilità. I me- 
todi di questo stimabile e valente 
coltivatore sono tanto migliori da 
seguire, qnantochè sono i resulta- 
li della sua esperienza. 

D-P— s. 

CREUTZ (Gustavo Filippo con- 
te di), ministro di stato in Isvezia, 
sialo, nel 172G, nella provincia di 
Finlandia, si applicò con ardore a- 
gli studj che dovevano porlo in i- 
stato di sostenere cariche pubbli- 
che; ma in pari tempo nn’ imma- 
ginazione viva lo trasse verso la 
letteratura, e soprattutto verso la 
poesia. Egli ai ritirava sovente in 
ntm campagna, amenamente situa- 
ta, per contemplare i fenomeni del- 
la natura, e per leggere Orazio, 
Virgilio ed il Tasso. Luigia Ulrica, 
sorella di Federico II, salita con 
Adolfo Federico, suo sposo, sul tro- 
no di Svezia nel <* 5 i, diffondeva 
per una protezione illuminata e ge- 
nerosa il gnsto delle lettere e del- 
le arti. Molte persone ragguarde- 
voli pei loro talenti si unirono per 
purificare la lingua e per pubbli- 
care una raccolta di poesie nazio- 
nali. Il conte di Creutz, ammesso 
in tale società, ne divenne il prin- 
cipale ornamento. Compose in lin- 
gua svedese il poema campestre d’ 
■A li e Camilla, e I Epistola a Dajne. 
Non mai alle muse era riuscitone! 
Nord di esprimersi con tanta gra- 
zia ed armonia, e lo stile dell’auto- 
re divenne un modello, cui ognuno 
s’ affrettò d’ imitare. Poco dopo, il 
conte di Creutz fu fatto da Adolfo 
Federico ministro di Svezia a Ma- 
drid. Egli osservò la Spagna non 
solamente da uomodi stato, ma da 
-filosofo e da poeta, e cominciò una 
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parte delle sne osservazioni a Mar- 
inante! in una serie di lettere scrit- 
te in francese con pari eleganza e 
purità. Dopo alcuni anni di sog- 
giorno in Ispagna il conte di 
Creutz ottenne l’ambasciala di Pa- 
rigi. Egli esercitò tale officio per 20 
anni, ricevendo testimonianze lu- 
singhiere di soddisfazione per par- 
te delle due corti. I suoi ozj erano 
principalmente dedicati «Ile let- 
tere ed alle ani. Univa sovente 
presso di sè i filosofi, i letterati o 
gli artisti celebri, i quali tutti am- 
miravano l’estensione delle sue co- 
gnizioni e la ricchezza della sua J 
immaginazione. L' ambasciatore di 
Svezia si legò soprattutto di stret- 
ta amicizia con Marmontei e Gre- 
try, e mostrò sempre la gioja più 
viva de' lieti loro successi. Suggerì 
a Marmontei l’argomento d’ una 
delle sue migliori novelle, i Solita- 
ri di Marcia. Le composizioni armo- 
niose e variate di Gretry lo empie- 
vano d’entusiasmo. Era si appieno 
conosciuto il sentimento, eh’ egli a- 
veva per quella musicabile di fre- 
quente in teatro dopo alcun’ opera 
nuova del celebre compositore, 1* 
ambasciatore era quegli che si at- 
torniava, e che riceveva i compii-* 
menti. Tra gli uomini insigni, oeu 
cui il conte di Creutz conviveva a 
Parigi, v’era Beniamino Franklin, 
di cnt apprezzava il grande inge- 
gno cd il patrio amore. Alcune cir- 
costanze politiche lo misero in re- 
lazioni più strette con quell’ illu- 
stre Americano. TostochèT inde- 
pendenza degli Stati Uniti fu ri- 
conosciuta. Gustavo commise al sua 
ambasciatore di negoziare con F’ran- 
klin nn trattato d’amicizia e dà 
commercio tra lanuova repubblica 
e la Svezia. Tale trattato fu sotto- 
scritto a Parigi a’ 5 di aprile 1783. 
Lo stesso anno. Gustavo richiamò 
il conte di Creutz in Isvezia per 
metterlo alla direzione del dipar- 
timento degli affari esteri n per 
dargli una sede nel segato. Pocv» 
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dopo Io creò cancelliere dell’ nni- 
niversità <l' Dpsal e cavaliere dell’ 
ordine de' Serafini. Ma la salute del 
conte, ch’era stata vacillante da 
molti anni, »’ indebolì sempre più, 
ed un violento accesso di gotta ter- 
minò i suoi giorni nel i- 85 . Il suo 
reio per lo stato, la sua esperienza 
e i doni del suo ingegno lo fecero 
deplorare vivamente dal re e dalla 
nazione. Gustavo comperò la sua 
biblioteca per collocarla nel castel- 
lo di Haga, e recitò il suo elogio 
nel gran capitolo degli ordini a’ 28 
di aprile 1786 (F. Duclos). 

C — .vu. 

CHEUTZB ERGER (Andbra), 
filosofo tedesco, nacque nel 171.}, a 
Neusladt, sull’ Ai-rii ; si dedicò per 
tempo alla professione dell’ inse- 
gnamento e la esercitò in diversi 
collegj, tanto in I Halle, quanto in 
patria, dove mori ai 5 1 di gcnnajo 
I7 r >5. Oltre due dissertazioni lati- 
ne, De cautsa f rifiorii per aliquot an- 
noi lolita maiorii (Norimberga, 1 743, 
in 4 *o), e De quibuidam principili 
ad inaine tum animulium mirabilem 
explicawlum firienlibui (ivi, 1 747. 
in 4-to), ha pubblicato in tedesco: 
1 . Della divenità dei temi eiterni ne- 
gli nomi ni, Norimberga, 1755, in 
b.vo; 1 1 Melodica concardunz, ivi, 
in 8.io: è questa una raccol- 
ta di 2072 canzoni o cantiche, dis- 
poste metodicamente secondo l’ a- 
ria o il metro, col mezzo della qua- 
le si può sull' istante trovare nn’a* 
ria per una data canzone ; III Mol- 
ti scritti in diverse opere periodi- 
die : i più notabili, inseriti nel llam- 
hnrfuche Correipoudent , concerno- 
no il fuoco greco e la pretensione 
di Martino Behaim alla scoperta 
dell’ America. 

CHI. P. 

CREUX V. DucnEOx. 

CREUZ (Federico C.vn. Casimi- 
*0), nato in Otnbnrgo, sull’Hartz, 
nel 1724, creato primo consigliere 
del landgravio di Assia-Oinhurgo, 
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fu arrestato nel 1755 e tenuto pri- 
gioniero per un anno, d'ordine del 
landgravio di Assia-Darinstadt, per- 
chè nelle contese, ch’ernno insorto 
tra questo principe ed il landgra- 
vio di Omburgo, Creuz aveva te- 
nuto le parti di quest’ nltiino. Mo- 
rì ai C di settembre 1710, alcuni 
anni dopo di’ ebbe avuto la fortu- 
na di riconciliare quelle due case 
e di consolidare la loro unione pel 
matrimonio del suo padrone con 
unu principessa di Assia-Darm- 
stadt. Ci ba lasciato in tedesco lo 
opere seguenti, che sono venuta 
alla luce in 2 voi., in 8.vo, a Frana- 
forte 17 6 r) : I. Dii e Canzoni, elio a- 
veva composte in gioventù : la di- 
zione n’è pura, nobile, ma il com- 
plesso non In quell’ elevazione, 
quel fuoco, clic richiede Ir poesia 
lirica; Il Seneca, tragedia in cin- 
que atti: dramma che non ha nin- 
na situazione interessante. L’auto- 
re segue la tradizione, df cui parla 
Tacito, secoudo la quale la congiu- 
ra, di cui Seneca fu la vittima, a- 
irebbe avuto per oggetto d'innal- 
zare esso filosofo sul trono dei Ce- 
sari ; III le Tombe, poema filosofi- 
co in sci canti, nel quale I’ antoro 
mette sotto gli occhi dell’ uomo il 
potere della morte, l’ incertezza 
del momento, in cui ella ci coglie, 
la maestà che l’ onnipotenza divi- 
na svilupperà nel finale giudizio, 
la vanità delle cose umane, la sorte 
che attende I’ uomo il quale si ab- 
bandona alle sue passioni senza 
pensare alla morte, e la debolezza 
dei dtibbj che si cerca di promuo- 
vere contro l’ immortalità dell’ani- 
ma. Il quiuto canto, in cui com- 
parisce un uomo di inondo, che, 
disgustato dello vanità del secolo, 
lascia In corte per abbracciarti la 
vita religiosa, è lavorato con pas- 
ticciar cura . Per tale poema si 
dee giudicare di Creuz; IV Snfifii 
sull’ uomo; della felicità in gene- 
raje, a cui egli può giungere; di 
q iella che può trovare, «drivand* 
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le scienze c le arti. Cren* svitup- >t«e in ecclesia consmanda : orafi», 
j«a ed attacca sovente i principi una rum duabus Lutheri ac Ph. Air— 
che Rousseau ha esposti su tale ar- Utnchthonis ad dùsidentes iheologoi 
gomento; V Poema filosofico sotto missis epistolis, 1 556 , Kiel, i "09, iu 
il titolo di Pensieri I : irrt'zuv u, in 8.vo ; L)e dignitate stuiliorurn thcolu— 
quattro libri. Seguendo la manie- girnrnm et minislerio ecclesiastico : si 
Ta di Lucrezio, Creuz parla, tiei trovano questi tre discorsi nelle 
primi due libri, dell’origine e del- opere di Mclantnne; Il Epistola 
la natura delle cose : negli ultimi ad Ai. Gasp. Bomentm, cui Hotfman 
due dimostra che v’ha iu noi una ha pubblicata nella storia della ri- 
sostanza immateriale, di cui spie- forma di Lipsia ; III alcune ope- 
ga le proprietà. Rimangono altresì re ngnalmente.in latino, sulla Bió- 
di Greti ». alcune lettere in prosa àio e sopra argomenti teologici. — 
sopra diversi argomenti di lettera- Cbeltzicer ( Gaspare ), suo tiglio, 
tura. Dovunque si riconosce il fi- nato nel i 5 a 5 , professore a Vitteu- 
losofo saggio e profondo, il lettera- berga, di là cacciato perchè aveva 
to nudrito della lettura dei buoni abbracciato la dottrina di Calvino, 
autori greci e latini. Per la dili- predicatorea Cassai, ivi mori ai iti 
genza, che usava nel suo stile, egli d’aprile 1 597. Ha scritto. Ite justi- 
ha contribuito alla rigenerazione, ficatione et bonis operibtn, ed a(cu- 
ehe nel principio del XVIII se- ne opere polemiche. — CBEirrztcr.a 
colo si operò nella letteratura te- (Giorgio), nipote di Gaspare il pa- 
desca. La sua tragedia di Seneca, dre, nato nel 15 ^ 5 , professore di 
eh’ ebbe da prima alcuna voga, è logica, di lingua ebraica, indi di 
interamente ohhliata ; egli abhan- teologia a Marborgo, morto agli fi 
donò, e con ragione, il genere di luglio i6 T f, ha pubblicato: 
drammatico e lirico per darsi in- Hamumia Imgitarum quatuor cardi - 
teramente alla poesia didattica. Il nalium, hebraicae, grasicae, latinaa 
lavoro de’suoi versi non è più sti- et germanicae. Franeforte, 1616. in 
ruato, dopoché la Germania possie- fogl. L’autore pone prima il no- 
de iu Schiller. Wisland, Goethe me ebraico, cui confronta poi col 
od altri poeti modelli più perfet- nome greco, latino -e tedesco che 
ti. — C beuz ( Matteo ), nato in A11- esprime la stessa idea. L’opera 
dentarli ha scritto tre commedie comprende duemila cento vocabo- 
lo versi tedeschi, che ha pubblicate li, comparati in tale guisa, 
a Colonia: le due prime net iòsa, G — *. 

l'ultima nel i 55 i. CREUZE L ATOUCHE (Jaco- 

G — r. to Ajvtoivio), nato a Chatelleranlt 

CR.EUTZ 1 GER o CRUCIGER nel 1 - 4 q, studiò il diritto a Poi- 
( Gaspare ), teologo protestantp.na- tiers, ed andò ad esercitare a Pari- 
lo a Lipsia il 1." di gennajo i 5 o 4 , gi lo funzioni d’avvocato; ma dis- 
fu rettore a Maddeborgo e profes- gustato di tale professione, andò 
•ore a Vittenberga. Si unì a Lute- in Itvizzera per osservare i costu- 
ra, al qnalc fu utilissimo nella tra- mi degli abitanti; e come fu ritor- 
dnzione della Bibbia in tedescojl'ac- nato, Comperò la carica di luogo- 
compagnò alle conferenze di Mar- tenente del siniscalcalo di G.hatel- 
borgo, di Vittenberga, di Wornu, leranlt. Negli ozj, che gli lasciava- 
ec. , e si fermò nel i 53 q a Lipsia 110 le sue funzioni, si applicò all’ 
per ajutare ad introdurvi la ritor- ••eonomia rurale, ed inviò i resul- 
ina. Morì ai 16 di novembre lòtjb, tati delle sue osservazioni alla so- 
• Vittenberga. Ha scritto: I. De «lieta d’ agricoltura di Parigi, che 
srrd’me discendi^ Da puritaU: Joctrir- lo creò suo socia Tali occupazioni 
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Mi il gl' impedirono di pubblicare 
nel 1^85 un'opera, intitolata : Dell’ 
unione della virtù e della scienza in 
un giureconsulto, in 8.vo. Come so- 
praggiunse la rivoluzione, ne ab- 
bracciò i principi con «flore, di- 
resse le deliberazioni dell’assem- 
blea provinciale di Poitiers, fu in- 
viato all’assemblea costituente, e 
vi parlò più volte intorno a mate- 
rie d’amministrazione e di finan- 
ze. I suffragi de’ suoi concittadini 

10 chiamarono all’ alta corte nazio- 
nale nel. i -91, ed il sito diparti- 
mento lo deputò poscia alla con- 
venzione, dove si occupò principal- 
mente d’amministrazione e d'eco- 
nomia rurale. Opinò pel bando di 
Luigi XVI, come fosse fatta la pa- 
ce. S’ oppose con coraggio alla leg- 
ge disastrosa del maximum. Dopo 

11 giorno p thermidvr fu membro 
ilei comitato di salute pubblica e 
delia commissione degli undici .che 
presentò il progetto della costitu- 
zione dell’ anno 3 , e fu in confor- 
mità delle sne osservazioni, che 
allato alla dichiarazione dei dirit- 
ti dell'uomo venne posta quella 
de’ suoi doveri. Rieletto al consi- 
glio degli anziani, vi fece differen- 
ti rapporti, tra gli altri sopra i mi- 
grati, i preti, i lotti, le contribu- 
zioni, ec. L’estensione delle sue 
conoscenze e la sua facilitagli die- 
dero campo di parlare su tutte le 
grandi questioni che furono agita- 
te durante, quella procellosa tor- 
nata, ed ottenne un influenza, cui 
conservò nel consiglio dei cinque- 
cento, dove passò nell' anno VII 
(>999). Dopo il giorno 18 brumaire 
fu creato senatore, e mori ai aa di 
settembre 1800. Crenzé-Latouche 
è stato membro dell’ istituto, allor- 
ché fu organizzato; apparteneva 
alla classe delle scienze morali e 
politiche, dove ha letto molti scrit- 
ti sali’ economia pubblica ed una 
memoria, intitolata : Della tolleran- 
za filosofica e dell' intolleranza reli- 
giosa. Tale memoria, che si trova 
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nella raccolta della classe, è stata 
stampata separatamente nel 1-1.7, 
in 8-vo. Ila fatto altresi un’eccel- 
lente Descrizione topografica del di- 
stretto di Chalellerault, con una car- 
ta del paese, Chatellerault, 1790, 
in 8,vo, ed alcune Riflessioni sulla 
vita campestre , stampate nel tomo 
IV delle Memorie della società d’ u- 
gricoltura delta Senna. Ha lasciato 
manoscritti uria Descrizione dei di- 
partimenti della Marna e delle Ar- 
denne, ed un Viaggio nei diparti- 
menti della riva sinistra del Reno 
e dell’Olanda, che aveva visitati 
nel 1799. 

B G — T. 

CREVECOEUR ( Filippo ni ), 
signore d’E$querdes, era figlio di 
Jacopo di Crevecoeur, ch'era stato 
fatto cavaliere del toson d’oro da 
Filippo il Buono nel i 455 . Filip- 
po, cavaliere dello stesso ordine, 
era governatore di molte fortezze 
per Carlo il Temerario. Comanda- 
va alla giornata di Mont-Lherjr 
(i 4 <i 5 ) ea al sacco di Liegi (i 4 <> 8 ). 
{fervi fedelmente il suo padrona 
fino al termine della vita di esso 
principe, ucciso dinanzi Nanci nei 
1477, ed allora aveva già la ripu- 
tazione di gran capitano; ma ab- 
bandonò la giovane erede di Bor- 
gogna, e, guadagnato da Cornine*, 
passò al servigio di Luigi XI, il 
quale gli conservò tutti i suoi go- 
verni. lu breve egli lavorò con un 
ardore infaticabile a spogliare la. 
figlia del suo benefattore d’ una 
parte de’ suoi stati. Incominciò cot 
cedere la città d’ Arras, e non h.\ 
dovuto vedere senza alcun rossore 
molti eittadini, martiri della loro 
fedeltà, voler piuttosto ricevere la 
morte, che gridare: Viva il re. Cre- 
vecoenr investi St.- 0 mer, e non 
potè prenderla. Coiuandava l’eser 
cito francese alla battaglia di Gui- 
negate (1479)- Rese in rotta la ca- 
valleria dei Fiamminghi, la itise- 
gul fino ad Aire, e fece novecen- 
to prigionieri ; ma intantochà era 
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trasportato oltre dal prospero suc- 
cesso, ed i franchi arcieri saccheg- 
giavano le fragaglie, l' infanteria 
piombò sovr’ essi, li pose in fuga, 
ed il caijipo di battaglia rimase a 
Massimiliano. Tale sinistro non 
fece discapitare Crevecoeur nel fa- 
vore di Luigi XI. Esso monarca 
però volle esaminare egli stesso I’ 
uso, che questo guerriero aveva 
latto delle somme, che aveva rice- 
vute per facilitare la resa delle 
fortezze dell’ Artois. Crevecoeur 
produsse una memoria ragionata, 
sua poco esatta. Luigi XI la discu- 
teva articolo per articolo: il guer- 
riero, cui tale esame imbarazzava, 
si alzò bruscamente e disse : » Sire, 
» con tale danaro ho. conquistato 
» le città d’ Arras, di Hetdin, di 
>' Eoulogne ; rendetemi le mie cit- 
tì tà, cd io vi renderò il vostro da- 
ti naro. — Per la pasqtia di dio, ri- 
ti spose Luigi, è meglio lasciare il 
ti mondo coni’ è ” e non gli parlò 
più di tale faccenda. Nel i.jHo 
Crevecoeur tenne a bada tutta le 
forzo di Massimiliano, il quale can- 
cellò il suo nome dal catalogo dei 
cavalieri del tosone. Crevecoeur 
aveva conquistate molte fortezze 
nel Lnsseinborgo, e si era procac- 
ciato intelligenza ne’ Paesi Bassi, 
allorché l uigi XI gli commise di 
andar, a negoziare a Gand il ma- 
trimonio del delfino con Marghe- 
rita di Fiandra, figlia di Maria di 
Borgogna e di Massimiliano. ( V. 
Ma.-sxmii.iako). Tanto valente nel- 
le negoziazioni, quanto nella guer- 
ra, lece tornar vane le misure, che 
Massimiliano aveva prese per far- 
si dichiarare tutore de’ suoi due 
figli, ed esso principe fu forzato di 
dare il suo assenso al matrimonio. 
Crevecoeur, fatto plenipotenziario, 
sottoscrisse il famoso trattato d : Ar- 
ras, che spogliava Massimiliano e 
Filippo, sno figlio, di molle pro- 
vincie. Massimiliano, malcontento, 
volle rapire sua figlia eli’ era stala 
consegnata a Crevecoeur dii Gan- 
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tesi per essere condotta alla corte 
di Francia; ma il gnerriero si cau- 
telò si bene che Massimiliano nul- 
la potè intraprendere. Da quell’e- 
poca in poi Crevecoeur non cessò 
di fomentare nella Fiandra divi- 
sioni, cui la casa d’Austria non po- 
tò sormontare. Luigi XI, morendo 
( 1 4D3 ), raccomando a Crevecoeur 
di star presso alla persona del del- 
fino, c di non perderlo di vista ne’ 
principi del suo regno. Carlo Vili 
lo creò suo luogotenente generale, 
e gli conferì il governo. di Picar— 
dia. Crevecoeur sorprese Sant'O- 
mer, fece apporre le scale, montò 
egli stesso con alcuni soldati, scan- 
nò le sentinelle, uni la sua trup- 
pa nella piazza pubblica, e ad un 
tratto fece sonare tutti gli slro- 
inenti di guerra, ed i soldati man- 
darono forti grida, f cittadini, sve- 
gliandosi esterrefatti, non poterono 
nè riconoscersi, nè ran ogliersi, o 
prestarono giuramento di fedeltà' 
a Cario Vili. In tal guisa fu con- 
quistata una fortezza, contro cui 
arano tornate vane tutte le forze e 
tutte le arti di Luigi Xf. Due nur- 
si dopo, Crevecoeur s’ impadronì 
di Térouane, con la stessa felicità, 
guadagnando, con la speranza del- 
le ricompense, qnello che doveva 
sonare la campana all’ avvicinar- 
si dei nemici. Egli era entrato da 
due giorni in Térouane, allorché 
trasse in un’ insidia il duca di Cle- 
ves, disfece il suo esercito, e fece 
prigioniere il conte di Nassau e 
molti altri signori. Gl’ Inglesi es- 
sendosi uniti al partito di Massi- 
miliano, Crevecoeur provò alcuni 
sinistri ( i48q). Allora i Fiammin- 
ghi ed i Gantesi rivoltati formava- 
no la principal forza del suo eser- 
cito; ma pareva eh’ essi po|iofi, ge- 
losi dei Francesi, temessero meno 
una disfatta, che sin cessi troppo 
luminosi. Crevecoeur intanto met- 
teva a profitto tutti i fritti dei ne- 
mici . Fu fatto maresciallo net 
i4oa c plenipotenaiarii* a Etoplest 
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dove ai 5 di novembre sol Inseris- 
te la pace couchiusa tra la Fran- 
cia e l’ Inghilterra. S’oppose forte- 
mente nel consiglio, perchè la spe- 
dizione di Napoli non fosse intra- 
presa almeno nella stagione avan- 
zala d' allora (agosto l 4 p 4 )• Fu 
sventura che tale parere non pre- 
valse. Carlo Vili gli diede il co- 
mando dell’ esercito, ma, arrivalo 
alla Bresle, piccola citlà del Lio- 
nese, infermò e inori senza prole. 
» Il re lo compianse tanto, dice 
si Brantóme, che, rimandando il 
» suo corpo perchè fosse sepolto a 
si Notre-Daine di Boulogne, sic- 
si coinè aveva domandato, cornan- 
ti dò che per tutte le città, in cui 
» passasse, gli si facessero ugnali 
si onori che a lui V ... Fra, soggiun- 
si ge Brantóme, un sommo ed an- 
>1 tic» capitano, ed era il principa- 
>s le colonnello del re . 

V— VE. 

CREVENNA (lWAmomo), 
chiamato ordinariamente Bolon- 
garo Cm ernia, nomo assai ricco e 
colto, nacque a Milano. Venuta gli 
era una gran parte della sita for- 
tuna da Jacopo Filippo Bolonga- 
ro, suo suocero. Crevenna, datosi 
al commercio, non trascurò lo let- 
tere ; raccolse c studiò un’immen- 
sa quantità di opere. Pubblicò il 
catalogo della sua bella biblioteca, 
col titolo: Catalogo ragionato della 
raccolta ili libri di Pier Antonio Cre- 
cenno, Amsterdam, 1776, 6 voi. in 
4 -to. Egli vi ha posto parecchie no- 
te, ed in alcune di esse modesta- 
mente avverte a varj errori di De- 
bure. Girolamo de Bosch, il qua- 
le, siccome ha notato Boissonade, 
non lasciava passare niun’ occasio- 
ne d’ esprimere ai suoi amici la 
parie clic prendeva sia nel loro 
piacere, sia nello loro afflizione, 
pubblicò uria poesia latina in o- 
nore di essa Biblioteca Crevenna, 
volendo vendere min parto de’snoi 
libri, pubblicò un secondo calalo- 
go.inuiolutu : Catalogo dei libri dulia 
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biblioteca di M. P. A. Crevenna, Am- 
sterdam, 17 89, 5 voi. inS.vo. Que- 
sto secondo catalogo racchiude, di- 
ce Poignot, più articoli del prece- 
dente , ma vi sono poche note. 
Crevenna fece un viaggio per 1 ’ I- 
talia nel 179*, e mori a Roma agli 
8 di ottobre del detto anno. Alcun 
tempo dopo comparve un terzo 
Catalogo della biblioteca del fu Pier' 
Antonio Bolongaro Crevenna, che sa- 
rà venduta pubblicamente, Amster- 
dam, in 8.vo. Crevenna si 

era occupato d’ una Storili dell' ori- 
gine e dei progretsi della stamperia. 
Aveva anzi annunziato che 1 ’ a- 
viehhe data ili luce. Insinché lo 
avesse permesso l' intaglio del gran 
■mimerò di tavole che doveva cor- 
redarla. Egli non si ora limitato a 
far intagliare tre o quattro lince 
d’ un libro, ma aveva preso ordi- 
nariamente la prima e 1’ ultima 
pagina di ciascun’ opera, in cui si 
trovano più di frequente la data 
dell’edizione, non che il nome del- 
la città e dello stampatore. Duole 
non solo che Crevenna non abbia 
terminato l’opera sua, ma altresì 
cjie non sia stato per anche pub- 
blicato quanto di essa aveva già 
fatto. 

A. B — t. 

CREVIER (Giovatovi Battista 
Luigi), nato a Parigi, nel itiq3, d' 
un' operajo stampatore, uno fu de- 
gli allievi più distinti del celebre 
Rollili ; divenne professore di rct- 
torica nel collegio di Beauvais: 
tenne tale cattedra per più di ven- 
t’ an ni con pari zelo e buon suc- 
cesso, e mori a Parigi il i. mo di 
dicembre 1 ^t» 5 , dopoch’ebbe pub- 
blicato diverse opere più utili, che 
brillanti. Continuatore della -Sto- 
ria romana di Rollili, ne pubblicò 
gli ultimi otto volumi. Il pubbli- 
co vi trovò un complesso meglio 
tessuto, materiali meglio disposti, 
riflessioni più accortamente friso 
nel corpo della storia, e meno di- 
gressioni estranee al 1 oggetto, in» 
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il discepolo è «ssai inferiore al 
maestro per la nobiltà della dizio- 
ne e I attrattiva dello stile. Tale 
lavoro lo condusse ad un altro, 
quello della Storia degl’ Imperatori 
flou a Costantino, i ' 5 o, b voi. in 
4-to, e is voi. in la, 1^65 ed anni 
tegnenti; quest’opera ha i mede- 
simi difetti della preredente. L’ 
autore non è Sempre felice nella 
scelta dei particolari, ed il suo sti- 
le, diffuso e senza grazia, non pie 
senta che troppi latinismi; se non 
che la critica arrehhe dovuto os- 
servare l'ordine e la connessione 
«lei fatti, delle rifle-sioni segge, 
dei sentimenti virtuosi, e soprat- 
tutto far valere il partito che l’au 
ture ha tratto dai rudi materiali, 
cui doveva mettere in opera. Di 
fatto, s’cgli è sostenuto da Tacito 
nella storia dei primi Cesari, non 
ha poscia altre guide, chàgii scrit- 
tori senza critica e senza talento, 
che composero la Storia Angusta . 
Le altre opere di Criivier fono : I. 
T/e lettere o\l Plinio del !'. Hnr- 
douin, Parigi, 1 - 25 , in 4 -*o; li Ti- 
fi Lidi Potarmi Historiarum libri 
JtXXP, cum nolis, t 71(8, (j voi. in 
4-to: tal’ edizione, arricchita di 
note giudiziose ed erudite, e pre- 
ceduta da una prefazione ingegno- 
sa e troppo oratoria, forse, ma sem- 
pre elegante, è stata apprezzata dai 
«lotti stranieri, i quali ne parlano 
con grandissima stima. L’editore 
ne ha estratto un’ edizione in 6 
voi. in ta, ad uso delle scuole, Pa- 
rigi, 17471 DI Storia delP università 
di Parigi, dalla sua origine lino al 
1600, Parigi, 1761, in 7 voi. in 12: 
è un'abbreviazione della stqria d’ 
Uggisse da fìoutny : tale opera èsti- • 
mobilissima per le ricerche; ma I’ 
autore si è abbandonato, ancora 
più clic altrove, alla sua tendenza 
naturale per l’ aridità e la prolis- 
sità, ed il suo stile, meno sostenu- 
to dal soggetto, è d’una famiglia- 
riti. che va fino alla negligenza; 
i V Osservazioni sullo Spirito delle 
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Leggi : Crevier non aveva fonte ba- 
stanti per giudicare Montesquieu, 
e tale critica superficiale, fa«^nd» 
più onore alla sua pietà, ebeai suo 
talento, gli valse probabilmente I* 
odio di Voltaire, «li cui i motti, me- 
no giusti che piccanti, hanno de- 
terminato si spesso il giudizio del- 
la nazione; V Oi nervazioni tisi Trat- 
tato degli studi di RoUirt, Parigi, 
1780, in 12; VI Rett iricn francese, 
Parigi, 1765, a voi: in la: essa è 
ancora una delle migliori eh’ esi- 
stano: l’autore vi espone con mol- 
t'arte, molto metodo e molta ni- 
tidezza i precetti d’ Aristotele, di- 
Cicerone e di Quintiliano,e sceglie 
abbastanza bene i suoi esompj ; 
ina vi manca quell’ eloquenza dol- 
co ed insinuante, che rendono *1 
gradevole la lettura del secondo 
volume del Trattato degli studi: ta- 
li- Rettorica è stata sovente ristam- 
pata. Crévier ha avuto parte altre- 
sì alla revisione dell ' Anti-Liscraùo 
con Coflìn e Lebeau Fu notato* 
sua lode che, ligio ai discepoli dà 
Porto Reale, tolse con cura dall* 
sue composizioni tutto «nù,che por- 
ta il carattere dello spirito di par- 
te. Quest’ nomo stimabile, questo 
scrittore laborioso è stato giudicato 
alquanto severamente, e noi siamo 
d’ avviso che una disamina pètà 
rotonda de’ suoi titoli condurreb- 
e i critici a rendergli più giu- 
stizia. 

N — L, 

CRICIITON (Giacomo), sopran- 
nominato I’ Ammirabile, nacque in 
Iscuria, in agosto i 56 o, d’ una fa- 
miglia imparentata con la casa rea- 
le. Educato insieme col re Giaco- 
mo da Bucammo, aveva fino daIR 
età divent’anni la cognizione di 
tutto ciò, che si sapeva al tempo 
suo; parlava e scriveva perfetta- 
mente venti lingue differenti, so- 
nava molte sorta di strumenti, ed 
era eccellente in tutti gli eserci- 
zi del corpo. Allora incominciò i 
suoi viaggi ; arrivato a Parigi, fece 
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affìggere alla porta di tntti gli sta- 
bilimeuti dipendenti dall’univer- 
sità un cartello, col quale invitava 
tutti coloro, eh' erano versati in u- 
na scienza qualunque, a venire en- 
tro sei settimane al collegio di Na- 
varra, a nove ore del mattino, a di- 
sputar seco in versi o in prosa, in 
ebraico, in siriaco, in arabi», in gre- 
co, in latino, in ispagnuolo, in 
francese, in italiano, in inglese, in 
olandese, in fiammingo, o in ischia- 
vone a scelta di chiunque. Atten- 
dendo il termine stabilito, anziché 
applicarsi allo studio, non intese 
che alla caccia, al maneggio, agli 
esercizj militari, a’ giuochi dei da- 
di, delie carte e della palla a cor- 
da, alla danza ed alla musica. Ta- 
le condotta mal dispose talmente 
gli studenti, che sotto all.’ affisso 
collocato alla porta del collegio di 
Na varrà scrissero queste parole: 
,, Chiunque vorrà vedere questo 
„ prodigio di perfezione, lo trove- 
» rà facilmente all’osteria o in luo- 
» go di mal fare”. Nullameno nel 
giorno indicato Cricbton, più for- 
tunato di Thaumaste l’ inglese, il 
quale, avendo fatto una disfida si- 
mile, fu vinto da Panurgo, rispo- 
se dalle nove ore del mattino tino 
alle otto della sera, cou soddisfa- 
zione degli uditori, a tutte le que- 
stioni che gli furono proposte. Il 
presidente, dopo di averlo ricolmo 
d’ elogj, gli diede, in testimonio 
dell’ affezione e della stima dell’ 
università, un anello di diamanti 
od una borsa piena d’oro La sala 
risonò degli applausi, e non si chia- 
mò più il giovane scozzese che I’ 
ammirabile Crichton. Il suo stori- 
co aggiunge che fu si poco affati- 
cato da tale esercizio, che andò la 
domane al Louvre, corse I' anello, 
e guadagnò quindici volte di se- 
guito. Lo veggiamo indi a Roma 
proporre la stessa disfida che a Pa- 
rigi, e trarsene con un successo 
del pari brillante. Ma una pasqui- 
nata, che lo paragonava ai giocola- 
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ri ed ai ciarlatani lo fece uscire di 
quella città. Trovandosi a Vene- 
zia, si legò di stretta amicizia con 
Aldo Manuzio ed altri dotti, ai 
quali presentò alcuni versi in lode 
della città e dell’università. Quan- 
do venne al cospetto del doge e 
del senato, recitò un discorso sì e- 
loquente e lo disse ccn tanta gra- 
zia, che s'ebbe i ringraziamenti di 
quell’ illustre consesso, ed in bre- 
ve non si parlò da per tutto che di 
tale fenomeno. Sostenne altresì a 
Venezia varie dispute con grande 
applauso; e la sua riputazione 
crebbe talmente che vennero da 
ogni parte persone per vederlo. 
Ma in mezzo a’ suoi trionfi Cri- 
chton infermò a Venezia; fu con- 
sigliato di andare a Padova. La do- 
mane del suo arrivo, nel i58i, tnt- 
ti i dotti di quella città si unirono 
nella casa, dov’cra alloggiato; Cri- 
chton recitò un discorso in onore 
della città, dell' università e del- 
la compagnia che l’onorava della 
sua presenza. Disputò in seguito 
per sei ore coi più valenti profes- 
sori sopra ogni sorta d’argomenti, 
ed espose specialmente gli errori 
d’ Aristotele e de’ suoi commenta- 
tori con un’abilità, una profon- 
dità ed in pari tempo con una 
modestia tale, che eccitò l'ammi- 
razione dell’ assemblea. Finì con 
improvvisare un elogio doli’ igno- 
ranza, sì ingegnoso e si elegante, 
che produsse la più viva sorpresa 
a’ suoi uditori. Il piaeere, che ave- 
vano gustato in udirlo, mosse i Pa- 
dovani a pregare Crichton di te- 
nere nel palazzo vescovile una si- 
mile adunanza, dove ottenne an- 
cora applausi universali. 1 prospe- 
ri suoi successi gli attirarono 1’ in- 
vidia,* per conlondere coloro, che 
volevano dispregiare il suo meri- 
to, Crichton annunziò in un affian- 
co che provato avrebbe dinanzi «1- 
I’ università come gli errori d’ A- 
ristotele e de’ snoi settatori era- 
no innumerevoli; che gli ultimi 
ie 



146 CHI 

soprattutto avevano errato' nella 
spiegazione^ cui data avevano delle 
opinioni del loro maestro, o nella 
loro maniera di trattare la teolo- 
gia. Promise in oltre di confutare 
le chimere di certi professori di 
matematiche, di disputare sopra 
tutte le scienze e di rispondere a 
tutte le obbiezioni, che gli fossero 
fatte. S’ impegnò di sostenere la 
disputa, sia per la vie ordinaria 
della logica, sia pei numeri e per 
le figure matematiche, sia in cento 
maniere di versi, a scelta degli op- 
ponenti. Manuzio narra elio Cri- 
chton usci con una gloria novella 
da tale prova.la qnale durò tre gior- 
ni. Cricliton andò poi a Mantova, 
dove si trovava uno spadaccino, che 
vinto aveva i più famosi maestri in 
latto d’armi dell’Europa, cd aveva 
recentemente ucciso tre persone. 
11 duca di Mantova era desolato d’ 
aver accordato a tale nomo una 
protezione, che adduceva si funeste 
conseguenze. Crichton, informato 
di tali particolarità, proferse i suoi 
servigi -"d duca, impegnandosi di 
cacciare lo schermidore non sola- 
mente dalla città, ma da tutta l'I- 
talia. e di combatterlo' per i,(voo 
pistole. Il duca ebbe molta repn- 
gnanza d’esporre ad un combatti- 
mento si rischioso i giorni d’nn uo- 
mo tantocompiuto; ma vinto dalle 
sue importunità, e rassicurato per 
tutto ciò, che aveva inteso raccon- 
tare della stia destrezza, assentì al- 
la sna domanda, e stabilì il giorno 
ed il luogo del combattimento . 
Criclilon fu vincitore, ed in mez- 
zo alle acclamazioni di tutti gli 
spettatori, trafisse il suo avversario 
eli tre colpi mortali. Crebbe la glo- 
ria, elio acquistò in tale occasione, 
distribuendo il premio della sua 
vittoria alle vedove dei tre infelici, 
che rimasti erano sotto i colpi del- 
lo spadaccino. Il duca di Mantova, 
incantato de’ talenti «traordinarj e 
degli alti fatti di Crichton, lo feee 
precettore di suo figlio, Vincenzo 
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Gonzaga, cui gli storici hanno rap-* 
presentato come un giovane turbo- 
lento e dissoluto. Si dice ‘che Cri— 
cbton, per testimoniare la sua grati- 
tudine al di Ini benefattore, com- 
pose una coinmedia,nella quale e— 
spose e derise le debolezze egli er- 
rori, ai qnali gli uomini sono sog- 
getti in tutte le condizioni della 
vita, e eh’ egli stesso rappresentò 
in tale commedia quindici perso- 
naggi differenti con una grazia ed 
una naturalezza inimitabili. Alcun 
tempo dopo, passeggiando una se- 
ra nelle strade di Mantova, sonan- 
do la chitarra, fu assalito da dodici 
uomini mascherati. Costoro non 
tardarono ad accorgerti che aveva- 
no a fare con un uomo d’ un’ abi- 
lità pi ucchè ordinaria, giacché non 
gli poterono far testa. Alla finn il 
capo degli assalitori essendo stato 
disarmato, si levò Smaschera, © 
gli chiese la vita, dicérldo ch’era il 
principe. suoallievo. Crichton cad- 
de tosto ginocchioni, espresso ai 
principe quanto gli rincresceva del- 
lo sbaglio, gli feee presente conio 
non aveva latto clic difendersi, o 
che, se voleva la sua vita, n’era pa- 
drone ; indi, prendendo la sua spada 
per la punta, la presentò al prin- 
cipe, il qnale, irritato dell’ affron- 
to elio credeva di aver ricevuto, la 
immerse tosto nel cuore a Cri- 
chton. Non si sa se fosse la gelosia 
o f effetto d’ uno smarrimento di 
mente, cagionato dall’ ubriachez- 
za, che fece commettere a Vincen- 
zo Gonzaga un’ azione sì bassa ed 
atroce; ma qualunque sia il moti- 
vo che causò la morte di Crichton, 
tntti gli autori, che hanno parlato 
di lui, s’accordano nel dire che 
perì in uno scontro di tal genere, 
ed i più dicono che ciò avvenne 
nel mese di luglio t583. Tali sona 
le particolarità, che ci sono state 
trasmesse Sul conto di questo per- 
sonaggio straordinario ; alcuni do' 
suoi biografi hanno certamente e- 
s.igerato, raccontando molte delle 
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sue azioni : alcuni critici hanno 
altresì messo in dubbio una parte 
di quelle, elicsi trovano in questo 
articolo. Il dottore Mackenzio , u- 
110 de’ suoi biografi, tratto in in- 
ganno da un compendio latino del- 
le Ricerche della Francia, di Stefano 
Pasquier, cita esso scrittore come 
testimonio oculare degli applausi 
che Crichton ottenne a Parigi; ma 
se avesse consultato l’originale, a- 
vrehbe veduto come Pasquier par- 
la d’ un fenomeno dello stesso ge- 
nere, che sorprese Parigi nel iq4b. 
Altri hanno preteso che Chrichton 
non abbia mai soggiornato a Pari- 
gi, ma che forzato dalle turbolen- 
ze civili a lasciare la Scozia, suo 
padre l’inviasse direttamente a Ve- 
nezia. Aldo Manuz.io, contempora- 
neo ed antico di Crichton, è l’au- 
tore, di cui sembra che ne abbia 
parlato con più esattezza , quan- 
tunque coti un poco d’enfasi. Es- 
so gli dedicò nel i58i i suoi Para- 
doni di Cicerone. Se si giudica del- 
l’abilità di Crichton da quanto ci 
rimane scritto da lui, nou si potrà 
farsene un’ altissima idea ; ma la 
critica più .severamente può, dopo 
di aver tutte bilanciate le testimo- 
nianze, non riconoscere che Cri- 
chton ha posseduto un sapere pro- 
digioso per l’ età sua c che le sue 
disposizioni naturali hanno dovu- 
to far nascere le più alte speran- 
ze. I più dei biografi, che stanno 
parlato di Crichton, l’hanno fatto 
con la scorta del racconto di Tom- 
maso Urquhart, tanto pieno d’esa- 
gerazione, quanto povero di criti- 
ca. I fatti sono stati molto meglio 
rischiarati in una memoria mano- 
scritta del lord Bucinili, letta alla 
società degli antiquarj d’Edimbor- 
go, o di cui il sunto si trova nell’ 
Encyclopaedia britannica , edizione 
del ijtp. Uempster, uno de’ suoi 
biografi, ha pubblicato la lista se- 
guente delle sue opere: I. Odae 
ail Laurentinm Maisam ; II Latules 
Piitavinne ; 111 Jgnorationij lambititi; 
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IV De appaiai luo Fenetui t ; V Odae 
ad Abiura Munì aiuto ; VI Epistola t 
ad diventa; VII Praefationes so- 
leinnes in omnes sdentali sacrai et 
profanai; Vili Judiciiun de philo- 
sopliia ; IX Errore! Aristotelis ; X 
Arma an Utente praestent , controver- 
sia oratoria ; XI Rc/ìstatio matite - 
maticorum ; conviene aggiungere: 
XII Epicedium ili. et ree. cardinali s 
Caroli Borrornaei , ab Jacobo Crito- 
nio Scoto, Milano, 1 58.-{, in 4-to, e- 
legia di ottantasoi versi, fatta ad 
istanza di G. Ant. Magi la doma- 
ne della morte del santo arcive- 
scovo: tale breve poesia, quasi im- 
provvisata, 6 estremamente rara; 
trovasi a Parigi nella Biblioteca 
reale. Ella mostra facilità, ina al- 
cuno reminiscenze e parecchi moz- 
zi versi vi occorrono presi nei poe- 
ti classici. 

E— s. 

CRICHTON oCREYGHTON 

( RoBiikto) , professore di greco a 
Cambridgc.disccndeva dagli Stuart 
per parte di sua madre. Nel tem- 
po delle guerre civili accompagnò 
Carlo I. in Oxford, in qualità di 
cappellano. Carlo II lo fece suo 
predicatore . Avendo seguitato es- 
so principe, durante il suo esilio, 
fu elevato nel i6’ 7 o, in tempi più 
felici, al vescovado di Bath e di 
Wells. Mori a Bath, ai ai di no- 
vembre 1672 , in età di sessanta no- 
ve anni . Trovandosi a Brusselles , 
presso Carlo II, aveva risaputo che 
un manoscritto greco, contenente 
la Storia del Concilio di Firenze , 
scritta da uno dei prelati, che ave- 
vano accompagnato il patriarca di 
Costantinopoli ad esso concilio, si 
trovava nelle mani di G. G. Vos- 
sio; avendo ottenuto un congedo 
d'alcitni mesi, andò a trovar Vos- 
sio, che gli rilasciò il manoscritto; 
Crcyghton lo tradusse in latino e 
lo pubblioò col testo, con questo 
titolo : Fera /intorbi unirmi i non ve- 
rve inter Graecos et L/stinos, siiv Con- 
cila fiorentini ejcaclissimu narratio , 
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graece scripta, per Syìv. Sguropulum , 
magnani ecclesiarcham , ati/ue unum 
e quinque crucigeris et intimis consi- 
liariis patriarchae Constantinopolita- 
ni, qui concilio interfuit, Aja, 1660, 
in logl. Egli dedicò la ma opera a 
Carlo II, il quale poco dopo si par- 
ti dall’Àja per andare a riprende- 
re possesso de’ snoi stati. Nel VEpi- 
stola dedicatoria , che ha diriotto 
pagine in foglio, l’autore dà ad es- 
so principe grandi lodi, e, nella sua 
Prefazione , la quale anch’essa è 
lunghissima, parla dello stato, in 
coi si trovava la chiesa greca nel 
XIV secolo, e delle ragioni, che 
condussero a Firenze l’imperatore 
Giovanni Pa teologo non che il pa- 
triarca di Costantinopoli . Il testo 
greco, che è diviso in dodici sezio- 
ni ma di cui la prima manca nel 
manoscritto, èu i monumento pre- 
zioso per la storia dell* impero di 
Costantino, negli ultimi momenti 
della sua esistenza , e per quella 
della chiesa e della letteratura dei 
greci. L’autore, di cui il vero no- 
me è Syropuliu , si vale del greco 
moderno, ma con le terminazioni 
dell’antico; egli parla la lingua, di 
cui usavasi allora nella corte di 
Costantinopoli, la stessa altresì che 
impiegavano gl’ imperatori nelle 
crisobolle o bolle d'oro, accordate 
a quell’epoca. Leone Allacoi nelle 
sue Exercitationes in R. Creightonis 
apparatum , versionem et notai ad hi- 
itoriam concila fiorentini scriptam a 
Sylv. Sgurnpolo , Roma, 1674» > n 
4-to, si nota con asprezza i talli di 
Creyghton ( Ved. Claudio Sai bau 
e Syropulus). 

G — v. 

CRIGNON (Pietro), poeta fran- 
cese, nato a Dieppe verso la fine 
del XV secolo, riportò molti pre- 
inj di poesia al Puy della Conce- 
zione di Rouen, ed i suoi versi so- 
no stati stampati nelle raccolte di 
essa accademia. Era amico di Gio- 
vanni Parmentier, altro poeta, suo 
•ompatriotta, e l’ accompagnò, nel 
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1550 ; in un viaggio alle Indie o» 
rientali. Parmentier fu colto a Su- 
matra da una febbre calda, di cui 
mori; suo fratello Kaoni, che l’a- 
veva seguito, non gli sopravvisse 
che pochi giorni. Ritornato a Diep- 
pe. Crignon raccolse i versi di Par- 
mentier, e li fece stampare a Pa- 
rigi, nel i55i, in 4 -to, con nn Pro- 
logo, contenente I’ elogio dei due 
fratelli, ed un poema intitolalo: 
Celebrazione sulla morte di Raoul e 
Giovanni Parmentier . In un mano- 
scritto con la data del 1 534 Cri- 
gnon parla dell’ inclinazione dol 
l’ ago calamitato , e G. Delisle ci- 
tava tale osservazione siccome la 
più antica, che fosse conosciuta (A- 
cad. delle scienze, stor. anno 1710); 
ma sembra che tale fenomeno fos- 
se conosciuto fino dal 1.492 ( Pedi 
Colombo ). 

W— s. 

CRILLON ( Luigi de Balbi, o 
Balbis de Bkrtoiv db ) , amico di 
Enrico IV ed uno de’ più grandi 
guerrieri del XVI secolo, era figlio 
ai Egidio de Balbo, conte di Ber- 
tone di Gìovanua di Brissac. Nac- 
que a Murs. in Provenza, l’anno 
1 54 * - La sua famiglia, originaria 
del Piemonte ( P. Balbes ), era im- 
parentata coi Valois. Ricevuto ca- 
valiere di Malta fino da fancinl- 
letto, assunse, come cadetto, il no- 
me di GriUon o Crillon da una tèr- 
ra di suo padre, e tale nome, da 
lui illustrato, fu adottato in segui- 
to dai capi della sua casa. Il sol- 
dato lo chiamava l’ Uomo senza pau- 
ra ; Carlo IX, Enrico III e la regi- 
na Margherita lo salutavano col 
nome di Prode, eri Enrico il Gran- 
de lo cognominò Prode dei prodi. 
La sua franchezza uguagliava il 
suo coraggio : generoso e disinte- 
ressato, non fu meno celebre per 
le sue virtù, che per le sue gesto. 
Si rese distinto sotto cinque regni 
( Enrico II, Francesco II, Carlo 
IX, Enrico HI ed Enrico IV ). Uno 
storico ha detto che i> le prove, che 
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tt egli diede del »uo valore.mne piif 
t> vicine alla vanità dei romanzi, 
>» elle alla verità del la storia ” ( Gi- 
rard, Vita del duca <£ Etpernon ). Le 
sue grandi azioni furono pressoché 
tutte acquistate col suo sangne. 
si Egli era stato coperto, diceBran- 
» téme, da una infinità di ferite, 
ss senz’aver potuto morire per es- 
si se, avendole tutte ricevute di 
ss bella maniera”. Studiò in Avi- 
gnone. La corsa, la lotta, l'equita- 
zione ed il maneggio delle armi fu- 
rono i giuochi della sua infanzia. 
Jl duca di Guisa, amico di suo pa- 
dre, lo prese al snosersigio, e lo lece 
suo ajutante di campo ( i55^(. Ca- 
lais era allora in potere degl’in- 
glesi, i quali avevano impiegato 
undici mesi a prenderla, li duca 
di Guisa vuole espugnare quella 
piazza; il giovane Crillon si lancia 
primo sulla breccia, getta il co- 
mandante nel fosso, e l'ottavo gior- 
no dell'assedio Calais é resa. Gui- 
nea ha in breve la stessa sorte ; 
Crillon, in età di diciassett’ anni, 
ti era mostrato primo sui bastioni. 
Dopo tali brillanti azioni il duca 
di Guisa, presentando Crillon ad 
Enrico 11, gli disse: v> Questo gen- 
ti tiluomo non ha altra fortuna che 
tt la sua spada, ma, io predico oh' 
si ella diverrà un giorno fonnida- 
»> bile ai nemici di V. M. Il re 
diede un benefizio a Crillon. In 
aeguito ebbe l’arciversoovado d*Ar- 
los, i vescovadi di Freju», di Tou- 
lon, di Seni, di Sf-Psponl, e l'an- 
tica badia dell'isola Barbe. In quel- 
l’epoca si davano ai laici de’ bene- 
fizj, ch’etsi facevano esercitare da 
certi ecclesiastici chiamati custodi- 
titi». Crillon fu in breve fatto capi- 
tano di cinquecento nomini d' ar- 
mi in una legione comandata dal 
barone des Adrets; ma la rettitu- 
dine e la franchezza del giovane 
cavaliere non potendo confarsi col- 
l’indole del terribile barone, ot- 
tenne di servire come semplice vo- 
lontario. La congiura d' Amboise 
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non tardò a scoppiare (i56o). Cril- 
lon, troppo ligio tòrse al duca di 
Guisa, attaccò d’ordine tuo i con- 
giurati, fece man bassa di loro, i 
quali furono tutti uccisi o presi 
o dispersi. Nel i56a si segnalò al- 
l’assedio di Rouen, e penetrò pri- 
mo nella città presa d’ assalto. In 
quell'epoca l’ ambizione dei Gui- 
sa, dei Condé, dei Chéti llon e dei 
Montmorenci; gl’interessi della re- 
ligione e le macchinazioni della 
corte laceravano la Francia ed a- 
gitavano tutti gli spiriti. Crillon 
non conobbe mai altro partito che 
quello della monarchia e quello 
dei capi che la governavano. Fa 
presente alle principali battaglie 
che date vennero sotto i regni di 
Carlo IX, di Enrico III e di Euri- 
oo IV. Alla battaglia di Dreux, in 
cui il contestabile era stato fat o 
prigioniero, Crillon scorge Condé 
rovesciato per terra, e, stendendo 
la mano al principe per ajutarlo a 
rialzarsi, it Avanzati d’ Amville , 
tt dice al figlio del contestabile : toc- 
ti ca a te di cambiare tuo padre 
tt contro questo principe, ed a me 
>t di rispettare il sangue dei nostri 
tt re Indi piomba sull'infanteria 
dei calvinisti, la rompe, la taglia 
a pezzi, fa cambiare la sorte della 
pugna e riceve due ferite. Fu fe- 
rito altresì nella battaglia di s. Dio- 
nigi, a quella di Jamac e nell’as- 
sedio di Poitiers. Le sortite, ch’egli 
faceva da quella fortezza, ed i van- 
taggi, che ottenne, decisero Coli- 
gny a ritirarsi. Poco tempo dopo 
si trovò nelle pianure di Moncon- 
tour, si mise alla guida del corpo 
che inseguiva i fuggiaschi, e ne fe- 
ce una grande carnificina. Fu in 
quella giornata che un soldato cal- 
vinista, imboscato, tirò un’ archi*- 
bugiata a Crillon, e lo feri nel 
braccio. Crillon gli corse addosso, 
e stava per trafiggerlo con la sua 
spada, allorché, gettandosi a’ suoi 
piedi, il suo assassino gli chiese 
la vita : tt Rendi grazie alla mia 
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5> religione, disse l’ eroe, ed arros- goduto in Avignone ). Crillon arri- 
si sisci di non esserne : io ti dono la va alla corte di Francia, e Carlo 
»vita”. Vincitore a Moncontonr, IX gli dice: „ Voi siete Crillon 
il duca d’Angiò assediava St.-Jean- ,, da per tutto ”, In quell’ epoca 
d'Angóly. Crillon monta primo al- Bussy d' Amboise, che si riputava 
l’assalto sotto gli occhi di Carlo il più valoroso cavaliere del regno, 
IX e di Caterina ; è padrone della non potè sopportare la riputazione 
città, ma è ferito pericolosamente, di Crillon. Egli lo incontra nella 
II re va a visitarlo, gli stende la ma- strada Sant’ Onorato, egli chiede 
no e l’abbraocia, dicendo : « Prodo con un’ alterezza insultante per 
j> Crillon E da quel giorno in la maniera c lo sguardo : ,, Che ora 
poi tale glorioso epiteto non andò „ è ? — L’ora della tua morte, 
mai disgiunto dal suo nome. Du- risponde con impeto Crillon e 
rante la breve pace, che fu sot- mette mano alla spada. II combat- 
toscritta a jSt.-Germain-en-Layo timento fu terribile, ed avrebbe co- 
ll 570), il valore di Crillon non po- stato la vita all’ uno o all’altro , © 
tè restare ozioso. Selitn lì aveva forse ad amendue, se alcuni signo— 
conquistato l’isola di Cipro sui Ve- ri non eli avessero separati. Alcun 
neziani . Il terrore degli eserciti tempo dopo sopraggiunsero le stra- 
mtissulmani empieva l’Europa; una gi di s. Bartolomeo (1572). Crii- 
lega fa conchiusa, una grande flot- lon era troppo stimato alla corto 
ta raunata e la famosa battaglia per esser stato informato di tale de- 
di Lepanto combattuta venne nel litto di stato prima della sua esc— 
1571. Crillon, semplice cavaliere ouzione, ma egli lo biasimò alta- 
sulle galee di Malta, nou volle sta- mente. Ebbe molte ferite e loco 
re oscuro in tale azione. Alcune prodigj di valore nell’ assedio della 
barche in cattivo stato e male ar- Roche 11 e, cui La None difendeva 
mate seguitavano da lontano la contro il duca d’Angiò (1573). Esso 
flotta, ch’esse avrebbero potuto im- principe era stato eletto re di Po- 
barazzare. Niun guerriero ne desi- Ionia. Partì accompagnato da Cril- 
derava il comando. Crillon lo do- lon e da Bussy: convenne traver- 
man.da a D. Giovanni ; l’ottiene, ili- sare la Germania piena di rifuggi- 
oendo che vi troverà la morte o la ti malcontenti e di principi, cui la 
vittoria; cd egli incomincia il con- ultime stragi aveva irritati. Cril- 
Ilitto con sì deboli bastimenti. Una lon fece dovunque rispettare la di- 
freccia gli fora il braccio; egli ne gnità reale, liusey, un giorno aite- 
la trae, ed i Turchi cadono in gran rato dal vino, trasse la spada, ferì 
numero sotto i suoi colpi. I corsari molti gentiluomini sassoni; fu ar— 
d’Algeri e di Tripoli si erano im- restato e giudicato degno di morte 
padroniti del vascello, die portava come assassino. Egli aveva altresì, 
>1 comandante delle galee ai Mal- il giorno innanzi, provocato Crillon 
ta ; Crillon se ne accorge, attacca in presenza del re. Crillon solleci- 
i barbareschi e li forza a rilascia- tò, ottenne la libertà del suo ne- 
re la loro preda. La vittoria è com- mico, e mandò a disfidarlo. Bussy 
piuta ; D. Giovanni commette a monta a cavallo, entra da Crillon ; 
Crillon di portarne la nuova a Ro- egli aveva lasciato la spada all’ ar- 
ma. Pio V, che sa quanta parte cionc della sua sella : i> lo vi deb- 
i’ ebbe l’eroe in sì grande avveni- » ho la vita, diss’egli, c la mia ri- 
mento, lo abbraccia ed accorda al- » conoscenza me la farà sempre sa- 
la sua casa il diritto d’unn cappel- » criticare per voi; rni disonorerei, se 
la, che ha gli stesù privilegj, die » sguainassi la spada contro il mio 
quelle dei papi ( essa nc ha sempre ss benefattore ” : e, gli occhi molli 
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di lagrime, stende la inano a Crii— 
lon che l’ abbraccia, e si giurano 
un’eterna amicizia. Allorché do{»o 
la morte di Carlo IX, il re di Po- 
lonia andò ad occupare il trono di 
Francia, si fermò a Venezia ed il 
senato, risovvenendosi delle grandi 
azioni, che Crii lon aveva fatte a Le- 
anto, l’ ammise tra i nobili citta- 
ini della repubblica. Appena ar- 
rivato a Lione, Enrico III fece 
Crillon governatore di Boulogne e 
del Boulonais, e mastro di campo 
d’nn reggimento, che assunse il no- 
me di Crillon. Si sa che il duca di 
Angiò aveva meritato disedere sul 
trono de' Francesi, ma che cessò di 
sembrarne degno, tostoché vi fu sa- 
lito. Crillon osò di voler risvegliare 
in Enrico III le virtù del duca di 
Angiò; egli fu ascoltato senza col- 
lera, ma non senza dispiacere. La 
stima, di cui godeva, potè sola sal- 
varlo dalla disgrazia, ed egli non 
trasse altro frutto dal suo zelo che 
l’indifterenza del principe, la fred- 
dezza de’ cortigiani e l’odio de’ fa- 
voriti. Verso lo stesso tempo Fer- 
vaques fu accusato d’ intelligenza 
col re dì Navarra. Enrico III, sem- 
pre estremo uelle sue passioni e 
sovente furioso nella sua debolez- 
za, aveva giurato dinanzi a’ suoi 
cortigiani la morte dj Fervaques, 
protestando che la vita ili quello, 
che avvertisse quel traditore, lo 
compenserebbe della sua fuga . 
Crillon, non ascoltando che la sua 
virtù e volendo salvare al suo pa- 
drone un delitto, che reso lo avreb- 
be più odioso a’ suoi sudditi, va da 
Fervaques. » lo non vi domando, 
n dice, ninna confessione, voglio 
i) anzi, per giustificare il tuio ut— 
» tizio, credervi innocente: il relm 
« giurato la vostra morte, salvato- 
li vi Fervaques l’alibi accia, fug- 
gec va a raggiungere il re di Na- 
varra. Intanto Enrico è informato 
della sua partenza e ne sospetta 
Crillon: » Fervaques, gli dice con 
51 uno. sguardo cupo, è fuggito; co- 
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» noscete voi chi l’abbia sottratto 
» alla mia giusta vendetta'? — Si, o 
» sire, risponde Crillon. — Ghie? — 

» Io : mi sarei creduto I’ assassino 
» di Fervaques, se avessi serbato un 
Il segreto che gli avrebbe costato la 
» vita. Vostra maestà disponga pu- 
lì re della mia; essa m’ è preziosa 
>i meno che l’ onore d’ aver salvato 
si quella d' un suddito forse inno- 
ii cente, e di cui il sangue potrà un 
n giorno essere utilmente sparso 
il pel servigio della M. V. Il re, stu- 
pito, rimane alcun tempo in silen- 
zio; alla fine grida : ii Siccome non 
» v’ ha che un Crillon nel mondo, 
n la mia clemenza in suofarore non 
n faccia esempio". Il duca d’Alen- 
con essendosi unito al re di Na- 
varra, Enrico sospettò che la regi- 
na Margherita, sua sorella, avesse 
favorito la sua fuga. Le proibì d’a- 
scire dal suo appartamento, e le 
diede alcune guardie, alle qnali 
fu vietato, sotto pena della vita, di 
lasciar entrare chi che fosse uelle 
stanze della principessa: tutti i 
cortigiani s’allontanarono da lei. 
Crillon solo, osando presentarsi, 
forzò co’ suoi sguardi c con le sue 
minacce, l'ingresso, cui le guardie 
gli negavano, n Io rimasi in tale 
listato ulcuui mesi, dice Margini- 
li rita nelle sue memorie, senzadio 
n ninno, nemmeno i miei più luti- 
li mi amici, osassero visitarmi, te- 
li mendo ili minarsi. Alla corto 1’ 
n avversità è sempre solo, come la 
fi prosperità è accompagnata; e la 
v persecuzione assistono i veri ed 
n interi amici. Il solo prode Gril- 
li lon fu quello, che, sprezzando 
u lutti i divieti e tutti i disfavori, 
u venne cinque o sci volle nella 
u mia camera, lasciando talmente 
>i stupefatti i cerberi, di' orano 
il stati messi alla mia porta, dm 
li non osarono mai dirlo, uè ricusar- 
li gli il passaggio’’. La guerra dol- 
la lega era divampata; Crillon vi 
si fece distinguere pel suo corag- 
gio, non che per le sue i irlù. Enrico 
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10 crei} sorgente generalo di batta- loro esempio poteva smuover dal 
glia nell assedio (li la Fère (i58o). dovere loro le guardie. Crillon fa 
■Egli comandò 1' attacco che decise che si fermi il suo reggimento ; si 
<Jella resa di essa piazza, e vi ebbe pone nel centro, aringa i soldati 
molte ferite. L’anno seguente En- che giurano dinoti abbandonarlo 
ricogli diede il reggimento delle mai; allora s’ incammina con essi 
guardie e lo creò cavaliere dell’or- verso gli Svizzeri, i quali stavano 
dine dello Spirito Santo. «Poiché armati, tv Conviene, dice alloro 

11 Crillon, gli disse, è obbligalo di «Colonnello, giurare die voi sarete 

» lasciare la croce di Malta, non si «fedele al re ocombattere in que- 
ll si chiamerà più il cavaliere Crii- >> sto stesso istante coutro di me ”. 
« loti, ma verrà chiamato sempre II colonnello egli Svizzeri giurano 
« il Prude ”, Poco tempo dopo fu che non abbandoneranno la causa 
ammesso nel consiglio del re e d' Enrico. Qeesto principe abhrac- 
fatto luogotenente colonnello ge- eia Crilloo e gli dice: li Io ti rin- 
nerale dell’ infanteria francese: ca- « grazio, mio prode, della liliertà, 
rica, che fu creata per lui e sop- « del truno e della vita, che io ti 
pressa dopo la sua morte. Nel li debbo. Senza te, abbandonato e 

comandò sotto Esperitoli l’esercito « tradito, io era nelle mani deldu- 
reale in Provenza,montò primo, se- « ca di Guisa ’’. Intanto Enrico fe- 
condo il suo uso, all’assalto della ce la pace con la lega; Guisa fu 
Breole, e vi fu ferito. La Provenza creato generalissimo. Gli stati si a- 
fu in breve sottomessa, e la rorto dnuarono a Blois, e la morte di 
ne aggiudicò tutto l’onore a Crii- Guisa fu risoluta. Enrico chiama 
loti. Un soldato della lega si era Crillon nel suo gabinetto: 11 Cre- 
proposto d’ assassinarlo ; ma. Ulti- » dote voi che il (luca di Guisa u»e- 
uiidito all’aspetto dell’eroe, non «riti la morte? — Si, o sire. — lo 
menò che un colpo di spada mal- il dunque scelgo voi per dargliela, 
fermo. ( rillon disprezzo il vile si- >* — Io corro. — Fermatevi, ascol- 
tano, e lo lasciò scappare. Si trovò ntatemi; voi andate a battervi con 
in Parigi alla famosa giornata del- « esso: non è questo eh’ io voglio, 
le barricale, e se Crillon fosse stato « Il titolo solo di capo delia Tega 
ascoltato, la maestà reale non sareb- «lo rende reo «li lesa maestà. — 
be stata avvilita. Egli proponeva d’ » Ebbene, sire, ch’egli sia giudica- 
opporre da per tutto la forza alla « to e giustiziato. — Ma, Crillon, 
sedizione; ma la pusillanimità del » vedete voi il rischio eh' io corro ? 
principe lasciò clic la plebaglia « Io non posso giuridrcàmente pu- 
spingease le barricate lino a Lou- « uire il mio nemico; un colpo non 
vre;e, quando il duca di Guisa vi » preveduto dee torlo- di vita. At- 
cuuiparve da padrone, andando a « tendo da voi tale servigio impor— 
detlar legge al suo sovrano, uno «tante: la spada di contestabile ne 
sguardo di Crillon fere arrossire e « sarà la ricompensa’ . Cralloo, con- 
sconcertò il capo della lega (Davi- fuso.tace un momento, e risponde: 
la). Enrico, disprezzalo, odinto,ab- «Sire, la prova che mi dà V. M. 
baudooato da* suoi sudditi, usci «che la mia condotta, 6 no a que- 
precipitosamente da Parigi, e Crii- ir sto giorno irreprensibile, non ha 
lou, sempre fedele, lo seguitò nel- « potuto guadaguarmi la sua stima, 
la sua fuga. Quattromila Svizzeri « tn' induce a ritirarmi nella mia 

e cinquecento guardie franresi e- « famiglia ; io non disonorerò il 
rano il solo esercito che restasse al »» mio nume con un’ infàmia. — Io 
monarca; uia gli Svizzeri, arrivati jr vi conosco, Crillon, c ninno ha 
ad EUwpes, volevano ritirarsi ed il ss maggior parte di voi nella mia 
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si stima ; ma pensate che dalla mor- 
si te del duca di Guisa dipende la 
si mia sicurezza ; che io non posso 
si disfarmi di lui che per sorpresa ; 
>» e die voi solo .... — Sire, non ter- 
si minate, permettete eh’ io vada ad 
» arrossire, lungi dalla corte, d’a- 
» ver inteso il mio re, per cui da- 
» rei mille volte la mia vita, chie- 
» dermi il sacrifizio della mia gio- 
ii ria. Ah ! sire, io ne morrei di do- 
li lore. — Basta, disse il re, io vico- 
fi nosco, vi stimo, vi amo; datemi 
>i la vostra parola che voi non av- 
» vertirete il duca, come avete av- 
vi vertito Fervaques, e la vostra pa- 
ti rola mi basterà ” (i). L’ assassi- 
nio dei Guisa aveva avuto per i- 
■copo di perdere la lega ; esso non 
fece che sorprenderla, e ne rad- 
doppiò i furori. Caterina l’aveva, 
dicesi, preveduto; ella ne mori di 
cordiglio: Aumale fu fatto gover- 
natore di Parigi, Mayenne luogo- 
tenente generale del regho. Il du- 
ca d'Alencon più non era; Enrico 
III non aveva figli, ed il re di Na- 
varca, solo erede del trono, stava 
iter unirsi ad esso Enrico, allorché 
lo scettro, cui portava senza forza e 
Senza dignità, pareva prossimo a 
passare in inani straniere. Enrico, 
non trovandosi più sicuro a Blois, 
si ritirò a Tours. Mayenne volle 
sorprendertelo o rapirlo; inaCril- 
lon era col suo re. I partigiani del- 
la lega attaccano il sobliorgocon fu- 
ria; Crillon sostiene il combatti- 
mento per sei ore; ma non oppone- 
va cho forze trop|Mi ineguali ; alla 
fine i segnaci della lega penetra- 
rono fino al ponte. Enrico aveva ri- 
covrato in tale giorno di periglio 
tutto il coraggio della sua gioven- 
tù ; combatteva co* suoi soldati . 

(ri ItlHvnroo fi legge net Giornate del - 
/ Etoiie cito Crillon fa accasato coi nurn- 
scialli d’ Aiunont e de Hi roti, con R«*vol, se- 
gretario di stato, e molti altri tf essere stato- 
complice «Mio morir dei Guisa, e che nel 
1S89 la duchessa vedova li fece citare da tre 
trombetti, nelle strade dì Parigi, « comparire 
é^a Prigione dii PaUato. 
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»• Bravo Crillon, gridò «gli, da voi 
>i solo oggi dipende la sorte dell’ 
j» infelice vostro re Crillon fece 
prodigj Nel più fitto della mischia 
il re già periva d’ un colpo di par- 
tegiana. Un giovane guerriero gli 
si precipita dinanzi, riceve il colpo 
mortale, e cadde appiedi del suo 
padrone che ha salvato: era il ca- 
valiere de Berton, nipote di Cril- 
lon. Il ponte stava per essere tolto, 
le truppe di Mayenne rinforzate e- 
rano continuamente; Crillon non 
aveva che un pugno di soldati. Co- 
perto del sno sangue e di quello 
de’snoi nemici, non potendo più 
difendersi contro if numero, si ri- 
tiro , fremehdo, verso la testa del 
ponte ; ne tiene la porta socchiusa, 
fà rientrare le sue genti, riceve dne 
colpi di spada ed una palla attra- 
verso del corpo, passa ultimo e 
chiude la porta. Il combattimento 
durava ancora con furore, allorché 
le truppe del re di Navarra arri- 
vano, e Mayenne è forzato a riti- 
rarsi. Cosi si vide in qneila famo- 
sa giornata un Crillon salvarla vi- 
ta al suo re, ed un altro Crillon 
salvargli la corona. Questi, combat- 
tendo pel re di Francia, aveva al- 
tresi combattuto pel re di Navarra. 
Era pericolosamente ferito ; i due 
re lo visitarono, ed egli s’ ebbe toc- 
canti testimonianze della loro a- 
■nicizia. Allora fu che il re di Na- 
varro disse queste parole memora- 
bili che s’ intesero ripetere da lui, 
quando fu al trono di Francia: 
» Non ho mai temuto che Gril- 
«1 lou ed allorché audò a pren- 
dere congedo da esso, per andare 
con Enrico III a mettere l'assedio 
dinanzi a Parigi, >1 Addio, mio Pro 
» de, gli disse : contate sempre sul- 
» l’ amicizia di Enrioo ”. Dopo la 
morte dell’ ultimo dei Valois ( 1 58 q). 
Enrico IV si affrettò di scrivere a 
Crillon: » fu mezzo alla folla di 
« inillee mille affari abbiatevi quo- 
» ste brevi righe di mia inano per 
n assicurarvi quanto io pregii I, 
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» affetto che voi in’ avete sempre 
» conservato. Voi sentirete molto 
» dolore per la nostra comune per- 
» dita. Avete perduto un buon pa- 
li drone, ma proverete che io a lui 
» sono succeduto nell’ amore, che 
» aveva per voi. Addio, prode Cril- 
» lon ”, 11 primo combattimento 
tra Enrico ed il duca di Raven- 
ne fu quello d’ Acquea, iu Nor- 
mandia. 11 re vincitore scrisse sul- 
1* istante a Crìllon questo bigliet- 
to sì famoso: ,, Appiccati, prode 
„ Crillon; noi abbiamo combattu- 
„ to ad Arques e tu non v’eri.Ad- 
„ dio, prode Crillon, io t’ amo fuor 
„ di modo ”. In breve la Norman- 
dia fu conquistata. Non restava ai 
partigiani della lega che la piazza 
di Honfleur; ma essa era difesa da 
Gerardo Balbo Berton, commen- 
datore di Malta e fratello del no- 
stro eroe. Era desso un guerriero 
intrepido, onorato ; e la lega si glo- 
riava di avere anch’ella il suo Cril- 
lon. Enrico assediò Honfleur ; fece 
offerire al commendatore il ba- 
stone di maresciallo; ma egli non 
potè distaccarlo da un partito, in 
cui credeva la sua religione inte- 
ressata. Enrico intanto scrisse due 
lettere a Crillon per assicurarlo 
,, sempre più della continuazione 
,, della sua amicizia ”. Andò ven- 
tidue volte a Tours per visitarlo. 
Alla fine Crillon convalescente, 
dopo diciotto mesi di pericolo, rag- 
giunse il suo padrone, ed inconta- 
nente Enrico si avanzò nelle pia- 
nure d’Ivri. Crillon combattè da 
eroe nell’ala manca dell’esercito, 
indi nel centro per vegliare più da 
vicino sulla persona del re. L’asse- 
dio di Parigi essendo stato risolu- 
to, gli fu commesso d’occupare il 
sobborgo Sant’ Onorato ; non era 
desso là parte più facile dell’im- 
presa, a fu il primo espugnato. 
Crillon si era fortificato nel quar- 
tiere delle Tuiieries, allorché il 
duca di Parma, appressandosi coti 
un esercito considerai» le, fece le- 
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var l’ assedio. Crillon seguitò allora' 
Enrico dinanzi a Rouen. Il mare- 
sciallo di Biron fece nell’assedio 
di quella città falli, cui volle im- 
putare a Crillon : disse perfino che 
aveva abbandonato il sno posto. 
Fremendo di rabbia, questi corre 
in traccia del maresciallo, lo trova 
dal re, e la presenza del suo pa- 
drone non può reprimere i moti 
della sua collera. Enrico gli ordina 
di uscire; egli ubbidisce a stento, 
e torna più volte alla porta, giuran- 
do e bestemmiando. La domane, 
più calmato, »’ accorge che ha man- 
cato verso il suo re ; va a trovarlo e 
si getta a’ suoi piedi. Enrico lo alza 
e P abbraccia, n lo vi amo, disse, 
» voi lo sapete; ma il maresciallo à 
j> un grand’ uomo di guerra. Vie— 
» ne continuamente sollecitato di 
v cambiar partito, io lo debbo ac- 
» carezzare. Voglio eh’ egli vi ren— 
» da la sua amicizia, egli me 1’ ha 
9> promesso; esigo che voi gli ren- 
n diate la vostra, e che tutto sia ob- 
li bliato. Voi mi siete cari, entrambi 
i» necessari; voglio conservarvi”. In 
quel momento Biron entra, ed i 
due guerrieri s'abbracciano. Po- 
chi giorni dopo Crillon si pone in 
una barca carica di provvisioni, ed 
entra in Quillcbeuf, cui assediava 
Andrea de Villars. La fortezza non 
era difesa che da quarantacinque 
soldati e da dieci gentiluomini. Vil- 
lars le intima d’ arrendersi, rappre- 
sentando che, non avendo nè iòrtifi- 
cazioui,nc munizioni, nò guarnigio- 
ne, ella non può arrestare un eserci- 
jo.L eroe risponde: uVillars «fuori, 
ice Crillon è dentro ”. Villars, cui 
tale motto offende, ordina l'assalto. 
Crillon, presente da per tutto, ec- 
cita il coraggio, moltiplica la resi- 
stenza, taglia a pezzi i soldati, che 
penetrano nella città, precipita gli 
altri dall’alto delle mura, e l’asse- 
dio è levato. Fu in quel giorno me- 
morabile che giustificò la risposta, 
ardita » che una fortezza difesa da 
v Crillon non si arrendeva che per 
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« composiziono *. — »» Io sono con- 
si tontissimo, gli scrisse allora En- 
ti rioo, che la riuscita dell' assedio 
» di f^uilleboeuf sia stata tale,qua- 
» le io m’ era promesso che stata 
» sarebbe ; giacché sapendo che voi 
ij vi eravate dentro, tenni per fer- 
ii mo che i miei nemici non ne ri- 
ti porterebbero che onta. Addio , 
tt prode Crillon: Dio v’abbia nella 
sua santa custodia per amore di 
li voi c per amore di rne Dopo- 
ché Enrico fu consacrato r», non 
pensò più che a comprare i suoi 
sudditi ribelli co’suoi benefizj.Nul- 
la fece per Crillon. ti Io era sicuro 
il del prode Crillon, diceva in se- 
n guito, e doveva guadagnare tut- 
>» ti coloro, che mi persogli itava- 
11 no ”, Ma Crillon , sempre di- 
sinteressato, si trovava abbastanza 
pago dell’amicizia del suo re. Si 
segnalò ancora neirassediodi Laon. 
Allorché Libertat ebbe liberalo 
Marsiglia dalla tirannia dei duum- 
viri, Crillon entri» in quella città 
col giovane duca di Guisa, creato 
governatore della Provenza. Una 
flotta spaglinola incrocicchiava di- 
nanzi al porto, quando Guisa ed 
alcuni giovani signori immagina- 
rono di fare a Crillon una burla 
assai fuor di proposito. Entrano 
bruscamente a mezzanotte nella 
sua camera ; losvcgliano ed annun- 
ziano che tutto è perduto ; che gli 
Spaglinoli sono padroni del porto 
ed occupano i principali siti della 
città. Guisa propone allora a Cril- 
lon di salvarsi seco; ina Crillon ri- 
sponde senza scomporti,»» esser ine- 
rì glio morire con le armi in mallo, 
i» che sopra vti vere alla perdila di 
»> quella città ’ J . S’arma in fretta, 
esce di camera, e discendeva lasca- 
la, allorché il duca dà in uno scop- 
pio di risa. »* Giovane, gli dice Crii* 
ss lon con ima voce forte e severa, 
ss stringendogli un braccio, non osa- 
si re inai di scandagliare il cuore 
ss d’ un noni dabbene, flurtiibieu 
«> (era questo il suo modo di giura- 
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s» re), se tu m’ avessi trovato delio- 
n le, ti avrei piantato il mio pu- 
lì gnalo nel cuore ”. Dopo la presa 
d Amions (i5cn) e la distruzione 
della lega Crillon comandò (ifjoo) 
un esercito in Savoja. Prese il for- 
te di l’Ecluse, Chamberì, Mont- 
mélian, molti altri fatti, ed Enri- 
co nel suo entusiasmo lo sopran- 
nominò il prode dei prodi. Sully in 
quella campagna comandava l’ar- 
tiglieria. Un giorno che Crillon era 
presso a lui, in una prateria a porta- 
ta del cannone del forte tl’Aiguebel- 
le, che tirava senza posa, e parendo 
che Snlly attendere volesse il tra- 
monto per andare a riconoscere do- 
ve potesse dirizzare una batteria, 
>» Che diavolo, disse l’ eroe, temete 
»> voi le archihugiate in compagnia 
» di Crillon! Andinnio fino a que- 
ll gli alberi; riconosceremo di là 
»> più agevolmente. — Ebbene, an- 
»» diamo, risponde Sully, ridendo ; 
»» noi giuochiamo a chi si mostrerà 
>» più pazzo ; ina voi siete il più 
» vecchio: voglio far vedere altresì 
»» che siete il più saggio ”. Allora 
Sullv prese CrilJon per la mano o 

10 menò sì lunge anche oltre gli 
all»ei i,che, udendo fischiare il piom- 
bo, disse: »» Andiamo plesso a quel- 
li la fila d’alberi ed a quelle siepi, 
)» giacché vedo che voi siete un 
» buon compagno e degno d’ essere 
«gran maestro: io voglio essere 
i> tnlla la min vita vostro servitore, 
>i e che facciamo nn’ amicizia in- 

11 violabile. INon me lo promettete 
»i voi? ” Sully strinse la mano a 
Crillon, e que'due granili uomini, 
che si stimavano senz' amarsi, coni- 
mischiarono fui da quel giorno la 
loro stima e )’ amicizia loro. La pa- 
ce fu fermata con la Savoja, e po- 
co dopo Enrico si recò a Lione per 
ricevervi Maria de Medici. lu essa 
città appunto, attorniato dai graiidi 
della sua corte e dai ministri este- 
ri, Enrico disse, mettendo la uiano 
sulla spalla a Crillon:,, Signori, 
-, questi è il. primo capitano del 
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„ mondo. — Voi avete mentito, tb- 
„ «pose vivamente Crillon; io non 
„ sono elle il secondo; siete voi il 
,, primo Enrico volle più volte 
dargli il bastone di maresciallo, ma 
ne fu distolto dalla duchessa di 
Beanfort, cui Crillon e Sully im- 
pedivano d’esser regina ; indi dalla 
marchesa ile Verneuil, che trova- 
va in Crillon un censore troppo 
severo. Nudrito nei campi, nato 
per le pugne e per la gloria, non 
poteva piacersi alla corte. Altron- 
de la sua età e le infermità sue. 
Conseguenza di tante ferite, gli fa- 
cevano desiderare il riposo. Tosto- 
ehè si seppe ch’egli si ritirava, I’ 
ambizione si risvegliò. D’ Espernon 
e Créqui desideravano il suo reg- 
gimento delle guardie. Crillon ten- 
ne che il re cercasse, in tale occa- 
sione, di molestare la sua libertà. 
•„ Voi volete, gli disse, disporre del- 
„ la mia cariba, ed' io, perchè voi 
„ lo volete, non la voglio cedere 
clie a chi ne crederò più degno; ” 
e Oràqni l’ottenne. Allora Crillon 
si ritirò in patria. Quest’ uomo, si 
grande ne’ combattimenti, non fu 
pincchè un cittadino semplice e 
modesto Quando riseppe la fino 
deplorabile del suo caro padrone, 
il dolore lo immerse in uno stato 
melanconico che finì con la soavi- 
tà soltanto. Non gli si udì più pro- 
nunziare da lui il nome di Enrico 
senza vederlo a spargere lagrime. 
Egli divideva la sua sostanza coi 
poveri, faceva loro distribuire se- 
gretamente mille lire al mese, nè 
•meno considerabili erano le sue 
elemosine pubbliche. Si era spo- 
gliato, per renderli alla chiesa, de’ 
quattro vescovadi che gli erano 
stati conferiti per ricompensa dei 
suoi servigj. Aveva trovato nella 
religione quel coraggio che noti in- 
fondono nè il sangue, nè l’onore 
contro le infermità del corpo e le 
pene dell’ anima. Un giorno che 
udiva a predicare la passione nella 
chiesa di sant’ Agricola d’ Avigno- 
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ne, nel momento in cui l’oratore 
dipingeva la crudeltà dei carnefici 
ed i patimenti di Cristo, Crillon, 
trasportato pressoché fuori di sè, 
si alzò all’ improvviso, pose mano 
alla spaila, e gridò in mezzo al po- 
polo stupefatto : ,, Dov’ eri tu,Cril- 
,, lon? ” Maria da Medici volle in 
vano ricchiatuarlo a Parigi, La dis- 
grazia di Sully ed il favore dei 
Concini gli fecero presumere che 
la sua presenza sarebbe inutile al 
la corte, in breve (e sue infermità 
lo oppressero, ina scnzachè il suor 
coraggio ne fossa scosso. Negli ulti- 
mi suoi momenti, vedendo l’estre- 
mo dolore de’ suoi parenti e dei 
suoi amici, ,, Non piangete la mia 
„ morte, disse; la mia vita è inuti- 
,, le allo stato Il suo confessore 
avendogli detto, „ Signore, bisogna 
,, andare al cielo, — Andiamo, an- 
„ diamo, " rispose, come quando 
s’ incamminava ad un as>alto.Morì 
ai 2 di dicembre i 6 l 5 , in età di 
settantacinque anni. Si legge nel 
suo epitafio che il suo corpo era 
coperto di ventidue grandi ferite, 
e negli storici, che dopo la sua 
morte gli fu trovato il cuore di una 
grossezza straordinaria. La sua ora- 
zione funebre fu recitata dal padre 
Bening. gesuita, che la fece stam- 
pare col titolo di Scudo d'onore-, di- 
scorso singolarmente curioso, com- 
posizione bizzarra e burlesca, che 
fu stampata in Avignone ed a Lio- 
ne, nel 1616, in 8.v<r, e ristampa- 
ta a Parigi, i^ 5 q, in 12. La storia 
mostra Crillon brillanto ne’ com- 
battimenti, saggio nel consiglio, 
schiavo della sua parola e dei suoi 
doveri ; fedele ad Enrico III, quan- 
do la corona stava per mancargli ; 
fedele ad Enrico IV, quando la for- 
tuna gli lasciava tutto da conqui- 
stare . Ma tante virtù non erano 
senza difetti : la sua franchezza de- 
generava talora fino in durezza. 
Era puntiglioso , ed una parola e- 
quivoca gli faceva impugnar la spa- 
da. Uso era a bestemmiare, e verso 
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la £ne della sua vita , prosternato 
appiè degli altari, il faceva tutta- 
via, promettendo dì non più bestem- 
miare . Tal era il prode Crillon , 
quello di tutti i Francesi che più 
somigliò Bajardo. La deLussan ha 
pubblicata la sua Fi ta, Parigi, 1757, 
a voi. in ia, e 1781, 1 voi. in 12. 

V— VE. 

CRILLON-MAHON (Lutei di 

BkRTOJ* DE8 BaI.BES DE QuiERS, du- 
ca Di), della famiglia dei preceden- 
ti, nato nel i«7 18, entrò nella milizia 
nel 1731 nella compagnia dei mo- 
schettieri grig), ® P as& ^ l’anno 1733 
luogotenente in secondo del reggi- 
mento del re infanteria, col quale 
fece sotto gli ordini del marescial- 
lo di Villars la campagna d’ Italia 
del suddetto anno. Si segnalò ab- 
bastanza perchè il re di Sardegna 
facesse domandare per questo gio- 
vane la croce di a. Luigi. Non ot- 
tenne però tale distinzione che l’an- 
no 1744. Era intervenuto alla bat- 
taglia di Parma nel 1754; era co- 
lonnello del reggimento di Bro- 
tagna . Nella campagna del 174®, 
che fece sotto il duca d’Harcourt, 
s’introdusse in Landan sull’Iser 
con dugento uomini ; vi trovò cen- 
to cinquanta Bavari, e con sì de- 
bole guarnigione arrestò per più 
di tredici ore la guardia dell’eser- 
cito nemico, forte di diecimila com- 
battenti. Ne’ parlamenti, che si ten- 
nero, Crillon disse ebe aveva un 
nome da sostenere ed una riputa- 
zione personale da fare. 11 Signo- 
» re, gli rispose il generale nemi- 
tt co, noi vi conosciamo e stimiamo 
11 dal principio di questa campa- 
si gna; ma appiccati, prode Crillon, 
si tu sarai preso ’’ . Obbligato ad 
arrendersi prigioniero, fu scambia- 
to in capo ad otto giorni. Fu de’ 
combattenti alla battaglia di Fon- 
tenoi (1745). Nelle sue memorie 
pretende di aver molto contribui- 
to alla vittoria ; e dice che nella 
notte susseguente, alla guida di 
cinquanta uomini, andò ad attac- 



care il parco d artiglieria che si 
trovava nel retroguardo dell’ eser- 
cito nemico in rotta, e a' impadro- 
nì di cinquanta cannoni circa. Fu 
fatto brigadiere, e comandava in 
tale qualità i quattro battaglioni 
che sostennero sì lungo tempo l’ur- 
to di ottomila nemici, ai io di lu- 
glio 1745, nell’affare di Mesle. L’ 
onore di tale giornata è dovuto a 
Crillon ed al marchese di Lavai , 
dopo maresciallo. Crillon presentò 
allora al re i due primi ordini dei' ' 
reggimenti di Crillon e di Lavai in 
berrette di granatieri inglesi. Il re 
gli offerse la pensione di 3 , 000 lire 
inerente al cordon rosso, ed an- 
che la permissione di portare tale 
cordone, attendendo la prima va- 
canza . Crillon ricusò tali onori 
con la speranza del cordone azzur- 
ro, cui non ebbe però mai. Dopo 
la presa di Namnr, dove si rese di- 
stinto, Crillon fu creato marescial- 
lo di campo. Intervenne alla batta- 
glia di Rocoux agli 11 di ottobre 
1746. Allorché il maresciallo di Bel- 
le-Isle fu inviato in Italia, nel 17473 
condusse seco Crillon. Nella guer- 
ra dei sette anni Crillon sorpresa 
Lippstadt ; ebbe però a provare al- 
cuni disgusti, eh’ egli attribuì a St. 
Germain , luogotenente generale. 
Coma nda va I n Weissen fels,a 1 1 ordì è 
il gran Federico visi presentò. 31 la 
13 fui , dice in tale occasione il re 
3' di Prussia, arrestato alla guida del 
.33 mio esercito dal valore di diciaa- 
33 satte compagnie di granatieri fran- 
si cesi ”. Nell’ infausta battaglia di 
Roshach, ai 3 di novembre 1753, 
Crillon ebbe un cavallo ucciso sot- 
to di sè d’ un colpo di cannone, e 
fu ferito. Venne fatto luogotenen- 
te generale, prese Gottinga . Co- 
mandava la riscossa nella battaglia 
di Lutzelberg , ai io di ottobre 
1758, ed ebbe l'assunto d’insegui- 
re il retroguardo dei nemici. Si trat- 
tava allora di fare uno sbarco nel- 
l’Inghilterra ; fu dato a Crillon 
il ooinando dello tre provincie. 
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Pieardin.Artois c Bonlonnais. Cril- 
lon formò il progetto di costruire 
barche cannoniere che andassero a 
vela ed a remi, portanti ognuna un 
cannone di ventiquattro dinanzi ed 
un altro dietro. Tale progetto, ben 
accolto dai ministri e dal delfino, 
fu nondimeno rigettato a plurali- 
tà di voti. Il conte di Fuentes am- 
basciatore di Spagna a Londra, la- 
sciò essa città nel 1762 e venne in 
Francia; traversò il governo di Cril- 
]on, che 1’ accompagnò da per tut- 
to. Informato dall’ambasciatore che 
la Spagna doveva inviare un eser- 
cito contro il Portogallo, e risapen- 
do da un altro canto che si voleva 
dare al principe di Beauvau il go- 
verno della Picardia, dell’ Artois 
e del BonInnnRis, Grillo» si decise 
di passare al servigio di Spagna, (rii 
fu accordato, in conformi là del pat- 
to di famìglia, lo stesso grado che 
aveva in Francia; egli si recò subi- 
to all’ esercito spaglinolo, ed arrivò 
abbastanza in tempo per vedervi la 
capitolazione della città d’ Almei- 
da. Quando si ruppe la guerra del- 
1 ’ independenza dell’ America, al 
comando di seimila uomini, s’ im- 
padronì nel 1 782 dell’ isola di Mi- 
norica. Arrivato nell’ isola a mez- 
zogiorno, se ne trovò interamente 

J ladrone a tre ore del mattino. Cril- 
011 fu fatto capitano generale degli 
eserciti spaglinoli e grande di Spa- 
gna. Si volle attaccare Gibilterra; 
il comando dell’assedio fu dato a 
Crillon. Gli attacchi contro tale 
fortezza non riuscirono (F. Arcojv); 
ina come fu ritornato il re di Spa- 
gna, gli confermò il titolo di duca 
di Maone, in memoria della sua 
spedizione di Minorica. Crillon fu 
in seguitoeoinandante generale dei 
regni di Valenza e di Marcia. Non 
prese niuna parte nella guerra con- 
tro la Francia nel 1795. Mori a Ma- 
drid nel 1796, ed ha lasciato alon- 
ne Memone militari, che sono state 
stampate a Parigi nel 1791 in 8.vo, 
col ritratto dell’autore: tale ritrat- 
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to è somigliante. Esse memorie sa- 
no di poco momento, e non riesco- 
no che una nojosa apologia dell’au- 
tore. 

A. B — t. 

CRILLON (Luigi Atanasio Bal- 
de Kebtow he), fratello del prece- 
dente, si fece ecclesiastico, e fino 
da giovane si rese talmente distin- 
to ohe divemie generale dei clero 
di Francia. Fu desso elle con l’a- 
bate di Jumithac, dopo vescovo di 
Lectoure, fece il rapporto d’ agen- 
zia dal 1755 fino al 1760, e che 
nell’ assemblea del clero di quell* 
anno esercitò lo funzioni di promo- 
tore. Amando Je lettere e coltivan- 
dole.faceva soprattutto della mora- 
le 1’ oggetto de’ suoi studj e tolse 
principalmente a comliattere lo spi- 
rito d’ irreligione. Mori in Avigno- 
ne ai 26 di gennajo 17H9, in età 
di sessaritatrè anni. Ha scritto : F. 
Deli Uomo morale, Parigi, 1771, in 
8vo, Il Memorie filoso fi eh e del ba- 
rone. di ***, cuimberhmo di S. M. 
U imperatrice regina, 1 777, e 1779, 2. 
voi. in 8.vo : l’autore vi fa il qua- 
dro del cristianesimo, n’ espone i 
principali donimi e fa vedere non 
solamente eh’ essi nulla hanno che 
ripugni alla ragione, ma anzi che 
s’ accordano perfettamente con es- 
sa. Sabatier de Castres chiama tale 
opera una scrittura veramente ori- 
ginale, in cui la critica è messa in 
azione nel modo più piccante, e la 
più capace di far impressione sugli 
spiriti, anche prevenuti. L’ abate 
de Crillon la fece presentare al pa- 
pa Pio VI dal cardinale de Bernis, 
ed ebbe un breve lusinghiero di 
congratulazione. Tali memorie so- 
no state tradotte in tedesco, Land- 
sbut, 1789, in 8. vo grande. 

. L — t. 

CRIM GUERAI . ( V. Crtm- 
Gcébaì. 

CRINA , medico del I. secolo 
dell’era cristiana, era di Marsiglia. 
Questa città non presentando un 
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Abbastanza vasto teatro alla sua 1C11, in 4 -*°- La prefazione è di 
ambizione, andò a Roma, dove Tes- Fabricio , che raccomanda tale 
salo godeva d’ una riputazione In- grammatica come utilissima a quel- 
tninosa, che si era acquistata per li che desiderano studiare la Scrit- 
vie poco onorevoli, e soprattutto tura sacra nelle sorgenti. L’opera 
per una condescendenza servile pei è divisa in due parti : la prima pre- 
capricci de’ suoi malati. Crina si senta i principi della grammatica 
servì d’ un mezzo, che manca rade siriaca; la seconda ne dà l'applica- 
volte del suo effetto presso un voi- zione ; II Epistola s. Pauli ad lloma- 
go ignorante. Egli chiamò il cielo nos, lingua syriaca, Jeju Messine et 
in suo soccorso, e non diede nè ali* sospitatori nostro vernacula. ex Test. 
mento, nè rimedio senz’ aver cou- Syr. Viennensi desumpta, Wittem- 
sultato gli astri. Tale soperchieria, berga, 1612, in 4 't° L’autore dedi- 
cui espose con tutto 1’ apparato ca tale opera ai rabbini cristiani più 
scientifico, fermò sopra di lui 1 ’ at- celebri dell' Europa ; III. Lexicon Sy- 
tenzione generale, e lo fece tenere riacum a iV. T. et Rituali Severi, Pa- 
per un medico valente,prudente c triarchae quondam Alexandrini, syro 
religioso. Egliccclissò in breve tut- co nfectum, tribus linguis cardinalibus 
ti i suoi confratelli. Tessalo stesso, expositum, Wittemberga, ibi a, in 
ed accumulò immense ricchezze , 4 - to - Fabricio, che ha fatto la pre- 
giacchè Plinio rapporta che lasciò, fazione anche di questo dizionario, 
morendo, dieci milioni di scsterzj, dice eh’ egli è la prima opera che 
cioè un milione di franchi, ed ave- sia comparsa in tal genere; ohe 
va spesa una somma quasi uguale quella già pubblicata con la poli- 
per erigere le fortificazioni della glotta d’ Anversa non le può essere 
sua città natia e di molte altre. paragonata sotto niun aspetto ; IV 

Z. Epistola s. PaZli ad Titani, lingua sy- 
CRINESIO o CRINESIUS (Cri- riaca, asm interprelatione latina et 
srorono), nato inDocmia l’anno i 584 , versione interlineari. Wittemherga , 
insegnò le lingue orientali a Wit- i 6 i 5 ; V Exercitationes hebraicae , 
teinberga, dovo la sua riputazione Altdorf, ibi 5 in 4 to; Analysis Df. T. 
attirò un uditorio numerosissimo. XXVII tabtslit nomprehensa, una cum 
Esercitò poscia il ministero in una auctario de Thauma tur già Christi , 
chiesa protestante sullo frontiere Norimberga, i 6 a 5 , indi tCa-j, in 
della Stiria, donde fu obbligato ad 8.vo. Vi si trova il ristretto della 
allontanarsi nel iba 4 inconsegucn- Confessione Augustana in distici 
za degli ordini dell’imperatore Fer- greci; VII Lingua samaritica ex 
dinando, il quale non aveva accor- Scripturae sacrae lihris impressi) et 
dato ai ministri protestanti che un mamucriptis fuleliter eruta, cum aliis 
termine di otto giorni per uscire orientalibus quatuor typo aeneo collu- 
da’ suoi stati ereaifarj. Rifuggito a ta, Altdorf, senza data, in 4 -to; 
Ratisbona ed a Norimberga, Crine- Vili Orthographia linguae syriacae , 
sio fu fatto dal senato di quell’ Altdorf, 1628; IX Gymnasium elusi- 
ultima città professore e predicato- daicum exhibens chaldaismi hagiogns- 
re nell" università d’ Altdorf, dove phici grammaticam et /ea:ico«,Norim- 
morì ai 28 d’agosto 1629. Le prin- bergu, 1 637, 1628 in f.to; X De con- 
ci pali sue opere sono: I. Gimnasium fusione linguanim twn orientalium sci- 
Syriaciun, hoc est, linguae Jesu Chri- licei hebraicae, chaldaicae, syriacae, 
sto vernaculae perfetta institutio, ex scripturae samaritanae, arabicae, per- 
N. T. Syro et aliis rerum syriacarum tiene: timi occidentalium, riempe grae- 
scriptorihus collecta, nocis et gmuinis cae, latinae, italicae, gallicae, hispa- 
caracteribui «domati», Wittcmberga, nicaeptatuens hehraicnm omnium rs<e 
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pr imam et ipsusimam matricem, No- 
rimberga, 1639, in 4-to. L’ auto- 
re aveva già pubblicato a Vittem- 
berga,i4«o» un’operetta con lo stes- 
te titolo, ma lavorata con un dise- 
gno molto meno esteso ; sviluppò 
maggiormente le sue idee, e dedi- 
cò I' opera al senato di Ratisbona 
come un monumento della sua ri- 
conoscenza.Si trovauo un Voigt (Ef- 
fe et viiomm eruditorum Bohemiae, 
Praga (i^S) ed in Gust. Giorgio 
Zeltoer ( l'ila et effigie s professatimi 
altilorfinorum ) particolarità più e- 
atese intorno aCrinesio ed alle sue 
opere. 

G— r. 

CRINITO (Pirrtio), celebre let- 
terato italiano del XV secolo, nac- 
que verso il i405 a Firenze d'un 
padre che pe’ suoi capelli folti e 
crespi era stato chiamato Riccio. Al- 
lorché suo figlio si fu dedicato al- 
le lettere, cangiò, secondo l’ uso 
del suo tempo, tale nome di Riccio 
in quello di Crinitm, che significa 
in latino la stessa cosa; e gl’ Italia- 
ni, anche nella loro lingua, non lo 
chiamarono più che Crinito. Uno 
fu dei discepoli di Poliziano, ed 
uno di quelli che dopo la morte 
«lei loro maestro raccolsero le sue 
opere e ne prepararono la pubbli- 
cazione. Era altresì stretto d'ami- 
cizia con Pico della Mirandola. 
Paolo Giovio racconta ne’ suoi elo- 
gi ch’egli surrogato fu a Poliziano 
nella cattedra d’ eloquenza e che 
1’ imitò ne’ suoi disonesti amari : 
questo è un supporre primiera- 
mente che Poliziano gli avesse da 
to esempio sì reo, il che è assai 
lunge dall'essere provato. 1 suoi 
nemici sparsero nei loro libelli ta- 
li ributtanti calunnie; ma tutti gli 
storici gravi le hanno rigettate con 
disprezzo. Paolo Giovio aggiunge 
che in una crapula uno degli sto 
lari di Crinito ali gettò nel vi.-o 
un bicchiere d’ acqua fredda, • 
elle, dall’ apprensione, dalla sor- 
presa e dalla collera che n’ebbe, 
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morì alcuni giorni dopo, in età di 
quarantanni al più. Tutto ciò sem- 
bra inventato, come tanti altri fat- 
ti narrati dallo stesso autore. Sì 
fatta morte avrebbe senza dubbio 
menato rumore, e Valeriano, che 
raccolse, pochissimo tempo dopo, 
le morti funeste dei lettorati, nel 
suo libro De infelicitate litteratonarc, 
in cui fa un articolo sopra Crini- 
to, non l’ avrebbe uè ignorata, nè 
occultata ; contuttociò egli non ne 
parla. Esiste di Crinito un rile- 
vante numero di poesia latine che 
s’avvicinano all’eleganza di quel- 
le di Poliziano e di Pontano. Le 
sue opere in prosa hanno avuto 
più celebrità e sono: I. un tratta- 
to, diviso in venticinque libri ed in- 
titolato : De honesta disciplina, nel 
quale, ad esempio di Aulo Gellio 
nelle sue JNotti attiche , tratta un 
gran numero di questioni d’erndi- 
zione, di storia, di filosofia, A. Vi 
rapporta storielle piccanti, ma so- 
vente favolose o sospette : tale rac- 
colta è curiosa, ma ha poca autori- 
tà; Il De poetis latina, in cinque 
libri : è una serie di notizie, poco 
estese sulle vite dei poeti latini, 
che risale al più antico di tutti , 
Livio Andronico, e discende fino a 
Sidonio Apollinare. Tali notizie 
non sono compiute, nè esatto ; ma 
siccome ella era la prima opera di 
tal genere, ebbe molta riputazione 
al tempo suo, e viene ancora cita- 
ta. Tali due trattati sono stati ri- 
stampati insieme coi due libri di 
poesie dello stesso autore, Lione, 
Grifio, i543 e i544, in 8.vo. 

G— é. 

CRINITUS ( David ) , nato a 
Hlawaczowa, in Boemia, fu segre- 
tario della città di Rackonitz, ed 
era tenuto per uno dei buoni poe- 
ti latini del suo tempo. Fu incoro- 
nato come tale nel iStìz dall’im- 
peratore Massimiliano, che lo fe- 
ce nobile. Il suo nome boemo era 
Kuczera, che significa capelluto, ma 
è piu conosciuto sotto il suo nome 
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latinizzato. Si trovano molte me 
poesie nella Raccolta delle poesie 
latine dei poeti boemi; tra quelle, 
che seno state separatamente pub- 
blicate, citeremo soltanto: I. Fan - 
daliones et origine! praecipuarum in 
Bohemia urbium, 1 5j5 ; li i Salmi 
di Davide , in versi boemi ; Praga, 
l 5 g 6 ; III Poesie boeme e latine trat- 
te dai Vangeli, Praga, 1 5~-] e i 5 t) 8 ; 
IV Cantica Canticorum, versihus ele- 
giaci!. 

G-t. 

CRINSOZ DE BIONENS (Teo- 
doro ), signore di Cotant, teologo 
ginevrino, nato nel iGqo a Nyon, 
ricusò di sottoscrivere la famosa 
forinola di consentimento, il che 
operò che gli fu negata l’ ordina- 
zione a Ginevra. Aveva formato il 
progetto di fare una nuova tradu- 
zione dei Libri sacri in francese . 
Turretin, a cui comunicò i primi 
suoi lavori, fu d’avviso che dovesse 
discontinuarli, sotto pretesto che 
il popolo, siccome avvezzo alle an- 
ticue edizioni, non saprebbe, ve- 
dendone comparire nna nuova, a 
quale attenersi. Il clero di Gine- 
vra gli proibì di pubblicare questa 
versione. Seguendo {'Apocalisse di 
s. Giovanni, erasi appigliato ad o- 
pinioni particolari. Avea predet- 
to che, secondo 1’ 1 1."’ 0 capitolo di 
questo libro, arriverebbero prima 
dell’anno 17.fr grandi cambiamen- 
ti nella chiesa di Ginevra; che i 
veri credenti troverebbero asilo in 
Francia, dove per misura di pre- 
cauzione aveva egli avuta cura di 
collocare i suoi aieri ch’erano con- 
siderabili ; per la medesima ragio- 
ne avea fatto che suo tiglio si met- 
tesse agli stipendj della Francia. 
L’ evento non chiari veri i suoi ti- 
mori. Fra lo altre sne opero vi io- 
no : 1 . il Libro di Giob, tradotto ia 
francate dietro il testo ebreo, Roter- 
dam, 1721), in lo ; lì il Libro de’ 
Salmi , tradotto in- fiancete tuli’ origi- 
nate ebrea, Yverdun, 17*9$ in 4 *‘>; 
IllSagg io sull’ A por-ai il se, con illu- 
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strazioni intorno alle profezie ai Da- 
niele che appartengono agli ultimi 
tempi, 1721), in 4-tojIV alcune ope- 
re polemiche in occasione della 
proibizione che gli era stata fatta 
di pubblicare la sua versione del- 
la Bibbia. 

G — r. 

** CRISCUOLO ( GiAitNiNCE- 
lo e GiANriurpo ) pittori napolita- 
ni, ma originari da Cosenza. Egli- 
no fiorirono nel XVI secolo. Il pri- 
mo andò al la scuola di Marco da Sie- 
na, e fece prima il notajo: scris- 
se anche le notizie dei professori 
del disegno fino al i 5 Gg. La tavola 
di s. Girolamo, che si vede nella sa- 
grigli,! della chiesa di Monte Cal- 
vario in Napoli, ò stia; come anche 
1 * Adorazione de' SS. Magi in una 
cappella presso la porta minore del- 
la chiesa di s. Giacomo della na- 
zione spagnnola ; quella che si 
vede nella chiesa di san Luigi do’ 
Francesi ; e la tavola dell’altar mag- 
giore della chiesa di s. Stefano pro- 
tomartire; L 'Adorazione de’ SS. Ma- 
gi, che si trova nella chiesa de' Do- 
menicani, detta il Hosaricllo di Pa- 
lazzo, è di suo fratello Gianlìlippo, 
che jtudiò in Roma l’opere di Ra- 
facllo,e andò alla scuola di Pierino. 
La tavola dell’altar maggiore di S. 
Patrizia, e la Cena dcll’nltar mag- 
giore di S. M. Ilegina Codi furo- 
no opere fatte dalla sua mano. 
Ebbe mio ili questi, non si sa se 
Gianlìlippo o Giannangelo, una 
figliuola anche celebre nella pittu- 
ra, nata nel 1 f >4 K, cui si diede iu 
nome di Mariangiola, la quale eb- 
be pcrisposo Giannantoniod’ Ama- 
to l’ultimo. In S. Severino v’ò lina 
sua tavola col Deposito ilelln C r-m - ; 
e un'altra, che contiene il Transito 
della B. V . con gli Ap ostoli, è in san 
Giuseppe maggiore. 

D. S. B. 

CRISIDE, saecrdotcssa del cele- 
bre tempio di Giunone nell’ Argo» 
lide,avendo collocato inavvertente- 
meiitc una lampada accesa dinanzi 
li 
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ad alcune bcnderelle, si lanciò sor- 
prendere dui solino. Il Inoro s’ap- 
ìiiccò a tali bendctelle, e 'quindi 
ni tempio, che fu interamente cu" i- 
k innato, l’anno 4^3 prima di G.C. 
Ella non vi peri, come dicono alcu- 
ni autori; ma. temendo la collera 
degli Argivi, riparò a Filinto. Era 
no più di cinqit ut’ anni ch’ella 
fera Sacerdotessa Gli Argivi ele se. 
To Plucnnide ili sna vice, e noti 
cercarono di punire ('ridde, di eoi 
rispettarono anzi la statua; giac- 
ché si vedeva ancora al tempo 
di Pausatila dinanzi alle rovine 
del tempio eh’ era stato abbru- 
cialo. 

C — R. 

CRISIPPO, filosofo stoico, emu- 
lò di Fpicuro e figlio d’ 'poiluiiie, 
nacque a Solete nella Uiltcia, ver- 
so l'anno 180 prima di G. C. In 
gioventù si esercitò alla corsa per 
presentarsi ai giuochi pubblici ; ma 
l suoi beni essendo stati confiscati, 
andò ad Atene, dove In uno dei 
discepoli di Cleante lo stoico. Era 
dotato di somma penetrazione ; 
quindi diceva ordinariamente al 
suo maestro- Insegnatemi soltanto 
i domini ; troverò ila me le dimostra- 
zioni. Abbandonò in breve Clean- 
te, reggendosi abbastanza addottri- 
nato, ci applicandosi principal- 
mente alla dialettica, spinse si lun- 
gi la sottigliezza, che si diceva or- 
dinariamente che seri era una dia- 
lettica tra gli dei. eia per certo 
quella di Crisippo. La ricerca del- 
la verità non era però la cosa che 
più il tenesse occupato , faceva assai 
più conto d’avviluppare i suoi av 
vèrsa rj in argomenti capziosi, co- 
inè questi : i’ Ciò che tu dici passa 
'ss iter la tua bt>c<» ; tu dici la paro- 
si la caretta, dunque una caretta 
» passa per la tua bocca. Ciò eli’ é 
i’ a Megara, non è in Atene; vi bo- 
ss no uomini in Megara, dunque 
v e nc sono in Atene. Voi 

*t ave. ciò che non avete perduto; 

■> i*i non avete perduto corni, Jun- 
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ss que avete comi. Quegli che dice 
>’ il segreto de’ misteri ai profani 
ss è un empio; il Gerofante dice 
ss tale segreto ai non iniziati, dnn- 
51 que egli è un empio". Sembrerà 
certamen le si ngolareche in un’epo- 
ca, in cui esistevano le opere d’A- 
rislotele sulla logica, non si sapes- 
se rispondere ad argomenti tanto 
frivoli ; ma tali opere gi.irevano 
noli’ obhlio, ed i peripatfc'ici stessi 
non intendevano allora che a vane 
dispute di parole. Crisippo non 
potè però mai venire a capo di ri- 
solvere l’argomento, chiamato 10- 
rite. elio si presentava in tal modo : 
si chiedeva se tre grani di frumen- 
to lorraaiano un mucchio; non si 
mancava di rispondere negativa- 
mente. Si annientava tale numero 
sempre ad imo ad uno, fino a tan- 
to che bisognasse convenire che il 
mucchio era formato. Si diceva al- 
lora .- Un solo grano di più forma 
dunque mucchio. Tale amore per 
la disputa aveva tratto Crisippo in 
molte contraddizioni ;e, siccome ac- 
coppiava nn’eccessiva vanità, te- 
nendosi il primo uomo del mondo, 
si era fatto molti nemici. Aveva 
scritto un numero prodigio-0 di o- 
pere, di cui Diogene Laerzio ni ha 
conservato i titoli; esse non gli sa- 
ranno costale molto lavoro; però 
che non si faceva scrupolo di co- 
piare quelle degli altri. Aveva in- 
serito la Medea d’ Euripide, tutta 
intera, in una delle sue opere; ed 
A poi Ioduro, celebre grani inai ino, di- 
ce che non gli sarebbe rimuslo quasi 
nulla, ove gli si togliesse quanto 
non era «no. I più de’ suoi si-ritti 
trattano di dialettica. Ne aieia pe- 
rò composto sopra altre materie, in 
cui si trovavano le più singolari 
cose. T11 un commento sulle anti- 
che fisiologie o teogonie, ed a pro- 
posito d’ un quadro che si vedeva 
a Samo, sceso era a particolarità 
sugli amori di Giove e di Giuno- 
ne, d * no’ oscenità ributtante. Di- 
ec-va oa’ suoi libri /iella repubblica 
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•l»e non era inconveniente, che i 
padri e la madri avessero commer- 
cio coi loro figli. Consigliava in un*' 
altra opera di mangiare i corpi ilei 
ilei unti. Tutto ijnesto certamente 
non era che per lar brillare il suo 
spirito-, giacché aveva Costumi ah- 
li.i-tan. .i regolati ; e, disdegnando 
le ricchezze, non volle mai dedica 
re ninno de’ suoi libri ai sovrani di 
qnel tempo: ricusò anzi di recarsi 
presso Tolomeo Filopatore, che vo- 
leva attirarlo alla sua corte. Non si 
mischiò mai il’ affari pubblici, e, 
quando se gliene chiedeva la ra- 
gione, rispondeva : „ Perchè dis- 
„ piacerebbe agli uomini se ioope- 
„ rassi secondo la mia coscienza, ed 
,, agli dei se contro Non ebbe, 
fino al termine de’ suoi giorni, al- 
tro domestico che una vecchia . 
Mori verso I’ anno io* prima di 
G. C., in età di setiantatrè anni. 
Si dice che essendo stato imitato 
ad un t.ignlicio da' suoi discepoli, 
egli bevve un po' di tino puro, e 
mori incontanente ; e secondoaltri, 
che \e feudo un asino, che mangia- 
va i ficlii destinati pel suo desina- 
re, gli piendesse un ridere di tal 
forza che spirò. 

C— r. 

CRISOCOCCETE (Giorgio) si- 
veia a Guslautinopoli terso il mez- 
zo del XJV iccolo. Era un medico 
Celebre per le sue cognizioni nelle 
lingue e nelle scienze matemati- 
che. Ila composto in greco un trai' 
tato dell' astronomia dei Persiani. 
Tale opera è manoscritta nelln bi- 
blioteca reale di Parigi ( i ), che pns- 
liode in olire nn trattato dellosles- 
jo autore sul modo di trovare le'si- 
zigie per tutti i mesi dell'anno. 
Pimi libili nella fine della sua Astro 
hoirua filolairtt ha pubblicatola pre 
fazione e In tavole dell’ astronomia 
persiana sopra nn manoscritto del- 
la biblioteca del re. Vi si legge elio 

(i) kil So molte altre biblioteche ^y<di 
Aliai, b* o *crgiu y paragrafo 46, ^oiu<'iy? di 
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un certoChioniadc. chiamato da al- 
tri Giorgio Chorùate, era partito da 
Costantinopoli per andare in Persia 
ad aumentare la conoscenza che 
aveva già di varie scienze; che non 
li aveva incontrato difficoltà per 
iliuna, tranne per l’ astronomia, 
cui ima legge vietava d’ insegnare 
agli stranieri. Tale legge era stata 
fatta in conseguenza d' una tradi- 
zione popolare che faceva credere 
ai Persi che il loro impero sarebbe 
distrutto da’ Romani, che si varreb- 
bero contro di essi di nozioni astro- 
nomiche, attinte nella sle.-sa Persia. 
Nudamene per la protezione spe- 
ciale del re, Chioniade era venuto 
a capo di trovare maestri e di l'arsi 
una raccolta di trattati d’ astrono- 
mia. Essendo poscia andato a stabi- 
lir dimora a Trebisonda, vi aveva 
composto in greco un’opera impor- 
tante, in cui aveva unito quanto 
aveva imparato da’ suoi maestri e 
da’ suoi libri. Comunque sia di 
tale particolarità, andiamo debi- 
tori a Crisococcete di cogniz.io- 
ni curiose sull’ astronomia de’ Per- 
si; ma, comunicandoci le tavole 
de’ loro astronomi, non ne ha 
nemmeno egli perfettamente com- 
preso, o almeno non ne ha abba- 
stanza chiaramente esposto la co- 
struzione. Havvi altresi un som- 
mario della sua opera nel terzo vo- 
lume dei Geografi-minori di Hud- 
son. La biblioteca di Madrid ha un’ 
al tr' opera manoscritta di Crisoeoc 
cete sulla costruzione dell’ orosco- 
pie o dell’ astrolabio. La biblioteca 
del Valicano possiede nn bel ma- 
noscritto dell’ Odi» «vi con chiose, 
copiato da Crisococcete, e con data 
del i53ti. — Un altro Crisococce- 
te, d’ un’epoca alquanto più re- 
cente, fu uno de’ maestri di Beila- 
rion e di Filelfo. 

H — ss e D — l— e. , 
CRJSOLOOO(N atale ANDRE, 
più noto sotto il nome di Patire), 
nato a Gy, nella Franca Contea, agli 
fi di dicembra i^a8, entrò giovane 
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ancora nell’ ordine de’ cappuccini. 
Avendo veduto alcune carte di geo- 
grafia, gli entrò nell’animo il gu- 
sto per tale scienza. Studiò prima 
solo e seuza maestro; ma i di lui 
progressi determinarono i suoi su- 
periori ad inviarlo a Parigi, ove do- 
veva trovarepiù facilità per istruir- 
si. Frequentò da prima le lezioni 
di Lemonnier, celebre astronomo 
dell’ accademia delle scienze, e sep- 
pe mettere a profitto i consigli di 
un maestro tanto valente. Mal tol- 
lerando l’ imperfezioni de’ plani- 
sferi celesti, di cui ara stato obbli- 
gata a servirsi, ne compose uno so- 
lamente per suo liso. Lemonnier 

10 determinò a pubblicarlo, e tale 
planisfero comparve nel 1778, ap- 
provato dall'accademia e sotto il 
tuo privilegio, l'ale planisfero, de- 
lineato sull’ equatore, è in due 
grandi fogli, e vi si trovano le 900 
stelle del C'ae/«m australe di laCail- 
le ; ma si pretende ebo Lemonnier, 
geloso di quest’ultimo, impedì che 

11 p. Crisologo vi disegnasse la fi-' 
gura delle quattordici nuove co- 
stellazioni australi. Nel 1779 ne 
fece comparire un secondo, e nei 
1780 altri due di differenti gran- 
dezze e delineati sopra diversi oriz- 
zonti. Tali planisferi sono corredati 
d’istruzioni sul modo di valersene. 
Il suo Mappamondo delineato sull' 
orizzonte di Parigi, in due grandi 
fogli, è un capolavoro di correzio- 
ne, e non ne fu ancora pubblicato 
in Francia di più particolarizzato. 
Questo buon religioso, obbligato 
per la sua condizione a frequenti 
viaggi, ebbe occasione di visitare 
pressoché in tutti i punti e quasi 
jn tutti i versi i Vosgi, il Jnra e le 
principali catene delle Alpi. Ne ap- 
profittò per misurare le altezze di 
quelle montagne. Il suo progetto 
era di pubblicare una carta di quel- 
la parte d’ Europa, di tanto momen- 
to agli occhi dei fisico e del natu- 
ralista ; ma non l’ha eseguito. All’ 
epoca della rivoluzione si ritirò 
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nella sua famiglia, e. breve tem- 
po dopo, nel >791, fece comparire 
un’eccellente carta della provincia 
della Franca Contea , conforme- 
mente alla sua divisione in tre di- 
partimenti. Nell’anno Vili fece 
stampare nei Giornale delle Miniere 
la Descrizione d ’ un barometro porta- 
tile: tale barometro è quello, di cui 
Torricelli è inventore ; ma il p. Cri- 
sologo l’ aveva perfezionato in con- 
formità delle sue proprie osserva- 
zioni. Egli ragguagliò nello stesso 
giornale delle varie misure, che ave- 
va prese e dell’ esperienze,che ave- 
va fatte mediante tale stromento. 
Finalmente l’anno 1806 fece stam- 
pare un’opera, intitolata: Teoria 
della superficie attuale della terra, o 
piuttosto Ricerche imparziali sul tempo 
e sulU agente delladirposizione attuale 
della superficie dèlia terra, fondate uni- 
camente sul fatti, senza sistema e senza 
ipotesi, Parigi, 1806, in S.vo. Tale o- 
pera può essere considerata siccome 
il resultato di tutte le osservazioni, 
che aveva fatte per venticinque an- 
ni nella Svizzera, nella Franca (don- 
tea e ne’ Vosgi : si può averla in 
conto d’ un supplemento ai Slog- 
gi di Saussure, di cui ha dovunque 
seguito il metodo e rettificato le 
scorrezioni. Secondo il rapporto fat- 
to all’istituto perCuvier, „ tale li- 
„ bro è prezioso pe’ geologi sotto 
„ l’aspetto de’ fatti importanti, elio 
„ contiene ”. Il p. Crisologo è mor- 
to a Gy, agli 8 di settembre 1808. 
Si troverà il suo elogio, scritto dal. 
1’ autore di questo articolo, nel ter- 
zo volume delle Memorie della socie- 
tà d' agricoltura del dipartimento del- 

V Alta-Saona. 

W— s. 

CRISOLORA (Mahuiu.e o Em- 
mabl'eik) ha dritti eterni alla ri- 
conoscenza di tutti coloro clic a— 
mano le letture. Egli è il primo di 
qu« dotti Greci, elio portarono in 
Italia la lingua d’ Atene, e vi 
riaprirono le fonti dell’erudizio- 
ne. Nato a Costantinopoli in una 
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famiglia antichissima e sommamen- 
te ragguardevole, fu inviato dall’im- 
peratore Giovanni Psicologo pres- 
so le potenze d'Europa. L’oggetto di 
tale delegazione era d’ottenere con- 
tro i Turchi soccorsi di genti e di 
danaro. Crisolora dppo un’assenza 
d’ alcuni anni tornò a Costantino- 
poli, ma non vi rimase lungamen- 
te. I magistrati di Firenze l’ invi- 
tano ad accettare nella loro città 
l’impiego pubblico di professore 
di lingua greca; ivi egli apri la sua 
scuola versoti i5r;5o ma non 
v’insegnò che tre anni. Da Firen- 
ze Crisolora passò a Milano, e da 
Milano nell’ università nascente di 
Pavia, dov* era chiamato da Gio- 
vanni Galeazzo, duca di Milano. 
Galeazzo mori nel i4oa, e le per- 
turbazioni,di cui la Lombardia di- 
venne il teatro, costrinsero Crisolo- 
ra a lasciar Pnvin. Egli si ritirò a 
Venezia, donde alcuni anni «lupo 
si ritirò a Roma per invito di Lio- 
nardo Aretino, ch'era stato suo di- 
scepolo ed era allora segretario del 
pòpa Gregorio XII. Verso tal’epo- 
ca Crisolora rientrò nell’ aringo 
degli affari, e la prova n’è che si 
trovava nel >4o8 a Parigi con una 
commestione pubblica, statagli af- 
fidata da Manuele Paleologo. .Nel 
i4<5 accompagnò i cardinali Ca- 
lanco e Za barella, inviati dal papa 
Martino V presso l’ imperatore Si- 
gismondo per istabil ire d’ accordo 
con lui il luogo, in cui si sarebbe 
adunato il concilio generale, chie- 
sto «la esso principe. La città di Co- 
stanza fu scelta, e Crisolora, che si 
era colà condotto per assistere al 
concilio da parte dell'Imperatore 
greco, ivi morì aii5 d’aprile i4i5i 
in una vecchiezza ancora vegeta. 
Lasciava propagatori della sua dot- 
trina illustri allievi, tra gli altri, 
Angelo Lionardo Ari-tino, il Pog- 
gio, Guarino e «pici Gregorio Ti- 
l'erna, che primo portò in Francia 
la cognizione del greco. Le opere 
di Crisolora sono poco numerose ; 
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la più conosciuta è la sua gratinila- 1 
tiea greca, pubblicata col titolo d’ 
Emtemata (Interrogazioni) . Ve no 
sono molte edizioni, fatte nel XV 
secolo, c di cui la rarità è somma, 
L’ edizioni di Gourmont nel tàoa, 
d’Aldo, nel t5ia e i5te, de'Gìnn- 
ti, nel l 'il 4, meritano d’ esser in- 
dicalo. Nel io volume «Iella Khan* 
t ina si trovano due lettere di Cri- 
solora, l ima all’ imperatore Gio- 
vanni Paleologo; vi paragona Ro- 
ma e Costantinopoli ; l’altra aGio- 
vanni Crisolora, suo nipote. Il ca- 
valiere de’ Rosmini nella Vita di 
Guarino di Verona, che ha pubbli- 
cata a Brescia nel idoli, ha tradoU 
to iti gran parte ultre due lettere 
di Crisolora, trovate fra i mano- 
scritti della biblioteca reale di Na- 
poli : esse sono indirette a Guari- 
no. La prima non ò che <l’ urbani- 
tà ; nella soconda Crisolora tratta 
eruditamente dei fondi teorici , di 
cui si parla più d’.uua volta in De- 
mostene, e sulla voce riàrtiiex ili 
Plutarco. Diversi opuscoli di Cri- 
solora, e, tra gli altri, un Trattato 
sulla processione dello Spirito Santo, 
sono ancora manoscritti in alcune 
biblioteche. In tjuost’ ultima operi 
Crisolora segue assolutamente lo 
opinioni della Chiesa romana. 

B — ss.' 

CRISOLORA (Giovativi) fu 
discepolo e nipote del precedente; 
ma non altrimenti suo figlio, sic- 
come ha scritto Lancelot nella vi- 
ta di Filelfo. Grafia erit lUridut re" 
ferenda Chrysulorae , viris (telate no- 
stra Claris timis , aounculo sciltceC 
etru-fioti, dice Giiariui, citalo da 
Hodv . C opinione che Giovanni 
Crisolora accompagnasse suo zio in 
Italia e ti professasse il gre«m: ta- 
le fatto non è pienamente provato; 
ma è certo che nel 1 4 > r> abitava 
Costantinopoli, «love Oliarmi gii 
diresse una lettera di conforto sul- 
la morte di Manuele Fu maestro 
di Fileifo, il «|uate nel i.Jaà sjkm i 
sò sua figlia Teodora Grieoloiron, 
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Ella morì a Milano ai 3 di alaggio 
i44i , in età di trent’ anni circa. 
Due sorelle di Teodora , di cui I’ 
una si chiamava Zambia, e la loro 
madre Manfredina Auritt , liirono 
latte schiave dai Turchi, nella pre- 
sa di Costantinopoli. Filelto venne 
a capo d’ ottenere la loro libertà, 
ed elle passarono in Cieta, dove 
Manfreditia mori, nel i (b.) . Gio- 
vanni Crisolora eia morto lungo 
tempo prima, tra il i4'a5 c t.jj". 

CRISOLORA (Demetrio), na- 
to probabilmente a Tessalonica, 
intese molto alla lilosoiìa ed alla 
teologia. Le biblioteche contengo- 
no molte delle sue opere ancora 
manoscritte; cento lettere all'im- 
peratore Manuele Paleologo; un 
Trattato del procedimento dello 
Spirita Santo contro i Latini; un 
Dialogo contro Demetrio Cidonio ; 
un Elogio di s.Demetrio ., ec. Si può 
consultare, per maggiori particola- 
rità, la Biblioteca greca, torno XI , 
pagina 4 1 1 • Canisio ba inserito nel 
ti.lo volume delle sue Antiquae le- 
ctiones, sotto il nome di Demutriu di 
Tessalonica, alcuni scritti che pro- 
babilmente appartengono a De- 
metrio Crisolora. 

.1 : LU" B — ss. 

CRISOSTOMO ( s. Giovattni ) , 
uno de' padri della Chiesa, nacque 
in Antiochia verso l’anno 344- Suo 
padre, nominato Secondo, era gene- 
rale di cavalleria, e comandala in 
Siria le truppe dell’impero. Non 
era piuiquelfo il tempo, in cui. sic- 
come dice Fénélon, li presso i Gic- 
ei, tutto dipendesse dal popolo od 
il popolo dipendesse dalla parola 
nondimeno I’ eloquenza spianava 
ancora la via alle prime dignità ; 
Crisostomo la studiò sotto Libauio, 
il più famoso dogli oratori del suo 
tempo. L' allieto non tardò ad it- 
euagliare il maestro, anzi a superar- 
lo. Libauio leggeia un giorno di- 
'nasizi ad .un’ assemblea numerosa 
una composizione di Crisostomo in 
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lode degl'imperatori, 1' applaudi- 
vano i circostanti ; egli si ferma, g 
grida :« Felice il panegirista d’ave- 
n re tali imperatori da lodare! Fe- 
ii lici altresì gl’ imperatori d’aver 
ii trovato un tale panegirista ”, Gli 
amici di Libauio avendolo richie- 
sto nelT ultima sua malattia chi 
de’ suoi discepoli vorrebbe ai ere 
per successore: » Sceglierei Gio- 
ii vanni, rispose , se i cristiani non 
i’ ce l’avessero tolto ”. Poich’ebbe 
studiato la filosofìa sotto An draga- 
zio, Crisostomo si applicò allo stu- 
dio della Scrittura sacra. Riguar- 
devole pe’snoi talenti e per la sua 
nascita, avrebbe potuto innalzami 
alle prime diguità dell’impero ; ma 
già morto alle vanità del mondo, 
aveva risoluto di consacrarsi a Dio 
nelle solitudini della Siria. Nulla- 
lameno frequentò il foro in età di 
vent’anni, e vi trattò molte caute 
con istraor dinaria riuscita. Non an- 
dò guari che, vestito da )>enitente, 
coperto d' una miserabile tunica, 
distrusse in lui I impero delle pas- 
sioni con frequenti digiuni e lun- 
ghe vigilie, prendendo sopra un 
palco il breve sonno che accordava 
alla natnra. S. Melecio, vescovo di 
Antiochia , volle farlo della sua 
chiesa : lo tenne tre anni noi suo 
pi lazzo, si prese la cura d’ istruir- 
lo, e l’ordinò lettore. Una stretta 
amicizia univa già Crisostomo a s. 
Basilio, a Teodoro, poscia vescovo 
di Mopsuesle , ed a Massimo, che 
divenne vescovo di Seleucia. De- 
viando un momento dalla sua vo- 
cazione. Teodoro era rientrato nel 
mondo. Per ricondurlo alla vita fo- 
bia ria, Crisostomo glindiresse due 
esortazioni, nelle, quali ti trova, 
dice Soz.orueue , n un’ eloquenza 
» soprannaturale ”. I vescovi della 
provincia, avendo risoluto d’iuual- 
zare Crisostomo e Basilio al vesco- 
vado, si adunarono per procedere 
a tal’ elezione; ma Crisostomo pre- 
se la fuga e si nascose. Basilio fu 
fatto vescovo di Rafanea, presso 
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Antiochia; avvenne la ina elezio- 
ne per un pio stratagemma del suo 
amico, e»l egli »i lamenti» amara— 
mente della ma condotta . f.rno- 
stouio >cri»se la sua apologia, e 
desia I nuuuiiabile «Ito Iraltatudtl 
sacerdozio : non aveva alloia che 

ventisei anni- Nel 5^4 »i ritirò Ira 
gli anacoreti che ahila' ano «ulte 
montagne- vicine ail Antiochia. Ha 
descritto in tale guisa il genere di 
vita, che menava «eco loro. Eglino 
$i alzano al primo canto del gallo , 
o a mi zzanotte. Dopo aver recitati, 
in comune, dei salmi ed alcuni in- 
ni, ciascuno intende nella sua cel- 
la a leggere la sacra Scrittura o a 
copiar libri. Vanno poi allachiesa, 
e, dopo 1* uffizio, tornano in silen- 
zio nella loro alùta/.ione. Non par- 
lano mai insieme. Il nutrimento 
loro non consiste che in un poco 
di pane e di sale; alcuni s aggiun- 
gono olio; e gl infermi erbe e le- 
gumi. Secondo il costume degli o- 
rienlali, dopo il pasto dormono al- 
cuni momenti, iodi ripigliano i lo- 
ro oonsueti esercizi t Mangano la 
terra, tagliano legna, tanuo panie- 
ri e cilicj, lavano i piedi ai viag- 
giatori. Non hanno per letto clic 
una stuoj -1 distesa in terra; per ve- 
sti, che rozze pelli o tessuti, latti 
di pelo di capra e di cammello. 
Non hanno calzari , noli posseggo- 
no nulla di proprio, nè pronun- 
ziano mai le parole di liso e diodo, 
sorgente di tante perturbazioni tra 
gli uomini. Regna nelle loro celle 
uua pace inalterabile, una gioja 
pura e tranquilla, pressoché igno- 
ta nel mondo, o che non si può in 
mezzo ad esso conservare, à. Criso- 
stomo aveva passato quattro anni 
sulle montagne di Siria, allorché 
lascio gli anacoreti di que deserti 
per cercare una solitudine più pro- 
fonda. Si ritirò in una caverna i- 
g no rata, dove visse due anni senza 
coricarsi. Le sue veglie, le ine min- 
tifìcazioni e I umidità della sua 
dimora avendolo fttto cadere pe- 
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ricolosameute malato, fu costretto 
a tornare in Antiochia, l’anno 5df 
per ristabilirsi in salute. Lo stessp 
anno fu ordinato diacono da san 
Melezio. S. Flaviano, che successe 
a quest’ultimo sulla sede d’Antio- 
chia, innalzi Crisostomo al sacer- 
dozio nel 5tìtJ. Lo fece suo vicario, 
e gli commise d' annunziare al por 
polo la parola di Dio . Fino allora 
tale funzione era stata riservata a’ 
soli vescovi. Crisostomo era allora 
in età di quarantatrè anni . Ci fa 
sapere che la città d’ Antiochia 
contava a quell’ epoca centomila 
tra’ suoi abitanti. La sua eloquen- 
za attraeva i giudei, i pagani, gli 
eretici; egli fu, per dodici anni, 
la mano, i occhio e la bocca del suo 
vescovo. Nel secondo anno del sno 
miuistero apostolico una violente 
sedizione divampò in Antiochia. 
La plebaglia spezzò, uel suo furo- 
re, la statua di Teodosio I., quella 
dell’imperatrice Flaccilla e quelle 
de'ioro figli. I magistrati processe- 
ro contro i colpevoli ; le prigioni e- 
rano piene ; comtnissarj arrivaro- 
no da Costantinopoli. Si parlava di 
confiscazione di fieni , di bruciare 
vivi i sediziosi, di radere la città. 
La costernazione era generale. Fla- 
v (ano, senza formarsi ostacolo dell’ 
avanzata età sua, ne del rigore del- 
la stagione, si eoudusse a Costan- 
tinopoli per implorarvi la miseri- 
cordia dell’ imperatore, e gl’ in- 
diresse quel celebre discorso che 
viene reputalo fattura di Crisosto- 
mo e che può essere comparato a 
quanto l’antichità ci ha lascialo di 
più perfetto nel genere oratorio . 
Teodosio, intenerito lino alle lagri- 
me, rimandò il patriarca a porta- 
re al suo popolo una remissione ge- 
nerale. Durante l’ assenza di Fla- 
viano, Crisostomo aveva sostenuto 
in Antiochia il coraggio abbattuto 
dalla disperanza. i> Giovanili, dico 
Sozomene, era l’ornamento di quel- 
la chiesa c di tutto {'oriente, allor- 
ché nel 5f)7 l imperatore Arcadie 
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■\olle, ilojio la morte di Nettario, e- 
levarlo alla sede di Costantinopo- 
li . Se gli abitanti d’Antiochia a- 
vessel-u conosciuto i disonni dell’ 
imperatore, no avrebbero reso 1’ e- 
secn/ii iic dillicile. Crisostomo fu 
dunque attirato fuori della città 
dal conte d Oriente, sotto pretesto 
di visitare cou quel signore le torn- 
ile de’ martiri . Allora si vide fire- 
so e consegnato ad un officiale 
clic lo condnsse a Costantinopoli, 
dove fu consacrato, ai' 26 di feb- 
brajo’Stjb, da Troll lo, patriarca 
d'A lessandria. Juconiinciò il suo e- 
fAscopato col regolare la stia casa; 
«oppi esse le grundi spese, die i suoi 
predecessori avevano giudicate ne- 
cessarie pel mantenimento della lo- 
ro dignità; fondò e sostentò molti 
ospitali; riformò i costumi del cle- 
ro, e eoli veri! un gran 11 limerò di 
pagani e d’ eretici. Tra le vedove, 
clic si consacrarono a Dio sotto la 
sua direzione, quattro soprattutto 
erano distinte per la loro nascita: 
Olimpiade, Salvina, Precida c Pan- 
tadia : quest’ ultima, che fu latta 
diaconessa della chiesa di Costan- 
tinopoli, era vedova di Tiinnso, pri- 
mo ministro dell’ imperatore. O- 
limpiadc tolse a provvedere al nu- 
trimento del patriarca. Egli man- 
giava solo ordinariamente ; la sua 
mensa era in oltre sì severa e fru- 
gale, che pochi avrebbero voluto 
con lui dividerla, se non che aveva 
in una casa, vicina alla sua, una 
mensa deeen temente ministrata per 
gli stranieri. Tntle le rendite di 
Crisostomo pertentvano ai poveri. 
Le sne elemosine erano sì abbon- 
danti, che gli meritarono, dice Pal- 
ladio, il soprannome di GiwunniV E- 
lemotiniert. Teneva la sua diocesi in 
eonto d’ un vasto ospitale, pieuodi 
sordi e di ciechi, e, por guarirli, 
non temeva nè fatiche, nè perico- 
li, nè la stessa morte. Infiammato d’ 
uu santo zelo per la propagazione 
del Vangelo, inv ió un vescovo mis- 
sionario-presso i Coli, uu altro iu 
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mezzo agli Sciti nomadi, altri an- 
cora nella Persia c nella Palestina. 
I- rattanto I’ imperatore Arcadio si 
lasciava governare da’ suoi lavoriti. 
L eunuco Entropio era successo a 
fiutino nell udiz-iodi primo mini- 
stro ; ina il suo orgoglio o la sua 
ambizione lo pcrderclno. Il popolo 
m sollevò contro di lui, e l’esercito 
chiedeva la sua morto. Andò crii a 
cercare asilo presso gli altarini cui 
violali aveva i privileej. La chiesa 
fu tosto investita da soldati armati 
e furibondi. Uopo fu di tutta I’ e- 
loquenza di Crisostomo per ottene- 
re che Eutropio fòsse lasciato go- 
dere delle immunità del santuario. 
Lo sciagurato teneva abbracciata I’ 
ara. Pallido di rabbia e di spaven- 
to, era compreso da una violente a- 
gitazionc. La sua immaginazione 
conturbata non gli faceva vedere 
che spade nude, catene e carnefici. 
Crisostomo, cogliendo taleoccasio- 
ne disse un eloquente sermone 
sulla vanita delle umane cote, sul 
falso splendore e sul niente delle 
grandezze della terra. Parlava con 
tanta facondia ed unzione, che il 
popolo fu commosso, la sedizione 
si calmo e la pace venne ristabilé- 
*“• Eutropio rilegato era nell' isola 
di Cipro, allorché Gaina, che co- 
mandava iGcti al scrvigiodell’im- 
pe radure, ottenne dal troppo de- 
bole Arcadie eli’ esso antico favorito 
fosse dannato a morie. In breve P 
insolenza di Gaina non si conten- 
ne più fra limiti. Levò lo stendar- 
do della rivolta, ed andò ad asse- 
«Uarc il suo padrone nella sua ca- 
pitale. S. Crisostomo si recò presso 
a Gaina, il rilielle favorito non po- 
tè resistere all' eloquenza del san- 
to arcivescovo, ed acconsentì ad al- 
lontanarsi con le suo truppe. Lo 
stesso anno ( 5 $ 9) Crisostomo tenne 
a Costantinopoli un concilio, in cui 
lnrono deposti, siccome simoniaci, 
Antonino, arcivescovo d’ Efeso, ed 
alcuni altri vescovi d’Asia. Severia- 
vescovo di Gallala in Siria, osè^ 
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nella bigoncia evangelica, attacca- 
re Crisostomo, e sollevar volle il po- 
polo contro di lui; ma fu cacciato 
siccome calunniatore. Crisostomo 
avea due nemici più pericolosi nel- 
l’imperatrice Eudossia ed in 'l'eo- 
filo, patriarca di Alessandria. Que- 
sti, cui Sozomene, Socrate o molti 
altri storici ecclesiastici rappresen- 
tano quale uomo imperioso e gelo- 
so, vano e dissimulato, aveva cac- 
ciato dai deserti di Nitria quattro 
abati accusati di seguire le opi- 
nioni d’Origene. Crisostomo gli ac- 
colse nella sua chiesa, gli ammise 
alla comunione, e Teofilo non inspi- 
rò più che vendetta. Eudossia, do- 
po la morte d’ Eutropio, governava 
con dispotica volontà l’ imperatore 
e l’ impero. Quella principessa era, 
secondo Zoz imo, d'un’avarizia insa- 
ziabile: ripiena aveva la città di de- 
latori, i quali, dopo la morte de’ric- 
clii, e’ impadronivano de’ loro beni 
in pregiudizio degli eredi. Criso- 
stomo gemeva sulle ingiustizie e 
sulle rapine della corte. Eudossia 
risolse di farlo deporre. Chiamò il 
patriarca d’Alessandria,chc giunse 
a Costantinopoli l’anno 4 o 5 . Teo- 
filo, unito a molti vescovi d’Egitto 
che gli erano devoti, tenne il famo- 
so conciliabolo della Quercia, così 
chiamato, perchè successo nella 
chiesa d’un quartiere della città di 
Calcedonio, a cui una grande quer- 
cia aveva dato il suo nome. Criso- 
stomo fu accusato che avesse depo- 
sto un diacono, il quale aveva per- 
cosso 11 suo servo; ordinato preti 
nella cappella domestica ; comuni- 
cato persone che non erano digiur 
ne; venduto mobili appartenenti 
alla chiesa, e dissipatone il prodot- 
to: deposti vescovi che non erano 
nella giurisdizione della sna pro- 
vincia. Tutto era falso o frivolo in 
tali accuse. Crisostomo citato ricu- 
sò di comparire, perchè erano sta- 
te trasgredite a suo riguardo le re- 
gole dei canoni. Aveva, dalla sua 
parte, adunato quaranta vescovi a 
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Costantinopoli; ma l’odio de’ suoi 
suoi nemici prevalse. La sua depo- 
sizione fu risoluta, ed Arcadio ap- 
provò la sentenza che la pronun- 
ziava. Era stato detto al principe 
che Crisostomo ne’ suoi sermoni 
paragonava l’ imperatrice a Teza- 
bele: era pur questo pretta calun- 
nia. Un ordine d’esilio fu sotto- 
scritto, ed il santo vescovo fece al 
suo popolo gli addio più toccanti : 
11 Una violenta tempesta, diss’egli, 
» inicirconda da ogni lato; rna.fer- 
» mo sopra nna rocca immobile, io 
» non pavento. Il furore de’ flutti 
» non può sommergere la nave di 
» O. C. La morte nulla conticno 
» che m’intimorisca : ella è un gua- 
» dagnoper me. Io temere l’esilio? 
» Del signore è la terra tutta ; che 
i> dolgami la perdita de’ beni? Nu- 
li do sono entrato nel mondo, e nudo 
» n’uscirò. Le minacce sprezzo e lo 
» carezze. G. C. è con me : di chi 
>■ fia che io temi?" Tre giorni pe- 
rò erano corsi dopo la condanna di 
Crisostomo, nè egli era per anche 
partito per l’ esilio. II popolo lo te- 
neva sotto la sua custodia, e mi- 
nacciava nna sedizione. Finalmen- 
te Crisostomo può involarsi a’ suoi 
vegliatori ; e va segretamente a tro- 
vare l’ uffiziale destinato a condur- 
lo in Bitinia: parte. Il vescovo Se- 
renano sale tosto il pergamo, e 
vuol provare che Crisostomo è sta- 
to giustamente deposto ; ma viene 
interrotto dai clamori de’ cristiani 
che richieggono il loro pastore. La 
notte seguente, essendosi fatto sen- 
tire un terremoto a Costantinopoli, 
Eudossia, sbigottita, va a trovare 
Arcadio : » Non abbiamo più in»- 
rr pero, disse, se Giovanni non è ri- 
i> chiamato ”. L’imperatore revoca 
l’ordine che ha sottoscritto. Eu- 
dossia scrive la notte stessa a Cri- 
sostomo per invitarlo a tornare. La 
lettera conteneva testimonianze di 
stima e d’affezione. Il popolo con 
gran numero di faci mosse incon- 
tro al suo arcivescovo, lo condusse 
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in trionfo nella città, e non il tosta 
fu egli ricomparso, che i nemici 
presero la fuga. Si legge in Sorto- 
mene che il ristabilimento (li Cri 
soslomo fu rat ilirato in un'assem- 
b.ea di (io vescovi. Tornò la pristi 
na calma ; ma ella non fu di lunga 
durata. Una stallia d’argento era 
stata creila .sopra una colonna in 
onore dell’ imperatrice, dirimpetto 
alla chiesa di s. Solia. Nel ineutre 
che il po|iolo celebrava l’esalta- 
mento della statua con giuochi 
pubblici e superiti/ ioni strapagan- 
ti, che turbavano I' uflìcio divino, 
Crisostomo dannò tale abuso, ma 
non biasimandone che l’ispettore 
de’ giuochi, il «piai era manicheo. 
Si l’eco credere ad Endossia lei es- 
sere stala oltraggiata. Si legge in 
Socrate ed in Sozomene clic Cri- 
sostomo predicò contro l'impera- 
trice un sermone che incomincia- 
va con queste parole: ti Elodia. le 
ss è ancora furibonda ”. Ma il E. 
Montfaucon ha confutati! tale ca- 
lunnia, pubblicata dai nemici del 
Santo, cd ha provato la supposi- 
zione di tale discorso. I prelati, eh’ 
erano devoti ad Eudossia, furono 
richiamati a Costantinopoli, e Cri 
sostomn fu nuovamente condanna- 
to, quantunque avesse quaranta 
vescovi in suo favore. Arradio in- 
viò il sahbato santo una truppa di 
soldati per cacciare il pastore dalla 
sua sede : la chiesa in profanata 
ed insanguinata. Crisostomo si era 
indirizzato al papa Innocenzo I. , 
il quale annullò le cose fatte eou- 
tio di lui. Onorio, imperatore il’ 
Occidente, si dichiarò anch’ egli 
pel santo arcivescovo; ma Arcadio, 
suscitato da Teofilo, da Severiauo 
e dai loro complici, negò la couvo 
«visione del concilio, che il papa ed 
Onorio domandavano, e Crisosto- 
mo ebbe un ordine espresso di par- 
tire pel luogo del suo esilio : » Ve- 
ss nite, disse a que’che gli stavano d’ 
ss intorno, preghiamo e prendiamo 
ss commiato dall'angelo di questa 
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ss chiesa”. Disse addio ai vesco- 
vi che gli erano affezionati ; entrò 
nel battistero per con.-olare sant’ 
Olimpiade e le diaconesse che si 
struggevano iu lagrime, ed uscì 
spgretamente per iuipedire die il 
popolo si ribellane. Fu condotto a 
Nicca in Biliuia, dove arrivò ai io 
di giugno4o4. Breve tempo dolio la 
sua partenza, la chiesa di s. Sofia e.l 
il palazzo, in cui si radunava il se- 
nato, fu rotto preda delle fiamme. Le 
statue delle muse cd altri capi lavo- 
ri perirono ili quell'incendio, cui 
Fallatilo attribuisce alla vendetta 
divina ; ma che fu giudicato da 
Arcadio e dai magistrati, siccome 
rea opera degli amici di Crisostomi. 
Molti di e-si furono arrestati ed in- 
terrogati iu mezzo alle torture. T(- 
grio, prete, fu mandato a confine ; 
Eutropio, lettore di santa Sofia, mo- 
rì in prigione da’torme iti, che ave- 
va sofferti. Eudossia era morta ai li 
di ottobre, alcuni mesi dopo la par- 
tenza di Crisostomo. Gl’isauri egli 
Unni devastavano le terre dell’im- 
pero. Avcadio scrisse a s. Nilo por 
chiedergli il socco. so delle sue pre- 
ci . vi fàune, rispose il Santo, potre- 
» te voi sperare di rendere Coslauti- 
ii nopoli liberala dalle percosse de.l- 
ii l’angeloslerininalore, dopo il lian- 
vi do di Giovanni , colonoa della 
v> Chiesa, fiaccola della verità, trom- 
11 Iva di G. C. ? Voi avete esiliato 
ii Giovanni, la più brillatile luce del 
11 mondo ... Ma almeno non perse- 
li verale nella vostra colpa”. L’ im- 
peratore Onorio chiedeva anch'egli 
tosse richiamalo Crisostomo ne’ter- 
inini più pressanti; ma, ingannato 
dalla calunnia, Arcatilo non cambiò 
risoluzione, ed Arsace fu collocato 
sulla sede di Costantinopoli. Criso- 
stomo non restò lungo tempo a Ni- 
cea. Eudossia. priitiacnè morisse, ave- 
va indicato per ultimo termine dell’ 
esilio del santo la piccola città di Cu- 
citalo, iu Armenia, no’ deserti del 
monteTauro.Finodal mese di luglio 
4o5 Crisostomo si pose iu viaggio. 
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e, dopo settanta giorni di penoso 
cduiuiino tutto nn rielo cocente, 
divorato dalla febbre, cui produsse- 
ro le fatiche del viaggio, l’ i n unta- 
li uà delle guardie e la privazione 
pressoché continua del sonno, giun- 
te a Cu cu sio, dove il vescovo ed il 
popolo rispettosamente l’accolsero: 
molti de’ tuoi aulici cola ti recaro- 
no da Costantinopoli e d'Antiochia 
per consolarlo in quella terra stra- 
niera. Il suo zelo non vi rimate o- 
zioso. Inviò inissimi. irj nella Persia 
e nella Fenicia. Scrisse ad Olimpia- 
de diciassette lettere che sono veri 
trattati di morale. Vi parla sovente 
de’ perniciosi eiTeiti della tristezza 
dell animo : Fila è, dice.il più l'u- 

si netto de’ mali dell’ uomo; è un 
» carnefice domestico che lo lormen* 
it ta, una tempesta che lo circonda 
» di tenebre, una guerra intestina 
99 che lo strazia, una malattia che 
» lo rode e lo consuma". Alla stes- 
sa Olimpiade indirizzò Crisostomo 
il trattato, intitolato: iremmo può 
nuocere a i olisi che a iò non nuoce da 
per ik strilo. Le incursioni degl’ 1 - 
sauri che ilcvastavano I’ Armenia, 
obbligarono Crisostomo a cercare 
nn a.-ilo nel castello d' ArahUso.tiil 
molile Tauro. Tornò a Cucusio, tu- 
ttoché i Itaiiiari si furono ritirati. 
Era egli onorato da tutto il mondo 
cristiano. Il papa ricusava di comu- 
nicare con Tonfilo e cogli altri ne 
miei del Santo. L’imperatore irrita 
to ordinò fosse trasferito sulle spiag- 
ge del Ponte Eiisiuo, presso la Col- 
chide, a Pitìonle, città sii nata ne- 
gli ultimi confini dell’Impero. Due 
uifiziali, destinati a condurlo, lo 
facevano cair.miuare col capo sco- 
perto, ed era calvo, sotto un sole ar 
dente o per tòrti piogge. Le sue 
forze erano rifinite, allorché fu ar- 
rivato a Comana nel Ponto. Si vol- 
le farlo camminare ancora ; ma la 
sua debolezza divenne si grande che 
fu mestieri ricondurlo a Comana , 
ove fu deposto nell’ oratorio di s. 
basilisco, martire. Allora lasciò le 
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sue vesti per indossarne di bianche. 
Ricevè la comunione, fece la sua 
preghiera, che terminò, siccome so- 
leva, con tali parole : 99 Iddio sia 
99 glorificato «li tutto”; ed, avendo- 
si fatto il segno della croce , spirò 
ai 14 di settembre 4<>7> nel to.mo 
anno del suo episcopato, e 63 . ino 
«lell’età sua. Intervenne a’suoi fu* 
nerali un concorso prodigioso di 
vergini, di religiosi e di persone d’ 
ogni condizione eh’ erano arrivate 
<1 assai lontane parti. Il suo corpo 
fu sepolto presso quello di s. Basi- 
lisco. 11 giorno 2- gennajo 4^6 fu 
trasferito solennemente a Costan- 
tinopoli. L’ imperatore Teodosio il 
giovane e sua sorella Pulcheria in* 
tervennero alla ceremonia di tale 
traslazione. Le sue reliquie furono 
deposte nella chiesa degli apostoli, 
destinata alla sepoltura degl’impe- 
ratori. In seguito furono trasferi-* 
te a Poma e deposte sotto 1’ altare, 
che porta il nome di s. Crisostomo 
«iella chiesa del Vaticano. I Greci 
celebrano la sua festa ai i 3 di no- 
vembre , ed i Latini ai 27 di gen- 
najo. Il nome di Crisostomo, cioè 
lìocca d'oro, fu dato a Giovanni 
breve tempo dopo la sua morte, 
poiché si trova nelle opere di Cas- 
siodoro, di sant’ Efretn e di Teo 
doreto. Il papa Celestino, sant’A- 
gustino, sant’ Inodoro di Pelusio e 
molti altri padri tengono S- Gio- 
vanni Crisostomo in conto del più 
illustre dottore della chiesa. Essi 
lo chiamano il Saggio interprete dei 
segreti dell' Eterno . Dicono che la 
sua gloria brilla da per tutto, cho 
la luce della sua scienza rischiara 
tutta la terra. Lo paragonano al so- 
le, di cui I’ universo sente le felici 
influenze. Tali elogj possono parer 
misti con alcuna enfasi ; ma l’en« 
tusiasmo è lecito, allorquando si 
vuol dipingere un ingegno tanto 
ammirabile, quanto quello di «.Gio- 
vanni Crisostomo. Erasmo pubbli- 
cò a Itati Ica. presso Froben , un’e- 
dizione di diifereiiii versioni latine. 
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da esso lui rivedute, corrette e 
perfezionate, delle opere di Criso- 
stomo, i 558 , 5 voi. in foglio. Fron- 
ton le Due pubblicò un’altra ver- 
sione latina a Parigi, nel lòia, 6 
voi. in foglio. Quest’ultima è fede- 
le, stimata, cd il p. Montfaucon 1 ’ 
Ita adottata nell’ eccellente edizio- 
ne, elle ha pubblicata delle opere 
di s. Crisostomo, in greco ed in la- 
tino, con note, J’arigi, 1718, i 5 
voi. in fogl. 11 dotto benedettino 
non ha tradotto che le opere, le 
quali non erano state voltate da 
Fioritone. Qae’,che possono fare a 
meno del soccorso d’ una traduzio- 
ne, preteriscono l'edizione pubbli- 
cata inEton, nel 1612, dal cavalie- 
re Enrico Saville, 9 voi in iogl. 
Essa è più bella e più esatta ; noti 
tanto compiuta però quanto l’edi- 
zione Ae' lienediltini. t^uest’ ultima 
contiene le opere seguenti: Due 
Esortazioni a Teodoro per ricondur- 
lo alla vita monastica, che avea la- 
sciata nel Stiri ; Due libri della com- 
punzione , indirizzati, l’uno a De- 
metrio, l’altro aStelechio, due fer- 
venti soiitarj ; Tre libri della Prov- 
videnza , scritti verso l’ anno 58 o ; 
Tre libri contro i nemici della vita 
monastica, composti verso l’anno 
5 ^ 5 , allorché l' imperatore Valen- 
te ordinò con legge che i monaci 
fossero arrotati negli eserciti ro- 
mani, siccome gli altri sudditi dell’ 
impero ; Comparazione d’ un re e d’ 
un monaco : Crisostomo afferma che 
la cella d’ un cenobita è preferibi- 
le al palazzo del monarca ; un li- 
bro scritto nel 3 97 contro coloro 
che tenevano donne snbintrodolte, cioè, 
contro i chierici che vivevano con 
le diaconesse, sotto pretesto eh’ es- 
se avevano cura delle loro cose do- 
mestiche ; un libro intitolato : Che 
le donne regolari non deggiono abita- 
re con gli uomini ; il Trottato della 
virginità: Crisostomo tiene che la 
virginità sia tanto al disopra dei 
matrimonio, quanto l’angelo è ai 
disopra dell’ uomo; Due libri ad IS- 
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na 'giovane vedova sui vantaggi spi- 
rituali che si trovano nella vedo- 
vanza; sei libri del sacerdozio, scritti 
in forma di dialogo: s. Crisostomo 
e s. iiasilio sono gl’ interlocutori : 
tale trattato fu sempre giudicato il 
capolavoro del santo; un Discorso 
recitato il giorno della sua ordinazio- 
ne, nel 586 ; cinque Omelie della 
natura incomprensibile di Dio , contro 
gli Anomeahi , i quali sostenevano 
che gli uomini conoscono Dio tan- 
to perfettamente, quanto conosce 
egli sé stesso ; altre sette Omelie 
contro gli stessi eretici; il Panegi- 
rico di Pilogone , vescovo d’Antio- 
chìa; un Trattato contro i giudei ed 
i gentili: la verità della religione 
cristiana vi è fondata atiH’adempi- 
mento delle profezie e sulla pro- 
pagazione mara\ igliosa del Vange- 
lo; otto Discorsi contro i giudei : essi 
hanno per iscopo di provare che 
G. C. ha abolito le ceremonie le- 
gali; un Discorso sull’ Anatema: Cri- 
sostomo vi si propone di unire * 
Meleciani ed i Paoliniani, i quali 
erano divisi dallo scisma ; un Di- 
scorso sulle strenne : il Santo si eleva 
con forza contro i disordini che si 
commettevano il primo giorno di 
gennajo; sette Discorsi sopra Lo za— 
ro: contengono sagge istruzioni in- 
torno diversi punti della morale 
cristiana. Tutti questi scritti di s. 
Crisostomo formano il primo volu- 
me della raccolta delle sue opere. 

11 tomo 11 è composto di ventuna 
Omelie sulle statue , o sulla sedizione 
d’ Antiochia ; esse furono predicate 
l’anno 587; delle due Catechesi t» 
Istruzioni ai catecumeni ; d’ un gran 
numero d’altre Omelie sul Vangelo 
e sulla morale ; di sette Panegirici di - 
s. Paolo ; dei Panegirici dei Maculivi, 
de'S S. Melecio, Luciano, Babila, Gio- 
ventino e Massimino, Pelagio, Igna- 
zio, Enstazio, Romano, Bernice, Pros- 
docimo e Donnino ; d’ un’Omelia sui 
martiri d’Egitto, e d’ un’ Omelia so- 
pra nn terremoto accaduto in Antio- 
chia. 11 tomo 111 può essere diviso’ 
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in (Ine parti, di nui la prima con- 
tiene trentaquattro Omelie sopra di- 
versi testi della Scrittura e sulle virtù 
cristiane ; e la seconda le Lettere di 
s. Crisostomo. Il tomo IV racchiude 
sessantasette Omelie ed otto Discor- 
si sulla Genesi; le Omelie sopra An- 
na, madre di Samuele ; sopra Salde 
e sopra Davide. Il tomo V contiene 
cinquantotto Omelie sui salmi ; una 
delle più belle opere di Crisostomo. 
Il tomo VI compongono le Omelie so- 
pra Isaia, Geremia, Daniele, s. Giovan- 
ni; sull'oscurità de profeti, sopra Mel- 
chisedech, contro gli spettacoli, la Si- 
napsi dell’ antico Testamento, ec. II 
tomo VII è riempiuto dal Com- 
mento sopra s. Matteo, distribuito in 
novanta omelie. La versione latina 
di tali omelie di Giorgio di Trebi- 
souda fu stampata a Magonza da 
Giovanni Fust, nel 1468, in fogl. 
Maittaire, Lelor.g e Debur» citano 
tal’ edizione, sì rara, clic Wurdt- 
wein , nella sua Biblioth. Mogani. 
dubita della sua esistenza. Si ri- 
cerca ancora come rarissima l’edi- 
zione pubblicata a Strasborgo da 
Mcntel nel 1470, in fogl. S. Tom- 
maso d’ Aquino, clic non aveva di 
tale opera che un’antica versione, 
diffusa e sovente poco esatta, dice- 
va che non avrebbe voluto darla 
per la città di Parigi . Ottantotto 
Omelie sul Vangelio di s. Giovanni 
empiono il volume Vili ; la versio- 
ne Ialina di Fr. Aretino fu stam- 
pata a Roma, nel i 47 <>j >n foglio: 
ella è rarissima. Il tomo IX con- 
tiene le Omelie sugli Atti degli A- 
posloli; iì trentadue Omelie sull ’ J 5- 
pitlola ai Romani. Quarantaquattro 
Omelie sulla prima Epistola ai Corin- 
tji trenta sulla seconda, ed il Com- 
mento sull Epistola ai Calati, che 
non è diviso ili omelie, formano il 
tomo X. Si trovano nel tomo XI 
ventiquattro Omelie udì’ Epistola 
egli EJ'e.tj ; sedici sull'Epistola ai Fi- 
lippi, dodici sull’ Epistola ai Colossi, 
sedici sulle due Epistole ai Tessalo— 
■nidi veli lotto sulle due Epistole a 
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Timoteo, e nove sull Epistole a Tito 
ed a Filemone. Il tomo XII contie- 
ne trentaquattro Omelie, sull Episto- 
la agli Ebrei, ed altre undici Ome- 
lie, pubblicate, per la prima volta 
da IMontfaucon. Nel tomo XIII ed 
ultimo il dotto editore rende con- 
to del suo lavoro. Pubblica poi la 
vita di s. Crisostomo, scritta da Pal- 
ladio, e quella, che ha composta an- 
ch’egli. Termina alla line sì gran- 
de raccolta per l’analisi di quanto 
v’ ha di più notabile negli scritti 
del santo dottore. Molte delle sue 
opere sono state tradotte in fran- 
cese. Citeremo le Omelie sull’ Epi- 
stole ai Romani, agli Efesj, ec., tra- 
dotte da Nic. Fontaine , di Porto 
Reale, che fu obbligato a ritrattar- 
si, perchè era accusato che avesse 
fatto parlare s. Crisostomo da ne- 
storiano; le Omelie sopra s. Giovan- 
ni, tradotte dall’ abate le Morre; 
le Omelie sulla Genesi e sugli Atti 
degli Apostoli, molti Discorsi scelti 
e diversi Opuscoli, tradotti dall'a- 
bate di Bellegarde, in fi voi. in 
Beo. ; le Omelie al po/iolo d' Antio- 
chia, pubblicate da di Maucroix 
nel iòni; i Panegirici de' martiri 
dal p. Duranti di Bonrccucil, del- 
1 ’ Oratorio, nel tj 55 ; le Lettere di 
s. Crisostomo, tradotte dallo stesso, 
nel col trattato clic lia per 

titolo: Che nUsnopuò far danno a co- 
lia che non se ne fa da se-, il Tratta- 
to delta Pnxxulenza, tradotto daJIIer- 
mant ; il Trattato del Sacerdozio (da 
Ant. leMaistre), Parigi, itììo e 
itìgi), in 12; le Omelie e Lettere scel- 
te di s. Crisostomo con Sommari trat- 
ti dalle sue opere, da Atanasio, Au- 
ger, Parigi, 1785, 4 voi. in 8.vo, 
ec., cc. Il nome di s. Crisostomo è 
quello deH’eloqiit.-11/.a stessa. Que- 
sto grande oratore 11011 copia inai 
sè stesso, è sempre originale. La 
vivacità e la ricchezza della sua 
immaginazione , la forza della sua 
dialettica, la sua arte di commove- 
re le passioni, la bellezza delle suo 
metafore, l’ aggiustatezza delle suo 
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comparazioni, l'eleganza e là pu- 
rità lini «un stilli, la sua chiarezza 
• la sua elevazione 1 ’ hanno collo- 
eato nel primo grado tra gli scrit- 
tori piò celebri della Grecia, e I’ 
antichità cristiana non ha oratore 
più squisito. L’abate Anger ha o- 
sato dire eh* « s. Crisostomo è l’O- 
n mero tir sii oratori ” . S. Ci isoato- 
>i ino, dice Fénélon, non va in trac 
n eia di Itisi ornamenti, tutto ten- 
ti de alla persuasione Colloca ogni 
>t cosa a ui.-egno. Conosce bene la 
Ss 8 crittnra sacra ed i costumi de- 
ll gli uomini. Entra ne' cuori, ren- 
n de le cose sensibili . Ha pensieri 
ss alti e solidi... Nel sno complesso 
Ss egli è Un grande oratore ”, (Dia- 
lo#. sull’ n/o/}. ) . Somiglia a Demo- 
stene a Cicerone, e non è nè l’uno 
nè l’altro. Ha la forza dell’oratore 
greco, la facilità, la copia ed il nu- 
mero dell’oratore romano; ma al- 
lottile sembra gl’ imiti , egli ha la 
sua maniera, ed il suo stile non è 
d’altri che di Ini. Alle vite di s, 
Crisostomo, scritte da Palladio* 
da Montfaucon, si può aggiungere 
quella eh’ Erasmo ha scritto in la- 
tino , quella che Ménurd ha pub- 
blicala in fraucese., Parigi, i (>(<5 , 

2 sol iti H vo. e quella che Goffre- 
do Hcrninnt ha pubblicata, Parigi, 
i6G/\, in 4-to ; ma si stima lopTattut- 
to quella che Tiliemont ha inseri- 
ta nell’i i. nM> volume delle sue Afe- 
mori e. 

V — ve. 

CRISOSTOMO. V. Dione. 

CR1SOTEMIDE, scultore gre- 
co, nativo d’Aiao, fioriva circa Soo 
anni prima di G. C. Fece d’accor- 
do con Entelida, altro scultore, suo 
compatriotta, le statue di Demara- 
to e di suo figlio Teopompo, vinci- 
tori ne’giuochi olimpici nella 7 5. n,a 
e 7 6. m " olimpiade. Esso Demarato 
aveva riportato primo il premio del- 
la corsa, che bisognava guadagna- 
re vestiti di tutte armi, secondo un 
itso,chenou durò che poco tempo. 
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Crisotemhle ed Entelida. in me- 
moria di tale vittoria , I’ avevano 
rappresentato coi ornato, con un el- 
mo ed uno scudo; e tale statua esi- 
steva ancora in Elide al tempo di 
Pausatila. 

L— S— e. 

CRISP ( Tobia ), teologo inglese, 
capo della scita degli antinomiani, 
nacque a- Londra nell’anno 1600 
Era ministro di Brinkworth, nella 
contea di Wilt, dove si faceva os- 
servare per la sua pietà , pei suoi 
costumi e specialmente per l’o*pi- 
talità sua , quando le turbolenze 
del regno di Carlo I. incomincia- 
rono a scoppiare. Tornò a Londra 
nel i 64 *- e vi espose in alcuni ser- 
moni opinioni sulla grazia che gli 
suscitarono cinqnantadue avversa- 
ri fra i teologi, e diedero adito ad 
una lunga controversia. Crisp mo- 
rì per le conseguenze d’ un’appli- 
cazione troppo continua, ai 2 7 di 
febbrajo del i 645. I suoi sermoni, 
pubblicati da prima nel i646, 3 
parti in 4 -to, sono stati sovente ri- 
stampati; vi sostiene che un cri- 
stiano non ha bisogno che della fe- 
de per esser salvo. E’ cosa sorpren- 
dente che una dottrina sì comoda 
abbia trovato tanti nemici 

X— s 

CRISPINA (BnitztA) era figlia 
di Brnzio Presente, senatore roma- 
no, ch’era stato due volte console 
«otto il regno dell’ imperator Anto- 
nino. Marco Aurelio la sposò a Co- 
modo, suo figlio, nell’ anno di 
G. C., e quantunque le nozze fos- 
sero celebrate siccome quelle de’ 
semplici particolari, fece liberalità 
( cangiarla ) al pojiolo. Sembra che 
Crispina avesse ascose le sue catti- 
ve inclinazioni prima del matri- 
monio, o che, testimonio della ma- 
niera di vivere dissoluta del mari- 
to sno, fosse dal lui esempio tratta 
alla disonestà. Sorpresa in adulte- 
rio da Comodo, fu esiliata a Capri, 
e posta a morte, a detta di Dione, 
in jtari tempo che Lucilia, moglie 
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di L, Vero e sorella di Comodo. 
Questa, gelosa degli onori accorda- 
ti a Crispina e malcontenta di suo 
fratello, aveva eccitato alcuna se- 
dizione in Roma contro di lui, ed 
era stata similmente mandata a con 
fine in Capri ( V. Lucilla ). Igno- 
rasi se Crispiaa avesse figliuoli. 
Gli storici, troppo occupati senza 
dubbiò a tramandarci la narrazio- 
ne de’ vizj e de' delitti di Comodo, 
hanno trascurato di farci conoscere 
le particolarità intorno a questa 
principessa . Crespina regno per 
sei anni. Era beila; Comodo non- 
dimeno preferiva a lei le sue con- 
cubine. Le medaglie non cioffio- 
no il suo ritratto; sopra quelle co- 
niate nella Greoia soltanto si trova 
il suo nome di Brutta. 

T — i». 

CRISPINO e CRISPINIANO , 
de’ quali si dice che sieno stati fra- 
telli, si trasmutarono da Roma in 
Francia verso il mezzo del III se- 
col. Essi annunziarono il Vangelo 
nelle Gallie con «.Quintino, e ter 
tnarono la loro dimora a Soissons, 
dove predicavano il giorno, e lavo- 
ravano la notte per sussistere Quan- 
tunque nati d’una famiglia rag- 
guardevole, avevano scelto per u- 
miltà la professione di calzolajo. 
Essi continuavano a convertire gl’ 
idolatri, allorché l’ iinperatoreMas- 
feiiniano I rculio li fece arrestare e 
condurre al cospetto di Kizio Va- 
ro, pre'ettu del pretorio, che si se- 
gnalava pel suo odio contro i cri- 
stiani . 1 due fratelli soffersero di- 
verse torture con la costanza cono- 
sciuta dei martiri, e furono deca- 
pitati I' anno 387 o 388. E.-si sono 
nominati nei piu antichi inartiro- 
iogj ed onorati ai ai di ottobre . 
Si trovano in Surio i loro atti, i 
quali sembrano dell’ Vili secolo 
ed in cui si vede un miscuglio di 
prodigi e d’altre circostanze che 
non hnnno apparenza dì verità . 
Sant’ Al lodro arricchì il reliquiario 
dei due Santi di diversi ornamenti; 
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ed una gran chiesa fu fabbricata a 
Soissona, nel VI secolo, sotto la lo- 
ro invocazione. Si legge in Meze- 
rai che i corpi dei due martiri fu- 
rono portati, sotto il regno di Lui- 
gi XI , alla chiesa di Notre-Dame 
di Parigi, durante l'orribile peste 
che desolò quella città e rapì qua- 
rantamila persone in due mesi. 
Enrico Michele Buche li scelse 
per patroni delia società dei fra- 
telli calzolai ( V . Buche ). 

V — **. 

CRISPÓ ( Flavio Giulio), figlio 
di Costantino il Grande e di Mi- 
nervina, sua prima moglie, nacque 
verso la fine del terzo secolo. Il suo 
genitore gli assegnò il celebre Lat- 
tanzio in precettore, e Crispo pro- 
fittò delle lezioni d’ un tale mae- 
stro. Fu creato Cesare nel 3 i^, ad 
un tempo con Costantino II, suo 
fratello, c con Licinio il giovine, 
suo cugino, e fu eletto console nel- 
l’anno susseguente. Segnalossi nel- 
la guerra che sostenne nel 5 ao 
contro i Franchi, ai quali accordò 
la pace. Alcune delle sue meda- 
glie, sulle quali si legge: alamas- 
sia osvicta , farebbero credere eh* 
egli combattuto avesse con buon 
successo in Germania; ma siccome 
la medesima iscrizione si trova nel- 
le medaglie di Costantino, essa po- 
trebbe aver relazione alle vittorie 
di suo padre. Allorché la guerra 
si ruppe tra Costantino e Licinio, 
Cri«po segnalossi sul mare, intan- 
toohe Costantino trionfava del suo 
■ ivate in terra; disfece la flotta di 
Licinio, comandala da Amando, il 
quale vi perde cento trenta vascel- 
li. Crispo era dotato di tutte le qua- 
lità d' un buon principe : avrebbe 
giustificate le speranze de’ Roma- 
ni, se una morte immatura non lo 
avesse rapito all’ impero, cui era 
chiamato a governare. Fausta, sua 
madrigna, che vedeva i suoi figli 
rimossi dal trono, ricorse alla più 
orribile delle calunnie onde per- 
dere Crispo. L’accusò d’arder* per 
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lei d’ una fiamma incestuosa. Co- 
stantino tenne il figlio colpevole e 
lo fece morire; ma subito dopo, 
venuto in chiaro della perversità 
c del contegno di Fausta, fece lei 
stessa affogare in un bagno. Alcu- 
ni storici hanno voluto giustificare 
tale principessa ; altri pensano, in 
uella guisa che i poeti ci narrano 
i Fedra, che Fausta, avendo con- 
cepita un’ adultera passione per 
Crispo, questi ricusò di corrispon- 
dervi, e che, onde vendicarsene, la 
principessa Io accusò falsamente a 
Costantino. Altri credono in fine 
che Crispo cadde in sospetto di de- 
litto di ribellione. Comunque sia, 
questo giovine principe morì vitti- 
ma d’una calunnia, alla quale Co- 
stantino prestò troppo leggiermen- 
te fede ; e noi ci siamo attenuti al- 
l'opinione più comune sulla causa 
della sua morte. Si conosce quanto 
è cosa difficile d’ aver certezza in 
avvenimenti di sì fatta natura . 
Crispo morì compianto dal popolo 
e dai grandi. Allorché il padre co- 
nobbe la sua innocenza, gli fece 
innalzare una statua d’argento do- 
rato. Credasi che sposasse uua don- 
na, chiamata EL>ui, dalia qual’ eb- 
be un, figlio, ma ignorasi la loro 
sorte ( V . Ejcena). Le medaglie di 
questo principe, molto comuni in 
bronzo, sono rare in oro e in ar- 
gento. 

T — iv. 

CliISPO f Giovarsi Battuta ), 
poeta e dotto del secolo deoiiuose- 
sto, nacque a Gallipoli, città del 
regno di Napoli e divenne segre- 
tario del cardinale Seripando. Eb- 
be ad amico il Tasso, Aunibal Ca- 
ro, Scipione Ammirato ed Aldo Ma- 
nuzio, Due autori, Possevin ed il 
p. Mersenne, hanno fatto l'elogio 
di questo letterato e del suo trat- 
tato Va ethnicis phiiosophii cauta la- 
fianj.it, stampato a Roma, i 5q4, in 
fogl Quest’opera, divelluta rara, 
avrebbe minor voga oggigiorno di 
quel che *»’ ebbe iu un tempo, in 
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cui si erodeva di vedere negli anti- 
chi filosofi un veleno pericoloso, dal 
quale importava di guarentirsi. Vi 
sono altresì di Crispo: I. Due ora- 
zioni sulla guerra contro i Turchi, 
Roma, i5q4, > Q 4-to; II De medici 
laudibus, Oratio ad c'wa.s gallipolita - 
noi, Roma, tùqi, in 4-to; III la Vi- 
ta di Sannazaro, Roma, i583, ri- 
stampata a Napoli, iti55, in 8.vo , 
opera curiosa, ma malissimo scrit- 
ta. e tuttavia inserita poi iu parec- 
chie buone edizioni delle opere di 
Sannazaro, specialmente nella bel- 
la edizione di Padova , Cornino, 
i^a3, in 4’to, con note d’ uu auto- 
re moderno, correzioni ed aggiun- 
te, ripetute a Venezia, 1^1, i voL 
in ia. IV II Piano dalla città diGal- 
lipoli, dedicato a Flaminio Carac- 
ciolo, al primo di f^ennajo del i5gi^ 
Crispo morì nel 1 5q5. nel tempo, 
in cui Clemente Vili pensava aej 
innalzarlo all’episcopato. 

R. G. . 

CRISPO ( Ahtojho ), nato nel 
iGoo a Trapani, in Sicilia. Il sue 
padre, che praticava con onore la 
medicina, gl' inspirò il gusto dellp 
scienze. II giovine Crispo vi si die- 
de con molto zelo e buon succes- 
so. I suoi studi abbracciarono la 
letteratura, la filosofia, la teologia 
e la medicina. Dedicossi special- 
mente a quest’ ultima, ed acqui- 
(tovvi una riputazione tanto bril- 
lante, quanto estesa. Divenuto ve- 
dovo, abbandonò l’arte di guarirà 
pel sacerdozio, e mori ai 5o di no- 
vembre del 1688, dopo d’aver pub- 
blicato un numero non poco gran- 
de di opuscoli, che contengono una 
teoria erronea ed una pratica peri- 
colosa, poco atte, in coujegii'iiza, a 
giustificare la vasta faina dell'au- 
tore : I In aculae / ehris hislur'uirn 
comma itar'uis , Palermo, ititi i, in 
4-to ; II In lethargum febri tu pertica 
nientem acutae commenta rii duo , in 
quiliut nonnulla etiam quae ad febrit 
maligna# et pestilent'u dignotionem 
et c uraliftacm Jaciunt, eifiuileantur , f 
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Palermo, tfi68, in if.to; UT De spu- 
to sanguini! a partibtis corporii infi- 
rmi proeenuntù rum tussi et sine vo- 
mita, comiultalio, Trapani, 16*2, 
in 4 -*° i IV Medicinali! epistola ad 
Gmndòniltm St minata , medicinae, 
philoiophiae et chirurgiae dorùsrem, 
in qua rrspondetw, et simul export i- 
rur ratio curandi fehres putridas per 
r enar sertionem et purgationem per 
alt’um, Palermo, 1682, in 4 ù>> V 
In medicinalem ep'utolam dilucidu- 
liones , et limul interrogationibus re- 
s pomi etur per epistolium farti 1 a phi- 
losophiae oc medicinae doctore nepo - 
te Antonio Ruari, Trapani, 1682, in 
4 -to; VI De SS. Cosmae et Damiani 
thermalìbus aquis liber in sex divi- 
sili seCtiones, in quibus earum non so- 
lum, sed etiam nonnullarum nliarum 
aquanim vires et facilitate t exponun- 
tur, et rectus administrationii usai 
indicatile ; cui sunt aggregataci de 
iisdem aquis, a doctore J nanne Cri- 
tpo, philosophiae, authoris genitore, 
compositiones. Trapani , 1 ()8.{ , in 
4 -to. Crispo Ila lasciato in oltre, ina 
noscritti, parecchi trattati: uno 
sulla teoria e pratica della medici- 
na ; 2. do sulle febbri; 3 .zo sulle 
crisi; 4-to sul tajnolo e sulla rom- 
ba . S. Io sulla peste, ec. L’elogio 
funebre di questo medico prete è 
stato pubblicato, in 4 -t°, a Trapa- 
ni nel da Francesco Valcas- 

sar, sotto questo titolo: La fama 
impegnata per gli encomi della virtù, 
orazione funebre in morte del medico 
Antonio Criipo. 

c. 

CRI STEINER ( Giovatoti Ul- 
rico ), fabbro tedesco, lavorava in 
Augusta nel principio del secolo 
XVII , e tuttoché s* occupasse del 
suo mestiere, trovò il mezzo di de- 
dicar le ore d’ozio alla letteratura 
ed alla poesia; comi>ose e fece stam- 
pare in Augusta, nel 1628, una 
cronaca in versi tedeschi, conte- 
nente gli avvenimenti più notabili, 
accaduti noi mondo dall'anno 1600 
fino al 1628. Quest’opera, eh’ è ra- 
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rissima. può somministrare qual- 
che particolarità intorno ai princi- 
pi della guerra di trentanni. 

C. M. P. 

CRISTIANI ( Beltrame), con- 
te), nobile genovese, d’ un’ antica 
famiglia del Milanese, di cui un 
ramo andò a dimorare a Genova 
verso il secolo duodecimo, nacque 
nel 1702. I suoi studj lo fecero co- 
noscere sino dalla prima gioventù, 
e mostrarono anticipatamente il 
grado, che occupato avrebbe. Fino 
dal *tAM la fama della sua capaci- 
tà lo fece porre alla direzione del- 
le rendite del ducato di Piacenza, 
che apparteneva in quel tempo al- 
la Spagna. Il trattato di Vienna, 
del 17^5, avendo fatto passare gli 
stati di Parma « di Piacenza sotto 
il dominio austriaco, il conte Cri- 
stiani fu eletto governatore in <jue- 
st’ ultima città. Adempiè ai doveri 
di quell’impiego con tanti talenti 
ed equità, che nella guerra del 
174^, allorché l'esercito combina- 
to del re di Sardegna e dell'Impe- 
ratrice regina si rese padrone del 
durate di Modena, le due potenze 
affidarono di cotnun parere 1’ am- 
ministrazione generale de’ paesi 
conquistati al conte Cristiani. Pet 
l’attestato unanime de’popoli, cb’ci 
governò in quei tempi di guerra • 
di calamita, lo storico Muratori fa 
omaggio alla moderazione ed alla 
giustizia che resero segnalato il suo 
ministero. L’imperatore rimeritò I 
suoi servigj, dichiarandolo gran can- 
celliere del Milanese. Gli stati del 
durato di Milano erano retti se- 
condo il diritto romano, modifica- 
to da consuetudini e da statuti ; i 
iù portavano tuttavia il nome 
el buon re Luigi XII che li ema- 
nò. Il cancellier del Milanese tol- 
te a ridurre tutte le leggi in un 
solo codice, e disgraziatamente la 
sua morte ne interruppe I’ utile 
lavoro. Ancorché dandosi ai tristi 
pensieri di prevenire o di punire 
i delitti, il conte Cristiani non si 
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illustrò mU-iuco alla gloria delle 
arti; la superila basilica di Mila- 
no, eonoiciiila sotto il nome di 
Duomo, non era terminata ; egli for- 
mò il nobile progetto di far termi’ 
Ilare quel capolavoro, incomincia- 
to da, oltre quattro secoli. Con tal 
mira s’iropadronì de' fornii lascia- 
ti in legato da lungo tempo da per- 
sone pie, e che rimanevano senza 
uso; fu pur questa un’impresa, cui 
la morte non gli permise di con- 
durre a fine. Tanto destro nego- 
ziatore che buon ministro, il conte 
Cristiani seppe assicurare alla ca- 
sa d’Austria l'eredità della casa 
d’Este, cattivando il duca di Mo- 
dena e conducendolo ad accordare 
la sua nipote, erede de’ suoi stati, 
in matrimonio ad un arciduca, ta- 
vier nelle »ue memorie politiche 
la grandissimi elogj all'abilità del 
conte Cristiani nei suo ministero 
e particolarmente in quell’ impor- 
tante negoziazione. L imperatrice 
regina non cessò di porgere al suo 
cancelliere contrassegni della sua 
stima e della sua benevoglienza. 
Aggiunse a quella dignità la cari- 
ca di vicegovernatore di Mantova, 
quelle d’iutendentc generale delle 
poste, d’ammiuistratorc delle pos- 
sessioni austriache in Italia, duran- 
te la minorità dell’arciduca Pietro 
Leopoldo, destinalo a sposare l’e- 
rede d Este; da ultimo lo elesso 
suo ministro plenipoteuziario nel- 
la Lombardia austriaca. Il diploma 
dell'imperatrice, elio un’ autorità 
assoluta conferì, nel iy!>5, al suo 
gran cancelliere del Milanese, po- 
se sotto la tutela c dipendenza di 
quel ministro primario evi il gio- 
vine arciduca e lo stesso duca di 
Modena, il quale non era insigni- 
to che del vano nome di governa- 
tor generale della Lombardia. Il 
conte Cristiani morì di cinquanta- 
sci anni, nel 1^58. » Io mi conso- 
li lerei più facilmente dalla perdi- 
li ta della metà d’ un esercito , gli 
n scriveva Maria Teresa , che di 
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li quella d’ un ministro quale voi 
li siete ”. Il conte Cristiani mori 
poco ricco, ove si consideri gl’ im- 
pieghi che aveva occupati; accop- 
piando la probità ai lumi, ebbe al- 
tresì il coraggio di portare la veri- 
tà appiè del trono de’ suoi padro- 
ni, senza mai adularli. L’ omaggio 
elio i popoli gli resero fu la ricom- 
pensa delle sue fatiche: quindi è 
eli' essi dicevano al silo tempo : 
il Non vi sono che tre uomini in 
il Italia: il papa Benedetto XIV, 
li il marchese Latinucci ed il con- 
il te Cristiani ”. Esso ministro lia 
lasciato parecchie opere di diritto 
pubblico e di economia politica : 
non fu stampata che la sua Lettera 
(Tim umico ad un amico, in latino 
ed in francese, sulla guerra del 
17 : 17 ; una memoria sopra il Fondo 
di Malgrata, clic abbraccia parec- 
chi secoli della storia generalo d'I- 
talia ; finalmente un trattato sopra 
l’Asilo Sacro , stampato a Milano 
nel i e 33. 

S T. 

CRISTIANO I.. re di Danimar- 
ca, figlio di Ticrri il Fortunato, 
conte d' Ohlcuhurgo, alleila sua 
seconda moglie Edvige, crede di 
Sleswig e di llolstein, nacque nel 
t4z5. Alla morte di Cristofuro di 
Baviera, mancato senza posterità 
nel i448, i tre regni dp| Setten- 
trione, allora uniti, doverono in 
conformità della convenzione ili 
Calmar , eleggere in comune un 
nuovo sovrano. Gli stati di Svezia 
pertanto elessero Carlo Canntson 
per regnare sul loro paese, i Dane- 
si congregarono una dieta partico- 
lare, e fermarono la loro scelta so- 
pra Adolfo, duca di Slewig. Que- 
sto principe, scusandosi per l’avan- 
zata età sua, riRntà la sovranità, 
ed invitò i Danesi a prender per re 
Cristiano, conte d’Oldenborgo, suo 
nipote ed erede. Essi accettarono 
tale proposizione, e Cristiano si 
recò a Lunden, dove fu acclamato 
re. La Norvegia seguitò l’esempio 
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«Iella Danimarca. Cristiano cercò 
altresì di ottenere Incorona di Sve- 
zia ; ma Carlo aveva guadagnato 
l’afTeziune degli Svedesi. L'isola di 
Gol land era occupata da Erico di 
Poinerania. altre volle sovrano de’ 
tre regni, allora capo di pirati. 
Pressato da Carlo, cesse l’ isola a 
Cristiano, il quale conchi use mia 
tregua d’ un anno con gli Svedesi. 
A Carlo era riuscito, nel 1 44 r ;> di 
l'arsi eleggere re di Norvegia ; ma 
Gri.-tiano potè rapirgli quella co- 
rona e dne monarchi, dopo alcune 
invasioni senza resultalo dall’ima 
e dall'altra parte, sottoscrissero, I’ 
anno t453, una tregua che fu pro- 
lungata più volte, senzachè potes- 
sero mai fermar pace. Cristiano ave- 
va lig] a ’s |l(, i interessi molti nobili 
ed i vescovi della Svezia. Ajntato 
da questi nltimi, entrò in lsvezia 
1 anno i456. Bengtson, arcivescovo 
di lipsal, si pone alla guida de' 
suoi vassalli, saccheggia i beni di 
Carlo, l’ assedia in btocholni e lo 
forza a fuggire. Cristiano s’avanza 
con una Dotta considerabile; lacn- 
pitale gli apre le porte, ed egli è 
coronato iu Upsal. Volendo tosto 
assicurare I’ unione dei tre regni, 
«xmferniò le prerogative dèi clero, 
fece parecchie liberalità alle chie- 
se, e colmò Bengtson di beuefizj. 
Gli stali «li Slawig e delPOIstein 
lo scelsero, nel i5!h), per sovrano, 
e, come feudatario supremo, si fe- 
ce rendere omaggio dalla città d’ 
Amburgo, di cui confermò i privi- 
legi. La sua troppo grande fidanza 
peraltro nell'arcivescovo d’ipsal 
per p<jco non gli riuscì funesta. 
Partendo per la Finlandia, dove 
andava ad opporsi alle incursioni 
dei Russi, gli aveva commesso di 
stabilire un’ imposta. Come fri ri- 
tornato. nel i4<i5, trovò dovunque 
indizj d’ima prossima sollevazione. 
Tenendo di srorgere alcun’iutel li- 
cenza tra l'arcivescovo e gii ammu- 
tinati, si assicurò della sua perso- 
na. Volendo in seguito prevenire 
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gli effetti de' fulmini dalla Chiesa, 
già lanciati contro di lui da Pio II, 
formò una congregazione d’ eccle- 
siastici, alla quale espose tali do- 
glianze contro Bengtson; la com- 
missiono era sì dilicata, eh’ essi si 
attennero al partito di non giudi- 
care. Cristiano, impaziente, con- 
dusse il suo prigioniere a Copenha- 
gen. Allora Kettil Carlson Vaia, 
vescovo di Linkoepiug e nipote di 
Bengtson, che aveva inutilmente 
offerto a Cristiano vehtiqnattro cau- 
zioni perchè mettesse sno zio in li- 
bertà, suscitò una sollevazione, e 
fece dichiarare il re di Danimarca 
decaduto da tutti i suoi diritti fili- 
la Svezia. Cristiano, poiché f el>- 
be combattuto con manifesti, in 
Cui si giustificava, adunò alcuno for- 
ze, battè Kettil, che assediava Sto* 
cholm; disfatto alla stia volta, rifug- 
gì in quest' ultima città, dove so- 
stenne un assedio lungo od esiziale; 
ma essendo ritornato in Danimar- 
ca, Li guarnigione In ridotta da 
Carlo, cui i malcontenti avevano 
richiamato. GliSvczzesi però si di- 
chiararono ancor una volta contro 
questo principe. Scomunicato, bat- 
tuto ed assediato in Stooholùi, ri- 
nunziò di nuovo alla corona nel 
i4(i% e la Svezia fu alla «Escre- 
zione degli ecclesiastici. Allora si 
parlò d’eleggere un amministra- 
tore del regno ; Bengtson ebbe ri- 
corso a Cristiano, il quale, stan«w> 
di tante risoluzioni, si mostrò po- 
co sollecito. La Svezia, lacerata da 
una guerra intestina, richiamo Car- 
lo. Le ostilità ricominciarono nel 
l.fbS tra questo principe c Cri- 
stiano ; il vantaggio restò lilialmen- 
te al primo, il quale alla sua mor- 
te, nel 1 ( 70 , fece Sten Sture am- 
ministratore. Il partito di Cristia- 
no pretese che il trono non fosso 
vacante, funesto monarca, poich’ 
ebbe scritto agli stati per rammen- 
tar loro i suoi dritti, «Mimpnrve 'fi- 
nanza a Stocholm nel 1471,6 ten- 
tò di far accettare proposizioni di 
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pape. Istruito die Sture raccoglie- 
va truppe, mise a terra il suo eser- 
cito, e si fece rendere omaggio da 
U tirai- Obbligato, per la prossimi- 
tà di Sture , a rientrare nel suo 
enmpo, fu ferito, disfatto, e tornò 
iu Danimarca, - dove , sccondochè 
narrano gli storici , rinunziò per 
sempre alla corona di Svezia. Que- 
sto principe, approfittando d’nn i- 
stante di calma, nel > 435 , aveva 
riunito ai beni della corona le por- 
zioni, che i re suoi predecessori a- 
vevano alienate. Ebbe alcune con- 
tese con la Santa Sede Spropo- 
sito della collazione deli’ arcive- 
scovado di Droutheim. Nel i 4 Vi 
condii use con Carlo A ’ 11 il primo 
trattato che sia esistito tra laFran 
eia e la Danimarca. 1 due re. u- 
gualmente nemici degl Inglesi, si 
promettono in esso soccorsi vicen- 
devoli contro quegl’isolani, »li Sve- 
desi e le città anseatiche. Il re di 
Francia terminò altresì la discor- 
dia, che divise teneva la Scozia e la 
Danimarca per la possessione del- 
le isole Orcadi e di Shetland. Es- 
se furono nel 1-468 commesse al- 
la Scozia. Cristiano ebbe alcune 
serie contestazioni con suo fratel- 
lo Gerardo, cui fatto aveva ammi- 
nistratore dello Slewig e dell’OI- 
stein, e che di là cacciò a motivo 
della tirannica sua Condotta. Cri- 
stiano, per farsi dispensare dal vo- 
to inconsiderato d' intraprendere 
un viaggio nella Terra Santa, si 
pose in cammino alla volta di Ro- 
ma nel 1 47^. Era, del pari che 
tutta la sua comitiva, vestito da 
pellegrino, ed offerse al santo Pa- 
dre aringhe, merluzzo e pelli d’ar 
mellino. Sisifi IV trattò il re con 
onore, lo colmò di doni mngnifioi, 
e gli accordò il permesso d’istitui- 
re un’ università ne’ suoi stati. 
Cristiano era appena tornato in 
Danimarca che r imperatore l’in- 
vitò a trasferirsi a Colonia, per ser- 
vire d’arbitro tra l’arcivescovo ed 
,1 capitolo, di cui le contese sta- 
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vano per eccitare la guerra tra f 
impero e Carlo il Temerario. Cri- 
stiano, dopo tatto un viaggio inuti- 
le, non d’altro si occupava che del- 
la felicità de’ sudditi, allorquan- 
do morì ai za di maggio iqSr. Tut- 
ti gli storici fanno giustizia all n- 
manità ed alla liberalità di que9to 
principe. Alcuna volta quest ulti 
ma qualità degenerò in prodigali- 
tà. l,a dissimulazione più profon- 
da è nel suo carattere un tratto 
dominaute. Sostenne con fermezza 
i diritti del trono contro la nobil- 
tà, soppresse molti nsi feudali, ed 
incoraggiò l'agricoltura ed il oonv- 
mcrcio; ma la mancanza «li dana- 
ro e le mal ordinale finanze ral- 
lentarono tutte le sue operazioni 
militari. S’interpose tra le città an- 
seatiche e I Inghilterra pel man- 
tenimento della pace nel i /f 75- ed 
egli stesso conchiuse con Eduardo 
IV una tregua, che fu prolungata 
in differenti volte. Istituì nel 
iqr8 l’ordine dell’Elefante. Cri- 
stiano J. aveva sposato Dorotea di 
Br.indeburgo ; n’ ebbe Giovanni 
che gli siiKoesse, Federico, duca di 
Sleswig, indi re di Danimarca, o 
Marg Iteri ta, moglie ili Giacomo 114 , 
re di Scozia. 

E— si" 

CRISTI ANO II, re di Danimar- 
ca, nacque a Gopenhageu, ni a di 
luglio i4di. Lauta nascita fu, ai di- 
ce, accompagnata da prodigi sini- 
stri ; ma l'educazione bizzarra e 
negletta che gli fu data, e le in- 
trinsichezze.- che gli si lasciavano 
formare fino da I la sua più tenera gio- 
vanezza coti fanciulli delle condi- 
zioni più basse, dovettero far pre- 
sagire con maggior sicurezza anco- 
ra ch'egli avrebbe tenuto male il 
grado, a cui era destinato. Giunto 
all’adolescenza, il suo naturale fo- 
coso lo indusse a sorpassare i suoi 
compagni ne’ loro eccessi. Il romo- 
re delle sue sregolatezze arrivò a Ila 
fine al re Gioì anni, suo padre, ohe 
lo gastigò severamente, però senza 
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frutto. Chiamato a Bergen uel 1S07. 
onde reprimervi alcune sommosse, 
concepì una passione violenta per 
Dyvelte, giovane olandese, di cui la 
madre, nominata Sigebnte, lacera 
1 ostessa. Dyveke diventò l’ amante 
di Cristiano, il quale lasciò pren- 
dere alla giovane, e soprattutto a 
sua madre un impero assoluto sul 
suo spinto. Egli governò la Norve- 
gia col titolo di viceré, ma con un 
potere assoluto, infino a tanto che 
la vacillante salute di suo padre 
lo lece andare a Copenhagen. Per- 
venuto al trono, giurò di conser- 
vare i privilegi dei due regni. Vo- 
lendo prima assicurare la sua au- 
torità, uon prese ni una parte alle 
guerre aliamele, nelle quali si ten 
tò di trarlo. Si tece incoronare a 
Copenhagen, poscia in Norvegia, 
e, volendo lòrmare un' alleanza che 
gli potesse tornar unir, sposò l'an- 
no siili isabella, sorella di Carlo 
(Quinto. Indirizzò in seguito serie 
rimostranze ad Enrico Vili sulle 
piraterie degl’inglesi, rinnovò i 
trattati col granduca di Mosrovia, 
ed intese a trarre il commercio 
dalla dipendenza delle cittàansea 
liche. '1 ale condotta foce concepire 
speranze a quegli stessi, cui il ca- 
rattere violento di ('ristiano aveva 
sgomentati ; ina in hrevo la murte 
di Dvveke accaduta nel 1Ì17, oc- 
casiono scene atroci. Vennero ac- 
cusati i parenti di Torbern O.ve, 
governatore del .castello di Cope- 
nhagen, ohe l'avessero avvelenata. 
Oxe ebbe l’imprudenza di confes- 
sare al re ch’egli era stalo di lei 
amante. Cristiano, che lo aveva so- 
spettato, lo lece decapitare. Altre 
esecuzioni sparsero lo spavento per 
tutto il regno; furono eretti pati- 
boli nelle città principali ; contro 
la nobiltà soprattutto diresse Cri- 
stiano il suo furore, e non ebbe 
per islromeuti della sua tirannia, 
che persone d’ origine e dà costu- 
mi abbietti. Sigcbrite, di coi si co- 
nosceva l’ influenza sull’animo di 
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lui, era particolarmente l’oggetto 
dell’odio pubblico; i grandi però 
s’abbassavano dinanzi a lei. L’an- 
no 1 *> 1 6 era stato contraddistinto 
per l’arrivo d’ nn legato del papa 
LeoneX nel Settentrione onde pre- 
dicarvi le indulgenze. Cristiano I’ 
accolse, sperando che lo avrebbe 
giovato nella Svezia, di coi ambiva 
la corona. Gli Svedesi erano divisi 
in molti partiti. Gustavo Trolle, 
nuovamente eletto arcivescovo di 
Upsal, nemico giurato di Stenone 
Stufa amministratore del regno, 
si era stretto segretamente con Cri- 
stiano; ma gli stati di Svezia son- 
dassero a difendere Sture, depose- 

10 Trulle, fecero radere il suo ca- 
stello. e l'obbligarono a rinunziare 

11 suo titolo d’ arcivescovo. Il nun- 
zio del papa, arrivato inlsvczia in 
tali circostanze, si lasciò guadagna- 
re da Sture, gli rivelò tutti i pro- 
getti di Cristiano, e scrisse al papa 
per giusti beare gli Svedesi ed ac- 
cusare Trolle. Alla fine Cristiano 
si recò in persona 1 ’ anno t 5 i 8 di- 
nanzi a Stocholm. Sture avendoloi 
rispinto, Cristiano ricorse alt* ar- 
tificio, e propose una conferenza 
all’ amministratore entroStocholm, 
chiedendo sei ostaggi, scelti dalle 
prime famiglie. Tali ostaggi, tra 
quali si trovava Gustavo Vasa, es- 
sendo arrivati sulla flotta danese, 
il perfido monarca li trattò da pri- 
gionieri, e partì per la Danimarca. 
Nel i 5 ao, nel mezzo del vernor 
Cristiano tornò in Isvezia alla gui- 
da d' un esercito, in cui si conta- 
vano duemila soldati francesi, che 
gli aveva inviati Francesco I. Gli 
Svedesi furono (Infatti presso Bo- 
gesund, ai »9 di gennajo; Sturo 
fu mortalmente ferito. I Danesi 
approfittarono del loro felice suc- 
cesso. Trolle. presiedendo con tutti 
i distintivi della su a dignità agii 
stati convocati in Upsal, propose 
di riconoscere Cristiano; un parti- 
to teneva ancora per l’ ìudependen 
za, ma quello, che volava l'unione 
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f irevalse; ognuno si sottomise al- 
a necessità. Un indulto genera- 
le tu bandito; ciascuno s'affrettò 
di approfittarne. La capitale, in 
cui si era ritirata la vedova dell’ 
amministratore, resistè alcun tem- 
po . Tostochè il mare fu libero. 
Cristiano andò iti persona con la 
sua flotta, e gettò l'ancora presso 
Stocholin. Pressoché tutto il clero, 
una parte della nobiltà andarono 
a rendergli omaggio. La capitale 
non si arrendeva uucora. Cristiano 
vedeva con dispiacere involarsi la 
state; le provvigioni si esaurivano, 
l’esercito suo mormorava; egli prese 
il partito d’ inviare alcuni emissa- 
ri svedesi agli abitanti di Stocliolm. 
Le sue promesse, la penuria o- 
perarono ciò che non aveva potu- 
to là forza delle anni; si acconsenti 
a riceverlo. Egli promise di conser- 
vare alla Svezia le sue libertà, di 
dare alla vedova dell'amministra- 
tore uno stabilimento in Finlandia 
e di coprire il passato d’ obblio. 
Fece il suo ingresso in Stocholm 
ai 7 di settembre, stabili la sua 
incoronazione ai 2 di novembre, 
convocò per tal’ epoca 1' assemblea 
degli stati, e parti per Copenhagen. 
Ritornato a otocholui sino dalla fi- 
ne rf* ottobre, chiese ai vescovi ed 
ai senatori un atto che lo riconob- 
be monarca ereditario, e si fece in- 
coronare due giorni dopo da Trulle. 
Non creò cavalieri che stranieri, 
ed in tale occasione dichiarò co- 
me non conferirebbe si fatto ono- 
re a ninno Svedese, perchè egli 
non doveva la Svezia che alle sue 
armi. Mal grado la costernazione 
generale, ordinò .feste, durante le 
quali, seppe guadagnare la mol- 
titudine. Egli pensava a raffer- 
mare in Isvezia l'autorità reale 
clic vi era stata sempre vacillan- 
te. Gli atroci suoi consiglieri si 
unirono per persuadergli che il 
solo mezzo di riuscirvi era di- 
struggere le principali famiglie; 
tale sanguinario parere piacque 
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al feroce carattere di Cristiano. 
Divisi erano i pareri de’ suoi mi- 
nistri intorno ai mezzi d’ esecuzio- 
ne. Alla fine Slaghoek, suo con- 
fessore, già barbiere in Vestfalia, 
richiamò la bolla di scomunica, lan- 
ciata contro i nemici di Trofie, ed 
aggiunse che il re, come principe, 
poteva mantenere la promessa d’ 
obbliarc il passato, ma ohe in qua- 
lità d’esecutore dei decreti della 
Santa Sede, doveva esterminare gli 
eretici. Il concorso di Trofie era 
necessario. Gli storici svedesi nar- 
rano che la sua coscienza gli rimor- 
se all’ idea d’ accusare i suoi com- 
patriotti. N ufiameno ai 7 di no- 
vembre 1 520 s’avanza in mezzo all' 
assemblea, esjxme le sue rimostran- 
ze, chiede la punizione degli eretici. 
Il re elegge una giunta, gli accusati 
vi compariscono. Cristina, vedova 
defi'amministratore.vi è citata; el- 
la si presenta con nobile sicurézza, 
ricorda a Cristiano i' suoi giura- 
menti, e, per giustificare la memo- 
ria del suo sposo, mostra il decre- 
to del senato nel i ’ ìi - j , approvato 
dal legato. Cristiano vede con gio- 
ja tale atto nelle sue mani ; esso 
diventa la lista di proscrizione. Gli 
accusati sono chiusi nel castello e 
dichiarati colpevoli dalla commis- 
sione. Cristiano ordina tosto il sup- 
plizio di tutti que’che sottoscritto 
avevano il decreto per deporro 
Trofie. Il solo vescovo di Linkoe- 
ping, che mostrò la riserva inserita 
sotto il suo sigillo, fu eccettuato. 
Alcuni carnefici, inviati ai prigio- 
nieri, auuuuziano ad essi che sono 
vicini afi’uititna loro ora. Si negano 
agli stessi preti onde prepararvisi.il 
giorno 8 si chiudono le porte della 
città, i soldati empiono le strade; 
si proibisce agli abitanti di uscire 
dalle loro case. A mezzodì i pri- 
gionieri sono condotti sulla graa 
piazza. Un senatore danese annun- 
zia al popolo che il loro gastigo è 
giusto. Il vescovo di Skara, uno di 
tali infelici, accusa la perfidia del 
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re, lo denunzia alla vendetta divi- 
na, e lo minaccia di quella del po- 
lito; altri fanno aneli’ esii inten- 
dere le loro voci, ma sono soffocate 
dallo strepito de’ soldati e da’ sin- 
ghiozzi degli assistenti. Novanta- 
quattro vittime cadono sotto il fer- 
ro de’ carnefici al cospetto di Cri- 
stiano. La domane si eressero varj 
patiboli, i supplizj continuarono. 
Il corpo di Sture e quello di suo 
figlio furono disapolti. Cristiano 
voleva che tutti i cadaveri restasse- 
ro ammucchiati in mezzo alla piaz- 
za ; ma temendo che un tale spet- 
tacolo non eccitasse il furore del 
popolo, li fece trasportare fuori del- 
la città, dov’essi furono abbruciati. 
La vedova di Sture si vide ridotta 
a chiedere la vita. Altre esecnz : oni 
successero nelle prpvincie. Intanto- 
chè uomini sanguinar] consiglia- 
vano a Cristiano tali crudeltà, Ot- 
tone Krumpen, generale del suo 
esercito, indignato da tanta barlia- 
rie, lasciò il suo servizio. Norby, 
ammiraglio della sua fluita, diede 
asilo a molti proscritti. Dopo tale 
strage Cristiano fece un liaudo per 
giustificare la sua condotta, la qua- 
le, diceva, poteva sola assicurare la 
tranquillità dello stato. Un editto 
proibì ai paesani di tener armi. 
Breve tempo dopo, Cristiano si mi- 
se in cammino per la Danimarca: 
il terrore accompagno i suoi passi. 
Fece erigere patiboli in tutte le 
città, cui traversò; nemmeno l’in- 
fanzia fn risparmiata dalla sna rab- 
bia di sangue, e talvolta si mostrò 
più crudele de’ carnefici, cui punì 
u’ un sentore d’ umanità. Alla fine 
questo principe non uscì dalla Sco- 
zia che dopo aver immolato seicen- 
to persone al desìo d’assicurare il 
suo potere, lliguardnndo uullame- 
no tali provvisioni come insutlii len- 
ti, lasciò dovunque numerose guar- 
nigioni. Appena ritornato in Dani- 
marca, nella quale commise nuove 
crudeltà, fece un viaggio ne’ Paesi 
Bassi, dove si trovava allora Carlo 
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Quinto. Voleva chiedergli il sno 
appoggio contro il duca d'Holstoiti, 
suo zio, col quale era in contesa, o 
contro i Luheochesi, ognora pronti 
a soccorrere la Svezia. Allorché 
tornò a Copenhagen, tutta la Sve- 
zia era in armi. La tirannia di Sla- 
ghoek aveva suscitato una solleva- 
zione generale ; egli richiamò qnrl- 
1' uomo atroce, ma gli conferì 1* 
arcivescovado di Lund. Breve tem- 
po dopo, lo fece abbruciar vivo per 
calmare il risentimento del papa, 
che aveva mandato in Danimarca 
un legato con ordine di prender 
cognizione dell’uccisione dei ve- 
scovi compresi nella strage di Sto- 
cliolin. Cristiano, onde meritarsi la 
benevolenza del papa, cangiò quan- 
to nelle sue leggi sentiva di cre- 
denza lnterana,per la quale aveva 
manifestato molta inclinazione, ed 
il legato giudicò che doveva essere 
assolino. Ma Gustavo Vasa fnggito 
ora dalla sna prigione, ed alzato 
aveva lo stendardo della solleva- 
zione coutro i Danesi La nuova de’ 
suoi felici snecessi ragionò le più 
vive inquietudini a Cristiano, il 
quale riseppe in brevechegli stati 
raccolti a YVadstena 1’ avevano di- 
chiarato decaduto dalla corona. Il 
solo Norby impediva clic Stoebolm 
cadesse in potere degl’ insorti ; ma 
In guarnigione si ammutinava per 
difetto ili paga. Trolle ed un altro 
[Telato del suo partito, non tenen- 
dovisi più sicuri, partirono segre- 
tamente. Inasprito dalle cattive 
nuove chegli arrivavano da tutte le 
parti della Svezia, e per l’ impo- 
tenza di mandarvi soccorsi. Cristia- 
no accolse assai malo i due vesco- 
vi. Spedì ordini ai governatori da- 
nesi, clic mettessero a morte tutti 
i ribolli, di cui potessero impadro- 
nirsi. Tale provvisione terminò di 
minare il suo partito. Molti tiffi- 
ziali danesi si recarono presso Gu- 
stavo. Norby conservava ancora a 
Cristiano Stoebolm, Cai mar ed A ho, 
tre fortezze tenute siccome le chiavi 
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.dej regno; ina in brqVe ,i, Lu- 
bcrchcsi sopravvennero ad inquie- 
tai lo ; tentarono anche un attacco 
filile coste della Danimarca. Cri- 
. stiano, il quale da gran tempo ile-i- 
derav a percuoterli delia sua ven- 
detta, volle iiulurre mio zio. Fede- 
rico a fare una diversione sul loio 
territorio. Già. si era abboccato con 
esso principe a Colding per cia rli 
l’investitura del ducato vi’ Ol«n in 
ma r») cedendo clic pioverebbe dif- 
iicolta ad ottenere a prestazione 
di fede e d’ omaggio, aveva fatto eri 
gore, dinante la notte, parecchie 
forche dinanzi le case, dove allog- 
giavano i signori del seguito di suo 
zio: tale mezzo is rito piu presto, 
clic spaventasse. Federico non ac- 
consentì a lini. a, e ruppe la con- 
ferenza .otto pielesto di consultare 
la sua nobiltà. Durante il corso di 
tali discordie, terminate alla fine 
per mediazione de’principi vicini. 
Cristiano aveva dato agli Olstenesi 
giusto argomento di disgusto; i 
suoi alleati si erano raffreddati ; 
arrischivi nuli, mimo un'impresa, 
che non avrebbe potuto riuscire 
che ad un pi iucipc amalo da’ suoi 
sudditi e considerato da' suoi vici- 
ni. Pubblicò due codici.di cui prin- 
cipali disposizioni erano che il eie* 
ro non si sarebbe mo-trato più in 
pubblico. con l’apparato /lei lusso; 
che sarebbe tenuto alla residenza ; 
clic la giurisdizione temporale dei 
vescovi sarebbe soppressa ; < he non 
sarebbe più permesso di legare beni 
fondi ai conventi; che l’uso di ven- 
dne e di cambiare i paesani sar. li- 
bi' abolito; elle i paesani, maltrat- 
tati dal loro signore, avrebbero il 
diritto di partirsi dalla sua terra; 
finalmente che non sarebbe piu 
permesso di san heggiare gli effetti 
naufragati. Tali saggi- ed umane 
provvisioni erano uii rolliate con al- 
ile elle dominili intra va no a lutti i 
cittuhm moliti ili liiguanze lon- 
d ite. hi ir.uMiiOia.a geneialuieute 
ueii aiterà* ueilt* monete 3 del 
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pe^p insopportabile delle ta^$e. I 
vescovi ed i senatori j ullandeai: , 
istruiti delle disposizioni del po- 
polo, formarono primi il disegno di 
ribellarsi dai re. si adunavano 
in segreto da alcun tempo Verso la 
Hnr del i j 2 a avevano steso un atto, 
pel quale rio iniziai ano ai loro giu- 
ramento di tedeltà, dichiaravano 
(si» tiano decaduto da, tinti i suoi 
diritti ed offrivano la corona a sqo 
zio Federico. Munk, uno de giu- 
dici della provincia, fu mandato a 
Federici* per comunicargli tale ri- 
soluzione. Il re, che aveva conce* 
pu <o alni ni sospetti, convocò la no- 
biltà di Jutland a fiali undboigo, 
in Sciamila : ninno vi si condusse^: 
convocò una nuova assemblea pe| 
giorno di gennajo i5a3 iti 
rhucy,nel J utland, e partì per queir 
la provincia. ji suu arrivo costeinsq 
i congiurati, ad affrettare l’ esecu- 
zione de’ loro disegni. Essi corronq 
a \ i borgo, si uniscono cou nuovi 
giuramenti e stendono due atti ^ 
non I uno significano al re ch’eli, 
miti oziano alla sua obbedienza e 

10 deppongono; col secondo invita- 
no Federico a premiere possesso 
del trono: a Munk è commesso al- 
tresì di presentare i due atti. Egli 
precorre al re, cui incontra » Veij, 
le, e gli fa chiedere udienza. Cri- 
stiano l’accoglie, e lo fa cenare cou 
sè. f modi franchi, cui Munck usa 
ne i-uoi discorsi, bandisce ogni so- 
spetto dall’animo del re. Munii* 
uscendo, lascia, come perinavver- 
teiiz.i, uno de' suoi guanti, e va to- 
sto a far preparare un battello por 
uscire dalla città sul far del gior- 
no. La domane un paggio scorgo 

11 gomito, e vi trova una lettera si- 
gillila; la porla al re, il quale leg- 
ge l’atto di ri e inizia alla sua ob-, 
bed.ienza, Idmialo sulle sue crudel- 
tà e sul cattivo suo reggimento. 
Trasportato dal furore, fa correrà 
gente dietro a Mimi:, il quale già 
ut eia adempiuta la sua commis- 
sione presso Federico . Cristian* 
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riseppe, in breve che i Jutlanrlesi fi 
levavano in anni, e che suo zio, ao- 
cetlamlo la corona, promesso aveva 
di còndor loro polenti scorsi. I 
suoi sforzi per ridurre i Julia udrai 
non produssero che una nuova di- 
chiat azione contro di lui. Riuscì 
più felicemente in Fionia ed in Se- 
landia, dove i paesani erano rico- 
nux euti della specie «li libertà, che 
atea loro promessa. La Scania {'as- 
sicurò della sua fedeltà. I Jutlan- 
de-i dal Canto loro scrivevano ila 
Ogni parte per esortare a scuotere 
il giogo i)el tiranno, e minacciava- 
no di punire chiunque s' armereb- 
be in favor suo. Quando si teneva 
di veder divampare la guerra ci 
vile, Cristiano, spaventato, abban- 
donò la sua propria causa. Lasciò, 
la Danimarca ai i4 d’aprile iia3, 
con lucendo sulla sua flotta la re- 
gina, i suoi figli, le sue gioje e gli 
archivj della corona, alcuni servi- 
tori, rimasti fedeli, e Sigebrite.cui 
fu mestieri imbarcare celata in un 
forziere per involarla al furore del 
popolo. Appena Cristiano fu in 
mare, cbe un turbine disperse! suoi 
vascelli; fn gettato sulla costa di 
Norvegia, e non arrivò a Veere, in 
Zelanda, che dopo cor.-i i più gran- 
di pericoli. Carlo Quinto era in 
lspagna, e questo monarca si con- 
tentò di scrivere a Federico, alla 
nobiltà del Jutland ed alla città 
di Lulieecaper divietar loro di far 
danno a Cristiano. Intanto questi 
ogni mezzo tentò per riparare ai 
suoi sinistri. Poicll’ ebbe’ interes- 
sato nella sua causa molti principi 
di Aleuiagn i ed alcuni ricchi ban- 
chieri olandesi gli venne fatto di ra- 
dunareun corpodi truppe e d'alle- 
stire un i flotta. Arrivato nel 1 53 1 a 
( Ipslo allora ca pitale ile IlaNorvegia, 
pubblicò un manifesto, dove pro- 
metteva un perdono assoluto. Una 
parte degli stati si radunò. Il senato 
norvagio inandò a Federico che 
tornava all'antico suo re; tale let- 
tera parva nullamcuo dettata dal 
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timore. Le truppe di Cristiano, poi- 
ch’ebbero ottenuto parecchi van- 
taggi sopra gli Svedesi, fallirqno in 
nuovi tentativi. Attaccato nel suo 
campo dalla flotta danese ed an- 
seatica, si chiuse nella città ; i suoi 
vascelli divennero preda delle Gam 
me. Sprovvisto d’ogni mezzo e-pe- 
dientc a ripiego, fece proporre un 
accomoJaiueul > ai generali danesi. 
I suoi deputati chiesero il suo ri- 
stabilimento, o almeno il suo ritor- 
no al trono dopo la morte ili suo 
zio. 1 Danesi palesarono il deside- 
rio d’ a aire una conferenza con 
Cristiano. Egli li supplicò, con a- 
niino rimesso, a dettare essi mede- 
simi le Condizioni che gl’ impor- 
rebbero. e. la domane reclamò un 
salvocondolto, onde si potesse riti- 
rare in Norvegia nel caso, in cui 
non si componesse con Federico, 
ed un indulto generale pe’ suoi a- 
der. nti. Vedendo cbe si prepara- 
vano ad attaccarlo con vigpre, uon 
pretermise d'ogni maniera arti&zj 
per sedurre i generali dauesi, e sot- 
toscrisse alle condizioni del salvo- 
condotto, eh’ essi glidettarono; s’ 
imbarcò sulla loro flotta ed arrivò 
nel mare di Copenhagen alla fine 
di Inglio 1 53 1 . Federico, malcon- 
tento delle condizioni fermate, le 
disconfessò abainente. Il senato de- 
cise clic la convenzione ora nulla , 
e che Cristiano doveva essere arre- 
stato. Fino allora era stato ritenu- 
to sul vascello che l’aveva portato. 
L’ a -senza di suo /io, che si trova- 
va a Flen-borgo. nello Sleswig, a- 
veya somministrato il pretesto (li 
tale indugio. Fn annunz.iato a Cri- 
stiano che l’ abboccamento segui- 
rebbe in quella città, e si sciolsero 
le vele. Cristiano conservo alcune 
speranze fino al momento, iu cui 
vide die ai prendeva un’altra stra- 
da; allora versi lagrime, e si la- 
mentò amai amento di chi lo aveva 
ingannato. Fu condotto al castel- 
lo di Soenderborgo, nell’ isola di 
AUcu, tulle «oste del ducato di 
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Sletwig.Rinchiusecon nn nano per 
unica sua compagnia, panò dodici 
anni in una torre, di cui la porta 
era murata, nè riceveva luce che 
da un abbaìno. Tutti lo abbandona- 
rono. L'anno 1 545 Cristiano III 
successe a Federico, e Carlo V a- 
vendo conchiuso a Spira un tratta- 
to per terminare le loro discordie, 
fu stipulato che Cristiano II sa- 
rebbe trattato con più dolcezza. Gli 
fu fatto in conseguenza sottoscri- 
vere una rinunzia a tutte le sua 
pretensioni sui tre regai del Set- 
tentrione, gli venne assegnata una 
rendita sul baliaggio di Callund- 
borgo e sull’ isola di Sair.soé. Tale 
trattato fu eseguito nel 1 546. Cri- 
stiano III andò in persona a rice- 
vere il re cattivo, o gl’ indirizzò pa- 
role di consolazione. Lo fece poi 
condurre da quattro senatori a Cai- 
lundborgo, dove fu trattato onore- 
volmente il resto de’suoi giorni. 
Morì ai 24 di gennajo 1 55p , ob- 
bliato da una parte degl) antichi 
suoi sudditi, disprezzato ed abbor- 
borrito dall’ altra . V ertot l’ ha ac- 
cusato di misfatti, che non ha mai 
commossi ; non fece altrimenti pe- 
rire la madre, né la sorella di Gu- 
stavo, nè le altre dame svedesi, in- 
viate siccome prigioniere a Cope- 
nhagen. Le suoordinanze, relative 
al commercio, alla pesca ed all' 3- 
gricoltura, spirano la sana politica 
e 1' amore del popolo ; quindi i 
paesani gli furono veracemente af- 
fezionati, sino a tanto die la pessi- 
ma lega delle sue monete divenne 
cagione d’ un generale imbarazzo: 
tale circostanza affrettò la rivolu- 
zione. Il suo valore e U sua alali i- 
lità si svilupparono, allorquando 
in età di anni ventuno schiacciò i 
ribelli di Norvegia. La stia crudel- 
tà fu sovente resa necessaria dalle 
ci rcostanzejparendo volesse annien- 
tare la libertà, non estenuino che 
1’ oligarebia . La regina, sposa di 
Cristiano II, partecipò della sua 
disgrazia con eroica costanza : morì 
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nel i5a6 in un castello presso Gand. 
Cristiano ebbe tre figli. Giovanni, 
nato nel i5i 8, fu allevato nei Pae- 
si Bassi dal celebre Cornelio Agrip- 
pa, e finì i suoi giorni a Ratisbona 
nel i53a, lo stesso giorno, dicesi, 
in cui suo padre incominciò la sua 
lunga cattività ;Dorotea sposò Fe- 
derico, elettore palatino; e Cristi- 
na, poiché fu accordata a France- 
sco Sforza, duca di Milano , sposò 
in seconde nozze Francesco, anca 
di Lorena. Giovanni Swaning ha 
pubblicato. Christierrms II, Daniae 
re x, seti speculimi regis magni, crnde- 
lis,irifelicis, exulis, Franeforte, i658, 
in la. Riegels ha pubblicato nel 
1788 un’ Apologia di Cristiano II, 
in danese ; vi ha paragonato que- 
sto principe a Giuseppe II. 

E— s. 

CRISTIANO HI, figlio di Fe- 
derico I. , nacque nel 1 5o5. Si era 
segnalato in differenti occasioni, 
durante il /egno di suo padre , e, 
quando questi morì nel i533, l’età 
sua ed il suo carattere non davano 
pretesto alcuno agli stati di non ac- 
clamarlo re. I vescovi però, temen- 
do che il filio di Federico, educato 
nella religione luterana, non ter- 
minasse quello eh’ esso principe a- 
veva cominciato, posero tutto in o- 
pera perchè il trono non fosse im- 
mediatamente occupato. La dieta, 
raccolta n Copenhagen, poich'eb- 
be regolato ogni- cosa ad arbitrio 
de’ catolici, processe all elezione 
d’un re. Un partito si dichiarò per 
Cristiano, un altro per Giovarmi , 
suo fratello, principe in età di ot- 
t’ anni, cd un terz.o per Cristiano 
II, balzato dal trono e prigioniero. 
Quest’ ultimo partito era sostenu- 
to dai Luliecchesi , i quali fecero 
entrare un esercito neH’Olstein, 
s’ impadronirono di Copenhagen , 
ajntati dai borghesi, e sottomisero 
la Scania. Una gran parte del po- 
polo desiderava di rivedere Cri- 
stiano Il sul trono, e sì fatta idea 
spaventò coloro che ne lo avevano 



Die 



C R I 

cacciato. La grandezza del pericolo 
non ridusse però quella volta i re* 
scovi a Cristiano III, ed i partigia- 
ni di questo principe non potero- 
no conseguire I’ assenso de’ prelati, 
che mediante una sollevazione. Egli 
fu alla fine acclamato nel Jutland, 
ai 4 di luglio i554, e poco dopo in 
Fionia. Poich’ebbe ottenuto alcun 
soccorso da Gustavo Vara, suo co- 
gnato, andò ad assediare i Lubcc- 
chesi nella loro propria città, men- 
tre le loro truppe invadevano la 
Fionia ed il Jutland. Obbligato ({na- 
si subito a volare al soccorso di quel- 
la provincia . Cristiano III tentò 
in vano vie d' accomodamento col 
conte d’ O Ideo borgo, che coman- 
dava i Lubecchesi ed aspirava a- 
pertarnente a farsi dicliiararire. Sol- 
tanto dopo una lunga alternativa 
di prosperi e d’ infelici eventi; do- 
pocli' ebbe assediato lungamente 
Copenhagen e ridotto i suoi abi- 
tanti all’ultima stremila, vi fece 
Cristiano III il suo ingresso, l’au- 
no liuti. Iutese tosto a cambiare la 
religione. Tutti i vescovi furono 
arrestati in uno stesso giorno. Tale 
provvisione suscitò clamori . Cri- 
stiano convocò gli stati, a cui il cle- 
ro non fu chiamato, ed i vescovi fu- 
rativi accusati, avessero fomentato 
turbolenze e si fossero opposti alia 
riforma con mezzi violenti. Si pro- 
pose d’abolire il culto della Chie- 
sa romana e di destinare i beni 
del clero al pagamento dei debiti 
dello stato, al mantenimento de’ 
preti protestanti, dell’ università, 
delle scuole e degli ospitali. L’as- 
semblea avendo tutto approvato, 
fu steso di conformità un decreto 
che venne sottoscritto dai deputa- 
ti. Cristiano, avendo in seguito 
conchiuso una tregua di tre anni 
con Carlo (Quinto, approfittò della 
pace per farsi incoronare, e volle 
che tale avvenimento fosse contras- 
segnato da pubbliche allegrezze e 
dalla grazia de' vescovi, che otten- 
nero la loro libertà, ad eccezione 
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d’ un solo, nominato Ronnow. Alla 
fine, perchè tutto concorresse alla 
felicità de’ suoi popoli. Cristiano 
pose termine alle svte contese con 
le città anseatiche, intavolò nego- 
ziazioni con la Svezia, e si recò 
con la sua sposa al congresso di 
Drnnswick, dove si erano uniti 
molti principi di Germania e pa- 
recchi deputati di diversi stati del- 
1’ impero al fine di conchiudere 
un' alleanza per la difesa della re- 
ligione protestante; se non che si 
addensava una nuova procella con- 
tro esso principe: si armava una 
flotta nei porti de’ Paesi Bassi. Av- 
vertito a tempo, fece arrestare tut- 
ti i vascelli olandesi, che si trova- 
vano ne’ suoi porti, e chiudere il 
passaggio del Sund. I suoi amba- 
sciatori furono accolti c»n alteri- 
gia da Carlo Quinto, il quale ac- 
cordò una tregua d’ un'anno, ed 
assegnò a flatisbona una conferen- 
za, di cui il solo resultato fu che 
si persuase Cristiano di stare alle 
vedette e di stringere alleanza 
con Francesco I. Ebbe lo stesso 
anno un abboccamento cou Gusta- 
vo Vasa, e fermò altresì un’allean- 
za seco lui. Le ostilità continuaro- 
no tra i Danesi ed i Fiamminghi, i 
quali attaccarono la Norvegia. Cri- 
stiano, poich’ebbe fatto vani ten- 
tativi presso la reggente de’ Paesi 
Bassi, inviò sulle coste di quella 
regione una Dotta che causò più 
spavento, che danno. Gli avveni- 
menti della guerra erano pili pre- 
giudicevoli ai sudditi di (farlo 
Quinto, che a que’ di Cristiano ; 
giacché i primi perdevano il loro 
commercio nel Baltico. 11 consiglio 
dell’ imperatore se ne avvide alla 
fine. Questo principe avendo la- 
sciato scorgere disposizioni pacifi- 
che, si tenne a Spira un congresso, 
che produsse il trattato di tal no- 
me, nel 1543 , e pose un termine 
alle ostilità, di cui il Settentrione 
era gravato dalla deposizione di 
CristiauoII in {voi. La sorte di esso 
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principe fu in esso regolata. Cri- fece dono del *uo ritratto. Da che 
stiano volte poi di bel nuovo la Cristiano giunto fu al decimoset- 
suu attenzione alla prosperità de’ timo suo anno, 1' imperatore gli ac- 
suoi stali. Le guerre, ch’era alato co- . cordò una dispensa d'età per pren- 
strettoa sostenere,pesaTanosul suo dere possesso degli stati ui Olstein 
popolo; nuovi sussidj erano stati e d’ Oldenborgo. Dicbiarato mag- 
neti ietti al clero solo ; un’ orribile giore, ed incoronato nel 1696, vol- 
ea restia desolava la Danimarca, se le sue cure ail’atnminittraziono 
Circostanze si penose avevano tul del regno, indi partì per la Cer- 
to che Cristiano rispondesse agli mania, dove avea già fatto un viag- 
eceitamenti de* principi d’Alema- gio, ed, al suo ritorno, visitò tutte 
gna, i quali reclamavano soccorsi le sue provinole e le isole che gli 
in virtù della convenzione di Brun- appartenevano, fino all’isola di 
swick. Egli non potè inviar loro Oesel, sulle coste di Livonia. Istrut- 
altra cosa che danaro. FinaUncn- to che i governi di Svezia e di Rus- 
te, potcìaoh’ebbe regolato co' suoi sia adoperavano sordamente ad in- 
fratelli la divisione dell’ Olsleiil, radere le sue possessioni in Lappo- 
(, ristiano passo gli ultimi anni del nia, indirizzò loro vivissime rinto- 
sno regno tu profonda pace. La ri- stranze, ed alia fine andò in perso- 
pulnr.nme delle suo v irtù fece ri- na con una squadra di dodici va- 
crrcare la sua alleanza da molti scelli, l’anno i5qq, a visitare le co- 
principi stranieri. Veneralo da’ stedi tal’ estremità de' suoi stati, 
suoi sudditi, muri a Coldiug, il oltrepassò il capo Nord, e non ri- 
i.«® di gennajo i 5 r Hj. Prode, urna- tornò a Copenhagen se non se do- 
no, pacifico e nudamene attivo, poch'ebbe toccato le frontiere del- 
diede booue leggi a’ suoi popoli, la Russia, presso il mar Bianco. Da- 
protesse Inscuyize e le lettere. Suo rame i dodici anni susseguenti, 
figlio, Federico Ti, gli sncce-se. Cristiano intese a far fiorire ilcom- 
E — s. marcio, a riformare le leggi, a mi- 
ClllaTIANO IV, re di Dani- giiorare le suo finanze. L' mfaticu- 
untrea. nato ai 12 di aprile ijjj, bile sua attività gli fece fare fre- 
suocesse a suo padre Federico II, quenti viaggi in tutte le parti de’ 
nel tàbd. La reggenza fu affidata, suoi stati, non che in Alemagna, 
durante la sua minorità, a quattro dove ottenne l’omaggio della città 
membri del senato, i quali gi listili- d’Amborgo. Nel itìotì andò a Lin- 
earono la confidenza che si era lo- dra a vedere il re Giacomo, suo co- 
ro dimostrata. Essi condussero nei guato, che voleva indurlo ad unir- 
i 5 qa il giovane re in Norvegia, ac si a lui per sostenere la causa de’ 
ciocche ricevesse gli omaggi do’suoi protestanti iu Germania, e ne’ Pae- 
sudditi ; e. Come ritornarono a Co- si Bassi; ma nulla pule guadagna- 
penhagan, convocarono un’ assern- re sullo spirito di osso principe, ti- 
Ldea del senato, in cui Cristiano mi do ed irresoluto. Fino dal ino- 
in una deliberazione importante mento, incili ave 1 gov crnatoda sè, 
mostrò una sagacita superiore all’ Cristiano aveva fatto, per mettere 
età sua, Breve tempo dopo fece >1 suo reame iu istato di difesa, 
una visita a 1 icone Grafie, il qua- quanto gli permettevano i deboli 
le dimorava allora nell isola di suoi mezzi, giacche il senato e la 
Hven ; rimase alcun tempo con lui nobiltà facevano sempre coutra- 
per istruirsi nell’astronomia, nelle rialo Le mire ambiziose di Carlo 
matematiche e soprattutto nell’ar- IX, re di Svezia, I’ avevano in se- 
chitett ura navale ; aumentò la pen- guito indotto a raddoppiare le sue 
«ione dell’ illustre scieuziaio, e gli precauzioni, perche le conferenze. 
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che avrebbero dovuto produrre la 
pace, noi i avevano avuto niuii ri- 
sult'amento. Alla fi 1 ! e nel mere di 
aprile iGii impaziente di non of- 
tenere soddisfazione, inviò un a- 
raldo d’anni a dichiarar -guerra al 
rè <li Svezia; poscia, dividendo l’e- 
sercito suo in duè corpi andò ad 
attediare Calmar. La città non fu 
presa che dopo uh assedio lungo 
ed esiziale, durante <1 quale Car- 
lo, die si era avanzato con l’oste 
sua per soccorrerla, diede ài Da- 
neti due combattimenti «àrfgninò- 
s , in cui il vantaggili tu bilancia- 
to. La conquista ili Calmar tenne 
dietro quella dell’ isola d’ffeland. 
Allorché Cristiano ebbe raggiunto 
il suo esercito a Calmar, ricevette 
una lettera del re di Svezia, che 
lo colmava di riiuptoveri e lo sfi- 
dava a singoiar certame. Cristiano 
nella risposta aggravò le invettive 
contro il suo rivale, indi attaccò I' 
esercito svedese. Si combattè d’ 
ambe le parti con pari furore;. tua 
i Danesi. mal grado la perdita enor- 
me che fecero pròva ré agli Svede- 
si, non potè* Olio forzar questi ad 
abbandonare i posti vantaggiosi, 
che. occupavano. Cristiano, veden- 
dosi necessitato a far riposare le 
sue truppe, si ravvicinò a Calmar. 
Gli Svede-i l’ inquietarono per via ; 
egli corse un pelicelo imminente; 
feti di propria mano e fece prigio- 
niero l'ulfi/iale che lo inseguiva 
con ima mano di «old.ifi I due e- 
scrciti essendosi ordinati ne' quar- 
tieri d’inverno, egli ricondusse la 
sua flotta a Copenhagen L’anno 
seguente. Cristiano clic aveva al- 
lora per avversario Gustavo Ado|. 
fo, prese Elfsborgo ed alenne altre 
piazze, e volle venire a battaglia 
col re di Svezia, il quale, veggen- 
dosi di forze minori, fece tutto per 
evitarla. Dopo alcune spedizioni 
navali, poco decisive, la pace fu fer- 
mata nel mese di gennaio i Gì 5 
per la mediazione del re d’Inghil- 
terra, a cui Cristiano fece una se- 
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emula visita. Questo principe nell’ 
intervallo della pace intese a fon- 
dare città, a preparare una spedi- 
zione alle Indie orientali per a- 
prire un nuovo commercio a’ suoi 
sudditi. Nel t6z5 ripigliò lo armi. 
1 progressi della potenza austriaca 
inesso avevano inquietudini nelle 
più delle potenze d’Europa; già 
l’esercito di Tilly minacciava la 
bassa Sassonia. Cristiano fu solle- 
citato da ogni banda ad assumere 
il comando delle forze della bassa 
Sassonia, destinate ad operar con- 
tro gli Austriaci. Egli sì lasciò per- 
suadere, scrisse all’ imperatore Fer- 
dinando II per comunicargli la 
scelta che avevano fatto di lui, ed 
affermò come nulla avrebbe fatto 
di contrario alle leggi dell’ impe- 
ro, nè a quelle, che uno de’ suoi 
membri dee al suo capo. L’impe- 
ratore rispose per distogliere Cri- 
stiano dalla sua impresa, e gli pro- 
mise di soddisfarlo di tutti i suoi 
danni*, ina in pari tempo Tilly, eli’ 
era entrato nel circolo dell’ eserci- 
to de' confa ferali, prodigalizzando 
le promesse a nome del suo padro- 
ne esigeva, per preliminare indi- 
spensabile, che deponessero le ar- 
mi. Allora Cristiano marciò verso 
il Wéser. Tale campagna non eb- 
be resultali ; ma nel i&/6 Cristia- 
no fu battuto da Tilly presso Lut- 
tern.nel paese di Brunswick. Una 
parte de’ confederati l’ahhnndonó: 
nondimeno egli si mantenne siili’ 
Elba, ed impelli ehe gl'imperiali 
entrassero nel paese di Brema, ra- 
dunò truppe da ogni parte, ebbe a 
soffrire nuovi sinistri, e ricusò tut- 
ta' ia di sottoscrivere alle condizio- 
ni umilianti. che Ferdinando gli fe- 
ce proporre. Incalzato da forze su- 
periori, fu ridotto a ritirarsi nel Ju- 
tland, indi passò nella Fionia con 
una parte del suo esercito, di cui 
il rimanente, travagliato fino all’e- 
stremità della penisola, fu obbliga- 
to ad arrendersi a discrezione: al- 
cuni avanzi si sabnrono nelle itole 
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vicine - Cristiano, anziché rimet- 
ter P animo, introdusse soccorsi in 
Stralsunda, assediata da Wallen- 
stein, corse i mari vicini, e fece una 
una discesa nelle isole situate all’ 
imboccatura dell’Oder; ma, sprov- 
visto d’artiglierie ed oppresso dal 
numero, fa obbligato a fuggir di 
nuovo. Il timore d’ un’ invasione 
nelle isole della Danimarca gli a- 
veva fatto armare molte squadre, 
•he si opposero dovunque alle con- 
quiste degl’ Imperiali. Ferdinando, 
che vedeva di mal animo i due mo- 
narchi del Settentrione, poco pri- 
ma rivali, uniti allora contro di 
lui, cercò di far pace con Cristia- 
no; ina i suoi plenipotenziarj , i 
quali avevano da principio oifeso 
questo principe con pratiche in- 
considerate, posero il colmo alla 
sua indignazione per le condizioni, 
ohe gli proposero. Fino dal comin- 
ciamento del congresso i ministri 
dell’ imperatore avevano rifiutato 
d'ammettervi que’ di Gustavo A- 
dolfo. Non avvenne ciò altrimenti, 
siccome hanno preteso alcuni sto- 
rici male istrutti, ad istigazione di 
Cristiano; poiché, breve tempo do- 
po, i due monarchi ebbero una 
conferenza, nella quale vie più 
strinsero i legami che gli univano. 
Gl’Imperiali ne concepirono un’ 
inquietudine si viva, che si affret- 
tarono ad acconsentire alle do- 
mande di Cristiano, cd il trattato 
fu sottoscritto in maggio ifiaq. Du- 
rante la Innga pace che sussegui- 
to, più volte volle interporre la 
sna mediazione per far cessare la 
guerra che desolava una parte dell’ 
l’Europa. I suoi sforzi furono da 
ultimo coronati da felice successo, 
e venne convocato, alla fino del 
i 64 1 , un congresso a Munster e ad 
Osnabruck. Non prevedeva egli 
che, mentre adoperava a pacifica- 
re l'Europa , la guerra stava per 
iombare sopra i suoi stati. Gli 
vedesi, inaspriti da vecchi disgu- 
sti, accorsero dal fondo della Sle- 
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sia, e s* impadronirono dell’Olstein 
si rapidamente, che Cristiano noti 

10 riseppe che quando la conquista 
era terminata . Convocò tosto gli 
stali, gli esortò a non perdere co- 
raggio ed a tentare gli ultimi sfor- 
zi. Fece i preparativi necessarj per 
rispingere il nemico, e scrisso a 
Cristina per lamentarsi di tale ag- 
gressione nel punto, in cui col di 
lei assenso intendeva a ristabilire 
In pace. Cristina non fece che una 
risposta vaga, e, pochi giorni dopo, 
gli dichiarò formalmente la guer- 
ra . Poich’ebbe cercato indarno 
soccorsi presso differenti potenze 
d'Europa, arrivò a tempo per ri- 
pulsare due volte Torstenson-f, il 
(piale con una forte squadra ten- 
tò di passare i IVlt, durante il ver- 
no, col favore de' ghiacci . >1 In tal 

11 guisa, come dice Futfendorf, chi 
11 saltò la Danimarca, fu l’intre- 
1) pido coraggio del re, il quale, 
ti mal grado i suoi capelli bigj.nuti 
i) era inai scosso da qualunque pe- 
li ricolo si fossi! ” . Altri vantaggi 
rinfrancarono gli afTari dei Danesi. 
Cristiano, ch’era au lato con una 
divisione della sua flotta ad attac- 
care Gotenborgo, fu obbligato a 
cessare la sua impresa per le in- 
quietudini, che gfi produsse l’ar- 
rivo d’ una squadra olandese, in- 
viata al soccorso della Svezia. A- 
vendo accresciuto il numero de’ 
suoi vascelli, fece bloccare gliOlan- 
desi, ancorati presso le coste dello 
Sleswig. Attaccato dalla flotta sve- 
dese, di molto superiore , la disfe- 
ce, impedì l’unione delle forze na- 
vali degli Olandesi, e, poich’ebbe 
preso nuovi rinforzi a Copenhagen, 
tirò col cannone molti giorni di se- 
guito con tanto buon successo sul- 
la squadra olandese, da cui la pro- 
fondità delle acque lo tenevano ab- 
bastanza lontano, che l’aminiraglio, 
poicli’ ebbe veduto molti de’ suoi 
vascelli malconci, tornò in Olanda 
col favore d’ una tempesta. Cristia- 
no uni in srguìto tutte le sue forze 
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di mare, ed incontrò gli Svede- 
si presso Femern, l’anno i 644- Fu 
ferito nel capo da una scheggia di 
legno c rovesciato nel combatti- 
mento, che durò dieci ore, e di cui i 
Danesi si attribuirono l’ouorc, per- 
chè i loro nemici si ritirarono sul- 
le coste dell’Olstein. Cristiano an- 
dò poscia a liberare la Scania; la 
disfatta d’una parte della sua dot- 
ta ed i progressi degli Svedesi nel- 
lo Sleswig lo forzarono ad uscirne . 
Nuovi vantaggi degli Svedesi, la 
comparsa d’una flotta olandese di- 
nanzi Copenhagen non avrebbero 
però costretto Cristiano a fare la 
pace alle condizioni, che propone- 
vano i nemici, se da lui solo dipen- 
duto avesse la risoluzione di conti- 
nuare la guerra; ma gli stati e 
principalmente la nobiltà, contut- 
toché lodassero il suo coraggio , 1' 
esortarono a conchiudere la pace 
alle migliori condizioni possibili. 
Fila fu sottoscritta, sotto la media- 
zione della Francia , ai »3 d’ago- 
sto it> 4 >, e fece perdere alla Da- 
nimarca l'isola di Gotland, non che 
due provincie all’est delle monta- 
gne di Norvegia , c .l’ isola di Oe- 
scl, cedute alla Svezia, elio otten- 
ne altresì l’ esenzione dei pedag- 
gio del sund. Durante gli ultimi 
anni del suo regno. Cristiano cer- 
cò in vano d’ ottenere dagli stati 1’ 
abolizione del servigio fendalo del- 
la nobiltà, e di sostituire ad es- 
so truppe stanziali, corno nel ri- 
manente dell’Enropa. Fra egli in- 
teso, mal grado il disordine della 
sua salute, assiduamente al bene 
del sno regno, quando la morte lo 
rapì ai 28 di febbrajo 1648 . Que- 
sto principe ha lasciato una me- 
moria cara ai Danesi. Mal grado gli 
ostacoli, che gli opponeva lo spirito 
del feudale governo , si videro sot- 
to il suo regno l’industria, il com- 
mercio e le arti incoraggiate ; sor- 
sero città e fortezze novelle ; egli fe- 
ce fare mia apedizione per isco- 
prirc un passaggio alle grandi 1 11— 
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die pel nord, acquistò Tranqnebar, 
e fondò la compagnia asiatica : Co- 
penhagen eblie un giardino bota- 
nico, un osservatorio, una biblio- 
teca pnbblica e molte cattedre 
nuove ; parecchi collegi furono 
fondati in altre città. La magnani- 
mità di Cristiano, la sna costanza 
nell’ avversità gli meritarono la 
stima dell’ Europa; la sua bon- 
tà, la sua applicazione gli gua- 
dagnarono il cuore de’ suoi sud- 
diti. Nella gnerra possedeva, per 
confessione de’ suoi nemici , tutte 
le doti che fanno il gran generale. 
Tilljr diceva che la fortuna sola 
gli era* mancata. Fu rimproverato 
d’ alcuni impeti di collera e d’a- 
ver troppo amato le donne. Molti 
uomini celebri illustrarono il suo 
regno . Aveva sposato nel i 5 y 8 
Anna Caterina, figlia di Gioachi- 
ino Federico, margravio di Bran- 
deborgo; n’ ebbe molti figli ma- 
schi, che tutti morirono prima di 
lui, ad eccezione di Federico, il 
quale gli successe. Alla morte d’ 
essa principessa, nel 1G12, temen- 
do clic una posterità troppo nu- 
merosa non fosse d’aggravio a’ suoi 
popoli, contrasse un matrimonio 
con Ui mano sinulra con Cristina 
Munck. I figli nati da tale unione 
furono molti, eie loro parentele 
con le principali famiglie dello sta- 
to, aumentando la loro autorità, 
empierono la corte di rigiri e di 
caliate. Cristiano lasciandosi sedur- 
re dalle attrattive di Wibeke, ascol- 
tò i calunniatori di Cristina, e la 
fece sottoporre ad un giudizio, 
da cui ella non uscì trionfante 
che per esser chiusa in un castel- 
lo del Jutland. Vibeke, persegui- 
tata alla sua volta, morì di dolo- 
re. Cristiano ebbe altresì da al- 
cune altre amanti molti figli na- 
turali. 

E— s. 

CRISTIANO V, re di Danimar- 
ca e di Norvegia, nato nel i 64 <>, 
successe a suo padre, Federico III 
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tiel 1670. Aveva, in gioventù, visi- 
tato l’ Inghilterra , la Francia e la 
Germania. La corte di Luigi XIV 
fu il modello, «11I quale conformò 
la sua . Le prime operazioni del 
tuo regno Inrono dirette dal mini 
stro Schumacher , che conservava 
il credito, di cui aveva goduto sot- 
to Federico III. Cristiano fece di- 
versi regolamenti per organizzare 
i tribunali ed opportuni all'am- 
ministrazione interna. Creò una 
compagnia delle Indie, e le cesse 
1 ’ isola di s. Tommaso, che acqui- 
stò dagl' Inglesi . Le sue cure per 
eccitare i suoi sudditi a tale nuo- 
vo commercio ed a quello dfella co- 
sta di Guinea ottennero feltri suc- 
cessi. Alla fine un’altra provvisio- 
ne, dovuta ai consigli di Schuma- 
cher, fu lo stabilimento d’ una no- 
biltà titolata ( Fedi GBtrfEKFvvr ). 
Cristiano intese altresì ad abbel- 
lire Copenhagen . Affari d’ un al- 
tro genere lo tennero indi occupa- 
to L’ambirione di Cristiano lo in- 
dusse, mal grado tutti gli sforzi de’ 
suoi ministri . a sottoscrivere in 
maggio iti -5 un trattato d’allean- 
za cogli Olandesi, allora opposti 
alla Francia. Terlon, ambasciatore 
di Francia, gli proferse invano un 
sussidio considerabile ed altri van- 
taggi, se voleva restar neutro Cri- 
stiano rinnovò, l’ anno successivo , 
il suo trattato <oi nemici di Luigi 
XIV, entrò nell’Olstein alla gui- 
da dell’ esercito suo , e convocò gli 
stati per chiedere loro sussidj e 
due reggimenti. Attribuì il rifiuto, 
ch’ebbe, al duca diGottorp, e ven- 
ne secolni ad una conferenza a 
Rendsborgo . Non avendo potuto 
farlo acconsentire alle condizioni, 
che gli proponeva , lece chiudere 
le porte della città, e lo costrinse 
a sottoscrivere un atto, col quale 
cedeva al re la fortezza ili Tonnin- 
gen insino alla pace, e riconosce- 
va il diritto di esso principe di le- 
var tasse ne’duuali. Cristiano spin- 
se in seguito vivamente la guerra 
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in Pomerania d’ accorilo con 1 ’ e- 
letfore di Brandelmrgo ; ne cacciò 
u li Svedesi, e tornò a Copenhagen. 
Le sue armi processero 1 felicemen- 
te tu Alemagna, e la guerra di Sve- 
zia si proseguiva con furore. L* 
ammiraglio Juel tolse l’isola di 
Coitami agli Svedesi. poscia, unito 
all' ammiraglio olandese, Tromp, 
dislece la loro flotta sulle coste di 
Scania. Cristiano sbarcò ad Etsing- 
borgo Con aetlicimila combatton- 
ti, e s’impadronì di Cbristianstad. 
Si venne a molte battaglie ed i 
Danesi furono rispinti dalla Sca- 
nia. Frattanto un congresso cra- 
si aperto a Nimega. e Luigi XIV 
chiese che la Svezia fosse compre- 
sa nella pace che stava per esser» 
fermata II re di Danimarca oppo- 
se alcune difficoltà; ma Luigi XIV, 
avendo minacciato d’ un’ invasione 
il ducato d’Oldemborgo , Cristiano 
acconsentì alla domanda della 
Francia La pace tra la Svezia e la 
Danimarca lu sottoscritta a Fon— 
tainebleau ai a. ed a Lund, il gior- 
no 4 d> settembre <679. Il re di 
Danimarca rese alia Svezia ed al 
duca di Cottorp tutto quello, di 
cui si era impadronito Primiciiè 
congedasse il suo esercito, ile di- 
stacco ventimila nomini, i quali 
s’ incamminarono alla volta d’Ain- 
liorgo, mentre quattordici vascelli 
da guerra risalivano l’ Elba per 
bloccare quella città, cui egli vo- 
leva forzare a fargli omaggio ed a 
rinunziare alle prerogative di cit- 
tà imperiale. Gli Amborghesi. soc- 
corsi dalle potenze vicine, dissipa- 
rono la procella, convennero d’ un 
accomodamento e pagarono 200 
mila scudi. Couchiusa la pace, Cri- 
stiano andò a visitare i snoi stati 
d'ttlilenborgo, dove riformò l’ am- 
ministrazione. Luigi XIV, avendo 
avuto sentore nel 1682 che Car- 
lo XI si col legava co' nemici di 
lui, invitò Cristiano ad un’ alleane 
za difensiva. Il monarca danese 
approfittò di tali disposionì per 
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«equestrare, sotto diversi pretesti, 
le possessioni del duca diCottorp. 
L’ ardente suo carattere non gli 
l>ornietteva di vivere in pace. Ten- 
tò, nel i 68 (i , «ti approfittare delle 
perturbazioni, che aveva, dicesi, fo- 
mentate in Amborgo per impa- 
dronirsi di quella città. Per la mor- 
te del duca di Goltorp, accaduta 
nel 1694, stava per divampate una 
nuova guerra ; giacché le preten- 
sioni del nuovo duca erano appog- 
giate (lui bellicoso Carlo XII. Cri- 
stiano rinforzava già il suo eserci- 
to, ed ordinava di radere le fortez- 
ze del ducato, quando mori, il gior- 
no a 5 d'agosto <699, d’ una lèrita 
ricevuta alla caci ia. Questo prin- 
cipe, che aveva fatto la guerra con 
gloria, ma senza vantaggio del suo 
paese, portò seco il compianto del 
suo popolo, U quale amava la sua 
alTaLilità e la liberalità sua. ili 
rese distinto per le sue manie- 
re nobili e graziose, u per la sua 
destrezza negli esercizj del corpo . 
La Danimarca gli va debitrice del 
codice pubblicato nel itjqS, che è 
in vigore tuttora e porta il suo no- 
me. Nel i(i88 prescrisse un rit tale 
alle chiese, e diede uu codice civi- 
le alla Norvegia. Stabili pure 1 ’ u- 
informità dei pesi u delle misure; 
ma non incoraggiò che fiaccamen- 
te le scienze e le lettere. Ebbe da 
Caciotta Amelia, figlia del land- 
gravio di Assia Casse!, Federico IV, 
che gli successe, ed altri tre figli, 
morti senza prole. 

E — s. 

CRISTIANO VI, nato ai to di 
dicembre 1669, successe nel te 5 o 
a Federico IV, suo padre. Una del- 
le prime sue cure Iti di sopprimerò 
la milizia stabilita sotto il regno 
precedente, lenendo, per tale prov- 
visione, di addolcire la sorte dei 
aesaui ; ma sotto pretesto clic a- 
u savuiio della loro li berta, si lascia- 
rono attaccati alla gleba, e, tre an- 
ni dopo, fu ristabilita la milizia. 
Cristiano concbiusc nel irla un 
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trattalo con le corti di Vieuua e di 
Pietroburgo per guarentire le loro 
possessioni rispettive. Nel < 7>4 la- 
pane, di cui il regno gode va, fu, ras- 
sodata da un'alleanza difensiva con 
la Svezia, che doveva durare quin- 
dici anni. Allorché nel 1 743 si ma- 
nifestò in quest’ ultimo regno uu 
partito che voleva far eleggere il 
principe reale di Danimarca credo 
ilei trono. Cristiano adoperò ad ap- 
poggiare tale partito; ma le suo 
speranze furono deluse, e la scelta 
degli Svedesi cadde sopra Adolfo 
Federico. Alcuu tempo prima, Cri- 
stiano aveva somministralo succes- 
sivamente all'iuiperaUire di Germa- 
nia eil all’ Inghilterra seimila uo- 
mini di truppe atitiliarie in virtù 
dei trattati anteriori.Mal gradoque- 
sto, la Danimarca conservò la paco 
ed il re nc approfittò per migliora- 
re la situazione interna dui pause, 
faceudo fiorire 1 ’ industria o cer- 
cando di estendere il commercio. 
Fu sotto il suo reguo che il consi- 
glio dell’ economia interna e del 
couimorcio venne definitivamente 
organizzato; elio si acquistò dalla 
Frauda l’isola di sauta Croce nelle 
Aliti Ile; clic una società reale delle 
scienze si fermò a Copenhagen, o 
clic si organizarouo altresì compa- 
gnie di commercio per l’ Irlanda e 
pel Finmarlv ; ma il monopolio es- 
sendosi intromesso nella loro isti- 
tuzione, esse non furono di gran-r 
da utilità. Alcune contese coti la 
città d’ Amburgo terminarono al- 
1 ' amichevole, mediante uu mezzo 
milione di marabù, cui pagarono gli 
Amburghesi. L' innalzamento del- 
la casa di IIolsteiu-Gottorp sui tro- 
ni di Svezia c di Russia, la negati- 
va dell’erede presuntivo di questo 
ultimo stato di rinunziare alle suo 
pretensioni sul ducalo d' Ulstein, 
indussero Cristiano ad avvicinai;*! 
alla Frauciu. Fermò ruu questa pò. 
lenza, nel tj.p, un’alleanza difen- 
siva per due anni, e morì ai (i di 
agosto 174(1. Questo principe, di 
là 
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u no ooM il U 7 .ii>noi)ilieala, amico (lol- 
la paco e doli’ ordine, era «tato e- 
dncato con molla diligenza. Il suo 
zelo per la religione protestantcgli 
mise il soprannome di pio. Faceva 
severamente invigilai e sui cosi nini, 
dava inulto lem poallc pratiche del 
culto, si tratteneva frequentemen- 
te Coi teologi, ed inviava missio- 
nari nelle regioni lontane, yuan- 
tuiiqne avesse accuratamente evi- 
tato la guerra e che avesse ricevu- 
to da alcune potenze grossi sus- 
sidi, lasciò le sue finanze in pessi- 
mo stalo. Amava il fasto, e spese 
somme immense per l’abbellimen- 
to de’ quartieri di Copenhagen, di- 
strutti dall’ incendio dej i^aH, e 
nella costruzione dal palazzo di es- 
sa capitale, che divenne preda del- 
le liamnie nel i^gS. Aveva sposato 
Solia Maddalena di Brandeborgo- 
Culein bacii, da cui ebbe FedcricoV, 
suo successore, e Luigia, maritata al 
duca di Sassonia-tlildbnrgliansen. 

E — s. 

CRISTIANO VII, re di Dani- 
marca, nato ai ag di gcnnajo i^4o» 
era figlio di Federico V, a cui suc- 
cesse ai iSdigennajo 1766. Sposò 
lo stesso annoda rolina-Matilde, so- 
rella ili Giorgio HI, re d’Inghilter- 
th. Dopoché fu incoronalo , nel 
176-7, v isitò la Germania, l’Olanda, 
l’ Irlanda, l’Inghilterra e la Fran- 
cia, e ritornò nc’suoi stati nel prin- 
cipio del 176*1- Durante tale viag- 
gio, vide i dotti ed i letterali più 
ragguardevoli, frequentò le accade- 
mie, fu dottorato in diritto nell’u- 
niversità di Cambridge, e lasciò do- 
vunque la riputazione d’ un prin- 
cipe affabile ed istrutto. Aveva pri- 
ma conservato per principale mi- 
nistro il conte G. H. C. di Bent- 
tlorf, che aveva goduto dell’ inte- 
ra confidenza di Federico V ; ma 
nel 1770 Struensée, suo medico, 
clic aveva mi illimitato predominio 
sull' animo suo, fu messo alfa dire- 
zione del consiglio ( V . Berxstorf 
e Striiitsìe). Le riforme indiscre- 
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te, che il nuovo ministro intraprese,- 
gli concitarono 1' odio de’ nobili 
ed irritarono i militari ; esse furo- 
no anzi rappreseutate al popolo sic- 
come tendenti a disciogliere il go- 
verno. La regina vedova (Giulia Ma- 
ria di Bruiiswicb-Wolfcubuttel ) , 
clic FedcricoV aveva sposato in se- 
conde nozze, aveva cercato in va- 
no di disgustare Cristiano con la 
regina sua sposa al fine d’avere In 
principal parte al governo degli af- 
fari. Si è preteso altresì eh’ ella a- 
vesse voluto innalzare si I trono suo 
figlio, Federico. Approfittando dal- 
le imprudenze di Struensée e di 
alcune iuconsidcrate pratiche del- 
la regina, si uni a molti malcon- 
tenti, ed il giorno 16 gcnnajo 177» 
dopo un hallo, entrò col principe 
Federico e con altre due persone 
nella camera del re, a cui si per- 
suase che la regina e Struensée e- 
rauo intesi a stendere allatto di ri- 
nunzia alla roruna.eui sarebbe for- 
zato a sottoscrivere, o che il solo 
mezzo di prevenire nn pericolo si 
imminente era di sottoscrivere in- 
contanente l' ordine di arrostare » 
colpevoli. Si dice che Cristiano non 
acconsentì a (piantogli si domanda- 
va che dopo le istanze più pressan- 
ti. Da quel momento in poi l'ammi- 
nistrazione degli affari fu nelle ma- 
ni di Giulia e del tìglio di lei. II re, 
attaccato da una malattia, che gli 
toglieva frequentemente l’uso del- 
la ragione, e di cui aveva risentito 
i primi assalti, durante i suoi viag- 
gi, non regnò più che di nome. Al- 
cun» utili provvedimenti contrad- 
distinsero l'amministrazione d’Ove 
Gnldberg, ministre della regina ve- 
dova; ma il sistema generale man- 
cò di fermezza. Si conchiuse con la 
Russia, nel 1773, un trattato, pel 
quale furono terminate le contese 
chedagran tempodividevano i rami 
della casa d’Olsteinr, e la parte du- 
cale di quella contea fu definitiva— 
mento riunita alla Danimarca. Du- 
rante la guerra dclf indepcndenza 
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Americana, la Danimarca aderì al- 
la neutralità armata. Nel 1784 il 
principe reale, oggigiorno Federi- 
co VI, rimosse il partito della regi- 
na vedova, e si pose alla direzione 
del goferno. Si giovò de’ lumi del 
conte A. P. Bernstorf, nipote di 
Quello, di cui abbiamo più sopra 
parlato ( V. A.— P. Bewvstohf). Du- 
rante il resto della vita di Cristia- 
no Vii, Copenhagen, devastata da 
un incendio terribile nel 1795, fu 
attaccata due volte dagl' Inglesi, i 
quali volevano forzare il governo 
danese a rinunziare alla sua neu- 
tralità: la prima volta ai a d’ apri- 
le 1801 ; la seconda nel mese ai a- 

S osto 1807. Il re non fu testimonio 
ella presa della sua capitale, cui 
non rivide più. Era stato, prima- 
che incominciasse 1’ assedio, con- 
dotto a Bendsborgo, nell’ Olstein. 
Mori ai i 5 di marzo 1808, Prima 
della deplorabile infermità, che re- 
se Cristiano incapace di governare, 
aveva mostrato buone intehzionied 
nna certa vivacità di spirito. Vol- 
taire gli ha indiritta un’ epistola 
per congratularsi seco lui che aves- 
se introdotto ne’ suoi stati la liber- 
tà della stampa: si trova nell’ epi- 
stolario di quell’uomo celebre una 
lettera.che gli scrìsse Cristiano VII. 
La regina Carolina Matilde, poi- 
ché venne trasferita al castello di 
Cronemborgo, fa obbligata a rispon- 
dere ad alcuni commissari, ebe an- 
darono ad interrogarla ginridica- 
tnente sui legami, di cui veniva ac- 
cusata con Struensée. Nel mese di 
maggio susseguente il re d’ Inghil- 
terra la mandò a prendere da nna 
squadra, clie la condusse in Ger- 
mania. Ella si ritirò a Zeli, dove, 
consumata dal dolore, terminò isitoi 
giorni ai 10 di maggio <775. in età 
di ventitré anni c mezzo. Cristia- 
no non ebbe che due tìgli, Federi- 
co. re attnale, e la principessa An- 
gusta, maritata al principe di Hol- 
stein-Augustenborgo. 

E— s. 
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CRISTIANO, arcivescovo di Ma- 
gonza, prelato appassionato per la 

f uerra, fu inviato due volte in Ita- 
ia dall'imperatore Federico Barba- 
rossa con un comando militare. 
Nella sua prima spedizione co- 
strinse, nel 1167, il popolo della 
campagna di Roma a giurare obbe- 
dienza all’ antipapa Pasquale III , 
e riportò sui Romani nna grande 
vittoria presso Tusculo ai 5 o di 
maggio 1 167. Cristiano |iassò di 
nuovo in Italia nel 1171 per assu- 
mere il comando de’ ghibellini to- 
scani . Poicli’ ebbe disciplinato le 
loro truppe, intraprese nel 1174 
l’assedio d’ Ancona, nno de’ più 
memorabili del XII secolo per l’u- 
nione d’ una (Iurta ad un esercito 
onde stringere la città, per I’ uso 
di macchine da guerra nuovamen- 
te inventate, e, molto più ancora, 
per la generosa costanza degli abi- 
tanti. Questi, già ridotti o 1 1 'ultima 
estremità, furono liberati daU’arrì- 
vo dell’ esercito, che arava levalo 
per essi Guglielmo degli Adelardi. 
Cristiano, obbligato ad allontanar- 
si da Ancona, continuò tuttavia a 
combattere i guelfi «d i nemici di 
Federico fino alla tregua di Vene- 
zia nel 1177. Essendosi riconcilia- 
to in tale occasione col papa Ales- 
sandro III, non si mostrò meno ze- 
lante per la Chiesa, che fosse stato 
innanzi per l’ imperatore. Fece a 
nome del papa la guerra ai nobili 
di Viterbo, ratto prigioniero in un 
combattimento, fa ritenuto due an- 
ni a Padova, legato con catene di 
ferro. Nè tale sventura il persuase 
elle rinunziasse alle armi, avve- 
gnaché morì ne’ campi presso Tu- 
sculo nel 11 85 . 

S. S— r. 

CRISTINA PISANI nacque a 
Venezia verso il i 563 . Suo padre, 
Tommaso Pisani, consigliere della 
repubblica ed uomo assai istrutto, 
fu chiamalo in Francia, in qualitàd’ 
astronomo, da Carlo V, il quale gli 
conferì un posto nel suo consiglio. 
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e gli facilitò i mezzi di far anda- 
re la &ua famiglia a Parigi. ( '.ruti- 
li a aveva cinque aJtini,;quando arri- 
vò al Louvre con «ua madre (i568). 
Il re le accolse con molta gentilez- 
za. Cristina fu educata alla corte. 
Suo padre, che scorgeva in c*sa fe- 
lici disposizioni, volle che le colti- 
vaste. Fu ricercata da un gran nu- 
mero di persone ragguardevoli, ed 
un giovane di Picardia, nominato 
Stefano dii Castel , eli' era bennato, 
probo e colto, ottenne la preferen- 
za. Egli sposò Cristina, la quale a- 
veva quindici anni appena, u. bre- 
ve tempo dopo, fu provvisto della 
carica di notajo e di segretario del 
re. La felicità dei due sposi non 
durò lungo tempo. Carlo V essen- 
do morto, Tommaso Pisani decad- 
de dal suo credito; gli fu levata 
gran parte de’ suoi stipeudj, ed il 
rimanente fu mal pagato. La vec- 
chiaja, le iuferniità ed il cordo- 
glio soprattutto lo'ridnssero al se- 
polcro. Cristina, sua figlia, afferma 
ch’egli inori nell'ora cu’ egli aveva 
predetto; ella fa di lui i più gran- 
di elogj. Uopo la morte di Tom- 
maso, Steiàno duCastol, suo gene- 
ro, si trovò capo della sua lami- 
glia. Egli la sosteneva ancora per 
la sua buona condotta e pel credi- 
to, che gli dava il suo impiego, 
quando fu rapito ancli’esso da una 
malattia contagiosa, in età di tren- 
taquatlr’ anni. Cristina, che non 
aveva allora ebe venticinque, restò 
vedova con tre figli. Ella passò i 
primi anni della sua vedovanza, at- 
tendendo a diverse liti, e, dopo es- 
sere corsa di tribunale in tribuna- 
le, senz’ ottenere giustizia, stanca 
d’uua vita sì contraria al suo ge- 
nio, non cercò più consolazione che 
nella lettura dei libri, cui suo (la- 
dre e suo marito le avevano lascia- 
to, e si accinse ella stessa a com- 
porne. I primi suoi .scritti furono 
ciò, ch’ella chiama piccioli Dictiex, 
cioè brevi poesie, ballate, laU, vi~ 
relais e rondeaux , Essi le Cecero 
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molta riputazione, ed il conte di 
Salisbury, lavorilo di Riccardo, ro 
d’ Inghilterra, essendo andato in 
Francia in occasione del matrimo- 
nio del suo signore, fece conoscen- 
za con Cristina, la prese a Ben vo- 
lere, e condusse nell’Inghilterra il 
di lei figlio maggiore, per tarlo e- 
ducare insieme col suo. Alcun tem- 
po dopo, Riccardo in deposto da 
Enrico di Lancastre, ed il conte di 
Salisbury fu decapitato. Enrico, n- 
snrpatore della corona, avendo let- 
to le diverse poesie, che Cristina 
aveva inviato al conte, ne fu si 
contento, che cercò ogni mezzo 
d’attirare alla sua corte l’illustro 
vedova. Il duca di Milano le fece 
anch’egli vantaggiose offerte; ma 
ella volle piuttosto rimanere in 
Francia, dove i principi ncn ave- 
vano minore stima per essa. Filip- 
po, duca di Borgogna, prese a’ suol 
stipeudj il di lei figlio primogeni- 
to, di fresco ritornato dall’ Inghil- 
terra, e lo stesso principe gli com- 
mise di scrivere la vita di Carlo V, 
di cui ella aveva già composto il 
primo libro, quando Filippo morì. 
Nè la protezione dei grandi, nè la 
riputazione, che si era acquistata 
con la pubblicazione di oltro quin- 
dici volumi di scritti, non l'aveva- 
no arricchita. Ella aveva a suo ca- 
rico una madre attempata, un fi- 
glio senza impiego c poveri paren- 
ti . Nel iqtt il re le fece da- 
re dugonto lire di gratificazione. 
Sembra che in mezzo alle sue av- 
versità ricevesse alcuna consola-- 
zione da suo figlio e da sua figlia : 
olla rappresenta il primo siccome 
giovane di spirito penetrantissimo; 
sua figlia era ritirata nel convento 
delle dame di Poissy. S’ignora in 
qual tempo morisse Cristina Pisa- 
ni, di cui il ritratto si vede in frou- 
te al manoscritto, N. '’3q5, della 
biblioteca reale : fu «lonna assai 
bella. La dolcezza della sua anima 
si dipinge nelle sue espressioni, e 
comunica alla sue opere uu grado 
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tli sentimento, di rni lo stile del 
suo secolo semiira poco suscettivo. 
Esse sono molte: una parte ò in 
versi e l’altra in prosa ; la prima 
contiene : I. cento ballate, in lais, 
virelais e ronfienti x , Giuochi da 
vendere o Vendita d’amori , ed altre 
ballate ( manoscritto, N. 7217 ) ; H 
Epistola al Dio d'amore, ivi; Jll/n 
Disputa degli amanti, ivi; IV il Li- 
bro dei tre Giudizi , i\ i ; V il Libro 
del Giudizio di Poissy , ivi; VI il 
Cammino di lungo studio, ivi, tra- 
dotto in prosa da Giovanni Chape- 
ron e stampato a Pnrigi nel 1 r *4*>» 
in ifi. ; VII i Detti morali o gl' In- 
srgnamenti , che Cristina dA a suo fi- 
glio', Vili il Romanzo d’fìtea o l ’ 
pistola d'Olea od Ettore ( manoscrit- 
to, Nnm. -12 J e t ): l’abateSal- 
lier l’ha fatto conoscere nel t. XV 
dell Accademia delle iscrizioni. IX 
Il Libro di matuziane di fortuna (ma- 
noscritto, N. 7087 ). Le opere in 
prosa sono : X Storia del re Carlo il 
Saggio, manoscritto, N. C|b(>8 : ba- 
llate Lcbeuf 1 ’ ha pubblicata con 
note, nel terzo volume delle sue 
Dissertazioni sulTa storia di Parigi y 
XI la Visione ili Cristina Pisani, 
manoscritto, N. ■jSfV; ; XII la Città 
delle dame, a cui si trota aggiunto 
il Libro delle tre Virtù, manoscritto, 
N. 73t)5 e 7ÌÌ99, stampati col titolo 
delle Cento Storie di Troia, Parigi, 
Filippo Pigoucbet, in 4 .to, senza 
data ; poscia nel 1 4 f) 7 - ' n fogl-, Pa- 
rigi, F. Lenoir, i 5 aa, in 4 -to, con 
l'Epistola d’Otea; XIII le Epistole 
sul romanzo della Rosa, manoscrit- 
to, N. 7217 ; XIV il Lilsro dei Essili 
d'unni e di cacallcria, manosrritto, 
N. 7087; XV Istruzione delle prin- 
cipesse, dame di corte ed altre; X 3 I 
Lettere alla regina Isabella, nel 1 4 ° r >; 
XVII i Proverbi morali ed il Libro 
di Pnul risia. La Vita di Cristina 
Pisani è stata scritta da Boi v in il 
giovine ( Accademia delie Iscrizioni, 
tomo 11 ) : dall’abate Lebeuf, pre- 
messa alla Storia diCarlo V,ec. Una 
parie «Ielle composizioni di rptestA 
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dama fii stampata nei tomi II e III 
della raccolta delle migliori opere 
francesi, composte da donno. 

Il— T. 

CRISTINA DI FRANGIA, du- 
chessa reggente «li Savoja, figlia di 
Enrico IV, sposò nel 1619 Vitto- 
rio Amadeo II, il quale, venuto a 
morte nel 1(07, la «liehi.vrò reg- 
gente e tutriee de’ giovani princi- 
pi, snoi figli. Cristina fu ricono- 
sciuta in tale qualità ; ma in bre- 
ve i snoi dite cognati, divorati da 
ambizione, armarono contro di lei 
gli stessi sudditi, che le avevano 
giurato obbedienza ; ed accenden- 
do la guerra civile, attirarono i 
Francesi ed i Spaglinoli in Pie- 
monte. Attaccata dal principe Tom- 
maso, suo cognato, clic si era uni- 
to agli Spngnnoli, Cristina dilese i 
suoi diritti con molto coraggio: ma 
esso principe avendo sorpreso To- 
rino, ella non ebbe che il tempo di 
salvarsi nella cittadella, e si ritirò 
in seguito a Susa con tutta la sua 
corte. In una conferenza, ch’ebbe 
nel it> 5 q con suo fratello, Luigi 
XIII, s'attirò l’odio di Kichelicu, 
negando, con fermezza, di dare al- 
la corte di Francia il giovane Etn- 
manuelc Filiberto, suo figlio. Ella 
fu ristabilita però dal conte il'Har- 
courf, il quale riprese Torino, « 
Cristina vi fece il suo pubblico in- 
gresso nel i(ìjo. Ella incalzò la 
guerra con vigore, e le riuscì di ri- 
durre i suoi cognati e di rappat- 
tumarli con la Francia; fece rien- 
trare Ivrea ed il Piemonte sotto la 
dominazione della corona, rese la 
tranquillità a* suoi stali e godette 
della stessa autorità, che aveva a- 
vuta, durante la minorità di suo fi- 
glio. Cristina mori ai di dicem- 
bre i6<v>. Bella senz’orgoglio, alli- 
bile con dignità, parlava con gra- 
zia in francese, in ispagnnolo ed 
in italiano; finalmente degna figlia 
d'Enrico IV, fu ima delle princi- 
pesse piu compiute del suo secolo- 
li — r. 
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CRISTINA , regina di Svazia , 
nata agli 8 di dicembre t6a6, ebbe 
per padre Gustavo Adolfo e per 
madre Maria Eleonora, principes- 
sa di Brandeborgo, riguardevole 
per la ana bellezza e pel suo amo- 
re allearti. Gustavo, veggendo in 
Cristina il solo appoggio del ano 
trono, la fece educare con la mas- 
sima diligenza. Volle che fosse al- 
levata in modo forte e maschio, e 
che venisse istrutta in tutte le scien- 
ze che i «iterano ornare il suo spi- 
rito e dar energia al suo carattere. 
Avendola condotte nella fortezza 
di Calmar, quando non aveva più 
di dne anni , ed il comandante di 
essa temendo di far sparare il can- 
none in presenza della fanciulla, 
» Tirate, disse Gustavo; ella è fi- 
si glia d’ un soldato; bisogna che s’ 
si avvezzi a questo strepito Poco 
dopo partì per {a Germania, e rac- 
comandò stia figlia ne’ termini più 
toccanti al cancelliere Oxeniticrn. 
Gnstavoavendo terminata la vitale 
sua corsa a Lutzen nel iG3a, gli 
stati del regno ti adunarono per 
provvedere secondopb’ esigevano 
le circostanze . Cristina, la quale 
non aveva che sei anni , fu accla- 
mata regina di Svezia, e le furonq 
dati per tutori i cinque dignitari 
della corona, ai quali venne addos- 
sata in pari tempo I’ amministra- 
zione . Erano dessi uomini cono- 
sciuti pe’ loro lumi , per la loro e- 
sperienza, pel loro amor patrio: il 
cancelliere Oxenstigrn si era fatto 
soprattutto ammirare da gran tem- 
po per l’energia e la maturità de’ 
suoi consigli. Desso fu che ottenne 
la direzione degli affari in Germa- 
nia, e che, d’ accordo coi generali, 
sostenne la gloria c l’influenza del- 
la Svezia. L’educazione di Cristi- 
na fn continuata conformemente 
al progetto di Gustavo Adolfo. Do- 
tata d’ un’ immaginazione viva, d’ 
una memoria felicissima c d’ un’ 
intelligenza poco comune fece i 
più rapidi progressi; imparò le lin- 
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gqe antiche, la storia, U geogrgfiq, 
la politica, e disdegnava i sollazzi 
dell'età stia, per non applicarsi che 
allo studio. In pari tempo mani- 
festava già quella singolarità di 
condotta e di carattere, di cui l’in- 
tera sua vita portò l’impronta p 
che fu forse il resultato della sna 
educazione, ugualmentecliè delle 
naturai sue disposizioni. Non a- 
mqva di vestire alla foggia del sito 
sesso; si piaceva di far lunghe cor- 
se a piedi o a cavallo, ed a parteci- 
pare delle fatiche ed anche de’ pe- 
ricoli della cacpia. Si durava molta 

f iena, nelle occasioni solenni, a far-; 
e osservare gli usi e le convenien-? 
ze, che prescriveva l’etichetta del- 
la corte. Abbandonandosi talvolta 
alla più grande famigliarità con 
que’, che la circondavano, dispiega- 
va fn altre occasioni un’ alterezza 
disdegnosa o una dignità impo- 
nente. Nel i636 Oxenstien, che q» 
veva passato molti anni in Germa- 
nia, tornò in Isvezia, e prese sedo 
nel consiglio di reggenza. Cristina 
-lo accolse come un padre, lo 'am- 
mise all’intera sua' confidenza, e si 
formò, pe’ frequenti trattenimenti 
eh’ ebbe seco lui, all’arte di regna-; 
re. In breve mostrò, assistendo al 
consiglio, una maturità di ragione 
che fece stupire i suoi tutori. Gli 
stati,adunati nel iG4a,la sollecitaro- 
no a strignere le redini del governo; 
ma ella ricusò, allegando l’età sua 
e la sua poca esperienza. Una gran- 
de facilità pel lavoro cd una fer- 
mezza saldissima cpntraddistinsero 
i suoi primi passi in tale aringq. 
Ella terminò prima la guerra con 
la Danimarca , incominciata nel 
1644, e P e l trattato, che fece con- 
cbiudere nel t645, ottenne la ces- 
sione di molte provineie. Intrapre- 
se poscia di pacificare 1’ Alemagna 
e di affrettare il resultato definiti- 
vo delle negoziazioni incominciate 
per tale oggetto. Oxenstiern noti 
era d’accordo con essa ; egli deside- 
rava la continuazione della guerra, 
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per assicurare alla Svezia vitto- 
riosa maggiori vantaggi, e la gloria 
di dettar sola le condizioni della 
pace. La regina voleva godere del 
riposo e della tranquillità; deside- 
rava di fan fiorire le arti pacifiche 
e di dedicarsi al suo amore per le 
lettere. Il figlio del cancelliere fu 
inviato ad Osnabrnck; ma Cristi- 
na lo fece accompagnare da Adler 
Salvius, cortigiano tanto accorto, 
quanto valente politico, e sulla de- 
vozione del quale ella poteva con- 
tare. I grandi interessi dell’ Euro- 
pa furono discussi da plenipoten- 
ziarj della maggior parte delle po- 
tenze, e In pace di Vestfalia fu sot- 
toscritta nel 1648. La Svezia otten- 
ne la Pomerania, Wistnar, Bremen, 
Verden, tre voci nella dieta dell’ 
impero, ed una somma dimoiti mi- 
lioni di scudi di Germania Cristi- 
na era chiamata pe’ suoi talenti e 
per le circostanze politiche a bril- 
lare nel Settentrione, e per alcun 
tempo si mostrò penotrata di tal 
gloria. Sostenne in molte occasioni 
la dignità della sua corona c l'o- 
nore del suo paese. La Francia, la 
Spagna, l’Olanda, l'Inghilterra 
ricercarono la sua alleanza, e le 
diedero contrassegni lusinghieri 
della loro considerazione. Elba ban- 
di molli editti vantaggiosi al com- 
mercio, e perfezionò le istituzioni 
dotte e letterarie, create sotto i re- 
gni precedenti . La nazione le era 
affezionata , e si piaceva di vedere 
alla direzione del governo la figlia 
di Gustavo, attorniala dai capitani 
e dagli uomini di stato, che quel 
gran principe aveva formato. Un 
voto generale si manifestava, cd era 
che la regina volesse scegliere uno 
sposo ed assicurare in tal guisa la 
successione al trono; ma tale lega- 
me era contrario al genio di Cri- 
stina per I' independenza : ella ri- 
cusò di maritarsi e rispose nn gior- 
no a que’, che di ciò le favellavano: 
>>Può nascere da jne nn Nerone, 
t» come un Augusto ”, Tra i prin- 
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cipi, che aspiravano alla sua mano, 
Carlo Gustavo, suo cugino, era in- 
signe per carattere nobile, per co- 
gnizioni estese e per granile pru- 
denza. Ella rigettò la domanda.che 
le fece.di sposarla ; ma nel i64f) lo- 
dasse gli stati ad eleggerlo persilo 
successore. Breve tempo dopo, nel 
iG 5 o, si fece incoronare con molta 
pompa e col titolo di re. Verso lo 
stesso tempo il sistema d’ammini- 
strazione e di condotta, che aveva 
tenuto, cambiò in sorprendente mo- 
do . Trascurando i consigli degli 
antichi ministri , ascoltò quelli di 
molti favoriti ambiziosi , tra’ quali 
si distingueva soprattuiti il conto 
Magno di la Gardie . I rigiri eie 
pratiche di piccole passioni succes- 
sero ai lavori importanti, alle mire 
nobili cd utili. Il tesoro dello stato 
fu in preda alle profusioni del 
lusso e dell’ ostentazione: i titoli, 
gli onori toccarono ad nomini cor- 
rotti o privi di talento, e la gelosia 
fece nascere non solamente doglian- 
ze e clamori , ma altcesi partiti e 
fazioni. Accerchiata da imbarazzi 
e difficoltà, tratta in un labirinto, 
di cui le sfuggiva il filo, la regina 
dichiarò clic rinunziava al governo. 
Gli antichi ministri, devoti alla 
memoria di Gustavo Adolfo e che 
speravano avrebbero gli anni pro- 
dotto un cangiamento favorevole, 
fecero le più forti rimostranze, ed 
Oxensticrn soprattutti li espresse 
Con tant’ energia, clic la regina de- 
sistè dalla sua risoluzione. Ripigliò 
il governo con più fermezza, e dis- 
sipò per alcun tempo le nubi che 
si erano alzale intorno al suo trono. 
Le scienze, le lettere, le arti fer- 
marono soprattutto la sua atten- 
zione; sovente olla si toglieva al 
sonno per darsi allo studio ; com- 
prò quadri, medaglie, manoscritti, 
libri rari e preziosi; (enne com. 
mercio di lettere con molti dotti 
( V. Scvoeri ), e ne chiamò parec- 
chi alla sua corte. Cartesio, Gra- 
zio, Salmasco, Buchart, Uezio, 
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Chevreau. Nandè,Vo«»ia,Conringio, 
Mei bornio comparvero a Stocholm, 
e lo regina si trattenne seco loro di 
filosofia, di storia, d'antichità, di 
letteratura greca, e latina, oggetti 
tutti che le erano ugualmente fa- 
migliali. Tra i divertimenti lette- 
rari, che accoppiò agli studj serj ed 
alle dotte conversazioni, si può ci- 
tare la danza greca, che fece ese- 
guire da Meibotnio e Naudé, che 
furono in estremo imbarazzo per 
sostenere la loro parte, c de’ quali 
, il primo entrò in furore contro il 
medico Bourdelot, che di lui si ri- 
deva. Esso medico si era mescolato 
ai dotti, che abbiamo nominati, e, 
se aveva meno dottrina, aveva tan- 
to piò arrendevolezza e rigiro. Stu- 
diava eon somma diligenza i gusti 
della regina, le narrava le partico- 
larità del giorno, le cantava stro- 
fette francesi, accompagno udori con 
la chitarra, nè disdegnava di pre- 
siedere talvolta alla cucina. Per do- 
minare senza rivali , disgustava la 
regina dello.stndio, le inspirava so- 
spetti contro i personaggi più im- 
portanti, e seminava la discordia 
tra i ministri. Essendo insorte con- 
tro lui doglianze miste con minac- 
ce, fu obbligalo a partire dalla 
Svezia . Cristina lo dimenticò in 
breve. Avendo ricevuto una stia 
lettera, la gettò via, dicendo: rfo- 
51 me pntc di rabarbaro!” Molti a- 
genti diplomatici ottennero altresì 
la confidenza della rpgina ; di tal 
numero furono soprattnt ti Citanti t, 
ambasciatore di Francia; Wliite- 
)ok, inviato da Crnmvello, cui Cri- 
stina riconobbe dopo alcnne esita- 
zioni, e Pimentel, venuto di Spa- 
gna, eon cui discorreva sovente ma- 
terie teologiche, il che ha dato mo- 
tivo di credere essere stato quello 
spaglinolo che Je suggerì il pro- 
getto di mhtar religione. La socie- 
tà abituale di quegli stranieri ave- 
va potuto inspirare alla regina av- 
versione pel snopaese, che presen- 
tava ancora poche attrattive sotto 
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l’aspetto delle lettere, delle arti m 
dell’ eleganza dellemaniere. Nuo- 
vi imbarazzi si erano manifestati 
nell’ amministrazione, e la cospi- 
razione di jMessenins ( Veri. Messe- 
mus) avei a minacciato- non sola- 
mente i favoriti della regina, ma 
la regina stessa. Cristina, indotta 
da tali motivi, ai quali si poteva 
aggiungere l’ambizione, sì analoga 
al suo carattere, di dare al mondo 
uno spettacolo straordinario, risol- 
se nuovamente di rinunziare al tro- 
no, n si mostrò quella Tolta irre- 
movibile nella sua risoluzione. Nel 
in età di ventinove anni, ra- 
dunò gli stati in Upsal , comunicò 
loro il suo disegno, ed in presenza 
loro dunose le insegne dell’ auto- 
rità reale per rimetterle nelle ma- 
ni del principe Carlo Gnstavo ; si 
riservò la rendita di molti distret- 
ti della Svezia e di Germania, P 
independenza intera della sua per- 
sona e P autorità suprema su 
lutti qne’ clic avrebbero compo- 
sto il suo seguito o la sua ca- 
sa . Alcuni giorni dopo partì, as-' 
sumendo per impresa queste paro- 
le: FnUiviam iiwenient (i destini mi 
additeranno la via). Fissando passa- 
ta per la Danimarca, traversò la 
Germania, e, si recò a Bruiscile», 
dove fere un solenne ingresso e 
dove si fermò alr.nn tempo. Du- 
rante tale soggiorno, ahbinrò la re- 
ligione luterana in una conferen- 
za secreta con l’arciduca Leopoldo, 
il conte Knen Saldagna, il conte 
Montecticnlli e Pimentel. Fece po- 
scia una solenne abhinrazione, e 
professò pubblicamente la religio- 
ne ratoliea ad Insprnck, nella cat- 
tedrale di essa città. L’Europa ri- 
mase attonita in vedere la ligiia di 
Gustavo Adolfo, di quel monarca 
el»e si era sagrificato per la causa 
de’ protestanti, passare nel senodel- 
la chiesa romana. Pochi tennero 
sincera la sua conversione, ed i più 
ne indagarono le cause nei princi- 
pi di tolleranza universale, che le 
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aveva insinuati il suo protettore 
Giovanni Mattliiae nel desiderio 
di vivere più gradevolmente in Ita- 
lia, dov’clla andava a fermare stan- 
ca, e nel suo genio per tutto ciò 
eh' era straordinario. Certo è ch’el- 
la si espresse in molte «occasioni 
con modi poco rispettosi in proposi- 
to del capo della chiesa, e che ad- 
dnssc sovente la leggerezza c l’ in- 
differenza ne’ tempj ed appiè de- 
gli altari. Si narra che avendo ve- 
duto in nn libro una citazione del- 
l’opera di Campuznno, intitolato: 
Conversione della regina di Svezia, in- 
fhrlineò tale titolo, e pose in mar- 
gine : n Chi ne ha scritto, non ne 
» sapeva nulla, e quella che ne sa- 
li pei a qualche cosa, non ne ha 
li scritto nulla ”, Da Jnsprtick Cri- 
stina si condusse a Roma, e fece 
nn ingresso brillante in essa città 
vestita da amazzone ed a cavallo. 
Il papa Alessandro VII avendole 
conferito la cresima, ella aggiunse 
al suo nome qncllo d 'Alessandra. 
Visitò poscia la città, i monumen- 
ti, e pose grande attenzione a tutto 
ciò che si riferiva alla storia. Am- 
mirò molto una statua della Veri- 
tà del cavaliere Bernini : » Iddio 
ìi sia lodato! disse un cardinale che 
li P accompagnava, che vostra mae- 
s» stà faccia tanto conto della veri- 
i» tà, non sempre gradita alle per- 
ii sone del di lei grado. — Lo cre- 
si do, rispos’ ella: ciò proviene dal 
» non essere tutte le verità di mnr- 
y mo ”. Poicli' elilte passato alcun 
tempo a Roma, Cristina fece un 
viaggio in Francia; arrivò colà nel- 
la state del i Gisti, e fu accolta con 
tutti gli onori che si accordano al- 
le teste coronate. Essendosi ferma- 
ta alcuni giorni a Fontainchleau, 
si trasferì a Compiègne. dove ri- 
siedeva la corte, e di là a Parigi. 
La bizzarria del sno vestire e la 
singolarità «lei suotrvHo fecero un’ 
impressione poco vantaggiosa ; ma 
le genti si ammirarono generalmen- 
te del suo spirilo, de’iiioi talenti c 
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dell’ estensione delle sne cognizio- 
ni. Avendo voluto vedere i lette- 
rati più rignardevoli, Mcnagio fu 
destinatoad introdurli presso di lei. 
Nel presentarli successivamente 
non mancava di dire: » Questo è 
t> nn nomo di merito ”. Tali pre- 
sentazioni incominciando ad infa- 
stidire Cristina, » Bisogna conve- 
» nire, disse, che questo signor Me- 
t> nagio conosce molta gente di me- 
» rito ”. Durante il no regno, si 
era dichiarata ora per la Francia, 
ora per la Spagna ; nel corso del 
soggiorno a Parigi fu mediatrice 
tra esse due potenze ; se non che 
Mazzarino rimosse tale mediazio- 
ne. Si adoperò altresì nella rela- 
zione di Luigi XIV con la nipote 
del cardinale; e si pretende clic 
volesse indurre il re a sposarla. 
Mazzarino determinò alla fine il 
partito d’ allontanarla in modo ci- 
vile e d’ accelerare la sua parten- 
za. L’anno successivo tornò: tale 
secondo viaggio fu soprattutto no- 
tabile per la catastrofe di Monal- 
desclii, grande scudiere di Cristi- 
na. Esso italiano aveva goduto del- 
P intera confidenza della regina, la 
quale gli aveva rivelato i suoi più 
intimi pensieri. Arrivata a Fon- 
taineblean, l’ accusò di tradimen- 
to e risolse di farlo morire. Un re- 
ligioso dell'ordine della Trinità, il 
p. Lehel, fu chiamato per prepa- 
rarlo alla morte. Monaldescln si 
gettò a’ piedi della regin?, strug- 
gendosi in lagrime. Il Religioso, 
clic ha pubblicato un racconto del- 
1’ avvenimento, fece a Cristina le 
più forti rimostranze sopra tale at- 
to di vendetta, ch’ella voleva eser- 
citare arbitrariamente in terra stra- 
niera e nel palazzo d’ un grandvs 
sovrano ; ma ella fu inflessibile, e 
ordinò a Sentinelli, capitano dello 
sue guardie, di far eseguire la sen- 
tenza da lei pronunziata. Mon.il- 
deschi, sospettando il pericolo orni’, 
era minacciato, si era armato ili 
corazza; convenne percuoterlo cou 
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molti collii, priipaehé spiraste, eia 
galleria dei (’ervi, in cui avvenne 
tale ributtante scena, fu tinta del 
suo sangue, lu quel frattempo Cri- 
stina, secondo rapiti storici, stava in 
nnt camera contigua, intertenen- 
dosi.con molta calma, di cose indif- 
ferenti ; secondo altre relazioni, fu 
presento all’ eseenzione, colmò Mo- 
naldeschi di amari rimbrotti, e con- 
tempio poscia il di lui sanguinoso 
padayere con una soddisfazione, coi 
non cercò di dissimulare. Che tali 
particolarità sieno o no fondate, la 
morte di Monaldcsclii è una mac- 
chia indelebile alla memoria di 
Cristina, e di mal animo reggiamo 
sulla lista de' suoi apologisti il po- 
me del famoso Leibnitzio. La corte 
di Francia fece conoscere la sua 
disapprovazione, e due mesi pas- 
sarono, priinachè la regina si mo- 
strasse il Parigi. V» fu minor pre- 
mura di vederi», e le vennero pro- 
digalizzati meno incensi; ella n’ 
ebbe però da una donna di spirito, 
dalla de la Snze, che aveva abban- 
donata la credenza protestante pres- 
soché jn pari tempo che si era se- 
parata da suo marito per evitare di 
vederlo, diceva Cristina, in questo 
mondo e nell’altro. Ritornata a 
Roma nel i658, la regina ebbe nuo- 
vo poco soddisfacenti di Svezia: 
quel paese essendo in guerra con 
la Danimarca e la Polonia, non po- 
tete riceverne le sue rendite, né 
»’ era chi si mostrasse disposto a 
farle anticipazioni. Alessandro VII 
la soccorse, le assegnò una pensione 
di 12,000 scudi, e le diede il car- 
dinale Azzolini per intendente del- 
le sue finanze. Carlo Gustavo es- 
sendo morto nel itido, la regina in- 
traprese un viaggio in Ist eria sotto 
(colore di voler regolare le sue fac- 
cende economiche ; ma si scorse in 
breve eh’ ella nutriva altri progetti 
c che piangeva quel trono, domi’ 
era discesa pochi anni prima con 
fastosa indilferenza.il principe rea- 
le essendo fanciullo, ella foce iu- 
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tendere che se venisse a morte, eh 
la aspirerebbe alla 'Corona ; ma fij 
male accolta si fatta idea, e le si 
fece anzi sottoscrivere un atto for- 
male di rinunzia. Altre contrarietà 
resero il suo soggiorno a Stocholm 
poco soddisfacente, e I’ indusse- 
ro a partire: tornò noi (ameno li- 
na seconda volta in Isvezia, l’an- 
no 1666; ma avendo risaputo che 
non le sarebbe accordato il pubbli- 
co esercizio della sua religione, 
partì, primachè arrivasse nella ca- 
bale e soggiornò alquanto in Am- 
urgo. In pari tempo aspirò alla 
corona di Polonia, a cui Giovannf 
Oasi miro aveva riounz.iatat ma i 
Polacchi non badarono allasua do- 
manda; ella tornò in Italia, e fer- 
mò domicilio a Roma pel rimanen- 
te de’snoi giorni. La cultura delle 
lettere e delle arti divenne il prin- 
cipale oggetto delle sue cure. Fon- 
dò un* accademia, tenne commer- 
cio di lettere coi dotti, e formò 
raccolte preziose di manoscritti, dà 
medaglie, di quadri. Nulladime- 
no in mezzo a tali pacifiche occu- 
pazioni l’inquietudine e I’ affanno 
non cessavano di pert urla ria; vo- 
leva prender parte ai grandi avve- 
nimenti e far mostra d’ influire sui 
destini politici delmondo.La dispu- 
ta, insorta in proposito della fran- 
chigia de’ quartieri, la tenne lun- 
gamente occupata; ed ella offerse 
fa sua mediazione a molte poten- 
ze; quando fu rivorato l'editto di 
Nantes, scrisse a Terlon, ambascia- 
tore dì Francia ili Isvezia, una let- 
tera, incili disapprovata le deter- 
minazioni prese contro i protestan- 
ti. Gay|e chiama tale lettera -un 
residuo di spirito protestante.Molte 
difficoltà col pontefice di Roma in 
proposito delie franchigie del suo 
palazzo c della pensione dei 12,000 
scudi sparsero tristezza e cordoglio 
siigli ultimi enni della sua vita. 
Avendo risaputo la morte del prin- 
cipe Gondé, cui aveva sempre mol- 
to ammirato, scrisse alla Scuddrf 
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per indurla a celebrare la memo- 
ria di e»5o principe. »> La morte, 
» diceva in tale lettera, non tn’in- 
» quieta ; I’ attendo senza sfidarla, 
» nè temerla”. Alcuni anni dppo, 
nel 1689, ai ft) -d'aprile, terminò 
di vivere. Il suo corpo fu deposto 
nella chiesa di san Pietro, ed jl pa- 
pa le fece elevare un monumento 
con una luqga itcrizionp: ella non 
aveva chiesto che queste parole : 
Vixil Christina annoi LXIII. Il car- 
dinale Azzolini fu i) principale suo 
erede; non lasciava sommo consi- 
derabili di danaro, ma una nume- 
rosa biblioteca ed una ricca rac- 
colta di quadri p di cose antiche. 
La biblioteca fu comperata da Ales- 
sandro Vili, che fece porre nove- 
cento manoscritti di essa nel Vati- 
cano, c diede il rimanente alla sua 
famiglia. Odescalchi, nipote d’ In- 
nocenzo XI, comperò 1 «piadri e 
le antichità. Nel 1722 una parte 
de’ quadri fn acquistata dal reg- 
gente di Francia per la somma di 
90,000 scudi. Si puògindicarp del- 
la ricchezza di tali due raccolte 
dalle due opere destinate a descri- 
verle.La prima ha per titolo: Pfum- 
mnphylacium reg. Christinan. di Ha- 
vereamp, Aja, 17 fa * n foglio (V. 
pure f .AMF.n); la seconda : Museum 
pdescalcum, Roma, 1 in foglio, 
2 voi. La vita di Cristina offre una 
serie d’ ineguaglianze e di contrad- 
dizioni : si vede da un lato la fie- 
rezza, la grandezza d’animo, la 
franchezza, la dolcezza ; dall’altro 
l’orgoglio, la vanità, la durezza, 
la vendetta e In dissùqulazione. La 
conoscenza degli uomini e degli 
affari, che aveva questa principes- 
sa, il suo discernimento, la sua pe- 
netrazione ed i suoi In mi non po- 
terono disforia dai progetti chime- 
rici, dalle imprese temerarie, dalle 
illusioni dell'alchimia e dai de- 
ìirj dell’ astrologia. Nc risultò che, 
se si mostrò grande talvolta, non 
fu più spesso che straordinaria, 
ed eccitò lo stupore, piuttostochè 
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l’ammirazione. Cristina ha lascia- 
to mojte opere di poca mole, ma 
nelle quali il suo carattere si di- 
pinge come nella sua condotta; 
sono : I. 1 ’ Opera d’ozio, o Massime 
e Sentenze, che, senz’avere la pro- 
fondità e la precisione di quelle di 
Hochefoucauld, presentano ideo 
cd psservazioni nuove, espresse in 
modo originale; II le Riflessioni sul- 
la vita e sulle azioni d’ A lessandro : è 
questa un panegirico di quel re, 
ch’era l’eroe di Cristina; III lo 
Memorie delle sua vita, dedicate a 
Dio, e nelle quali sè giudica con 
imparzialità notabile; IV I ' Endìr 
mione, favola pastorale in italiano, 
di cui la regina comunicò il dise- 
gno ed alcune strofe e della quale 
Alessandro Guidi fece il rimanen- 
te. Venne altresì pubblicato nel 
1562 una raccolta di lettere segrete 
di Cristina, ma di cui l’ autenticità 
non ò provata. Le più delle opere 
di Cristina sono state raccolte nelle 
Memorie concernenti questa prin- 
cipessa, di Archcnliolz, 1701, 4 
volumi in 4-*o: da tale compila- 
zione Laeombe ha tratto la Vita di 
Cristina, e d’ Alembert le Riflessio- 
ni e Particolarità sulla regina di Sve- 
zia. Comparvero a Stocholm negli 
ultimi tempi molte IVJemorie in- 
torno alla minorità ed al regnodel- 
la figlia di Gustavo Adolfo, elio 
diffondono un nuovo lume su tale 
parte di storia. 

C— AD. 

CRIST 0 FANO (B. di), V. BtiPr 

PALM ACCO. 

CRISTOFORO (S.), per cui gli 
antenati nostri avevano una devo-; 
zinne singolare e che si trova i- 
scritto ne' più antichi Martirologi, 
soprattutto in quello che si attri- 
buisce a s. Girolamo. R uno decan- 
ti, di cui il nome ed il culto sono 
piq celebri, gli atti più differenti 
e la vita meno conosciuta.' Alcqui 
autori ecclesiastici hanno anzi ne-; 
gaio la sua esistenza, la quale pcf 
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nitro è riconosciuta da RaiUet e da' Fu senza dubbio al fine clic tali im* 
Bollandisti. L'opinione più coma- magini fossero osservate più facii- 
ne è che s. Cristoforo fosse diSiria mente, che si facevano dell’ altez- 
o di Cilicia; che sia stato battezza- za fino di trenta piedi. Quella che 
to da s. Babila, vescovo d’Antio- dal principio del XV secolo in poi 
ohia, e che ricevesse la palma de’ si vedeva nell'ingresso -della chie- 
martiri nell’Asia Minore verso il sa di Nostra Signora di Parigi e 
mezzo del III secolo, sotto l’ inipe- eli’ era tenuta per la più enorme 
ratore Decio. Secondo il breviario che vi fosse in trancia, venne ah- 
moznrabico, attribuito a sant’ Isi- battuta pochi anni dopo la morte 
doro, una gran parte delle reliquie dell’arcivescovo Cristoforo di Beau- 
di s. Cristoforo fu portata a Tole- mont. 

do. Si vede uno de’ suoi bracci a V — ve. 

Composteli», una delle sue inascol- CRISTOFORO, antipapa nel 
le in Astorga; molte altre parti del qoj, nacque a Roma, divenne cap- 
suo corpo sono onorate a Valenza ; pellano di Leone V, ed approfittò 
se ne conservavano alcune altre a della debolezza di esso papa e del- 
St.-Dcni in Francia. La chiesa d’ la poca considerazione, di cui gode- 
Oriente celebra la festa di questo va, per cacciarlo e farsi consacrare 
martire ai q di maggio] e la chiesa in sua vece senza niun’ elezione- 
«l’Occidente ai u5di luglio. Si ave- Non godette lungamente della sua 
va ricorso alla sua intercessione in usurpazione; fu cacciato aneli 'egli 
tempo di peste. Un gran numero e surrogato gli venne Sergio III 
«li chiese di Francia, di Spagna e nel qo.f.Non è nota niun'altra par- 
«l’italia sono dedicate sotto ìa sua tieolarità della vita e della fine di 
invocazione. Cristoforo, che si seri- questo intruso, 
veva altra volta Criitofiìo, significa D— s. 

PurtaCristo. Allo stesso modo Igna- CRISTOFORO, imperatore di 
zio d’Antiochia è soprannominato Oriente, fu figlio di Romano Le- 
Cristoforo e Teoforo, come altri san- capone e cognato «li Costantino 
ti portano ne’ calendarj i nomi di Porli rugen ita, il quale, dedicando- 
Niceforo, d 'Onesiforo, di Tele sforo e si al suo genio per lo studio, lasciò 
di Carpojòro. S. Cristoforo è rap- 1» cura del go» crno a Romano, suo 
presentato di statura gigantesca, collega. Questi associò all' impero 
eoi bambino Gesù sulle spalle, e Cristoforo, suo figlio maggiore, ai 
che attraversa il mare, da cui so- 5o «li maggio dell’ anno «pò, ed al- 
pravanza per due terzi della sua cuni anni dopo vi associò anche gl» 
figura. Baronie ed altri scrittori altri due suoi figli. Stefano e Co- 
non veggono clic un’ allegoria in stantino. Tale moltiplicità d’ ùn- 
tali immagini colossali, dipinte o paratori non impedì clic la loro ca- 
scolpite nelle nostre chiese gotiche, pitale, assediata da Simeone, re de’ 
Vida dice in uno de’ suoi inni : Bulgari nel qz5, fosse obbligata a 

comperar la pace a gran prezzo «Ir 
Chrisiopl.wJ.tTOm qn»d «m i. «or- j Cristoforo aveva sposato 

Piciorct diri, limi’ Jan [ libi t rrc humofi,. Sofia, figlia del retore Niccta, e le 

couturi il titolo d .4 ligustri. Facen— 
Credendo ognuno non poter essere «lo pace coi Bulgari nel qa$. «lie— 
colto da male il gi«»rno, in cui si era de in «natrimonio al loro principe 
veduta la figura di s, Cristoforo, si sita figlia Maria, e durante le foste 
diceva im tempo: olle si celebrarono in tale occasio- 

no, «pie’ popoli chiesero ohe ncl- 

CUriMopliornin «iiòiiir, v">* ra lui.» ,»«. la» acclatnazimvi Cristoforo fosse 
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nominato primo. Questo principe 
inori nel mese d’agosto dell’anno 
«pi, lasciando un tiglio, chiamato 
M'uJtdc, clic si fece ecclesiastico, re- 
sistono parecchie medaglie di Cri- 
stoforo in oro ed in argento; il suo 
nome vi è sempre accompagnato da 
quel di Romano o di Costantino 
Portìrogenita. — Un altro Cristofo- 
ro, figlio di Costantino Copronimo 
e d’ Eudocia, fu creato Cesare nel 
-6q e messo a morte co’ suoi fra- 
telli (V. Ibkite). 

T — H. 

CRISTOFORO I., re di Dani- 
marca, fu il IV de’ figli di Valde- 
maro li, che gli aveva dato in re- 
taggio le isole di Laland e di Fal- 
ster. Cacciato da’ suoi dominj, nel 
da suo fratello Erico VI, ri- 
parò presso l’altro suo fratello A- 
ncle, con cui fece un’ invasione nel 
Jutland. Battuto c fatto prigionie- 
in da Erico, i clamori de’nohili for- 
zarono suo fratello a liberarlo. E- 
rico gli fece in seguito ottenere la 
inailo della figlia del duca di Po- 
merauia. Confermato nelle sue pos- 
sessioni da Abele, gli successe nel 
ia5a. L’assenza di Valdemaro, suo 
nipote, detenuto a Colonia, l'odio 
che si portava alla memoria d’ A- 
bele, fermarono la scelta degli sta- 
ti sopra Cristoforo, il quale, salen- 
do sul trono in congiunture diffi- 
cili e volendo regnare in effetto cd 
essere obbedito, tentò di mettere 
nella sua dipendenza i figli di suo 
fratello. Si fece dichiarare loro tu- 
tore e tonile, insino a tanto che po- 
tè, il ducato di Sleswig,che, secon- 
do I’ uso del regno, doveva forma- 
re il retaggio del primogenito. A- 
vendo inasprito per tali provvedi- 
menti tulle le potenze vicine, es- 
se si collegarono per far salire Val- 
detniro sul trono di Danimarca. 
Questo regno pareva prossimo alla 
sua mina ; le potenze col legate si 
disunirono; un accomodamento fu 
proposto. Cristoforo s’ impegnò di 
rendere a’ tuoi nipoti, cumegiuu- 
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gesserò alla maggiore età, il duca- 
to di Sleswig, e questi rinunziaro- 
no alla corona di Danimarca. Un’ 
altra divisione intestina non fu me- 
no innesta al re. Giacobbe Erland- 
sem, decano di Lunden, superbo 
per la protezione d’ Innocenzo IV, 
essendo stato eletto arcivescovo, an- 
ziché dimandare al re la sua con- 
ferma, pretese che l’elezione del 
papa bastasse, e non degnò neppu- 
re di consultare il monarca. Ten- 
tò in seguito di riformare la legge 
ecclesiastica di Scania, pubblicata 
da Valdemaro I., che ristringeva di 
molto il poteredel clero; poscia in- 
dusse Matilde, vedova d’ Abele, a 
sposare Birgero, reggente di Sve- 
zia, sperando eh’ esso principe ter- 
rebbe le parti de’ figli di sua mo- 
glie. Gli riuscì, con altri vescovi, di 
sollevare il popolo, il quale mor- 
morava del peso delle imposte. Cri- 
stoforo ordinò agli abitanti della 
Scania si conformassero all’antica 
legge, e convocò gli stati a Nibor- 
go nel u5(> per esaminare la con- 
dotta dell’ arcivescovo. Questi in- 
dicò un concilio a Vesel, nel Zlt- 
tland. Fu in tale assemblea d’ec- 
clesiastici faziosi ebe venne com- 
pilata quella costituzione, famosa 
nella storia di Danimarca, confer- 
mata poscia dal papa Alessandro IV 
e che servì sempre di pretesto allo 
imprese sediziose dei vescovi. Ella 
statuiva che se ad un vescovo, an- 
che convinto di tradimento, si u- 
sasse una violenza qualunque per 
ordine o consiglio del re o del 
senato, il regno sarebbe messo nel- 
1’ interdetto. I vescovi si recarono 
in seguito all’ assemblea dogli sta- 
ti : I’ arcivescovo vi fu mal ricevu- 
to dal re, il quale oonvocò una nuo- 
va assemblea: questa produsse tra 
l’arcivescovo ed il re uua riconci- 
liazione che fu di breve durala. 11 
primo avendo abusato del suo po- 
tere , il re intervenne personal- 
mente alla corte di giustizia di 
Luudcu, vi citò l’arcivescovo, ed 
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bfdinò . che chi avesse doglianze 
Contro di Itil si prelevasse, il pre- 
lato comparve per dichiarare che 
ricusava l' autorità del re e della 
legge di Scania, e non riconosceva 
Che quel la del papa. Cristoforo rivo- 
gò tutte le Immunità, accordate al- 
la chiesa di Lunderi. L’ arcivescovo 
scomunicò f uffiziale che gli ap- 
rtava il bando reale, e fóce ri- 
llare i paesani della sua diòcesi, 
i quali ruppero a spaventevoli ec- 
cessi. Cristoforo venne a capo, nell' 
intervallo, d’accomodarsi con Ha- 
quino, re di Norvegia, che aveva 
condotto una flotta dinanzi Cope- 
nhagen, e di conchiudere un’ al- 
leanza con Birgero, il quale cercò 
inutilmente di terminare le discor- 
die dèi re con l’arcivescovo. Que- 
sti, fondando sopra i suoi partigia- 
ni, ricusò d’assistere ad un’assem- 
blea, che il re tenne in Odcnsea 
(taSSJ per farvi incoronare suo fi- 
glio Erico, e divietò, sotto peti» di 
scomunica, agli altri vescovi d’ in- 
tervenirvi. Alcuni andarono però, 
ma non osarono prestarsi alle fun- 
zioni dell’incoronazione. Allora 
Cristoforo convocò gli stati « Co- 
penhagen senza chiamare i vesco- 
vi, e deliberò sui mezzi di punire 
l'audace prelato. SI riconobbe u- 
nanimamente che la disubbidienza 
dell’ arcivescovo antorizzarava il 
re ad impadronirsi di lui o degli 
altri vescovi ribelli : tale decisione 
fu eseguita. Alcuni vescovi fuggi- 
titi misero il regno sotto interdet- 
to. Il re, imbarazzato, ne appellò 
al papa, e, nel mentre attendeva la 
di lui risposta, ingiunse al clero di 
continuare il servigio divino, eda- 
doperò di sciogliere la lega, che i 
vescovi formavano contro di esso. II 
principe di Rugen, entrato arma- 
ta mano in Copenhagen, sembrava 
disposto a porre sul trono Erico, fi- 
glio d'Abelo. Cristoforo era allora a 
Riben nel Jutland, dove conferiva 
col vescovo di quella città sui mez- 
zi di cessare le turbolenze che la- 



CRI 

ceravano lo stato e là chiesa. II vé- 
scovo d’Aàrhuus approfittò dell’oc- 
casione per liberarsi deire. Si pre- 
tese eli’ egli 1’ avvelenasse in un 
banchetto, ai 39 di maggio 1 i5q. 
Cristoforo aveva mostrato, d tirante 
un regno di 7 anni, molta fennec-; 
za, molta prudenza «bravura. Suo 
figlio Erico gli successe. 

E — s. 

CRISTOFORO II, re di Dani-i 
merca, figlio d’ Enrico VI, manife- 
stò, sotto il regno di suo frate! lo lì- 
rico Vili, uno spirito ambizioso e 
turbolento. Colmato di benefizj da 
Erico, clic gli avea data l’investi- 
tura dell’Estonia, indi l’Halland 
meridionale, ordì trame contro di 
lui, d’ accordo col re di Norvegia. 
Erifco avendo rivocato la stia dona-» 
ziòne, Cristoforo fuggì in Isvczià. 
Riconciliato, poscia disgustalo di 
nuovo con suo fratello, 4i ritirò 
presso il duca di Pomerània, e su- 
scitò nemici alla Danimarca. Si 
trovava in rnezàò all’esercito sve- 
dese inteso a devastare la Scania; 
quando morì suo fratello, e quindi 
ritornò nell’anno i5ip. Sormontò 
tntti gli ostacoli che si opponevano 
alla sua elezione, prodigalizzò le 
promesse ed i giuraménti, sotto- 
scrisse una capitolazione che pone- 
va stretti limiti alla sua autorità, 
e fu acclamato re con Erico, suo fi- 
glio maggiore. Cercò poscia di gua- 
dagnare i capi della nobiltà a for- 
za di benefizj ; ed in pari tempo 
Volle mancare alla sua promessa di 
non levare nuove imposte. Gli sta- 
ti gli dichiararono che non vi si 
sottometterebbero; egli non osò in- 
sistere, ma ritirò le terre da coloro, 
a cui ne aveva dato. Una lega for- 
midabile si formò contro di lui; la 
Scania o la Seiaudia furono deva- 
state. Cristoforo fermò tale torrente 
e forzò i sollevati a riparare in 
Bombolai, di coi il suo esercito s’ 
impadronì, e la molta fu sedata. 
La morte del duca di Slcserig, ne- 
cadnta nel »5a3, immerse lo stato 
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in perturbazioni più orribili anco- 
ra. Cristoforo, lotto colore di assu- 
mere la tutela del giovane duca, 
invase i suoi domili). Gerardo di 
Rensborgo, zio del giovane duca, 
non mcnoavido,cbc Cristoforo, del- 
la spoglia di suo nipote, attaccò il 
re, e pose il suo esercito in rotta. 
Tale avvenimento produsse una 
sollevazione generale contro Cri- 
stoforo; fu dichiarato decaduto dal 
trono (t5a(j). Questo principe era 
in Seiandia, quando gli renne si 
fatta nuova e quella deU'arrivodi 
Gerardo. Suo figlio Erico, che co- 
mandava un forte nel Jutland, fu 
preso dai sollevati. Disperando al- 
lora della sua fortuna, Cristoforo 
raccolse quanto avea di più prezio- 
so , e riponi, con altri due suoi fi- 
gli, presso il duca di Mecklunbor- 
go. Àjutato da’suoi soccorsi, tornò 
in Seiandia, e riportò alcun buon 
successo, ma in breve, assediato col 
suo alleato, fu ridotto aH’ultimo e- 
s tremiti, e non ottenne che a fati- 
ca la permissione di ritirarsi. Ten- 
tò ancora una discesa nell'isola dì 
Falster; Gerardo ve lo andò a bloc- 
care, e comportò partisse una se- 
conda Tolta. Mentrechè il re fug- 
gitivo tentava nuovi conati, si pen- 
sò a (nettare sul trono Valdemaro, 
duca di Sleswig. Gerardo era il ve- 
ro sovrano, e sotto il suo governo 
i mali dello stato non fecero che 
aumentare . Cristoforo seppe ap- 
profittare accortamente del disgu- 
sto pubblico; diversi stati vicini, il 
clero e la nobiltà di Scania e del 
Jutland, molti vescovi gli promi- 
sero di dichiararsi per lui, tostochè 
si fosse mostrato in Danimarca con 
un esercito. Discese in Seiandia ed 
in breve Gerardo fu abbandonato 
«Ia’suoi partigiani. Cristoforo, che a- 
veva ottenuto alcuni fidici successi, 
si diede alle sue solite violenze, ac- 
quartierò nel verno i suoi soldati 
entro i conventi, esollevódi nuo- 
vo tutto il clero contro di sè. Il ve- 
scovo di Borglom, cui avea voluto 



Clli moj 

far arrestare, essendosi rifuggito 
presso il papa, il pontefice scomu- 
nicò Cristoiòro e percosse il regno 
d’ interdetto. Cristoforo però ricon- 
ciliossi col coute d’Olstein, e tale 
riconciliazione indusse Gerardo, 
quantunque vittorioso, a fermar pa- 
ce coire. Fu dessa sottoscritta atli- 
ben, ai 28 di febbrajo i33o; Val- 
demaro rinunzie al titolo di re, e 
rientrò nel suo ducato di Sleswig. 
Gerardo ne ottenne la Fionia; ma 
fino dall’anno seguente le ostilità 
ricominciarono in proposito d una 
contesa sopravvenuta traGerafdoe 
Giovanni. Cristoforo prese il par- 
tito di quest’ ultimo, e fu battuto 
-da Gerardo. La nobiltà del Jutland 
si dichiarò pel vincilorc.il re, pri- 
vo di mezzi, si pose alla sua discre- 
zione. Gerardo pretese un accre- 
scimento della somma, clic avea re- 
clamato dite anni prima, ed obbli- 
gò Giovanni a lasciargli la metà 
della l'ionia. D’altro canto la Sca- 
nia, rovinata dalle vessazioni com- 
messe per gli agenti del duca d’Ol- 
stein, si diede a Magno, re di Sve- 
zia. Tale nuova disgrazia attirò so- 
pra Cristoforo il disprezzo univer- 
sale. Due gentiluomini, sperando 
di piacere al conte di Ilolstein, ap- 
piccarono, durante la notte, fuoco 
alla casa dove alloggiava. Io presero 
quando tentava di salvarsi, e lo 
condussero in una fortezza di La- 
lu nel, che apparteneva al conte. 
Questi fece tosto rimettere in li- 
bertà l’ infelice monarca, il quale 
morì un anno dopo, ai i3 di lnglio 
i535, a Nykocping, nell’isola di 
Falster. Suo figlio Valdemaro gli 
successe. 

E—s. 

CRISTOFORO III, figlio di Gio- 
vanni, duca di Baviera, e di Cate- 
rina, sorella d’ Erico IX, fu invita- 
to che andasse a prendere possesso 
dellaeoronadi Danimarca nel >4^9> 
allorché Erico fu deposto da’ tuoi 
sudditi. Cristoforo, poich’ebho ri- 
cevuto a Lubccca gli omaggi dei 



ao8 fc R I 

senatori c de’ principali della no- 
biltà, non assunse da prima che il 
titolo d’amministratore. Assicurata 
la sua autorità in Danimarca , in- 
viò deputati agli altri regni del Set- 
tentrione per disporli in suo favo- 
re. Fu convocata una dieta genera- 
le a Calmar; ma i Danesi, senz’at- 
tendere il resultato delle delibera- 
zioni di tale assemblea , elessero 
Cristoforo per re nel i44°- Poco 
dopo, gli Svedesi e finalmente i 
Norvegj, eh’ erano rimasti più de- 
voti adErico, seguitarono il loro e- 
sempio. Erico però dal fondo del 
suo ritiro fece sollevare i paesani 
del Jutland, i quali non furono ri- 
dotti che con molta fatica. Cristo- 
foro, essendosi recato all’assemblea 
di Calmar, rinnovò agli stati di Sve- 
zia l'assicurazione, che avea già lo- 
ro inviata per iscritto, di mantone- 
re i loro privilegj, fu incoronato iu 
Upsal, e, per conformarsi agli usi 
osservati dagli antichi re , spese 1’ 
inverno a fare il giro delle provin- 
cie, dando ovunque segni dellasua 
liberalità e della sna benevolenza, 
e ristabilendo il buon ordine, tur- 
bato dalle questioni perpetue della 
nobiltà. Andò [rascia in Norvegia, 
vi si fece consacrare, e, poiché fu 
incoronato in Danimarca, volse ogni 
sua cura all’ amministrazione di 
quel regno. Uni alla corona la cit- 
tà di Copenhagen, cho fino allora 
aveva appartenuto ai vescovi di Ro- 
skild, e vi fermò la sua residenza. 
Non andò guari che disgustò i suoi 
sudditi, prodigalizzando le grazie e 
gli onori ai Tcdescbi,chc aveva at- 
tirati alla sua corte. 1 Danesi e gli 
Svedesi gli fecero alcune rimostran- 
ze su tale condotta , che era stata, 
dicevoli essi , origine alla caduta 
del suo predecessore. Cristoforo le 
ascoltò con moderazione, e congedò 
qiie’ degli stranieri che eccitavano 
più gelosia. Si afferma cfie essendo 
andato in Isvezia con un seguito 
numerosissimo, in un tempo ili ca- 
restia,! paesani, che furono c ostie t- 
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ti, in molte provincie, di mescola- 
re la scorza di abete nella loro fa- 
rina, imputarono in alcuua guisa 
al principe la fame, ch’esili pativa- 
no; gli diedero il nome di Uarka- 
Konung, o re di Scorze. Gli si po- 
teva rimproverare con più ragiono 
i danni eh’ Erico, il re deposto, 
causava per le sue piraterie ai na- 
vigatori svedesi. Egli rispondeva, 
quando di ciò alcuno si lamentava, 
essere giusto che suo zio avesse di 
che vivere . Nulladimeno la presa 
di molti navigli, riccamente carichi, 
avendo suscitato nuovi clamori, 
Cristoforo fece imbarcare alquanto 
truppe, e passò nel Cotlaud, dov’ 
ebbe una conferenza con Erico . £ 
due principi promisero di vivevo 
in buona intelligenza. Cristoforo 
medil.o a contro Lubecca un’ im- 
presa considerabile, per la qualo 
aveva bisogno di molto danaro. Si 
narra che, per procurarsene , ap- 
profittasse dell’ avidità de’ nobili 
svedesi in ricercare i governi dello 
provincie , e vendesse successiva- 
mente lo stesso impiego a tutti quo’ 
che lo domandavano . l’oicli’ e libo 
fatto venire in Danimarca tutto il 
danaro, levato nella Svezia, raccol- 
se le truppe de’ tre regni, e l'eco 
sequestrare nei Suini un gran nu- 
mero di vascelli inglesi ea olande- 
si, di cui le ricche spoglie gli som- 
ministrarono i mezzi di formavo 
un armamento considerabile. Pri- 
inachò facesse uso di tutte le sud- 
detto forze contro Lubecca, teutò 
vanamente di sorprendere quella 
città; allora convocò gli stati di Sve- 
zia a Jonkòping, e si pose in cam- 
mino per andare a concertare con 
essi nuovi provvedimenti; ma la 
morte lo sorprese In Elsingborgo il 
giorno ti di gennajo 1 44S- Questo 
principe, quantunque prodigo o 
troppo dedito ai piaceli, aveva inoli 
te buone doti. Àvova sposato nel 
i445 Dorotea, figlia di Giovanni, 
margravio di Ria udì; borgo, sopran- 
nominato l’ Alchimista, ua cui non 
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ebhe figli. In seguito ella divenne 
sposa di Cristiano I. . successore di 
Cristoforo. Questo principe bandì 
molte ordinanze che annnnziano 
il suo desiderio di sollevare i po- 
poli. Diede regolamenti a gran nu- 
mero di città, e pubblicò per la Da- 
nimarca e la Svezia leggi che in 
quest’ ultimo regno sono siate iu 
vigore fino versola metà del XVIII 
secolo. Tale codice, stampato in i- 
diouia scozzese, è diviso in due par- 
ti: le leggi provinciali (Landtlagen) 
c le leggi civili ( Stalzlagen ) si ci- 
tano ordinariamente sotto il nome 
di Jm chrutophorianum : è stato tra- 
dotto in latino da Loccenins, Sto- 
cholm, 1670, in Cogl. : la migliore 
edizione è dovuta a Pietro Abra- 
hamson. 

E— «. 

CRITOBULO. V. Metrofane. 

CRITOLAO, nato aFaselide, 
città della Lidia , andò a studiare 
la filosofia iu Atene. Uno fu de’di- 
scepoli d’ Aristone di Geo, e diven- 
ne dopo la sua morte capo della 
scuola peripatetica. Gli Ateniesi 1 ’ 
inviarono in ambasceria a Roma, 
nell’anno 1 58 avanti di G. C., con 
Cameade e Diogene, e gli acqui- 
stò ivi molta riputazione la sua e- 
loquonza: ciò non impediva che 
non declamasse centra la rettorica, 
cni considerava come un’arte piut- 
tosto nocevole, che utile. Visse fin 
oltre agli ottani’ anni . Non cono- 
sciamo 1’ epoca della sua morte . 
Cercò di conlèrmare con nuovi ra- 
7 locai j il domina d' Aristotile sull’ 
eternità del mondo . Filone ci ha 
conservato una parte de’ suoi argo- 
menti nel suo '/ruttato sulla incor- 
ruttibilità del mondo. Il più forte è 
questo : » Tutto ciò che nasce, ha 
ss un accrescimento, è soggetto alla 
ss corruzione, al la vecchiezza edal- 
>s la morte. Il inondo non ha ac- 
s? crescimento, non s’altera, nè in- 
ss vecchia; dunque egli è eterno 

» 4 - 
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Giovanni Benedetto Carpzov ha 
pubblicato una dissertazione intor- 
no a questo filosofo, Lipsia, 17^3 , 
in 4-to. 

C— R. 

CRITOLAO, generale acheo, 
fu uno de’ priinarj autori della 
guerra contra i Romani, che pro- 
dusse la rovina della Grecia. Èra- 
no insorte tra gli Achei ed i La- 
cedemoni alcune contese, a cni te- 
nuto aveano dietro ostilità non po- 
co gravi, anche contra deputati di 
Roma. Il senato, volendo porvi fi- 
ne, inviò nella Grecia nuovi depu- 
tati, capo de’ quali era S. Giulio 
Cesare, fessi trovarono gli Achei a- 
dunati in Egina, e Giulio Cesare 
loro parlò con molta moderazione; 
ma Dineo e Critolao, de’ quali al- 
lora aveva uno lasciata la pretura 
e l’altro vi entrava, fecero inten- 
der al popolo che i Romani, occu- 
pati dalla guerra d’ Africa e da 
quella di Spagna, non oserebbero 
venire con essi a contesa e causaro- 
no di rispondere alle proposizioni 
che loro si facevano, dicendo che 
inviato avrebbero un ambasciadore 
a Roma. Giulio Cesare, volendo 
prender cognizione de’ motivi di 
querela, allegati da una parte e dal- 
I’ altra, si recò a Tegea, dove do- 
ve* trovare i capi de’ Lacedemoni, 
ed indusse Critolao ad andarvi con 
i primarj Achei ; ma Critolao vi 
andò allatto solo, ed allorché la di- 
scussione fu principiata, disse che 
nulla poteva accordare senza il con- 
senso dell’assemblea generale, la 
quale non si dovea tenere che fra 
sci mesi. Giulio Cesare, vedendo 
che la sua presenza diveniva inu- 
tile. tornò a Roma. Critolao dopo 
la sua partenza corse tutte Le cit- 
tà della confederazione, ond’ ecci- 
tarle contra i Romani ; e volendo 
metteril volgo nel suo partito, con- 
venne con i magistrati di ciascnna 
città che non si permetterebbe ai 
creditori di esiger quanto loro era 
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dovuto è che non si lasceretilie 
condurre in prigione ninno per 
debiti. Q. Lucilio Metello, pretore 
della Macedonia, avendo risaputo 
ciò die accadeva nel Peloponneso, 
vi spedi alcuni deputati onde ten- 
tare di calmar gli animi; essi tro- 
varono gli Achei adunati a Corin- 
to, città, in cui v’ era molta pleba- 
glia; vi furono insultati nella ma- 
niera più grave , e Critolao fece 
nuovamente bandir guerra ai La- 
cedemoni, ed era ciò realmente di- 
chiararla ai Romani, de’ quali non 
si era voluto accettar la mediazio- 
ne. Critolao Iacea molto capitale 
dei soccorsi de’ Tebani, i quali e- 
rano irritati che Metello gli aveste 
condannati a parecchie multe; per- 
ciò andò sull’ istaute ad assediar 
Eraclea, città della Trachinia, che 
non voleva entrare nella confede- 
razione acliea; ma Metello, avendo 
saputo l’insulto fatto ai suoi depu- 
tati, si pose immediatamente in 
marcia per entrare nella Grecia. 
Allorché Critolao seppe eh’ egli a- 
vea traversato lo Sperchio, fu col- 
pito da terrore, e neppnr osando 
difendere il passo delle Termopi- 
le, fuggi a Scarica, città della Lo- 
cride. Metello intese ad inseguirlo, 
ed avendolo raggiunto, sconfissegli 
Achei c loro fece mille prigionieri 
circa. Alcuni autori diconoche Cri- 
tolao si avvelenò dopo quella dis- 
fatta: certo è che più non fu vedu- 
to por. La battaglia fu combattuta 
nell’anno i 4 (i av. G. G. 

C— : H. 

CRITONE, ricco ateniese, ami- 
co intimo e discepolo di Soerate, e- 
<a il solo cheavesse inspirato tanta 
fiducia a quel filosofo tl’aver a lui 
ricorso ne’ suoi bisogni. Siccome le 
sue ricchezze gli formavano molti 
invidiosi, si unì, per consiglio di 
Socrate, con Archedemo, giovine 
oratore senza fortuna, ma dotato di 
molti talenti, il quuic fece ben- 
tosto pentii- coloro che lo provoca- 
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vallo , e li forzò a lasciarlo tran- 
quille. Allorché si formò il proces- 
so a Socrate, i primi giudici aven- 
do deciso eh’ egli era colpevole, 
tratfavasi di pronunziar la senten- 
za sulla pena, il che apparteneva 
ad altri giudici. Attendendo que- 
sto secondo giudizio, Critone si fe- 
ce mallevadore per Socrate, affin- 
chè non fosse arrestato. Una con- 
danna a morte essendo stata inti- 
mata dai secondi giudici, Socrate 
fu posto in prigione, Critone cor- 
ruppe i custodi della carcere, e gU 
offrì mezzo allo soampo, ma Socra- 
te ricusò, siccome osservasi nel Cri- 
tono di Platone. Il rimanente della 
vita di Critone ci è ignoto; ma sic- 
come era a an di presso dell’età 
medesima di Socrate , non ha do- 
vuto sopravvivergli lungo tempo. 
Avea scritti diciassette dialoghi, di 
cui niuno è giunto fino a noi. Egli 
avea quattro figli, Critobulo, Er- 
rnogene, Epigene e Stesippo, i «qua- 
li furono tutti, com’egli, discepoli 
di Socrate. 

C— — B. 

CRITONE, statuario, nativo d’ 
Atene , è del breve numero degli 
artisti greci, de’ quali v’ha argo- 
mento di credere che si posieda da 
noi alcune opere. Il nome di que- 
sto scultore e qnello di Nicolao, 
nato similmente in Atene, sono in- 
cisi sul paniere che porta una del- 
le tre cariatidi, «coperte a Roma 
nel 176G, nella via Appia, presso, 
alla ramosa tomba di Cecilia Me- 
tella. Sembra ohe le prefate tre fi- 
gure, somiglianti I' una all’ altra , 
sieno state impiegate all’ornamen* 
to d' una tomba o d’ nna casa di 
campagna. Alcnni difetti nel lavo- 
ro potrebbero far presumere che 
fossero copie ; ma si può creder pu- 
re che, in opere di semplice orna- 
mento, gli artisti si applicassero 
più alla composizione, che al me- 
rito delle particolarità . E' cosa in 
conseguenza assai varisimile che 
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Crìtone e Nicolao lavorassero a Ro- 
ma verso gli ultimi tempi della re- 
pubblica . Le cariatidi, di < ui si 
tratta, fanno parte delle ricchezze 
«Iella fitta Albani. 

E— c D — 1>. 

CRITONE, medico dell’itnpera- 
tor Trajano, ceicò meno d'illu- 
strarsi cou opere utili, che di catti- 
varsi il favor delle donne della cor- 
te con attenzioni minute e con 
frivoli scritti. Compose da prima 
un opuscolo sulla Civiltà, cne più 
non esiste e che Galeno perdona 
all’autore, soltanto in riguardo al 
grado che occupava ; indi un trat- 
tato compiuto di Cosmetica, intor- 
no alla quale Eraclide di Taranto, 
la regina Cleopatra ed alcuni al- 
tri non avevano date che forinole 
separate e poco numerose. Esisto- 
no diversi frammenti di questo 
trattato nel Tetralnhlos d’ Ezio, co- 
me, i.tno. Cataplaimata aestiva , o- 
dorum corpus reddentia ,- a. do. De 
maculi s a sole provocat'u, qnas Grae- 
c i i'pe\i(ta t vocant ; 3.zo. Ad manna - 
tes menti papularumeruptiones. S in- 
dica talvolta questo medico sotto il 
nome di Crilon junior per distin- 
guerlo da Grifone l’antico, egual- 
mente medico, discepolo d’ Acrone 
d' Agrigento, e che viveva 4°° anni 
prima di G. C. 

CRITTON ( Gionoio ), avendo 
per motivi, che più non si conosco- 
no, abbandonata la Scozia, sua pa- 
tria, venne in Francia, e studiò 
nell'università di Parigi. Dopo di 
aver cessato lo studio della teologia 
per la giurisprudenza, ed esser pas- 
sato da Parigi a Tolosa, dove pub- 
blicamente insegnò la legge per 
quattro anni, tornò nella capitale, 
ed ottenne nel i r -83 una cattedra 
nel collegio d* Darrourt. Nel i386 
non era più ad Harconrt, ma nel 
collegio di llonooor, dond’entrò in 
nello di Lhieux, indi in quello 
e’ Grassina. Critton tenne le par- 
ti della lega, e verso il (5go il du- 
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ca di Mayenne lo elesse professore 
di greco nel collegio reale-, ina ta- 
I’ elezione non ebbe effetto ed En- 
rico IV. rientrato in Parigi, non la 
coniertnò. La morte di Daniele 
d’ Auge lasciò vacante nel i5q5 
un’altra cattedra di greco nel col- 
legio reale; Critton la chiese, e 
l’ottenne, uon senza stento. Il sno 
carattere inquieto e turbolento gli 
avea prodotti molti nemici, e si fa- 
ceva pompa eziandio di un gran 
dispregio per la sua dottrina, for- 
se perchè poco si amava la sua per- 
sona. Non ci tratterremo a narrare 
partitainente le contese, ch’ebbe in 
seguito con Edmondo Kirher e 
con gli altri censori, a cui era sta- 
ta commessa la riforma dell’ uni- 
versità ; nè le sue lunghe liti con 
la facoltà di legge, nella quale vo- 
leva farsi ammetter dottore di drit- 
to canonico, e che dinunziò le sue 
tesi, siccome contrarie alle leggi 
del regno. Il lettore curioso di que- 
ste particolarità le troverà molto 
diffusamente nella Storia del Colle- 
gio reale , dell’abate Gouiet. Crit- 
ton mori ai i3 di aprile (■) del 
■ 6i i, di cinquantasette anni. Que- 
sta data fissa la sua nascita nell’an- 
no 1 554. Le ultime sue parole fu- 
rono, per quanto dice l’Étoile, ci- 
tato da Gou jet : Valete, amici , cala- 
te. superi ti tes, morta litatis immemo - 
res. L’ elenco delle sue opere o 
piuttosto de’ suoi opuscoli è molto 
esteso. Noi ci limiteremo ad indi- 
car quelli, che possono essere anche 
oggigiorno di alcun rilievo, ed a- 
versi un’apparenza di utilità. Crit- 
ton non ha guari composto che a- 
ringhe e poesie di circostanze, ed 
in capo a due secoli simili compo- 
sizioni non possono trovar molti 
lettori. I. Selectiores notae in Epi- 
grammata e libro primo graecae An- 
thvlogiae decerpta, et latirto carmina 
reddito , Parigi, l584, in 4-t°> H 

( 1) Secondo Conjet ; secondo Bayle agli 
• di aprile. 
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Orazione funebre di Ronzarti, iti lati- 
no, Parigi, i 586 , in 4 -*°> III Ora- 
ti» de oraculis Apollini} et d- sacro 
principi} oraculo, Parigi, i 5 p 6 , in 
8.vo : questo discorso è una intro- 
duzione alla Cassandra di Licofro- 
II e, IV Discorso latino sulle sorti o- 
meriche, Parigi, 1597, in 8.vo: V In 
Oppianum de Venatione prue fatto, 
Parigi, iSgtl, in H.vo; VI due Di- 
scorsi latini, uno sulle leggi ili Dra- 
cene e di Solone; l'altro sul tito- 
lo de judiciis nell’Armenopttlo, Pa- 
rigi, 1609, in b.\o. Critton aveva 
«posata la figlia d’Adamo Blacuod, 
«cozzate, consigliere nel presidiai 
di Poitien. Dopo la morte di Crit- 
ton fu richiesta da un fratello dei 
nontestabile de Luynes.cui ella ri- 
fiutò, e da la Mothe le Vayer, del 
quale accettò la mano . Sorhiè- 
re, che riferisce questo fatto nel- 
la Surbenana, dice che le Vayer 
ebbe le raccolte di Critton ; » dal- 
li le quali ha saputo trarre profit- 
ti to 

B — ss. 

CRI VELLARI ( Bahtolomm so ), 
scultore ed incisore, nacque a Ve- 
nezia nel ijt 5 , e morì nella me- 
desitna città nel 1977. Le «ue ope- 
re di scultura «ono poco note, ma 
sono ricercati i suoi intagli. Quel- 
la, che rappresenta 5 . Petronio in 
orazione, intantochè il diavolo rom- 
pe il vetro della sua lucerna onde di- 
strarlo, è d una composizione origi- 
nale: se ne può dir altrettanto di 
quella che rappresenta il medesi- 
mo Santo che si taglia il dito per non 
esser prete. Queste due composizio- 
ni contrastano gradevolmente con 
le opere, che Crivellar! ha incise 
dalle pitture di Niccolò dell'Abba 
te. e le quali rappresentano; I. 
tuia Compagini di giuocatori ; Il una 
Compagnia di b'viiori j III un Gio- 
vino! lo rutilo, coricato in un letto con 
mia donna muta, intantochè una 
vecchia li rimira da atta porta soc- 
chiusa. Queste diverse composizio- 
ni sono ragguardevoli per uq too- 
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co ingegnoso. Il lavoro di Crivella* 
ri è assai considerabile; questo ar- 
tista laborioso ha mollo inciso dai 
dipinti di Gherardini , Tiarini , 
Tiepolo e di altri parecchi artisti ; 
egli lia altresì inciso alcune stam- 
pe del palazzo di Bologna, nolo sot- 
to il nome d’ Istituto. Bartolozzi ha 
inciso, di Crivellari, un Santo tras- 
portato in cielo. 

A — s. 

** CRIVELLI (Giovanni) nac- 
que in Venezia il dì vigesimo di 
settembre dell’anno 1691. Lo edu- 
carono alle lettere e alle scienze 
nel seminario ducale i padri So- 
maschi, il cui abito vestì in gioten- 
tù Insegnò per anni parecchi e la 
reltorica e la filosofia e tu inoltre 
rettore nel seminario patriarcale 
di s. Cipriano in Mnrano. La sua 
congregazione l'onorò de’ più lu- 
minosi uffizj, tra' quali di quello 
di provinciale. Passò dolcemente 
il più lungo spazio della vita fra 
la cultura delle scienze e la socie- 
tà de' grandi, a’ quali quando ven- 
ne per ignota causa in disgrazia, 
gli toccò passare tristissima la vita 
nella casa di s. Maria della Salu- 
te, ove morì avvilito il dì decimo- 
quarto di febbrajo dell’aniio 1 74^» 
cinqnantesimosecoudo di sua età. 
Quantunque il Crivelli amasse e- 
ziaudio lo studio della letteratura, 
siccome dimostrano tre poetiche 
sue Accademie, miste di versi la- 
tini e Italiani, intitolate : Dell’t/ti- 
lità delle Lettere ; Le Glorie tir-ila 
Chiesa nell’impero di Costantino ; 
La Forza dell Eloquenza ; ciò non 
ostante si dedicò particolarmente 
alle matematiche o alla fisica. Nel- 
la questione, a’ suoi giorni agitata 
sì numerosamente, turni misura del- 
le forze motrici, volle avere parte 
anche il Crivelli, la cui Disserta- 
zione in questo proposito fu inseri- 
ta nel Gran Giornale fieli’ Europa 
( tom. II p. 1. anno i n 'Ai> ) . Fa de<- 
sa lodatissima nel Giornale de Let~ 
terati , diretto da Apostolo Zeno, e 
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procurò al giovine autore 1’ amici- 
zia dell’ abate Conti, eh' era l'ar- 
chivista delle scienze a’ tuoi di. 
Allora Ira il Crivelli e il Conti >i 
aperse commercio di dotte lettere, 
cd una del Crivelli che dichiara il 
grande tuo indegno, fu letta volen- 
tieri da’ filosofi nel libretto: Scelte 
Lettere di celebri autori, all’ abate 
Antonio Conti, qui pubblicale l’an- 
no 1810 per cura del valoroso bi- 
bliotecario della Marciana, aliate 
Rollio. Nel 17:18 die’ in luce Ele- 
menti di Aritmetica Numerica e Let- 
terale. opera celebratissima negli 
Atti di Lipsia, divenuta allora il li- 
bro di testo per le scuole italiane, 
e pubblicata da lui stesso in lati- 
no l’anno 1728 per secondare il 
comune desiderio. Poi die’ fuori 
(inòli) Nuota Elementare di Geome- 
tria: libro che riuscì gratissimo per 
l’arte che il suo autore «vera di 
unire la brevità e la chiarezza, e 
il quale dovette ridurre al lin- 
guaggio latino e pubblicare nuo- 
vamente. E per le lodi, che gliene 
venivano ria ogni parte, non insu- 
peihiva il Crivelli, che anzi umi- 
lissimo 11011 intitolò che Elementi i 
due suoi voi unii di Finca ( Vene- 
zia 17J1, in q. tu), quantunque per 
entro vi sponesse ogni più sublime 
dottrina. Varrà per ogni altro l’e- 
logio, che ne fu latto nel Giornale 
di Lipsia (Suppl. toni. Il, pag. .pi)). 
Fu riprodotta quest’ opera l’anno 
i 7 44, quando il suo autore era 
morto, ma cambiata assai e con 
nuove giunte. Sono queste una ti 
tico-iiiHlematica dissertazione Del- 
la Estimazione delle Forze lire, e 
un’ altia sopra le Leggi del Moto, 
tutte due già messe nella Raccolta 
del Calogero e la Dimostrazione de’ 
Emblemi Aritm-tici di Diojnnto A - 
lesiandrmo, i quali vi stanno tra- 
dotti in lingua italiana dal p. Ja- 
copo Pnitoui, che pure era della 
Congregazione di Soniasra. Il Cri- 
velli lasciò più cose manoscritte e 
fra le altre un’ Etica italiana e 
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Trattati de luoghi geomètrici , della 
quadratura delle curve e del calcolo 
integrale. Egli fu membro delle 
Accademie di Bologna, di Berlino 
e di Londra ; ebbe commercio di 
lettere con i più distinti lllosofì del 
suo tempo, e venne lodalo dal suo 
confratello il padre Bernardo (V. 
Bernardo, Paolo) con elogio che 
fu posto e nella Raccolta Caloge- 
riaoa e nella citata edizione secou* 
da Degli Elementi della Fisica. 

G. M — 1. 

** CRIVELLI ( Leodf r.io ), mi- 
lanese. contemporaneo ed amico di 
Francesco Filelfo, e d Enea Silvio. 
Scrisse la t'ita di Sforza il patire, 
duca di Milano, pubblicata negli 
Scrittori Rerum lalicarum ; nella 
qual Raccolta ci ha pure due suoi 
libri De expeditione. Pii Papae se- 
catali in Turcas. Scrisse anche in 
versi latini, tsa’ quali è da ram- 
mentare un Carmen de Fianci’co 
Barbaro, indiritto a Francesco A lear- 
di, letterato veronese. Si ha pure di 
lui qualche traduzione dal greco, 
come quella degli A rgonautici d'Or- 
feo. Veggansi le Dissert-iztoni coi-* 
siane del Zeno 1 . 54 1. 

D. S. B. 

CRIZIA, figlio di Caddero,- era 
pronipote di Dropide, amico di So- 
lone, ma non suo fratello, siccome 
dicono Diogene Laerzio ed altri 
parecchi, ben meno credibili, in 
quanto a ciò, di Platone, che ne di* 
scendeva egli pure. Crizàa diedesi 
con molto buon successo all’elo- 
quenza, che gli fu insegnata da 
Gorgia, e Cicerone lo cita come 
uno de’ migliori oratori di Alene. 
Aveva altresì naturale disposizione 
per la poesia, a giudicarne da al- 
cuni suoi frammenti che ci riman- 
gono; finalmente uno fu de’ disce- 
poli di Socrate, con cui alla fine 
pur si disgustò. Estendo stato esi- 
liato da Atene, min si sa per qual 
motivo, andò nella Tessaglia, do- 
ve, di concerto con Prometeo Tes- 
salo, sollevò con tra il loro padrone i 
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Penesti, eh’ erano schiavi a un «li 
presso della classe degl’ Iloti della 
Laconia. Sembra che andasse in se- 
guito a Sparta, imperciocché ave- 
va scritto un trattato pregiatissimo 
sulle leggi di quella repubblica, 
per la quale dimostrava molta am- 
mirazione. Essenrlo tornato in Ate 
ne con Lisandro, nell' anno l\o\ a- 
vanli di G. C., contribuì non poco 
a farne atterrare le mura, e fu e- 
letto uno de' trenta ch’ebbero com- 
missione di dar nuove leggi alla 
repubblica, e furono insigniti, a 
tale effetto, di poteri i più illimi- 
tati. Il loro primo atto di autorità 
fu di far condannare a morte i si- 
cofanti, classe di uomini che vive- 
vano «li sole dinunzie. Tale prov- 
visione piacqne generalmente alla 
gente dabbene, ma poco tempo do- 
o, avendo fatto venir truppe da 
parta, disarmarono tutti'i cittadi- 
ni, ad e«scczione di tremila ch’era- 
no loro devoti, e ruppero alla più 
crudele tirannide. Non si conten- 
tarono di sacrificar molte persone 
alla loro inimicizia personale; a- 
vendo bisogno di denaro onde pa- 
gare i loro satelliti, indicarono un 
certo numero di genti ricche, cui 
fecero porre a morte, unicamente 
con la fine d’impadronirsi de’ loro 
beni. Teramene, un dei trenta, a- 
vendo fatto a questo proposito al- 
cune rimostranze a’ suoi colleglli, 
Crizia, già una vòlta suo amico, di- 
venne suo accusatore, e lo fece con- 
dannar a morte. Essendo allora 
senza rivale, empiè l’Attica d'omi- 
cidi, e per non fasciar asilo ai pro- 
scritti, fece proibire dai Lacede- 
moni a tutte le città della Grecia 
di porger ricovero ai fuggiaschi 
d’ Atene. Quest’ordine, per buona 
sorte, non fu eseguito, eTrasibulo, 
avendo raccolto in Tebe alcuni di 
que’ proscritti, s’impadronì di Filé 
nell’ Attica. 1 tiranni spedirono 
truppe onde assediarlo; ma essen- 
tlo sopraggiunta la neve, le richia- 
marono e lasciarono soltanto a quin- 
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dici stadj distante da Filé un cor- 
po d'osservazione, onde invigilasse 
ai movimenti di qne’.cbe vi si era- 
no chiusi. Questi essendosene ac- 
corti. assalirono quel corpo qual- 
che giorno dopo e lo sbaragliarono. 
I trenta, prevedendo allora che po- 
trebbero difficilmente mantenersi 
in Atene, deliberarono di assicu- 
rarsi d’Eleusi : e Crizia essendovi»! 
reso sotto pretesto di passarvi i ca- 
valieri a rassegna, fece arrestar 1 
primarj cittadini di quella città, 
ed, avendoli fatti condurre in Ate- 
ne, li fece condannare a morte dai 
suoi satelliti, cui forzò a dare il 
voto loro scoperto. Tali crudeltà 
non riuscirono che a crescere par- 
tigiani a Trasi buio, il quale tro- 
vassi ben tosto assai forte per espu- 
gnare il Pireo: i tiranni andarono 
ail assalirlo onde scacciarmelo, ma 
furono vinti, e Crizia perde la vi- 
ta, combattendo «Jon un coraggio 
degno di miglior «Musa. Tale fu la 
fine d’un uomo, il quale dotato di 
grandissimi talenti, nonne usòche 
per le sventnre della sua patria. 
Esacerbato da un esilio, che non 
era forse meritato più di quello di 
tanti altri, non seppe moderare la 
sua vendetta, e tenne che tutto 
permesso gli fosse p^r abbattere il 
potere del popolo, ch’era stato fa- 
tale a tanti buoni cittadini La sua 
deplorabile fine non ha impedito 
a Platone, suo consanguineo , di 
farlo uno degl'interlocutori del Ti- 
meo e del Crizia. 

C B. 

CRIZIA (Nesiotk ), scultore gre- 
co, ha vissuto nella olimpia- 

de, 43s anni av. G. C. Fu contem- 
poraneo ed emulo di Fidia. Atene 
conteneva parecchie del le sue ope- 
re, fra le altre le statue di Arma- 
dio e d’ Aristogitone , e quella d’ un 
Corridore, che riportò vestito di tut- 
te armi il premio alla corsa. Ebbe 
allievi Dionisodoro e Sciorino di 
Colofone, amhedne scultori, che 
non bisogna confondere con due 
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pittori eh* hanno i medesimi no- 
mi. Il soprannome di Nesiote ( l I- 
soiano ) sembra il solo motivo eh’ 
abbia potuto determinare a distin- 
guer questo scultore da Crizia d’A- 
tene, di convissero i talenti in una 
successione di maestri e di disce- 
poli ragguardevoli. L’ultimo.di cui 
sia fatta menzione, è Democrito di 
Sicione, il quale fu allievo di Pi- 
. sene di Calaurea ; questi aveva avu- 
to per maestro Antìone, discepolo 
di Ptolico di Corcira, che ricevuto 

aveva lezioni da Crizia. 

L — S — e. 

CROCE (V ihcenzo Ai. sa aio dkl- 
ìa), in latino Crucila ovvero a Cru- 
ce in francese De laCroix, medico, 
nàcque nello stato di Genova, verso 

, 5 - 0 . Poiché praticata ebbe la sua 
professione a Bologna ed a Raven- 
na, recossi a Roma, vi ottenne nel 
1612 una cattedra nel collegio Ro- 
mano, ed il papa Gregorio XV lo 
scelse per suo medico. Esercito la 
professione per oltre a vent’anni, 
e mostrò altrettanto zelo per l' inse- 
gnamento, che nobiltà ed umanità 
nella pratica. 1 poveri ammalati 
fnrono costantemente l'oggetto del- 
la sua predilezione In mezzo ad 
occupazioni moltiplicate, che gli 
attiravano il suo merito e la sua 
generosità, trovò tempo destro a 
comporre un gran numero di ope- 
re, delle quali basterà citare le 
principali : I. De epilepsia, seu co- 
mirtilli morbo, lectionum bononien- 
slum libri tret, eo. , V enezia , 1 bo 5 , 
in 4-to: la teoria galenica, adotta- 
ta dall'autore, non posa sopra fat- 
ti ; si deve considerarla come uno 
scherzo deU’immaginazione ; II De 
verme admirando per nares egresso 
commen torio lum, ec., Ravenna, 1610 , 
in 4- lo . HI De morbu capila fre- 
quentiorrbus. quorum cognitio et cu- 
rario ita triduntur, ut ad alias ettaro 
tognoscendos et curaruios rrùrifux con- 
ducimi, hoc est de ratarrho, phrerùtv- 
de, lethargo, et epilepsia seu cumitiali 
morbo, libri septenh l6, 7 « ‘ n 
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4-to; Venezia, 1619 , in 4-to, IV 
Disqiiis'Uio generala de foetu noni me- 
stri patvae tuleo molis ut vix quadri- 
mestri! apparerei , in adolescentula 
primipara , Roma, 162 -, in 4-1°,* V 
Provìdenza metodica per preservarsi 
dall' imminente peste, discorso, ec. , 
Roma, itilo, in 4-to, tradotto in la- 
tino, con questo titolo : Consilium 
prophylacticum a lue pestifera , Ro- 
ma, It>5i, in 4-to; VI Vesuvius ar- 
ciera, sue exercitatio medico-physica 
de iiyotrvfirtf sjus mota et intendio 
Venu ti montis in Campania, die XVI 
mensa decembris anni 1 63 1 , libra duo- 
bus compreherua, Roma, i63a, in 4-to; 
VII De haemuptysi , seu sanguina 
sputo, liber, Roma, ititil, in 4-to. Le 
diverse opere di questo medico so- 
no state raccolte e pubblicate nel 
i63a, a Venezia, in un voi. in fogl. 
Ha lasciato in oltre parecchi ma- 
noscritti, fra i quali tono riguar- 
devoli alcune Consulte , un Com- 
mento sul poema filosofico di Lucre- ■ 
sio. ed un altro sulla faccia ippocra- 
tica. 

c. 

CROCE ( S. Giovanni de la ), 
di cui la lamiglia portava il noma 
di Yepez, nacque nel 1 !>4 a ad Onti- 
veros, nella Vecchia Castiglia. StUf 
dio a Medina del Campo presso i 
gesuiti. Nell’età di ventnn annq 
vesti l’abito de' carmelitani di Me- 
dina, e fu mandato a Salamanca, 
dove studiò la teologia. Fu ordina- 
to prete di venticinque anni; le 
sue austerità erano già straordina- 
rie. L’amor suo per la solitudine* 
per la vita contemplativa gli aveva 
inspirato il desiderio d’entrar nella 
certosa di Segovia, quando s. Tere- 
sa recossi a Medina per visitarlo, 
gli comunicò il suo progetto di ri- 
formar l’ordine de’ carmelitani, a 
se lo associò in «1 fatta grande im- 
presa. Egli ritirossi adunque^ nel 
primo monastero d'nomini, ch’ella 
fondò a Manreza verso il i568. Tal' 
è l’origine de’ carmelitani scalzi, 
de’ quali l’istituto, approvato .da 
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favorevole. La prima edizione del- 
le Opere di *. Giovanni de la Cro- 
ce usci alla luce a Barcellona nel 
1619 , in 4 . lo : ve uè sono state poi 
parecchie altre; le ultime sono ni 
a volumi in 4 -*°- Queste opere so- 
no state tradotte in francese dal p. 
Cyprien, Parigi, 1 < >4 1 • * n 4 *°> dal 
p. Luigi di s. Tere.-a, Parigi, i665, 
in 4.to; e dal p. Maillard, Parigi, 
ib(;4- >n 4-to. Il p. Andrea di Ge- 
sù, polacco, ne pubblicò una ver- 
sione latina a Colonia, il>5p, in 
4 -to : esse sono state altresì tradot- 
te in parecchie altre lingue. La 
vita di s. Giovanni de la Croce è 
stata scrittu in lingua spagnuola 
dal p. Giuseppe di Gesù-Maria, 
Brusselles ib5a, in 4 -*°' cc. , in 
francese dal p. Dositeo di s. Ales- 
sio, Parigi, 1737 , a volumi in 4-to, 
e d’ altri pare- chi. 

V VE. 

** CROCEC-ALLE ( Leo villo) 
nacque a Belluno, e nel i655 si 
fece benedettino cassinense in s. 
Giustina di Padova. Fu valente o- 
ratoie e teologo. Abbiamo di lui la 
Vita di 1 . Temuta , stampata iu Pa- 
dova nel 1 IÌ 76 . Lasciò anche un 
manoscritto, in cui tesse la storia 
degli aliati di s. Giustina, intitolato 
Gli Abati. V. la Bibliot. Cassili, del- 
I’Armelini pag. 7(1. 

F. F. 

CROCO, re dei Vandali, pene- 
trò nelle Gallie, nel lil secolo, 
con un potente esercito. Devastò i 
paesi de Medioinatrici, la Borgo- 
gna, l’Alvergna ed una parte dei 
Lionese; ma, arrivato presso Arles, 
fu disfatto in battaglia ordinata da 
un generale romano, ili nome Ma- 
rio, lo stesso, dicesi, che fu accla- 
mato imperatore da’ suoi soldati 
dopo la morte di Vittorino, e di 
cui il regno non durò più di quat- 
tro giorni. Cruco. caduto in potere 
del vincitore, fu condotto in tutte 
le città, che aveva devastate, per 
essere dato in ispettacolo al popu 
lo, • lilialmente ricondotto venne 
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in Arles, dove fn posto a morte 1’ 
auno 360. Si attribuisce a questo 
barbaro la mina del tempio di 
Marte dell’ Alvergna, uno de’ più 
famosi di tntte le Gallie; ed i leg- 
gendari l’accusano del l’urcisioae 
di molti santi prelati , particolar- 
mente di sant’Antide , vescovo di 
Besanzone, di s. Desiderio, vescovo 
di Laugres, e di s. Privato, vescovo 
del Gévaudan. 

W— s. 

CROCUS ( Riccardo ), ellenista 
inglese, nato a Londra verso la fine 
del secolo XV, andò nel 1 5 1 4 a Li- 
psia, dove insegnò le lettere latine 
e greche. Nel 1517 tornò in In- 
ghilterra, ed era professore a Cam- 
bridge nel i53o. I suoi scritti so- 
no: I Thmdori Gazar , libri I V de ver- 
borurn conrtructione latina ed itate do- 
miti, Lipsia, i 5 i 6 , in 4-to ; II Gram- 
matica graeca VII tabuliti compre— 
hensa et introducilo in linguam grae- 
cam , Colonia, i5ao, in 4-to ; III. 
Orationes de Militate lingotte graecae, 
Parigi, i5ao, in 4-to ; IV Encumium 
academiae lipsiemis , pubblicato da 
Bolline ne’ suoi Opuse. acud. litt. 
Lips. , Lipsia, 1779, in 8.vo. 

G — T. 

CROCUS ( Cornelio), umanista 
olandese, era nato verso la line del 
secolo XV, ad Amsterdam . Aven- 
do ricevuto il sacerdozio, fu eletto 
rettore delle scuole latine nella sua 
oitlà nativa . Applicavasi special- 
mente ad imprimere di buon' ora 
nel cuore de’ suoi allievi una viva 
affezione per la religione catoli- 
ca ed a comunicare loro l’ avver- 
sione sua per le nuove dottrine, 
che cominciavano ad introdursi 
nelle provincie belgiche. Compose 
una Grammatica latina irai (ine di 
11 poter allontanare , diceva egli, 
» dalle mani della gioventù quel- 
}> la dell’ empio Melantone ”; scris- 
se alcuni Colloqui latini per oppor- 
li a que’di Erasmo, ed una com- 
media nella medesima lingua, in- 
titolata: il Catto Giuseppe , per 
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distruggere, credeva, gli effetti che 
potevano produrre sullo spirito del- 
ia gioventù ia lettura dell' Eunuco 
di Terenzio. Si loda l’eleganza e 
la purezza dello stile che caratte- 
rizzano teli produzioni . Crocus è 
altresì autore di parecchie opere 
polemiche. Il suo zelo per la fede 
catolica e per i’ istruzione della 
gioventù lo fecero conoscere a Gio- 
vanni III, redi Portogallo, che gli 
offri una cattedra di teologia nella 
tua università di Coimbra ;Crocus 
tenne che sarebbe stato più utile 
alla gioventù, rimanendo in Am- 
sterdam, e rigettò tutti i vantaggi 
ehe gli si otfei ivano. In età di 5o 
anni fece a piedi il viaggio di Ro- 
ma, dove t. Ignazio io accolse nel 
numero de’ suoi discepoli. Ivi mo- 
rì poco dopo, nel t55o, nella casa 
de! suo ordine. Vi sono fra le al- 
tre sue opere : I Coìloquiorum pue— 
rilium Jormulae , Anversa, i556, in 
8 .vo ; II Lima barbarici, rive farrago 
sordidorum vtrborum. Colonia, i5ao, 
in 8 .vo ; IH Sthula vocabulorum , 
puerili’ lectionis ex-rcitationi accomo- 
data, Solingen, i53q, in 8 .vo; IV 
Jotephus castus, Anversa, i548, in 
8 .vo ; V Paraclesis ad mpe<sendam 
sententiam Jotephi casti, ivi, in 8 .vo; 
VI De vera ecclesia , seu de notis et 
signis ecclesia e, Colonia, i548, in 
8 .vo ; VII De fide et apenbus, contro 
C. Sartorium, Anversa, 1 53l. in 8 .vo; 
Vili. Disputatili contro anabaptistas, 
ivi, i555, in 8 .vc. 

G— T. 

CRODEGANGO (S. ), vescovo 
di Metz, nacque d’una famiglia il- 
lustre, nel regno d’Austrasia, fu e- 
dticalo nell’abazia di s. Trondo, 
divenne referendario e cancelliere 
di Francia, indi primo ministro di 
Carlo Martello, nel ’fi’]. Fu collo- 
cato sulla sede di Metz, nel ’] 4 ' ì < nia 
Pipino non acconsentì al suoastal- 
latnento che a condizione ehe con- 
tinuasse ad esercitare I’ ufficio di 
ministro di stato. Crodegnngo sep- 
pe adempiere i doveri della sua 
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Soppia dignità. Obbligato a viver» 
in cortesi fece osservare per la sem- 
plicità de’ suoi abiti e per l’ im- 
mensa sua carità verso i poveri. Pi- 
pino l’ impiegò in diverse negozia- 
zioni . Andò a prendere a Roma e 
Condusse in Francia il papa Stefa- 
no II, il quale, fuggendo la perse- 
cuzione de’ Longobardi, andava a 
cercare di là dei monti tu» asilo 
offertogli dal re de’ Francesi : il 
pontefice si ritirò a s. Dionigio. Nel 
754 Crodegango fu deputato pres- 
so Astolfo, re de’ Longobardi, per 
«congiurarlo di rendere alla Santa 
Sede le città, che le aveva tolte, e 
di nulla intraprendere contro il 
dncato di Roma ; ma esso principe 
inflessibile non volle accordar cosa 
ninna. Il 1.4. "" anno del regno di Pi- 
pino, il vescovo di Metz fu preside 
ad un concilio o assemblea gene- 
rale della nazione, tenuta in Atti- 
gni-snr-Aisne, nel 765 . Crodegan- 
go à soprattutto celebre per la re- 
gola che diede, I’ anno 755, al ca- 
pitolo della sua cattedrale, cui egli 
converti in una comunità di chie- 
rici regolari . Il noine di canonico 
era attribuito, ne’ primi secoli, a 
tutti i chierici , sia perchè fossero 
iscritti nei canone o catalogo della 
chiesa, sia perché vivessero secon- 
do i canoni ; ma dopo Crodegango, 
tale nome fu specialmente dato ai 
chierici che vivevano in comune, 
siccome que’ di sant’Ensebio di 
Vercelli e que" che componevano 
il clero di sant’Agostiùo . La rego- 
la di Crodegango non contiene 
che treutaquattro articoli con una 
prefazione . in cui il santo vescovo 
deplora la negligenza de’ pastori# 
dei popolo nell’osservanza vie’ ca- 
noni. Tale regola, tratta pressoché 
interamente da quella di ». Bene- 
detto e nella quale l’ anfore cita 
sovente gli usi della Chiesa roma- 
na, fu pubblicata diti p. Labbé nel 
7 . ino volume della sua Raccolta de 
Concili e da le Oointe nel tomo V 
de’ suoi Annata . Fieury no dà il 
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coni perielio nella ma Storia eccìe- 
liaiticn (edizione in 4 -to, tomo IX, 
libro XLIJ 1 . pag. 5 y ). Crodegango 
è conaiderato siccome il ristaura- 
lore della vita comune de’chieri- 
ci e I’ istitutore de* canonici rego- 
lari . La sua regola fu ricevuta da 
tutti i canonici, come quella di s. 
Benedetto da tutti i monaci d’oc- 
cidente. Fondò tre grandi mona- 
steri : quello di Gorze in Lorena, 
che divenne poi una scuola cele- 
bre ; quello di sant'llario, che die- 
de origine alla città di sant’ Avol- 
do, scila diocesi di Metz ; e quello 
di Lorsh o Loresheim , presso 
Worms : li pose sotto la regola di 
s. Benedetto, e lasciò loro molti be- 
ni col suo testamento che ancora 
esiste 8. Crodegango era eloquen- 
te nella sna lingua, ch’era la teu- 
tonica, ed anche nella lingua de’ 
Romani. Stefano II gli aveva dato 
il pallio , e governava la chiesa di 
Metz da ventitré anni , quando 
morì nel 766. E‘ nominato, ai 6 di 
marzo, ne martirologi di Francia, 
di Germania e de' Paesi Bassi. G. 
Von Eckart ha pubblicato la sua 
vita nella sua tintoria Fratrciae o- 
rientalu. ( V. Meuris»e, storia dei ve- 
scovi di Metz)-, Mahillon , Ceillier, 
Fleury e la raccolta dei Bollan- 
doti. 

V— VE. 

CRODEGANGO (8.), vescovo 
di Si-ez, nelI’VllI secolo, e fratello 
di Sant' Opportuna, abadessa di 
Montreuil, in Noraiandia, léce un 
pellegrinaggio a Roma par visitare 
la tomba de’ SS. Apostoli, ed affi- 
dò il governo della sua diocesi ad 
un amico perfido, nominato Crudo- 
berto, il quale fu un cattivo ammi- 
nistratore. Crodegango ritornava 
alla fine dopo un’assenza di sette 
anni, allorché fu assassinato a No- 
nant per ordine di colui, che ave- 
va imprudentemente messo in sua 
vece e che voleva mantenervisi . 
Opportuna andò a cercare il corpo 
di tuo fratello, e lo fece seppellir? 

• « 



CRS 019 

a Montreuil. Crodegango, annove- 
rato tra i santi della chiesa di Fran- 
cia, è onorato ai 3 di settembre a 
Seez. Si custodiva il suo capo a 
Parigi nella chiesa di 8 t.-Martino 
des-Camps, ed il rimanente delle 
sue reliquie era conservato presso 
il priorato dell’ Isle-Adam. 

V VE. 

CROE8E (Gerardo), nato ad 
Amsterdam ai i-j d’aprile del i 64 a, 
studiò a Leida sotto Giorgio Hora 
e Giacomo Federico Gronovio . 
Hornbeck e Coeceio furono suoi 
maestri di teologia. Il figlio dell* 
ammiraglio Rnyter seco lo condus- 
se a Smirne. Tornato in patria, vi 
divenne ministro, e morì a Dor- 
drecht ai iodi maggio dal 17 io. 
Croese è autore d’ una Historia quae 
keriana, rive de vulgo dictis quakerù, 
ab ortu illorum nsque adrecens natum 
schisma. libri III, Amsterdam, i 6 p 5 , 
1*196, in 8.vo: questo libro fu vi- 
vamente impugnato da un membro 
della setta, nascososi sotto il noma 
di Filaletc, nelle Dilucidi tiones quae- 
darri vulde necessariae in G. Croesii 
hist . , Amsterdam, 1696, in 8. vo;ma 1 ’ 
opera. ohe ha dato maggiore celebri- 
tà aCroese, è il SUOOMHPOE EBPAlOt 
siee Historia Hebraeonim ab //ome- 
ro, hebraicis nominibus ac sentenliis, 
conscripta , in Odyssea et Iliade exposi- 
ta et illustrata, Dordrecht, 1704,10 
H.vo. Il titolo di questo libro ne fa 
conoscere abbastanza il soggetto. 
Eravi già intorno alle medesime 
idee l ’ Homerus hebraisans di Zac- 
caria Uogan, ed il Discorso in forma 
di comparazione sulle vite di Mosi 
e d’Omero, alle quali si può aggiun- 
gere l’Omero istorico del popolo ebreo : 
tanto è vero che il campo delle fol- 
lie umane non saprebb’ esser limi- 
tato. Croese ha lasciato eziandio un 
discorso al sinodo di Leerdam, ed 
atenne dissertazioni nella Biblio- 
teca di Brema (Ved. le Memorie di 
Nicéron). 

D. L. 

CROESER (EvuMAEproi, in latino 
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Cruseriui, Dito nel i5io aCsmpen, 
studiò le lingue dotte, la filosofia 
e la medicina ; in «eguito colino 
la giurisprudenza, e tu dichiarato 
dottore di diritto civile e canonico. 
Il ino sapere e lama eloquenza gli 
acquistarono la stima di Carlo d’ 
Egmont, duca di Glieldria, che lo 
icelse per suo consiglier intimo.Fu 
onorato del medesimo titolo da Gu- 
glielmo, successore di Carlo, che lo 
inviò parecchie volte in Francia 
con missioni politiche d’ importan- 
za. A lui commise nel iS^o d’ac- 
compaguar in Prussia Maria Eleo- 
nora, tua figlia, accordala al dura 
Alberto Federico di Braudebnrgo. 
Croeser mori a Koenigtherg, ri- 
tornando da quel viaggio. Non ha 
pubblicato ninno icritto originale, 
ma ha tradotto in latino con corre- 
zione e fedeltà parecchie opere gre- 
che, e specialmente il Trattato di 
Galeno sul polso, e le Vite di Plu- 
tarco. Quest’ ultima traduzione è 
generalmente pregiata e preferita 
a quella di Xylandro. Certi critici 
troppo se» eri gli appongono che 
manca d’ esattezza, c dicono mal- 
vagio consiglio quello del tradut- 
tore di cambiare l'ordine, in cui 1’ 
autore avea disposto le vite degli uo 
mini celebri. Croeser ha pur com- 
mentato il primo e il terzo libro d’ 
Ippocrate De morbis vulgaribui, e 
quello De salubri dioriti . — CttOB- 
sEit (Giacomo Enrico), nato a Gra- 
ve nel 1691, studiò la chirurgia da 
prima sotto suo padre, indi presso 
un chirurgo ragguardevole di Am- 
sterdam. Tornato nella sua città 
nativa, passò sei mesi presso uno 
speziale, e fecossi a Leida, dov’eb- 
be il vantaggio d’ e»sere per quat- 
tro anni discepolo di .tlLino e di 
Boerlinave. Dopo sostenuta nel 1716 
una tesi De vulm-nbui thonuis. ri- 
cevè la laurea dottorale, e tornò a 
Grave a praticar la medicina. In- 
do in seguito a fermare stanza in 
Amsterdam, e fa eletto uno de’ 
medici fisici di quella città, Accet- 
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tò nel 17*4 una cattedra d’ anato- 
mia e di botanica nell’ università 
di Groninga, e recitò un discorso 
d’ inaugurazione De hominis primo 
ortu. Nell’ anno susseguente fu 
eletto orchiatro della provincia. 
Elevalo quattro volle alla dignità 
di re tore, recitò quattro discorsi d’ 
importanza: I. De mutuo menta curii 
carpiste commercio ; Il De vario sen- 
suurn prò objertoiurn divertitale o/fe- 
clu patsuo ; 1 11 De morte inevitabili 
ex humorum mota profluente ; IV De 
organo vitus. Fra gli altri opuscoli 
di questo professore è riguardevo- 
le una memoria scrina in olandese 
sulla docimasia polmonare, ed una 
lettera sulla membrana congiunti- 
va dell’occhio. Morì ai i 5 di gen- 
naio del 1 7 53 . 

G. 

CROFT (Ekbzbto), vescovo an- 
glicano, nato nel i 6 o 5 d una fa- 
miglia amica della contea d* He- 
reford, abbandonò di buon’ora i’ 
università d’ Oxford, dove avea fi- 
niti gli studj per recarsi a Donai 
presso al padre suo, di recente con- 
vertito alla dottrina catnlica ro- 
mana. Passò di là al collegio de' 
gesuiti inglesi di Saint-Omer, i 
quali lo persuasero ad entrare nel- 
la loro società, ma dopo un’ assen- 
za di cinque anni, essendo tornato 
in Inghilterra onde accomodarvi 
alcuni affari di famiglia, il vescovo 
di Diirham, Mortoli, gli fece ab- 
biurare ima dottrinatile non ar ca 
probabilmente abbracciata che per 
ubbidienza. Rientrò nell’ universi- 
tà di Oxford, prese gli ordini evi 
ottenne pareochi benefizj. Egli era 
cappellano di Carlo 1 . e canonico 
di Windsor, allorché la guerra ci- 
vile scoppiò nel ibgo. Mostrassi co- 
stan'einente divoto alla causa del 
re Nel ii >48 fu creato decano di 
Herelord, e, dopo la ristaurazione, 
nel ififìt. vescovo di quella diocesi. 
Eletto nel 16(17 decano della cap- 
pella reale, dimise tale dignità due 
anni dopo, disgustato dei costumi 
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distoltiti e dello spirito intolleran- 
te della corte di Carlo II. Nel i 6 y 5 
vedendo la v iult lira delle sette che 
dividevano la religione del «no pae- 
ie, tolse a ricondurle tutte ad una 
sola e medesima dottrina, pubbli- 
cando olio scritto, intitolalo : li i f e- 
rità nuda o il vero stato della primi- 
tiva chiesa, in un piccolo volume in 
4-to, die indirizzò alle due camere 
del parlamento: quest’ opera, scrit- 
ta coti mollo candore ed ingegno, 
fece una grande impressione j fu 
ristampala nel 1680. ed ancora di 
poi, ma provò molte critiche. Il 
dottor T nrner, che I’ impugnò nel 
1676, fu deriso dal celebre Andrea 
Marvel in un libello di’ Ita per ti- 
tolo: M Smirke o il Teologo alla 
moda. Crofl, dopo d’aver ricusalo 
parecchie volte di cambiare il suo 
vescovado d’Herelord con altri 
molto piu ricchi, ivi mori nel i6pt, 
e fu sepolto nella cattedrale, vici- 
no al dottoi Benson, ano intimo e 
costante amico’, quantunque noti 
conformista quadrile la morte stes- 
sa non Hov esse separai li. Si leggono 
sulla tomba di t rolt queste paro- 
le : In vita ctmjimcH ; e sopra quel- 
la del suo amico, queste: In morte 
non divisi Fu prelato benefico, ne- 
mico d’ogni persecuzione, natural- 
mente aliai ole, ina inflessibile cou- 
tro alle cose ch’egli teneva per 
abusi. L’ oggetto dell’ opera sua 
principale basterebbe sola al suo 
elogio Vi sono pur di Ini alcuni 
sermoni, varie O, servai oni sulla teo- 
ria della terra del dottor Bui net, 
ed alcuni scritti di controversia 
contro la dottrina vatolica roma- 
na. Egli era stato utile al famoso 
Milton, quantunque fosse questi 
repubbliennte. 

S — D. 

CHOFT (Goclizlsio), dottor di 
musica nell'università d’ Oxford, 
nato verso il 1IÌ77 a Netber-Eating- 
ton , nella contea di Warwick , 
morto nel iejs, era stato successi- 
vamente organista, maestro di mu- 
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sica e compositore della cappella 
reale ed organista della badia di 
Westminster. Le sue opere sono: 
I. ì’ Armonia divina, ostia Nuora rac- 
colta di Antifone scelte , preceduta 
d’ un Compendio istonco della musi- 
ca di chiesa, 17 la, senza nome di 
autore: può sembrar singolare, at- 
teso il titolo e per la condizione 
dell’editore, che questa rarcolta 
non contiene che le parole e non 
la musica delle antifone in uso nel- 
la cappella reale; Il Musica sacra, 
ovvero Antifone scelte, in partizione , 
pubblicata per associazione nel 
I74 j i > n a voi-» de’ quali il primo 
comprende l’ uffizio de’ morti, che 
Porceli nvea lasciato imperfetto. 
Esistono altresi alcune sue canzuni. 

X—s. 

CUOI ( Giovanni dk ), ministro 
protestante, da prima a Beziers, 
in seguito ad Uzòs, dov’ era nato, 
ebbe per genitore Francesco de 
Croi, il quale, secondo alcuni, di- 
scendeva da un monaco, che aveva 
abbracciato la riforma ; altri I’ han- 
no detto disceso dalla linea ba- 
starda dell'antica casa de Croy; 
ma i posteri suoi pretendono che 
provenisse di fatto da quella illu- 
stre famiglia, però per via legitti- 
ma. Comuuqne sia, Francesco da 
Croi prendeva in fronte delle suo 
opere il titolo di gentiluomo arto- 
siano. Goloiuiez, il quale confonde 
il suo prenome con quello, che por- 
tava suo figlio, dice ch’era autore 
di parecchi scritti. Non si cono- 
scono tuttavia ohe le sue Tre con- 
formità, cioè l 1 armonia e convenienza 
della chiesa romana col paganesimo, 
col giudaismo e con le antiche eresie, 
itxò, in b.vo. Il figlio ha lasciato 
vin maggior numero di monumen- 
ti del suo sapere e del suo zelo 
per le opinioni della sua setta: I. 
Specimen conjocturarum et obscrvatio- 
m un in quaednm Origenis, Irenaei et 
Tertulliani loca, itìSa ; II Risposta 
a Al. de Balzar, sulla suo critica del- 
la tragedia tf Erode infanticida di 
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aumentata della Divozione al sagro 
Cuor di Geiù, di Maria Alacoque. 
11 P. Croisset è riputato uno de’ 
più grandi maestri delia vita spi- 
rituale. 

L — T. 

CKOISILLES (Giovanni Clau- 
dio oe), nato a Caen nel iti54, d’ 
un’antica famiglia, fece buoni stu- 
dj, e servi poi per dieci anni in 
qualità di volontario nell'amère- 
ban. Tornato in patria, fu eletto 
échevin della nobiltà, e ne sostenne 
i privilegi contra le pretensioni del 
colonnello «lei reggimento del re 
eon un coraggio che dispiacque al 
la corte, fu chiuso anzi nel castello 
di Caen, ina egli si giustificò e ri- 
covrii la libertà. Poco tempo dopo 
ottenne la carica d’ avvocato regio, 
indi quella di presidente nel pre- 
sidiai. Era membro della società 
accademica, la quale si univa in ca- 
sa di Segrais, suo cognato, e, do- 
po la morte di Segrais, raccolse i 
membri dell’ accademia nascente 
di Caen, e concorse a darle regola- 
menti ch’ebbero la sanzione reale. 
MoriaÌ 2 i di gennajodel t^35.Du- 
touchet, segretario dell’accademia, 
fece stampare il suo elogio nelle 
Novelle letterarie di Caen, pel 1 744- 
Si conservano manoscritte varie dis- 
sertazioni letterarie e poesie di 
Croisilles; ma non conosciamo nin- 
na delle sue opere stampate. 

W— s. 

CR01X. V. Croce, Cruz, D«- 
schoix, Lacroiv e Petis. 

CROLL (Osvaldo), nato a Wet- 
ter, nell’ Assia, studiò con ardore 
la medicina, e soprattutto la chi- 
mica, nelle università di Marbur- 
go, Eidelberga, Strasburgo e Gine- 
vra. Viaggiò in seguito ne’ paesi 
«steri, fu dichiarato, come ritornò, 
ajo del conte di Pappeulieiin, e, 
qualche tempo dopo, medico del 
principe Cristiano d’Anhalt. Con- 
servò tale impiego fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1609 . L’opera, 
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sulla quale è fondata U sua ripa* 
Raziono, è intitolata: Basilica chimi- 
ca, continens philosojdiieam, propria 
laborum eseperientia confirmatam de- 
scnptv meni, et usura medicanimtonun 
chymicorum selectissimomm e lamine 
grattile et natante desumptorum : in 
fine libri additai est Tractatus ntutus 
de lignaturis rerum intemis, Franc- 
ióse, 1609 , in 4-to; ivi, 1610 , 164 ^» 
lt»5o, in 4-to; ivi, 1622 , in 8.vo; 
Lipsia, i634, in 4-to; Ginevra, t635, 
in 8.vo; ivi, i643, i658, in H.vo. Ta- 
li edizioni di Ginevra, dovute a 
Giovanni Michaelis, contengono 
numerosi supplementi, per Gio- 
vanni Hartmann. Il libro è state 
tradotto in tedesco, col titolo di Ba- 
silica elamica, oder Alchymistischei 
kaenigliches Ideinoti, «c. , Francfor- 
te, i(ìa3, in 4-to. tlaller mutila il 
titolo di tale versione tedesca, eh’ 
egli dà come un trattato particola- 
re. La traduzione francese di G. 
Marcel è intitolata: La retti Chimi- 
ca di Crollila, Lione, ltì-i4s in 8 .V 0 . 
Non si può negare a Croll un ta- 
lento reale ed anche alcune co- 
gnizioni esatte. I suoi scritti con- 
tengono ideo ingegnose, ma in i- 
scarso numero, e perdute in una 
iàrragined' ipotesi ridicole, attinte 
alla scuola dello stravagante Para- 
celso, pei sogni del quale Croll mo- 
strò sempre il più cieco entusia- 
smo. Era persuaso che quel pazzo 
possedesse realmente il segreto di 
prolungare la vita, e che ne avreb- 
Ile offerto egli stesso un esempio 
irrefragabile, se i suoi nemici, ge- 
losi del suo raro merito, non l’a- 
vessero avvelenato. La dottrina pa- 
raceli tea di Croll è esaminata bre- 
vemente nella storia della medici- 
na del dotto Sprengel e più in par- 
ticolare nella 20 . ™» dissertazione di 
Barckhausen, De medicinae origine 
et progressi 1 . 

c. 

CROLL, o CROLLIUS ( Gior- 
gio Cristiano) nacque a Due Pon- 
ti, ai Ài 4i luglio 1 ja 8 , Suo padre 
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fu per scssantasei anni rettore 
del ginnasio di essa città; suo a\% 
lo era stato professore di teologia 
in Eidelberga ed a Marborgo ; e 
suo avolo materno era quel dotto 
Giorgio Cristiano Joannis, u cui la 
storia di Magonza e del Palatinato 
ha tante obbligazioni. Dopo latti 
con buona riuscita i primi suoi 
studj nel ginnasio di Due Ponti, il 
giovane Ciollius andò ad ndire i 
professori delle università di Halle 
e di Gottinga. Come fu ritornato, 
fn aggiunto a suo padre: avvenne 
ciò nel principio del 1^55, ed egli 
aveva appena venticinque anni. 
Verso tal’ epoca molti impieghi 
vantaggiosi gli furono proposti, e, 
tra gli altri, la direzione del gin- 
nasio di Annover; ma volle piut- 
tosto rimanere presso suo padre, dì 
cui soccorreva alla vecchia ja, e a- 
doprnre i suoi talenti in servigio 
del suo paese, che accettare presso 
gli stranieri funzioni lucrose. Nel 
1768 perdà suo padre, e gli ,-uc- 
cesse nel rettorato del ginnasio, di 
cui aveva per quindici anni diviso 
seco I' amministrazione. Il suo ze- 
lo e Ja sua dottrina non erano ri- 
maste senza ricompense. Il duca di 
Due Ponti l‘ aveva creato suo bi- 
bliotecario, e 1 ’ accademia di Mo- 
naco se lo era associato nel ijìt), e 
quella di Manhrim nel 1765. Égli 
arriccili le raccolte di quelle due 
compagnie di molte dotte disserta* 
zioni sulle antichità della storia 
germanica. Quando la società di 
Due Ponti si formò per la stampa 
degli autori classici, Crollius, eh’ 
era stato uno dei fondatori, fu al- 
tresì uno de’ suoi più ardenti coo- 
peratori. L’ edizioni di Vellejo, di 
Sallustio, di Tereuzio, di Tacito 
sono dovute alle sue cure. Nel Ci- 
cerone ha riveduto il Bruto, gli 
Uffi-i, le Tu scolane ; tradotto la vi- 
ta dj Cicerone, scritta da Plutarco, 
e composto la notizia letteraria. E- 
g)i A altresì il compilatore della 
notizia letteraria che va unita al 
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Piatane. Esiste ancora di Crollius : 
I. Origina bipontina -, Due Ponti, 
’•* V,J 1- 4-to : tale ojse- 
ra, giustamente stimuta per I e- 
slensìone e l’esatlezza delle rio l’- 
elio, non è stata continuata; Il De 
illustri aliai bibìiothcca ducali bipon- 
fina, ivi, 1 ^ 58 , in 4-*o; IH alcuna 
altre Dissertazioni meno importan- 
ti. Ha scritto in tedesco la storia 
degli antichi conti palatini di Lo- 
rena e del llenof Due Ponti, 1763- 
1781}, 4 parti in 4-to), ed una cu- 
riosa memoria sopra Elisabeta 
Spanhcim e Reperto Pipan, suo 
marito, Due Ponti, in 4 -to, 176»- 
1 774- Ma per una più ampia no- 
tizia delle sue opere noi rimandia- 
mo il lettore alla storia dell’acca- 
demia di Manheiin ( alt. t. VII ). 
Nel 1 "88 Crollius, in età di ses- 
santanni, rifinito da lunghe fati- 
che e da grandi ambasce, te- 
mè di noti poter più bastare alle 
cure moltiplici, ch'esigeva il suo 
ginnasio, e domandò un aggiunto. 
Il principe glielo accordò, ed in 
pari tempo gli conferì il titolo di 
consigliere aulico e I’ associò al co 
mitato dei direttori degli studj: di- 
stinzione, che non era per anche 
stata accordata a niun rettore del 
ginnasio. Il riposo, di cui incornili, 
ciò a godere, non tolse che la sua 
salute, già molto alterato, non an- 
dasse sempre peggiorando, ed egli 
mori ai di marzo 1790, d’ un’a- 
poplessia, da cui era stalo collo ai 5 
dello stesso mese. 

B — ss. 

C.ROMER. (Martino), storico 
polacco, nacque nel iòta, a Biecz, 
città della piccola Polonia, dove 
feoe i suoi primi studj ; avendoli 
terminati a Cracovia ed a Bologna, 
fu fatto segretario nella cancelle- 
ria della corona, sotto Sigismondo 
1 . Sigismondo Augusto gli affidò 
commessioni importanti a Danzi- 
no, a Rustuck, a Stelliti ; lo inviò 
nel 1 Iqbad annunziare al papa Pa» 
la HI la morte del re Sigismondo 
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•no padre, ed a Vienna, all’ im- 
peratore Ferdinando, presso a cui 
Crunier risiederà per sette anni, 
incaricato della legazione polacca. 
Il cardinale llosius lo disegnò per 
sno coadiutore al vescovado di 
Vanni* ; i canonici della cattedra- 
le vi si opposero, non volendo ave- 
re un giorno per capo un uomo, 
che secondo essi non apparteneva 
al corpo dell'ulta nobiltà ; gli stati 
di Prussia pretesero ch’egli non 
potesse intervenire alle loro assem- 
blee ; il cardinale essendo morto 
nel i5ep, il re Stefano Batori levò 
tutte le difficoltà, conferendo a 
Cromer il vescovado di Varmia, 
facendo confermare la sua elezio- 
ne dal papa e facendogli assegna- 
re. per un decretodel senato, ema- 
nato, durante la dieta generale, la 
•ede, che il vescovo di Varnna do- 
veva avere tra i senatori. Nella sua 
descrizione della Polonia Crotner 
dice, parlando della nobiltà del 
regno, che accade sovente di ag- 
giungere nuove armi a quelle che 
ai sono ricevute dngii avi: ss per 
» esempio, dice, io porto dai lato di 
>1 mia madre le armi dei Jastrzem- 
tt bia, dal lato di mio padre quel- 
li le dei Pirczrhala e degli Osino- 
li rog, il che non mi ha impedito 
»» d’ aggiungervi quelle, die Sigi- 
ci smondo Augnato ha date a’miei 
n fratelli, ai loro discendenti ed a 
ìì me, non che quelle, di cui ni’ ha 
>* decorato l’ imperatore Ferdinan- 
n do”. Tale passo è stato ristam- 
pato più volte, durante lavila dell' 
autore, senzachè ninno ne abbia 
contrastato l’esattezza: prova che 
Cromer non era figlio d’ un paesa- 
no, ed egli non presenta altronde la 
vana ostentazione,cui alcuni auto- 
ri hanno cercato di farvi vedere, 
glisgi ungendola dal rimanente del 
discorso. Cromer mori ai a5 di 
marzo i58q. Le tue principali 
Opere sono: I. Polonia, sioe de ori- 
pine et rebus gestis Polonorum libri 
XXX : egli incomincia tale storia 



CRO ai'i 

da Lee I. verso l’anno 55o, e la 
continua fino alla morte del re 
Alessandro, accaduta nel i5o6; II 
Oralio in funere Sigi, mundi I. : l’au- 
tore pone dopo l’opera preceden- 
te tale discorso, che n’ è la conti- 
nuazione fino al 1 548 ; III Polonia, 
sive de sita, papali «, munita, magi- 
stratibui et republica regni Poloniae 
libri duo’, LV Phocylidis poema, grae- 
oe et. Infine, Cracovia, l'ió^, in 4 *0; 
V J. Cisrytoslomi orationes octo in la- 
tini un versae. Magonza , i55o, in 
8,vo; VI Epiitolae ad regem, proce- 
rei , eqmtesque Polonos , Colonia , 

1 58q ; V 1 1 Epistola/- Cromeri fami- 
liare* , editore Kamkovia. ST trova in 
Starowolalci , Jabionovvyki ed in 
Kolot la lista delle altre sue ope- 
re. Le prime due comparvero nel 
1 558 e iòti8, a Basilea; la terza nel 
1:178, a Colonia, e nel 1761, a Var- 
savia, nella raccolta di Kolof: tut- 
te e trd si trovano ariite nella rac- 
colta di Pistorio, Basilea, i >8a, e 
nell’ edizione di Colonia, i58q. la 
migliore di t utte, essendo arricchi- 
ta dei cambiamenti e delle corre- 
zioni, che l’autore aveva fatto nel- 
I’ edizioni precedenti. Cromer de- 
dicò la sua grand* opera storica a 
Sigismondo Augusto Egli ha un 
grado distinto tra gli storici del 
XVI secolo. Il suo stile è nobile, 
puro, armonioso; il suo lavoro sul- 
la storia di Polònia è tanto più pre- 
zioso, quantochè, avendo l’ ispezio- 
ne sugli arehivj della corona, ha 
potuto rettificare i falli commessi 
dagli scrittori che lo avevano [ire- 
ceduto. Kolof, die lo tratta altron- 
de non poco severamente, dice : 
zi Cromer è senza contraddiziona 
« il principe dei nostri geografi ; e- 
» gli è superiore, per lo stile, a 
ss tutti i suoi contemporanei; tro- 
ll viarno però nella sua geografia 
11 alcune cose, che racconta intorno 
>1 ai nostri usi, le quali erano vere 
» al suo tempo, e che non lo sono 
11 più oggigiorno : alcune sono su- 
ll che false ", G — Y. 

i5 
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CROMWELL (Tommaso), con- 
te d’Eisex, celebre politico ingle- 
se, nacque, a quanto «i crede, ver- 
so l’anno i4go, ed era tìglio d’ un 
fabbro di Putney, nella contea di 
Snrrey. La sua prima educazione 
si risentì della bassezza della sua 
origine ; ma egli vi supplì con mol- 
ta intelligenza ed attività. Fu im- 
piegato dalla corte d’Inghilterra 
indifferenti commissioni segrete in 
alcuni paesi stranieri ; apprese 1’ 
arte della guerra sotto il duca di 
Borbone e la politica sotto il car- 
dinale di Wolsey, che gli lasciò la 
cura di difenderlo dall’accusa mos- 
sa contro di lui nella camera dei 
comuni : fu nel modo, onde disim- 
pegnò tale ufficio, che la sua indo- 
le ed i suoi talenti si mostrarono 
per la prima volta con isplendore. 
Il re Enrico Vili, nel fervore del 
suo zelo per la riforma, gli affidò 
diversi affari, e ne fn sì ben servi- 
to, che lo creò in breTe uno de’ 
snoi consiglieri privati, cancelliere 
(dello scacchiere, principal segre- 
tario di stato, maestro delle cere- 
monìe, custode del sigillo privato, 
barone del regno, vicario generale 
e vicereggente in tutti gli affari 
ecclesiastici, in nome del re, che si 
era costituito capo supremo della 
chiesa. Tomaso Cromvvell si mo- 
strò ardentissimo per la distruzio- 
ne delle badie e per la depressione 
dei preti, ch’egli chiama\a i mes- 
si sudditi del re, perchè riconosce- 
vano l’antorità del papa. Tale con- 
dotta gli valse considerabili beni, 
provenienti dalle case religiose, eh’ 
erano state spogliate ; fu creato 
conte d’ Essex, ed innalzato alla 
dignità di gran ciamberlano d’In- 
ghilterra. Ivi si fermò la sua pro- 
sperità per un tratto di politica, 
che aveva preparato egli stesso con 
la speranza d’ aumentarla ancora. 
Tenne ebe, se poteva unire per 
matrimonio Enrico Vili, allora lu- 
terano, con ÀnnadeClèves, di cni 
gli amici erano tutti luterani, la 
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religione catodica romana sarebbe 
minala per sempre nell’ Inghil- 
terra: egli processe ad eseguire ta- 
le idea con tanta accortezza che 
gli riuscì ; ma aveva troppo fonda- 
to sulla costanza di esso principe 
bizzarro e capriccioso, il quale, dis- 
gustato, dicesi, (d’Anna di Clèves 
fino dal primo giorno delle sue 
nozze, e poco dopo ardendo d’una 
passione novella per Caterina Ho- 
ward, nipote del duca di Norfolk, 
concepì un'avversione invincibile 
per l’uorno, che aveva proposto ta- 
le unione. La perdita di Tomaso 
Cromvvell fa risoluta, ed era faci- 
le. Egli fu arrestato nella sala me- 
desima del consiglio, chiuso nella 
Torre, accusato di alto tradimento 
e d’eresia. Dato in preda alle mac- 
chinazioni de’ snoi nemici, abban- 
donato da tutti i suoi amici, eccet- 
tocliè dal solo arcivescovo Cran- 
mer, fu condannato, senza essere 
stato ascoltato, ad essere decapita- 
to. Con la speranza di rianimare 
nel cuore d’ Enrico un’antica af- 
fezione, gli scrisse una lettera sì 
toccante, che il re se la fece legge- 
re tre volte e parve alcuni momen- 
ti intenerito, se non che il suo amo- 
re per Caterina Howard ed il suo 
cattivo genio trionfarono della sua 
pietà. Tomaso Cromvvell fu giu- 
stiziato a Tovver-Hill, ai a8 di lu- 
glio 1 5.jo, tre mesi dopo la sua più 
grand’ elevazione. I cat olici ten- 
nero la sua morte come tina giusta 
punizione della persecuzione, che 
aveva contro di essi esercitata; la 
nazione inglese aveva da rimpro- 
verargli le tasse enormi, di cni l’a- 
veva fatta aggravare; e l’ umanità 
1’ odiosa pratica di condannare un 
accusato senz'aver inteso la sua di- 
fesa : prevaricazione, di cni fu vit- 
tima egli stesso. Essendo sul pal- 
co, pregò con ardore pel re che lo 
sagrificava, e dichiarò ch’egli mo- 
riva nella stessa fede catolica, che 
aveva perseguitata tutta la sua vi- 
ta ; ma tale dichiarazione non ha 
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impedito gli scrittori caiolici di 
trattare la sua memoria con la più 
grande severità. 
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CROMWELL ( OtiviF.no), per- 
sonaggio famoso della storia mo- 
derna, il quale, senza ninno dei 
mezzi d’ influenza, che possono da- 
re il grado, la nascita o la fortuna, 
sostenuto dalla sola forza della sua 
tempera, e da circostanze straordi- 
narie, venne a capo di comandare 
eserciti, di rovesciare l’antico go- 
verno del suo paese , di far perire 
il suo re sul patibolo, e d’ impà- 
dronirsi del potere sovrano con un’ 
autorità, cui non aveva mai eserci- 
tata n i ut] monarca d’Inghilterra. 
Sarebbe certamente non meno ti- 
file, clic importante di seguire pas- 
so a passo tutti gli avvenimenti del- 
la sua vita per Scoprirvi le cause 
ed i progressi d’ una si prodigiosa 
fortuna; ma lo storico solo può en- 
trare nelle particolarità necessarie 
per congiungere gli effetti allecau- 
se e per trovare la spiegazione di 
un fenomeno tanto sorprendente. 
1 limiti, che ci siamo prefìssi, non 
ci permettono che di dare il ristret- 
to dei fatti e di abbozzare i prin- 
cipali tratti della condotta e dell’ 
indole di quest’ accorto nsurpato- 
re. Tra i suoi invidiosi alcuni han- 
no creduto di deprimere la sua me- 
moria, facendolo nascere di bassa 
estrazione : supposizione poco favo- 
revole a’ suoi detrattori, giacché, sì 
alto elevandosi, avrebbe avuto an- 
cora più merito, se fosse uscito da 
origine più bassa. Mentr’ era in vi- 
tn, -un vescovo tenne di piacergli, 
facendolo discendere da Tomaso 
Cromwell, conte d’Essex (V. l’ar- 
ticolo precedente). Oliviero Croin- 
well rigettò con disdegno la pueri- 
le adulazione, e disse ebe ninna 
relazione di parentela esisteva tra 
lui ed il conte d’Essex. Egli aveva 
un orgoglio troppo ben inteso per 
voler che la considerazione, di coi 
godeva, derivasse da altra sorgente 
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che dal sno coraggio e da* suoi ta- 
lenti . Dice egli stesso in un di- 
scorso, cui recitò al parlamento ai 
la di settembre i<>S j, eh’ era nato 
gentiluomo, d’ima famiglia, la qua- 
le non era né riguardevole, nè oscu- 
ra; il che contraddice all’asserzio- 
ne di Milton, il quale chiama no- 
bile ed illustre la famiglia del pro- 
tettore. Il nome di essa famiglia era 
Williams. Roberto, padre d Olivier, 
era il secondogenito di sir Enrico 
Cromwell , il quale era stato fatto 
cavaliere dalla regina Elisaheta e 
che per una circostanza partico- 
lare aveva cambiato il suo nome 
di IVilliami in qncllo di Cromrvell. 
Egli possedeva una facoltà non po- 
co considerabile nella contea di 
Hnntingdon. Olivier nacque ai a5 
di aprile i5qt). La sua educazione 
fu abbastanza diligente, ma egli 
ebbe nell’infanzia poco amore par 
lo studio ; la naturale sua indolii 
lo inchinava ai giuochi tumultuosi 
dell’ età sua, e mostrò per tempo 
una mnneria d’ immaginazione, di 
cui pareva che lo disponesse all’ 
entusiasmo religioso. Racconta egli 
stesso clic un giorno, standosi in 
letto, melanconico e pensieroso, 
uno spettro femminino gli apparve 
e gli annunziò che sarebbe dive- 
nuto il primo uomo del regno. Il 
racconto di tale visione gli attirò, 
dicesi, una forte riprensione disilo 
padre e del suo maestro , ma non 
ostante egli restò persuaso della ve- 
rità di ciò che gli era stato predet- 
to, e ne conservò mai sempre l’im- 
pressione. Ammettendo la realtà ili 
tale sogno, sarebbe provato che 
Cromwell fosse, tino da giovanetto, 
preoccupato d’idee di grandezza o 
di fortuna, il che è nn segno non 
equivoco d’ ambizione, e può dive- 
nire un mezzo d’elevazione. 1 pri- 
mi irtudj di Cromwell essendo fini- 
ti, venne inviato all’ università di 
Cambridge, dove ri uscì poco negli 
stndj classici ; ma vi si fece distin- 
guere per la sua forza a la sua 
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destrezza in tutti gli esercizj del 
corpo.'Suo padre essendo mortodne 
anni dopo, tornò nella casa pater- 
na. La sua condotta violenta e sre- 
golata pose in apprensione sua ma- 
dre, la quale determinò d’ inviar- 
lo a Londra e di acconciarlo in uno 
degli stahilimenti pubblici, desti- 
nati all’ insegnamento della giuris- 
prudenza. Olivier corrispose male 
alle viste di sua madre: anziché 
occuparsi dello studio delle leggi, 
si ruppe alla dissolutezza, e dissi- 
pò in poco tempo il picciolo retag- 
gio, che gli aveva lasciato il padre. 
Sembra però che tale disordine di 
vivere derivasse meno dalle incli- 
nazioni naturalmente viziose , che 
da una certa inquietudine d’ indo- 
le che gli faceva sentire il bisogno 
d’ essere scosso da commozioni forti 
e atraorditiarie. Menò inogliequan 
do non aveva ancora anni ventuno, 
e sposò Elisa beta Bourchier. Torno 
al suo paese natio con la sua donna, 
c tolse fin d’allora a condurre una 
vita saggia e regolata. La stia rifor- 
ma fu in parte l'effetto del matri- 
monio, in parte l’effetto de’ legami, 
cui strinse con una novella setta di 
presbiteriani esagerati, che acqui- 
stava ogni giorno un’ inflaonza, del- 
la quale le conseguenze furono di- 
sastrose. Croni nell si unì eoi loro 
capi, e parve che si occupasse con 
zelo delle dispute di religione, che 
a quell’epoca agitavano gli spiriti. 
Assisteva regolarmente alle assem- 
bl ee dei puritani, e si rese in esse 
distinto anche per ciò.ch’essi chia- 
mavano i doni dalla preghiera e della 
/iredirtai'iru- . lina successione di 
quattro o cinquecento lire di ster- 
lini di rendita l’indusse a fermar 
stanza nell isola d’Ely per pren- 
dervi possesso della sna eredità, e 
vi prolessò pubblicamente la dot- 
trina dei puritani. Nel 16:18 fu e- 
letto membro del terzo parlamen- 
to di Carlo 1 . , dove si segnalò per 
le sue invettive contro il papi- 
uno. Quel parlamento fu disciolto; 



CRO 

Cromvrell, vedendo in tal guisa là 
sua fortuna scomposta e I’ influen- 
za del sno partito assai indebolita, 
risolse di passare nella Nuova In- 
hilterra; ma un bando del re ini- 
ì le migrazioni, e con tale atto, 
di cui era im]toesibile prevedere 
gli effetti, fu Carlo I. stesso che 
forzò a restare nell’ Inghilterra co- 
lui che doveva un giorno far cade- 
re la sua testa per la mano d’ un 
carnefice. Una mala economia nel- 
l’amministrazione de’ suoi beni a- 
veva interamente distrutta la sua 
sostanza ; allorché si Tenne ali’ e- 
lezioni nel parlamento, divenutosi 
famoso sotto il nome di parlamento 
lungo , trovò modo, per un astuto 
rigiro, di farsi scegliere per depu- 
tato dell’università di Cambridge.- 
Andando a prender sede nella ca- 
mera dei comuni, vi si mostrò con 
abito sucido e lacero , ed una ma- 
niera di rustichezza nel suo ester- 
no, che lo fecero («servare da’ suor 
colleglli ; ma a traverso di tale ap- 
parenza grossolana il famoso Harnp- 
den , membro dello stesso parla- 
mento, aveva saputo scernere quan- 
to si celava di profondo e di supe- 
riore nell’indole di Cromwell. Un 
altro membro, meravigliato del ve- 
stimento si negletto, in cui si ap- 
presentava il nuovo membro, chie- 
se ad H.impden chi fosse: si Que- 
” st uomo sì mal vestito, gli rispo- 
» se Mampden, sarà , » io non m’ 
>’ inganno, uno de’ più grandi uo- 
» mìni del nostro tempo ”, Era ve- 
der bene e vedere da lungi. Croni- 
well fu in breve ammesso a tutti i 
segreti della fazione, la quale, do- 
po di aver mostrato di non voler 
che reprimere gii abusi dell'auto- 
rità del monarca, annunziò in bre- 
ve il progetto di distruggere la mo- 
narchia stessa . La guerra tra il re 
ed il parlamento divampò. Crom- 
well levò un reggimento di caval- 
leria, di cui ottenne il comando. Al- 
la guida di tale corpo si segnalò e 
per la sua abilità e pel sue valore . 
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La natura lo aveva destinato ad es- 
sere un guerriero e, come Luou l'- 
Io, tino dall' entrare nell'aringo 
spiegò i talenti di gran capitano; 
tua ciò, che v'ha di più notabile iti 
iole tenotneuo, è ch’egli aveva al- 
lora quarantadue anni. Il suo reg- 
gimento divenne in breve il mi- 
gliorò dell esercito; in tutti i com- 
battimenti, in cui si trovò, fu vin- 
citore. Fu fatto .luogotenente gene- 
rale di cavalleria; quantunque non 
comandasse da duce supremo alle 
due grandi battaglie di IMarston- 
Moor nel it>44, e Newbury nel 
t645, i suoi consigli, il suo coraggio 
e la sua attività condussero il pro- 
spero successo di giornate si impor- 
tanti. e che addussero la mina del 
partito reale e i disastri dell’infeli- 
ce Carlo I. ( V. all’jrticoloCARLO I. 
le particolarità della guerra ch’era 
insorta tra il monarca ed il parla- 
mento). Sembra che lin d' allora I* 
ambizione di Cromwell non cono- 
scesse più limiti ; egli doveva il suo 
avanzamento alla liducin d’nn par- 
lamento ignorante e fanatico; ma 
esso parlamento lo imbarazzava tal- 
volta : conobbe che non jsoteva con- 
seguire una dominazione più asso- 
luta che facendo passare nell’ eser- 
cito la preponderanza del potere. 
Colpo decisivo fu il partito,e.lie pre- 
se nel i655, di sciogliere la stessa 
camera dei comuni che l’ aveva e- 
levato sì alto, il giorno iddi di- 
cembre il nuovo parlamento, di 
cui aveva regolato la composizione, 
lo dichiarò protettore della repubbli- 
ca d’ Inghilterra , ili Scotta e d’ Ir- 
landa . Il titolo di proiettore non 
era quello che avrebbe più lusin- 
gato le sue mire ambiziose ; Vol- 
taire dice che Cromwell sarchile 
stato pazzo, se avesse pensato a far- 
si re, anche dopo la morte di Car- 
lo; non si può dubitare però eh’ 
egli non abbia avuto tale follia, e 
ohe non abbia fatto parecchi ten- 
tativi per farsi dichiarar re ; lo di- 
stolse unicamente la certezza che 
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1* opinione generale , soprattuta 
to quella dell’esercito, vi era al 
tutto opposta . Dopo la morte di 
Carlo I. nella camera dei comu- 
ni fu proposta e vinta l'abolizio- 
ne della monarchia e si delibe- 
ro sul genere di governo cui con- 
veniva adottare. I partigiani di 
Cromwell insinuaronoebe, per non 
contrariare troppo bruscamente l’ 
opinione d’ una uazioue avvezza 
allo forine monarchiche, si poteva 
ristabilire l’autorità reale, sotto- 
mettendola alle restrizioni neces- 
sarie per assicurare la libertà. Mor- 
te ns. zelante repubblicano, disap- 
provò sì fatta idea, dicendo che te 
la nazione aiesse voluto conserva- 
re un re. quello, di cui si era allo- 
ra liberata, era buono quanto qua- 
lunque gentiluomo ch’egli cono- 
scesse nell’Inghilterra. Fu presen- 
tato alla deliberazione della came- 
ra un progetto di costituzione col 
titolo eli umile petizione o avviso, nel 
qnalo si proponeva di formare li- 
na repubblica con un capo, di cui 
il titolo era rimasto in bianco, ed 
i partigiani del protettore propo- 
nevano di empiere lo spazio bianco 
con la parola King ( re ). La camera 
decise che nulla vedeva nel le quat- 
tro lettere, di cui tale parola era 
composta, che |iotesse impedire di 
adottarla. Bssa creò un comitato di 
cento membri, ch’ebbe commessio- 
ne di portare a Cromwell il resul- 
tato di Tale dichiarazione, per la 
quale era pregato d’accettare I’ uf- 
fizio ed il titolo di re. Egli chiese 
alcun tempo per riflettervi. Aven- 
do pressato ostinatamente White- 
lock di dirgli senza teina e senza 
riguardo quale fosse il partito, ch’e- 
gli giudicava più vantaggioso per 
la nazione e per sè. il lord com- 
missario rispose die nulla vedova 
di meglio che di chiamare al trono 
il figlio di Carlo I., fermando i li- 
miti dnH’autorità reale, ed assicu- 
rando a Cromwell la fortuna e gli 
onori, cui meritava. Cromwell non 
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combattè, nè adottò tale idea ; ma 
sul volto gli apparve il disgusto, e 
d’allora in poi non mostrò più a 
quel fedele consigliere nè affezio- 
ne, nè confidenza. E opinione anzi 
che, per allontanarlo il’ Inghilter- 
ra, l’ inviasse in ambasciata presso 
la regina Cristina di Svezia. L’opi- 
nione, che atlnunziata aveva Whi- 
telock, non gli era particolare ( V. 
Ruggiero Botle, conte d’ Orrery ). 
Un altro fatto, rapportato da Lo- 
renzo Echard, può essere anoli’ei- 
so qui riferito. Lady Lauderdale , 
amica di Cromwell, fu incaricata 
di proporgli di ristabilire sul tro- 
no il giovine Carlo, il quale gli a- 
vrebbe rimesso una certa bianca 
sottoscritta, in cui Cromwell scritto 
avrebbe quelle condizioni, che più 
gli fossero piaciute, stipulandogli 
onori e la fortuna, che desiderasse 
por sé, per ia sua famiglia e pe’ 
suoi amici. La proposizione fu da 
prima comunicata alla moglie del 

I irotettore, che la gradi molto ; el- 
a non esitò di farne parte a suo 
marito, scongiurandolo d'accettare 
la proferta che gli si faceva, sicco- 
me il solo mezzo di sicurezza, di 
pace e'di , felicità. Senza discutere 
le ragioni, onde lady Cromwell ap- 
poggiava le sue istanze, il protet- 
tore le disse : Voi siete una paz- 
s> za : se Carlo Stuart potesse per- 
n donarmi quanto ho fatto con- 
M'tro suo padre e contro di Ini, non 
» sarebbe degno di portare la coro- 
si ns, che io gli cedessi” . Cromwell 
careggiando anche lo spirito reli- 
gioso di qnel tempo, volle altresì 
consultare i teologhi di Londra) V. 
Calamai- ). L’ esercito, tempre fa- 
natico e repubblicano, fu sbigotti- 
to dalle disposizioni servili, che mo- 
strava il parlamento, e chiese la 
sua dissoluzione. La voce pubblica 
appoggiava tale voto; Cromwell si 
recò un giorno al parlamento, scor- 
tato da un nomerò di soldati, cni 
lasciò negli aditi.. Ascoltò da pri- 
ma le dispute, che insorsero sulla 
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proposizione di prorogare la tornata 
del parlamento lino ad nn anno e 
mezzo; ed allorché il partito fu mes- 
so ai voti, egli si alzò e disse : ss È 
ss tempo di metter fine a tutteque- 
ss ste baje ”, Fate entrare le trup- 
pe, fece scendere l'oratore dalla 
cattedra, e disse ai soldati : ss Olà 
ss si porti via cotesto bastone ”, in- 
dicando la mazza dell’oratore. Poi- 
ché fatto ebbe vuotare la camera, 
se ne fece consegnare la chiave, e 
ritornò al palazzo di Whitehall. 
Da quel momento in poi Crom- 
well regnò sull’Inghilterra col ti- 
tolo di protettore, e mostrò più sag- 
gezza nel governare, che non no 
aveva mostrata per acquistare il 
potere supremo. Egli fu astallato 
a Whitehall, palazzo dei re d’ In- 
ghilterra, con le più grandi solen- 
nità, e si fece acclamare protettore 
nei tre regni, col titolo d’ altezza. 
Le prime provvidenze del suo go- 
verno furono dirette dalla più sa- 
via politica. Parecchi magazzini di 
sussid) furono abbondantemente 
forniti; il soldo dell'esercito fa 
sempre assicurato un mete antici- 
patamente; il tesoro pubblico fu 
amministrato con vigilanza ed eco- 
nomia, senza nuova imposta. Di- 
chiarò che non voleva governare al- 
trimenti che con un parlamento ; 
che niuna legge non sarebbe nè 
stanziata, nè annullata che per un 
atto vinto nelle forme consnete ; 
che il parlamento avrebbe goduto 
della più grande libertà nelle sue 
deliberazioni. Compose le corti di 
giustizia dei legisti più integri e 
più illuminati, senz’ aver riguardo 
alcnnoalle opinioni poIitiche,ch’es- 
si avevano potato professare prima, 
Hale, uno de’ più dotti giurecon- 
sulti e de’ più valenti magistrati, 
che abbia avuto l’Inghilterra, fu 
creato giudice nel primo tribunale 
del regno; e siccome veniva rap- l 
presentato a Cromwell che fiale 
era stato uno dei nemici più di- 
chiarati delia rivoluzione, » Lo so, 
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ìì rispose, ma è generalmente ri- 
J» spettato, ed è una barriera che 
J> lio voluto mettere fra la mia veli- 
si detta ed i miei nemici Hale 
non accettò ('uffizio di giudice che 
per le reiterate istanze di Crom- 
well, e vi si condusse ccn un co- 
raggio pari alla sua integrità. Il 
protettore non cercò pressoché mai 
(l’influire gull’amministrazione del- 
la giustizia, e, durante il corso del 
suo governo, il pubblico non levò 
mai niuna doglianza contro l’inte- 
grità dei giudici. La sua vita pri- 
vata fu altrondo semplice e ritira- 
ta, senza imperio e senza fasto, nel 
seno della sua famiglia e d’ alcuni 
amici. Troppo illuminato per non 
vedere che la prosperità del com- 
mercio era la vera base della po- 
tenza dell’Inghilterra, lo protesse 
e l’incoraggiò in tutti i suoi rami. 
Si sa ch’è sua l’idea di quel famo- 
so Atto di navigazione, contrarissi- 
mo certamente ai veri principj del- 
la prosperità generale delle nazio- 
ni per una comut’ : cazione franca 
e libera, ma cha . ridentemente 
valso a procacciare al commercio 
degl’ Inglesi un grande vantaggio 
su quello degli altri popoli, firotn- 
well , che aveva si accortamente 
tratto partito dalle questioni reli- 
giose, e che aveva adottato il ridi- 
colo gergo d’una setta di fanatici, a 
cui l'ignoranza popolare aveva da- 
to una preponJeranza si funesta, 
Tuonio stesso, divenuto alla line il 
padrone, mostrò intorno alla reli- 
gione principj politici tanto saggi 
e moderali, quanto poteva forse per- 
metterlo lo spirito di qne’ tempi, 
in cui la superstizione e 1’ intolle- 
ranza regnavauo in tutta l’Europa. 
Fece stanziare, per tuia legge co- 
stitutiva, che la religione prote- 
stante sarebbe la sola che fosse pro- 
fessata pubblicamente; ina lasciò 
la libertà di seguire in particolare 
il culto, che ognuno avesse adotta- 
to nella propria coscienza. Ciò, clic 
distingue con più splendore la sua 
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indole ed i suoi talenti per la poli- 
tica, è la sua condotta in riguardo 
alle potenze estere : condotta, di cui 
il buon successo avrebbe procaccia- 
to al suo nome una gloria immor- 
tale, se la gloria potesse associarsi 
ai vizj ed ai delitti, che avevano 
bruttato la sua vita e preparato la 
sua inconcepibile elevazione. Fece 
la guerra agli Olandesi, che ave- 
vano allora una forza navale im- 
ponente , comandata da Ruyter, 
Van Trourip ed altri esperti mari- 
nai. La marineria inglese aveva da 
oppor loro il famoso J3lake, ed al- 
tri uffiziali non meno prodi, che 
valenti ed animati da quell’ entu- 
siasmo, cui accende di leggieri nel* 
l'anima de’ gnerrieri un sovrano 
che sa inspirare ad un tempo la fi- 
ducia ed il timore. Dopo molti 
combattimenti ostinati, ina in cui 
gl'inglesi ebbero sempre il vantag- 
gio, gli Olandesi furono obbligati 
a chieder la paco, acconsentendo 
a riconoscere in mare la supremi- 
tà della bandiera inglese ed a re- 
stituire all’Iughilterra molti domi- 
nj lontani, cui le turbolenze del- 
l’ ultimo regno le avevano fatto 
perdere. Mazzarini, che governa- 
va in Francia e che non poteva u- 
dire senza impallidir il nome di 
Crollinoli, gl' inviò un’ambasciata 
e ricercò la sua alleauza con di- 
mostrazioni di rispetto e di som- 
messione poco convenienti alla di- 
gnità della monarchiafrancc.se. La 
corte di Spagna si mostrò ancora 
meno fiera, e non le riuscirono me- 
glio i suoi uffizj. Sollecitò iu vano 
l'amicizia di Cromwell, e non potò 
evitare una guerra disastrosa. Piaz- 
zarmi, che si era unito col protet- 
tore, inviò un corpo d’ esercito nei 
Paesi Bassi, e prese DunUerque, 
di cui fece dono all’ Inghilterra. 
Blake entrò con una squadra nel 
Mediterraneo, dorè, dopo le cro- 
ciate, niuna squadra inglese ave- 
va osato di penetrare. I brillanti 
successi di esso ammiraglio sono 
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conosciuti ( V. Blake). Singoiar cosa 
ella è eh* esso vaioloso ammiraglio 
era zelante repubblicano, e per tal 
titolo nemico per-ouale di Crom- 
well. Bla egli voleva servire il silo 
paese e non l’usurpatore. ’* 1 1 nostro 
,« dovere, diceva a’ suoi, è di coni- 
si battere per la pania, i|nalnni|Ue 
i> sia la uiano che ne raccolga il 
>v treno ’ . L'Inghilterra era dive- 
nuta la prima nazione dell’ Euro- 
pa. Il suo commercio ucn era mai 
stato piò florido, e la sua marine- 
ria non si era musi rata mai sì for- 
midabile. Nè la sua popolazione, 
nè l’ estensione «lei suo territorio 
non T avevano destinata ad un sì 
alto grado di potenza: opera era 
quel la del sommo ingegno di Croni- 
well; e se si paragona l’energia 
del suo governo con la debolezza 
di quello, che aveva distrutto, e la 
corruzione di quello che gli suc- 
cesse, uopo è convenire che niun 
sovrano non ha governato i tre re- 
gni con pari talento e gloria, Un 
si bel destino può sembrar degno 
d'iuviilia ; ma non era. Cromwell, 
giungendo al termine della più au- 
dace ambizione, non vi trovò la feli- 
cità. Egli seppe reprimere con I’ in- 
fluenza del suo ingegno e col vigore 
delle sue armi le imprese delle na- 
zioni estere, iudignate de’ suoi lieti 
successi e gelose della sua potenza. 
Non gli venne latto di placare l’odio 
de’-uoi nemici, di cui il potere, che 
si era arrogato, offendeva i princi- 
pi o sconcertava le pretensioni' . 
Tali nemici erano numerosi: era- 
no dessi ad un tempo e i partigia- 
ni degl» Stuart ed i sinceri repub- 
blicani; erano que' politici eque’ 
guerrieri, cbe,sta ti già stranienti de’ 
suoi progetti, non ne dividevano 
seco Itti i frutti; erano soprattutto 
quelle sette fanatiche ch’egli ave- 
va abbassate e ridotte a non esercì 
tare più influenza sul governo. Gli 
succo s-e bensì, mediante un’ omer- 
v au za vigilan e e severa, d’impe- 
dir* *be i partivi diversi si dichia- 
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ressero apertamente contro di lui; 
non potè pero prevenire lo traino 
segrete. Si tentò più volte di assas- 
sinarlo; fece punire i colpevoli; 
ma i supplizi non tolsero che le 
stesse macchinazioni si rinnovas- 
sero. Il terrore s’ impadronì dell’a- 
nimo di Cromwell, od egli non eb- 
be più un momento di pace. L’ i- 
dea del pugnale e del veleno ag- 
ghiacciava il coraggio di qnell’ uo- 
mo, che cento volte aveva allronta- 
ta la morte con intrepidezza no’ 
combattimenti. Colui, che faceva 
tremare l’Europa, non osava uscire 
dal suo palazzo; ne faceva custo- 
dire gli aditi con estrema diligen- 
za. Portava sotto la vesto una ma- 
glia; non camminava mai se non 
aveva due pistole cariche in sacr 
coccia ; non ardiva dormire due 
■lotti di seguito nella stessa came- 
ra. Tale statu'd’ inquietudine e d’ 
angoscia fu vie più av velenalo per 
la pubblicazione d’ un opuscolo 
con questo titolo : Uccidere non è 
mulatto (Killing no murderj. Com- 
pariva sotto il nome supposto di 
VV. Alien, ma il vero autore era il 
colonnello Titus ( l r . questo nome), 
il quale era sialo lungo tempo li- 
gio al partilo di Cromwell. Tato 
opuscolo, scritto col calore e con 1’ 
energia <l’uu ardente repubblica- 
no, fu letto con premura . Esso a- 
veva per iscopo di ridurre a prin- 
cipio morale il diritto di uccidere 
un tiranno. v> Noi non abbiamo vo- 
ir luto, diceva l’autore, lasciarci 
» divorare da un lione; ci iasrere- 
Huio mangiar da un lupo?” Fu 
confutato da Salumaio ( E. Salma.- 
sio). Cromwell lesse tale scritto, e 
parve talmente cora[>reso da esso , 
che da quel momento in poi non 
fu più veduto sorridere. Una feb- 
bre terzana pose fine ad un'esi- 
stenza si miserabile. Mostrò alcu- 
na debolezza nella sua malattia . 
Essendo prossimo a soccombervi, 
diceva a’snoi medici: >j Io vi ri- 
ti peto che non morrò di questa. 
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» malattia; ho ricevuto dal ciclo ri- 
» «poste propizie. Il signore ha a- 
11 t uto riguardo non solamente al- 
ti le tuie supplicazioni , ma altresi 
s> a quelle dei santi personaggi, 
t» ohe sono nella più intima cor- 
ti rispondenza coti lui ”. Pascal ha 
scritto nc’suoi Pensieri ; v Crolli- 
ti well stata per devastare tutta la 
ti cristianità : la tamiglia reale era 
11 perduta, e la sua per sempre po- 
ti lente, senza un granellinudi sali- 
li bia che s’introdusse nel suo ure- 
ti tere; Roma pure stava per tre- 
» mare sotto di lui ; ma quella po- 
li diissima sabbia, che nulla era, 
tt altro< e mes.-a in quel sito, ecco- 
ti lo morto, la sua famiglia abbai- 
ti tata ed il le ristabilito ”, Croin- 
well non è morto della pietra o 
della renella, ma d' una felibro or- 
dinaria; e, da tale errore di fatto 
Pascal inferisce una conclusione, 
che non gli riesce in bene, nè i pro- 
getti, ebe attribuisce a Cromwell, 
nè i resultati supposti della sua 
morte non sono autorizzati dalla 
storia. Cronnvell inori ai i3 di 
settembre s <>38 , in età solamente 
di cinquantanove anni. La sua cor- 
sa di gloria era stata rapida, giac- 
ché aveva più di quaruut’anni, al- 
lorché incominciò a figurare alta- 
mente negli affali pubblici, e re- 
gnava ila dieci anni . E' il primo 
usurpatore die abbia goduto lun- 
gamente del potere sovrano; è il 
primo suddito altresì che, dopo 
Leonida, abbia fatto perire il suo 
sovrano con forme giudiziarie. 
Croiuvvell aveva istituito il pro- 
tettorato elettivo, non ereditario, 
e riservate si era il diritto di e- 
Ioggere il suo successore. Non ave- 
va ancora dichiarato la sua scelta, 
quando infermò. Nou fu che poco 
tempo prima della sua morte che 
dettò l’atto, col quale disegnava, 
per succedergli, il ligliosuo primo- 
genito Riccardo. Uno de’snoi cap- 
pellani, nominato Sterry, annunziò 
in notuc di Dioche il protettore e- 
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ra salito al cielo; che vi stava alla 
destra del Signore, implorando la 
misericordia divina pei peccati del 
popolo inglese. Gli furono fatte 
magnifiche esequie, e fu sepolto 
nella badia di We?tininster (i). Le 
più delle corti dell’Europa e la cor- 
te di Versailles aneli' e-sa restia 
lutto, siccome per un sovrano, col 
quale a ve va con tratto alleanza. Nel- 
I’ Inghilterra le sue creature fece- 
ro pienamente manifesto il loro do- 
lore , mentre i suoi nemici dissi— 
Ululavano la loro gioja. I tempi r ' - 
sonarono de' lamenti dei fanati- 
ci, ed i poeti s’ affrettarono di ce- 
lebrare la perdita d’ un si grand’ 
uomo. Una tempesta violenta in- 
sorse il giorno stesso della morte 
del protettore. Il celebre Waller 
fece, sopra tale incidente, alcuni 
versi pieni di calore e d’energia, 
incili rappresenta l' isola brittani- 
ca scossa dagli ultimi sospiri del 
suo sovrano, e l’oceano che si sol- 
leva, perdendo il dominatore dei 
mari; egli paragona Croinwell a 
Romolo, cni gli dei rapiscono alla 
terra in mezzo ad una procella. E 
più di ogni altra cosa sorprendente, 
che il saggio Locke aneli egli pub- 
blicasse una poesia inonorediCriun- 
wel; ma Waller, parente ed amico 
di Crotuwell, era un vero poeta, 
mentre Locke, gran filosofo e re- 
pubblicano per sistcma.ha fatto po- 
chi versi.ed avrebbe fatto meglio di 
non iscrivere neppur que’ pochi . 
Riccardo Cromvvell fu riconosciu- 
to ed astallato senza niuna resi- 
stenza, come protettore dei tre re- 
gni: il suo trionfo non fu lungo 
(F. l’ articolo seguente). » Fu uno 

(0 Fn feria© ehe Crormvcll, prevedendo 
eh© (lupo I© <14 morie il di lui eorpo po- 
tesse estere disepolto ed insultalo «lai popo- 
ne-» avesse ordinalo che fosse segretamente de- 
pisto in un luogo, eh’ egli aveva indicato. Ta- 
le opinione è prevalsa alrun tempo, ma è sta* 
ta combattuta dai migliori storici, i quali non 
dabitano che gii avanti di CromYrell non sieno 
stati realmente sepolti a West min sic r. ( 1 

Giovanni Bjuu>sm*w). 
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» spettacolo, dico Montesquieu'., 
» non poco bello nel secolo decorso 
» di vedere gli sforzi impotenti de- 
si gl’ Inglesi per istabilire fra essi la 
ss democrazia. . . . Dopo un numero 
i> grande di commozioni, di conflitti 
i> e di scosse convenne riposarsi nel 
» governo stesso che era stato pro- 
li scritto”. E chiaro che Cromwell 
ha dovutoessere giudicato assai di- 
versamente, e nel secolo,' in cui è 
vissuto, e nei tempi che gli sono ve- 
nuti dietro: gli uni non hanno ve- 
duto in lui che un grand’ nomo, e 
gli altri che un fortunato scellera- 
to. Il tempo ha dissipato le preven- 
zioni che avevano fatte nascere le 
fazioni politiche e religiose , non 
che le passipni particolari, e la sto- 
ria ha stabilito il grado che dee te- 
nere nell’ opinione della posteri- 
tà questo grand' uomo, cni grandi 
talenti e grandi delitti hanno, se- 
condo la bella espressione di Po- 
pe, »» condannato ad un’ eterna fa- 
ll ma ”. Bossuet ha delineato con 
tutta l’ energia della sua penna i 
tratti principali dell’ indole di 
Cromwell in uno scritto, cui tutte 
le persone di buon gusto sanno a 
memoria (■). Voltaire ha dipinto il 
ritratto di Cromwell in un modo 
felice e brillante nella sua Intro- 
duzione al secolo di Luigi XIV. » L’ 
i> Inghilterra, die’ egli, divenne 
» più formidabile che mai sotto la 
» dominazione di Cromwell , che 
11 1 ’ assoggettò, portando il Vangelo 
li in una mano, la spada nell’ al- 
ti tra, la maschera della religione 
ii sul volto, e coperse con le qua- 
li lità d’un gran re tutti i delitti 
il d’ un usurpatore ”. Ma questi 
sono semplici schizzi, ohe appar- 
tengono piu all’eloquenza, che al- 
la storia : «egli storici inglesi uo- 
po è cercare un’istruzione più pre- 
cisa e più estesa ; essi hanno avuto 
più materiali per conseguire la co- 

(O L’ oraciont» funebre di BnricbetU Ma- 
li» di Fnuuuj regina vi’ Inghilterra. 
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gniziono esatta dei fatti, e trovano 
nelle loro idee abituali snila reli- 
gione e sulla politica più attitu- 
dine a ben giudicare gli avveni- 
menti della loro storia, che si rife- 
riscono a tali oggetti. La Storia ilei- 
la ribellione, di Clarendon, le Me- 
morie di Ludlow e quelle diWhi- 
telock sono le migliori sorgenti, a 
cui si possono attingere notizie po- 
sitive e degne di fede, perchè i tre 
scrittori ora nominati furono uo- 
mini di stato illuminati, che han- 
no vissuto con Cromwell e che 
sono stati testimonj ed attori negli 
avvenimenti, cui raccontano . Tra 
glistorioi posteriorijche hanno scrit- 
to sopra tal’ epoca, convien distin- 
guere il lord Littleton nelle sue 
eccellenti Lettere sulla Storia d’ In- 
ghilterra, e soprattutto Davide fiu- 
me, di cui sembra che la supremi- 
tà del suo spirito e la sua imper- 
turbabilità imparziale l’innalzino 
sopra tntti gli storici moderni. Bi- 
sogna aggiungere a sì fatte autori- 
tà un Esame critico della cita politi- 
ca cf Oliviero Cremiceli, di G.Branks, 
opera piena di particolarità curio- 
se e di riflessioni giudiziose . Non 
altrimenti che confrontando i giu», 
dizj diversi ed esaminando le pro- 
ve, sulle quali sono fondati, si può 
concepire un’idea, almeno verisi- 
mile, delle buone e delle male 
qualità di Cromwell, e dell’ uso, 
che ne ha fatto per giungere sì ra- 
pidamente ad un grado tanto straor- 
dinario di potenza e di grandez- 
za. La sua persona niuna aveva di 
quelle doti naturali, che inspira- 
no l’ affezione , la confidenza e 
il rispetto; la sua figura era senza 
nobiltà e senza grazia; il suo di- 
scorso, come il suo tratto, aveva al- 
cuna cosa di rustico e d’ ignobile, 
e la sua voce stessa era aspra e di- 
scordo; elocuzioneavcra ne’discorsi 
pubblici, animata, sovente vigorosa, 
ma scorretta, volgare, incoerente 
ed imbarazzata. Tali disavvantag- 
gi naturali erano riparati da una 
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conoscenza profonda degli uomini, 
da una grande salacità a seernere 
la loro indole, e da rara abilità in 
lusingare i loro interessi e le loro 
passioni per farne strotnenti della 
sua ambizione. Lo distingueva par- 
ticolarmente la sua audacia in con- 
cepire i disegni più arditi, la pron- 
tezza, con la quale veniva alle riso- 
luzioni più rischiose, una grande 
iutrepidezza nell’ esecuzione, ed 
un ingegno fecondo in mezzi per 
vincere tutte le difficoltà. Tali doni 
naturali non erano perturbati nel- 
la loro applicazione da niun senti- 
mento d onore, nè di virtù. Una 
profonda immoralità, un fanatismo 
ipocrito o almeno esagerato, un 
machiavellismo calcolato metteva- 
no a sua disposizione tutti i mezzi 
che potevano rondnrlo al suo sco- 
po. E' facilissimo quindi lo spie- 
gare la sorprendente fortuna di 
Cromwell. Se a riandar ci facciamo 
tutti i tempi di turbolenze civili, 
vedremo che sono uomini medio- 
cri que’, che d’ordinario preposti 
vengono agli affari, e ciò avviene 
ancora più di leggieri, allorché il 
fanatismo religioso si congiunge con 
le passioni popolari. E’ difficile di 
credere ch’egli fosse ligio ai delirj 
dei puritani e de’ lUvllatori ; ma 
non si può dubitare che non aves- 
se un fondo di religione, e che non 
fosse anzi zelante calvinista. Si mo- 
strò fanatico per dominare fanatici ; 
e conveniva che adottasse il loro 
gergo chi voleva guadagnare la lo- 
ro confidenza: è questo un mezzo 
comune a tutti gli ambiziosi che 
vogliono essere popolari; ma rideva 
anch’egli di tale gergo, quando si 
trovava co’ suoi amici. Si divertiva 
un giorno a liere con essi, e cerca- 
va un rainpinetto da levar turac- 
cioli che si era smarrito, allorché 
lina deputazione di presbiteriani 
si presentò per parlargli. Egli fece 
dir loro che non li poteva ricevere, 
perchè era occupato a cercare il 
signore. Quando furono partiti, 



CRO a35 

disse a’ suoi compagni: „ Imliecil- 
„ li! credono che noi cerchiamo il 
,, Signore, e non cerch ia ino che un 
„ rainpinetto per isturare le botti- 
„ glie Cromwell era troppoillu- 
minato per non essere persuaso di 
quanto vi avea di ridicolo e d’as- 
surdo nel discorso e nelle idee de- 
gli uomini ignoranti e grossolani, 
coi quali viveva, ma di cui faceva 
sembiante di compartecipare al fa- 
natismo per farlo servire a’ suoi di- 
segni. La tolleranza, che istituì, per 
le feste differenti ch’esistevano nel- 
l’Inghilterra.è prova cheavevn prin- 
cipi moderali e ragionevoli sulla 
religione; ma è probabile che le 
sue opinioni religiose avessero con- 
tratto nel suo commercio abitualo 
coi settarj una specie d’esaltazio- 
ne, che si fa manifesta nelle paro- 
le, cui pronunziò, essendo prossimo 
a morire. La sua vita presenta molti 
altri esempi d’irregolarità, difficili 
ila spiegare. Egli si è mostrato in 
certe occasioni crudelissimo; in 
altre moderatissimo, anche verso 
i suoi nemici manifesti. Era in ge- 
nerale amico della giustizia, ma 
implacabile sn tutto ciò, che attac- 
cava la stia autorità. E‘ naturale 
che un usurpatore sia geloso d’ un 
potere che ledo tanti interessi di- 
versi, e che non ha potuto ricevere 
ancora la conferma del tempo. Al- 
cuni scrittori hanno tenuto che I’ 
elevazione di Cromwell sia stata il 
prodotto d’ un sistema profondo ed 
ardito, concepnto per tempo nella 
sua mente e verso l’ esecuzione del 
quale avesse diretto tutti i suoi 
pensieri e tutte le sue pratiche. 
Tale idea non è conforme nè al 
procedere dello spirito umano, nò 
ai particolari della storia di Crom- 
well. E' evidente che la sua ambi- 
zione non si sviluppò che per gra- 
di; ch’egli si limitò da principioa 
cercare i mezzi d’esercitare un’ 
anima attiva, inquieta, naturalmen- 
te inchinata alla dominazione,' eho 
l'impensato accidente d’nua guerra 
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civile lo fece entrare di oltre qua- 
raut' anni nell’ aringo militare, 
dove mostrò talenti, cui non cono- 
sceva in iqui r caso. Si lasciò travol- 
gere dal movimento popolare, cui 
non aveva potuto dirigere; appro- 
vò l’istituzione d’ una giunta per 
lare 11 processo a Carlo I ; Interven- 
ne alle tornate di essa per la (or- 
inazione del suddetto processo, e 
sottoscrisse la sentenza di morte, 
ài racconta poiché nel prendere la 
penna a lai uopo, scarabocchiò d' 
inchiostro il volto d’ uno dei giudi- 
ci, chiamato Martin, il quale gli 
rese la meschina burla. Le buflo- 
uerie di tal genere erano latnigliari 
aCromwell, e gli storici di quel 
tempo ne hanno rapportato molti 
altri tratti, cui è difficile di conci- 
liare con l'austerità naturale della 
sua indole e la gravità delle sue 
occupazioni abituali; ma nulla è 
più comune nella tempera degli 
uomini, che l’ irregolarità dei loro 
principj e delle loro azioni. Riesce 
meno sorprendente in Crouiwell 
la trivialità e l’anlanamenlo del 
suo favellare ordinario in parago- 
ne del giusto criterio che regna in 
alcuni de’ suoi discorsi, e soprattut- 
to dell’ inlìuenza.ch’ esercitava con 
la parola non solamente sopra una 
soldatesca ignorante e fanatica,ma 
altresì sopra un’assemblea, come il 
parlamento, composta d’ uomini 
meglio educati e più istrutti. Ven- 
nero conservate alcune lettere ori- 
ginali di Oromweil, scritte in uno 
stile Comunissimo, scorretto ed an- 
che senza ortografia. Cesare diceva 
che s’ era perdonabile di violare i 
diritti della giustizia, era per giun- 
gere al trono; lo splendore dello 
scopo cancella ogn’ altra considera- 
zione, ed i godimenti, che si spera- 
no, sollevano tutti gli altri senti- 
menti; ma Croinwell aveva violato 
tutte le leggi della morale ad as- 
sai minor prezzo. Sembra certoch’ 
egli avrebbe acconsentito a rimet- 
tere sul trono il figlio di Carlo I., 
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se avesse potuto prestare intera fé-» 
de alle promesse che gli erano fat- 
te per parte di quel giovane prin- 
cipe. Egli aveva sì poco rispetto per 
la morale, che avrebbe disprezzato 
Carlo li d’ esser più fedele alla sua 
parola che al risentimento, cui de- 
ve un figlioalf assassino di suo pa- 
dre. La diffidenza era uno dei tratti 
più notabili dell’indole di Croin- 
vell : l’uomo in cui ebbe più fidu- 
cia, eia il suo segretario intimo 
Thurloe; gli nascondeva però tutto 
ciò, che non giudicava necessario di 
confidargli. La diffidenza è nna 
precauzione necessaria agli ambi- 
ziosi ; ella è altresì il veleno de’ lo- 
ro prosperi successi. Appena Groni- 
weil fu arrivato al termine de’ suoi 
voti, che incominciò la punizio- 
ne de’ suoi delitti. Si vide at- 
torniato d’ assassini; tutti i suoi 
pensieri s’ aggiravano sui mezzi di 
guarentirsi dal veleno e dal ferro. 
La sua famiglia accresceva i suoi 
terrori col provarli aneh’ essa. Sua 
madre non udiva inai uno strepito 
straordinario nel palazzo, cho non 
paventasse di veder entrare una 
truppa di congiurati che venissero 
a vendicare nel sangue di sno fi- 
glio il male, di’ egli aveva fatto al 
suo paese. E’ bene per l’ umanità 
che il potere non basti per procac- 
ciare la felicità, e che la gloria, 
bruttata dai delitto, non preservi 
dal rimorso. Un tiranno può inti- 
midire la generazione eh' egli op- 
prime, e soffocare le grida dello 
sue vittime, ma non reprimerà il 
rimordimento della sua propria co- 
scienza ; non avvincerà il giudizio 
dei posteri. Raccontando con fedel- 
tà gli ultimi momenti d’nn Nero- 
ne, d’ un Luigi XI. d’ un Cario IX, 
d' un Croinwell, la storia dà agli 
uomini una grande e salutare le- 
zione, ugualmente terribile per gii 
oppressori e consolante per gli op- 
pressi. Jacopo Heatb scrisse primo 
la Storia di Cromateli, in lingua in- 
glese, Londra, iU>5, in 8.vo : esso 
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autore è tutt’altro che imparziale. 
Gregorio Leti scrisse aneli egli in 
italiano la Storia di Cromwell. Am- 
sterdam, 1692, 2 sol. in 8,vo. e com- 
parve tradotta in francese, nella 
stessa città nel 1694, 2 voi. in 12. 
£' stimata un poco più quella dcl- 
P abate Ragnenet. Parigi, 1671, 
in 4‘to,fìg.; ma tali due opere sono 
difettosissime: mancano di calore e 
soi ente di v erità; dopoché sono com 
parse, vennero raccolti sulla vita 
ai Cromwell molti raateriali.di cui 
Leti e Ragnenet non hanno potu- 
to approfittare. Nelle opere suac- 
cennate si può apprendere a giu- 
dicare quest’ uomo straordinario. 
A. Jeudy Dngour lia pubblicato 
un’altra Vita d’ Oliviero Cromiceli, 
Parigi, 1797, 2 voi’ in 12. Giovan- 
ni Rickols fece stampare a Londra, 
nel 1743, in fogl.j in lingua inglo- 
se le Lettere originali e le carte di 
flato, indiritte a Cromiceli dalle pec- 
ione più coipicue, dal 1649 fino al 
ib 58 , trovate nelle raccolte politiche 
di Giovarmi Milton. Si può vodere 
la Raccolta di lettere originali, pub- 
blicata da Tommaso Carte, Lon- 
dra, 1736, in logl. 

S— u. 

CROMWELL (Riccanno), liplio 
del precedente, nato in ilntingdon 
nel ibo.ti, mostrò fino da giovane 
un’avversione per le agitazioni e 
pei pericoli dell’aringo militare e 
politico, cui suo padre correva con 
tanta fortuna. Dotato di cuor buo- 
no e tenero, si gittò a’ piedi d 'Oli- 
viero t .romwell per ottenere la vi- 
ta del re Carlo 1 . Sposò la figliadi 
Riccardo, maggiore de Hursley, 
nella contea di Hant, e si ritirò in 
campagna, godendovi de’ piaceri 
d’un possessore, cui la sua fortuna 
pone in salvo da inquietudini per 
l’avvenire, ed al quale la purezza 
della sua coscienza e la oioderazio- 
ne de’ suoi desider j permettono di 
godere del presente. Suo padre, 
che voleva trasmettergli dopo di 
lui il suo grado e la sua autorità. 
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lo fece sedere nel parlamento e nel 
consiglio del commercio; lo elesse 
suo successore nella carica di can- 
celliere dell’università d’ Oxford; 
indi lo prepose alla nuova camera 
dei pari eli’ era stala di recente 
creata. In tal modo gli apprese a 
considerarsi come f erede del po- 
tere sovrano. Tutti i partiti repres- 
si, ma non distrutti da Oliviero 
Cromwell, e die ordivano segrete 
trame per rovesciarlo, concepirono 
alla sua morte (it>">8) la speranza 
di veder rovesciato il governo, eli’ 
egli aveva istituito. L’ indole mo- 
derata ed anche infingarda di Ric- 
cardo vie più convalidava tali spe- 
ranze. Si osservò che le virtù pri- 
vate, ch'egli possedeva, erano nella 
sita situazione altrettanti vizj.Nnl- 
I. imeni! l’aspettazione de’ parlili e 
I’ opinione pubblica furono da 
principio deluse. Il consiglio rico- 
nobbe Riccardo come successore di 
suo padre. Fleetwood, sito cognato, 
in favore del quale si credeva che 
Oliviero avesse fatto un testamen- 
to, rinunziò in suo favore a tutte 
le pretensioni. Enrico, altro figlio 
d’ Oliviero, che comandava in Ir- 
landa e vi era amato, l’assicurò 
dell’ obhedienza di quel regno, 
non che della sua. Monlt, in appa- 
renza assai devoto alla famiglia di 
Cromwell, di cui I’ autorità era ben 
rafferma in (scozia, acclamò Ric- 
cardo protettore ;egli fu riconosciu- 
to per tale dagli eserciti di terra e 
di mare; più di novanta indirizzi 
delle contee e dei principali corpi 
dello stato l'assicuravano della lo- 
ro obbedienza ne’ termini più for- 
mali; finalmente gli ambasciatori 
di diverse potenze d’ Europa gli fe- 
cero i complimenti di metodo, in 
modo che Riccardo, il quale non 
avrebbe mai fatto sforzo niuuo per 
ottenere il grado supremo, accettò 
senza ripugnanza tale ricco retag- 
gio, di cui pareva che gli venisse 
conferito di un consenso universa- 
le. Ma non andò mollo obesi pur* 
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orizzonte fu turbato da nubi. Forti 
opposizioni ti manifestarono nel par- 
lamento. Gli ufficiali più conside- 
rabili dell'esercito, che tenevano 
per tale partito, si radunarono fre- 
quentemente nella oasa di Fleet- 
wood, il quale,.bencliè cognato del 
protettore, non aveva perduto quel 
fanatismo che lo teneva ligio alle 
idee repubblicane. Si formarono 
apertamente varie leghe per far 
trionfare ciò, che si chiamava la 
buona vecchia causa. Il parlamento, 
giustamente sgomentato da tali pra- 
tiche, determinò che non fòsse per- 
messo agli uffizioli di congregarsi 
senza l' assenso e gli ordini del pro- 
tettore. Tale provvisione condusse 
ad una crisi che affrettò io sciogli- 
mento. Gli uffizioli si recarono da 
Iliccardo e chiesero la dissoluzione 
del parlamento. Uno d’ essi, chia- 
mato Desbaron, lo minacciò anche 
bruscamente, se non acconsentiva 
alla loro domanda. Riccardo man- 
cava d’ energia per ricusare e d’ 
abilità per resistere: il parlamento 
fu disciolto. Per tale atto di debo- 
lezza Riccardo fa universalmente 
considerato come decaduto dal tro- 
no; e di fatto, pochi giorni dopo, ai 
i‘i d’ aprile i65p, sottoscrisse la sua 
rinunzia informa. Suo fratello En- 
rico ebbe, diccsi, per un istante il 
progetto di farsi acclamar re ; ma 
essendo stato minacciato da sirllar- 
dress Waller, dal colonnello John 
Jones o d'altri uffiziali, si dimise 
dal suo comando e si ritirò tranquil- 
lamente nell’ Inghilterra. In tal 
guiaa la fortuna, per un favore sin- 
golare, precipitando improvvisa- 
mente dall* immensa altezza, dove 
l’aveva portata, la famiglia diCrom- 
well, la restituì senza scossa al gra- 
do dei privati. Riccardo non prese 
ninna parte alle turbolenze che 
sussegultarono. I suoi beni si tro- 
vavano aggravati di debiti contratti 
pei funerali di suo padre. Dopo il 
ristabilimento del re Carlo li si 
ritirò sul continente, e visse ivi tal- 
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mente obbliato, che il suo nome 
non fu neppure una sola volta ri- 
cordato nel parlamento* Il lord 
Clarendon afferma che aveva ab- 
bandonato I’ Inghilterra più per 
timore de’ suoi creditori, che per 
tema del re. Dimorò molti anni a 
Parigi incognito ed in grande oscu- 
rità. 11 timore d’ una guerra tra 1’ 
Inghilterra e la Francia l’ indusse 
a recarsi aGinevra; fu in tale viag- 
gio che essendo andato, sotto un 
nome supposto, a presentare i suoi 
omaggi al principe de Conti, go- 
vernatore della provincia, allora a 
PezcitiM. questi Vintertenne degli 
ultimi affari d’Inghilterra, e dopo 
di aver lodato il coraggio e la ca- 
acità d’ Oliviero Cromwell -, gli 
isse : » Quanto a suo figlio Rie- 
tt cardo, è un poltrone ed uno seioe- 
» co. Che cosa n’è avvenuto? — 
>1 Egli è stato, rispose tranquilla- 
si mente Riccardo, tradito da tutti 
n coloro, in cui aveva pi ufi dacia e de’ 
n quali suo padre era stato il benefat- 
istore". Duegiorni dopo.il principe 
Conti riseppe che la persona, alla 
qualeaveva parlato, era il figlio stes- 
so di Cromwell. Riccardo ritornò 
nell'Inghilterra verso il i(i8o e 
fermò stanza a Cheshunt, nella con- 
tea d’Hertford, dove passò tran- 
quillamente la sua vita sotto il no- 
me di Clark, conosciuto solamente 
da un picciolo numero d’ amici . 
Una lite, ch’ebbe con le sue figlie 
in proposito della successione di 
tuo figlio unico, lo forzò nullameno 
a recarsi a Londra ed a comparire 
dinanzi i giudici. Questi, ricordan- 
dosi la sua antica grandezza, lo 
trattarono con molti riguardi e fe- 
cero un’ ordinanza onde permet- 
tergli di comparire sednto e coper- 
to. Egli ebbe allora la curiosità d’ 
intervenire ad ulna tornata della 
camera deipari, ed alcuno, che non 
lo conoscevi, chiedendogli se aves- 
se mai nnlla veduto o inteso di si- 
mile, ,, Non mai, rispose, mostran- 
do il trono, dopoché ho cessato di 
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sedermi su quella seggiola Poco 
tempo dopo si riconciliò con le sue 
figlie, e disse loro: » Deh ! 1’ amore 
» sia ne’ vostri cuori ; quanto a me, 
5) rado in breve a riparare nel seno 
t> di colui, eh' è tutto amore Ric- 
cardo Creameli, dotato d* una co- 
stitnzione forte, ha sempre goduto 
d'una salute inalterabile, frutto 
della sua temperanza e della sua 
moderazione. Mori nel 1713, in età 
di ottantasei anni. Le suo virtù so- 
ciali, dice Hume, preferibili ai più 
grandi talenti, ottennero una ri- 
compensa più preziosa, che la cele- 
brità, il contento e la tranquillità. 
— Cromyveu, (Enrico), figlio ca- 
detto d’ Oliviero, fu inviato dal pro- 
tettore nel i654 a governar r Ir- 
landa: mostrò tanta intelligenza ed 
affabilità , che quell’ isola goduto 
non aveva mai di tranquillità mag- 
giore, nè avuto aveva un commer- 
cio sì florido. La caduta di suo fra- 
tello portò seco la sua, c da quell' 
epoca in poi la storia e nulla più 
dice di lui. 

W— a. 

CRONACA ( Simone-Poli.aioi.0, 
soprannominato u. ), nacque a Fi- 
renze nel «454. Alcune storditez- 
ze di gioventù avendolo obbligato a 
cercare un asilo a Roma, presso 
d’Antonio Pollaiolo, suo parente, 
il quale scolpiva la tomba di Sisto 
IV e quella d’Innocenzo Vili, cui 
questo papa faceva eseguire, men- 
tre ancor era vivo, diedésì allo stu- 
dio dell’architettura, e misurò con 
molta attenzione un gran numero 
di monumenti antichi. Allorché 
ritornò a Firenze, l’entusìasmo.con 
cui parlava dell’architettura anti- 
ca, Io fece soprannominare Cronaca 
o l’ Antiquario. In quell’epoca Fi- 
lippo Strozzi, detto il Vecchio, fa- 
ceva costruire il suo palazzo, e Be- 
nedetto da Majano, che lo aveva al- 
zato fino al primo piano, partito 
essendo da Firenze, ti Cronaca eb- 
be commissione di continuarlo. 
Questo artista collocò sulla costru- 
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zione in bozze, a punta di diaman- 
te, che forma il piano terreno, un 
muro a bozze, con due ordini di 
finestre a due archi, ornate ciascu- 
na di tre colonne d'ordine toscano; 
coronò il comignolo, e nascose il 
tetto con una oornice corintia, imi- 
tata da una rovina antica che ve- 
desi a Roma presso alla chiesa di 
s. Maria in Campo Carleo, della 
quale ingrandì le proporzioni, e 
oui adattò con moli’ arte al carat- 
tere del monumento ; cinse la cor- 
te d’un portino a due piani, il pri- 
mo d’ordine dorico, il secondo d’or- 
dine corintio, e fece ammirare in 
tutte le parti dell 'edilìzio una per- 
fetta conoscenza de’ principi del 
l’arte sua, grandi idee ed un 'gu- 
sto molto elevato. Vasari egli altri 
scrittori italiani, eh’ hanno parlato 
del palazzo Strozzi, non si stancano 
di celebrare fra le altre la bellez- 
za della cornice, e di lodar il Cro- 
naca dell’abilità, con la quale sep- 
pe creare, imitando. Si vedono 
nell'esterno di esso edilìzio, nelle 
bozze, grandi-anelli di ferro, che 
servivano per sostenere alcuni ro- 
soni, parimente di ferro, eseguiti 
da un cbiavajnolo, di eui il nome 
è stato giudicato degno d’esser con- 
servato, nominato Niccolò Grosso 
Caparra. Quel palazzo offre uno 
do* più bei modelli di quell’.archi- 
tettura rustica, maschia, nobile, si 
potrebbe dir terribile, conforme 
ai costumi del tempo, che gli ar- 
chitetti fiorentini , giustamente 
commendevoli in tutte l’ epoche, 
perfezionarono nel secolo XV, e 
che sì rinviene ne’ palazzi Pitti, 
Ricardi, Salviati, ec. Non bisogna 
confonderlo con altri tre palazzi, 
che hanno pure il nome della casa 
Strozzi e ette sono stati fabbricati 
da Brunelieschi, Scamozz-i, Btion- 
ta lenti, da 11’ Ammanato, dal Cigo- 
li e d’altri. Dopoché appartenuto 
ebbe successivamente a Pietro ed 
a Filippo Strozzi, ambedue mare- 
scialli di Francia, serve oggigiorno 
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per abitazione al duca Strozzi, lo- 
ro discendente Si può vederne 
un' incisione nell’ opera di Andrea 
Geriui, intitolala : Salta di Y XIV 
vedute delle principalecontrade, chic- 
te e palazzi di Firenz". Il Cronaca, 
cui <|uesto monumento ha immor- 
talalo,:’ è altresì reso illustre per 
la costruzione della chiesa di san 
Francesco , fabbricata sul moute 
Miniato, che Michelangelo chia- 
maYa</a Bella Borghigiana, e per la 
sagrestia della chiesa dello Spirito 
Santo ( a Firenze ). fabbricata so- 
pra uri piano ottaugolo e di. cui si 
lodano le pru|H>rziom e I* elegan- 
za. Si rimprovera a questo artista 
d’essersi posto Ira t settatori di Sa- 
Tonarnla, contrario ai Medici. Morì 
nel i 5 or). Un signore della (ami- 
glia Si rozzi, chiamato Giocatila Bat- 
tuta, compose I' epitalio che fu in- 
ciso sopra la sua tomba. 

E C lì— D. 

CRONANDFH ( Giacobbe), giu- 
recensii Ilo sve.lese, del secolo XV 11 , 
impiegato da prima in Pomerauia, 
divenne in seguito giudice nell’i- 
sola di Gotland e presidente della 
città di Wisby. 1 suoi scritti sono: 
I. Descrittilo • iVcstrogothiae, lòzjb, 
in 4to ; Il Fasciculus jundicus in di- 
gesto. citm coll ut mne juris s accani. 
t 65 i. Scrisse altresì una comme- 
dia in lingua svedese, la quale 
comparve nel i(>^ e ch è una del- 
le prime composte in Isvezia. 

C — AD. 

CRONEGK ( Giovanni Federi- 
co barone di ), poeta tedesco nato 
ad Anspacli nel i^Si, viaggiò m 
Italia, io Germania ed in Fran- 
cia. Si unì a Parigi con parecchie 
dotto persone e particolarmente 
con la Gradigny, e morì ai 3 i di 
decemhre del i^ 5 b. Le sue opere 
in tedesco, pubblicale in a volumi 
in 8.vo, a Lipsia, 1760, 1761, c ad 
Ansparh. 1775, 1775, contengono : 
I. la Commedia perseguitata, d ram- 
ina allegorico, che comparve sùl 
teatro cou buon successo ; li il Vif- 
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fidente, commedia in cinque atti, 
caduta, dopo d'essere stala rappre- 
sentata una sola volta ad Ambur- 
go; III Cairo, tragedia in cinque 
atti: l’autore vi aveva già lavora- 
to, allorché Nicolai propose un pre- 
mio per la migliore tragedia in te- 
desco ; Gronegk diede l’ultima ma- 
no al tuo lavoro, e lo mandò, sen- 
za nominarsi, e pregando i giudici 
'd’esser contenti,, in caso che il pre- 
mio gli fosse conferito, di riservarlo 
per l'unno susseguente, proponen- 
do di nuovo il medesimo soggetto. 
La sua tragedia fu coronata, e me- 
ritava il premio, se si giudica re- 
lativamente allo stato, in cui era 
allora il teatro in Germania. Cro- 
negk ne fece egli stesso una criti- 
ca, la quale si trova nella raccolta 
delle sue opere, e non potè esser 
testimonio della voga momentanea 
della sua couipo-izioiio , essendo 
morto prima della decisione, che le 
aggiudicò il premio. Cadrò e stato 
tradotto in .francese da Ilielefeld. 
IV Olindo e Sofonìa, tragedia : l’au- 
tore non lia scrii lochi- 1 quattro pri- 
mi atti ; Rosellina)! ne compose il 
quinto nel 1764, allorché la trage- 
dia comparve nel teatro di Vien- 
na. Cronegk introdusse intale««pe- 
ra i cori de’ Greci, 111.1 fu credulo 
«li non doverli conservare nella 
rappresentazione. Nel 17(77 fu a- 
perto il teatro ad Amburgo, rap- 
presentando questa tragedia, che 
da Lessiug fu combattuta viva- 
mente. E-sa uscì alla luce, tradot- 
ta iu francese, «la Mercier, Parigi, 
1 «77 1 , in b.vo. V Le Querele, dram- 
ma in tre atti: Vi V Uomo onesto 
che ha vergogna di comparirlo , in 
versi giambu i ; VII la Posterità, in 
un atto; Vili due opere teatrali 
nel genere spaglinolo, cui l’autore 
avea studialo nelle sorgenti ; IX 
la SuUtwit ue. elegie «die sono state 
tradotte parecchie volte in france- 
se: X odi. poesie li losoliche. e can- 
ti sagri, di cui parecchi sono stati 
adottati nella chiesa protestante. 
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Cronegk possedeva quasi tutte le 
lingue vive dell’Europa; dotato d’ 
immaginazione pronta , scriveva 
con grande tacitila; la snu morte 
immatura fu una perdita grave per 
le lettere tedesche. La stia dizione 
ha iorza ed energia, la fabbrica de’ 
suoi versi è sonora e melodiosa. 
Nelle sue poesie filosofiche occorre 
troppo sovente un certo tuono di 
melanconia che gli ha fatto dare il 
nome di Pomi g tedesco ; le senlen- 
ze,di cui le sue poesie sono sparse, 
colpiscono, perchè presentano sot- 
to un nuovo lume ed in pochi det- 
ti alcuna grande verità. Non è riu- 
scito nel genere lirico; onde si po- 
tesse per altro ben giudicarlo, con- 
verrebbe rapprossimarsi al momen- 
to, in cui scriveva, ed allo stato, in 
cui trovava*! allora la poe-ia in 
Germania. Verso la fine del corso 
della sua vita s' era appiglialo con 
esclusila alla poesia drammatica. 
Intanloch’ egli studiava il nostro 
teatro a Parigi, compose in france- 
se i Difetti copiati, in un atto, ope- 
ra che meritava appena per la sua 
singolarità il sito che l e stato as- 
segnato nella raccolta delle sue o- 
pcre. 

G— T. 

CRONENBURG. V. Dtssttvn s. 

CRONSTEDT ( Axel Federico 
DE J, mineralogista svedese, inom- 
bro dell’ accademia delle scienze 
di Stoi kulrn,era nato, nel 1722 nel 
la provincia di Sudertnaiua . Suo 
padre, il quale era luogotenente 
generale e direttore delle forti - 
cazioni , lo fece in buona maniera 
studiare ed ei ai rese bentosto rag- 
guardevole pei suoi progressi nelle 
scienze fisiche e matematiche. En- 
trato nel dipartimento delle mi- 
niere, diede utili pareri sulla sca- 
vazione e sulla fusione de’ metalli. 
Dal lj 5 t al fj.'iù fece indagini in- 
torno alla sostanza conosciuta al 
suo tempo sotto il nome di Kupjer- 
nickel, e provò che tale sostanza con- 
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teneva un metallo particolare, di 
proprietà distinte e caratteristiche, 
e lo nominò Nickel. Nel .758 pub- 
blicò a Stockolut il suo Saggto di 
mineralogia, o d una distribuzione in 
classi del regno minerale . Quest'o- 
pera sparse idee nuove sulla ma- 
niera di ordinare in classi i mine- 
rali dietro i loro principj costituen- 
ti ed è stata tradotta 111 parecchie 
lingue. La miglior traduzione te- 
desca è quella del celebre minera- 
logista Werner, Lipsia, 1780, in 
8.vo. La traduzione francese, di 
Dreux, fu pubblicata con questo 
titolo: S aggio d' una nuo, a minera- 
logia, tradotta dallo set lese e dalla 
versione in tedesco di V telmann, Pa- 
rigi 1771 , in 8.io. Sembra che la 
traduzione tede-ca di Viedtnann 
sia stata data alla luce nel 1 -60 ; 
Beyser ecclesiastico protestante, ri- 
dusse l’opera medesima in q ladri 
sinottici ed in forma di carta geo— 
g afica, e la pubblicò cou questo 
titolo: Tavole, compilazioni ed alberi 
di metallurgia, Augnata, 1771. N’ 
esiste pure una ira-lu/ione italiana 
dell’abate Taiier, Venezia, 1777, 
in 8.V0, Prendendo sede nell'acca- 
demia delle scienze di Stockolm, 
Cronstedt lesse un Discorso tu i 
mezzi di perfezionate la mineralogia, 
e lece inserire in seguito nelle Me- 
morie dell accademia un gran nu- 
mero d o>sena/ioui importanti. 
Scopri una specie di miner .le, cui 
nominò zeulite, sul quale compose 
una dissertazione nel. e Memorie del- 
/’ accad mia di Stocklsolm ( I - iti). I 
mineralogisti francesi pougoiiuque- 
sla s stanza nell e mesotipi. Una mor- 
te immatura rapi 'questo dotto ai 
19 di ago.-to del 1785. 

C AtT, 

CRONSTRoEM (Isacco, baro- 
ne de), generale al servigio dell’ 
Olanda. Nato in Isvezia nell’anno 
ibGi , intraprese nel iti-p varj 
viaggi che gli fecero conoscere la 
maggior parte de’ paesi deli’ Euro- 
pa; si trattenne in Francia, onde 
iti 
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entrarvi al servigio militare. I suoi 
talenti cri il suo zelo lo fecero eleg- 
gere comandante di Pignerolo. Le 
relazioni politiche tra la Svezia e 
la Francia avendo cambiato, Croti- 
stroetn passò al servigio d'Olanda 
e fermò stanza in quel paese, cui 
più non abbandonò che per far un 
viaggioa Stockolm. Avea mesa una 
parte gloriosa a tutte le spedizioni 
delle truppe d* Olanda, era giunto 
al grado di generale, e viveva in 
un ritiro onorevole, quando la pace 
dell’ Europa fu di nuovo turbata 
nel Ij 4 0 ’ Cronstroeiu ricomparve 
sul teatro della guerra nel i"/ja, in 
età d' otlant’ anni. Fu eletto gover- 
nator generale di Eerg-op-Zoom, e 
trouivasi in essa città importante, 
quando i Francesi ne intrapresero 
l’assedio nel i;4"- La tortezza es- 
sendo stata presa d'assalto, dopo 
sessnntacinque giorni di trincierà 
aperta, il popolo olandese fece met- 
ter Cronstroem in istato il’ accusa. 
Il vecchio generale scrisse la sua 
giustificazione con altrettanta cal- 
ma ch’energia, ma non potè, ad 
onta delle sue istanze, ottenere un 
giudizio definitivo. Rifinissi in una 
terra, che possedeva in Olanda, e 
inoliai 5 t di luglio del 17Ì1. Ila 
lasciato alcune memorie, che han- 
no sei rito a C. C. Gjuerwell per 
iscrivere la sua vita in lingua sve- 
dese : questa opera è stampata a 
Stockolm, «■"fili, in 8.vo. 

C — ,\r. 

CROONE fCrctici mo) nacque 
in vicinanza di Londra. Gli fu con fe- 
rito il grado accademico che dà fa- 
coltà «Ti professare a Cambridge nel 
i6 r >4, e latto votine professerai ret- 
toriea nel collegio di Cresbam nel 
itìif). Ottenne. la laurea dottorale 
in medicina a Cambridge nel me- 
se d’ottobre del 1662. Nel ititi") 
viaggiò in Francia. I chirurghi di 
Londra gli alfd. nono nel 11,70 la 
cattedra di mVolugia; ileollegio de’ 
medici ili quella città lo ammise 
nel suo seno nel iti-v'i, e net corso 
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dell’anno medesimo divenne mem- 
bro della società reale. Questi di- 
versi titoli gli resero il soggiorno di 
Londra tanto vantaggioso, «pianto 
aggradevole; essi contribuirono ad 
estendere la sua fama e ad au- 
mentare la sua fortuna, di cui fece 
un nobile uso; imperciocché isti- 
tuì lezioni sulla struttura e sul 
movimento de’ muscoli nel colle- 
gio de’ medici c nella comunità de’ 
chirurghi. Sono risultati da tali le- 
zioni parecchi frammenti utili, pub- 
blicati sotto il titolo di Croonian le- 
rtures. Questo punto di fisiologia fu 
l’oggetto principale delle sue fa- 
tiche. L’opera principale, che com- 
pose : De ralionr molai must uloruni , 
fu stampata da prima a Londra, 
lG 64 , in (ivo, indi ad Amsterdam, 
1(167, ' n I2 - L’autore spiega tale 
movimento mediante il ristagno e 
l’effervescenza del fluido nervoso 
e del sangue negl’ intervalli delle 
fibre muscolari. Tal’ è l’ipotesi fri- 
vola, ch’egli dà per una dimostra- 
zione ad un tempo nuova ed in- 
contrastabile. Morì ai 12 d’ ottobre 
del 1684. — Cboonk (Pietro), nato 
a Malines, fu canonico regolare di 
san Martino di Louvain, priore nel 
‘677» e mori nel iC 85 , dopo d’aver 
pubblicato : I. De apparala menine 
boni coii, Anversa, 1660, in la; II 
De officio et colina boni caci, Pru- 
gna, i(> 65 , in 12 ; 111 Hiitor'm lì. UT. 
f'. Honswyranae, Mechliniae , Mali- 
nes, 1670, io la. 

z. 

C.ROn I (Fitirro Giacomo), pro- 
fessore c rettole ad Augusta, nato 
nel 1666, morto ai a 5 di settembre 
del 1 74"^» aveva ottenuto nel i6qo< 
la corona d’ alloro, come primo 
poeta latino. Egli ha scritto: De 
gymnasiis AlFonieniium liUemnis, Je- 
na, in I lo; U buia Sekofmtica , ed 
in tedesco, la Storia del ginnasio di 
St.-Aon-i, Angusta, 1721, in foglio. 
— Suo fratello, Giovanili Battisti» 
Crtph , ha scritto: An’iquitales ma— 
cedoniiar, live de regio Marcdonwn 
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principatu, mortimi atque mìlitia, Je- 
na, 1G83, in 4 -to. Gronovio Ita ri- 
stampata quest' opera nel VI to- 
momo delle Antiquit. Graec. 

G— T. 

CROS (du). V . Ducnos. 

CROSBY (Bbass), nato nel 1725 
a Stockton-sur-la-Tees, fu eletto 
Ioni-maire di Londra nel 1770. In 
tin indirizzo di ringraziamento.cli’ 
ei fece, agli abitanti di quella ca- 
pitale, loro prometteva, mettendo 
la mano al nuore, ,, di proteggere 
„ le loro libertà ed i loro privilegi 
„ a rischio della sua vita Non 
era una vana protesta, siccome lo 
provò neH’anno susseguente eoi 
suo contegno coraggioso nell'alTare 
di alcuni stampatori. Egli fu posto 
nella Torre, dove ricevè in risar- 
cimento i ringraziamenti del consi- 
glio comune, le franchigie della 
città di Worcester e della città di 
Bedfòrd e gl’ indirizzi di varie con- 
tee e di alcuni circoli cittadini, cc. ; 
ed essendo stato posto in libertà 
in capo a qualche mese, fu condot- 
to alla sua casa in trionfo dai suoi 
concittadini, i quali, allo spirare 
della sua magistratura, gli atte- 
starono la loro gratitudine col do- 
no d* una tazza del valore di too 
lire di sterliui. L'attività sua e la 
sua esattezza nell’esercizio delle 
sue funzioni pubbliche erano in 
fdenna guisa divenute proverbio. 
Egli morì nel 1795. — Crosby 
(T ommaso) .ministro anabattista a 
Londra, lece stampare in questa 
città, nel 1738, in H.vo, una .Storia 
defili Anabattisti d’ Inghilterra, /Ialiti 
riforma fino al principio del regno di 
Carlo I. 

X—3. 

CROS 1 LLES ( Giova Win Bat- 
tista ) venne a Parigi con la 
mira di far fortuna, mediante 
l’ingegno di che si credeva posses- 
sore. Si fece conoscere dalfabate 
de Marolles. il quale in quel tem- 
po riceveva in sua casa nna volta 
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per settimana le persone più rag- 
guardevoli. Crosilles si fece osser- 
vare in quelle adunanze per nn 
conversare facile e pieno di grazia. 
Siccome non mancava d'altronde 
d’ nna certa istruzione, trovò in 
breve un impiego di precettore. Il 
gran priore di Vendome si prese 
per lui d’amicizia, e lo fece suo 
famigliare, conferendogli la badia 
della Couture. Dopo la morte di 
quel principe passo presso il con- 
te di Soissons, il quale lo provide 
di parecchi benelizj considerabili; 
ma in capo a qualche anno i sen- 
timenti del conte verso Crosilles 
cambiarono. Lo forzò da prima a 
rinunziare ai suoi benefizj , e gli 
ritirò in seguito la sua protezione. 
Nel corso dell’anno t(i 4 l Crosilles 
fu accusato d’ essersi ammogliato, 
quantunque prete, ed, in conse- 
guenza di quest’accusa fu posto 
in prigione. Vi rimase dicci anni, 
e dopo quel tempo nn decreto ■ lei 
parlamento Io giustificò. Vi-se an- 
cora sci mesi in estrema povertà e 
morì nel itisi a Parigi. I suoi scrit- 
ti sono: I. li rolli, ossei Epistole amo* 
rose , ad imitazione dell' Epistole e— 
miche d'Ck'idio, 1610, in H.vo: se ne 
fecero quattro o cinque edizioni 
in men di due anni; ma esse sono 
dimenticate ila lungo tempo; II 
Tirsi ed Urania , o la Castità insinci- 



bile, pastorale iu cinque atti ed in 
prosa, con cori in versi, Parigi, 
1 (iò 5 , in H.vo. Marolles nelle sue 
M cmorie parla d’uiia commedia in 
prosa di Crosilles, intitolala Clizia, 
e d'altre opere in prosa ed in versi. 
Questi diversi scritti, sequestrati 
nella sua casa nel momento del suo 
arresto, andarono perduti. Durante 
la sua lunga prigionia, pubblicò la 
sua difesa,iG 45 ,in 4 .to.Crosilles era 
uno scrittore molto mediocre. Ra- 
can diceva che i suoi discorsi era- 
no legati da catene di sabbia , ed i 
suoi critici lo chiamavano per de- 
risione il segretario rie' riami ; ma 
le sue qualità personali e le sue 
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disgrazie interessano in suo favore, 
e si converrà facilmente con Ma- 
ro! les ch’egli era degno d’ una sor- 
te migliore. 

W— s. 

CROSNE. V. Thiroux. 

CROSS ( Tommaso ), incisore 
inglese, nacque nel 1624. Qua- 
si tutte le sue opere consisto- 
no in ritratti incisi con uno stile 
freddo e monotono. Cross avea me- 
no la cognizione, che l’amore dell’ 
arte sua; egli operava in gran par- 
te col bulino; perciò i più de’ 
suoi intagli mancano d’ armonia . 
Ha quasi sempre lavorato dietro 
sue proprie composizioni, secondo 
il costume degli artisti del suo tem- 
po. Walpole cita con elogio sedici 
opere di Cross II frontespizio, che 
questo artista ha inciso per un li- 
bro, pubblicato a Londra nel ttìgd, 
con questo titolo: A Vnyagt trvugh 
Rum e, in 8,vo, è considerato per li- 
na delle migliori sue opere . Cross 
mori a Londra nel 1671, lasciando 
Una serie di ritratti considerabile. 
Tommaso Cross ha inriso la steno- 
grafia di Metcalf. Pubblicò egli 
stesso un mètodo di scrittura taciti- 
grafica conquesto titolo: The art 
of character or short- IVriring, Londra, 
rfi.{ 5 : è un foglio inciso, diviso in 
sedici pagine, stampate da nna so- 
la parte. Il sistema di Crtv-s, non 
poco somigliante altronde a quelli 
ui Melealf e di Shelton, ò più me- 
todieo e sopraccaricato d'anhreva- 
zioni arbitrarie. — Cross (Gualtie- 
ri) ha pubblicato VA ite tarmica, 
ovvero l Arte rii spiegare la mirtura 
mediante i punti, comunemente chia- 
vuiti accenti, Londra, 1698. 

A — s. 

GROTTE ( Francesco- Raillon 
ni ;, '.la ) uno fu de’ più prodi nflì- 
ziali del regno «li Luigi XII Figlio 
di Giovanni di Raillon, lavonto di 
Luigi XI, e di Ma ria di Lavai, se- 
gnalassi nelle battaglie di St. An- 
imi du Corntier , di Fornovo e di 



C R O 

Ravenna, o fu ucciso in questa ul- 
tima nel t 5 i 2 , combattendo molto 
valorosamente. » Fu, dice lirantò- 
» me, uno de’ primi a caricare con 
» la sua compagnia, e vi fu ferito; 
ìi e siccome gli fu detto che si riti- 
» rasse : Niente, niente, diss’ egli : 
« io voglio far qui il mio cimitero, ed 
»> il mio cavallo mi len irà ili tomba , 
» giacche bisogna eh' ei mi serva an- 
si coro ; e eh ’ egli ed io moriamo in— 
ss sieme. Quindi il padrone ed il ca- 
» vallo, combattendo fino all’ ulti- 
»* ma goccia di sangue e di vigore, 
ss caddero in terra ed egli sotto ” , 
Chiamavansi comunemente, dice il 
medesimo autore, i signoti de Ba- 
yard, de La Grotte ed il capitano 
de Fontrailles, icavnlieri senza pau- 
ra e senza rimprovero. 

B. M— s. 

GROTTI ( Bartolomeo ) , nato 
a Reggio di Modena nei principio 
del secolo XVI, fu canonico ed ar- 
ciprete nella chiesa cattedrale del- 
la sua patria. Giraldi, Celio Calea- 
gnini ed altri contemporanei han- 
no vantata l’eleganza delle sue 
composizioni latine, biasimando la 
sua propensione alla satira. Questo 
autore imparata aveva anche la 
musica, ed il papa Paolo III, il 
quale sentiva molta amicizia per 
esso, l’avea creato ispettore della 
cappella pontificia e soprantenden- 
dente della musica di essa cappel- 
la. Nulla di più si sa intorno a 
questo letterato; s’ignora pure l’e- 
poca ed il luogo, in cui terminò i 
suoi giorni. Si vede soltanto dalle 
sue opere che viaggiò due volte a 
Roma, la prima in tempo del con- 
clave, in cui fu eletto Clemente 
VII, l’altra nel 1 534 - I suoi scritti 
sono: I. Epigrummatuin , elegiarum- 
que libeì/us. àlntthaei Boiardi buco— 
licum carmen, Reggio, t 5 oo, in 4 -to, 
opera rara, il Bucolicum carm r n I C. 
Boiardo ) è stato ristampato a Ve- 
nezia nel i 5 a 8 , e nella raccolta de’ 
poeti di Reggio, di Vezzani, Ge- 
meva, t(i 5 g, in 12; li Opus Catoni 
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Inscriptum in elegiacum verium, elus- 
ane appendix, Reggio, i5oi, in 4 *°- 
Guasco ha composto sopra questo 
autore un lungo articolo nella sua 
Sfuria letteraria di Reggio. — Un al- 
tro'CRoiri ( Elia Giulio ), nativo «li 
Cremona, non era soltanto versato 
nella poesia, ma ancora in tutte le 
belle arti. Le sue opere / Opinatiti ) 
furono stampate a Ferrara, nel 
i 564 , in 8.vo. 

R G 

CROUSAZ , e non CROUZAS 
( Giovanni Pietro de ), nato a Lo- 
sanna ai i 5 di aprile del i 663 , u- 
no fu degli scrittori più fecondi 
del secolo XV III; ma le sue oivcre 
non sì elevano al disopra delia 
mediocrità, nè più trovano lettori . 
Era protestante e nobile; suo pa- 
dre lo destinava alla milizia, ina 
egli preferì le lettere. Fece uno 
studio particolare delle matemati- 
che, e fu propugnatore della filo- 
sofìa di Cartesio. Dopo parecchi 
viaggi tornò nella sua patria, in 
cni fu snccessivnmente pasture, 
professor di filosofia e rettore del- 
l’accademia. Nel 1724 fuchiama- 
to a Groninga onde insegnarvi le 
matematiche e dichiarato ajo del 
giovine principe Federico di Assia- 
Cassel. Il re «li Svezia gli conlerì il 
titolo di consigliere delle sne am- 
basciate . Cronsaz morì ai 22 di 
marzo del 1720: egli era membro 
dell’accademia di Bordeaux, a fi- 
no dal 1725 socio estero di quella 
delle scienze di Parigi. Le opere 
ine principali sono: I. Sistema di 
tiflestiani che posionu contribuire alla 
chiarezza ed allo stur/io delle nostre 
cognizioni, ovvero nuovo saggio di lo- 
gica, Amsterdam, 1712, in fì.vo, 2 
voi. L’ ultima edizione , del 174(1, 
è in tì voi. Ne pubblicò a Ginevra, 
nel «724, no compendio latino ; li 
Trattato del Bello, in cui si mostra in 
che consista quella cosa che in tal mo- 
do si denomina , Amsterdam , iqih, 
in 8.vo, 1724, in 12, 2 voi. Cronsaz 
esige cinque condizioni per costi- 
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tuir la bellezza ; sono queste : I’ u«- 
nità , la varietà, l’ordine, la pro- 
porzione e regolarità. E' definizio- 
ne, siccome vedesi, lontana dall’a- 
vere il carattere di semplicità con- 
veniente alla natura del bello : III 
D-ll’ Educazione de’ fanciulli , Aja . 
1722, in t2, 2 voi. Avea pubblica- 
to sul medesimo soggetto, nei 1718, 
un’opera ironica, intitolata: .Vuote 
Massime sull' educazione de' fanciul- 
li ; IV Esame del Trattato della li- 
bertà di pensare d’Antonio Collins , 
Brusselles,i7t5; Amsterdam, 1718, 
in 8.vo; V Geometria delle linee e 
delle superficie rettilinee e circolari , 
Amsterdam, 1718, in 8.vo, 2 voi. ; 
VI Esame del pirronismo antico e mo- 
di rno, Aja, 1755, in foglio: è que- 
sta I’ opera sua di maggior impor- 
tanza ; VII Opere diverse, 1737, in 
8.vo, 2 voi. ; VI 11 Trattato dello spi- 
rilo umano , contro Wolfio e Leib- 
nizio, 1741 ; IX Riflessioni sulla bel- 
la Wolframi, Losanna. 1743, in 8.vo. 
Vi sono altre,! di Cronsaz alcuni 
sermoni, un saggio di metafisica , 
varie riflessioni sai giuoco, sull’u- 
tilità della fisica, su quella delle 
matematiche, un saggio di rettori- 
ca, un altro sul moto, un trattato 
d’algebra, la logica d’Orazio, an 
esame del Saggio sull’uomo, di Po- 
pe, un commento sull’analisi degl’ 
infinitamente piccali , parecchie 
dissertazioni coronate nell'accade- 
mia di Bordeaux, delle quali una 
sopra la natura del fuoco, ec. ( V. 
il suo elogio, di Gr. de Fouchy, 
nella Stona dell’ accademia delle 
scienze , 1750, in 4-to> pag. 77<t). 

D. L. 

CROUZET ( Pietro ), nato a 
9 t,-Waast, in Picardia, ai 1 5 di 
dicembre del 1753, morto a Parigi 
il dì l.mo di gennajo del 181 t,dopo 
brillanti studj nel collegio du Ples- 
•is, fu ricevuto dottore aggregato 
nel 1778. Eletto professore nel col- 
legio di Montaigu nel 1780, occupò 
successivamente le due cattedre di 
bello lettere e di rettorica in modo 
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da sostenere la riputazione di quel* 
1’ austera ed eccellente scuola, e 
giustificò ne' diversi impieghi, che 
occupò, la fiducia del governo. Prin- 
cipale del collegio di Montaigu nel 
1791, fu nell' anno III eletto dal- 
la convenzione direttore dell’isti- 
tuto de’ giovani Francesi; tre mesi 
dopo, capo della scuola di Liau- 
cour e successivamente direttore 
della scuola di Compiégne nel 1799 
e nel 1801 del pritaneo di St -Cyr. 
Quattro anni dopo ottenne la de- 
corazione della legione d’ onore. 
Nel i8ot) fu dichiaralo provvedi- 
tore del liceo Carloinagno, ed, eser- 
citando questo impiego, terminò di 
vivere. Allorché nel ijg 5 fu isti- 
tuita una scuola normale, Crouzet 
si rimise modestamente nella clas- 
se de’ discepoli, e fece uscire alla 
luce un'opera ingegnosa, intitolata, 
lleclamo dell' E imita, indirizzato a 
INI. Sicard, inserita nella raccolta 
delle lezioni della Scuola normale c 
nell’ Almanacco iliile Muse dell’an- 
no IV (1 yiC). Poco tempo dopo fu 
onoralo del titolo di corrisponden- 
te dell’istituto nazionale. Se lo ze- 
lo, con cui davasi alle sue funzioni, 
non gli ha permesso di pubblicare 
grandi opere, si deve a lui saper 
grado che abbia celebrato, sia in 
latino, sia in francese, in prosa ed 
in versi, gli avvenimenti più im- 
portanti del suo tempo. Alcune di 
tali composizioni sono ristampate 
nel|a Corona poetica di iVu/xj/ione , 
Parigi, Bertrand, 180-, iu 8.vo. Noi 
citeremo: I. La libertà, poemetto, 
1 -i)0 ; i l Dialogo in versi , recitato 
dagli allievi di St.-Cyr, anno IX, in 
4 - lo, di diciassette pagine; III Elo- 
gio funebre dì G. F. LrfeLvre de Cor- 
binieres, t 8 o 3 , in8.ro; IV Discorso 
sull'onore, 1806, in 8.vo; V Dialogo 
inversi, 1597, in 4 'to; VI Discorso 
sulla necessità del lavoro, pc. Avoa 
terminato una traduzione de’ Com- 
mentar/ di Cesare, ma ignoriamo se 
l’ha posta in grado d’uscire alla 
luce. Iu fine avea lavorato ad una 
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tragedia d' Ecuba, di cui v’ è un 
frammento nel Giornale di Parigi , 
de' t8 floréal dell’anno Vili (Feti. 
Ciuvot). 

N— !.. 

CROWNE ( Giovawwi ), ameri- 
cano, autore drammatico del seco- 
lo XVII, era figlio d’ un ministro 
independente della Nuova Inghil- 
terra . Annojato di vivere in uà 
paese, in cui l'ingegno non gli pa- 
reva degnamente apprezzato, andò 
a cercar lortuua a Londra, e si vi- 
de obbligato frattanto d’entrar ia 
qualità di servo in casa d'una don- 
na d’una certa età, presso alla qua- 
le rimaso fino al momento, in cui i 
suoi talenti letterarj attirata ebbe- 
ro sopra di lui I’ attenzione del 
pubblico e la protezione del conte 
di Rochester. Questo signore, onde 
mortificar lJriden, eh' egli non a- 
mava, parlò di Crownc a Carlo li 
in maniera sì vantaggiosa che il re 

10 scelse per comporre le comme- 
die c le feste della corte. La sua o- 
pera, i nlitoiata Politick City (la Cit- 
tà politica ), gli produsse l’ inimi- 
cizia dei ivighs ; essi pervennero ad 
impedirne per qualche tempo la 
rappresentazione, che avvenne tut- 
tavia per un ordine assoluto del re. 
Stanco dell’arte drammatica, solle- 
citò un impiego in qualche ulfiziq. 

11 re promise d’ accordargliene ti- 
no a condizione che vedrebbe an- 
cor prima una commedia di sua 
composizione, e gl'indioò anche un 
argomento, su cuiCrowne compose 
la sua commedia di Sir Courtly ni— 
ce. Disgraziatamente per I’ autore, 
il re morì il giorno prima della rap- 
presentazione. Ignorasi che cosa av- 
venisse in seguito del poetajsisup- 

£ one che morisse verso l’anno 1 70Ì. 

.e opere sue teatrali, tanto trage- 
die che commedie, sono in nume- 
ro di diciassette, delle quali pareo- , 
cliie si rappresentano ancora con 
applauso. Quantunque le sue tra- 
gedie sieno lontane da meritare 
d’ essere spregiate, avea maggiore 
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abilità poi genero comico. Gli ar- 
gomenti sono quasi tutti di sua in- 
venzionc, i caratteri sono con forza 
concepiti ed il dialogo è vero, vivo 
ed animato. I suoi compatriotti gli 
accordano il terzo grado alnieoo 
tra i loro scrittori drammatici. Egli 
è pure I’ autore della Querela di 
Chiesa (thè Church Scuffie), poema 
scritto contra il clero catolico;e 
di altri tre poemi. Anfigenia e Pan- 
filone, le Danuidi , imitazione del 
Leggili di Boi leali, e Carlo Pili ola 
Coiii/uista di Napoli fatta dai Finn- 
Cesi : questo ultimo è in versi eroici. 

X— s. 

CROXALL ( Samuele ), scrit- 
tore inglese del secolo XVlil, en- 
trò negli ordini, occupò parecchi 
henetìzj considerabili e governò 
in gran parte la chiesa d'Hereford 
negli ultimi anni del vescovo i'.ger- 
ton. Mori nel i~ 5 a, in olà avanza- 
ta. Esistono Ira altre sue opere : I. 
Ouv Canti originali, ad iiiiitaaòme 
di lla Regina delle fate di Sp enter : è 
una satira deiraintninislrazione del 
conte d* Oxford. Erosali era ligio 
al ministero wliig, della line del 
regno della regina Anna, al quale 
egli era debitore dell’ avanzamen- 
to; in un sermone, predicato solen- 
nemente dinanzi alla corto, non 
temè di presentarti il ritrailo d’un 
ministro di stato, perverso e corrot- 
to, nel quale si riconobbe «ir llo- 
bcrto Walpole; Il La Pistone, plas- 
ma indirizzato al lord 1 laida v , 
iqi 5 ; 111 la bella Cinassa, 1-20, iu 
4-to, senza nome d’autore. Èli ec- 
clesiastico non poteva intitolarsi 
autore di si fatta produzione ; è u- 
n' imitazione libera o piuttosto 
licenziosa del Cantico de Cantici : 
vi si trova un vero ingegno poeti- 
co, il quale, unito alla natura del 
soggetto, gli ha fruttato una voga 
poco onorevole; ne furono fatte pa- 
recchie edizioni, di cui l'ottava è 
ilei i -6f> ; IV Una Raccolta di favole 
d' Esojio ed altre, tradotte in inglese, 
con applicazioni istruttive, 1722: quo* 
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sta raccolta è molto in uso nelle 
scuole in Inghilterra. E stata stam- 
pala per la nona volta nel in-o, un 
voi. in 12; V La politica della Scrit- 
tura, i^ 55 , un voi. in 8.vo: VI il 
Manuale reale : poema, che pubbli- 
cò nel i 5 eo con una prefazione, in 
cui si attribuisce quest’ opera ad 
Andrea Marvel;Vil la traduzio- 
ne in versi di alcune parti delle 
Metamorfosi ri’ Ovidio; Vili Sermoni. 

X— s. 

CROY. Perl. Cuoi e Chievkes. 

CROY (1) SOLRÈ (EitMANnELF, 
principe de ), nato ai a 5 di giugno 
rlel I"i8, cavaliere degli ordini del 
re, malandante supremo iu Picar- 
rlia, fu creato maresciallo di Fran- 
cia ai là di giugno del 1781. Com- 
mendevole lauto por le sue virtù, 
che per lo zclosuopel pubblico be- 
ne, ni <1 11 uomo inai ha portato più 
oltre il disinteresse e l’atnor della 
sua patria. Gli è sovente avvenuto 
di anticipare do’ suoi proprj dena- 
ri per lavori utili, cui la penuria 
del tesoro pubblico avrebbe fatto 
abbandonare. Fa ma salute, natu- 
ralmente debole, fu alterata di 
buon ora da opere, che intrapren- 
deva con più coraggio che forza, ed 
a cui egli stesso supravvedeva spes- 
se volte nell'acqua fino alle ginoc- 
chi». fra questi lavori si distin- 
guono la restaurazione del porto di 
Dunkerque, lo stabilimento dello 
batterie per la dii. sa delle coste 
del suo comando, e la costruzione 
della Torre di Cray, innalzata a sue 
spese ad una tega ila Galais, sul 
ponto [>iti direttamente prossimo 
hì liti d’Inghilterra. Egli è morto 
nel 1-87. Trulla v’ha clic sia più 
commovente che Io spettacolo de- 
gli ultimi suoi momenti: circonda- 
to ila una famiglia desolata, le dis- 
se con una voce quasi estinta :s» Io 
» vi ho tutti raccolti perdirvi l’nl- 
» ino addio e per darvi la giusta 

(l) Si pronunzia Creiti. 
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>! lolle ohe nuli ninno ili voi ni’ ha 
n cagionato il menomo dispiacere”. 
Egli avea pubblicato: I. Memoria 
sul passo pel settentrione , la quale con- 
tiene pure alcune riflessioni intorno ai 
ghiarri, Parigi, 17K2, j n 4 to i II 
Case rie’ Paesi Basso, Parigi, 1785, 
in 4-to. 

I). L. C. 

CROZAT ( AhtoSio ), marchese 
«In Cinici, nato a Tolosa nel i(j 55 , 
fu uno ile’ più relebri finanzieri 
• Iella fine ilei regno di Luigi XIV. 
Dopo d’essere stato successivamen- 
te ricevitor generale del clero e 
tesoriere degli stati della Lingna- 
dorca.fu creato gran tesoriere dell’ 
ordine del lo Spinto San to,corne mo- 
ri l’ avvocalo generale Chanvclin, 
nel 1 7 1 . Aveva ottenuto in set- 
tembre del 1713 il privilegio ilei 
commercio esclusivo della Luigia- 
na per quindici anni, ed egli può 
esser considerato come il fondatore 
di quella colonia, per la quale lece 
imbarchi considerabili; ma i Ire- 
nofizj non avendo corrisposto alle 
sue speranze, restituì lesue patenti 
a Luigi X' , in conseguenza d’ un 
decreto del consiglio dei a 5 d’ago- 
sto del 1717. Lo ristabilimento del 
IVI isiissipi fu allora ceduto ad una 
compagnia ( Peri. Law), la quale fu 
origine alla famosa compagnia del, 
le Indie. Il marchese du < Intel 
mori a Parigi ai 7 di giugno 1738, 
in età di ottautatre anni. — Ma- 
rianna Crozat, sua figlia, fu celebre 
nel suo tempo pel suo spiritoe por 
le -ne cognizioni. A lei l'abate le 
Fra nmis dedicò un Metodo compen- 
dioso e facile per apprendere la geo- 
grafia, spessissimo ristampato e che 
senz’altra ragione, che questa dedi- 
catoria, è conosciuto nella libreria 
sotto il nume di Geografìa di Crozat. 
La Crozat sposò nel 1717 il conte 
il’ Fv rnix, colonnello generale del- 
la cavalleria leggiera ili Francia, e 
morì senza tigli nel 1739. 

' c M. P. 

CiiOZ.lT ( Cui serre Antonio ), 
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figlio del precedente, nacque a To- 
losa nel i(k)b fu consigliere nel 
parlamento della città medesima, 
referendario, lettore del gabinetto 
del re nel 1719. e morì nel 1740. 
Sembra che il suo gusto per le arti 
gli abbia tenuto «eie di ogni altra 
passione, ed a -oddistarlo applicò 
tutta la sua fortuna, la sua vita in- 
tera Formóil progetto ili far inci- 
dere, a sue spese e per a sociazio— 
ne, le pitture ed i disegni della sna 
raccolta: questa raccolta, eli è for- 
mata dai più bei quadri e dai mi- 
gliori disegni che tos-ero allora in 
Francia, div isa secondo le differen- 
ti scuole, con un compendio della 
vita de’ pittori ed una de scrizione 
storica di ciascun quadro, usci al- 
la luce nel 17311, Parigi, in foglio 
grande. Si chiama questa raccolta 
Gabinetto di Crozat. Il I. tomo con- 
tiene cento quaranta stanze { 1). Do- 
po la pubblicazione del lomol., ri- 
conoscendo la direzione di quella 
impresa troppo difficile per lui, 
Crozat l’affidò ad un certo Robert, 
pittore del cardinale de Rohan , il 
quale lece incidere e distribuire 
cento dieci nuove stampe di pittu- 
re d'artisti delia scuola veneziana; 
ma la morte di Robert avendo fat- 
to perdere a Crozat la speranza di 
giuugernalla formazione del secon- 
do volume si disgustò della sna im- 
presa. Volendo tiulladimeno adem- 
piere ai suoi doveri verso ai suoi 
associali, diede loro quarantadue 
stampe terminate, seuz" accompa- 
gnarle con discoiso col titolo di I. 
tomo, seconda parte. Dopo la mora- 
te ili Crozat i rami e quanti esem- 
plari rimanevano furono venduti 
ad una compagnia di librai, ed in 
seguito affidati a Manette, il qua- 
le diede una nuova forma a quel- 
la raccolta in due volumi in fo- 
glio: vi aggiunse le descrizioni che 

fi) F/ ultimo pezza non pinta eh*? il N.« 

1 37*. n.a vi sono uri corpo Ut* li’ opera altre 
si.. n))r,t;ite suno contrassegnate bit con stello 
cioè* i K. 5', i*% e 9#*. 
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mancavano, e ne avverti il pubbli- 
co con un manifesto stampalo nel 
'7^4 avendo Batan fatto 
l’acquislo di quei rami, li fece ri- 
stampare. egualmentechè i discor- 
si, con questa differenza che le ta- 
vole imitatiti l’acquerello de’ dise- 
gni, precedentemente incise in le- 
gno, lo furono in rame. Batan ri- 
corse ancora, qualch’ anno dopo, ad 
un nuovo espediente per dare a 
tale opera una forma nuova ; sepa- 
ri) le stampe delle più belle pitture 
italiane del palazzo d’ Orléans , e 
ne formò un volume composto di 
qnarantacinqne intagli, con una 
spiegazione per ogni sogge:lo, sotto 
questo titolo Raccolta copiata Ralle 
pittare delta galleria del Palati- Ruyal. 
Crozat aveva altresì voluto far inci- 
dere la pre/io.-a raccolta di antichi- 
tà, ch'egli avea formata; e se avesse 
fatto e.-eguire questo bel lavoro, 
poche raccolte di pietre incis a- 
vrehhero avuto la medesima impor- 
tanza, imperciocché, se il gabinet- 
to di Crozat era considerato come 
una delle più preziose raci olle co- 
nosciute ai quadri, di statue, di 
modelli di scultura, di disegni, di 
stampe, ec., era torse ancor più ap- 
prezzabile, dice Mariette, per la 
rarità, I’ eccellenza ed il numero 
delle pietre incise, tanto in cavo 
che in rilievo : esse erano in nu- 
mero di circa mille quattrocento. 
L’autore del Museum Romanum né 
avea concepita una si alta idea, da 
volere ohe le pietre antiche, le qua 
li gli appartenevano ed erano state 
le delizie sue, durante la vita, vi 
fossero poste dopo la sua tnorte . 
Mariette pubblicò nel t^ 4 < una 
descrizione sommaria di quel gabi- 
netto, che fn comperato dal dura d’ 
Orléans e eh e stato descritto da 
Lachau e Leblond nell’opera, inti- 
tolata : Des/rizlone delle principali 
pietre incise del duca d’ Orléans, i - Ho, 
a volumi in togl. Crozat aveva liu- 
nito più di diciannoveuiila disegni, 
che gli avevano costato 430,009 lj- 
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re: aveva impiegato sessantanni di 
ricerche e di spese nel porre a nu- 
mero quella raccolta, la più ricca 
ch’abbia mai esistito iu tale gene- 
re. Non è stato venduto in tutto 
quel tempo un gabinetto in Eu- 
ropa che non sia stato acquistato 
in tutto o in parte da Crozat. Avea 
da per tutto etnissarj incaricati di 
tenerlo ragguaglia'to di tutto ciò 
che v’era di raro da vendere. Cor- 
nelio Vermeulen, incisore abilissi- 
mo, viaggiava tutti gli anni da An- 
versa a Parigi, onde recargli i di- 
srgni.cbe aveva potuto raccorrene’ 
Paesi Bassi. Crozat istesso aveva 
fatto no viaggio in Italia nel 1714» 
onde comperare tutti que’, che a- 
vrebbe potuto procacciarsi ; dual- 
mente dalla famosa raccolta di di- 
segni, che Vasari avea formala, fi- 
no a quella. <-he D. Livio Odescal- 
chi gli diede in regalo, ebbe la for- 
tuna di si nii e nel suo gabinetto 
quantunque cosa l’Europa si aves- 
se di più curioso in tal genere. [1 
suo gabinetto era aperto a tutti i 
protestanti. Si tenevano tutte le 
settimane iti sua casa adunanze, in 
cui gli artisti più abili venivano a 
conferire dell'arle toro. Il gabinet- 
to di Crozat passò, dopo la sua mor- 
te, in potere del marchese du Cha- 
tel, suo I rateilo, a cui l’avea lascia- 
to in legato. Mariette ne pubblicò 
una Descrizione sommaria, con tifi es- 
tuali sulla mainerà di disegnar de’ pri- 
mari ma- stri. Parigi, 1741. Il cata- 
logo <le' quadri tu pubblicato nei 
1755, in tt.vo. 

A— s. 

CROZE ( Maturino V zrssmtz 
LA ). V LaCROZE. 

CROZET ( Tommaso ), zoccolan- 
te, entrò in quest’ordine a Marsi- 
glia verso il l 56 o, ed applicossi al- 
la predii azione. Andò in seguito 
in (spanna e soggiornò per lungo 
tempo a Madrid, dove imparò co- 
si bene lo spagnuolo, che, non 
solamente tradusse alcune opera 
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castigUane ; ma ne compose egli 
stesso in lipgna spagnuola. Mori in 
Avignone verso il 1720. Il P. Cro- 
cei era laborioso ed istrutto, ma 
aveva tale speditezza di lingua , 
che nelle società, nelle quali era 
ammesso, non cessava di parlare e 
non soffriva clic altri potesse ap- 
plicare una frase. I suoi scritti sono: 
I. Contejos de la sabbluria, recapitu- 

I a aun de lai maximai de Salomon v 
lai mas irnjiurtantes al hombre para 
governane suinamente : consideracio- 
net sobra lai miimas maximai traduci * 
dai de franca enesisannol, Marsiglia, 
itityo, jn 8vo; lirusselles, in 8vo ; 

II Massime morali tradotte dallospa- 
gnuolo in francete ; 111 Storia della 
beata vergine Maria, scritta da Maria 
d'Agreda , Marsiglia, iGtp, in 8.vo; 
ristampata sotto il titolo di la Mi- 
stica città di Pio (V. Aorf.da ); IV 
Centura Censurar, se u Confatati o sen- 
tentiae dcputatorism jacultalis litro— 
logiae parisiensii de propositionihus 
per ilio* excerpta e tomo primo Vi- 
lae ss. Virginis , hispanica lingua 
editati a virgine maire Maria a Ze- 
ro, Colonia, 181)7, in 8.vo ; è una 
risposta alla censura, che la Sor- 
bona avea fatta dell’opera prece- 
dente; V Introduzione alle virtìi mo- 
rali ed eroiche, tradotta dall’ italiano, 
d’ Einuianuelc Tesauro,Brnsselles, 
1022, 2 volumi in 8.vo, dedicala ai 
cavalieri ili Malta; VI fntlicnlut u- 
nicersalis, Lione, i*o 5 , in 8.vo, in 
latino ed in Spaglinolo, opera com- 
posta dietro quella del p, Pouiey (K. 
Posiev ). 

A. B — t. 

ORUCIUS. V. Cuoce e Lachoix. 

CllUDEN ( Alessandro ), nato 
nel ieo 4 ad Aberdeen, in Iscozia, 
fu allevato nel collegio Marecbal 
di quella città. Era destinato allo 
stato ecclesiastico, allorché la sua 
ragione soffrì una scossa, da cui non 
si ristabilì mai interamente. Non si 
conosce ben la causa di tale acci- 
dente, elio fu attribuito general- 



mente ad una passione sfortunata. 
Andò a Londra nel 1722, e fu suc- 
cessivameute istitutore, correttore 
di stampe e libraio; impiegava i 
momenti d’ozio, che gli lasciavano 
le sue occupazioni, alla compilazio- 
ne della sua Concordanza compiuta 
delle sante Scritture dell'antico e del 
nuovo Testamento, che uscì alla lu- 
ce per la prima volta nel 1752. 
Quest’opera era dedicata alla regi- 
na Carolina, la quale gli avea fat- 
to sperare qualche incoraggiamen- 
to, ina che, disgraziatamente per 
lui, morì alcuni giorni prima della 
pubblicazione . Siccom’ egli avea 
latto conto su i benefìzi di quella 
principessa, la specie di detnpnza, 
alla qual’ era stato in preda dalla 
sua gioventù, venne ad assalirlo di 
nuovo, in guisa che fu necessario di 
chiuderlo in una casa di pazzi a 
Bethnal-Green. Non appena ebbe 
ricuperata la libertà, cercò di ven- 
dicarsi di quo’, che lo aveann fatto 
rinchiudere, e pubblicò un libello, 
intitolato : Il cittadino di Punirà 
Crudelmente maltrattato, dove si trova 
il racconto di ciò, che gli è avvenuto 
in tempo della sua lunga e penosa 
camfiagna a lìethnal-Creen , cioè per 
nove settimane e sei giorni, ec. Inten- 
tò pure contro il dottor Monro, me- 
dico degl' impazzati, e contra qual- 
che altra persona una lite, che fu 
giudicata contro di lui nel 1 731) dal- 
la corte di Westminsler. Ripigliò 
allora il suo impiego di correttore di 
stampa, che gli conveniva perfetta» 
inente, n sotto Ih sua ispezione sono 
state stampate varie edizioni esat- 
tissime di classici greci e latini ; 
ma, qualch’amio dopo, il ritorno 
de’ suoi accessi obbligò i suoi ami- 
ci a farlo chiudere una terza volta 
per qualche tempo, dopo il quale 
pubblicò la storia della sua cattivi» 
là, sotto il titolo singolare dello 
Avventure d’Alessandro il correttore , 
in quattro parti, le quali uscirono 
alla luce successivamente . Nel 
1755 concepì la bizzarra speranza 
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di persuadere a due de’ «noi ami- 
ci, che provocato aveano I’ ordine 
di chiuderlo fra i pazzi, di andare 
a costituirsi prigionieri a Newgate 
in compenso del male, che gli ave- 
vano cagionato, e propose alla sua 
sorella, con la medesima idea, di 
scegliere fra quattro prigioni quel- 
le ili ISewgate, di llending, d’ Ay- 
lesbury e di Windsor. Non avendo 
potuto riuscire con la persuasione, 
li citò ai tribunali, chiedendo 
10,000 lire di steriini di compensi. 
La causa in giudicata nel i-U 
centra Cruden, il quale se ne ven- 
dicò, siccome al solito, con un ap- 
pello al pubblico in un libercolo, 
cui portava attorno e distribuiva a’ 
quei che passavano. La sua follia 
si manifestò bentosto in altra ma- 
inerà. Prendendo sempre il titolo 
d Alessandro il correttore, fece inten- 
dere che aveva una commissione 
dal cielo per riformare i costumi 
del secolo, e particolarmente per 
ristabilire I’ osservanza del sabato. 
Con questa mira andava predican- 
do, esortando, minacciando ezian- 
dio i peccatori d’ogni sesso, clic in- 
contrava nelle strade e ne’ pubbli- 
ci passeggi. Pubblicò nel 1-61 la 
seconda edizione della sua Concor- 
rimeli considera lii I monte aumen- 
tala. Nel i^tia un marinaio, chia- 
malo Riccardo Potter , essendo stato 
condannato a morte per falsario, 
t/ruden, persuaso che quel misero 
non era stato che l isi rumente del 
delitto d’un altro, deliberò di far 
ogni suo possibile per sali arlo. An- 
do a veder Potter nella sua segre- 
ta .incomincio dall' istruirlo sulla 
religione e sulla inorale, chiese in 
seguilo la sua grazia, ed ottenne 
alla line che la sua sentenza si li- 
mitasse all’esilio oltremare. Il pub- 
blico prese molto interesse in quel- 
la faccenda, di cui fu dato alla lu- 
ce nell’anno medesimo nn raggila, 
giro eoi titolo di Storia di Riccardo 
/ ut ter. Allorché le contese di Wil- 
Ifes c del governo sopravvennero 
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ad agitare la nazione inglese, Cru- 
den pubblici) un libello contra 
quello scrittore politico, di cui non 
poteva mai sentir a pronunziare il 
nome a sangue freddo. Ond’ espri- 
mer l’avversione, che gli portava, 
avea costume, di cancellar da per 
tutto il N. 45, segno di unione del 
partito di àVilkes, e servivasi per 
questa operazione d’ una spugna, 
clic avea destinata principalmente 
a cancellar da sopra i muri, le por- 
te, ec. tutto ciò che poteva offen- 
der )a morale e la decenza, la qual 
cosa rendeva assai laboriose le sue 
passeggiate nelle strade di Londra. 
Nel 1769 andò a visitare il suo pae- 
se nativo, in cui recitò pubblica- 
mente un discorso sulla riforma 
dol secolo, cui diceva a sè commes- 
sa. Mori a Londra nel 1770, Quan- 
tunque il suo stile manchi 1? ele- 
ganza, la sua Concordanza ò un’o- 
pera pregevole, utile, considerata 
come una delle migliori, ch'esista- 
uu in questo genere in Inghilterra 
X— s. 

CRUGER (Teodoro ). V. Kitir- 

CEtl. 

CltUIKSHANK ( Guglieimo), 
dotto natomista, chirurgo e chimi- 
co inglese, nacquo ail Edimburgo 
nel i^ 4 h. Tratto a Londra dalla 
filma di Guglielmo Hiinter, diven- 
ne non solo il discepolo, ma l’assi- 
stente e l'amico ili quell’iilustre 
professore, il quale, morendo, gli 
lasciò iu legalo il suo superbo mu- 
seo a condizione che uè divide- 
rebbe il possesso con suo nipple, 
Matteo Lui Ilio, e che in capo a 
trent’anni sarebbe consegnato al- 
l’università di Glascow. 1 due pos- 
sessori di questa preziosa eredità 
adempierono degnamente le inten- 
zioni del testatore, Continuando lo 
sue lezioni e componendo opere 
utili. Quella, a cui Cruikohauk de- 
ve principalmente la sua riputar 
zinne, fu data alla luce a f-ondr.) 
nel i^dti, iu ijto, iig., cou ipicstq 
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titolo: Anatomy of thè absorbing ves- 
teU ii f thè human body, ovvero Ana- 
tomia de vati assorbenti del corpo li- 
mano: questa eccellente monogra- 
fia fi» tradotta in francese da Fi- 
lippo Petit- Radei, Parigi, 1-87, in 
8.vo, fig., ed in tedesco da Cristia- 
no Federico Ludwig, Lijoia, tcSq, 
in 4 t°> fi--' cou note. L’autore, lu- 
singato 'li veder l’opera sua consi- 
derata come classica, si diede a 
nuove ed importanti investigazio- 
ni, delle quali pubblicò il risnlta- 
niento in una seconda edizione, 
Londra, 1790, in 4 .lo tig. Le ope- 
re di Cruikshank devono esser po- 
ste nella medesima linea che quel- 
le di Mascagni, e niuno contrasta 
a questi due anatomici la gloria 
d’aver esposto ne’ loro scritti quan- 
to conosciamo di più esatto sul si- 
stema linfatico. Cruikshank s’ è 
molto occupalo della febbre gialla; 
ba esaminato, scendendo alle più 
minute particolarità. I’ origine, i 
sintomi c le differenti maniere di 
curare questa malattia, sulla qua- 
le ha pubblicato le opere seguen- 
ti: I. Utemoirs on thè yelloiv fever 
1 chicli appeared in Philadelphia and 
other parti of thè United Statet of A- 
mericu in thè summer and autumn of 
thè preient year, Filadelfia, 1798, in 
8. vo ; II Observations on thè caitses 
ami cure of remitting on bilioni fever, 
i to whieh is annexed an Appendi x ex- 
hibiting facti and specultitiont relati- 
ve to thè rynochut icteroblet or yellooo 
fever , Filadelfia, 1798. in 8.VO; III 
A sketch of thè rise and progress of 
thè yelloicv fever. to vvhlch is added 
a collection of fac.ts and observations 
respoecting thè origin of thè yellovv fe- 
ver in this country , and a revievii of 
thè different moiles of treuting it, Fi- 
ladelfia, 1800, in 8.vo. Fra le pro- 
duzioni meno considerabili di 
Cruikshanlc, tutte scritte in ingle- 
se, si osservano le seguenti: I. E— 
sper lenze rulla traspirazione insani— 
bile del corpo umano, le qiudi pana- 
no la tua analogia con la respirazio- 
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ne : questo ingegnoso opuscolo, di 
cui la prima edizione è del 1779, 
fu ristampato con numerosi au- 
menti nel 1 qtft e tradotto in tede- 
sco da Cristiano Federico Michae- 
lis nel 1798 ; II fuggi sulla proprie- 
tà tintili filiticn di diversi acidi, pub- 
blicati separatamente nel 1797, ed 
in oltre al seguito del Trattato di 
Giovanni Rollo sul diabete zuc- 
cherino; tradotti in francese da 
Pietro Filippo Alyon. con note d’ 
Antonio Francesco Fourcruy, ed in 
tedesco da Giovanni Enricojugler; 

III Riflessioni critiche intorno ai suf- 
fumigi di nitro di Carmichael Smith j 

IV una Confutazione Min dottrina 
di Giuseppe Priestley su! flogistico ; 

V nna lettera a Pietro Clare sulle 
frizioni mercuriali nell’ interno 
delle guance , raccomandate da 
quel medico; VI Esperimenti sul- 
la natura dello zucchero, sulla ri- 
produzione de’ nervi, sul mezzodì 
distinguerete malattie dall' ispe- 
zione del l’uri na, ec. E’ cosa impor- 
tante d’osservare che Cruikshank 
ha provata la proprietà, di cui gode 
il gaz muriatico di render inerta 
la virulenza della lue venerea. Quo- 
to dotto laborioso mori a Londra ai 
27 di giugno del t8oo. 

C. 

CUUMPE ( Samuele ) , medico 
inglese, nato net nt»6, praticò la 
sua professione a I/imerik in Ir- 
landa, e morì in essa città ai 27 di 
germajo def 1796, dopo d'aver pub- 
blicato due opere importanti, scrit- 
te l una e l’ altra in inglese : I. E- 
sume dotili natura e delle proprietà 
dell ’ oppio, nel i/uale si presenta C a— 
militi di questa sostanza medicinale , 
la sua maniera d’ operare sull' econo- 
mìa animale , V uso di essa nelle di- 
verse malattie, ec., Londra, t~cf>, ir» 
8.vo, tradotta in tedesco da Paolo 
Scheel, Copenhagen, 1796. inB.vo; 
tradotta nna seconda volta nella 
medesima lingua, Lipsia, 1797, in 
S.vo: questa opiologia è certamen- 
te la più compiuta eh’ esista. Essa 
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contiene più ancora di quel che 
promette il titolo, quantunque sia 
molto particolarizzato. Crumpe in- 
segna la maniera di coltivar la pian- 
ta e di trarne il succo. Pretende 
d’aver estratto dal papavero salva- 
tico ( papacer rhoeas di Linneo ), che 
alligna in abbondanza in mezzo ai 
nostri campi , un oppio perfetta- 
mente somigliante a quello del pa- 
pavero sonnifero d’Egitto. Si po- 
trebbe nondimeno rimproverare al- 
l’autore alcune riflessioni arrischia- 
te intorno all'azione dell’oppio sui 
nostri organi sani ed ammalati ; [I 
Saggio sopra i migliori mezzi di pro- 
curar lavoro al popolo ; premiato dal- 
li accademia reale d' Irlanda, Du- 
blino, 1 7p5, in 8.vo ; 1 7i)5, in 8,vo ; 
tradotto in tedesco , sulla seconda 
edizione, con note di snpplimento, 
di Gr. Aug. Wichrnann, Lipsia, 
i^y6, in 8.vo. 

C. 

CRUQUIUS (Giacomo), in fiam- 
mingo de CnusQUE , nato a Messi- 
nes, in Fiandra, vicino ad Ypres, è 
vino de' buoni umanisti del secolo 
XVI. Ebbe per maestri a Loranio 
Corrado GocJenio e Pietro Nannio. 
Viaggiò, come usci dal collegio. Tor- 
nato in patria, fu nel 1 544 detto 
professore delle lingue greca e la- 
tina a Bruges. V’ha luogo di cre- 
dere eh’ egli vivesse ivi una lunga 
vita ; ma s’ ignora la data precisa 
della sua morte, del pari chequel- 
la della sua nascita. Specialmente 
di Orazio si è Cruquius occupato 
in qualità di editore e di commen- 
tatore . Egli ebbe il vantaggio di 
poter consultare i manoscritti del- 
la had ia di ». Pietro di Gand, eh’ 
ei chiamò tilandiniens dal nome 
della collina, in cui essa badia era 
situata . Quei manoscritti furono 
distrutti alcuni anni dopo nelle 
guerre di religione, che desolarono 
la Fiandra. Dal loro confronto tras- 
se quel commento, che si cita ordi- 
nariamente sotto il nome di Scolia- 
ste di Cruquius, benché non sia che 
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una compilazione, in cni è facile di 
riconoscere mani differenti. Noi to- 
gliamo queste particolarità da Van- 
«lerbonrg nella sua nuova edizione 
d’ Orazio, accompagnata d’ una tra- 
duzione in versi francesi (Parigi, 
a voi. in 8,vo; 1812 e i 8 i 5 ) ; e que- 
sto dotto valuta altresì ottimamen- 
te il lavoro di Gruquius sopra O- 
razio; » Pose, dio’ egli , in questo 
» lavoro molta sagacità . Istrnttis- 
st simo egli stesso nella storia e let- 
» teratura antica, è, credo, il pri- 
tt mo ch’abbia usato di tali cogni- 
ti zioni con metodo nella spiega- 
ti zione di Orazio. Sovente, è vero, 
)i s’ abbandona troppo alle con- 
ti ghietture; ha il difetto ben più 
11 grave di volere spiegar ('antichi- 
tt tà pagana con l’antichità sacra, 
ti di cercar etimologie greche e la- 
ti tine nel fiammingo e nell’ebreo; 
tt ma ciò non toglie che il suo la- 
ti voro sia preziosissimo, ed è anche 
11 indispensabile ad ogni interprete 
u d’ Orazio che voglia conoscer a 
tt fondo il suo autore Cruquius 
pubblicò da prima separatamente 
alcune poesie d’ Orazio, Carminum 
liber quartus, Bruges, i 565 , in8.ro; 
Epodon liber, Anversa, l 56 ^, in 8.vo; 
Sntyrarum seu potius Ecloganun libri 
duo, ivi, iò- 5 . Tutto I’ Orazio fu 
dato alla luce da Piantili nel i 5 - 8 , 
in ;;.to, ed è stato ristampato pa- 
recchie volte. I,’ edizione del i Mij 
è la prima che presenta lo scolia- 
ste inedito. La più ricercata è quel- 
la del i6n ; està non è peraltro 
( siccome I’ ha provato Vander- 
bonrgl, ohe mia copia esatta di 
quella del 1 , la quale ha di più 

qualche vantaggio per la bellezza 
deil’esecuzione. Cruquius ha pub- 
blicato pur anche: M. Tullii Cice- 
roni s oratio prò Milone, cum enarra- 
tane , Anversa, Piantiti, i 58 a, iu 
4 -to A lui si attribuiscono un En - 
cornium urbis brugenàs, e diverse poe 
sie latine; ma sembra che non ab- 
bia brillato in questo ultimo ge- 
nere. M — en. 
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CRUSCIANUS. V Torriciano. 

CRtJSIUS ( Martino ), nato nel 
l 5 »l> nel principato «li Bamherg , 
fu eletto nel i55t) professore di ino- 
rale e di lingua greca a Tubinga , 
dov«; inori ai a f di febbrajo «lei 
1607 , dopo d’aver lascialo un gran 
numero di opere prezioso per la 
storia del suo paese e per la lette- 
ratura greca e latina. Avevaaccjni- 
stato una cognizione perfetta del 
greco volgare, cui ha primo inse- 
gnato in Germania . Le suo prin- 
cipali opere sono : I Commenlarius 
Stwmianus in Olyntìùcam I. Drillo- 
tthenis, et Si India in II , Straslanirg; 
i5f>4, in ir; Il Scintivi in I. , li et 
III Dire ih i li dogarti Sturmiana, ivi, 
l556, in 12 ; 1 1 1 Grammatica graeca 
Curii latina congnsens, Basilea, 2 . «la 
edizione, l5ti3, in 8 .vo; IV Poema- 
tum graecorum libri duo, addita fer- 
itone latina, ivi, ió 6n, in4-to; V O- 
rtUiontim liber unus , i5 6*, in 4-to ; 
VI Malori i SynUixeos graecae Epi- 
tome, 1 585, in H.vo; VII Cwitai coe- 
letti}, leu caterheticae Conciones grae- 
co-latinue, 1 5 ^ 8 , in 4 -*° : quest’ o- 
pera cmnprende una raccolta di 
sermoni, che Crusins scriveva in 
greco, per quanto si assicura, se- 
condochè li sentiva recitare in te- 
desco; Vili lue. I Irei brandi Com- 
pendiare theologiae , lutine et graece 
ventini , i58'i,in 4-t°. IX JElhiopicae 
Ueliodori /listatine Epitome, Franr- 
fort, s 584, in H.vo ; X ÌXarratio de 
pericitlis, rjnae ipsius parentes tempo- 
re smalraldici belli experti sunt, grae- 
ce et lutine , ivi, 1384, in 12 ; «piesta 
operetta importarne è stata ristam- 
pata da Frehcr ne’ suoi Rerum ger- 
manirarum Scriptores, itili tomo III, 
p.4a5; XI Tiircu-Gmeciue libri V III, 
Basilea, i584, in foglio raro : eccel- 
lente raccolta, Ij quale contiene 
parecchie operette e lettere che 
danno un’ idea esatta dello sialo 
Civile e religioso della Oreria no' 
secoli XIV, XV c XVI : vi si tro- 
va da prima in greco aulico la 5 / 0 - 
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ria politica e civile di Costantinopoli, 
dal i3gt fino al i5^8, con una let- 
tera, in coi Teodosio Zigomola de- 
scrive la conquista di Costantinopo- 
li fatta dai Turchi, ed in greco vol- 
gare la Storia de’ ; mtriarchi di Co- 
stantinopoli ( dal 14^4 1 4 ;^ ) > >1 

rimanente comprende lettere in 
greco.alle quali Crusins ha aggiun- 
to, cgualmentechè alle tre prime 
opere, la versione latina ; XII Cer- 
mano-Graeiioe libri DI, in quorum 
prioribas I ribus Orutiones, in rel'iquis 
carmina graeca et latina conlinentur , 
Basilea, iò 8 j, in fogl. ; sono lette- 
re sullo stato delia religione in 
Turchia; XI li Annales succici , 
Francl'ort, i5f)4 c 1 -*><>< > , 4 tomi in 2 
volumi in fogl.: quest’opera è tanto 

{ jregiata, quanto è rara presso i li- 
>rai. L’autore la «livide in tre dodo- 
cadi, delle quali nella prima espone 
le antichità e la storia della nazio- 
ne sveva fino al l’anno 800 . nel le due 
dodecndi seguenti continua que- 
sta storia fino al 1 5«>4 • La quarta 

S arte, in titolata: /’arn/ipo/nena.é lina 
esenzione topografica della Svc- 
via. Questa compilazione è prezio- 
sa per l’antica geografia , per la 
storia politica c letteraria di «[nel 
paese sino a Un (incuci secolo XVI. 
Michele Malwachs , professore a 
Tubingen,ne aveva annunziato nel 
ie5i una seconda edizione. Gio. 
Giacomo Moser, il qnale ha pub- 
blicato gli Annali di Crusius in te- 
desco ( Fra nefort c Lipsia, te 38, in 
foglio), vi ha aggiunto un suppli- 
mento contenente gli avvenimenti 
accaduti nella Svevia fino al l'j^s, 
la Vita di Crusins , ed un raggua- 
glio degli autori, che hanno scritto 
sulla storia di Svevia; XIV Corona 
anni, hoc est explicatio Evangeliorum 
et Epistolantns in dietim dominici s et 
fe.stis, graece et latine, Wittemberg, 
ibo3, 4 tomi in foglio, raro; XV 
Schul'ia in poemata et oratimi e s silos, 
Basilea, l'ótìq, in 4-tot XVI //o- 
doeporicon, sire Itinerarium D. Sa- 
lomon 11 Sci eigheri Sultzeniis , qui 
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Comtantinopoli in aula legati impera- 
tori i romani Eccleiiaita fidi, et e Tlira- 
eia in Aegypto. Palestina, Arabia , at- 
qiie Syria peregrinatili est, if>8(ì, sen- 
za indicazione di luogo di stampa; 
XVII Libriduo ad Friscldinum,Su<ta- 
liourg, i 58 <>, in 8.vo; XV 1 I 1 Ijutte- 
tlionum in Pini. Melancbtonit elemen- 
torum rlu torics librai dua< Epitome , 
T ubingen.tbi i, in 8.vo; XIX Com- 
mentativnei grammaticae, rhetoricae , 
poiit irne, hisloricae et pbilosojiìiiciie in 
E. I Mm Iliadi}, intarlo lextu gran: o, 
Heidelberg, ibi a, in 8.vo. Ave* 
compiuto il suo commento sopra 
tutto Omero, ma non ne pubblicò 
clic ({Mesto primo libro; XX Ilo- 
meline bymnodicue LI V Cantica ec- 
cìesiae iMhrranne bene disputila , 
Arnstadt, f)o 5 , in 8.vo. ( V. , sopra 
questo (lotto, Moreri e Dietrich 
nella sua Propagali} graecurum lit- 
terarum et poeteos per Getmaniam a 
t riami iris Ulivi ardi , Martino Crutio, 
M. Neandro et L. IUiodumannu, in— 
rtituta, ibb 5 , in 4 -to). 

G— Y. 

CIIUS 1 US (Cristiano Augusto), 
professore a Lipsia ed a Meisscn , 
nato nel i-i 5 , morto ai 18 di feb- 
lirajo del 17^5, ha pubblicato: I. 
sopra diversi oggetti di filosofia e 
di teologia un gran numero di pic- 
coli scritti in latino ed in tedesco, 
de’ quali esisto l’elenco ne'biogra- 
C tedeschi; li Guida per giungere 
alla certezza delle cognizioni umane , 
m tedesco, Lipsia. 1766 ; 3 . za edi- 
zione, in 8.vo; III nella medesima 
lingua, Filosofia morale, Lipsia, 1 "67 , 
3 . za edizione in 8.vo. Scrivendo 
sull Apocalitse e sopra alcuni al- 
tri punti della teologia. Crusinss’ 
è troppo abbandonato ad nn certo 
esaltamento nello idee; i giova- 
ni correvano in folla alle sue le- 
zioni , ma le persone assennate 
biasimavano la sua maniera. Erne- 
st », suo grande antagonista, era me- 
no frequentato, perchè la sua eru- 
dizione, molto più profonda, si 
conteneva più esattamente uella 
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giusta misura della ragione. Le o- 
pere di Crnsius intorno alla filo- 
sofia sono più pregiate di quelle, 
che Ita composto sulla teologia. 

G — Y. 

CIIUSIUS (Amadeo-Lebrecht), 
nato nel 1730, presso a Zwickau , 
andò a studiar l'incisione a Lipsia, 
dove le belle stampe, ch’ei faceva 
dell e proprie ine composizioni, non 
tardarono a farlo ricercar dai li- 
brai . Venne nel ijtì.j a Parigi, e 
vi rimate due o tre anni : le opere, 
che compose nel tempo del suo 
soggiorno in essa città, sono oggidì 
poco conosciute. Tornato nella ma 
patria, continuò a lavorare nel ge- 
nere degli ornamenti. Parecchi al- 
manacchi sono abbelliti di ornati , 
ritratti e frontespizj incisi da Cra- 
si us. Questo artista è morto in età 
poco avanzata , lasciando dopo di 
sé Carlo Lebrecht Crusius, suo 
fratello, il quale , arrivato da gio- 
vine a Lipsia, apprese il disegno 
da Oescr. Fu egli ulHitto di buon’ 
ora da una malattia dolorosa, per 
cui si contraevano tutte le sue 
membra ; tormentato da dolori qua- 
si continui, spiava i momenti di 
tregua, ch'essi gli accordavano, per 
darsi al lavoro. In que’ brevi istan- 
ti ha egli inciso con grazia ed in- 
gegno infinito nn numero consi- 
derabile (li piccole stampe per l’A- 
mico de' Fanciulli, di Weisse, per le 
Opere di VVseland,di Feileri co II., cc. 
Questo artista morì a Lipsia, net 

1 769. 

A — 3. 

CRUTWELL (Clemente), ec- 
clesiastico inglese, nato nel 1 ^ 43 , 
a Wokingliam , nella contea di 
Berk, è autore di parecchie opere 
erudite ed utili, e di cui una sola, 
pel lavoro ch’esigeva, sembrava 
che dovesse impiegare tutta la sua 
vita. Si fece conoscere subito per 
una tnperba edizione della llibbiu 
e delle Opere del vetcooo IVilson, alla 
quale aggiunse tiu ragguaglio bio- 
grafico intorno ad esso prelato. La 
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sna opera più •onsiderabile è fa 
Concordanza de' tetti parai fili della 
Scrittura, cui stampò e corresse egli 
stesso: la riputazione di questo libro 
ferma è nell’Inghilterra. Cruttwell 
pubblicò in seguito il Novelliere u- 
nivertale ( Unir ermi pazetteer ) , nel 
quale aveva occupalo dieci anni 
della sua vita, e di cui aveva allora 
fatta una seconda edizione, che 
comprendeva trentamila art. coli 
nuovi, quando morì, ai 5 di set- 
tembre del 1808, in età di 
anni. 

X— s. 

CRUZ ( La ). V. Lacruz. 

CRUZ ( Agostino da ) nacque 
ne) i 54 ° a Ponte da Barca, in Por- 
togallo. Il suo nome di famiglia e- 
ra Pimenta, eli’ egli cambiò per 
quello di Cruz, entrando fra i cap- 
puccini . Era fratello del celebre 

J ioeta Diego Bernardes. Suo padre 
o pose al servigio di don Ed nar- 
do, nipote del re Eunmanueie. Quel 
priucipe non tardò ad osservare le 
sue cognizioni ed il suo gusto per 
la poesia. Tutti i signori della cor- 
te, fra gli altri i duchi d'Aveiro e 
Torresnovas , apprezzando le qua- 
lità del suo ingegno, divennero 
suoi amici; ma nè il favore, nè lo 
splendore degl' impieghi, ni quali 
poteva aspirare , non abbagliarono 
il giovine Pimenta : un gran cor- 
redo di pietà lo chiamava allo sta- 
to religioso, ed ottenne, non senza 
difficoltà, dall inlanie Isabella, ma 
dre del principe, suo signore . la 
permi-sione di lar i «noi ioti nel 
convento di Liege, situato nella 
montagna di Cintra vicino a Li- 
sbona nel giorno dell’Invenzione 
doda santa Croce nel i 5 tio. Si de- 
dicò | so i alla vita penitente e con- 
templali) a, ricusando gl’ impieghi 
dell’ordine suo senza perder per- 
tanto il gusto delle lettere, special 
mente rii Ila poesia cui coltivò, tino 
agli ultimi suoi giorni, io mezruai 
solitarj della montagna d Arrabi- 
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da, vicino al capo d’Espichel , dov' 
esiste un ronvento del suo ordine, 
d’ una regola austerissima, li p da 
Cruz, possedè sempre quella ur- 
banità, che si acquista net gran 
mondo, e conservò uel ritiro le re- 
lazioni, che aveva avute alla corte, 
col duca d'Aveiro, di cui la terra 
d Azeitao era vicina al suoconvcn- 
tu. Q lesto buon religioso miniai 
i 4 dì marzo ilei 1619 La raccolta 
de’le sue poesie fu pubblicata per 
la prima volta a Lisbona uel 1771, 
e finì il terzo volume delle piede 
di Bernardes, stampate nella mede- 
sima epoca. Esse consistono in so- 
netti, egloghe, elegie od odi, di cui 

10 più trattano di soggetti pii; ma 
sono specialmente da distinguersi 
due elegie sulla morte di suo fra- 
tello Bernardes, due sull’ingrati- 
tudine, le descrizioni delia monta- 
gna d’ Arrabbia* ed un poemetto 
sul martirio di santa Caterina; vi 
si rinvengono, nella grazia della 
lingua c nell'eleganza della ver- 
sificazione, conformità con suo fra- 
tello Bernardes, quantunque non 
sia un poeta sì grande, quaut’essq : 
tuttavia una tinta di melanconia e 
di sensibilità inducono anche ie 
persone di mondo a leggere le «pe- 
re sue. Il eoinpeudio della sua vi- 
ta, scritto dal professor Mesquila, 
trovasi iu principio deila raccolta 
delie sue poesie. 

C. M P. 

CRUZ (Gaspare da), domeni- 
cano nato ail Kvora, uno fu de’pri- 
mi dodici religiosi di quell’ordine 
elle, mandali in missione nelle In- 
die nel i r i48. fondarono un con- 
\ eiilo a Ooa. D i Cruz, animato dal 
desiderio dì far proseliti , visitò il 
regno di Cainbnia, ove i bracmani 
infirmavano gli sforzi del suo ze- 
lo. dora partì per la China, e fu 

11 primo leligioso die predicò la 
fede, gianiie ». Francesco Saverio 
llouav ea potuto penetrare in quell’ 
impero. Ila Cruz v attivò nei i 556 , 
e cercò a rischio della sua vita di 
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annunziarvi l’Evangelio. Scampa- 
to al le fatiche ed ai perigli, tornò a 
Lisbona nel i5tip, e fu nominato 
arcivescovo di Malaca La peate de- 
solava in quel tempo Lisbona . Da 
Cruz conaacroasi al servigio degli 
sfortunati che n 'erano attaccati ; e 
quando la malattia fu cessala nella 
capitale, egli volò a Setuval, dove 
imperversava tuttavia. Fini, essen- 
do vittima del suo zelo nel i5^o. 
Ha pubblicato: Tratodo ero que te 
cantrm multo por esterno at musai 
da China com tuoi particulariifades , 
assi do Beyno de Orrnua, E' ora, 1 56q, 
in 4 to, raratteri gotici: è una 
delle opere piò antiche, in cui aie- 
no particolari/zate le cose della 
China, e specialmente della pro- 
vincia di Canton, cui da Cruz.abi- 
tòper lungo tempo. E' curiosa, per- 
chè vi si vede lo statole Ile cose, 
primachè quell’ imjiero fosse stato 
conquistato dai Mantcheoux; e 
nulla vi si trova che possa far du- 
hi taredelia loro esattezza. Da Ci iti 
dice che s’è molto giovato de’ rag- 
guagli che gli sono stati sommini- 
strati da Pereira, uno de’suoi oom- 
patriotti , prigioniero alla China 
per diciassette anni. Purchas ha in- 
serito nella sua raccolta la parte 
del libro di' da Cruz, che spetta al- 
la China. Ciò, che vi si trova sul 
regno d’Ormus, è poca cosa. 

E— s. 

CRYM-GUERAl, 55.™ khan 
di Crimea, figlio di Dewlet-Gue- 
rai, successe a suo fratello Arslan- 
Gtierai, il qual era stato allora de- 
posto per lascconda volta, nel prin- 
cipio ili novembre ilei 1 ^ 58 . I suf- 
fragi de’ Tartari, piuttostochè la 
scelta della Porla, lo innalzarono 
alla dignità di khan ; dignità, a cui 
aspirato avea sotto i regni effimeri 
di Arslan ed Alym-Guerai, con .se- 
grete pratiche presso .il popolo. Il 
primo di questi principi era stato 
insignito de’ distintivi del potere 
in giugno del i e la sua de- 
strezza a sventare i raggiri, e Usua 

» 4 - 
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fermezza furono cagione che depo- 
sto fosse fino dal mese d’agosto del 
i q!)5, dalla Porta, tanto deliole che 
ubbidiva all’ impulso de’suoi ne- 
mici. Alyin-Gueroi,suo successore, 
fece ribellare i Tartari per le sue 
concussioni, e la Porta tu obbliga- 
ta a sagrificare la sua creatura al 
disgusto generale. Arslan-Guerai, 
rieletto per la seconda volta a" tq 
d’ottobre del iqH8, esposto sempre 
ai maneggi de’ partiti che volevano 
Cryni-Guerai, neppur occupò il 
trono; fin dallo stesso mese a’ ot- 
tobre suo fratello ricevè dalia Por- 
ta la sua investitura. Q testo prin- 
cipe, benché scelto da quei Tar- 
tari, non ebbe un regno più tran- 
quillo; dovea render vani i raggiri 
della corte di Costantinopoli, di 
cui non era creatura, e de’ parti- 
giani che rimanevano a suo (ratei- 
lo. A questa posizione difficile si 
aggiunsero altri mali che raggra- 
varono ancora; un nembo di cosac- 
chi piombò sulla Crimea, ed ap- 
pena tnrono essi rispinti, che fa 
peste venne a devastarla. Intanto, 
non ostante questi mali,Cryin One- 
rai difendeva le sue frontiere con- 
tro la Russia, manteneva una cor- 
rispondenza ben condotta con la 
Prossia e le prometteva anche soc- 
corsi ; questo ultimo alto, contrario 
agli ordini della Porta, fu cagione 
della sua perdita. Obbligato ad an- 
dare a Costantinopoli, vi tu dopo— 
sto ai ti d’ottobre del t'64- Azj- 
mel-Gnerai, Arslund-Gneraie .Mac- 
soud-lj iterai a lui sucresserocd oc- 
cuparono il trono per (\ anni. Ar- 
simi mori ai 5o di maggio del iq6q, 
non avendo goduto del potere die 
due mesi soltanto. La Porta era 
stata in grado d’apprezzare te qua- 
lità di Crym-Guerai ; ella teline 
cosa utile a’ suoi interessi di resti- 
tuirgli la dignità di khan, il ch'el- 
la esegui in ottobre del 1768 . Aie- 
pena la cerimonia della sua inau- 
gurazione fu compiuta, eh’ ei si 
pose in campagna alla testa d’ un 
«7 
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eeereìtoronsiderabile, per i«fon<l«' 
re gli ifoiti del sultano, il quale io- 
leva impadronirsi della nuova Ser- 
via. Il freddo distrusse una gran 
parte dell’esercito suo, e questo si- 
nistro, unito ai preredenti, lo rese 
soggetto a frequenti affezioni ipo- 
condriache. liti giorno ch’egli tra- 
vasasi più indisposto del solito, un 
Greco.che l’accompagnava in qua- 
lità d’agente del principe di Va- 
lachia. di cui era il medico, gli 
amuiinistròuna bevanda che Crym- 
Guerai bevve, mal grado rimostran- 
ze del baronedi Tott: questi si era 
appostosi vero disegno di Siropo- 
lo (era questo il nome dei medico), 
e l’evento ciliari ginsti i suoi so- 
spetti. Il misero Crym-Guerai spi- 
rò due giorni dopo, in febbrajo del 
i;^o. mi momento in cui la Porta 
lo aveva appena deposto una secon- 
da volta. Tott, il qtialeavea risedu- 
to per Inngo tempo presso a que- 
sto principe, ne là I’ elogio il più 
pomposo. Le sue cognizioni erano 
molto variate; avea studiata la geo- 
grafìa, la tattica, l’astronomia e la 
chimica; s’ istruiva d’ogni cosa, ed 
illustrava, abbellirà il suo sapere 
con molta umanità, mansuetudi- 
ne, giustizia e discernimento, s> Li- 
st niva, dice questo scrittore, ad u- 
«,na statura vantaggiosa un aspet- 
ti lo nobile, maniere facili, una fi- 
» gnra maestosa, uno sguardo vivo 
se la facoltà d’essere, a sua scelta, 
» d’ una bontà affabile o d’ una se- 
ri verità imponente”. Non poteva 
ordinare la morte d’ un reo senza 
farsi una grande violenza, ed ave- 
va in orrore il costnme, praticato 
in Oriente, di presentar ai princi- 
pi le teste delle persone decapitate 
per ordine loro. Finiremo questo 
articolo con un tratto che farà ben 
conoscere il suo carattere. » Io en- 
» trai nell’appartamento, ov’ era 
ss sdrajato Crym-Guerai, diceTott; 
» aveva allora allora terminate va- 
si rie faccende col segretario del 
» consiglio; mostrandomi le carte. 
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ssebe gli etano d’ intorno, ecco, di»- 
ss s’ egli, T ultimo mio lavoro, ed 
S» a voi ho destinato l’ultimo mio 
si momento. Ma avvedendosi ben- 
sì tosto che i più grandi sforzi non 
si potevano vincere il dolore che 
» m opprimeva, Separiamoci, sog- 
li giunse : la vostra sensibilità m’in- 
» tenerirebbe, ed io voglio procli- 
si rare d’ addormentarmi più alte- 
ri gratnefìte. Fa segno allora a sei 
ss musici, che stavano nel fondo 
«i della camera, elle principiassero 
ii a sonare, ed un ora dopo udii 
si che I’ infelice principe era appey 
« na spirato al suono degl’ istru- 
ii menti ”, 

J—N. 

GTESIA, figlio di Ctesioco o 
Ctesiarco, nato a Gnido, intese al- 
la professione della medicina, che 
era ereditaria nella famiglia de- 
gli Asclepiadi, alla quale appar- 
teneva. Fn per lungo tempo nel- 
la corte di Persia, in qualità di 
medico, evi fu impiegato a diverse 
negoziazioni con Gomme, Evagora, 
re di Cipro, ed i Lacedemoni. Que- 
sti ultimi crederono senza dubbio 
di dover querelarsi di lui, imper- 
ciocché i loro deputati avendolo 
trovato a Rodi, gl’ intentarono un 
processo, do cui si trasse onorevol- 
mente. Sembra che finisse i suoi 
giorni a Gnido, sua patria. Aveva 
scritta la storia di Fersia in a5 li- 
bri, di cui i sei primi trattavano del- 
la storia d’ A ssi ria e di tutto ciò rhc 
avea preceduto la storia de’ Persi* 
inoltre la descrizione dell’India 
in un sol libro. La prima opera èf 
sovente citata dagli antichi, c Dio- 
doro di Sicilia c Trago Pompeo ne 
hanno tratta la storia degli antichi 
imperi dell'Asia. Ctesia pretende- 
va d’ aver attinto i materiali di 
quella storia negli archivj de’ re di 
Persia ; ma supponendo che tali 
archiv] esistessero realmente, è co- 
sa molto dubbiosa eh’ egli V abbia 
avntn accesso, ed è riconosciuto da 
lungo tempo che i più de’ suoi 
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tacconli tono favolosi, e gli antichi 
stesii »i prestavano poca fede. La 
sua descrizione dell' India è un 
composto di favole tutte più ridi- 
cole una dell’altra, l’ozio ci dà 
«ella sua Biblioteca un ristretto ab- 
bastanza esteso di queste due ope- 
re. Enrico Stefano le pubblicò in 
greco con i frammenti d’ Agatar- 
chide, d’Appiano, ec., 1 55|j, in 8 .vo, 
e he fece una nuova edizione, con 
la versione latina, nel i5<)4- Si tro- 
va in seguito di parecchie edizioni 
di Erodoto; Earclier I* ha tradotta 
in francese, e v’ ha aggiunto varie 
note nel sesto volume della secon- 
da edizione della sua traduzione 
d’ Erodoto. In vano si è tentato di 
combinare la sua cronologia con 
quella d* Erodoto : è riconosciuto 
adesso dai migliori critici eh’ essa 
non merita ninna fede. 

C — it. 

CTES1BIO, meccanico celebre, 
fioriva in Egitto, sotto il regno di 
Tolomeo Evergete li, verso la 
164. »• olimpiade (circa ia4 anni 
avanti G. C. ). Nate* in una condi- 
zione oscura, fu debitore al suo so- 
lo ingegno de* suoi talenti e della 
sua celebrità. Figlio d* un barbie- 
re, esercitò egli stesso questo me- 
stiere, ed in mezzo alle occupazio- 
ni ed agl’istrnmenti della sua pro- 
fessione, fece una delle scoperte.al- 
le quali fu debitore della sua fa- 
ma. Osservò che i contrappesi d’ ti- 
no specchio mobile, scorrendo nel 
tubo che li conteneva, cagionava- 
no, con la pressione dell’ aria, nn 
suono prolungato. Questa osserva- 
zione gli suggerì l’idea degli orga- 
ni idratilici, de’ quali si è fatto an- 
cor uso na’tempi moderni. Fabbri- 
cò su questo principio una specie 
di vaso con forma di tromba, in cui 
l’acqua, che si gettava, rendeva un 
snono strepitoso. Questo istrnrnen- 
to parve st maraviglioso che fu con- 
sacrato nel tempio di Venere Zeti- 
ride. Ctesibio ne inventò molti al- 
tri, di cui Vitrnvio ne ha lasciata 



CTE a5g 

la descrizione; uno da' più osserva- 
bili è la elei litica ossia orologio mec- 
canico che mostra le ore di notte e 
di giorno, per un indice mobile so- 
pra una colonna. Credesi altresì 
ch’egli immaginasse la tromba a- 
spirante e di pressione, con due 
corpi di tromba, la quale porta an- 
cora il suo nome, ed è stata perfe- 
zionata dal cavaliere Morland. Fi- 
lone di Bi/.anzio a Ini attribuisce 
pur anche I* invenzione del belo- 
peaeca, macchina non poco somi- 
gliante al nostro archibugio a ven- 
to: era un tubo, da cni l’aria, for- 
temente compressa.cacciava un dar- 
do. Ctesibio avea composto sulle 
macchine idrauliche un trattato 
che non ci è pervenuto. Sua mo- 
glie, chiamata Taide, avea parimen- 
te grandi cognizioni in questo ge- 
nere; in fine fu padre d’ Erotte, 
l’antico, di cui la lama adeguò per 

10 meno, se non sorpassò la sua. 
Plinio, Ateneo e specialmente Vi- 
truvio, parlano con ammirazione 
de’ talenti e delle opere di Ctesi- 
bio If. Erose). 

T.—S— f.. 

CTESILA o CTESILAO, scul- 
tore greco, fioriva nella 87 ."'» olim- 
piade (4^a anni avanti G. C.). Con- 
corse per una delle sei statue d’ 
Amazzoni destinate al tempio di 
Diana d’ Efeso. Erano stati chiama- 
ti a tale concorso gli artisti più ce- 
lebri, senza distinzione di età, nè 
di anzianità ; eglino stessi giudica- 
vano le opere presentate. Solamen- 
te la scelta doven cadere sulla sta- 
tua, che il maggior numero di con- 
correnti indicherebbe come la se- 
conda in merito, perchè suppone- 
vasi che ciascuno de’ giudici por- 
rebbe primo il suo proprio lavoro. 
Per questo scrutinio singolare con- 
ferita fu la palma all’ Amazzone 
di Policleto, il secondo premio a 
quella di Fidia, il terzo a Ctesilao, 

11 quarto a Cidone, ed il quinto a 
Fragmone: il nome del sesto non 
e.i è stato conservato. Ctesilao s’ert 
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reso celebre per altre sculture pa- 
recchie, come ima statua di Peri- 
c/e, e quella t\\ia’ A mozzone ferita, 
ma il suo capolavoro era la statua 
d' un Guerriero spirante, linei la qua- 
si le si poteva distinguere, dice Pli- 
5> nio, quanto rimaneva di vigore 
jv al ferito ” . Queste poche parole 
si applicano con tanta giustezza al- 
la statua, conosciuta volgarmente 
ed indicata fuor di proposito sotto il 
nome del Gladiatore moribondo, die, 
non ostante parecchie obbiezioni, è 
cosa difficile di non riconoscere il 
capolavoro di Ctesilao in tale ope- 
ra sublime. Giunio ed Orlandi ne* 
loro cataloghi sembra che non con- 
siderino Ctesila e Ctesilao par lo 
stesso artista ; ma Winckelmann 
avverte questa differenza di nomi, 
soltanto come ad un fallo de’ copi- 
sti di Plinio e tale opinione è mol- 
to verisimile. 

L — S — e. 

GTESILOCO. pittore greco, dov’ 
esser lo stesso che Ctesioco, fratel- 
lo e discepolo d’ Apelle : ha vissu- 
to, in conseguenza, verso la ri5. nia 
olimpiade (5z8 anni avanti G. C.). 
Si rese celebre per un quadro, di 
cui la composizione singolare me- 
ritò pure d’ essere ripetuta sopra 
parecchi monumenti Si trova al- 
tresì sopra alcuni marmi e patere 
antiche. Vi si vede Giove in atto 
di partorir Bacco; il signore «lei 
numi soffre e geme come una mor- 
tale, e le dee, che gli fanno corona, 
eseguiscono gli uffizj delle leva- 
trici. 

L — S — n. 

CTESIFONTE. F. Chehsifrone. 

CTIBOR (Giov aneti), detto Kot- 
sta, canonico di Briun, d'Olmutz 
e di Praga,' decano nel i6t5aStne- 
zna e prevosto di Lu toni ierz, morto 
n> l 1607, ha pubblicato parecchie 
opere in lioemo.Si loda specialmen- 
te un’opera polemica, cui pubblicò 
centra i protestanti, col titolo di 
Larva: in essa ha priipo mostrato ai 
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Boemi come potevano, ad esempio 
de’ Greci e de’ Tedeschi, arricchir 
la lingua loro di parole composte. 
I suoi sermoni sono riputati mo- 
delli per la forza e I’ energia dello 
stile. — CTiROtt(de Citnbourg), go- 
vernatore della Moravia. morto ai 26 
di giugno del 1 4f>4- h a pubblicato 
in boemo, I. un' opera polemica, 
conquesto titolo: Menzogna e Ve- 
rità, cui dedicò nel 1469 a Giorgio 
(Podiebrad), re di Boemia. Cerca di 
provarvi eh’ è proibito agli eccle- 
siastici ed ai monaci di possedere 
cosa alcuna tanto in particolare, che 
in comune. Quest’opera rimase per 
lungo tempo manoscritta : la prima 
edizione è di Praga, i53«); II il 
Coditi di Moravia, comprendente 
la raccolta dei diplomi che hanno 
relazione a quel paese dall’anno 
i3to, sotto il re Giovanni, fino ai 
i4p3, sotto Uladislao li. Allorché 
fu stampata in 4-to. nel i6l5, tale 
raccolta preziosa, vi furono aggi un ti 
sei diplomi, che sono del i53o e 
1 35(j, sotto Ferdinando I; III 11 
Diritto provinciale del marchesato di 
Moravia. 

G Y. 

CUBA (Giovanni), botanico te- 
desco, pratici) la medicina in Au- 
gusta, ed in seguito a Francfort, 
verso la metà del secolo XV E’ auto- 
re d una delle prime opere di storia 
naturale che sia stata stampata con 
figure. Fu pubblicata in tedesco 
ad Augusta, col titolo di Ortus sani- 
tari^ i485, in foglio ; i486, i 4^7» 
1488 e t4q6, in foglio. Quest’opera 
uscì alla luce in letinoa Alagonza, 
egualmente con figure, col titolo 
medesimo, nel iifn 1 E' la prima e- 
dizione latina che abbia una data. 
La Iìildiotera botanica di Mailer dà 
il catalogo di tutte I’ edizioni te- 
desche e latine, e delle traduzioni 
in parecchie lingue. Arndes, citta- 
dino di Lu becca, ne formò un’adi- 
zione corretta ed aumentata nel 
i4pl. Cuba, il quale si annunzia 
per f autore di e>sa,ai vanta di aver 
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fatto, per la perfezione di quell’o- 
pera, varj viaggi nella Grecia e nel- 
l’ Oriente, accolti pagliato da un pit- 
tore. E' del rimanente un monu- 
mento di barbarie, tanto pel testo, 
che per l'esecuzione delle figure. 
Il soggetto è la storia della materia 
medica, divisa in tre libri; il pri- 
mo tratta delle piante per ordine 
d’alfabeto, ma sotto nomi talmente 
sfigurati che arduo è sovente di ri- 
conoscerli; i due successivi Italia- 
no degli animali e delle pietre. 
Egetiolfò.IloslineDorsten vi fecero 
successiv amente alcuni intitamen- 
ti,e vi soppressero tutto ciò, ch'era 
estraneo alle piante. Lo pubblicaro- 
no col titolo tedesco di Krauterbw h 
(Erbolato), con figure meno cattive. 
Lonicer lorifuse, gli diede una nuo- 
va forma, e que.-t' ojtera ebbe an- 
cora un gran numero di edizioni 
tid secolo XVI. L'fi'enbach ne pub- 
blicò ima nel t 6 iq,Ehraid nel t 65 e. 
Fu pure tradotto in francese, e fu 
dato alla stampa a Parigi da Lenoir 
liel l 55 c). E" stata spesse volte con- 
fusa quest'opera con altre due, che 
Sono per altro ben differenti, quan- 
tunque del medesimo genere. La 
prima è il Pitch < ier natur, ossia Li- 
bro della mirarti. L’edizione pittati 
tica pare che sia tra il 1 e il 
■ 4 ^ 6 : fu tradotta in latino da Cor- 
rado Megrnberg. La seconda è il 
Grand' Erbolato, che fu da prima 
stampato in tedesco, nel iqH!*, s.-u- 
fca figure, ed a Magonza, nel i.Jffj, 
con figure, le q uali passarono poi 
bell’ edizioni susseguenti dell’ 
Orlai snnilath ; ma il testo u’ e- 
t a differentissimo e superiore irf 
♦arj aspetti. Quest’opera fu tra- 
dotta iti fiammingo fin dal 14 Hij, 
In francese nel t 4 gf), ed tu ingle- 
se, ec. 

D— P— s. 

CUBERÒ (Prrrno), prete spa- 
gnuolo, nacque nel i 645 , nelle vi- 
cinanze di Calataynd. Animato di 
buon'ora dal desiderio di coopera- 
re alla propagazione della fede,eb- 
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he appena ricevuto gli ordini sa- 
cri, che parti da Saragozza per Pa- 
rigi nel 1670, andò a Roma a ria- 
vervi la benedizione dal papa, e si 
munì di lettere patenti de’supe- 
riori generali de’ differenti ordini 
religiosi. Visitò Loreto e Venezia, 
passò le Alpi, vide Augusta e Vien- 
na, s’imbarcò sul Danubio, ed en- 
trò a Costantinopoli, donde la pe- 
ste lo fece in breve partire. Giunse 
nella Transilvania, ad Oluiutz e a 
Varsavia. Giovanni Sobieski, di re- 
cente eletto re, diede a Cuberò una 
lettera per Cbah-Soliiuan , re di 
Persia. Cuberò arrivò in seguito a 
Mosca. Fu presentalo al czar Ivan 
Wazilii-witz,, il quale con bontà lo 
accolse. Parti con un ambasciadore, 
che quel principe inviava in Per- 
sia scendendo pel Volga fino ad 
Astracan: „ Viaggio, die’ egli, tan- 
„ to lontano che curioso, e che niu- 
„ no spagnnolo ha fatto inai ”. Si 
recò pel mar Caspio a Derbent, ed 
arrivò nel 1674 a Casbin, ov‘ era il 
re di Persia, a cni consegnò le sue 
letture, dimandandogli la continua- 
zione della protezione accordata dai 
suoi antenati ai inissionarj aposto- 
lici. Ricevè alcuni giorni dopo un 
calaat ossia abito d’onore, andò poi 
per Ispahau, Schiraz e Laar a Ben- 1 
der-Abassi. Ivi tolse nna barca che 
lo condusse a Bender-Congo, sul 
golfo Persico, s’ imbarcò sopra una 
fiotta portoghese che andava a cor- 
seggiare nel mar Rosso, ed in se- 

§ ii ito approdò a Diu. Cuberò; vide 
«ratte, Dainan, Goa,pas-òil capo 
Comorin, arrivò aCeylan ed a San- 
Thoiné, e passò a Malacca, dove fu 
posto, in prigione dagli Olandesi, 
perchè violati aveva i loro regola- 
nieuti di polizia. Liberato dalla 
cattività, andò a Manilla, impiegò 
tei mesi nel tiagctto del grande 
Oceano fino ad Acupulco, parti dal 
Messico nel 1679, ed approfittando 
della flotta della Vera-Cruz, desti 
nata per Cadice, rivide I’ Europa 
dopo nove anni d’assenza. Fece 
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uscire alla luce in idioma spagnuo- 
lo: Brere relazione del viaggio, fatto 
nella j>iù gran parte del mondo da 
D. Pedro Cuberò Sebastian, predica- 
tore apostolico dell’Asia, con le cose 
più notabili, che gli sono ai-venute e 
che vi ha vedute fra tante nazioni bar- 
bare, le loro religioni, usanze, cerimo- 
nie ed altre cose memorabili e curio- 
se, di cui ha potuto informarsi , col 
viaggio per terra, didla Spagna alle 
Indie orientali, Madrid, ifitìo, in 
4 -tu. Questo libro non contiene di 
/alto che una relazione succinta, 
poiché un viaggio, che ha durato 
nove anni,è contenuto iti un volu- 
me assai tenue. Cuberò è il primo 
ch’abbia fatto il giro del mondo da 
Occidente in Oriente, ed in parte 
per terra, come ugualmente poi 
fece Gemelli Carreri. Egli non de- 
scrive con particolarità il suo cam- 
mino ; si contenta di dare un pro- 
spetto generale di ciò, che ha osser- 
vato. Dipinge con esattezza le step- 
pe d’ Astracan ed i deserti della 
Persia; esce in molte particolarità 
intorno a Manilla e sopra varj per- 
sonaggi, cui incontrò. Ammesso 
presso i grandi ed alla corte, non 
avrebbe provato che soddisfazione 
nelle sue lunghe corse, senza l’ar- 
dore del suo zelo, che ha dovuto 
talvolta trarlo oltre ai limiti. Se ne 
può giudicare dagli epiteti ingiu- 
riosi, che prodigalizza incessante- 
mente a tutti i popoli, che non for- 
mano parto della chiosa catolica. 
Scrive con la semplicità che con- 
viene ad un missionario :è però al- 
quanto credulo. 

E — s, 

CUCAMI, V. KutsAjMi. 

CUDENA (Pirrno), viaggiatore 
spaglinolo, visitò a lungo il Brasi- 
le, e, come ritornò in Europa, com- 
pose nel 1 1>54 un' opera intitolata: 
Descrizione del Brasile, i n un’estensio- 
ne di mille trentotto miglia, scoper- 
ta da' Marannon y gran Para con la 
sua bussola esatta, come anche del fiu- 
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me delle Amazzoni, il qual è situata 
sotto la linea equinoziale, ed a set- 
tanta miglia di larghezza alla sua 
foce, e del IUu della l’Iato, di cui la 
foce, che ne ha quarantasei, è a tren - 
tasei gradi al mezzogiorno dell’ equa- 
tore : cose, che il lettore vedrà, non 
che molte altre. Quest’opera, proba- 
bilmente composta con la mira di 
far sentire al duca d'Olivarez, a 
cui è dedicata, l' importanza della 
perdita, ebe cagionava alla Spagna 
la conquista d’ una parte del Brasi* 
le, fatta dagli Olandesi, contienq 
ragguagli curiosi ed anche nuovi 
sopra un paese si poco noto. Vi si 
trova una succinta notizia di eia* 
scuna capitcneria, delle sue proda* 
zioni e del suo commercio; Gude» 
na conosceva le miniere di strierai» 
di della provincia d'Espiritu-Sautq, 
Questo libro, anticamente tradottq 
in tedesco, era rimasto sepolto nel» 
la biblioteca di Wolfenbuttel : Lea- 
sing ne lo trasse e 1’ affidò al snq 
compatriotta Leiste, il quale cor- 
resse la traduzione, e la pubblicò 
con l’originale, aggiungendovi no» 
te importantissime: Descrizione del* 
l’America portoghese di Ciulena, Brun- 
swick, i-tìo,in i a. Il gesuita I.rkart, 
antico missionario al Brasile,scrisaq 
in tedesco sopra questo libro alcuno 
osservazioni, che Murr ha inserite 
ne’ suoi Viaggi di alcuni missionari 
della compagnia di Gesù in America, 
E 1 . a. 

CUDWORTH (Raoci), teologq 
inglese, nato nel 1617, ad Alter, 
nella contea di Soinmerset, studiò 
con buon successo a Cambridge, 
ove si rese poi distinto siccome pre» 
cettore particolare, e v’ebbe per 
allievo il celebre Gngliehno Teujr 
pie. Eletto nel 1641 rettore di 
North-Cadbury nella sua contea, 
pubblicò nell’ anno susseguente 
un Discorso sulla vera nozione della 
comunione, in cui pretende che la 
comunione non è un sacrifizio, ma 
una festa per un sacrifizio : sotti* 
glie* za teologica, cqi non è facile 
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«li comprender*, c di cni l'utilità 
non è guari più sensibile.Fu elet- 
to nel ■ C>44 principale del collegio 
«li Giare-Hall , a Cambridge, e 
nel iC 45 proiettore reale delle lin- 
gue ebraiche. Cenò allora le sue 
funzioni conte ecclesiastico, al fine 
di darsi più liberamente alla sua 
inclinazione par le antichità e per 
gli atudj metafìsici. Fu trasferito 
nel i 654 al grado di principale del 
collegio del Christ, cui conservò 
£no alla sua morte Cudworth fu 
nel iti 5 ^ nel numero de’ teologi 
scelti da una giunta del parlamen- 
to per rivedere la traduzione in- 
glese della Bibbia ; quantunque ta- 
le traduzione avesse riputazione di 
essere la migliore che stata vi fosse 
mai in qualunque lingua, vi ti sco- 
persero nondimeno errori consi- 
derabili ; ma il lavoro divenne inu- 
tile a motivo dello scioglimento del 
parlamento. Cudworth era stato 
appena nominato canonico di Glo- 
cester, quando pubblicò a Londra 
nel 1678 l’opera, sulla quale posa 
la sua tatua, il Fero Sii Irma intellet- 
tuale dell' universo, ) voi. in foglio 
di oltre mille pagine. E' , forse, il 
più vasto repertorio di letteratura 
antica che vi sia in veruna lingna, 
e parecchi scrittori moderni vi han- 
no attinto tutta la loro erudizione. 
Semiira che alla voga di quest’o- 
pera, di cui lo scopo era di prova- 
re che l’ idea di Dio, siccome l’es- 
sere in supremo grado intelligen- 
te, potente e giusto, si trova negli 
scritti di quasi tutti i filosofi anti- 
chi, contrariasse per alcun tempo 
il contegno immorale della corte 
di Carlo 11 , e lo zelo malinteso di 
alcuni teologi, i quali pretesero che 
l’autore avesse dato troppo van- 
taggio all’ incredulità. Gli si rim- 
proverava. per esempio,di aver pro- 
dotte nuovamente, senza confutar- 
le, fortissime obbiezioni contra I’ 
esistenza di Dio; ma tutti i buoni 
ingegni si sono accordati a ricono- 
scere nel) autore molto candore cd 
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imparzialità Si può rimproverarlo 
con più ragione di alcune opinioni 
arrischiate, ed in generale d’ es ersi 
troppo lasciato sopraffare dalle idee 
de* platonici. Riconosce una n/irura 
plastica, la quale, subordinata alla 
Divinità, forma ed organizza i cor- 
pi degli animali e produce altri fe- 
nomeni naturali; ciò tu soggetto 
ad una viva discussione, che si su- 
scitò tra Bay le e Ledere. Cudworth 
morì a Cambridge nel 1688, con la 
fama d’ un dotto di primo ordine, 
d’un profondo metafisico, e d’ un 
uomo di grande pietà e modestia. 
Il Sistema intellettuale è stato tra- 
dotto in Ialino da Mosheim, leua, 
1 ^ 53 , 1 volume in foglio, con la 
Vita di Cudworth, e con note eru- 
dite ed istruttive. Questa traduzio- 
ne latina è stata ristampata con 
aggiunte, dietro i manoscritti di 
Mosemio Leida, 1775, a volumi in 
4 -to. Il dottor Birch ha pubblicato 
nel 1745 una seconda edizione del- 
l’ opera inglese, in a voi. in 4-to, e 
T. VVise ne area pubblicato nel 
1706, in a volumi, un eccellente 
Compendi». Vi sono altresì di Cud- 
worth alcuni Sermsni, ed altre opere 
stainpate,come Deut iustipeatus, o la 
Bontà dwina vendicata e giustipeata 
contra i difensori della riprovazione 
assolata e senza condizione, ititi j, ed 
un Trattato concernente la moral» 
eterna ed immutabile, diretto prin- 
cipahnoute contra Hobbes, ec., pub- 
blicato dopo la morte dell’ autore, 
Londra, t^òi.in 8.vo. Si cita fra 
le sue opere manoscritto un Trat- 
tato concernente il bene ed il male mo* 
vale, clic forma un volume di quasi 
mille pagine in foglio; un Trattato 
della libertà e della necessità, 1000 
pagine in foglio; un Commento 
sulle settanta settimane, delle quali 
parla il profeta Daniele . 2 volumi 
in foglio; un Trattato sulla creazio- 
ne del mondo e sulla immortalità del * 
V anima, 1 volume in 8.ro; Sulle co- 
gnizioni degli Ebrei, eo. Tutte qua» 
ste opere possono esser considerato 
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come una continuazione de) .Siste- 
ma intellettuale, che doveva esser 
composto di tre parti, delle quali 
non è stata data alla luce che la pri 
ma. — Sua hglia, poi lady Marsham, 
naia nel 1 658, morta nel 1708, fu 
intima amica di Locke, il quale 
passò presso a lei gli ultimi dieci 
auoi della sua vita. Eli era com- 
mendevole tanlo pel suo spirito e 
pei suoi talenti. quanto pel mio ca- 
rattere. 1 di lei scritti sono: I. un 
Decorso concernente l' amur di Dio, 
pubblicato senza nome d’ autore 
pel in 13 ; tradotto in fran- 

cese da Pietro Coste, Amsterdam, 
ijoó; 11 Pensieri sciolti relativamen- 
te alla vita virtuosa e cristiana, 1 500, 
in la. 

S — a. 

CU, ÈVA (Beltrame della), du- 
ca d' Albuquerque, maggiordomo' 
del re di Gattiglia, Enrico IV, so- 
prannominato 1 ’ Impotente. Favori- 
rito (Ji quel principe, era riputato 
pel più magnifico, più galante e 
più bell’ uomo della Spagna. Si 
vide nel 1 4^0 sostenere in lizza 
presso a Madrid una giostra con- 
tra tutti i cavalieri casigliani e 
vincer que’ clic ai presentarono. La 
Cucca istesso fece gli onori di quel- 
la festa in una maniera splendida, 
e vi comparve con la divisa e con 
le cifre della regina Labella di 
Portogallo, della qual’ era amante. 
Questa principessa non aveu fatto 
yìie secondar la volontà del re, il 
quale, volendoaver figliuoli, a qua- 
lunque costo ciò fosse, introdusse, 
dicesi, egli stesso il suo favorito 
nel talamo reale. Isabella partorir 
bentosto una figlia, che fu chia- 
ma pubblicamente la Beltraneja , 
per allusione al nome del favorito, 
al quale il re conferì la dignità di 
gran maestro di sanGiacemo.quan- 
tunque fosse promessa all’ infante 
don Alfonso. Questo favore straor- 
dinario fece dar nelle furie i gran- 
di ed il popolo; si formò contra la 
corte uua lega formidabile, Coui- 



CUD 

posta di parecchi .-ignori malcon- 
tenti, i quali non attendevano più 
che un pretesto per sollevarsi. La 
Cueva. divenuto il sostegno del 
trono, menò il deboi Enrico contra 
i ribelli, e li raggiunse a Medina 
dei Campo ai 30 di agosto del r - 164 - 
I due partiti erano a fronte, quan- 
do l'arcivescovo di Toledo, gene- 
rale de’ ribelli, e nemicopersonjla 
del favoritogli fece dire che qua- 
ranta soldati avevano giurato di 
ucciderlo, se si veniva alle mani, e 
che lo consigliavadi provedere alla 
sua sicurezza. L’ intrepido la Coe- 
va mostrò i suoi abiti e le armi sue 
all’ emissario dell’ arcivescovo, ac- 
ciocché potesse essere riconosciuto 
più facilmente, e diede il segno 
della battaglia. Egli vi fece prodi- 
gi. Quella giornata non essendo 
stata decisiva, la Coeva acconsenti 
a deporre la dignità di gran mae- 
stro per amor della pace. Fece più; 
si pose volontariamente in ostaggio 
fra le mani de’ suoi nemici, nello 
fortezza di Porti Ilo, e ricondusse 
con tale sacrifizio di sé stesso In 
calma nel regno. Il re gli diede in 
ricompensa la città d’ Albuquer— 
que, col titolo di duca, ed altre 
quattro signorie. Dopo la morte di 
Enrico la Cueva abbracciò il par- 
tito di Ferdinando e d’ Isabella, e 
combattè nel 14^^ contro Giovan- 
na, di cui correva voce che fosse 
sua figlia, e cheil partitoli’ Isabella 
avea di llaina-ta quale bastarda per 
escluderla dal trono Dichiarandosi 
i« questa guisa contro quella sven- 
turata principessa, la Cueva non 
mirava che a dissipare il sospetto 
della sua paternità. Questo uomo 
straordinario morì nel i4qa, I®- 
sciaudo una gran faina di generosi- 
tà e di coraggio. 

B— p. 

CUEVA ( Grovxiriri della ),ent 
gli Spaglinoli pongono il primo nei 
numero de’ loro poeti, nacque ver- 
so la metà del secolo XVI a Sivi- 
glia, la quale sembrava che fosso 
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in quel tempo la patria di tutti 
gl’ ingegni. Nulla si sa della sua 
vita. Compose veisi sopra ogni ma- 
niera di soggetti, Camwn de quoque 
re pangebat (Niccolo Antonio), cer- 
cando <l‘ imitar Ovidio, che area 
tolto per modello. Combatteva con 
calure gli abusi della letteratura 
del suo tempo, ma sempre non sep- 
pe cougiungere I' esempio col pre- 
cetto. Le sue opere sono oggidì di- 
menticate. Tuttavia, a dettadi Ve- 
lasqnez e di Mondano, riformò la 
scena, pose maggior arte nelle sue 
composizioni teatrali che Lopez 
de liueda, Naliairo e Cristoforo de 
Castillejo, suoi predecessori, e die- 
de risalto allo stile drammatico, 
col numero e l'armonia de’ suoi 
versi. Ci fa egli stesso conoscere 
nella sua Arte poetica che sdito il 
regno di Carlo Quinto, i più degli 
scrittori spagnuoti volevano model- 
lare il dramma nazionale sopra 
quello degli antichi; che a rove- 
sciare contribuì la vecchia barrie- 
ra nlzata tra la tragedia e la com- 
media, e che pose insieme sulla 
scena re ed uomini vestili di bi- 
gello, per amor della varietà. Se- 
guitò in questo le tracce «li Torres 
de Naharro. Aggiunge che preferì 
la divisione in tre giornate all'an- 
tica divisione in cinque aiti. Per 
altro Cervantes, venuto dopo di 
lui. s' è attribuito l’onore di tale 
invenzione. Giovanni della Cueva 
fece stampare a Siviglia nel l'idi, 
in H.vo, una raccolta di poesie di- 
verse, intitolata : Obras. Pubblicò 
poi varie poesie liriche Col titolo 
di Curo febeo de ramanaes histonnles. 
Siviglia, i588, in 8 .; un poema e- 
roico in venti canti, sulla conqui- 
sta della Bctica, Siviglia, i6o5. in 
S.vo. Quest’ opera, secondo Vela- 
squez, inerita più attenzione che 
la Ri’stauracion de Espanna, la Medi- 
cano , ec. Giovanni della Cueva s' 
allontana qualche volta dalle leg- 
gi dell’epopea, e s’attiene troppo 
servilmente alla verità della stu- 
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riatma il suo stile elevato e lasua 
immaginazione feconda non per- 
mettono di confonderlo fra i poeti 
mediocri. Fece pure stampare una 
raccolta di comedia», Siv iglia, i588, 
in 4 . lo. Vi si trovano quattro tra- 
gedie : Lo s liete in/antes d> Lara ; la 
Maerte de Ayax Telnman ; la Mnerte 
de Virginia, y Apio Claudio ed il 
Principe Tyrano, rappresentati a Si- 
viglia nel i5jp e t58o Montianoy 
Luyarid • ne fa un esame nella sua 
dissertazione erudita tobre lai tra- 
gedia s espannólai Loda tostile dell’ 
autore, farle sui d'animare le 
passioni senza uscir dalla natura; 
ma gli rimprovera In violazione 
delle unità, e l'introduzione de’ 
personaggi allegoriri, contraria al- 
ia verisinliglLmza. Le opere di la 
Cueva sono divenute rarissime. La 
sua Arte poetica è stata stampata 
per la prima volta nel Parnaso 
spagnuolo di Sedano. ^Contiene, 
»» dice Bontervrcck, utili raggua- 
v) gli sulla storia della poesia -pa- 
li gnuolu, specialmente sopra quel- 
li la ilei di anima) ma tale opera, 
11 verseggiala in terzine, regolar- 
li mente e puramente srritta, non 
«inerba sotto ninn aspetto il tito- 
li lo d Arte poetica". La Cueva la- 
sciò una raccolta di poesie, scritta 
ili sua inailo, ila lui sottoscritta, e 
dedicata a sito fratello, Claudio, 
inquisitore a Siviglia. Essa raccol- 
ta. che il conte di l’Agutla posse- 
deva nel |e*4, contiene, oltre I* 
Arte poetica, un |ioema in quattro 
canti sugl' inventori delle cote, 
tratto da Polidoro Virgilio; la Ba- 
tracomiomachia. ti adotta da Ome- 
ro; la Muricitela. poema burlesco; 
gl i Amari di Marte e di Venere -, il 
Viaggio del /meta Snnio al cielo di 
Giace; ed lina Epistola a Criituforo 
de Zoyas: è questa una satira con- 
tra i cattivi poeti del suo tempo. 
— Cheta (Martino della ), france- 
scano spagnuolo. ò autore d’un li- 
bro, intitolato: De corrupto docea- 
due grammatica» lutinae genere et de 



ifó CUF 

ratione ejusdem recte breeUerqite tra - 
de/idue, Amena, j 55 o, in H.»o. 

V — vx. 

COEVA ( Alfonso di la). Vedi 
Bf-dmar. 

CUFF (Enrico ), segretario e 
compagno d’ infortunio -del famoso 
conte cT Esse*, nacqne nel lòfio, 
d’mia buona famiglia della contea 
di Sommerse!. Entrò nel tócfi nel 
collegio della Trinità d’ Oxford, 
da cui fu licenziato per uno scher- 
zo sulla singolare abitudine, attri- 
buita a) fondatore di quel collegio, 
sir Tommaso Pope, uomo d’altron- 
de di ottimi costumi, che accusato 
era di portar via da ovunque an- 
dava le cose che gli piacevano. 
Cuff serbò in tutta la sua vita un 
carattere torbido ed inconsiderato 
che la causa divenne della tua per- 
dita. Rientrato nel collegio di Mer- 
ton, avea compiuto gli studj con 
molto buon successo; il suo sapere 
pd i suoi talenti gli Rveano fatto 
conferire )a cattedra di professor 
di greco nell’università d’ Oxford, 
ed era stato eletto nel 1694 pro- 
ctor di quella università; ma le re- 
lazioni, che avea contratte in tem- 
po de’ suoi studj con uomini della 
corte, immiscbieli negli affari pub- 
blici, l’attività inquieta del suo 
spirito, ebe gli Iacea riguardar il 
sapere unicamente come un mez- 
zo di fortuna, lo determinarono ad 
abbandonare quella esistenza tran- 
quilla per unirsi alla fortuna del 
conte d’ Essex, il qual, essendo sta- 
to dichiarato luogotenente d’ Irlan- 
da, lo prese per suo segretario. 
Sembra che sia stato a parte degli 
ambiziosi di lui progetti: ed anzi è 
tenuto per uno di qne’ che hanno 
più contribuito ad inooraggiarve- 
lo; per lo meno è certo che allor- 

? piando il conte ebbe perduto il 
, avor della regina, Cuff lo dissuase 
costantemente dal ricorrere a qne’ 
modi di sommessione, che attende- 
vi» Elisabeta, e 4 » <n*i inchinava 
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alcuna volta il conte. Questi con- 
sigli di fermezza sarebbero stati 
senza dubbio i migliori, se il con- 
te avesse dovuto sostenere un con- 
tegno sempre ugualmente onore- 
vole e ragionevole; ma Cuff, ogno- 
ra sollecito ad operare, ed in oltre, 
siccome la maggior parte de’ su- 
bordinati, esagerandosi il credito 
ed i mezzi del suo signore, senza 
scorgere gli ostacoli, che poteva in- 
contrare, nou‘ avvisava mai, onda 
trarlo da nn -passo pericoloso, che 
ad un passo più pericoloso ancora. 
La temerità e l'importunità de’ 
suoi consigli, congiunte ad una 
specie di durezza nella maniera d’ 
esprimere le sue opinioni, gli tol- 
sero parecchie volte la grazia e la 
confidenza del conte d’ Essex i ma 
le acquistava bentosto per una 
conseguenza della irresoluzione 
del conte e del piacere, ebe gli da- 
vano io spirito e la conversazione 
del suo segretario. Una volta final- 
mente ordinò a sir Giorgio Mesly, 
suo intendente, che licenziasse 
Cuff dal suo servigio; questi, uden- 
do tale nuova, ne fu al colpito, che 
svenne ; ma sir Giorgio, il qual era 
riatta sua e partecipe delle sueopi- 
itioni, deluse l’ordine, e bentosto i 
nuovi risentimenti del conte contro 
la corte lo abbandonarono intera- 
mente ai consigli di Cuff oda quelli 
del suo partito. Allorché fu arresta- 
to et ratto in giudizio, non solo in- 
coi pò Cuff acerbamente,ma gli rim- 
proverò in (accia di essere l’autore 
di tutte |e sue disgrazie; Cuff si 
difese con molta fermezza, senz'ac- 
cusar ninno, e morì con grande 
coraggio. Fu giustiziato a Tiburn, 
ai 5 o di marzo del i6ot, undici 
giorni dopo la morte del conte. Era 
uomo di molto spirito e d’ nn sa- 
per estesissimo. Esiste una sua ope- 
ra scritta, a quel che ti crede, nel 
1600, cioè nel tempo, in cui si sa- 
rebbe dovnto crederlo pincchè mai 
occupato degli affari del conte e 
de’ suoi. Quest'opera intitolata; 
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Differenza delC età della vita timo- 
ria, non fu stampata che dopo la 
sua morie, Londra, ilio-, ilióS, iu 
».vo, jn inglese. Ella ottenne una 
voga grande, dovuta forse in parte 
alla sorte del suo autore, quantun- 
que vi si riconosca e vigore ne’pen- 
samenti e logica d’idee mollo fi- 
losofiche. Ha lasciato parecchi al- 
tri scritti che non sono stati stam- 
pati. Camdcn parla di lui ne’ ter- 
mini seguenti : l- ir exquisitissima 
doctrimi ingenioque acerrimo, sed tur - _ 
bido et tortuoso. Questo giudizio se- 
vero era quello d’ uomo, clic avea 
vissuto con Cuff nella più grande 
intimità, e non può essere stato 
dettato da prevenzione disfavore- 
vole . Cuff Jia eziandio composto 
Un bellissimo epigramma greco in 
onor della liritunnia di Carpden : 
esso è stampato in fronte di quell’ 
opera. Uno de’snoi amici, o piut- 
tosto un motteggiatore, compose 
per lui 1’ epitafio seguente: 

Pprhif «ras grn-rf, frlixqn* »>t>t fall figlia, 

Al (uit in Irli, pmega, Coffe, luqn». 

JJon è desso nè di uu cuor sensi- 
bile, nè di un bello spirito, nò di 
Un uomo di buon gusto. 

S—-P- 

CUGN AL, famoso corsale indja- 
no, formidabile ai Portoghesi, in- 
festava |e spiagge delle Indie ver- 
so la fine del secolo XVI, prQtettQ 
da| re di Calicqt, il quale gli per- 
mise di fabbricare una fortezza 
jie’ suoi stati. In vano i Portoghesi 
andarono ad assediarlo ne| 1098; 
j loro sforzi, resi inutili, non servi- 
rono che a crescere orgoglio a Cu* 
gnal; ei non si proponeva niente 
pieno che di spacciare i Portoghe- 
si da’ loro possessi, e formò una le- 
ga contro que' dominatori dell’ In- 
dia; ma i Portoghesi ed il ^amo- 
rino essendosi riuniti nel lògq, 
Ondarono ad assediare una secon- 
da volta per terra e per mare la 
fortezza di Cugnal, che si difese 
PPB grandissime coraggio. Ridotto 
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agli ultimi estremi, si arrese al J£a- 
murino, il quale lo diede vilmente 
in mano ai Portoghesi. Fu condot- 
to a Goa, dove il suo arrivo cagio- 
nò una gioja universale. Tutta la 
gente correva in folla per vedere 
sbarcare esso pirata famoso, che a- 
vea tante volte trionfato di coloro, 
che lo tenevano ne’ ferri. Fu chiu- 
so in un’ oscura prigione, e pochi 
giorni dopo fu decapitato pubblica- 
mente nel 1600 con parecchi de’ 
suoi tiffiziali. Cugnal portò sul pa- 
tibolo quell’ intrepidezza, che gli 
era naturale. Erasi segnalato con 
imprese altrettanto audaci, che 
straordinarie, e non gli erano man- 
cati che principi di giustizia p di 
virtù per essere un vero eroe. 

B~p. 

CUGNIEBES o CONGNIE- 
RES (Pif.tro ni) è particolarmen- 
te noto per aver osato d’ insorgere, 
sotto Filippo di Valois, contro gl’ 
intrapreudimenti della giurisdi- 
zione ecclesiastica a danno di quel- 
la del re c de' baroni. Ignorasi ad 
iustigazione di chi egli operasse in 
quella occasione; per lo meno fuor 
di proposito è qualificato avvocato 
regio. L’ uffizio di questo nome è 
hen più moderno: i semplici avvo- 
cati furono que’, che da prima 
chiamati vennero avvocati generali, 
perchè difendevano tutte le cau- 
se; il re ne sceglieva uno fra essi, 
quando aveva affari, cui far difen- 
dere. Cugnières negli .atti della 
sua disputa con Pietro Bertrand, 
difensore del clero) V. Pietro Beu- 
tband), è anche chiamato avvocatq 
e cavaliere ; altri dicono eh’ era ar- 
cidiacono della chiesa di Parigi, il 
che non erg incompatibile con le 
professione d’avvoceto. Gli antichi 
legisti erano tutti chierioi, e com- 
ponevano quasi per intero il par- 
lamento da principio. Si vede sot- 
to Luigi XI un certo Francesco 
Halé, arcidiacono di Parigi, avvo- 
cato che ariuga pel re. Quando v| 
fnroeo avvocati generali con titola, 
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il primo fu per lungo tempo un 
ecclesiastico. Le persone di legge 
prendevano la qualità di cavalie- 
. re, perch’ era stata introdotta una 
cavalleria di leggi, ad imitazione 
della cavalleria militare. Nel dia- 
logo degli avvocati de Loisei, Ste- 
fano Pasqnier, mio degl interlocu- 
tori. congliietiura che Cugnières è 
il primo avvocato noto del parla- 
mento di Parigi : ma gli si rispon- 
de essere eosa molto dubbia che vi 
fossero al suo tempo avvocati im- 
piegati al parlamento, quantun- 
que esistesse già un gran numero 
di persone abilissime nel diritto 
civile e canonico. Gli alfari civili 
di maggiore importanza si porta- 
vano al tribunal di chiesa, e quel 
li, in cui il parlamento interveniva, 
si decidevano mediante il duello, 
modo di giudicare, in cui il mini- 
stero degli avvocati era poco ne- 
cessario. Se Cugnières era avvoca- 
to, non lo era del parlamento di 
Parigi. Comunque sia, la sua di- 
sputa con Pietro Bertrand forma 
una delle grandi epoche della sto- 
ria della nostra legislazione : se ne 
può vedere' il compendio nelle Ri- 
cerche di Pasquier. Gli atti in oltre 
uè sono stati stampati parecchie 
volte, e si trovano nel tomo III 
della Monarch. S. /{. imperli di Gol- 
riast, 1621, pag. iòdi Se parve che 
soccombesse pel momento sotto il 
peso del credito e del potere de* 
formidabili avversar], cui aveva a- 
vuto il coraggio di provocare, non- 
dimeno venne da lui l’impulso a J 
gli spiriti in tale materia, e da lui 
cominciano gli sforzi, che la giu- 
risdizione reale fece per rientrare 
ne’ suoi diritti, dai quali la confu- 
sione e i disordini de’ tempi pre- 
cedenti I* aveano fatta decadere. 
Si pretende che gli ecclesiastici, 
oucfe vendicarsi di Pietro di Cn- 
gnières, diedero 'il suo nome ad 
una piccola statila, rappresentante 
una figura grottesca, posta nell’ in- 
gresso del coro della chiesa di No- 
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stra Signora di Parigi, di cui nel 
naso si spegnevano i ceri dell’ al- 
tare vicino, ed introdussero 1’ uso 
di denominare Pietro ile Cugnibret 
coloro, che si voleva trattare da 
stupidi e da ignoranti. Pietro de 
Cugnières non era per altro nè 1" 
uno, nè l’altro. S’ ignora I’ epoca ' 
della sua nascita, egualmeutcchè 
quella della sua morte. 

B— t. 

C.CGNOT (Nicola Girsrrrz ), 
nato a Void, in Lorena, ai 25 di 
lebbra jo del 1725, morto a Parigi 
ai 2 d’ottobre del 1804, area mili- 
tato, nella sua gioventù, in Ger- 
mania in qualità d’ ingegnere, e 
dopo d’ esser passalo agli stipendi 
del principe Carlo ne’ Paesi Bassi, 
venne a Parigi, nel 1765, dove I* 
principale sua occupazione fu di 
dar lezioni sull’arte militare, eh’ 
ei possedeva a fondo. La nuova 
specie di fucile, di cui è a Ini do- 
vuta l’invenzione e ch’egli pre- 
sentò al maresciallo di Sassonia, 
essendo stata adottata per gii ula- 
ni, questo bnon successo l'indusse 
a lare a Brnsselles una cartella, la 
quale mossa non era che dal fuoco 
e dal vapore dell’acqua. Il duca 
diChoiseul, ministro della guerra, 
gli commise di far costruire un 
carro grande coi medesimi prin- 
cipi 5 desso eseguito nell’ Arse- 
nale e posto alla prova. Esiste tut- 
tavia nel deposito delle macchine, 
a Parigi. La violenza troppo grana 
de de’ suoi movimenti non per- 
metteva di dirigerla, e fino dalla 
prima prova un’ala di muro, che 
si trovò nella sua direzione, ne fit 
rovesciata ; la qual cosa impedì 
di farne uso. Cngnot, prima della 
rivoluzione, godeva d’ una pensio- 
ne di (ioo lire sullo stato ; ina pri- 
vato di tale -riico mezzo, sarehbe 
morto di miseria senza i seccori! 
d’ una dama di Hrnsselles, che 
prese iuta rim particolare della 
sua vecchiezza. Mercier, autore del 
Quadro di Parigi, sottentrò poi a 
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quella benefattrice, e riuscì ad at- 
tirare l’attenzione del primo con- 
sole sulla sorte di Gugiiot, suo an- 
tico amico, pel quale ottenne una 
pensione di 1000 lire. Gli scritti 
di (piesto ingegnere sono : I. gli E- 
lementi dell' arte militare, antica e 
moderna, 1766, 2 voi. in i a ; Il For- 
tificazione di campagna, ovvero Trat- 
tato della costruzione, della difeta e 
dell’ analto delle trincierò, 1 769, in 
12, opera pregiata, quantunque 
inferiore molto a quella di Clai- 
rac: è stata tradotta in tedesco, 
Berlino, 1775, inb.vo; III Teoria 
della fortificazione, con alienazioni 
topra i differenti sistemi che tono li- 
sciti alla luce dall’ invenzione dell’ 
artiglieria in poi. ed una nuova ma- 
niera di costruir fortezze, 1778, in 12. 
Quest’ ultima opera contiene in 
oltre la descrizione d' una nuova 
tavoletta con la maniera di ser- 
virsene. 

J— K. 

CUGOANO ( Ottobah ), negro, 
nativo d’ Agimaque, nel distretto 
di Fantin, sulla costa d’ Oro, nella 
Guinea, fu portato via dal suo pae- 
se. siccome lo narra egli stesso, con 
una ventina di fanciulli de* due 
sessi, dagli Europei, e rimase per 
lungo tempo schiavo alla Granata. 
11 lord Hoth gli restituì la libertà 
e seco lo condusse in Inghilterra. 
Viveva ancora nel 1788, ed era al 
servigio di Coswey, primo pittore 
del principe di Galles. È ai Cu- 
goano un’ opera, eh’ è stata tradot- 
ta in francese, col titolo di Rifles- 
sioni sulla tratta e sulla schiavitù de' 
negri, Parigi, 1788, in 12. Alcuni 
bibliografi attribuiscono questa tra- 
duzione a Diannyère. >> L’opera 
» di Cngoano, dice Gregoire, è po- 
ti co metodica; vi sono prolissità, 
« perchè il dolore è verlioso; vi si 
»t riconosce un ingegno senza cul- 
ti tura, al quale un’educazione ac 
ti curata avrebbe fatto fare grandi 
11 progressi Cugoano ave» spv- 
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sata nn’ Inglese. Egli è morto ver- 
so la fine del secolo XVFII. 

B G T. 

CU 1 TLAHUATZIN (cheSolis 
ed altri storici europei, i quali con- 
fondono tutti i nomi americani, 
chiamano Quetlabaco), era fralello 
e successore di Montezuma,al qua- 
le avea caldamente consigliato di 
non accogliere nel suo paese gli 
ospiti, che dovevano un giorno scac- 
ciamelo. Fu fatto prigioniere da 
Cortez, che gli restimi la libertà. 
Comandò contro gli Spngnuoli nel- 
1 ’ assedio del Messico, specialmen- 
te nella famosa notte melanconica 
( nache triste ) del l. n >“ di luglio del 
i 5 ao. Mori dalle conseguenze del 
vajuolo nel mese d’ ottobre dell’ 
anno stesso. Questo principe è 
quello, che mostrò gusto pei giar- 
dini, e, che secondo il racconto di 
Cortez, avea latta la raccolta delle 
piante rare, che si ammirava per 
anche lungo tempo dopo della sua 
morte ad Iztapalapan ed a Cha- 
poltepec. Si vedono ancora a’ no- 
stri giorni gl’immensi tronchi del 
Cuprei sus d ut iella , che ornavano 
quei giardini magnifici. 

B — r. 

CUJACCIO (Giacomo) nacque 
a Tolosa nei i 5 ao da un padre, eh’ 
era follone. Il suo vero nome era 
Cujaut ; ei ne levò l’ u per addol- 
cirlo in francese e ne fece Cujas, 
Ma se l' abbreviò, essendo giovine 
e povero, lo ingrandì in un' età 
più avanzata, quando la fortuna 
gli divenne più favorevole, e piq 
non segnò che Giacomo de Cujas. 
Le sue felici disposizioni supera- 
rono tutti gli ostacoli, che la con- 
dizione oscura, Della quale era na- 
to, sembrava opporre al loro »vi- 
lupparsi. Apprese da sé stesso e 
senza il soccorso di verun maestro 
il greco ed il latino. I primi ele- 
menti della giurisprudenza gli fu- 
rono dati da Arnoul Ferrier, allo- 
ra professore a Tolosa, ed il quale. 
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Margarita di Valoi», duchessa di 
Berri , aveva ereditato l’amore di 
Francesco I. , auo padre, pei dotti. 
Ella aveva già date prove del suo 
discernimento, scegliendo per suo 
Cancelliere quel Michele di l’Ho- 
pital, il quale poi nella prima di- 
gnità dello stato mostrò un carat- 
tere tanto elevato ed una virtù pa- 
tria si pura. Margarita de Valoi» 
folca (ormar della scuola di Bour- 
gcs,capoluogo del suo appannaggio, 
la più celebre di tutte quelle che 
avessero lino allora esistito. L’ Ho- 
pital, a cui era Commessa la scelta 
de' professori , seppe, nonostante 
la lontananza, discernere il merito 
di CujacCio, e lo chiamò a Boiir- 
ges, dove afea già impiegato Bal- 
dovino e Duaren. Onesto ultimo 
v’insegnava fino dal i 558 . Accolse 
in principio mollo Irene Cujaccio; 
ina bentosto, sia debolezza da sua 
parte, sia che arrivato, per cosi di- 
re, al termine del torso della sua 
vita, non potesse vedersi senza ge- 
losia oscurato da un giovine pro- 
fessore, che appena incominciava il 
suo, pose tutto in opra onde sbaraz- 
zarsi d’ un rivale s'i formidabile. 
Sollevò i suoi scolari contro di lui, 
e il disordine fu tale a Bomrges, 
che Cujaccio si vide forzato a ce- 
dere alla procella ed n ritirarsi a 
Valenza. Quella persecuzione gli 
divenne utile , siccom’ egli spesse 
tolte diceva, inspirandogli tale e- 
mulazione, che più fortemente in- 
tese allo studio della legge, cui la 
leggerezza dell’età sua gli avreb- 
be forse fattoabbandonare. Itichia- 
mafo a Bonrgct per ordine della 
duchessa di Berri, vi rimase fino al 
1567: epoca, in cui tornò nuova- 
mente a Valenza, per invito di Ber- 
trando de Siiniane , luogotenente 
generale pel re nel Delfina!». Ne 
venne un gran lustro all’ universi- 
tà di quella città. Vi si accorreva 
da tutte le parti onde studiare sot- 
to di lui, siccome vedosi dalle Mo- 
ntone del pr elidente de Thoii . Nel 
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1S70 Cujaccio fu eletto professore 
nell' università d’ Avignone; ma 
la sua prima moglie, la qual’ era 
di quella città , essendo venata a 
morte, Cujaccio continuò il suo 
soggiorno a Valenza. Margarita de 
Valois, divenuta duchessa di Sa- 
voja, lo attirò a Turino* dove non 
rimase che alcuni mesi, e non al- 
cuni anni, siccome ha detto Guido 
Panciruli. I suoi scolari e gli ami- 
ci, cheavevaaBonrges, lo indussero 
a tornarvi verso la line del 15 ^ 5 . Le 
turbolenze, che minacciavano quel-' 
la città, io forzarono a cercar altro- 
ve un asilo; ebbe per un momento 
l’idea d’andare ad Angers* dov’ 
era grande la brama d’ averlo; ma 
ordini del re lo chiamarono a Pa- 
rigi, dove il parlamento fece, per 
domanda del procurator generale 
od udito un rapporto di Anjorrant* 
un decreto, con cui permise a Cu- 
jaccio, a il qual è, dicesi, siccome 
r ì ognuno sa, personaggio di grande 
» e singolare dottrina ed erudizio- 
11 ne, di far lettura e professione 
>1 di diritto civile nell’ università 
» di Parigi Uopo è avvertire che 
questo genere d’ istruzione era al- 
lora interdetto in quella univer- 
sità, né vi fu istituitoche sotto Lui- 
gi XIV. Terrasson ha creduto mal 
a proposito d’essere stato il primo 
a pubblicar quel decreto: esso si 
trova con alcune altre particolarità, 
intorno a Cujaccio, nelle osserva- 
zioni di Mcnagio sulla vita di Pie- 
tro Avrault . Cnjaccio non rimase 
a Parigi che circa un anno; tornò 
nel l 5 lj a Bourges, cui più non 
abbandonò. Gregorio XIII, ch’era 
anch’ egli versatissimo nel diritto 
civile e canonico, volle nel i 5#4 
attirar Cnjaccio a Bologna. Egli 
credeva che inanellerebbe alcuna 
cosa alla gloria di quella città, *’ 
ella non annoverasse fra i suoi pro- 
fessori un uomo di tal merito. Cu- 
jaccio fu qnasi per arrendersi alle 
istanze pressanti del pontefice ; ma 
l’ affezione sua pei suoi allievi lo 
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trattenne in Francia. E*i«tn«o in 
fronte del primo volume delle sue 
opere, dell'edizione di Fabrot, al- 
cuni versi latini assai corion, com- 
posti a Blois, onde ilistorlo d’ an- 
dare a Bologna. Qual uomo inai 
era dunque quegli, che tutte le re- 
gioni dell’Europa disputavano le 
ime alle altre, e che, in un secolo, 
il quale produsse Du Monlin e 
tanti altri giureconsulti celebri, si 
pose iti sì fatta guisa nel primogra- 
do, ed erclissò tutti i suoi risali 
per la superiorità del suo sapere e 
el rumore della sua lama ? Onde 
en valutare i suoi lasori la d’uopo 
conoscere l'epoca, in cui comparve. 
La civiltà dell'Europa era appena 
abbozzata. La giurisprudenza con- 
siderata era siccome la scienza piu 
propria ad accelerarne i progressi, 
propagando le idee della ragione e 
dello giustizia; a lei erano dovuti 
eziandio, in gran parte, que’ che a- 
vea fatti da alcuni secoli, poiché 
il diritto romano era coltivato ; ma 
per mancanza d’ erudizione c di 
critica i suoi primi interpreti non 
avevano potuto averne, che un’ in 
teliigenza imperfetta. Erauo essi 
giunti soltantoa trarne alcune mas- 
sime d’ordine generale ed alcune 
regole di diritto privato, cui appro- 
priarono, come meglio seppero, ai 
costumi ancor agresti de’ tempi, in 
cui vissero: le menti non erano 
apparecchiatead averne di più per- 
fette. Mancava loro il grado di ma- 
turità necessaria a ricevere la luce 
in tutta la sua purità ( Veri. Bar- 
tolo). Nè in modo dissimile andò 
la faccenda nell’antica [Ionia. V'è 
grandissima distanza dalla giuris- 
prudenza della legge delle dodici 
tavole a quelld, cui crearono ne’ 
duco Ire primi s»coli dell’era no- 
stra i Papiriiaui , gli Ulpiani ed 
altri ingegni di primo ordine, come 
da: costumi d’ un popolo tuezzo 
barbaro a quelli (l’un popolo giun- 
to al più alto grado della civiltà . 
Si può dire della legislazione, con 
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più ragione ancora che detto nom 
siasi della letteratura, ch’ella è I* 
immagine della società. Di mano 
in mano che la civiltà dell’Europa 
progrediva la giurisprudenza mo- 
veva egualmente verso la snn per- 
fezione Cujaccio venne a proposi- 
to per aprirne le vere fonti. Aveva 
egli letto le opere de’ primi inter- 
preti del diritto: ina non trasse che 
disgusto da quella lettura. Svo- 
gliato dalla barbarie dello stile loro, 
aitrettantoche dai vizj del metodo, 
che avevano tenuto, quello di Cu- 
jareio fu d’appigliarsi unicamente 
al testo delle leggi romane, di di- 
lucidare ciò che v’era ili oscuro, di 
ristabilirne i passi alterati dal tem- 
po odali’ ignoranza de’ copisti, di 
fissare la vera significazione della 
parole, clie vi sono impiegate . La 
cognizione, ch’egli aveva delle lin- 
gue antiche, la vasta erudizione, 
ch’erasi acquistata, mediatile il lo- 
ro ajuto, lo serv irono mirabilmente 
bene in esso lavoro. Non consulta- 
va soltanto i libri stampati, faceva 
altresì un grande uso de’manoscrit- 
ti, di cui aveva raccolti più di cin- 
quecento nella tua biblioteca . Le 
correzioni, che léce tanto ne’ libri 
d> diritto, che in un gran numero, 
d'autori antichi greci o latini, so- 
no immense. Le raccolse in parte 
col titolo H’o ueiea%iorù e corretiunii; 
o quest'opera è ancora una minie- 
ra feconda, in che i filologi frugano 
cia-cun k ionio eoo profitto. Non li- 
mitò le sue ricerche ai soli libri 
compilati per ordine di Giustinia- 
no, ina l’estese a tutto ciò, che ad 
essi aver poteva alcuna relazione 
o eli* entrava nella giurisprudenza 
de’ tempi moderni. Ricuperò e die- 
de alla luce una parie del codice 
Teodus'uino con varie spiegazioni . 
Si procurò il manoscritto delle Bu- 
tiliche, spurie di compendio in gre- 
co, che i successori di Giustiniano 
avevano formato delle sue leggi, o 
dietro quel manoscritto Faluol le 
ha poi pubblicale. Compose iu oltre 
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un Commento sui libri «le’ Feu- 
di e<l intorno ad alcuni libri delle 
Decretali. Cnjaccio non era soltan- 
to dotto ; era pur anche, e ciò era 
ancor meglio, uomo di profondo 
Senno. Non è cosa rara di riveni- 
re scrittori', che in tutte le scienze 
hanno saputo esaminarne a fonilo 
alcune parti separate, ma cogliere 
nel complesso di esse, risalire tino 
ai principj fondamentali, da cui 
tutti gli altri derivano, ed in bre- 
vi massime stringere il germe del- 
le conseguenze che ne vengono, tu 
cosa sempre accordata soltanto ad 
un piccolo numero d’ingegni pri- 
vilegiati, che per ciò si partono da 
gl’ ingegni vo gari, incapaci d’ un 
tal volo : consisteva eminentemente 
in ci' l abilità di Cnjaccio. Ne’smn- 
marj ( Paratitla ), che ha composto 
sul Digesto e specialmente sul Co- 
dice dì Ciiutiniano, stringe in brevi 
assiomi i principj elemen'ari del 
diritto; da definizioni con una 
chiarezza ed una precisione am- 
mirabili. Francesco il. il tonimi giu- 
reconsulto ragguardevole, rivale ed 
inimico di Cnjaccio, raccomandava 
a suo figlio di portar ognora con 
lui ne’snoi viaggi que’ Paratitli, e 
di leggerli con applicazione. \ I la 
giuri.-prudenza mezzo barbara de* 
primi interpreti Cnjaccio sostituì 
quella de* secoli più colli di Noma. 
Non è da stujiirsi dopo ciò che ve- 
nisse a’suui giorni in si grande ri- 
putazione. Dalle posteriori età non 
riuscì che rafferma. Tutti i giure- 
consulti dell Europa si sono accor- 
dati ad acclamarlo primo ed ulti- 
mo degl’ interpreti del diritto, sic- 
come quegli, a cui ninno ha potu- 
to andare del |iari, ancor meno es- 
jere superiore nell’ arte d’ inse- 
gnarlo e di spiegarlo. » Cnjaccio, 
» dice d’ Aguessean, ha meglio 
» parlato la lingua della legge, che 
ss niùn moderno e fosse stato bene 
ss quanto qualunque degli antichi ”. 
Tesue lezioni, cui non dettava, e- 
Fano discorsi continuati,' ai quali 
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non metteva altro apparecchio che 
una profonda meditazione su i 
punti,che n’eraiio l’oggetto. I suoi 
scolari, specialmente i tedeschi, li 
scrivevano incontanente, sccondo- 
ché la rapidità della pronunzia po- 
tè. a loro permetterlo; ed appros- 
simando in seguito ciò, che ognu- 
no d’essi avea tenuto a mente, non 
isfuggiv a loro quasi ninna cosa di 
ciò, che avea detto. Non voleva es- 
sere interrotto, ed al minimo ru- 
more discendeva dalla cattedra e 
si ritirava. L* uso delle tesi, eh’ è 
stato conservato nelle scuole mo- 
derne era già introdotto in quel- 
le del s io tempo; " ma i suoi e 
vi sercizj, sì comuni e sì utili oggi- 
t) giorno, dice Grosley, non faceva- 
» no parte del metodo ordinario 
w delle lezioni di Cujaccio. L’ ono- 
ri re di sostener una tesi sotto di 
»v lui era il jiremio del merito più 
vv cospicuo. Non I’ accordava che 
vi a sai di rado ”. Loisel ci ha con- 
servato quella, con cui Pietro Pi- 
t ito ■ i disse in alcuna guisa addio a 
Cujaccio, abbandonando la sua 
scuola. Gli aveva lasciato la scel- 
ta del soggetto; in quaranta assio- 
mi ridusse una parte «Ielle mate- 
rie di diritto più ini|i<irtanti e più 
diffìcili. Cnjaccio ave\ a In più viva 
affezione jie’ suoi allievi. Ginsappa 
Scaligero assicura che avea perdu- 
to più di 4 000 lire, prestamlo de- 
nnro a quelli eh’ erano in bisogno. 
Alcuni divennero in seguito inti- 
mi suoi amici, come appunto lo 
stesso Scaliger i ed i fratelli Pithou. 
Il loro numero ha dovuto essere 
immenso nel corsode’ treni affé an- 
ni, in rui egli insegnò. Accorreva- 
no da tutti i paesi dell’Europa per 
ascoltarlo. Ninno di que’, che mo- 
strarono talenti cospicui, -Inggi a ? 
suoi sguardi, e formò la fortuna di 
parecchi, facendo «unojeere il loro 
merito. Usrirono dalla sua scuola 
magistrati di prim’ ordine nego- 
ziatori e ministridi gran vaglia, di 
cui i talenti furono utilissimi alla 
■ 8 
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patria. Altri, spargendosi ne’tribu- 
nali e nel foro, ri portarono i lumi, 
die avevano acquistati dalle sue 
lezioni, e contribuirono efficace- 
mente ai grandi progressi, che la 
giurisprudenza fece ne’ secoli sus- 
seguenti. Tali furono i lieti suc- 
cessi d' una vita consacrata tutta 
intera ai pubblico bene. Niuna 
specie d’ambizione venne a turbar- 
ne la calma. Sembra che Cujaccio 
non abbia sollecitato il solo onore, 
di cui ha goduto. Nel 1 * 175 , nel 
tempo del suo soggiorno a Valen- 
za, Carlo IX lo fece consigliere o- 
norario nel parlamento di Greno- 
ble. Enrico III con lettere patenti, 
date a Lione nel i5 7 4, gli attribuì 
5 7 5 lire di stipendj, con la soprav- 
vivenza del primo uffizio in titolo 
vacante; e con altre lettere, date 
nell’anno dopo, gli permise di con- 
tinuar ad insegnare a Valenza, e 
di ritrarre glieinolumenti della sua 
carica di consigliere, senza essere 
tenuto ad esercitarla. Cujaccio vi 
rinunziò nel i 582 a favore di Car- 
lo de Dome, avvocato nel parla- 
mento di Grenoble; ma quella cor- 
te, indispettita perchè aveva abban- 
donato Valenza perandare a Bour- 
es, non ammise la sua rinunzia che 
ietro iterate lettere di precetto. 
Un merito eminente, quanto il suo, 
non poteva non irritare 1 ’ invidia. 
Ebbe detrattori, cui egli schiacciò 
col peso della sua riputazione. I 
suoi sentimenti o le sne opinioni 
furono senza rimprovero, nè variò 
in esse mai : cosa assai rara ne* se- 
coli di discordie civili. E stato stam- 
pato in un dizionario che si sospet- 
tava, le sne opinioni non fossero 
favorevoli alla religione catolica. 
Non v’ è mai stato sospetto piò mal 
fondato : Cujaccio fu costante- 
mente attaccato alla religione de’ 
suoi antenati; non prese parte nel- 
le discussioni teologiche, le quali a- 
gitarono i tempi, in cui visse. Nihil 
hoc ad eilictum praetoris, » questo 
» non concerne f editto del preto- 
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» re ”, rispondeva a que’, che glie- 
ne parlavano. Fu lontano per altro 
dal partecipare alle furie della le- 
ga. La sua fedeltà per Enrico IV 
fu costante. Essa io pose sovente in 
pericolo a Bourges, dove i riotto- 
si dominavano, ss Poco è mancato, 
» scriveva egli ad Antonio Loisel, 
>» die la plebaglia non mi abbia 
ss crivellato di colpi di pugnale ”. I 
dispiaceri, che gli cagionarono i ma- 
li, a cui la Francia era in preda, af- 
frettarono la sua morte, avvenuta a 
Bourges ai 4 di ottobre del i5po. 
Aveva ordinato nel suo testamen- 
to che si seppellisse nella maniera 
più semplice; ma si allontanarono 
m questo dalie sne volontà. Gli fu- 
rono fatti magnifici funerali. Il suo 
corpo, portato da’suoi discepoli, fu 
sepolto nella chiesa di s. Pierre-le- 
Gaillard, o d’Auron. Claudio Ma- 
reebai, uno di essi, consigliere nel 
parlamento di Parigi, scrisse lama 
orazione funebre. La sua tomba ri- 
mase senza ninna distinzione, fin- 
ché de Gibieuf, magistrato di Bour- 
ges, fece porre il ritratto di Cujac- 
cio nella cappella di s. Dionisio, ov’ 
era sepolto. Tutti i dotti e special- 
mente gli scolari,fiirono solleciti ad 
esprimere i rammarichi, che la sna 
perdita loro cagionava, componen- 
dogli epitaf] secondo l’nso di quel 
tempo. Cnjaccio aveva la statura 
picciola,il corpo grosso e quadrato, 
il suono della voce chiaro e fermo. 
La sua barba, estremamente lunga, 
era stata negrissima nella sua gio- 
ventù, ma aveva incanutito, come 
i suoi capelli, negli nltiini suoi 

g iorni. Il sno sudore, come quello 
'Alessandro il Grande, spandeva 
un odore aggradevole. Scherzava 
alcuna volta sopra questo tratto di 
somiglianza con quei conquistato- 
re. Usato era a lavorar boccone sul 
suolo, i libri suoi avendo sparsi 
dintorno. La sua biblioteca, ricca 
di manoscritti e di libri stampati 
di tutti i generi, era considerabi- 
lissima, Un gran numero di essi 
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erano arricchiti di osservazioni di 
sua inano. Ordinò con testamento 
che si vendesse pnrtitaniente, mos- 
so da paura che s’ella cadesse in po- 
ter d’ un solo, si facesse tt«o delle 
sue note, male intese, onde com- 
porne cattivi libri. Le sue volontà 
furono eseguite al di là de’suoi de- 
siderj ; parecchi librai di Lione, i 
quali comprarono i suoi manoscrit- 
ti, gli adoperarono per coprire li- 
bri elementari. Una clausola assai 
singolare del suo testamento è 
quella, per cni proibì lidi vendere 
» ninno de’ suoi libri a' gesuiti, e 
» di usar cautela che quaglino, a 
» cui si venderebbero, non s’ infer- 
ii ponessero pei snddett i gestii ti(i)”. 
Avrebbe ancor voluto che si sop- 
primessero tutte le opere, che non 
aveva pubblicate egli stesso. Avea 
fatto, mentre era vivo, un’ edizio- 
ne delle sue opere, stampata da Ni- 
velle nel 1577 : essa è bella ed e- 
satta; non contiene che una parte 
delle sue opere; del pari che quel- 
la, cui fece Goloinbet nel i(J 54 (F. 
Colombe! ). Fabrot le raccolse tut- 
te nell’ altra da Ini pubblicata a 
Parigi, nel i 658 , io volumi in fo- 
glio; sono state ristampate a Napo- 
li, 1722-1727, ti voi., in fogl., ed 
in seguito a Napoli ed a Venezia, 
1758, 10 volumi in fogl., ed un 
indice, che forma un undecinio vo- 
lume. Vi sono nel dedizioni di Na- 
poli e di Venezia alcune giuute, 
che non si rinvengono in quella di 
Fabrot, e soprattutto una tavola ge- 
nerale utilissima, e l’interpreta- 
zione di tutte le parole grecltc.usa- 
te da Cnjaccio. Si può aggiunger- 
vi un’ altra specie di tavola como- 
dissima e molto estesa, pubblicata 
col titolo di Promptuarium operum 
Jnc. Cnincii, andar* Dominico Alba - 
nensi, Napoli, 176$, 2 volumi in fo- 
glio: essa può servire a tutte I" fi- 
dizioni di Cujaccio. Nella hiblio- 

(O Qarslo t«'»tarnrnto > in data de* 4 d olio- 
br>* drl 1 5<jo > r stampato nella Storia de/ Ber. 
ry, di Titano,*» de la TUaumatsiere. 
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teca del collegio di Troyes, ch'era 
quella di Frane. Pillimi. si possede- 
vano le antiche edizioni diCujao- 
cio, con note sue, e di P. e di Fr. 
Pithou, cgualmrntechè vario let- 
tere e decisioni di Cujaccio. Gro- 
sley nella Vita do’ fratelli Pithou 
racconta clic Cujaccio, prima di 
dar le sue opere al pubblico, loro 
le mandava in fogli corretti di sua 
matto, e eh’ essi aggiungevano so- 
vente nuove prove al sentimento 
dell’autore, ed alcuna volta lo con- 
futavano. 1 suoi ventolto libri d’os- 
servazioni o di note critiche sotto 
stali ristampati ad Halle, 17^7 tu 
4 -to, per le cure di Gio. Litigi Uhi. 
V’è una una prefazione di Linec- 
cio, la ((italo contiene alcune par- 
ticolarità sulla vita di Cujaccio, e 
principalmente sugli autori, che lo 
avevano attaccato. L i vita di Cujac- 
cio è stata scritta da Seevola di 
St.-Martlie e da Papirio Masson 
nel secolo XVI (F. pure Cla vinte, 
di Bourgcs). Leicklter nella rac- 
colta, che ha fatta, delle vite di al- 
cuni giureconsulti celebri, Lipsia, 
1686 in 8.vo, v’ha inserito quella 
di Cujaccio, di Ste-Marlhc, alla 
quale aggiunse varie note. Terras- 
son ha scritto altresì una Vita di 
Cujaccio nella sua Storia delia piti' 
risprudenza romana, e nelle sue Mi- 
scellanee di storia, di letteratura, di 
giurisprwlenza, ec., ma non è sem- 
pre esatto ne’ latti. L’autore di 
questo articolo ha pubblicato nel 
1770 ad Avignone (con la data di 
Parigi, librai associati ) un Elogio 
di Culaccio, ch’era destinato per un 
concorso dell’accademia di Tolosa. 
Nelle note Ita dilucidato molti fat- 
ti oscurissimi tino allora, della vi- 
ta di Cnjaccio. Ve n’ è una molto 
estesa in un’operj non poco catti- 
va di Gust. Ugo, intitolata : Civili- 
stisclies Maeazin, Berlino, i 8 o 5 , in 
8.vo, tomo 111, p. 1 <)o, 2:jtt. (Quelli, 
che hanno scritta In vita di Cnjac- 
cio, mancano di rado di (tarlar di 
quella di tua figlia, sì famosa per 
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lu pessima sua condotta : é un cor- 
rettivo, cbe la fortuna frammischiò 
alla gloria del suo genitore. La ca- 
stità non fu la virtù della sua fa- 
miglia. Cujaccio s’ ammogliò due 
volte. Sposò in prime nozze Mad- 
dalena dii Koure, figlia d' un me- 
dico d’ Avignone. N ebbe un Iwim- 
Lino, chiamato, com’egli, Giacomo 
Cujaccio, il quale dava grandi spe- 
ranze di sé, ma che morì giovanis- 
simo e molto dissoluto. Suo padre 
ave* a a lui dedicalo nel i suoi 
quattro liti imi libri sopra Africano. 
Cujaccio si ammogliò di nuoto nel 
ii)86 con Gabriella Hervé, diBour- 
ges, figlia di Giaeomo, signor de 
Palin du Ohatelier, maresciallo 
degli alloggi della corte. Ebbe da 
quel secondo matrimonio una figlia, 
della quale non sopravvisse alla na- 
scita che tre anni, e che fu. dice 
Bayle, d’ un temperamento si amo- 
roso, che sebbene il presidente de 
Thon.il quale senza dubbio aveva 
osservato tale ragione d’ affrettarsi, 
le avesse trovato un marito, coin’el- 
la ebbe i 5 anni, non potè impedi- 
re cbe non anticipasse il matrimo- 
nio. Sposò Francesco de Bonaoorci, 
signor di I’ Harpiniere, gentiluo- 
mo del Blésois, cui gravò di tutti 
gl’inlortnnj, a’quali un marito può 
esser esposto Quegli ne morì di 
cordoglio. Ne tolse un secondo, chia- 
malo Fabio Bernardi, gentiluomo 
fiorentino, senza mutar modo di 
vivere; ma questo ultimo, più ras- 
segnato dell' altro, visse con lei pel 
corso di i 5 anni. Dissipò uno stalo 
assai considerabile, cbe ano padre le 
avea lascialo; ed e-sendo ancor di- 
venuta vedova, ì rìsegli ultimi suoi 
ioini nella miseria non snssisten- 
oche de’henefi/j degli anlichi a- 
inici di suo padre M ride ha rom- 
po- to contro lei questo epigramma : 

Vicfcrat immrnsny Cujari nata lahor«*s 
|»»tri prom«*rui%s* dirai. 

Ingeniti h.tu i poterai Um iiia r i um «etjuarr |>a* 
rmtem 

filia, quoti potati corporr freit opus. 
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La vita di Susana Cujas è stata 
scritta da Gatherinot ( F. Cathk- 
mnoT ). 

B— i. 

CULANT ( Luigi, barone de), 
signor di (ìbàteauneufi ammiraglio 
di Francia sotto Carlo VII, era di- 
sceso da una delle più antiche fami- 
glie del Berri. imparentata ai Bor- 
boni, ai Chatillons, ai Gantaches, 
ai iiully, ec., e cbe risale a Giliber- 
to, sir di Culant, verso l’anno i iaa 
( Fati. la Thaumassiere, Storia del 
Beni). Fu per lungo tempo.in gio-* 
ventò, prigioniere in Turchia, e 
fece costruire nel castello di Ou- 
lant, situato sopra un’ alta monta- 
gna a dieci leghe da Bourges, nna 
torre conforme a «pi dia, in cui era 
stalo chiuso. Era capitano generale 
delle frontiere del Lionese, del Mi- 
connais e del Gharolais, allorché 
tu dichiarato ( 1417) Gai Ili di Me— 
lun, carica in quel tempo di molta 
importanza, ed ammiragtiodi Frane 
eia nel njii. Segna tossi nell' asse- 
dio d Orléans con Dunois, Xain- 
trailles e la Hire; forzò parecchie 
volte i guerrieri dell'esercito in- 
glese, introdusse varj conto- li, e, 
dopo il sanguinoso combattimento 
di Rouvrai-Saint-D"iiis, si chiuse 
in persona nella fortezza, e molto 
contribuì a liberarla. Era di tutti i 
prodi di quel tempo quello, di cui 
Giovanna il' Arco faceva più capi— 
tale, e gli storici parlano de’ prodi- 
gi del suo valore. Nell’anno mede- 
simo ebbe commissione, coi mare- 
scialli de Boa ssan e de tlais, di por- 
tar la sanla ampolla alla consacra- 
zione di Carlo V II. Nell’anno sus- 
seguente. aggiunto con Chatiannes 
a Carlo di Boritone, conte di Gler- 
inout. veglio alla difesa de’ paesi 
di recente riconquistati. Morì sen- 
za figli nel 1444. 

V — v*. 

CULANT ( Filippo de ), mare- 
sci ilio di Francia, nipote ed crede 
dell’auimiiaglio, era capitano della 
gran torre di Bourges, siniscalco 
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de! Limonaio, ed er.isi seguitato in' 
Normandia ( i 45 <>) ed all* assedio 
di Meanx ( i 4 ’’>p ), allorché segui 
Grti'hi VII, montando con la spada 
•Ila! mano su i lialoardi di Ponloi 
se ( i44 1 ). Quella tortezza fu su- 
perata, e Culant ricevè il bastone 
di maresciallo di Francia. Nell’an- 
no susseguente comandò la van- 
guardia dell’ esercito ognor vittn- 
rioso.che Carlo condusse in Guien* 
na. Anompagnò il delfino (poi 
Luigi Xt ), nella spedizione cen- 
tra il conte d’Armagnac, e segna- 
tossi nella guerra centra gli Sviz- 
zeri, che tenne dietro al trattato 
dei 28 d’ottobre del ■ 444- T ie " 
sta la prima epoca dell’ è ninne del 
la Francia coi cantoni. Filippo de 
Conlant comandò in seguito l'eser- 
cito all’assedio di Mante», espugnò 
quella città e ne ottenne il gover- 
no. Intervenne all'assedio di Maus 
( 1 4/,- ), oonlriiiUi ad assoggettare 
varie fortezze di Normandia ed al- 
la conquista intera di quella pro- 
vincia ( i. 45 o). Allorché Carlo VII 
fece il suo ingresso in Rouen, Cu L 
lant era alla testa della battaglia 
composta di cinquecento lance . 
La suinmessione della UnieniM fii 
in gran parte opera sua. ed egli è 
citato fra i guerrieri che maggior- 
mente contribuirono a scacciare 
gl’ Inglesi, quando disputavano a 
Carlo VII il suo regno n II suo 
I' fuoco e I attivila sua, dice Lu- 
is gendre, lo rendevano pili atto a 
ss prendere una città, diquelloChè 
a ben presentare una battaglia. 
>1 Gli assèdj di Tadlebonrg. di Tar 
ii ta» i di Chàteau-Gaillard , di 
ss Ronen, di Puntaudemer, di Ba- 
si yenx, di Caen, di Cberlionrg. di 
ss bajona e di Cadtillon non fu- 
js roiio sostenuti quasi che da Ini ”. 
Si segnalò nella battaglia di Ca- 
stillon, dove il vecchio Talbot fu 
ucciso con sno figlio. C.mperò ad 
assoggettare Bordeaux ( 1^55 ) , e 
mori nell’ anno susseguente con 
ia fatua d’uno de’ primi capitani 




del secolo XV. — CttLAivr ( Car- 
lo de ) , fratello primogenito di 
Filippo, intervenne all'assedio di 
Moritereau nel 1427 , seguitò il 
delfino ( poi Luigi XI ) nella guer- 
ra centra gli Svizzeri, fu eletto da 
Carlo V" 1 1 capitano di cento gen- 
darmi, si segnalò negli as-elj di 
Houen, d’Honfleur, di Caen ec , e 
ricevè nna somma considerabile 
dagli stati di Lorena e di Berri 
in gratitudine de’servig], che avea 
prestati a quelle provincia. Ma es- 
sendosi j*ertnessodi far ritenuti sul 
soldo delle truppe affidate al suo 
comando, il re gli tolse nel t 45 o 
la carica di gran maestro, di crii 
era stato insignito nel 'anno pre- 
cedente, e mori nel 146», dopo di 
essere tornato nelle buone grazie 
del suo principe, ma non nella sua 
dignità. 

' “ f V VX. 

CULANT-CIRÉ (Revato Ales- 
sandro ), dima casa originaria del- 
la Brie, e diversa da quella de* Cu- 
lant di Borri, nacque al castello d’ 
Angerville, nell’ Angoùmois, nel 
1718. Destinato, fino dalla nascita* 
alla milizia, vi si tece subito ome- 
ro, divenne nel 1756 mao-tro di 
campo de’ dragoni ; ma i talenti, 
che dovevano condurlo prontamen- 
te ai primi gradi militari, divenne- 
ro 1111 ostacolo invincibile al suo a- 
vanzamenlo : erosi formato un si- 
stema di mosse per la cavalleria, a 
cui il ministero contrariava. Tub- 
to sacrificando alle sne idee, volle 
piuttosto rinunziare alla sua fora 
1 11 un ml'itare, che al suo sistema; 
obbligato ad abbandonare il servi- 
gio nel 1748, *i diede interamente 
alla sua tattica, e pubblicò, i. mo , 
nel 1757, Oneri ottone sopra alcun * 
mone della tavolieri 1 e de' dragoni, 
Parigi, in 11 : quesl’opuscolo è in- 
diritto al maresciallo di 8-lleisle; 
a.. lo Durarlo sulla maniera di com- 
battere della cavalleria contro la fan- 
teria, in pianura, indirizzato al du- 
ca di Ghoiseul, 1761, iu 12, fig. : 
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queste due opere kanno avuto pa- 
recchie edizioni; l' ultima, eh’ è 
«lei i ^ 85 , fu da lui dedicata al gran 
Federico. Il maresciallo di Gulant 
si esercitò in tutti i generi di lette- 
ratura, senza riuscire in niuno; 
compose Favole, Epigrammi e Pen- 
sieri : il tutto fu raccolto in i volu- 
me in ti e pubblicato all’ Aja nel 
1767, in 12, preceduto dal Simbolo 
ragionato del filosofo e ristampato» 
Parigi nel 1785, in 8 .vo. Le altro 
opere di Culant sono: I. I* impu- 
dente, commedia in cinque atti ed 
in versi, Aja, 1 757, in u: l'auto- 
re querelasi, nella sua prefazione, 
del rifiuto che la commedia fran- 
cese fece di rappresentar il suo 
di ama ; li Opinione dì un Mandari- 
no o Discorso sulla natura dell' ani- 
ma, 1784, 'n H.vo; III Ode sulla 
morte del principe di Srunswich, 1 "Hi), 
in 8 .vo, con questa epigrafe : Ejc 
operibus eoruin cogtwscelis ros ( Yed. 
Brunswick ); IV r Omelie, poema, 
1387, in 8.vo; V" Dimostrazione del- 
la commensurabilità della diagonale 
e della sua relazione esalta col lato 
del qumlrato, 1786, in 8 .vo ; già si 
scorge come questo non è che un 
paralogismo. Il marchese di Culant 
area fatto della musica uno studio 
particolare ; ma sembra che il si- 
stema, che,si era formato intorno a 
quell’arte, non lece più fortuna, 
che il suo sistema sulle mosse del- 
la cavalleria .aveva abbracciato nel 
1^54 il partito degli antagonisti di 
Rousseau ed avea pubblicato in 
quell’epoca: Nuova Lettera a Rous- 
seau di Ginevra, intorno a quella che 
diede alla luce alcuni mesi sono can- 
tra la musica francese , in 8.vo. Die- 
de nel 1785 Nuovi Principi di mu- 
sica, in 8.vo;uel 178G Nuova Re- 
gola deir ottava , in 8.vo, centra la 
quale un certo Gournay, avvocato 
nel parlamento, pubblicò un liber- 
colo in 8.vo, col titolo di Lettera 
all'abate Roussicr. Culant avea com- 
posto un Regina Coeli, picciolo mot- 
tetto ebe ottenne scarso applauso. 
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Chiamato dalla nobiltà d'Aunis e 
del Saintonge agli stati generali, 
Culant serbò un silenzio pruden- 
te; non prese che una debole par- 
te ai graudi dibattimenti ebe divi- 
devano l’assemblea, e si tenne co- 
stantemente dal lato diritto; non 
iscampò alla scure rivoluzionaria, 
che tenendosi nascoso nel seno del- 
la sua famiglia. La sua assenza dal 
teatro degli avvenimenti politici 
lo fece scrivere sulla lista de’ mi- 
grati; durò molta fatica a rientra- 
re nella proprietà de’ suoi beni, 
quantunque non avesse abbando- 
nata la Francia. Mori nel 1799. 

A — s. 

CULLEN (Guglielmo), uno 
de’più celebri medici del secolo 
XVIII, nacque nel 1712, nel la con- 
tea di Lanerk, nella Scozia. Dopo 
che studiata ebbe la chirurgia e la 
farmacia aGlascow, fece parecchi 
viaggi in qualità di chirurgo sopra 
un vascello mercantile. Andò in se- 
guito a praticare la sua professio- 
ne ad Hamilton, dove si associò eon 
Guglielmo Hunter. Questi duo 
giovani, allora ignoti, uniti in al- 
cuna guisa dal bisogno, cammina- 
rono I’ uno e I altro a passi di gi- 
gante nell'aringo delle scienze, e 
giunsero al più alto grado di glo- 
ria. llecaronsi ad Edimbourg : Cui* 
leu frequentò con ardore le lezio- 
ni di quella università giustamen- 
te famosa . Avea saputo mettere a 
relitto la benevoglienza del duca 
’Argyle, cui ajutato aveva in di- 
versi lavori chimici. Il duca d’Ha- 
milton, cui ebbe la buona sorte di 
guarire da una malattia grave, gli 
fu più utile ancora. Cui leu otten- 
ne, per raccomandazione di questo 
illustre Mecenate , la cattedra di 
chimica nell’università di Glascow, 
nel 1746, e passò nel 1751 a quella 
ili medicina. Là incominciò a svi- 
luppare l’abilità sì preziosa e si ra- 
ra di dare alla scienza forme attraen- 
ti, di spargere la chiarezza sulle 
materie più astratte e di rendere 
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le questioni più ardue accessibi- 
li alle intelligenze ordinarie. I di- 
rettori dell’ università di Edim- 
burgo, gelosi di conservare a quel- 
la scnola la sua brillante fama, of- 
frirono nel 1^56 a Cullen la cat- 
tedra di chimica, vacante per la 
morte di Flummer. Nel 1760 ter- 
minò il corsodi materia medica, in- 
cominciato dai dottor Alston ; nel 
1 766 successe al dotto Roberto 
Whytt e nel 1 ^3 a Giovanni Gre- 
gory, professori di medicina teori- 
ca e pratica. Allora Cullen posò le 
fondamenta del suo ingegnoso si- 
stema, che fu avidamente seguita- 
to da un numero prodigioso di di- 
scepoli. La dottrina di Boerbaave 
era generalihente ammessa ed in- 
segnata; i suoi aforismi erano con- 
siderati quali oracoli. Geloso di ra- 
pire al professor di Leida il più 
bel gioiello della sua corona, Cnl- 
len esagerò i difetti di quegl’ im- 
mortali aforismi, e pretese che for- 
micalavauo di errori . Intese so- 
prattutto a mostrare in essi man- 
canza di esattezza, e l’ inverisimi- 
glianza e la falsità dei due punti 
fondamentali della teoria boerbaa- 
viana, di cui uno ha per oggetto le 
malattie de’ solidi semplici, e l'al- 
tro le degenerazioni acide ed alca- 
line de’ fluidi. Cullen non pertan- 
to s’avvide che quanto è facile di 
distruggere, altrettanto è cosa glo- 
riosa di edificare . Volle adunque 
istituire un nuovo sistema medico 
sulle rovine di quello di Bocrhaa- 
ve. Affettò di escludere tutti i prin- 
cipi adottati da quel grand’ uomo, 
e trascurò l’esame della libra sem- 
plice, per occuparsi essenzialmen- 
te de’ nervi, che meritano effetti- 
vamente la più alta considerazio- 
ne, poiché sono, propriamente par- 
lando, l’albero della vita. La buo- 
na considerazione di tali organi 
costituisce la sanità, le loro altera- 
zioni variate danno origine alle di- 
verse malattie , e la morte è il ri- 
sultamento inevitabile della loro 
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paralisia compiuta . II germe di 
questa idea, ad un tempo sempli- 
ce e luminosa, si trova negli scrit- 
ti de’ più famosi medici della Gre- 
cia, e specialmente d’ Ippocrate . 
Fra i moderni, che hanno conside- 
rata l'influenza de’ nervi come il 
gran mobile della nostra economia, 
si distinguono Tommaso Willis, Ro- 
berto Whytt e specialmente Fe- 
derico Hoffmann. Cullen non si è 
mostrato giusto verso quell’ uomo 
celebre, di cui non ha fatto per al- 
tro che sviluppare e rettificare 
sotto certi aspetti gl’ingegnosi con- 
cetti. 11 professore d’Ediuiburgo è 
parimente da biasimarsi per aver 
mostrato indifferenza, ed anche u- 
na specie di disprezzo verso la 
medicina greca, di cui i monumen- 
ti, giunti a noi, attraversando una 
lunga serie di secoli, sono anco- 
ra sorge u te feconda (l’istruzione, 
e ne’ quali diletta di rinvenire 
quello spirito osservatore, che pos- 
sedevano in grado eminente i crea- 
tori dell’arte di guarire . V’ha 
un genere di inerito, cni nessuno 
sarà tentato di disputare a Cullen. 
Formando delle cause prossime I’ 
oggetto delle sue ricerche e delle 
sue meditazioni , ha dissipato una 
parte delle tenebre, in cui quel ra- 
mo dellapatologiaera stato fin allo- 
ra involto. Se si volesse definire 
con poche parole la dottrina medi- 
ca di Boerhaave e quella di Cul- 
len, converrebbe dire che le opere 
del primo portano LI suggello del- 
l’ingegno, e quelle ilei secondo I* 
impronta (l’un metodo rigoroso. Il 
professore di Leida è più filosofo, 
quello d’Eiliuiburgo è più logico. 
Convincono sovente gli argomenti 
perentorj di questo; si ammirano 
sempre le idee sublimi di quello. 
Le opere di Cullen divennero clas- 
siche, nascendo, o meritavano tale 
prerogativa: anzi a buon diritto fa 
stupore che le più siano oggidì 
condannate in Francia ad un ob- 
blio quasi totale: I. InttUutioru of 
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cine: part. /, l'Iiysiolagy , 3 . ita «eli— 
zione . Edimbourg , 1785, in H.vo. 
L'anlore ha voluto dir mollo in 
poche parole, ei’ò inoltre abban- 
donato alla «ita propensione per la 
metafisica, il rbe nuore alla chia- 
rezza della sua Fisiologi.!. E’ siala 
tuttavia stampala un gran nume- 
ro di solle: tradotta in francese 
dal professili' Bosqiiillon , Parigi, 
snK 5 , in 8.vo ; in tedesco, Lipsia, 

1 7 Kb, in H.vo; in latino, Venezia, 
1788, in 8.\o, ec. ; Il First linei n f 
thè. proctite ni phyàc, Londra, 1777 , 
in 8 'O: Editnbottrg. 1 -jS*! , f\ voi. 
Mi 8vo; ivi, 1787, 4 voi. in 8.vo ; 
ivi. 1802, 2 voi. in 8 vo. Questa e- 
dizione, pubblicata dal dottor Pie- 
tro Heid, è sopraccaricata di tinte. 
Ir quali oscurano il testo, anziché 
ri- chiavarlo. L)i fatto le vane ipo- 
li si di Brovrrt vi sono messe in op- 

{ Misizione con la dottrina di Cul- 
cn e I’ editore non teme di accor- 
dare ad esse la preferenza. Appe- 
na questa opera importante usci 
alla luce, che fu tradotta in tede- 
sco, da prima nel 1778, inali nel 
1780, in segnilo nel 1800, con no- 
te e supplementi, Lipsia. 4 'ni in 
8.VO-, iti latino ria lieerenbrock, con 
questo titolo (corri pondeute esat- 
tamente al titolo ingle-e): Primae 
linerie medicinali s prax-ul , Leida, 
1770, in 8.vo; in francese, primie- 
ramente dal dottor Pinci, Parigi, 
1783 2 voi. in 8.vo, indi con note, 
più voluminose del te.-to, dal prò— 
ics ‘or Bosqiiillon , Con que-to tito- 
lo: Elementi di medicina pratica , 
Parigi . 1785-1787 , -2 voi in 8 vo; 
in italiano, con osservazioni, da Fe 
dorico Bossi, Siena, 1788, x voi. in 
8.VO ec. ; III Synopus nosologiue me- 
thudirae, Leida , 1772, in 8.10 ; E- 
dimburgo 1-77, 2 voi. i118.ro, ivi, 
1782, 2 voi. in 8.vo; ivi, 1785, 2. 
voi in 8.vo. Il primo volarne con- 
tiene i sistemi riosologiri di Saliva- 
ges, di Linneo, vii Vogel , di Sagar 
e di Maebi'ide ; il secondo ù colisa. 

« rato alla disposizione in c!ussi,ìsti- 
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tuita da Cnllen e preferibile a 
tutte quelle de’ suoi predecessori ; 
Questa preziosa compilazione 110- 
sologira è stata tradotta in tedesco, 
con alcune aggiunte, Lipsia, 1786, 
2 voi. in 8.vo II professore Gio. 
Pietro Frank lia pubblicato sepa- 
ratamente il sistema di Cnllen , 
Fa ia, 1787, in 8.V0 ; ivi, 17110, in 
8.vo; IV .a trenini of thè materia 
medica , Edimburgo, 178^, 2 voi. in 
8.vo; ivi, 2 voi. in 4 da. 8i ammi- 
rano in quest opera idee graudi e 
nuove, precetti utili, ima critica 
giudiziosa, clic Rassegneranno sem- 
pre mio de’ primi posti tra i trat- 
tati di terapeutica . U autore dis- 
approvò le Lecturei on thè materia 
medica, pubblicate a Dublino da 
alcuni de’suoi allievi, nel 1781, 
tradotte in tedesco da Ebeling , ed 
in francese da Caullet de Veaumo- 
rel. L’opera data alla luce dal pro- 
fessore ste-so è stata tradotta in 
francese dal dottor Bosqiiillon, Pari- 
gi, 1 780,1 voi. in 8,vo ; in tedesco, con 
note aggiunte, da Giorgio Gugliel- 
mo Cristoforo Consbruch, Lipsia, 
1790, 2 voi. in 8 vo; in italiano, 
con note più considerabili del te- 
sto. dal professor Angelo dalla De- 
cima, Padova, 1792- 1K00 6 voi. in 
8.vo . Cnllen non somministrava 
quasi ninna memoria alle nume- 
rose società letterarie n .zionah e 
straniere, delle quali era membro. 
Interamente occupalo di produ- 
zioni maggiori, non avevH tempo 
di applicarsi alla composizione di 
tenui opuscoli : pubblicò tuttavia! 
una Lettera sulla manic a di nrhia- 
mare alla vita le persone ann- paté e 
quelle che hanno perduto il [H i/>o, E- 
d ini borgo. 1784. in 8 vo I in ingle- 
se). Culle» terminò il glorioso cor- 
so della sua vita ai 5 di febbr j» 
del 1 «qo. 

C. 

f.ULI.lIM (Sia .Toim), baronet- 
to , ecclesiastico inglese, membro 
della società degli antiqua rj di 
Londra e della società reale, è 
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autore d’ un’opera, intitolata -.Storia 
eri Antu ìutà di Htuxsted in Suffdlk. 
Morì a Londra ai <> d ottobre del 
ie 85 , in età di ai anni. • 

X— s. 

CULPEPER (Nicola), astrologo 
inglese, stuilio (>er qualche tempo 
a Cambridge. Posto a scuo a pres- 
so ad uno speziale, si occupò par- 
ticolarmente delle chimere dell' 
astrologia, sulla quale ha scritto 
parecchie opere, di cui la più nula 
è il suo Erbnlnio (Herbalj. nel qua 
le pretende d’insegnare sotto quali 
pianeti crescono le piante, e, die- 
tro essa cognizione, quali sono le 
loro buone e cattive qualità. Ila 
fatto altresì alcune traduzioni dei 
libri latini. Era mollo in vogo al 
suo tempo, e dava, dicesi, gratuita- 
mente i suoi avvertimenti agl in- 
digenti. Morì a Spitalbelds nel 

i(i 54 - 

X— s. 

. CUNBE 1 ÌLAND (Riccahdo), 
teologo, nato a Londra nel tbSa, 
fu allevato ueil’ università di Cam- 
bridge ed eletto nel itrótt rettore 
di Brampton. Trascorsero, lascian 
dolo tranquillo, le due rivoluzioni 
che nel periodo di sessant’ anni 
due volte rimutarono aspetto all’ 

Inghilterra, adempiendo ai suoi do- 
veri di pastore', predicando alcuna 
volta e con grande applauso nell’ 
università di Cambridge, ed occu- 
pandosi d’opere di scienza e di fi- 
losofia religiosa, di cui la prima, 
pubblicata nel tbea. in 4 to con 
questo titolo : De le.. ibus naturae du - 
qwsltio pliiloiuphicu, era principal- 
mente scritta coni o Hobbrs. E’ 
stata tradotta irr francese (P. G. 
Barbetbac) Nel 1686 uscì alla lu 
ce in 8.vo il suo Seggio su i peti e 
tulle misure degli Ebrei, che fu consi- 
derato per eruditissimo ed utilissi- 
mo : Ledere ne ha fatto itti’ analisi 
molto estesa Cuntberland era sì 
zelante della religione protestante, 
che si pretende i timori conceputi 
per tale religione negli ultimi aiuti 
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del regno del re G a corno gli cagio- 
nassero una nnlattià pericolosissi- 
ma: racconto, < ui si stenterà a con-, 
ciliare con ciò, che i suoi biografi 
narrano del -un < arattere dolce, 
semplice, tranquillo, e del suo spi- 
rito più notabile per la saga' olà, 
saviezza e solidità, che per la viva- 
cità dell’ immaginazione. Tre anni 
dopo la rivoluzione, che pose il 
principe d’ Grange sul trono d’in-. 
ghilterra, recandosi, secondo. il suo 
costume, al caffè in un giorno di 
posta onde leggervi i giornali, fu 
molto sorpreso di veder in essi cita 
il dottore Cuinberland eia stata 
nominato vescovo di Pclerhoruugh 
(it)Qtl. (Questa p diluzione non era 
stata sollecitata da niuno; il re a- 
vendu dimandato che gli si facesse- 
ro conoscere i più degni ecclesia- 
stici ond* elevarli alla dignità di 
vescovi, gli era stato indicato Cium- 
berUnd. Conservò sulla sede epi- 
scopale i gusti, le abitudini e le 
viitù, che ve lo avevano fatto chia- 
mare. La semplicità de’ suoi costu- 
mi e delle sue maniere non può 
essere paragonata che alla Itonià 
de' suo carattere. La sua affeziona 
pel suo clero era quella d’ un pa- 
dre; la sua convera trinile, egual- 
mente affabile eli istruttiva piaceva 
a tutta la gente. Amava di comu- 
nicare agl' ignoranti ci • ch’egli sa- 
peva, come di tar parte ai poveri 
di ciò che possedeva. Non credeva 
ntai d’ abitasse rsi, e non si sarebba 
potuto rimproverargli che un ec- 
cesso (li quel la sempl icita modesta, 
che il mondo disapprova talvolta, 
perché non è il mondo che ne ap- 
profitta In somma al’ Inglesi lo 
considerano come uno de’ loro più 
degni prelati. Morì nel 1718 di 
parahsia,aveudo fin allor conserva- 
to tutto il vigore della sua mente, 
a tale che tre anni prima della -ua 
morte, allorché il vescovo Wdkins 
pubblicò il suo Nuoto Tettnmento 
eoplieo, egli aveva imparato il co- 
pto iu maniera da leggere una gran 
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parta dell’ opera. Quest’ attività 
tranquilla, che lo aveva animato iu 
tutta la sua vita, si sostenne ugual- 
mente; ed un mese prima dellasua 
morte, siccome si voleva indurlo a 
dispensarti da alcune delle sue fun- 
eioni episcopali, „ Io farò,diss’egli, 
„ il mio dovere fino all’estremo 
Tra gli studj, ai quali dovea la sua 
riputazione, continuò ad essere di- 
visa la sua vita; ed allorché altri 
pareva che temesse non l'eccesso 
del lavoro logorasse le sue forze, 
„ E’ meglio, diceva, logorarsi, eh’ 
„ irrugginire”. Esiste una sua tra- 
duzione del Frammento di Sanconia- 
Urne , Londra, 1 720, in 8.vo,con no- 
te istoriche e cronologiche, le quali 
hanno occupato una gran parte del- 
la sua vita. Essa non è stata pub- 
blicata che dopo la sua morte, dal 
suo genero, il dottor Payne, come 
pure varj trattati sull’ Origine de’ 
pili antichi popoli, Londra, 1724, in 
8.vo, in inglese, che si considerano 
come eccellenti materiali d’ opere, 
piuttostochè quali opere finite. 

S — i). 

CUMBERLAND ( Guglielmo 
Augusto, duca ni), terzo tìglio di 
Giorgio IL re d’ Inghilterra, nac- 
que ai i 5 d’ aprile ael 1721. Eletto 
nel 1740 colonnello delle guardie 
a piedi, non tardò ad introdurre 
nella disciplina di qnel corpo una 
riformo, di cui i buoni effetti si ma- 
nifestarono, rendendo i soldati di- 
fensori del riposo de’ cittadini, pei 
quali erano in addietro oggetti di 
terrore. Accompagnò nel 1 suo 
padre in Germania, e segnalossi 
alla battaglia di Dettingcn. dove 
fu ferito. Promosso al grado di luo- 
gotenente generale e ili comandan- 
te supremo delle truppe inglesi e 
de’ loro alleati snl continente, die- 
de nel 1745, di concerto con il ge- 
nerai olandese Konigseg, la cele- 
bre battaglia di Fonteuoy, nella 
quale l’ardire delle sue mosse non 
potè essere trattenuto ohe dalle 
abili misure del maresciallo di Sas- 
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sonia (V. Sassonia) e dalla fermezza 
dell’esercito francese. Gl’Inglesi 
vinti lasciarono il campo di batta- 
glia senza disordine. Durante il ri- 
manente della campagna si videro 
prender una dopo l’altra le città 
del Brabante. Chiamato in Inghil- 
terra, dove i lieti successi del pre- 
tendente avevano sparsoli timore 
fino nella stessa Londra, il duca di 
Cumberland inseguì i ribelli, espu- 
gnò Cari isle in novembre del 1745, 
e dopo d’ esser tornato nel mezzo- 
giorno del regno, dove si temeva 
un’aggressione de’Francesi, corse 
ad Edimburgo. Il suo arrivo rim- 
baldanzì i partigiani della casa d* 
Ànnover. Forzò il pretendente a 
ritirarsi nella provincia d’Inver- 
ness, ed ai 27 d’ aprile del 1 746 lo 
sconfisse a Culloden. Tale batta- 
glia, che pose fine alla ribellione, 
non durò più d’una mezz’ora; 
ma il vincitore usò crudelmente 
della vittoria, e fece inseguire fino 
all’ ultima lena gli avanzi dell’e- 
sercito : la vendetta degl’ Inglesi 
cadde pur anche su i congiunti de' 
soldati vinti. Il parlamento statuì 
per un supplemento di rendita di 
25,000 lire di steriini, ed ordinò 
ringraziamenti al principe, che di- 
venne l’ idolo del popolo inglese. 
La città di Londra gli fece presen- 
te d’ una somma di denaro consi- 
derabile, ch'ci distribuì a’ suoi sol- 
dati. Nell’ anno susseguente, ripas- 
sò sul icontinente e fu battuto a 
Laufeld. Non potè impedire la con- 
quista di Maestricht, e fu costan- 
temente testimonio de’ disastri pro- 
vati dagli alleati dell’Inghilterra, 
fino alla pace d’ Aquisgrana nel 
1748. Tornato in Inghilterra, il 
duca di Cumberland cercò con tutti 
i mezzi di aumentarvi la sua in- 
fluenza. Geloso di quella del duca 
di Newcastle, fece ogni sforzo per 
allontanarlo dal ministero, e per- 
venne a mettere momentaneamen- 
te in sua vece Fox ( poi lord Mol- 
lami }, il quale era a lui devoto. 
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Allorché la guerra scoppiò di imo- tenera nn piacer vivo per la lettu- 
vo nel i- 56 , il duca di Cumber- ra di Shakespeare, e compose, non 
land tornò ad assumere il comando avendo per anco che dodici anni, 
dell’esercito inglese sul continen- una farsa, intitolata Shakespeare fra 
te, e fu sconfitto ad Hastembeck, le ombre. Lo zelo attivo, che suo pa- 
dal maresciallo d’ Estrées in In- dre avea manifestato per la casa 
glio del i o r >7 (K. Estrées) . Subito d’Annover, gli procacciò la prote- 
aopo incalzato dal duca di Riche- zione del lord Halifax: questo mi- 
lieu fino alla foce dell’Elba, fu nistro fece ottenere al padre il ve- 
obbligato a firmar* la famosa ca- scoi ado di Olonfert in Irlanda, Cui 
pitolazione di Closter Scvcn, per cambiò in seguito per quello di 
la quale il suo esercito, forte di Kilmore, e prese il figlio per suo 
quarantamila uomini, si ritirò al segretario particolare; ma il lord 
di là dell’ Elba, sbandossi, e lasciò avendo perduto poco tempo dopo 
i Francesi in possesso di tutto il la sua sede nel ministero, Cam- 
paese d’ A nnover. Tutte le prefate berland, privato dell’impiego, si 
operazioni sono state vivamente applicò quasi unicamente alla let- 
censurate dal grande Federico, il teratura, senza alzar molto grido 
qual’ era allora alleato degl’ Ingle- da prima, e senz’altro vantaggio 
si; ma è stato scusato il duca di che quello di formarsi alcuni pro- 
Cumberland, dicendo come non tettori e di unirsi in amicizia coi 
avea fatto che ubbidire ad ordini letterati più celebri di quell’ epo* 
superiori. Comunque sia, fu accoh ca. Il lord Halifax gli procurò Pina- 
to in Inghilterra in maniera si dif- piego d’agente della corona per la 
ferente da quella ch’egli si atten- Nuova Scozia. Alla morte di Gior- 
deva, che dimise tutti i suoi impie- gio II, essendo stato eletto viceré 
ghi militari, e non volle, mal grado d’Irlanda, seco condusse Cumber- 
le istanze più vive, acconsentire land a Dublino, e gli offrì il titolo 
mai di riassumerli. Nel rimanente di baronetto, cui ricusò. Tornato 
del regno di suo padre visse quasi in Inghilterra, parecchi anni do- 
sempre a Windsor, dove la sua he- po, ottenne un impiego lucroso 
neficenza lo faceva amar tenera- nell’ufficio del commercio e delle 
mente. Allorché Giorgio III ascese piantagioni. Diede al teatro, nel 
al trono, nel 17G0, il duca diCuin- 1765, una farsa, intitolata thè Sum- 
berland, chiamato alcuna volta a mer’s tale ( la Novella d’estate), 
dir il suo parere negli affari di sta- che ottenne alcun applauso. La svia 
to, consigliò nel n 65 la scelta del commedia de’ Fratelli, nel 1769, e 
nuovo ministero. Ai 5 i d’ottobre quella dell’americano (u>ejt Indino) 
•l’ avea convocato presso di lui, ed n’ebbero ancor più, e sono in In- 
era per entrar nella sala dell' adu ghilterra riputate per eccellenti 
nanza. quando un’ apoplessia pose commedie nel genere nobile. Lo 
fine a’ suoi giorni. Gl’Inglesi gli fnnzioni di segretario pel diparti- 
I tanno innalzato una statua in una mento delle colonie, in cui succes- 
delle principali piazze di Londra, se a Pownal, non impedirono che 
E — s. facesse molte altre opere teatrali, 

CUSIBERLAND (Riccardo), le quali furono in generale bene 
scrittore inglese, nato a Cambridge accolte. Tal’ era la sua riputazio- 
nel 1732, fu pronipote del vescovo ne letteraria che il dottor Dodd lo 
di. Peterborongh. Il dotto Riccardo scelse per essere suo difensore; ma 
Bentley, considerato come il primo essendo allora sul punto d’ab- 
critico del suo tempo, era suo avo bandonar l’Inghilterra, Samuel 
materno. Mostrò fino dall’età piu Johusou intraprese quella difesa. 
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Cumberland, avuta commissione di sto, poema, in versi sciolti; III 11 * 
negoziare un trattalo particolare Osservatore, il quale forma oggidì 5 



con la corte di Madrid, tragittò in 
Ispagna nel 1580: la negoziazione 
non riuscì. Il suo soggiorno iti quel 
regno non fu tuttavia affatto steri- 
le, e vi raccolse alcune Particolari- 
tà su i pittori celebri della S/iagna, db 
lui pubblicate, come ritornò. In oc 
castone delio .scioglimento dell* uf- 
ficiodel commercio, ritirussi a Tuo- 
bridge, ebe divenne la sua resi- 
denza favorita, ed ove godeva del- 
la tua riputazione in mezzo alia 
società brillante che vi attirano le 
acque del paese. Continuò a com- 
porre ed a pubblicare diverse Ope- 
re molto inferiori alle precedenti, 
e ch’ebbero minor buon successo, 
ad eccezione delle Memorie delia 
ina vita, in 3 voi. in 4-*°, le quali 
furono lette con avidità. La fortuna 
l’abbandonò verso la fine del corso 
delia sua vita ; alcune pene domesti- 
che, soprattutto il dispiacere che 
senti della niorled’tin nipote, avve- 
nuta in conseguenza d’ un gastigo 
corporale, a cui era stato condanna- 
to a bordo d’un va-cello. sul quale 
serviva in qualità di midihipman , 
avvelenarono la sua vecchiaia. Mo- 
rì ai » di maggio del 181 1, in età d’ 
ottant’anni, in uno stato ricino al- 
1’ indigenza, quantunque avesse 
maritata una delle sue figlie al 
lord Edw. Bentiuck, zio del duca 
di Portland attuale. I suoi scritti 
sono operp di teologia, poemi, tra- 
gedie, commedie « romanzi : il ine- 
rito n'è molto ineguale. La manie- 
iv, con cui gl'inglesi I' hanno loda- 
to per aver rispettata la decenza 
sul teatro, può dar I* idea di ciò 
eh ò oggigiorno la scena inglese, 
Ha mosso, tuttavia, a sdegno il ve- 
derlo poi, in uno de’ suoi romanzi, 
far l'apologià dell'infedeltà coniu- 
gale in certe circostanze. Oltre agli 
scritti clic abbiamo citali, non ta- 
rpino menzione che de’ seguenti: 
I. Prove della religione cristiana ; II 
il Calvario, ovvero la Morte di Cr'v- 



volumi ; IV Armoiri ( romanzo), 2 
volumi; V Giooanni p/i Lancnstro ; 
VI Enrico. 4 volumi ; V 1 / Amante 
alla moila, commedia; VII* la Rat* 
taglia d’ llastihg!'. tragedia, [X la 
Carmelitana, taqoal’è stimata per 
la sua migliore tragedia; X fram- 
menti di traduzione dell’ Iliade in 
versi sciolti. Le sue migliori opere 
teatrali sono state inserite nella 
raccolta di Bell. Vennero pubbli- 
cate nel i8i5. a Londra, in tì volu- 
mi in 8.vo. le Opere drammatiche 
postume di Riccardo Curabertand. 

( V . Daleeiig ). 

X—*. • 

CUNEGO ( Domenico ), inciso-» 
re, nato a Verona nel PJ27 impa- 
rò gli elementi del disegno e «Iella 
pittura nella scuola di Francisco 
Ferrari. La sna prima idea era di 
consacrarsi alla pittura, quando si 
sentì repente tratto allo studio del- 
1 * incisione. Comincio i s «oi nuovi 
studj fiat copiare le stampe de* più 
famosi incisoti II marchese Giaco- 
mo Mtiseti, veronese gii affidò la 
cura d’ incidere le medaglie. di cui 
voleva abbellire l'opera sna. Que- 
sto lavoro, eseguito con soddisfa- 
zione «lei marchese, fu principio 
alla riputazione di Gii n-go. Un ar- 
chitetto inglese, chiamato Adami, 
che in quel tempo era a Verona, 
propose a Domenico di fare il viag- 
gio di Roma seco Ini. Gunego inci- 
se le vedute degli antichi edifirj e 
delle rovine famose di Hotna, die- 
tro i disegni di Glarisseau. Le gran- 
di composizioni di Michelangelo e 
di Raffaele esercitatone a vicenda 
il suo bulino. Vi sono nella Schola 
italica ili Gavitt Hamilton venti- 
due intagli di Gnnego. dei più fa- 
mosi quadri ile’ pittori italiani. Ga- 
llego fu chiamato a Berlino onde 
lavorare nell* istituto d’incisione, 
che un particolaie.chiauiato Pn*rra/, 
avea istituito nelle sue oase Inci- 
se dalle pitture di Cuningham, 
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dorante un soggiorno di quattro an- 
ni a Be> lino, tutti i ritratti della fa- 
tatigli i re. le. E' una delle parti più 
magnificamente trattate della ico- 
nografia moderna ; parecchi di que' 
ritratti sono incisi con un’abilità 
superiore; gli uni a Itti I ino altri 
nella manieri negra; ma l'istituto 
d’ incisione, cui Pascal area forma- 
to, non ha potute sostenersi. Cune- 
go tornò nel t;8«t a Roma, dove i 
Capolavori de’ grandi artisti occu- 
parono di nuoto il suo bulino. La 
raccolta degl’ intagli di tale artista 
laborioso è considerabile è molto 
variata. Le sue stampe nella ma- 
niera negra hanno un carattere 
particolare che non lascia loro ni u 
na somiglianza con le sue incisioni 
a bulino. Non si rinviene nelle sue 
incisioni a bulino il inerito che dà 
tanto pregio alle sue ad acqua for- 
te: convien porre in cima a queste 
ultime il Giudizio finale, di Miche- 
langelo. Dopo Michelangelo e Raf- 
faele, Fano, del quale ha inciso 
parecchie pitture, sembra che sia 
stato di tutti i maestri italiani, 
quello, di cui le opere più andava- 
no a grado al suo bulino. Cunegoè 
morto a Roma nel i^p4; aveva a- 
yuto due tìgli, ai quali aveva inse- 
gnato i piincipj deli’ arte sua. — 
Lodovico ('.unico, il primogenito, 
aveva fermato stanza a Livorno, 
dove ha intagliato alcuni quadri 
del Guerciuo e del Guido, e dove 
è morto alla fine dell’ultimo seco- 
-fq. — Giuseppe CuIceooi, suo fra- 
teilo, poich’ ebbe intagliato alcu- 
ni paesi di F. di Capo e del Gua- 
spro. abbandonò ad un tratto l'in- 
taglio per entrar ueU’ordine reli- 
gioso de’ fate bene fratèlli. 

; nu,rt e. . ■ A — ». 

CUNEGONDA (8.), imperatri- 
ce, figlia di Sigifredo, primo conte 
di Lussemiiorgo, sposò Enrico, du- 
ca di Bavieia, che successe ad Ot- 
tone III, e fu incoronato a Magon- 
za a’ fi di giugno tuoi. Dodici anni 
dopo, Enrico e Cunegonda si reca- 
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rotto a Roma, e riceverono la coro- 
na imperiale dalle mani del pupa 
Benedetto Vili. I due sposi aveva- 
no fatto voto, dicesi, di vivere in 
una continenza perpetua. Nuda- 
mene si legge in alcuni storici 
che Enrico si lamentò della steri- 
lità distia moglie in una dieta che 
tenne a Franctorfe. In br.-ve la ca- 
lunnia osò attaccare Cunegonda. 
Enrico la tenne infedele, e l’ im- 
peratrice soggiacque ad una di 
quelle prove, appellate ne’ secoli 
barbari il giudizio di O : o. Cune- 
gonda camminò a piedi nudi so- 
pra vomeri roventi, e non fu, dice- 
si, offesa. Gli stori i soggiungono 
che l’ imperatore, testimonio di ta- 
le prodigio, chiese perdono a Cu- 
negonda. e non sospettò più della 
sua virtù Egli morì l’anno [0à4> 
mentre la sua spo.-a stava organiz- 
zando un monastero di religiose, 
ch’ella aveva fondato a Kaffungen, 
presso Cassel. D' allora in poi ella 
non pensò più che ad unirsi alla 
sua comunità. Aveva già esaurito 
i suoi tesori ed il suo patrimonio 
in fondare vescovadi, in fabbrica- 
re chiese e monasteri, in sollevare 
la miseria dei poveri ; il giorno an- 
ni versarlo della morte di Enrico, 
radunò un gran numero di vesco- 
vi per tare la dedicazione della 
chiesa di Kaffungen, e, dopo' la let- 
tura del Vangelo, ella si spogliò 
del manto imperiale, si fece taglia- 
re i capelli e prese il velo dalle 
mani del vescovo di Paderborn. 
Obldiando ornai, ravvolta nel bigel- 
lo, Io splendore del diadema, passò 
gli ultimi anni della sua vita, con- 
siderandosi come l'ultima delle 
sue compagne, ed accoppiando al- 
la preghiera il lavoro manuale. El- 
la morì ai 3 di marzo io4o. Il suo 
corpo, portato a Bamberga, fu se- 
polto allato a quello di Enrico, che 
fu messo nel novero dei santi. Cn- 
negonda canonizzala venne, l’anno 
1200 , dal papa Innocenzo III. La 
sua vita, scritta da un canonico di> 
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Bamberga, è «tata pubblicata nel- 
la raccolta dei Bollandoti. — Cc- 
TfECojTOA, o KirtcE, nata di Bela 
IV, re d’ Ungheria, e di Maria, fi- 
glia di Teodoro Lascaris, imperato- 
re di Costantinopoli, sposò, l’anno 
ia 3 g, Boleslao. detto il Casio, re 
della Polonia minore, il quale, del 
pari che Cunegonda, aveva fatto 
voto di vivere in una continenza 
perfetta. La regina visitava gli am- 
malati, distribuiva abbondanti e- 
lemoeinc, e serviva in persona i po- 
veri negli ospitali. Boleslao essendo 
morto nel 1279, Cunegonda prese 
il velo nel monastero fabbricato di 
recente a Sandecz; ivi ella mori ai 
24 di luglio 1392,0 fu canonizzata 
d'Alessandro Vili, nel 1G90. E’ o- 
norata con «ingoiar venerazione in 
Polonia, soprattutto nella diocesi 
di Cracovia. ( F. Dlugoss, Histor'ia 
polonica, libro VI, e gli Acta san- 
ctorum dei Bollandoli, luglio, to- 
mo V. ) 

V— VE. 

CUNEO ( Pietro ), in olandese 
Fan der fiuti, nato a Flessinga nel 
i 586 , morto a Leida nel i 638 , me- 
rita d’ esser annoverato fra i più 
dotti uomini del suo tempo. Unito 
in amicizia con gli Scaligeri, eli 
Einsj,i Grozj.i Casaubon.i Gaudi, 
i Vulcani, i Drusj. n’era stimato, 
quanto egli stimava i medesimi. Le 
lingue dotte dell’Oriente e dell’ 
Occidente erano a Ini tutte del 
pari famigliar!. La teologia, la giu- 
risprudenza, la filosofia, e la poli- 
tica esercitarono altresì la sua men- 
te avida di cognizioni. Fin dal «6it 
1 ’ università di Leida gli offrì una 
cattedra di professor di lingna la- 
tina. Ella vi aggiunse poi quelle 
della politica e del diritto. Gli Sta- 
ti d’ Olanda si giovavano de’ suoi 
consigli e della sua penna in tutto 
ciò che apparteneva al commercio 
cd alla marina. Verso la fine dei 
corso della sua vita, qoe’ di Zelan- 
da lo nominarono loro istoriografo. 
Flagello de’ semidotti, de' peilago- 
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ghi e di quei, che si dicevano zela- 
tori dell’ortodossia, non mancò di 
eccitarsi querele, specialmente con 
questi ultimi, che lo dinunziarono 
al famoso sinodo di Dordrecht. 
Contra quest’ ipocriti dell’erudi- 
zione egli scrisse la piccante satira, 
intitolata : Sardivenales : Satyra Me - 
nippea in hujus sacculi homines ple- 
rosc/ue inepte erudito s. Petrus Cunaeus 
scripsit ... addita est, ex ejusdem in - 
terpretatione, D. Juliuni imp. satyra, 
in principe s romauoi, Leida, ibi 2, 
in 16, ristaimuila e tradotta parec- 
chie volte. Esistono altresi di Cu- 
neo : I. Animadversionum liber in 
Nonni Dionysiaca, Leida, 1610, in 
S.vo; II De republica flebraeorum li- 
bri III , Leida, Elzevir, 1617, in 
8.vo, parecchie volte ristampati e 
tradotti in più lingue: Goerée ne 
ha fatta una traduzione fiammin- 
ga. Un autore del medesimo nome 
di Goerée pubblicò nell’istesso i- 
dioma una prima continuazione all’ 
opera di Cuneo, a cui tenne dietro 
una seconda ed una terza. Queste 
continuazioni si trovano nella tra- 
duzione francese, pubblicata nel 
1705, 3 voi. in S.vo. (F. G. Baswa- 
GE DE Beauval); III Orationes va- 
ni argumenti, Leida, 1640, in 8.vo. 
Alcune di tali aringhe, modelli 
nei loro genere, erano state date 
alla Ince separatamente. Giovan- 
ni Cuneo, figlio dell’autore, ne ha 
formata la raccolta; IV Epistolae et 
Oratio in obitum B. Vulcanìi, pub- 
blicate dal p. Burman I., Leida, 
1725, grande in 8.vo. Cuneo s’ era 
per lungo tempo occupato d’ un 
commento sopra Flavio Gioteffo, e 
deve rincrescere che questo lavoro, 
molto inoltrato, siasi trovato nel 
numero delle carte, cui, poco tem- 
po prima del la sua morte, gettò sul 
fuoco, approfittando dell’assenza 
momentanea de' suoi, e facendosi 
ajutare da una fantesca rimasta so- 
la con lui, e la quale si nniforma- 
va ciecamente agli ordini suoi. E- 
gti era d'un temperamento bilioso. 
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Collerico, e viveva molto isolato. 
Avea fatto nell’età di diciassette an- 
ni un viaggio in Inghilterra, do- 
ve rimase per un tempo non poco 
lungo e dove si fece conoscere da 
Isacco Casa ubon, mediante il talen- 
to suo per la poesia greca. Vi so- 
no altresì alcune sue composizioni 
sparse in versi latini, le quali sono 
di buon conio. 

M — ON. 

CUNHA (Tiustam da), naviga- 
tore portoghese, fn scelto nel i5o5 
dal re Emmanuele per essere vi- 
ceré delle Indie ; ma una malattia 
gl’ impedì d’accettare tale grado e- 
minente. Risanato che fu, il re lo 
prepose ad una flotta di quindici 
vascelli, di cui faceva parte una 
squadra di cinque vascelli, coman- 
data da Alfonso d' Albuquerque, 
che doveva corseggiare nel mar Ros- 
so. Da Gunha si partì da Lisbona 
nel principio del i5o8, e s’avanzò 
talmente verso il sud, che molta 
della sua gente vi perì di freddo 
Scoperse in tale viaggio, al ta- 

di latitudine australe, alcune iso- 
le deserte che portano il suo no- 
nie(i). La sua flotta, dispersa da nn’ 
orribile tempesta, non si riunì che 
a Mozambico. Da Gunha aveva ap- 
prodato a Madagascar, cui esami- 
nò paratamente, perchè correva 
voce che quell’ isola producesse 
spezierie. Esscudosi assicurato del- 
la falsità di tale supposizione, an- 
dò a svernare a Mozambico, poi fe- 
ce la guerra ad un re vicino e ne- 
mico del re di Melinda, e trasse 
vendetta della repubblica di Bra- 
va che ricusava il tributo al Por- 
togallo. Tale conquista gli parve 
tanto luminosa che domandò ad 
Alfonso d’ Albuquerque che lo ar- 
masse cavaliere, quantunque que- 
sti fosse più giovane di Ini e sotto 
i suoi ordini. 'La flotta liberò in 

( t) Ew i*o)r # ritirano rimaste pre#»o- 
rh* sronoaeialp, sono state vìmIsI* da Da* 
Petit-Tlioaars, che ne ha pubblicato una De- 
scrittone compendiosa. 
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seguito gli abitanti dell’isola 80 - 
cotora dal giogo dei Mori. DaCun- 
lia si separò da Albuquerque, ed 
andò a concertare a Cocliin, con 
Almcida, viceré delle Indie, una 
spedizione contro il re di Calicut. 
Essa fu gloriosa pei Portoghesi, e 
da Gunha tornò in Europa con 
cinque vascelli riccamente cari- 
chi. Emmanuele lo creò nel i5i5 
capo dell’ ambasciata, ohe inviava 
al papa Leone X, con presenti ma- 
gnifici . Tra le altre concessioni, 
esso pontefice accordò ai Portoghe- 
si la sovranità di tutti i paesi, che 
potessero conquistare sugl’ infede- 
li. Al suo ritorno, da Gunha fu 
fatto membro del consiglio del re. 
Morì prima della metà del XVI 
secolo. Camoéns fa dire alla ninfa, 
nel decimo canto: nQual astro no- 
ti vello brilla su' liti sanguinosi di 
» Melinda ? esso è il guerriero vin- 
ti citore di Lamo, d’Oja e di Bra- 
» va, il valoroso Tristano da Cu- 
lt nha, di cui il nome vivrà sempre 
u sulle rive del Madagascar e nel- 
i> Je isole del mezzogiorni) ”, 

E — ». 

CUNHA ( Nutro da), figlio del 
precedente, nacque nel » 4 ^ 7 • ed 
accompagnò suo padre alle Indie, 
dove si rese distinto alla presa di 
Patane, indi lo seguitò a Roma, 
co’ suoi due fratelli. Era ministro 
delle finanze, allorché Giovanni 
III lo creò, nel iia 8 , governatore 
generale delle Indie. Partì còn li- 
na flotta di undici vascelli, con- 
ducendo seco i suoi due fratelli, di 
cui l’uno doveva essere ammira- 
glio, e l’altro governatore di Goa ; 
ma essi perirono prima d’arrivare 
al termine del loro viaggio: la tem- 
pesta disperse e distrusse una par- 
te della fiotta; il vascello del go- 
vernatore ruppe presso Melinda. 
Costretto a passare l’ inverno su 
quella spiaggia, ■’ impadronì di 
Slombata, indi passò ad Omni», 
impose un nuovo tributo al re, e 
visitò la costa di Malabar, dove 
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mise in mare molte «quadre per 
corseggiare rontroi nemici del Por 
togallo. Tutti i «noi predecessori a- 
vevano tentato in vano di prendere 
D. u. I snoi preparamenti contro 
q ella ridà fallirono an< ti essi nel 
l53i. Forzato a ritirarsi a Goa, ot- 
tenne con la sua accortezza la per- 
missione d’innalzare alcuni torti 
negli siati di molli sovrani delle 
Ind e; poscia s’impadronì di Ba- 
cini rase al suolo es-a città, e tor- 
no trionfante a Goa. Il re di Cam 
ba ja, pressato da suoi nemici, fece 
preporre a Cimila, nel l555, di 
fabbricare mi forte presso Din; il 
governatore andò in persona a pre- 
siedere alla costruzione. Richia- 
mato nel i r >38 dal re di Cainhaja 
per una conferenza, egli accolse 
esso principe sulla sua (lotta, ed a- 
vendo voluto farlo arrestare, ne ri 
sultò un gran tumulto, in mezzo 
al quale il principe perde la vita. 
Niuno entra nella città e, con la 
*ua moderazione verso i vinti, se 
ne a'sicura il possesso. Intanto i 
popoli di Camhaja. uniti ai Tur- 
chi, verniero ad assediare Diu. Cn- 
nba, eh’ era ritornato a Goa, inv iò 
soccor-i a’stioi compatriotti. Si dis- 
poneva a recarne loro di più efficaci, 
allorché Garcia di Noroiilia soprav- 
venne, surrogatogli col titolo di vi- 
ceré. Questi sprezzò i consigli, che 
il suo predecessore volle dargli, 
ed ohhliò talmente ogni lomernen- 
za, che gli ricusò la laooltà d’ im- 
barcarsi sopra un va-rello del re 
per ritornare in Portogallo. Da 
Cunha fu obbligato di pagare il 
silo tran-ito sopra una nave mer- 
cantile. Il rammarico, che risenti 
d’ un sì acerbo affranto, crebbe la 
malattia, da cui era attaccato; sog- 
giacque ad essa dopo passato il ca- 
po di Buona Speranza. Aveva or- 
dinato che il suo corpo fosse -etia- 
to in mare nella sua veste di ca- 
valiere dell’ordine del Grisio. fi- 
liera stato di-servito presso il re 
i Portogallo ; ma quaudo il vec- 
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cbio Tristam da Cimba si pre- 
sentò ad esso principe co’ suoi ni- 
poti, per pagare le palle di canno- 
ne, con le quali suo figlio era stato 
gettato in inare, dichiarando che 
quello era quanto doveva allo sla- 
to, il re aperse gli occhi, e com- 
prese che aveva perduto un servi- 
tore non meno commendevole pel 
suo disinteresse che pel suo valo- 
re. Cauiuens ha por cantale le sue 
gesta. La sua vita, scritta in olan- 
dese, e stata pubblicata a Leida 
nel moti, in a voi. in la. 

E— s. 

CUNHA ( D. Pemro), d’ un’an- 
tica famiglia di Li-lioua, si rese di- 
stinto nelle spedizioni di Tauger 
o d’ Azamor nel i ì5a e i i34 ed 
accompagnò don Garcia de No- 
ronlia, che partì per I' India nei 
ii>38 come vicere. Dopo di essere 
stato a Diu nell’ esercito, che libe- 
rò quella fortezza, ed inaltre azio- 
ni, tornò in Europa ranno i544, 
Giovanni III lo creò nel i5’h> ge- 
nerale delle galee; egli le coman- 
dò per sette anui, e ridusse tale 
squadra in una condizione fortni- 
dalnle per un’esatta e severa di- 
sciplina cui lece osservare nelle 
sue corse contro i Mori, principal- 
mente contro B , ri u russa, che infe- 
«aava le conte della penisola. Nel 
lini andi al governo di Géuta, 
dove rese essenziali servigj alla si- 
curezza delle coste di Spagna. Era 
comandante di Lislwua, allorché 
Filippo 11 invase il Portogallo. Es- 
so principe tento la sua felicità 
con la prolerta di farlo marchesa 
d' Alouiquer, ina don Pedro volle 
piuttosto seguire il partito di don 
Antonio, priore di Grato, ch’egli 
accompagnò alla battaglia d’ Al- 
cantara, presso Lisbona. Ei fu fat- 
to prigioniero e chi so nella torre 
di Beli-m, dove muri coi ferri ai 
piedi, f gli proibì alla sua posteri- 
tà, s tto pena di male dizione, di 
far la menoma rip-i ioue nelle 
terre della sua famiglia, disino a 
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tanto che il Portogallo fìnse sotto ' 
il giogo spaguuolo. 

C. M. P. 

CUNHA ( D. Hodhico), figlio 
del preredente, nato a Lisbona nel 
• 577 , si fece ecclesiastico, e fu lue- 
cessi \ aniente vescovo di Portale- 
gro, di Porto, arcivescovo di Braga, 
poscia di Lisbona nel t655. Resi- 
stè coraggiosamente all’ esibizioni, 
che la corte di Spagna gli lece per 
guadagnarlo , e contribuì molto 
al successo del rivolgimento del 
i64o(i), per cui Giovanni IV tornò 
sul trono de’ suoi maggiori . Cunha 
assistè sempre esso principe co’ suoi 
consigli e con la sua esperienza j 
Mori nel i 645 col nome di padre 
della patria, e compianto soprat- 
tutto dai poveri, cui teneva in con- 
to di figli. Diceva sovente che non 
voleva essere sepolto interra sacra, 
se alla sua morte si trovava una 
moneta di quindici soldi ( seis >.ì ri- 
tmi j ne’ suoi forzieri. Ha lasciato 
molte opere di storia e di discipli- 
na ecclesiastica. Le principali so- 
no . I. De primatu brucimi ensis ec- 
clniae. Braga, i63a, in fbgl. ; II Hi- 
storia ecclesiastica de Braga , corti a s 
vulni dos seui arcebispas , e varoens , 
etc., Braga, i634 e i655, a voi. in 
fogl. ; III Cathalogo e bistorta dos 
Bispos do Porto, Porto, l6a3,in fogl., 

I V Hiitoria ecclesiastica da igreja de 
Lisboa, parte primeira, Lisbona, I&4 3 * 
in foglio. 

C. M. P. 

CUNHA ( Giuseppe Anastasio 
Da), nato a Lisbona nel ■ ^44 » * u 
uno di quegli uomini rari, i quali, 
senv.’aier avuto un’ educazione ac- 
curata, si sono elevati di per sè 
•tessi ad un alto grado nelle scien- 
ze per la sola virtù del loro inge- 
gno. Suo padre, architetto decora- 
tore di teatro, gli diede alcune le- 
zioni di disegno e di prospettiva, e 
Io inviò al collegio de’ padri dell* 

(,*) Vedi f articolo per errore portogli all* 

ACI7NA ( D. Rodrigo d' ). 

* 4 - 
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Oratorio per apprendervi il latino 
Il giovane da Cunha s’avvenne a 
caso negli Elementi di geometria del 
p. Tosca , e lo studio di esso libro 
divenne tosto il suo divertimento 
favorito. Non andò molto che col 
suo ingegno, simile in questo a Pa- 
scal, potè empier i vuoti e correg- 
gere le imperfezioni, che I’ autore 
aveva lasciate nella sua opera. U- 
no de’ padri dell' Oratorio gli do- 
nò gli Elementi et Euclide , esposti 
daTacquet. Gli furono prestati una 
grammatica francese , un diziona- 
rio ed alcuni libri, nei quali, pres- 
soché senz’ajuto, imparò il fran- 
cese ed attinse le sne prime cogni- 
zioni. Nel 1762 il conte de la Lip- 
pe essendo stato chiamato in Por- 
togallo per organizzare e coman- 
dare l’esercito, da Cunha, che a- 
veva perduto allora suo padre, vol- 
le darsi al mesi iere delle armi, e fu 
creato sottoluogotenente nel reg- 
gimento d’artiglieria di Valenza. 

Il colonnello, Fevrier, nffiziale col- 
to, seppe distinguere il suo merito, 
e mise una biblioteca scelta a sua 
di-posizione. Fu nella vita agitata 
dei campi e delle guarnigioni che, 
pel solo impulso del suo talento e 
per I* amore dello stndio, da Cu- 
nha acquistò in breve tempo co- 
gnizioni profonde e variate nette 
lingue antiche e moderne , nella 
filosofia, nella storia, nelle belle 
lettere e soprattutto nelle tintt ema- 
tiche. Si potrà, per nn sololàtlp, 
giudicare della forza del suo inge- 
gno; senz’avere altri elementi Sin 
quelli di Tosca e del gesuita Tao- 
quet, incominciò a studiare le alte 
matematiche nell’ Arithmetica uni- 
oersalis di Newton, e nell’ Algebra 
di Simpson . Senz’ altro soccorso 
passò ai Principia mathematica phi- 
lotophiae naturala di Newlon, com- 
mentati dai padri Lesueur e Jac- 
quier, e potò, primachè compiesse 
1 età di ventisei anni, intendere 
bene tale libro, su cui hanno suda- 
to i geometri più dotti. Gli riuscì 
■9 
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facile poi la lettura delle opere 
dei Bemoiilli, d’ Eulero, di filai— 
raut e di d’ Alembert. Lo studio 
delle matematiche non gP impedi- 
ta di coltivare in pari tempo le let- 
tere. Alcune memorie l'avevano già 
vantaggiosamente fatto conoscere, 
allorché, per la raccomandazione 
del conte de la Lippe, il marchese 
di Fondai lo creò nel 1774 professo- 
re d’una delle cattedre ili matema- 
tiche nell’ università di Coimbra. 
Fu impiegato, con onore, in diver- 
si lavori fino al 1778; ma a quell* 
epoca si vide arrestato per un or- 
dine segreto dell’ inquisizione e 
cassato dal numero dei professori . 
Dopo due anni di prigione ricu- 
però la sna libertà,e la sua salute, 
già indebolita, non gli lasciò più 
che un’esistenza dolorosa. Ricusò 
diversi impieghi, che il governo gli 
esibiva: 1 * uffizio di direttore del 
collegio reale di «.Giorgio fu il so- 
lo, che accettò. Per quella scuola 
egli compose i suoi Principi wate- 
matici, opera, nella quale sviluppò 
uu nuovo metodo, che aveva credu- 
to necessario d’inlrodurre nell’i- 
struzione e che formò in breve pa- 
recchi buoni allievi. La sua opera 
fu stampata a Lisbona nel 1782. 
Uno de’ suoi amici , professore al 
collegio di s. Giorgio, l'ha tradot- 
ta in francese, ed essa venne stam- 
pata a Bordeaux nel 1811. Uno de’ 
suoi allievi ne ha dato il raggua- 
glio seguente nel Muniteur degli 8 
d'agosto dello stesso anno: » Que- 
>’ st’ opera, profonda e fondata so- 
v pra una base uniforme, si distin- 
si gno per una grande concisione , 
»’ pel vigore delle dimostrazioni e 
>’ j.er unita originalità. Mercè il 
>’ suo metodo, l’ anione ha potuto 
v racchiudere in nn volume di tre- 
>v cento pagine quanto v’ha d’es- 
») semiale nelle matematiche, dal- 
li la nozione del ponto fino al pro- 
li blema degl’ isoperinvetri, cioè, le 
ri verità .che comprendono il siste- 
» ma de’ fuochi e de’ pùnti centra- 
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» li, donde si possono dedurre tnt* 
nte le cognizioni matematiche”. 
Una morte immatura rapì da Cn- 
nlia alle scienze ed alla sna patria, 
ai 3 i di dicembre 1787. Egli ha la- 
sciato manoscritti digerenti opu- 
scoli matematici, cui isitoi amici si 
propongono di pubblicare. Essi con- 
servano altresì una breve raccolta 
di poesie, che gli hanno involato , 
ed in cui brilla un felice miscu- 
glio di pentimento e di filosofia. Da 
Cunha si era provato di tradurre 
alcune opere straniere, fin le altre 
la tragedia di Maometio di Voltai- 
re, che fu recitata in Portogallo 
con grande applauso. 

V — VE. 

CUNI ( Giotahni), nato a Nari- 
ci ai 17 di luglio i56i, fu allievo 
diChaligny, uno de’più abili fon- 
ditori del suo tempo. Dedicatosi,co- 
me il suo maestro,al la fonderia del- 
le artiglierie , si è anch’ esso fatto 
onore nell’ esercizio di tale parte 
dell’ arte. Alcune chiese di Nanci 
sono ornate di leggj fusi da que- 
sto artista ; ma i cannoni, che lia 
fatti per Metz, Nanci, Marsal cd 
alcune altre città nella frontiera 
della Lorena, sono i più bei monu- 
menti dell’arte sua ; gli artisti non 
li hanno tenute in minor conto 
egli uffizioli d’ artiglieria . Con» 
morì a Nanci, sna patria, in un’ 
età molto avanzata. Ebbe mi figlio, 
che fu aneli’ esso valentissimo fon- 
ditore. 

A — ». 

CUNIBERTO, re lombardo, fi- 
glio di Pertarito, fu associalo al 
trono da suo padre nel 677 e gli 
successe dieci anni più tardi. Eb- 
be a reprimere verso l’anno 6qo la 
ribellione d’ Alachi, duca di Tren- 
to e di Brescia, coi egli stesso ave- 
va prima riconciliato con suo pa- 
dre. Alachi essendosi impadronito 
di Pavia e del palazzo dei re, Cu- 
niberto fu ridotto a fuggire in una 
fortezza presso il lago di Grano, do- 
ve si fortificò; ma poco tompo dopo 
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fn richiamato da coloro stessi, 
che avevano congiuralo contro di 
lui e che erano già stanchi della 
tirannia d’ A Indi i . Egli rientrò in 
Pavia, mentre il suo rivale era alla 
caccia. Tutti e due radunarono 1 
loro partigiani, ed essendosi incori-* 
trati a Coronava, presso Como, A- 
lachi fu disfatto ed ucciso dopo un 
feroce combattimento, Cuniberto, 
che meritò l’ affezione de' suoi po- 
poli, e che ottenne quella del cle- 
ro per numerose fondazioni di chie- 
se e di conventi, mori nell’anno 
500 , lasciando un figlio bambino , 
chiamato Lieulberto , che regnò 
dopo di lui. 

9. 8 — t. 

CUNIBERTO ( S. ), nominato 
anche Vneberto o Cunebtrto, nacque 
d’ lina famiglia illustre nel regno 
di Childeberto II. Era diacono’ nel. 
la chiesa di Treveri, allorché Da- 
goherto sali sul trono. Fu consacra- 
to vescovo di Colonia verso fanno 
6a5. Due anni dopo intervenne 
al concilio nazionale di Rebus, do* 
ve si congregarono i prelati di quat- 
tordici provincia ecclesiastiche del- 
la monarchia francese. Allorché s. 
Arnoldo, vescovo di Metz, abban- 
donò la corte per ritirarsi nella so- 
litudine, la prudenza ed i talenti 
di Cuniberto fecero si eh’ egli ven- 
ne messo alla direzione dei consi- 
glio. Governò gli affari del regno 
con Pipino, maestro del palazzo. 
Questi due santi personaggi fecero 
da per tutto fiorire la giustizia e la 
pietà. Dagoherto fu felice insino a 
tanto che ascoltò i consigli di Cu- 
niberto. Esso principe avendo cof- 
ioca to sul trono d’ Austrasia (655) 
suo tìglio, Sigeberto, in età di tre 
anni, gli diede per ministro Cn- 
niherto ed il dnca Adalgiso, iiipii- 
tre Pipino conservava I* ammini- 
strazione generale del regno. Dopo 
la morte di Dagoherto (658), Pipi- 
no tornò in Austrasia, divise qon 
Cuniberto le cure del governo, e 
mori l’ anno 64*. Suo figlio Gri- 
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ttioaldo, che gli successe, non ten- 
ne di potersi mantenere, senza l’a- 
micizia di Cuniberto, nella mairi a 
del palazztr-e nella reggenza del 
regno. Sigeberto mori l’anno 654 
e fn annoverato tra i santi. Cuni- 
berto si era ritirato no) suo vesco- 
vado di Treveri, quando fu chia- 
mato per governare lo stato sot- 
to Chimerico, fratello di dotarlo 
li. Cuniberto morì ai la di no- 
vembre 664 ) nel qo. m “ anno del suo 
vescovado. La sua festa è segnata 
ai la di novembre, nel martirolo- 
io romano. La di lui Vita, scritta 
a tan autore anonimo, è stata pub- 
blicala da 9urio. 

V — VE, 

CUNILIATI ( Pdlceszio), teo- 
logo italiano, originario di Lione, 
nato a Venezia nel iG83, ebbe al 
battesimo il nome di Ciucalini Be- 
nedetto. Dopo brillanti studj lasciò 
il mondo nel 1700 , ed assunse il 
nome di Fu/gens io, vestendo l’abi- 
to dei domenicani nel Convento di 
s. Marlino di Collegllano. Vi di- 
venne successivamente professo- 
re di filosofia e di teologia, e già 
dal 1710 apparve meritevole delle 
prime cariche dell’ordine. Predicò 
pressoché quattordici anni sul riul- 

f iiti delle chiese più note del l’Ita- 
ia settentrionale. La sua eloquen- 
za aveva più dolcezza, che energia. 
Mirava meno a spaventare che ad 
intenerire. In maggio, l'Sj, il p, 
Fulgenzio divenne, suo mal grado, 
vicario generale del suo ordino. 
F 11 particolarmente stretto col ce- 
lebre Apostolo Zeno , clic lo disse 
suo amico, confessore e sovente 
consiglierò nelle opere di vario ge- 
nere, che ha lasciate. Esso poeta , 
per rispondere alle obbiezioni dei 
Critici, diceva semplicemente : si Co- 
ti sì Ita deciso il p Fulgenzio ” . 
Questo religioso, umile del pari 
che dotto, morì ni <> di ottobre i-5t) 
con grande riputazione rii pietà . 
Abbiamo di questo teologo . 1 I. A/e— 
dilazioni tiri Vangeli, \ voi* in la. 
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1 - 53 ; II Meditazioni sulle prerogati- 
ve di Maria, 1 ^ 54 ; 111 Vite dei San- 
ti dietro alla scorta degli scrittoricon - 
temporanei , o degli storici meno 
creduli, 6 voi. , Venezia, l-;58; JV 
Vita di s Caterina de Ricci, \ euezia, 
* 747 » ^ trattati di devozio- 

ne, tra i quali si « ita con elogio II 
catechista in pulpito , in jto, di cui 
la a. da edizione fu stampata a Ve* 
nezia nel ì^lii : opera eccellente e 
consultata da tutti i catechisti ita- 
liani 

P— D. 

# Oltre le accennate opere ab- 
biamo ancora del p. Cumliati : I. 
Alloquia amatoria ad Vi rgwem Dei - 
panini, in'tt.vo; li Universae Tlieo- 
Ingiae mornlis accurata complexio, in 
4-to, tom. a ; 111 Biblioteca eucaristi- 
ca, ovvero con altro titolo, il Predi- 
catore eucaristico, in 4-to; I V Ritratto 
di Maria viatrice e beuta-, V il Reli- 
gioso claustrale negli esercizi spiri- 
tuali, in ta; VI Le conversazioni let- 
terarie sovra punti di religione, tenute 
da Mad. Clotilde convertita dal cal- 
vinismo, tom. 2 , in 8 .vo; VII Lettere 
di risposta ad un teologo snera punti 
di morale,, in 8 .vo ; Vili Lettere di 
risposta a monache sovra punti di co- 
scienza, in 8 .vo; IX Varie altre 0- 
perette divote . La di lui Vita fu 
stampata in Venezia, in 4.to, i-6i. 

L. M — n. 

CUNINGHAM (Edmondo-Fkan- 
cesco), pittore, nato in Isco/.ia ver* 
io il tqqi, era figlio di un fratello 
del duca di Cuningham. Suo pa- 
dre, colonnello nelle truppe scoz- 
zesi, fu obbligato a lasciare la sua 
patria, perchè si era dichiarato in 
Savore del pretendente: si ritirò in 
Italia, dove fece educare suo tìglio 
sotto il nome di Kelso o Kalso, che 
ora il nome della città, in cui il 
giovane Edmondo era nato. Quan- 
do l’infante Don Filippo andò a 
stabilirsi a Parma, il colonnello 
Euningham si recò in quella città 
con suo tìglio, cui gl’italiani chia- 
mavano Calsa, e che dava a dive- 
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dere già mollo genio e molte dis- 
posizioni per la pittura. Ammesso 
alle lezioni dell'accademia, cui il 
nuovo sovrano aveva fondato allo- 
ra, si’ formò sulle grandi opere del 
Correggio e del Parmigiano , andò 
a Roma, nel iq’Sq, a studiare la ma- 
niera del Battoni e di Mengs, di 
cui trovò le opere inferiori all’idea, 
ch’egli se n’era fatta per la gran- 
de loro rinomanza. I lavori di So- 
limene e di Corrado gli piacquero 
più; ne fece a Napoli uno studio 
particolare, lavorò sotto Francesit- 
Jo a tornò in Lombardia ; ma il 
desiderio di vedere i capolavori del- 
la scuola di Venezia ed il bisogno 
più imperioso ancora di cangiar si- 
to lo fecero andare in quella cit- 
tà. Dutillot, favorito dell’infante 
Don Filippo, richiamò Calsa a Par- 
ma, dove i henetìzj del duca non 
póterono ritenerlo che alcuni an- 
ni. Si trasferì nell’Inghilterra. Le 
opere,clie fece a Londra, furono as- 
sai ricercate; egli guadagnò molto 
danaro; ma dominato sempre dalla 
sua tendenza irresistibiledi trovarsi 
dove esso non era, si parti dall’ln- 
ghilterra,allor quando il suo talen- 
to incominciava a tnostrarvisi in 
tutto il suo splendore. Si trovò in 
Francia nell’epoca, in cui il re di 
Danimarca viaggiava in Fiandra: 
dipinse, di .grandezza naturale, 
con tanta somiglianza e prontezza 
il ritratto di es-o principe, che lo 
stnolo de’cortigiani, i quali accom- 
pagnavano il monarca danese, volle 
tarsi dipingere da lui. Una fortu- 
na considerabile, di cui Calsa si 
trovò padrone poco tempo dopo, 
valse a vie più fortificare in lui il 
gusto'della dissipazione ; ma alcu- 
ni sinistri, causati dai nuovo gene- 
re di vita che adottò, e dalle folli 
imprese alle quali si abbondò, 1 * 
obbligarono, nel t -77 , a ritornare 
in F’ rancia a cercare un asilo con- 
tro le perseenzio ni de’ suoi credi-r 
tori. Quest’ nomo, che aveva intra- 
preso di far riedificare di nuovo 
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tutto un quartiere della città di 
Londra, si vide costretto d’andare 
a celare in una terra straniera l’on- 
ta della sua condotta aia una nuo- 
va creili tà gli somministrò i mezzi 
di tornare a Londra. Non vi rima- 
se lungo tempo: per evitare una 
seconda volta di cadere nelle mani 
de’ suoi nnovi creditori/cui la sua 
mala condotta non tardò a fargli, 
parti per la Itussia con la duches- 
sa di Kingston. Uniti per le stesse 
inclinazioni, ancora più che dagli 
stessi sentimenti, questi due per- 
sonaggi confusero in una stessa al- 
leanza il delirio delle loro prodi- 
galità con la bizzarria della loro 
indole. La duchessa presentava 
da per tutto Calsa come un genti- 
luomo e come suo compagno di 
viaggio. I? probabile che ripren- 
desse allora il nome <li Cuningham ; 
ina il suo amore per le arti non 
tardò ad assopire in lui ogni altra 
passione; lasciò la duchessa di 
Kingston per associarsi a Pietro- 
borgo con Broroston, primo pitto- 
re ai Caterina li. La morte ili 
Brontslon pose fine a tale società; 
ma Cuninghnin ne formò una nuo- 
va con Trombara, primo architet- 
to di corte La sua prodigalità non 
potemloallora accomodarsi alle len- 
tezze che si frapponevano al paga- 
mento delle sue opere, andò a cer- 
care altrove mezzi eli fortuna più 
pronti e tornò a Berlino. Il dotto- 
re Baylies. che l'aveva conosciuto 
n Londra, gli lece nascere l’idea d* 
istituire un commercio di stampe. 
Il duca Federico di Brunsvtiiek, 
ammiratore delle opere di Cui mi- 
gliarli, gli procurò i mezzi di vede- 
re da vicinò il gran Federico, sen- 
rach’esso principe se ne accorges- 
se, e di studiare i moti di quella 
fisionomia sempre in azione . Il 
duca di York, v esc ovo d’Osnubrneli, 
si trovava allora a Postdato per as- 
sistere alle rassegne; Cuningbdirt 
concepì l’idea di rappresentare, 
in uno stesso quadro, il re, il prin- 
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cipe di Prussia, il duca di York e 
tutti i generali che stavano presso 
Federico. Tale quadro, d’nna gran- 
dissima composizione, riportò il 
primo premio nell’ accademia di 
pittura, e fu intagliato da Cle- 
mens, intagliatore danese valen- 
tissimo, cui il pittore fece venire a 
sue spese a Berlino. Cnningham 
presentò nel 1789 all’accademia 
di pittura un altro quadro, a cui 
fu egualmente aggiudicato il pri- 
mo premio. Questo artista, dopo 
di aver Innga pezza trovato nel suo 
pennello una sorgente abbondante 
di ricchezze, fu obbligato a lascia- 
re Berlino per evitare l'indigenza, 
in cui stava per cadere a motivo 
delle sue prol usioni. Tornò a Lon- 
dra, dove nnovi lavori gli procac- 
ciarono nuovi mezzi , ma in cui 
nuove stravaganze [vosero in colino 
finalmente la sua mala condotta . 
Morì in uno stato non lunge dalla 
mendicità, nel 1793. Le sue opero 
tono In gran numero ; ed è notabi- 
lissima cosa che niunode’suoi qua- 
dri porta l’impronta della negli- 
genza; tutti sono finiti con una di- 
ligenza, di cui soltanto coloro, che 
non conoscevano la storia della vi- 
ta di Cuninghain, potevano creder- 
lo suscettivo. 

A— s. 

CUNFTZ (Maria), donna scien- 
ziata, celebre per le sue conoscenze 
nell’astronomia, nacque a Schweid- 
nitz nella Slesia, nel principio del 
XV II secolo. Aveva imparato in gio- 
ventù le lingua antiche e moder- 
ne, la storia, la medicina e le ma- 
tematiche. Compiuti gli Studj , si 
dedicò interamente all’ astronomia 
ed al Gastrologia. Verso l'anno iti 3 o 
sposò certo de Lewcn , gentiluomo 
stesianogche le aveva dato lezioni di 
matematiche e d’astronomia. Per 
fare i suoi calcoli ella si era servi- 
ta, del pari che suo marito , delle 
tavole danesi di Longomontauo; 
ma i ronjugi s’accorsero in breve 
eh’ esse nou corrispondevano alle 
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osservazioni, che facevano eglino storico scozzese. nato nel iG 5 ^. in 
medesimi . Le tavole rodolfine di Lttrick, nella contea di Selkirk, 
Kepler erano più esatte ; ina l’ado- dove suo padre era rettore, fu edu- 
perarle era difficile a cagione del rato' quasi per intiero in Olanda, 
frequente uso dei logaritmi, cui secondo l’uso praticato allora dai 
bisognava correggere sovente . Ri- presbiteriani. Fn per molti anni 
solsero dunque d’abbandonare in- ajo o compagno di viaggio d’alcuni 
teramente le tavole danesi e di cer- giovani signori, particolarmente del 
care il mezzo di rendere quelle di lord Lorne, poi fÀjWioso sotto il no- 
Kepler più comode nella pratica, me di dura d’Areyle, il quale, non 
Avevano incominciata si grande im- avendo allora che diciasselt’ anni, 
presa, allorc hé la guerra dei tren- era colonnello d’un reggimento le- 
t’ anniji forzò ad abbandonare vato dal conte d’ Argy le, suo padre, 
Schweidnitz,per rifuggire in Polo- pel servigio del re. Gunningham, 
nia. Furono accolti con bontà in un durante i suoi viaggi, ebbe sovente 
convento di donne, dove laCunitz dal ministero inglese commestioni 
(cui si è continuato a chiamare importanti presso i generali degli 
cosi dopo il suo matrimonio) com» eserciti confederati, e sembra che 
pose le sue tavole astronomiche , sia stato anche talvolta impiegato 
che vennero alla luce fanno itiSo, come spia. Como avvenne 1 esalta- 
in fogl., a Oels, nella Slesia, e nel zinne di Giorgio I. al trono d’In- 
itì 5 i , a Franrforie, solto il nome ghilterra, fu creato ministro pres- 
eli Urania propitia, con nn’inlrodu- so la repubblica di Venezia, dove 
zinne in Ialino ed in tedesco, ed risiedè dall’anno 17 15 fino al 1720. 
una dedicazione all’ imperatore Ritornato a Londra, dedicò il ri- 
Ferdinando III. Lewen, che aveva manente de’ suoi giorni allasolita- 
fatto la prefazione, afferma che I’ dine ed alle lettere. Si presume 
opera è tutta di sua moglie e eli’ che morisse nel 1737, in età di ot- 
egli non ha fatto che rivederla e tantrè. anni. La sua Storia della 
farvi alcune correzioni; la Cunitz Gran Bretagna^ dalla rivoluzione del 
cita nell’opera alcune osservazioni 1688 fino all' esaltazione di Giorgio I . , 
fatte da suo marito, e promette di scritta da esso in latino, è stata ab- 
pubblicarne delle altre. Ella oriti- bastanza fedelmente tradotta in lin- 
ea sovente le tavole di Lansberg, gua inglese dal dottore W. Thom- 
a cui rimprovera di essersi vanta- son, e pubblicata nel 1787, a voi. 
to, contro il vero, oh’ esse erano in 4*0. Ella è sommamente stima- 
conformi alle osservazioni di tutti ta e considerata siccome opera d’un 
i tempi. Wolf ne’ suoi Elementi di osservatore giudizioso, che aveva 
matematiche parla con elogio delte veduto coi proprj occhi una grande 
tavole della Cunitz. Da un passo parte delle cose, che narra. Lo iti- 
della Politica ecclesiastica di Gilb- le è sempre chiaro e talvolta elo- 
Voét, risulta che Maria Cunitz vi- qtiente; f autore vi ha unito alla 
veva ancora nel 1669. Lalande di- storia politica alcune osservazioni 
ce però ch’ella mori a Pitscber, ai sulla storia letteraria; ma i rag— 
aa di agosto i6G4- Desvignolles ha guagli delle operazioni militari so- 
puhblicato una vita abbastanza e- no, in generate, la parte brillante 
stesa di questa dotta femmina nel dell’opera. Cunningham aveva po- 
5 .zo tomo della Bibliotetica g erma- luto istruirsi sulfarte della guerra 
nica) V. altresì Scheibel, Bibliote- alla stessa scuola del suo allievo, il 
ca astronomica, p. 371-578. duca d’ Argyle. È incerto se Ales- 

G — r. sandro Gunningham, di cui qui ti 

CUNNINGHAM (Atzsiutnao), parla, sia lo stesso che ha pubblicato 
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tu»’ edizione pregiatissima d’ Ora- 
rio, Aja, a voi» in 8.vo, 1721 ( i ), 
non che un’ edizione di Virgilio, 
stampata a Edimborgo nel i 742- il 
dottore Thomson ha favellato su 
tale oggetto in alcune ricerche, le 
(piali non hanno avnto per ì scopo 
che di dare più celebrità al nome di 
Cunningham. Sembra nullameno 
che l’editore d’Orazio sia morto in 
' Olanda, dove aveva professato il di- 
ritto civile e canonico ; ma se que- 
sti sono due personaggi diversi, è 
non poco singolare che amendue 
abbiano portaloesattamente lò stes- 
so nome ; che sieno nati entrambi 
in Iscozia al tempo di Croinwell ; 
che sieno stati educati in Olanda; 
intimi amici d’un gran numero di 
rifuggiti inglesi e scozzesi all’ Aja, 
particolarmente dei oonti d’Argyle 
e di Sunderland; che sieno «tati 
amendne zelanti wighs e valenti 
giuucatori di scacchi; che alla fine 
sieno tutti e due arrivati ad un’ 
età assai avanzata. Sembra che tale 
concorso di circostanze autorizzi I’ 
opinione che si debbano allo stesso 
scrittore e la storia d’ Inghilterra 
e 1 ’ edizioni d’Orazio e di Virgi- 
lio; della qual cosa però la poste- 
rità si prenderà poca briga. 

8 — n. 

CUNNINGHAM (Giovaicivi), 
nato nel 1729 a Dublino, pubblicò, 
quando non aveva ancora dodici 
anni, sotto il velo dell* anonimo, 
nei giornali di Dublino, alcune 
brevi poesie die sono ancora stima- 
te. Compose di diciassett’anni il 
solo suo dramma che esiste, l’Amore 
in una nebbia, * n ,a i donde 

Garrick ha preso, «enzirfarne men- 

(1) Il primo volum* contiene II torto <f 
Omero, tale quale I* editore ha creduto dà 
doverlo ristabilire c le varianti sono .In fondo 
alle pagine; il secondo volume racchiude le 
«nervazioni critiHie sopra I* Ora/io di Bentler« 
a cui il volume è dedicato ; e Cunningham, imi- 
tando il modo arrogante di Bentl<"y 4 gli dice 
che gli debb* essere a-sai obbligato delle le- 
sioni che eli fa. L'editore di Orasio assume 
ìu latino al nome di Cuningtwiu*. Z. 
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rione alcuna, il soggetto della sua 
picciola commedia del Servo bugiar- 
do. Cunningham accoppiava al suo 
talento poetico un genio sciagura- 
to per la professione di comme- 
diante, per laquale n#n aveva niun’ 
abilità. Poiché passato ebbe un 
gran numero d’unni a recitare la 
commedia in compagnie ambula- 
tone, nell’Inghilterra, in (scozia 
ed in Irlanda, mori a Newcastle, 
nel 1773, in età di quarantadue 
anni. 

S — D, 

CUNNINGHAN (Jacopo), chi- 
rurgo inglese, che aveva cognizioni 
molto estese sulla fisica, la botani- 
ca, e sopra diverse parti della sto- 
ria naturale. Parti nel 1698, come 
chirurgo della fattoria, che la com- 
pagnia delle Indie istituì aEmoui, 
sulla costa della China; fece poscia 
un altro viaggio allo stabilimento 
che era stato fatto di recente nell’ 
isola di Cheusan, dove soggiornò 
alcan tempo. Sembra che andasse 
in seguito a fermare stanza a Pnlo- 
Condor, e che si debba a Ini la re- 
lazione della strage degl’inglesi in 
quella fattoria, nel guidale quale 
è rapportata nella .Storia universale, 
voi. X, pag. 1 54 , edizione inglese 
del 17^9, in 8.vo. Durante il suo 
soggiorno a Cheusan, Cunningham 
raccolse un gran numero di piante 
nuove, ch’egli inviò a Plukenet, a 
Itai ed a Peliver, i quali ne pub- 
blicarono la descrizione nelle loro 
opere. Il suo nome si trova citato 
pressoché ad ogni pagina nell’AwaZ- 
theum di Plukenet. Esistono molte 
memorie site alla società reale di 
Londra, che sono inserite nelle Tran- 
razioni filosofiche. La più curiosa è 
nel volume XXIII; è intitolata: 
Ihgìstro meteorologico del tempo , da. 
Tante un viaggio alla China, nel 1 700, 
ed all’ isola di Cheusan. E‘ dessa il 
giornale del suo viaggioedellesne 
osservazioni: contiene molte parti- 
colarità relative agli abitanti di 
quei paesi, non che alle loro petche. 
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alla loro agricoltura ed alle arti 
loro; l'autore nota molti errori dei 
adri Martini e Lecomte; vi la una 
reve descrizione dell’albero da te. 
Pultney, membro della società rea- 
le, ne’ suoi Sifilizzi irrorici sui pro- 
gressi della botanico nell' Inghilterra 
ha pubblicato le ricerche biografi- 
che, elle ha làtté sui botanici della 
sua nazione ; ma non ha potuto 
particolarizzara sul conto di Jaco- 
po Cunningham. In qnesti ultimi 
tempi Rob. Brown ha reso omaggio 
alla sua memoria, chiamando Cun- 
ninghammia un nuovo genere di 
piante. 

D—P— s 

OUNO (Giovafivi), ministro pro- 
testante, nato nel i 55 o a Muh- 
llianaen, in Sassonia, fu profes- 
sore di lingua ebraica in Eisle- 
Jan, dove ha pubblicato : Gram- 
matica hebraica in ut um scholarum 
inelyti comitatus Mansfeld, 1 56 o. — 
Orno (Sigismondo Andrea), rettore 
delle scuole a Sehoningen, è mor- 
to nel t^ 45 r E' «autore «li molti di- 
scorsi in latino sulla riforma di Lu- 
tero, sull’arte della stampa, sulle 
scuole, sull’invenzione delle lette- 
le, della penna, della carta e dell’ 
inchiostro. La principale sua ope- 
ra è : Memorabili a schoen ingenua hi- 
stariae brurìoc'icensi passim inservien- 
te, cum documento et mannsenpt'is, 
Brunswick, 1728, m 4.10. — Culto 
(Adamo Cristoforo Carlo), rettore 
delle scuole di Grinima, nato uel 
a Lnuhingeu , in Turine 
già, e morto ai 19 d’ aprile 1799, 
ita pubblicato molte opere in tede- 
set», di cui le principali- soutr: I. Se- 
gni d’applauso che i cristiani nella 
primitiva chiesa dorano agli oratori 
sacri , Lipsia, 1761, in 4 -to ; H No- 
tizia biografiche e bibliografiche sui 
teologhi protestanti, ed altre portone 
illustri dello stato ecclesiastico, che 
sono morti nel Wlll secolo (un De- 
cenninm), Lipsia, 1761), in 4 -t°; Hi 
Memoria o n- rivale d’ alcune persone 
dei due ‘essi, le quali si sono distinte 
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per le loro virtù, scritto periodico, di cui 
il profitto b destinato a! mantenimen- 
to dei poveri, che frequentano la scuo- 
la di Grimma, Lipsia, 1765, lrf 
8 .vo. 

G T. 

CUNO ( Giovatiti Cristiano), 
ricco negoziante d’ Amsterdam , 
botanico e poeta tedesco , nato a 
Berlino nel 1708, militò alcuni an- 
ni nel lesercito prussiano. Nel 174® 
andò in Amsterdam, e fu per mol- 
ti anni nelle Indie occidentali al 
servigio della compagnia olandese. 
Ritornalo in patria, andò a fermare 
stanza a Weingarten, presso G ur- 
larli . dov‘ è morto verso il mezzo 
del XVI li secolo. Le sue opere, in 
versi tedeschi, sono. I. Lettere sopra 
differenti oggetti di morale, Ambor- 
go, 17(16, in- 8.vo, 5 .^a edizione; li 
Trionfo della croce, tradotto diri l’o- 
landese, Amsterdam, 1748, in 8.vo; 
III la Messiade, in dodici canti, 
Amsterdam , 1763 , in 8.vo; V Ode 
sul suo giardino, Amborgo, 1750, in 
8.vo, 5 . za edizione. Vi si trova u- 
nito il poema di G. Daniele Den- 
so, intitolato: Beweis der Gottheit 
aus dem Grate, o Prove della Du ino* 
tà, tratte dalle piante. Tale ode fa 
ristampata con l'enumerazione me» 
todica di tutte .le piante del giar- 
dino di Cutto, per Ruttner, col ti- 
tolo : Enumeralo methodica pianta - 
rum, carmine clarissimi J. Christiani, 
Cuno recensita rum , Amsterdam , 
levi , in 8.vo ( V. D. 8. A Bittiver). 
Nell’enumerazione dei vegetabili 
del giardino di Cuno l'editore ri- 
forma il carattere di molti generi, 
e gliene dedicò uno sotto il nomo 
di Canonia ", ma Linneo, avendolo 
unito a quello, eh' egli chiamava 
Jntholyza, porchò lo trovava simi- 
le, e, volendo conservare nella no- 
menclatura der vegetabili il nome 
del botanico poeta, lo trasportò so- 
pra un genere d’albero del capo 
di Buona Speranza, che fa parte 
della famiglia delle sassifraghe.— 
Cono ( Cosimo Corrado ) ita fatto 
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avanzare di molto l’arte di fabbri- monio la vedova di Geyia, prede- 
care i microscopj ed ha pubblica- cessore del re tanto Steiàno, con la 
to un’ottima opera in tedetco tu tperanza di rovesciare dal trono es- 
tale argomento, intitolata: oòrervo- ao principe, per aalirvi in tua ve- 
tiones durch dessen virfertigte micron ce, e mettendoti alla guida dei ri- 
icop'ui e c. , Augusta, In 34 , in 4 -to voltati idolatri, che volevano op- 
g rande, con sedici tavole. porsi all’ introduzione del cristiane- 

G — r e D — P — t. timo in Ungheria, devastò le pos- 

CUNYNGHAM j Guglielmo ), sessioni di quelli che avevano ab- 
medico, autore ed intagliatore, bracciate la nuova religione, ed as- 
nacque a Norwich verso il i jao, sediò in seguito la citta di Vesprin; 
andò a studiare la medicina ed i L’esercito reale .essendosi incam- 
priucipj dell’ intaglio a Londra, e, minato subitamente per combat- 
inai grado la poca relazione, ebe v’ terlo, Cupa fu disfatto ed umito 
ha tra queste due arti, egli seppe sul campo di battaglia nel 999. li 
conciliarle e praticarle simultanea- tuo. corpo squartato ftr esposto nel- 
mente. Norwich fu il teatro del le quattro principali città dell’Un- 
suo duplice talento. L’opera, ebe ha gheria. . 

pubblicato col titolo di Tavola co- B — p. 

mosgrajica (a Comographical glass) , CUP ANI ( Francesco), botani- 
è arricchita di multe tavole da lui co, nato in Sicilia nel ib 5 y, morto 
composte: vi si osserva soprattutto a Palermo nel 1711, studiava la 
una gran carta geografica di Nor- medicina, allorché prese amore al- 
wich. intagliata di sua mano, con la teologia : vi ai applicò per alcu- 
molta abilità. Tale opera fu stana- ni anni, ed entrò nell’ ordine dei 
pata in fogl., nel 1SÒ9 e dedicata minimi nel 1681. Lasciando il roon- 
al lord Dudley, che fu poscia con- do, portò nel chiostro l’ iaclinazio- 
ta di Leiscester. William Cunyn- ne, ebe aveva sempre avuta per la 
gbam morì a Londra nel 1677. Era storia naturale, e la botanica fa 
altresì astronomo. quella che lo tenne maggiormente 

A — ». occupato. Si dedicò allo studio del- 

CUP ( Guglielmo), nato a Bora- le piante rare della Sicilia, e fu di- 
me), nella Gheldria, ai 6 di luglio retto in tale studio da Boccone, il 
1604, morto ai iti di gennajo 1667, quale per tale ragione lo chiama- 
fts per vent’anni professore di dirit- va suo nipote. Cupani ha pubhli- 
to nell’università di Fruneker. Le cate molte opere sulle piante della 
sue opere sono : I. Dispututiones ad Sicilia, ma esse non sono, a parla- 
i mtituta impennila , Harderwik , re propriamente, ebe catalogni ra- 
t 654 , in 12; Franeker, itiSo, in gionati, nei quali si trovano molte 
8.vo; II De successionibus disputa- specie novelle, ed altre oh’ erano 
tiones XXVI, Franeker, iti 5 i, in poco conosciute, con alcune osser- 
vo; la la.'"*, che tratta della leg- vazioni relative a ciascuna di tali 
ge Falcidia, è stata stampata a par- diverse specie ed alle loro varietà 
te, ivi, 1649, in 4 -to; III Deobhga- piu notabili. Ha fatto conoscere le 
tioniba- disputationes XXXVIII, ivi, numerose varietà, che presentano 
l 654 s in 4 -to; IV JVotae ad institi *- molti alberi fruttiferi, specialinen- 1 

tionei jurn, ivi, in 4 -to; V Fascici 1- te il mandorlo in Sicilia, dov’ è 
lus dusertationum jurìdicarum, ivi, coltivato in grande e come oggetto 
t 6 G 4 , in 8.vo. di ricolta pel suo frutto. La prima 

B — ss. opera di Cupani è intitolata : Co- 

CUPA, conte di Zegrad, palati- tulogm piantar um sicularum noviter 
no di Ungheria, ricercò in aratri- inventami», Palermo, 1692, in log. 
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Due anni dopo ne comparve una 
aeconda edizione, col titolo: Silla- 
bisi plantarum Sicilia# nuper detecta - 
rum, ivi, in 16. Il principe 

della Catolica, avendo raccolto ne’ 
tuoi giardini con molta magnifi- 
cenza mi gran numero di piante, 
tanto indigene che straniere, ne af- 
fidò la direzione al p, Cu pani. Que- 
llo botanico si mostrò degno del 
ministero,a cui era stato chiamato; 
egli arricchì in brevissimo tempo 
esso giardino d’nn gran numero di 
piante, ohe vi deponeva successi- 
vamente, come'rilornava dai viag- 
gi, che intraprendeva con zelo, e 
ne fece conoscere le ricchezze con 
un catalogo intitolato: Hortus Ca- 
tholimii, rive illustrisi, psirwipis Ca- 
tòdica* hortus, Napoli, 1 6 () 5 , in 4 -to, 
con un supplemento. L’anno sus- 
seguente ne aggiunse un secondo. 
Tali diverse ojtere non erano che il 
preludio di un’altra molto più con- 
siderabile ch’egli meditava, e nel- 
la quale, col titolo di Panphytum 
siculum, doveva dare la descrizio- 
ne e la figura di tutte le piante 
indigene ed esotiche della Sicilia ; 
ma Antonio Bonani, eh’ era stato 
ano allieva, fu tanto ingrato che 
volle appropriarsi tale opera ( V. 
Boxìni ). Con tale mira soppresse 
le prove delle figure e l’edizione 
del testo ch’era stata incominciata, 
e nel 1715 lo fece comparire col 
titolo : Panpìsytum siculum, sire hi- 
storia naturali s plantarum Sicilia e, 
contineru piantai omnes in Sicilia 
sponte nascentes et exoticas eamdem 
incoi entes. Opus inchoatum a R. P. 
Francisco Cupano, et in lucem editum 
studio et labore Antonii Bonnani et 
Genasii Panormitani, Palermo, i ■jl 5 , 
in fog. Bonani annunziò che l'edi- 
zione compiuta sarebbe stata di 16 
volumi, ma non 1’ ha continuata. 
Ségnier ed Halier hanno dubitato 
ch’ella esistesse; nul (ameno era 
stata citata da Mongitore, nella sua 
Bibliotheca siculo . Molti scrittori 
sono stati ingannati dalla frode di 
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Bonani, e l’hanno creduto autore 
di tale opera, tra gli altri Chiarel- 
li nella sua Introduzione alla Storia 
di Sicilia. Le settecento tavole sono 
nel gabinetto del principe della 
Catofica, e v’hanno nella superba 
biblioteca di Banks, presidente 
della società reale di Londra, alcu- 
ne prove di cento sessantotto ta- 
vole della prima edizione, inco- 
minciata da Cupani stesso, ed in- 
terrotta per la sua morte. Tali ta- 
vole mancano del ragguaglio sulle 
parti della fruttificazione, di cui 
la scienza ora non può far a meno. 
Harvi una trentina di piante che 
non erano state conosciute prece- 
dentemente. Il- p. PI under, che era 
doppiamente il confratello di Cn- 
pani, come botanico e come reli- 
gioso minimo, ricompensò il suo ze- 
lo per la botanica, nominando Cu* 
pania un nuovo genere, che aveva 
osservato in America e che si rife- 
risce alla famiglia dei saponacei 
( V. G. Commeliic ). 

D— P— s. 

CUPER f Gisdebto ), nato ai i4 
di settembre i 644 > n Hemmcndem, 
nel ducato di Gheldria, studiò a 
Nimega, indi a Leida sotto Grono- 
vio. Dotato delle più felici dispo- 
sizioni e d’ un vivo genio per lo 
studio, andò a Parigi, e visitò i 
principali dotti di quella città. Fn 
poscia chiamato a Deventcr per 
professarvi la storia: funzione, cui 
adempiè fino alla sua morte, avve- 
nuta ai 11 di novembre 1716. L’ac- 
cademia delle iscrizioni e belle let- 
tere l’ aveva ammesso ' nel numero 
de’ suoi corrispondenti. Le opere 
di Cnper si distinguono per un’ e- 
rudizione solida, per ingegnosi pa- 
ragoni, per una lucidezza eh’ è lo- 
ro particolare. Sono desse : I. Ob- 
sereationum libri tres, in qiùbus multi 
auctorum loci explitantur et emen- 
darti ur , varii ritus eruuntur et nummi 
elegantissimi ìllustrantur ? Utrecht, 
Elzevir, 1670, in 8.vo. Cuper ne 
pubblicò in seguito un quarto libro 
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a Deventer, 1678, in 8- v0 : ,a * 
le \olume è più raro, ma meno be- 
ne stampato del primo, il Harpo- 
c ratei , lire esplicati» imagunculae 
qua e in figurata Uarpocratii formata 
repraeientat tolem ; e j un lem monu- 
menta antiqua., Utrecht, llinli, 1687, 
in 4 ‘*o. La «econda edizione è pre- 
ferita alla prima: ti trova insegni- 
to di tala opera nna lettera di Ste- 
fano Lomoine itti tnelanofori. L’.-lr- 
pvcrate è ristampalo nel primo vo- 
lume dei supplementi di Polcni al- 
le Antichità romane. Ili Apothrniis 
tea cornee rat io H omeri, cura esplica- 
tiunr geminar' Augurine, ec. , Am- 
sterdam, iddi), in e nel tomo 

II di Poloni : Sehott Ita poscia 
trattato lo stesso argomento; IV 
Nota* in Lactantii tradotti ile mnr- 
t il Itti per leni torum, A bo, 1 684 ; U- 
trecli , l 6 p 5 , in 8.vo; V U'utoria 
trina 1 Gordianorum, Deventer. 1697» 
in 8.vo; VI De elephantii in num- 
mit obciii; Aja, 1719, infogl., e nel 
tomo III del A Ino. Tlt. anliquit. rom. 
di Sallengre; VII un gran numero 
di lettere sparse nelle Amenità let- 
terarie di Scbelborn, nel Syllnge e- 
pili, di Burmaun, nel Thesaurus 
Lacrozianus, nelle Nuove Miscella- 
nee di Lipsia, nella Raccolta di let- 
teratura di Jordan, ee. Beyer, gene- 
ro di Cnper, ha tradotto in Ran- 
ce se le più importanti di tali let- 
tere, e le ha pubblicate col titolo 
di Lettere di critica, di letteratura, 
di storia, ec., Amsterdam, 1743, in 
4 - lo fìg. Ne fn ristampato poscia il 
frontespizio con la data del 1755. 
Si possono consultare sopra Cupcr 
il tomo III dell’accademia delle i- 
•crizinni e le Memorie di Nicèron. 
— Ct'PER ( Francesco ), d'Amster- 
dam, Ita pubblicato contro Spinosa 
Arcana atticismi recelata philùsoplii- 
ce et paradoxe refutmta, esumine tra- 
dotta theologico-politici, Hoterdam, 
1676. in 4 -to ( V. Bredenboorc). — 
Cuna ( Guglielmo ), gesuita d'An- 
versa, nato nel 1686, morto ai 2 di 
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febbrajo 1741, ha lavorato nei mesi 
di luglio e d'agosto degli Ada san- 
ctorum dei Bollandisti, e si trova il 
sno elogio nei tomo VI del mese 
d’agosto. Egli ha composto altresì 
Tradotta liistorico-chrorvologicui rie 
patriarchìi constantinopolitanii, An- 
versa, 1735, in fogl. Il suo nome 
fiammingo era Cuypers, 

D. L. 

CURA DI ( Domenico ), detto 
Ghirlandaio , perchè sorpassava tut- 
ti gli altri oretìci in lavorare di 
ghirlande, nacque a Firenze nel 
1 449- Lasciò l'orificeria per ap- 
prendere la pittura da Alessio Bai- 
duinetti, e si fece in tale arte una 
grande riputazione . Sisto IV Io 
chiamò a Roma per allogargli le 
pitture della cappella pontificia. 
Copiava e dipingeva perfettamente 
l'architettura senza squadra e sen- 
za compasso. Inventò un nuovo 
mosaico, ed ebbe la gloria di diri- 
gere nell'aringo delle arti l’immor- 
tale Michelangelo . Curadi mori 
nel i 4 $ 3 . Ebbe due fratelli ed un 
figlio che coltivarono aneli’ essi la 
pittura, ma con minor grido. — Fi- 
renze conta ancora tra' suoi artisti 
celebri, altri cinque Curadi. Il pri- 
mo, che si chiamava Rafaf.llo, fu 
scultore ed allievo di Francesco 
Ferrucci, da cui apprese il secreto 
di lavorare il porfido; Taddeo, il 
secondo, si chiamava anche il Bat- 
titoia, fu grande matematico e va- 
lente scultore. Allievo di Battista 
Naldini, coi precetti di esso fece 
sì bei crocefissi, che Giovanni da 
Bologna diceva non ve n’ avere di 
simili. Ebbe tre figli pittori, Fran- 
cesco, Pietro e Cosimo. Il primo, 
che fu decorato dell'ordine del Cri- 
sto, fu ancli’esso allievo di Battista 
•Naldini. e fece molti quadri di de- 
vozione che si vedono nelle ohiese 
della sua patria. Mori a Firenze 
nel 1661, in età di novantun anni, 
e lavorò fino all'estrema sna vec- 
chiaia. Io età di ottantaquattro 
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unni fece il suo ritratto che ai 

Tede ancora nella galleria di Fi- 

renre. 

A— a. 

CURAUDAU ( Francisco Re- 
nato ), chimico e apeziale, nacque 
a Seez nel i^(i 5 . Di ventidue an- 
ni ai fece ricever membro del col- 
legio di farmacia di Parigi, od an- 
dò a stabilirsi aVendóme; tua la 
natura In aveva dotato d’un'im- 
magionr.ione sì viva, d’un genio sì 
deciso per le arti, d’ un desiderio 
ai costante di tare scoperte, che si 
disfece in breve del suo magazzino 
per dedicarsi tutto nel suo labora- 
torio alle sue ricerche favorite. 
Ferfezienò da principio i metodi 
della concia delle pelli, ed istituì 
a Parigi una delle più belle con- 
ce di essa città. Eresse poscia una 
manifattura d’ allume artificiale, 
che andò del pari con l’allume di 
Roma, e parve anzi preferibile per 
le tinture. Tali latori lo condns- 
seroad occuparsi dell’arte di fare 
il sapone, per la quale immaginò 
alcuni metodi più regolari e più 
economici di qnei ohe si seguivano 
fino allora, od inventò apparec- 
chi ingegnosi e semplici per im- 
biancare i panni col vapore. L’ im- 
biancatura essendo un’operazione 
domestica, pubblicò nel 1806 un’ 
istruzione intitolata: Tettato mlV 
imbiancatura a vapore. Diede altre- 
sì a Parigi alcune lezioni pubbli- 
che di taf arte. Nel 1807 (rresen- 
tò ai ministro della marineria un 
mezzo d’ aumentare la durata del- 
le tele da vele e delle reti per la 
pesca, sottomettendole all’opera- 
zione della concia modificata. Po- 
co tempo dopo pubblicò un nuo- 
to metodo per appurare gli olf da 
ardere, ed un metodo atto a faci- 
litare l’evaporazione dei iiqnidi, e 
specialmente del succo d’ uva, me- 
diante tele immerse nel liquido, 
indi esposte ai moltiplici contatti 
dell aria. Tale metodo era soprat- 
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tnlto applicabile alla fabbricazio- 
ne dello zucchero di barba bietola, 
di cni Cnraudau s’ occupò con 
buona riuscita. Il desiderio di di- 
minuire in Francia la consumazio- 
ne dei combustibili gli fece imma- 
ginare molti apparecchi che sono 
stati assai utili. Sono dessi fornelli 
economici, cammini d’ una nuova 
costruzione, e stufe, in cni il fumo 
lungo tempo rattenuto dà un ca- 
lore considerabile; sono fornelli 
atti a scaldare nn grande stabili- 
mento, una vasta casa, non impie- 
gando che un solo focolare e poco 
cqmbustibile;alcuni ventilatori, de- 
stinati a rinfrescare, durante la sta- 
te le abitazioni, mediante il fuoco; 
forni portatili, urtili agli eserciti; ci- 
lindri per riscaldare 1 bagni senza 
esporre i bagnatori al vapore del 
carbone, ec. La necessità di dimo- 
strare i vantaggi di tali apparec- 
chi e di applicarvi la teoria del ca- 
lorico l’ indusse a farne parecchie 
dimostrazioni pubbliche. Multe so- 
cietà dotte ammisero nel numero 
de’ loro membri Curandai!. Quel- 
le, ch’egli frequentava più, erano 
la Società d'incoraggiamento per 
l’industria nazionale, l’Ateneo del- 
le arti e la Società libera degli spe- 
ziali di Parigi. Fu a quest’ ultima 
eh’ egli comunicò le sue ricerche 
chimiche più importanti; vi lesse 
molte Memorie ralle parti cortituen - 
ti della potassa e deità roda ; rulla 
natura del gaz muriatico ossigenato ; 
tulle proprietà del radicale prussico ; 
sull’ acido boracico ; sulla scomposi — 
sione del muriato di soda. Tali sono 
stati i principali lavori di Curau- 
dan. F.ssi hanno trovato luogo ne- 
gli Armali di chimica, nel Giornale 
di fisica, nel Bollettino di farmacia, 
nella Biblioteca dei proprietari rura- 
li o Giornale d’ economia rurale. Ha 
somministrato molti articoli d’eco- 
nomia all’nltima edizione del Cor- 
to d’ agricoltura, di Rozier. Questo 
chimico laborioso non ebbe mai 
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altra ambizione cbe quella d' esse- 
re utile al suo paese. E‘ morto ai 
a5 di génuajo i8i 5, senza fortuna, 
dopo alcuni giorni da un’angina 
infiammatoria, prodotta da un la- 
voro forzato. 

C. G. 

CUREAU. V. Chambre file la ). 

CUREUS ( Gioachino ), medico 
tedesco, nato nel i 552, aFreystadt, 
nella Slesia. Suo padre, quantun- 
que fabbricatore di panni lani, a- 
veva coltivato la letteratura, ed e- 
sercitato le funzioni di giudice a 
Glogau. Egli diede un’eccellente 
educazione a suo figlio, di cui i 
progressi furono rapidi. Dopoché 
studiato ebbe le lingue dotte e la 
dialettica a Goldberg, Gioachino 
fu chiamato in qualità di precet- 
tore a Wittemberg, dov’ ebbe il 
vantaggio di essere discepolo ed 
amico del famoso Melantone. Tor- 
nò poscia nella sua città nativa e 
contribuì molta, con le sue lezio- 
ni, a far fiorire il ginnasio, che pa- 
reva minacciato d’ una prossima 
mina. Curetta non tenne tutte le 
Cognizioni, che aveva acquistate, 
che come studj preparatori a quel- 
lo della medicina. Onde perfezio- 
narsi in tale scienza, fece il viag- 
gio d’ Italia, passò un anno nell’u- 
niversità di Padova, che contava 
allóra tra’ suoi professori Trinca- 
velia, Capi vaccio , Falloppio e 
molti altri uomini celebri; poi an- 
dò a Bologna, dove ottenne il dot- 
torato nel «558. Ritornato in pa- 
tria, l’anno seguente Cureus fu 
fatto medico fisico della repubbli- 
ca di Glogau. Giorgio, duca di Li- 
gnitz e di Brieg, lo scelse nel i5^a 
per suo medico e consigliere ; ma 
Cureus mori, primachè avesse pre- 
so possesso di tale impiego, ai 21 
di gennajo 1 fi^3. Ha composto di- 
verse opere storiche, mediche e 
teologiche : I. Libellus physicus de 
natura et differentiis colonna. sono- 
rum, odorum , taporum, et quulitatum 
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tangibilium, Wittemberg, i56y, in 
8.vo; ivi, i5-j2, in 8.vo ; II Annulet 
Silesiae ab origine gentil usque ad ne- 
cem Ludovici Hungar'iae e{ Bohnniae 
regis, Wittemberg. 1 5j 1, e Frane- 
forte, 1 r i85, in fogl., opera impor- 
tante. la prima che sia comparsa 
sulla Slesia, e che non è stata su- 
perata da niun altro sierico di 
quella provincia; III Formular; pre- 
cum sumptarum ex lectionibus, qua * 
usitato more in ecclesia lei: un tur, ec. , 
Lipsia, i5^4» in 8.V0; IV Exegesu 
perspicua controvertine de sane tu eoe - 
na, ec., Eidelhcrga, 1 5^5, in 8.vo; 
V Physica, seti de sensibus et sensibi- 
libus, Wittemberg, i585, in 8.vo. 
Cureus aveva altresì compilato al- 
cuni consulti di medicina, che so- 
no stati inseriti da Lorenzo Scholz 
nella sua Raccolta, pubblicata a 
Franeforte nel i5q8. La vita di Cn- 
reus è stata scritta da Giovanni 
Fcrinarins, col titolo: Narrutio hi- 
storica de vita et morte Joachimi Cu- 
raei, Lignitz, 1601, in 4-to. Tato 
notizia biografica, piena di partico- 
larità fastidiose e di racconti pue- 
rili, è stata copiata da Melchiorre 
Adam nelle sue Vitue germanorwn 
medicorum. 

c. 

CURICHE ( Reinoldo ), nato 
nel 1610, morto nel 1688, fu segre- 
tario della città di Danzica. Ha la- 
sciato: I. Commentarius juridicu-po- 
litic.us de privilegiis, Danzica, itifia; 
li Tractatus de secretori is, eorumque 
condittone et officili ; III De jure ma - 
ritimo hanseatico, i606;IV una Sto- 
ria e descrizione di Danzica ( in te- 
desco), cui suo figlio lia fatto stam- 
pare, in fogl., fig. , Amsterdam, 
Waesberg, 1687, 1688; libro curio- 
so e raro. 

G T. 

CURIIS ( Giovanni a ) aveva 
per nome tedesco de Hoefen, ed è 
altresì dal nome della sua città 
natia chiamato Dantiscui o Danti- 
scanus. Nato a Danzica nel i483, 
fece nna parte de’ suoi studi a 
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Bologna, e vi fu dottorato. Andò al 
servizio dei re di Polonia, e fu suc- 
cessivamente consigliere presso tre 
di que’tnonarclii. Gl' interessi del- 
ia Chiesa non lo tennero meno oc- 
cupato, che quelli dello Stato. Fu 
vescovo di Cnlm e di Warmia. Si- 
istnondo III l’onorò di molte ani- 
asciate. Fece tre viaggi in lspa- 
gna. Si divertiva ne’ pochi momen- 
ti d’ozio, che gli lasciavano gli af- 

- fari, coltivando la poesia Ialina, e 
pubblio 1 ) successivamente : I. Poe- 
ma de per/ rettone Sigumundi \ Il De 
vietarla Sigitmundi contra vajvodam 
A Uddaeiae ; III Seteria vrnibut he- 
roicis ad Sigitmundum de Ebemstcin, 
ec. Vennero raccolte le sue poesie 
latine ( Poemata et Hymni ), Y arsa- 
vi», 1764* 1 voi. *** H.vo. Mori nel 
l548. 

M — ow. 

CURIO DENTATO ( Mastio ), 
romano, d’ una famiglia plebea, fu 
eletto console con Corn. Aufinio, 
l'anno 464 di Roma, zpo av. G.-C. 

I Sanniti, di cni i generali romani 
avevano trionfato ventiquattro vol- 
te, non erano per anche intiera- 
mente domati : Curio cd il suo col- 
lega ebbero la gloria di metter fine 
alla lotta sanguinosa, da si lungo 
lempo commessasi tra la repub- 
blica e qnc’ popoli bellicosi. Essi 
entrarono nel loro paese, e, per su* 
premila di armi gli obbligarono a 
domandar la pace. Il senato riman- 
dò i loro deputati a Curio. Lo tro- 
varono in campagna, nella sua umi- 
le casa, seduto sopra uno scanno di 
legno e mangiando radici. Onde 
renderselo favorevole, gli proferse- 
ro alcune somme di danaro, ma Cu- 
rio rigettò i presenti loro con (sde- 
gno. » Voi confidate certamente di 

<*> corrompermi, disse; sappiate pe- 
ti rò che quando alcuno si conten- 
»> ta d’ un pasto come il mio. non 
1’ ha bisogno di ricchezze, e che io 

II voglio piuttosto comandare a co- 
ti loro elle posseggono l’ oro, che 
t» possederne io stesso”. Tale ri- 

\ 
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sposta è celebre, ed i piò degli 
scrittori l’hanno ammirata senza 
restrizione. Nondimeno s ella an- 
nunzia grandezza d’animo, lascia 
scorgervi altresì quell’ orgoglio e 
quell’ amore della dominazione, 
che furono l’indole distintiva dei 
Romani opulenti o jioveri, e cni 
giudicava Curio di non dover nep- 
nr dissimulare. Come imposto eb- 
e ai Sanuiti condizioni, probàbil- 
mente durissime, Curio trionfò di 
quella nazione e marciò tosto con- 
tro i Sabini. Quantunque la loro 
unione con Roma risalisse sino al- 
la fondazione di essa città, avevano 
favoreggiato i Sanniti, senza dubbio 
perchè niun popolo d’Italia non 
conosceva meglio di essi quanto 1* 
amicizia stessa di Roma ffisse una 
pesante soma. Curio li sottomise e 
trionfò per la seconda volta nello 
stesso anno: onore, cui niun genera- 
le romano non aveva per anche otte- 
nuto. Giunto a si ulto grado di glo- 
ria, a Curio non potevano mancare 
gl’ invidiosi. Costoro l'accusarono 
d'essersi appropriata una parte del- 
le spoglie del nemico, e Curio con- 
fessò che si era tenuto una scodel- 
lerà di legno per offrire libazioni 
agli dei. Era bene innocente que- 
gli, clic non aveva altro rimprovero 
da farsi, e pochi generali avrebbe- 
ro soggiaciuto con sì poco disav- 
vantaggio ad una simile prova . Il 
popolo romano ciò riconobbe , e 1’ 
accusa non riuscì che a fare ridico- 
li i dolatori . L’anno 4 10 * Gali» 
Senoni, di cui gli antenati avevano 
preso e saccheggiato Roma, furono 
stimolati a farle di nuovo fa. guer- 
ra dai Tarentini, ai quali la sua 
prosperità inspirava un giusto timo- 
re, e die tuttavolta, .appigliandosi 
a tale partito, non fecero che gio- 
vare i snoi progetti ambiziosi. As- 
sediarono Arctiura, nell* Etruria 
( oggigiorno Arezzo in Toscana ) ed 
ebbero la crudeltà di trucidare gli 
ambasciatori, che i Romani invia- 
vano loro. Il console L. Cecili® 
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Metello j’ avanzò contro di essi . 
Si venne alle mani, ed il disastro di 
Allia fu rinnovato. Cecilio perì con 
sette tribuni legionari, molti altri 
capi e tredicimila soldati. Curio fu 
scelto per riparare tale disastrargli, 
anziché attaccare l’oste vittoriosa, 
entrò nel paese stesso dei Senoni 
( parte della Gallia Cispadana, do- 
ve sono oggigiorno Ancona, Siniga- 
glia, Fano, ec. ), vi esercitò le più 
crudeli vendette, e ne fece una spa- 
ventevole solitudine. L’ anno sus- 
seguente, P esercito medesimo dei 
Senoni fn distrutto dal console Do- 
mizio, e restò appena iu Italia al- 
cuno di que’ guerrieri che avevano 
inspirato si gran terrore ai Romani. 
I Tarantini avevano troppo offeso 
la repubblica per isperare ch’ella 
gli risparmiasse, quand’ anche non 
fossero stati per le ricchezze loro 
una ghiotta preda per Pavidità ro- 
mana. Essi chiamarono Pirro, re d’ 
Epiro, in loro soccorso, e Curio fu 
ancora fortunato sì che pose fine 
ad una delle più terribili guerre, 
che Roma abbia mai sostenute. E- 
rano cinque anni, da che Pirro com- 
batteva contro di essa con vario e- 
vento,ed i suoi talenti per la gnerra 
prol ungavano tale lotta sanguinosa, 
allorché, P anno 479 di Roma, 
Curio fu creato console per la se- 
conda volta con L. Cornelio Len- 
to lo Caudino. Curio conobbe che 
il rigore nelle leve delle truppe era 
necessario nell’ardua circostanza, 
e adottò il provvedimento di con- 
fiscare i beni di coloro, che non si 



f (rasentavano, quand’erano appel- 
ati. Da tal’ epoca incominciò fuso 
di condannare ad essere venduto 
come schiavo ogni cittadino che ri- 
cusato avesse di militare per la pa- 
tria. Curio diede primo l’esempio 
di tale rigore, messo in uso dappoi 
tanto a Roma,quanto in altri paesi. 
L’esercito di Pirro ed il suo si tro- 
varono in battaglia presso Bene- 
vento. Curio, attaccando con cele- 
rità l'avanguardia del re d’ Epiro, 
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gli uccise da principio un gran mi- 
merò di soldati • gli prese anche 
alcuni elefanti, animali, cui i Ro- 
mani avevano veduto per la prima 
volta. Il console, accorgendosi che 
tale lieto successo animava i suoi, 
gli ordinò in battaglia ed appro- 
fittò accortamente del vantaggio 
del terreno. Fino dal principiodel 
conflitto disfece un’ala di Pirro, 
ma dal canto suo questo principe 
sfondò i Romani, mediante i suoi 
elefanti, e giunse fino ai trincierà- 
menti del campo nemico. Curio si 
pose alla guida del suo corpo di 
riscossa che non aveva ancora com- 
battuto, ed ordinò a ciascun solda- 
to d’ avanzare contro gli elefanti , 
tenendo una face in una mano e 
la spada nell’altra. C li elefanti es- 
sendo stati rispinti, si vide allora 
ciò che accadde sempre nelle bat- 
taglie, in cui essi animali furono 
opposti ad intrepide truppe : si ri- 
volsero contro qne’ che gli avevano 
adoperati, e disordinarono I’ eser- 
cito degli Epiroti. Cnrio approfittò 
dell’evento con tanta abilità, che 
la sua vittoria fn compinta e deci- 
siva. Il campo di Pirro fu preso e 
saccheggiato. Gli scrittori illustra- 
no vie più la gloria del vincitore, 
dicendo eh’ egli noo aveva in tutto 
che ventimila uomini, mentre Pir- 
ro gli aveva opposto, oltre gli ele- 
fanti, ottantamila fanti e seimi- 
la cavalli . L’ esattezza di tale 
computo può essere posta in dub- 
bio, nè si può pure prestar cie- 
ca fede agli autori che fanno am- 
montare a ventitremila o anche 
trentamila uomini la perdita di 
Pirro; ma è bensì vero che la 
disfatta di quell’ illustre guer- 
riero fu l’epoca decisiva dell’ in- 
grandimento dei Romani, e che al- 
lora incominciò quella lunga serie 
di prosperi successi che loro assicu- 
rò l’impero dell’universo. Il trion- 
fo accordato a Cnrio sorpas-ò tutti 
i precedenti ppr la magnificenza 
delle spoglie. Il popolo romano 
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vide allora per la prima volta E- 
roti. Tessali e Macedoni incatena- 
ti camminar dinanzi il carro del 
vincitore, non che alcuni elefanti 
carichi di torri. Il senato proferse 
a Curio cinquanta jugeri delle ter 
re conquistate , ma la sua mode- 
razione era sincera : egli non ne 
volle accettare che sette, i quali gli 
parevano sufficienti per vivere, e 
dichiarò che non darebbe a’ suoi 
concittadini un esempio, eh’ egli 
credeva pernicioso. L’ anno susse- 
guente i Romani , cui il talento 
guerriero e lo spirito inquieto di 
Pirro non lasciavano ancora godere 
pacificamente «Iella loro vittoria, 
crearono di nuovo console Curio; 
ma il monarca d’ Epiro era ritor- 
nato ne’ suoi stati con gli avanzi del 
suo esercito, esaurito d' uomini e 
idi danaro. Curio, certo che il po- 
polo di Taranto e la guarnigione 
d’Epiroti, restata nella loro città.si 
sarebbero indeboliti per le loro dis- 
sensioni e sarebbero stati faciline» 
te sottomessi, volse le armi contro i 
Lucani ed alcuni altri popoli d'I- 
talia,clie avevano favorito i proget- 
ti del nemico di Roma. Egli li for- 
zò a cercare un asilo nelle monta- 
gne, ed ottenne l’oc azione o piccolo 
trionfo. Dopo di tal’ epoca la sto- 
ria non parla piti di Curio che per 
dire come impiegò una parte delle 
spoglie prese ai nemici per condur- 
re in Roma l’acqua del linme Anio. 

D— T. 

** CURIA ( Francesco ), pittore 
napolitano, nato circa al t 558 , fu 
discepolo del Criscuolo, e di Lio- 
nardo da Pistoja. della scuola di 
Raffaello. Una delle suo più cele- 
bri tavole, che oggi vi sotto in Na 
poli, è quella del la Circoncisione del 
Signore, situata nella seconda cap- 
pella a man destra, eutrando nella 
chiesa della Pietà. Ei morì circa il 
■ (ito. 

D. S. B. 

CURION (Jacopo), medico sas- 
sone, nato nel 1/197 a IIol,nel Voig- 
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tland, acquistò per tempo cogni- 
zioni estese nelle lingue dotte e 
nella letteratura; si applicò poscia 
allo studio delle scienze esatte , e 
specialmente della fisica e della me- 
dicina. Creato da principio profes- 
sore all’università d’ lugolstàdt, fu 
chiamato nel 1 555 a quella d’Ei- 
delherga, dove morì il primo di lu- 
glio 1572. Le sue opere, più biz- 
zare che importanti, sono infette 
de’ sogni di Paracelso, di cui Cu- 
rione si mostrò troppo zelante par- 
tigiano: I. Hermotimus-, Dialogai 
in quo primum de umbratico ilio me- 
dicinae genere agitar, quoti in scholii 
ad disputandum , non tol medendum 
Cumparatum videri potesti deinde et de 
ilio recens ex chymicis fumis nato e- 
ductoque altero , etc., Basilea, t jqp , 
in 4 -to; II Hippocratis Coi, medici 
vetustissimi, et omnium aliorum prin- 
cipi, De naturar, temporum anni, et 
acri irregulariwn coiutitutionum pro- 
pria , hominisqw omnium aetatum 
morbis, theoria , ec., Fraucforte, 1 5 q 6 , , 
in 8-vo, 1 — Cumow ( Giovanni ), na- 
to a Rhcinberg, nell’elettorato di 
Colonia, studi» la medicina a Er- 
furt , vi ottenne il dottorato, poi 
una cattedra, e l' impiego di medi? 
co fisico, cui esercitò lino alla sua 
morte, avvenuta nel i56i. Non è, 
conosciuto che per un’ edizione 
del U scuola di Salerno, ch’egli ha 
pubblicato con note, e eh’ è stata 
piu volte stampata. 

Z. 

CURIONE (C*jo Scribojvio), 
senatore romano, è noto nella sto- 
ria siccome il primo ed il principa- 
le stramonio della guerra civile, al 
tempo di Cesare 0 ili Pompeo. Era 
figlio di C. S. Curione, consolar» 
ed oratore ragguardevole. Fino da 
giovanetto ruppe alla dissolutez- 
za, tratto dal suo naturale, e più 
ancora dai consigli e dagli esempi 
di Marc' Antonio , suo compagno . 
Per ricondurlo nel dovere fu ne- 
cessaria tutta l’autorità di suo pa— 
dre,e tutta i' influenza di Cicerone, 
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di cui era stato affidato alle ca- 
re, avviandolo nel foro. Cicerone, 
che vedeva nel giovane Cartone 
talenti ed ambizione, nulla negles- 
se per trarlo di buon’ora negl’in- 
teressi della repubblica . Reggeva 
allora il triumvirato, formato da 
Cosare, Pompeo e Crasso . Le sue 
cure riuscirono per alcun temjio. 
Curione, alla direzione della gio- 
vane nobiltà, si trovava da per tut- 
to o>l senato in opposizione ai 
triumviri. Ninno de’ Romani ave- 
va tanta popolarità quanto lui. Fu 
creato questore per l’Asia: suo pa- 
dre mori in quell’epoca. Trovan- 
dosi allora padrone d’ una grande 
facoltà, ordinò a Roma a’ suoi a- 
genti d' amai oziare uno spettacolo 
di gladiatori in onore di suo pa- 
dre. Cicerone approfittò del credi- 
to, che aveva sopra il suo giovane 
pupillo per distorlo da una spesa 
non meno considerabile, che inuti- 
le. Vedeva l’abisso, che Curione s’ 
apriva con le sue folli profusioni 
e le conseguenze della sua ruina. 
Nell’anno 702 Curione fu eletto 
tribuno del popolo. Cicerone non 
mancò in tale occasione di richia- 
marlo alla stia devozione per la 
causa che aveva abbracciala; ma 
riseppe in breve, senza stupirne, 
<£he ( lui-ione aveva cambiato par- 
tito; che si era dichiarato altamen- 
te per Cesare, e che si era ritirato 
nel suo campo, sotto colore che i 
tribuni non erano sicnri in Roma. 
Cesare l’ aveva comprato, pagando 
i suoi debiti, ch’erano immensi. Al 
coniando di quattro legioni, cacciò 
di Sicilia Catone, uno de - generali 
della repubblica, ed andò poi in 
Africa per espellerne Varo , altro 
generale repubblicano, sostenuto 
da Giuba, re di Mauritania. Dopo 
di avergli fatto la guerra con qual- 
che vantaggio, Curione venne te- 
merariamente ad un combattimen- 
to contro Sabnra, luogotenente di 
Giuba : egli fu interamente disfat- 
to. In tale estremità ricusò di sal- 
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varsi con la fusa, dicendo che do- 
po di aver perduto un esercito ohe 
gli era stato affidato daCesare.non 
avrebbe potuto più comparire al 
suo cospetto: continuò a pugnare 
insino a tanto che fu ucciso con gli 
nltimi de’suoi soldati. Cnrione peri 
giovane ancora, I’ anno di Roma 
noti. Tale fatto è raccontato da Ce- 
sare stesso ne’ suoi Commentari. 

y R T. 

CDRIONE ( Celio Secondo ), 
nato a san Chirico, in Piemonte, 
il primo di maggio i5o3, era I’ ul- 
timo di ventitré figli. La sna edu- 
cazione fu ciò non ostante accura- 
ta : in breve tempo egli fece pro- 
gressi rapidi nello studio del dirit- 
to, della storia, della rettorica e 
della poesia. In età di vent’anni, 
essendosi avvenuto nelle opere di 
Luterò e di Zuinglio, volle abbrac- 
ciare la loro riforma e ritirarsi in 
Germania; ma il vescovo d’ Ivrea 
loj fece arrestare, e lo ritenne due 
mesi prigioniero. Curione nondi- 
meno persisteva nel suo progetto: 
ebe anzi rapi le relique di s. Aga- 
peto e di s. Tibnrzio, possedute 
dal monastero di t. Benigno, e so- 
stituì una Bibbia a tali oggetti del- 
la venerazione pubblica; indi, te- 
mendo di essere scoperto, riparò a 
Milano, dove soggiornò alcun tem- 
po e contrasse nel i53o un matri- 
monio vantaggioso, ed in seguito 
andò a fermare stanza a Casale. 
Avendo risaputo in quella città la 
morte de’ suoi fratelli, di cui i be- 
ni, non poco considerabili, erano 
passati nelle mani della sola sorel- 
la che gli restava, volle rientrare 
in patria per difendere i suoi di- 
ritti; ma l'odio di sua sorella • 
più ancora l’ imprudenza, con cui 
attaccò pubblicamente un domeni- 
cano. gli suscitarono vivi disgusti. 
Esso monaco in nn sermone contro 
gli eretici aveva gravato Lutero 
delle opinioni più riprensibili. Cu- 
rione, cavando di tasca le opere del 
riformatore, confuse l’ impostura 
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del domenicano, cui la plebaglia 
irritata voleva lapidate. Essendosi 
cosini lamentalo, l’ inquisitore «li 
Torino lece arrestare Cui ione. Ven- 
ne trasferito successivamente indi- 
verse pigioni. Il modo, onde gli 
riunì di fuggire, merita d’essere 
rii dito. Le sue guardie gli aveva- 
no illes o ai piedi grossi ceppi di 
legno, ili cui il pe‘o gli cagionò al- 
le gami. e un’ enfiatura dolorosa . 
Egli ottenne cho. per guarirla gli 
si lasciasse alternativamente un 
piede- in libertà. Allora, empiendo 
ima delle sue calze con la sua ca- 
micia attortigliala intorno ad un 
bastone, si fece mia falsa gamba, 
cui presentò la domane per essere 
incatenata. Tùbero cosà ne' suoi mo- 
vimenti, salto-la notte per una fi- 
nestia mediocremente alta, indi 
scalò le mura della sua prigione. 
Cui ione iia raccontalo egli stesso 
tale avventura in un breve dinie- 
go, intitolato rrul'O. per rispondere 
a’ suoi detrattori, clic 1’ accusava- 
no d’aver avuto ricorso alla magia. 
Egli fuggì a Salò, poi a Pavia, do- 
ve professò la letteratura per tre 
anni. Perseguitato sempre dal san- 
t' uffizio, ripaiò successivamente a 
Venezia, Ferrara, Lucca. Alla fine 
convinto come non avrebbe trovalo 
riposo die in (svizzera, vi si recò, 
e fu latto nel i54" professore di 
belle lettere a Basilea: uifizio, die 
occupò fino alla stia morte, accadu- 
ta ai a.f di novembre i r ><ip. I\ i rò- 
ron ila i titoli di Irciitaquatlro ope- 
re di Cnrione. Ne lisa però omes- 
se alcnne.tra le altre nn Commento 
sopra il lìruto di Cirerono, Basilea, 
t5(i‘4, in 8.vo. Le più importanti di 
tali opei e sono: I. Opusnda, Easi- 
Jea ( (». O[>orin ), 1 544» t5"t, in 
8. vo. Tal e raccolta contiene ilo tra t- 
tatello intitolato : Aranius, sue de 
proridentia Pei, stampato separata- 
mente. Basilea, senza data, e 1 534» 
in H.vo; un altro sull’ irnmoi fatila 
dell’ anima, lina parafrasi latina 
del principio del Vangelo di san 
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Giovanni, cui Michele de la Ro- 
che ha inserita nellc a sue Memorie 
letterarie della Gran Pretaglia ; mi 
discorso sull educazione cristiana 
ile fanciulli, da Cnrione ristam- 
pato nella sua Istituzione della rei j- 
p'utiie cristiana, e eli è stato in oltre 
tradotto in lingua inglese, e molti 
altri scritti, il Christiana* reliaionis 
instila Ho et breiis et dilucida (Basi- 
lea, Operili), i '4o- * n •’f vo, tradot- 
ta in italiano, luogo, data e forum 
come sopra, e dall’italiano in fran- 
cese, per G. J >.« i jbi, in 8.vo ; III 
Pe amphtwline beali regni Pei din — ’ 
logi, sire libri duo, i55.j, in 8 vo. Ta- 
le prima edizione, rarissima e sen- 
za nome, è certamente dovuta a 
Giovanni Operino di Basilea, mal 
grado le negative di Curionc stes- 
so. E' dedicata a Sigismondo Au- 
gusto re di Polonia. La seconda e- 
dizione, GotuTa, Andrea Burier, 
iGi 4> in 8.vo, é la più bella ; vo no 
ha una terza di Francforto, ifii-, 
in 8.vo. In tale o|»ej-n, una delle 
più Celebri dell’autore, egli si sfor- 
za di provare die il numero degli 
eletti eccede di inolio quello de’ 
reprobi; senzacliè, dic’egli, la po- 
tenza di Satanasso sorpasserebbe in 
breve quella di Dio. Aggiunge elio 
i popoli, i quali non hanno cono- 
sciuto il Vangelo, sarannnsalvi, pur- 
ché abbiano osservato la legge natu- 
rale. Pietro Paolo Vergerlo l’attaccò 
vivamente su quest’ultimo punto, il 
che obbligò Curionc a eouqioirp, 
due apologie, l’una in latino, l'al- 
tra in tedesco. Si trovano tali duo 
scritture nel tomo Xll delle Ame. 
nitù letterarie di Srlielhoui Toma- 
so Vicarsìus o de Yicariis e G. F. 
Gudio hanno aneli' e.-si confutato 
l’opera di Cnrione. IV ò- lect ararti 
epistolarum libri duo, Basilea, G. O- 
porin, tf>55 inS.vo, ristampato con 
le opere d’Olimpia Fulvia 3Iorata, 
Basilea, i5-o, i58o, in 8.vu; iti se- 
guito a tali lettere è un libro di 
discorsi prò e contro In monarchia. 

V Cita et dori ritta Davidi» Georgi i. 
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hacrvsiari hue. IJasìlea, iSSig in 4-to, 
tradotta in francete, ifjtio, in 4‘to; 
\ 1 Patquilli ex, latici de rebus ttartim 
su/ieris partim inter homines in eh ri- 
fluirà religione passim liodie contio- 
remr, cimi IMorjihurio colloqiiiumgsen- 
za data, nè nume dì luogo, in S.vo, 
prima edizione rarissima e scono- 
sciuta a Niréron. La seconda edi- 
zione porta il titolo seguente : Pa- 
squillui ectlalicut , non iile prinr, seti 
tutns piane alter. uuctits et ejrpohlus, 
Ginc«ra, i544, in S.vo. La terza, 
la migliore di tutte, e sconosciuta 
a Ni co ro n , è senza data, nè nume 
di luogo ( ISasilea, 0|»orino ), in 
S.vo. Finalmente la quarta, Cuiac- 
Ceilit Pasquillus theologaster, ugual- 
mente omessa da. Nicèron, è di 
Ginevra, Pietro Colotnier, ititi-. in 
la. Tali edizioni tutto non concor- 
dano tra so. Il prelato libro, estre- 
mamente ricercato dai curiosi, è 
stato tradotto in italiano; Pasquino 
in estasi nuovo e molto più pieno ch'il 
primo.. Uoma, senza, data, in S.vo; 
Il titolo indica o che ve ne Fu un’ 
edizione più antica, o che la tra- 
duzione italiana è stala Fatta sul- 
1 edizione del 1 5<4 f - N’ esiste una 
traduzione tedesca, i5:|3, in S.vo, 
Amsterdam, iGGt), in la. Finalmen- 
te la traduzione francese, rarissi- 
ma, porla il titolo seguente: lo Vi- 
sioni di Pasquillo ; il giudizio di es- 
so ; o Pasquillo prigioniero , col dia- 
logo di Probo , l54j, in S.vo. Il Pa- 
squillo prigioniero c un quadro mol- 
to ingegnoso, nel quale l’autore 
espone la sua pioFessione di fède. 
Figli si declama contro la sita mo- 
nuslica, contro il celibato dei pre- 
ti. la confessione, il libero arbitrio, 
la grazia efficace, ec. VII. Pasquil - 
lontra tomi duo, quorum primo r er- 
sibus, tic rhylhrnis , altero saluta oru* 
tiuiie con in ipla quamplurima cariti— 
stentar, l^lemher, ipoli ( Basilea. Opo- 
rin ), ifiàtj» 2 tol. in S.ro, rarissimo 
( V. G. Coesi rs ). Tale raccolta di 
pasquinate ne contiene ottantatrè 
nel primo tomo, e trenta nel se- 
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rondo: vi si trova il PasquSlut «- 
statica s ed il Pasquillus theologaster. 
ballengre ne ha pubblicato un lun- 
go sommario nel tomo II dello sue 
memorie, pagina ao3, ma non ne 
ha Fatto l'esame sino alla fine Se 
ne trova un altro sunto nelle On- 
schul.lige Nnhrirliten. I curiosi ag- 
giungono a tali due tomi un ter/. >, 
composto da ‘‘Corrado Zutphanius 
od Actheveld, il quale si e trave- 
stito sotto il nome di Pasquillus 
Merus, Ijòi-i56a, in S.vo. Questo 
terzo tomo è composto di otto pa- 
squinate. Curione fu in oltre edi- 
tore del trattalo di G. Cheke; /)« 
jrronuntialione graecae polis imurn Un- 
guae. dispritntiones, basi lea , 1 K>>, 
in S.vo. Si possono consultare so- 
pra quest’ nomo celebre le /Memoria 
di NìiVion, tomo XXI, e V Orai io 
panegyricn, De C. S. Corion i i vita 
atqne obito, di Giovanili Niccolo 
Stupano, Basile. i, i r no, in 4-t° ri- 
stampata con aggiunte nel tomo 
XIV delle Ainoemtates litlerariae ili 
ScUciliorn. 

D. L. 

CURIONE ( Cej.io On.izio I , Fi- 
glio del precedente, mto a Gasala 
nel t f>3 \ , professò la medici uà a 
Pisa, e mori ai i5 di febbrajo i j(>4- 
Tradusse dall’ italiano in latino 
tre sermoni d'Ocliin ed il discor- 
so di Marsilio Andreasi : De am/tli* 
turline mi-ericordiae Dei, Basilea, 
ifsóo, in S.vo. Sembra essere stata 
tale opera quella clic inspiri) a suo 
padre l’ idea di comporne una sul- 
lo sle.-so argomento. — CuRiO’VS 
(Celio Agostino), nato a Salo nel 
1 538, fu professore d’eloquenza a 
Basilea, e morì ai z4 di ottobre 
i àti^. Le sue opere sono: 1, due 
libri di leroglifici, ebe sono uniti 
a quelli di Pietro Valeriane; Il 
Distoltile S’.racenicoe lib. DI, dall’ 
origine dei Saraceni fino all’anno 
1 3oo Fasi ea.t fjiorill. t iti-, io logl. , 
lùOS, in S.vo. FrauCliirte, i àftti, in 
fìngi.: in seguilo a tale sioria si 
trova una descrizione del rs^/iu di 
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Marocco ; III un’ edizione delle O- 
pere di p. Bembo, Basilea, t5bj, in 
tt.vo, 3 tomi. — Cu k ione ( Angeli- 
ca /, sorella dei precedenti, nata a 
Los. urna ai i5 (li settembre 1 543 » 
•morta ai 3 1 di luglio i564> fu sn- 
eh’ essa commendevole per le gra- 
zie dello spirito, non che della per- 
»ona. Le letterature latina, tede- 
sca, irance»e, italiana le erano u- 
gu, limante famigliar} . Si trova- 
no tre sue lettere nel tomo XIV 
delle Ametulà letterarie di Sche- 
Ihorn. 

D. L. 

* CUH1TA. V. Zurita. 

CURL ( Edmondo), librajo in- 
glese del XVJ1I secolo, aveva pas- 
sato la prima parte della sua vita 
nella condizione di domestico. S’ap- 
licci poscia alla professione di li— 
rajo, cui disonorò per la sua im- 
morale condotta e per basse prati- 
che. Stabilito in uua bottega pres- 
so il Covent-Garden , lanciava di 
là nel pubblico ora opuscoli osce- 
ni, altre volte opere stimate che 
non erano me, ma alle quali cre- 
deva di dar più risalto, aggiungen- 
do ad esse cattive note, miserabili 
intagli o lettere supposte . Tra le 
buone opere, che ha in tal guisa 
profanate, si cita l ’ Aruhaeologut del 
dottore Burnet. Fu messo in berli- 
na ed ebbe le orecchie tagliate per 
aver pubblicata un’opera, intitola 
ta : Ut Nonna in camicia ( thè Non 
in her tmock). ed un altro libro non 
meno scandaloso. Mori nel 1^4^- H 
suo nome sarebbe dannato ad un’ 
eterna obblivione, se Pope non l'a- 
vesse immortalato, dandogli sede 
nella sua Qunciade 

S — o. 

CURNE (la). V. SAINTE-P ALATE. 
CUUOPALaTA, storico. (F. Sci- 

(.IT/.E. 

CURRIADI. V. CimADi. 
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CURRIE o CURRY (Jacoto), 
medico scozzese , nato nel tj5(j a 
Kirkpatrick-Fleming , nella pro- 
vincia di Dumfries, lece buoni stu- 
dj in patria. I suoi genitori, ebe lo 
destinavano al commercio, l' invia- 
rono presso un negoziante della 
Virginia; ma il giovane Cnrrie , 
nutrendo il più vivo desiderio di 
coltivare le scienze , e soprattutto 
la medicina, tornò nell’Inghilter- 
ra e si recò ad Edimbnrgo . Coma 
studiato ablte tre anni in quella 
celebre università, vi fu dottorato 
nel 1784 . La sua dissertazione per 
la solennità della laurea e notabile 
aotto il doppio aspetto dell’impor- 
tanza dell’argomento e del modo 
ingegnoso, ona’è trattato : De humo- 
rum m morbu contagiosis runmitw- 
tionc. Currie esercitò poscia la sua 
professione, con molto buon suc- 
cesso, a Northampton ed a Livcr-r 
pool. Principalmente negli ospita- 
li di quelle due citta, di cui fu a 
vicenda fatto medico, egli raccolto 
le osservazioni importanti , ed in 
gran parte nuove, alle quali dee la 
sua riputazione. I bagni, le asper- 
sioni e soprattutto gli spruzzi d’ac- 
qua fredda erano stati raccoman- 
dati da alcuni medici. Il dottore 
Wright ne aveva provato sopra sè 
stesso i felici effetti, e Roberto Ja- 
ckson gli aveva altamente esaltati 
nal 1791 ; ma era riservato a Cur- 
rie di provare irrevocabilmente P 
utilità degli spruzzi d’acqua fred- 
da, moltiplicando I' esperienze e 
determinando con precisione i casi, 
ne’ quali conviene ricorrere a s\ 
potente mezzo terapeutico, non che 
il miglior metodo d' amministrar- 
lo. L'opera, nella quale sono espo- 
ste tali regole giudiziose, è scritta 
in lingua ing e-e,ed intitolata: Re- 
sultati itegli effetti melici prodotti 
dall acqua fred/la usata , sia all’ e— 
sterno ilei corpo, sia alV interno, nel- 
le febbri ed in altre malattie , con Os- 
servazioni sulla titillila della febbre , 
cc., Liverpool , 1597 , in 8 .vo; iti , 
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1798, in 8.vo. La prima parte di 
tale scritto è stata tradotta in te- 
desco da Micliaelis, la seconda da 
Hegewisch, con note del tradutto- 
re, ed una prelazione di Brandi*. 
Currie ha composto ditersi altri o- 
puscoli, siccome: I. un' Istruii ne 
tulle morti appuranti , e sui mezzi di 
tornare in vita le jsersone asfitiche, 
Londra, 1793, in 8.vo; ivi, 1797, 
in 8.vo ,* li la Descrizione dell' affe- 
zione catarrale epidemica che regnò 
in America nel 1789 ( inserita nelle 
Transazioni fisiche di Filadelfia); 
III una Notizia sul tetano e tulle 
malattie convulsive ( uel le Memorie 
della Società malica di Londra ); IV 
una Lettera politica e mercantile a 
Guglielmo Piti, nella quale si con- 
siderano gl* interessi della Gran 
Bretagna ( più volte ristampata 
sotto il nome siip|xisto di Jasper 
ÌVilton ). Currie ha altresi pubbli- 
cato le ( (pere di Roberto llurns , con 
una notizia sulla vira dell' autore , ed 
un’ analisi de' suoi scritti , Londra , 
1800, 4 voi. in 8.vo. Questo medi- 
co letterato inori nel i 8 o 5 a Sid- 
inouth, uel Oevonshire. 

C. 

CURSAY (Giovanni Manta Giu- 
seppe Thom vssieu de ) , suddiacono 
canonico d’Appoigny, nato a Pari- 
gini a 4 di novembre 1 eo 5 . vi è mor- 
to nel 1781: Ha pubblicalo: I. l’O- 
monimia ne’ drammi, 1768, in 8.vo ; 
li Memorie sugli scienziati della fa- 
miglia di Temuson, T rivoli x ( Pa- 
rigi ), 1761, in 11 : opera, di cui fu- 
rono stampati pochi esemplari,' tua 
Impressa precedentemente nel Con- 
senatore, III la Sabbia e lo Sthani- 
eato, memoriale ragionato pei trattuti 
del blasone, 177O, in 8.vo. Eisch ne 
fa dne opere; noi abbiamo preferi- 
to l’opinione di Barbier ; IV Rac- 
conto sul discernimento, su!V artoghen 
za e sulla liberalità di luigi Xfl', 
verso i dotti, in occasione di Giusep- 
pe Tliomasseau de Carsay, medico , 
ec., 1761, in 12: brevissimo opu- 
scolo, che contiene alcune partico- 
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lariti concernenti la famiglia del- 
l’autore, e specialmente suo pa- 
dre; V i Due Fratelli angiovini, 1761, 
in 12: onera citata sull’autorità di 
Ersch; VI Notizie sui cittadini vir- 
tuosi della città d' Angers , 1772, in 
4 lo; VII il Guerriero senza rimpro- 
vero, 1775, in 8.vo. 

A. B — t. 

CUIISIO, e non CURZIO ( Pu- 
nto), prete, dottore di teologia, na- 
to a Carpineto, nel XV secolo, an- 
dò a dimorare a Roma , dove pro- 
fessò la rettorica con qualche ri- 
putazione. E' meno conosciuto [>er 
le sue. contese con Erasmo. Questi, 
ne' suoi Adagi, spiegando la ma- 
niera di parlare Myvonius crispus , 
per dire una cosa straordinaria , a- 
veva aggiunto velati si qui Srytham 
dica! rruihtum, Ilulum Bell.vceX. 
L’equivoco, che formi quest ulti- 
ma parola, che si può interpretare 
per prode o per accattabrighe, riscal- 
dò Cursio. e per vendicare i suoi 
concittadini, ch’egli credeva attac- 
cati, stampò Defensio prò Italia, Ro- 
ma, i*> 35 . in 4. io. e l’indirizzò al 
papa Paolo III Erasmo si gin-tifi- 
cò facilmente in una Dissei tazione 
scritta in forma di Lettera a Giovan- 
ni Cholerua, e stampata nel io.™ 
volume delle sue Òpere (edizione 
del 1706, p. 1747 al 1728). Cursio 
ha altresì lasciato: I. Lacrynae in 
caede Nicol. CursiL, unici germanici 
(Roma i 5 iq). Questo poemetto è 
fatto ad imitazione di un opuscolo 
di Vida, che ha trattato lo stesso ar- 
gomento; li Poèma phalaecium de 
civitate Castellana Faliscorum, non 
Veìentium oppido. Roma, 1689, in 16. 
E' stalo inserito nel tomo Vili del 
Thesaurus antiquitatum Italiae, di 
Grevio e Barman ; III Roma, sict 
Carmen heroicum lachrymahile ad liu- 
mani generis lerratorem in urbis ex ei- 
dio, Parigi, Rob Stefano, 1 5 a 8 . Tale 
poema è preceduto da una lettera 
alla regina madre di Francesco I., 
e con la data ex urbis cadavere , 3 
kal. deceiabru, i5aj, nella quale la 
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autore gli chiede la tua protezio- 
ne per gl' infelici abitanti di Roma. 
Tale opuscolo ai ritrova nelle De- 
ludine puiii urum italorum di Gruferò, 
con altre sci poesie dello stesso au- 
tore, di cui una, indiritta al papa 
Paolo 111 dopo la tregua iat.ta a 
ISiz/.a tra Carlo V e Francesco I., 
prova che Conio viveva ancora nel 
i55d. 

\V— s. 

CU RTF IN OOS( Il (CioYAN~i de) 
nato a Gami vetso il principio del 
XVI secolo, versalo nelle scienze 
ecclesiastiche e nelle lingue dotte, 
intervenne alle prime adunanze 
«lei concilio di Trento, compose uua 
reazione importante di quanto era 
colà convenuto, o moria Roma ver- 
so l’anno t5ù». Si trova la sua re- 
lazione nell 'Amplissima coìlectio di 
£>. Alai lène. Diluiti uè ha pubbli- 
cato un compendio nella sua Uiblu). 
t'-ca degli autori ecclesiastici , tomo 
XV, edizione d Amsterdani, mio. 

, V— VE. 

C URT I ( G l noi amo), de 1 1 o il Dea - 
tane, perché aveva la Locca confor- 
mata in modo che gli si vedevano 
sempre due denti gratuli. Aveva 
venticinque anni, attorcili' sentì in 
lui una vocazione improvvisa per 
la pittura; si acconciò ncll’offit ina 
tli Leonello f?p,ida, e divenne iu 
poco tempo si valente, che Cestire 
Paglioni lu attirò nella sua scuola. 
Il Dentarne, formulo per le lezioni 
di Spaila c di Paglioni, liti il mi- 
glior pittore di prospettiva e di 
chiaroscuro che sia vissuto iu quel 
tempo; aveva acquistata tanta fa- 
cilità in tal genere, che Leonello 
Spada, Massari e Colonna fecero a 
gara per servirgli da figuristi. Alorì 
a, Bologna nel principio del XVII 
secolo. — Guati (Francesco), pitto- 
re ed intagliatore, nacque a Bolo- 
gna nel t(jn5, e mori verso la fine 
del XVII secolo. Xttlla si sa delle 
sue opere di pittura ; le più delle 
sue staiti}<e sotto intagliate a buli- 
no; di rado Ita inciso gli’ acqua 
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forte; avara adottato ne’ «noi inta- 
gli la maniera di Cherubino Al- 
bert, e ne ha so. ente la nettezza ; 
ina si cerca iti vano nelle sue slam- 
ile quella libertà di bulino, eh’ è il 
carattere distintivo del suo mae- 
stro. Corti ha intaglialo una serio 
di sedici ritratti, che sono ricerca- 
ti. — Bernardo Cuiiti, suo paren- 
te e contemporaneo.. Ita inciso nel- 
lo stesso gu-lo: è conosciuto perni- 
cuoi ritraiti, tra gli altri per quel- 
lo di Luigi Garriteci. 

A—». 

Cl RI I (Pietro), nato a Roma 
nel tyi i, entrò assai giovane nella 
società di Gesù, in cui si applicò 
particolarmente allo studio «Iella 
lingua ebraica, di cui divenne pro- 
fessore nel collegio romano. Pub- 
blicò sopra diversi punti della 
Scrittura sacra,i più tlilliciji ila com- 
prendere , luminose dissertazioni, 
che presuppongono la più perfetta 
intelligenza dell’ebraico. La più cu- 
riosa di tutte sembra che quella sia 
che ha per oggetto la retrogradazio- 
ne del sole, di citisi parla al ver- 
setto 8 del cap. XXXV III d Isaia, 
dove si dice che per confermare la 
verità della promessa fatta dal pro- 
leta ad Ezechia, il sole retrocesso 
di dieci gradi sull’ orologio d Acaz. 
La conclusione dell’autore c cheli 
miracolo abbia consistito in questo, 
che il giorno fu più lungochc noti 
doveva essere, ma soltanto di Ire 
ore circa, e elio tale retrogradazio- 
ne del sole avvenne a tre ore dopo 
mezzogiorno. Curii si fece 'in oltre 
conoscere per uno de’ più sottili e 
de più profondi metafisici del suo 
tempo. Accoppiava a’ suoi talenti 
la più edificante pietà e la pratica 
di tutte le virtù. Alori nel collegio, 
dov era professore, ai <} d'aprile 
1 ^ 02 . Le principali sue dissertazio- 
ni sono: I. CJuisUu suevrdos, Roma, 
i"C’i ; Il Sol stane: disseti. tul Jostse 
capo X, Roma, t jZ \ : III Sul retro- 
gradasi dissert. ad v. ti, cap. XXX VI 1 1, 
haute. Rema, t - jU. G — X. 
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CWRTI 3 (OcohelMo), botanico e 
speziale -li Lon.lra, morto a Brom- 
j.ton, ai 7 rii luglio 171)1), ha puli- 
lilirato un gran numero d’opere 
aopra diverse parli della botanica 
e della storia naturale degl’ insetti. 
I o principali sono: I. Intinteti orti 
fot collecting et preservino inv eli (o 
Islrn rioni per raccogliere e conser- 
vare gl’ insetti), Londra 1071, in 
8.vo, con una tavola; 11 Florulon- 
dinrnsis, or Piatei and desc.riptìons o f 
titch pianti ai greto wild in ili* etil i- 
rons 0/ London. Tale Flora dei din- 
torni di Londra, pubblicata suc- 
cessivamente in 70 fascicoli, in essa 
città, l'anno 1777 e Seguenti, for- 
ma due volumi in foglio, che con- 
tengono 420 taiole, ottimamente 
colorite, ed altrettanti fogli di te- 
sto. L’opera non è terminala; Ili 
Explaiuition, ec., o Esposizione della, 
fruttificazione dei maschi, ron una ta- 
vola, inserita nelle sue lezioni di 
botanica, Londra, 177(1; IV Catalo- 
gne of thè british mn/ii inai, cnlinary, 
ami n gridìi turai pianti, Londra, 1785, 
in 8.ro : ò desso il catalogo di lut- 
to le piante medicinali, economi- 
che e degli erbaggi, che aveva col- 
tivati nel suo giardino «li botanica, 
a Laudici li Marsh, indi a-Brom- 
pton : V Enumeratio of thè british gra 
idi; Londra, 1787,111 fogl. Onesta è 
la lista delle gramigne, che nascono 
spontanee nella Gran Bretagna. 
Egli aumentò poi tale opera, e la 
rifuse col titolo d’ Otietcazioni pra- 
tiche tulle gramigne dalla Gran-Hn - 
tagna, 1790, in 8.vo ; torta edizio- 
ne, 1798, in 8.vo; VI Tht botanical 
Magatine, Londra, 1 787- 1 708, 12 
voi. in 8.vo, con 452 tavole. Tale 
opera perioilica racchiude un gran 
numero di fatti c di osservazioni 
importanti ; VI I Ijecturct of botar* 
(Lezioni di Ixitanica), Londra, i8o.|, 
5 voi. in 8.V0 grande, Ifg. Curfis, 
inni grado il gran nnrnero d’ opere 
sne, non può essere annoveralo tra 
i hola ilici die hanno l'alto fare pro- 
gressi alla scienza ; nnllameno egli 
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lia il merito d’aver esposto i prin- 
cipi con chiarezza e metodo nulla 
sua lingua;.! avercdntribuito a dif- 
fondere l’ istruzione tra’ suoi com- 
patrioti!, radunando fatti ed osser- 
va/ioni utili per l’economia rurale 
e domestica, e d'aver pubblicate 
ligure .esal te pel disegno e ben co- 
lorite, eui vendeva a bassissimo 
prezzo. Fu dato ad ouor suo il uo- 
mo «li Olirti sia ad ini nuovo genere 
formato d’ 11I1 albero del capo di 
Buona Speranza. 

n— p— s. 

CURTIUS (MteuFiz ConnvDo), 
storico «lei paese «li Assia, professo- 
re «li storia nell’università di Mar- 
burgo, nato nel lineato di Meltleu- 
borgo, nel 172.4,0 morto ai 22 «li a- 
gosfo 1802. Oltre le ricerche, che 
ba fatte sulla storia del lantlgravia- 
to «li Assia, ha lasciato uni tr.idu- 
zione «li Colnmcll.i, di cui aveva 
«oinparalo i prinoipj con quelli 
«lei l' agricoltura moderna, median- 
te varj snggj. fatti in grande. Ciò, 
che ha pubblicato sul sonato di Ro- 
ma sotto gl’ imperatori, è conside- 
rato come uno de’ migliori libri 
classici ch’esistano sii tale materia. 
Le principali sue opere sono: f. De 
v eterna Cai forum rebus gestii, Mar- 
burgo, ^(iB-iotà), in 8.vo; il De 
principi s et 'an t gradi hnnorihus Has- 
snrum dominis ante A tini [ibi et Caro- 
li Augastorum temfiora proprUt, ivi, 
1770; 111 Memoria qi'/ituor saeculo— 
rum con fratrrrntatis /lussine et Sma- 
nine, ivi, >77?; IV Pe rcistimatione 
et autorit. principimi fi a siine, ivi , 

1 -7- ; V Filiti rerloriim et pmrei to— 
rum Marie , ivi, 1777 ; VI De ppi - 
1 < /io rum et durian Corina nule medii 
aeri loco et o cline, ivi, I -S r i ; V 1 1 De 
Puloninae, Lironiae. Il angariar et 
Vruss'ute luihitu ad Germaninm , ivi, 
1788; Vili DeGrrmannrum prisci et 
meri ii nei i urbilmiet opphiis, ivi, 171)6 ; 
IX Commentarli de sanata romano , 
sub imperatoribui , j*j<t tempora rver- 
sne reipubìicae, Halle, i , in 
tf.vo; Aniborgb e Brama, in 
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8.vo; Ginevra, 1769, in 4 -h>. Le o- 
jiere seguenti sono in tedesco ; X 
Poetica d' Aristotele, con note , Au- 
nover, fj 53 , in 8.vo ; XI Delle Leg 
pi di successione in vipere nella Hus 
sia, iv i 1 79<) » XII Storia e Statistica 
di Assia, Marburgo, 1 -q 3 , in 8.vo. 

G— Y. 

CURTZ ( Aibf.bto ), in latino 
Curtius, gesuita, nato a Monaco nel 
ilioo e morto nella siesta città l’an- 
no ilint, insegnò le matematiche e 
la filosofia in differenti case del suo 
ordine, in Baviera. Tradusse dal 
tedesco, per ordine dell’ imperato- 
re Ferdinando II, la Congiura W Al- 
bi to, duca di FriecUand, che tenne 
alla luce sotto il suo nomea Vien- 
na. it> 35 . Un anonimo tolse a difen- 
dere Alberto, e, nominando Curtz, 
gii rimproverò vivamente I’ ingra- 
titudine sua nell’attaccare un prin- 
cipe, cui l’ordine de' gesuiti ono- 
rava come uno de’ suoi primi be- 
nefattori. Curtz fece fermare gli 
esemplari del suo scrìtto, che non 
erano ancora stati distribuiti, e li 
fe.ee abbruciare. Tale opera è e- 
stremamente rara, non che 1 ’Apo- 
poiogia dell’ anonimo. Tra le altre 
opere del P. Curtz, le pri nei fiali 
sono : 1 . Nooum teseli systema, Dil- 
lingen, 1626. in 4 - to > II Problema 
aiutriacum, Monaco, i 655 ; III A- 
mussa Ferdinandea, tire problema or- 
chitecturae rnilitaris, Monaco, t 65 l, 
in fogl.; IV Sylloge Ferdinandea, sive 
collectanea historiae coeletta e com- 
mrntariis Tychonii Brahe ab unno 
1 58 ì-i 6 oi, Vienna, ed Augu- 
sta, 1666, 2 voi. in foglio. Tale libro, 
otte comparve sotto il nome di Lu- 
cii Barretti , anagramma d' A Un ni 
Ctirtii, è una preziosa ed immens i 
raccolta d’ossen azioni diottre 1000 
pagine in fogl. E’ stato pubblicato 
con diversi frontespizj, a V icruia, 
1668. Rati» bon a, 16-2, . Gillingen, 
itì^fi, ed altrove. Curtz, che L’ave- 
va dedicato all’ imperatore Leojiol- 
do, vi aveva aggiunto un supple- 
mento contenente alatine osserva- 
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rioni fatte in Assia, a Vittemberga 
ed altrove. Citando , l’edizione d’ 
Augusta, 1666, Lalande dire, nel- 
la sua Bibliografia astronomica, pa- 
gina 266: >' Net Giornale straniero , 
»» maggio 1755, si vede che il proto- 
si colo di Ticone è ancora a Cope- 
» nhngen e che è stato salvato dal- 
li I’ incendio accaduto ai 20 di ot- 
ri fobre 1728. Luigi Kepler medi- 
si co a Danzira, l’aveva avuto (un- 
ii go tempo; egli lo rimise al re di 
>• Danimarca. Bartholin ne fece fa- 
ll re una ' copia, che fu compilata 
11 per tie anni e per pianeti. Pi- 
ti card portò ogni cosa a Parigi 
11 nel 1672. Sfera incominciato a 
11 sUim|Mirlo, allorché Colbert mo- 
li ri; ve n’ha 68 pagine in fog. 
11 lo ho i fogli, ma le tavole furono 
11 rotte. La Hire rimandò il prato- 
si colo in Danimarca, ma la copia 
»» di Bartholin ci è rimasta, e ve n* 
11 ha una coliazionata nel deposito, 
n Vi si trovano le osservazioni del- 
ti le comete, l’anno intiera 1595, 
n che manca nello stampato, e 
11 quanto precede il 1682. nell’e- 
11 dizione et’ Augusta”. Erasmo Bar- 
tholin aveva notato in un’ opera, 
pubblicata a Copenhagen, 1608, in 
4-to. gli ejrori eh’ erano sfuggiti a 
Curtz, nella sua edizione delle Os- 
servaaioni di Tifone Braht. 

G— T. 

CURZIO ( Mexio ), Sabino, il 
quale fece prava d’ un gran corag- 
gio ne’ combatt inventi elle i suoi 
coinjrittrìrttti, comandati ila Tazio, 
diedero ar soldati di Romolo per 
ricuperare le Sabbie, ch’eratw sta- 
te rapite. In mi momento, in cui i 
Romani avevano il vantaggio, egli 
penetrò lino al centro dell' oste lo- 
ro, e li disordinò; ma hi ferito, e 
Romolo «tesso essendo andato ad 
attaccarlo alla guida di alcuni sol- 
dati, Meziò Curzio si gettò ih uno 
stagno, formatodal ribocco del Te- 
vere. Lo stagno era profo-ido e Ro- 
molo abbandonò il suo nemico, il 
quale però venne a capo di salvarsi. 
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Tale «ito, quatti inique dissecca- 
to, e facesse parte del l'oro, fu sem- 
pre chiamalo in seguito Lacus Cur- 
tius. Altri storici vogliono eh’ esso 
luogo sia stato così chiamato da 
Marco Curzio. M e/io Curzio fu u 
no dei tre Saltini, che andarono a 
fermar stanza a Roma con le loro 
famiglie, allorché la pace fu con- 
chiusa tra i due popoli. — Cuhzio 

I Marco ), giovano romano, d’ una 
amiglia patrizia. L'anno 3ga di 
Roma (atra av. G. C.), una voragi- 
ne profondissima s' aperse in mez- 
zo alla piazza pubblica, nel sito 
stesso, a cui Mezio Curzio aveva 
dato il suo nome, ed aggiungono 
gli storici, che hanno raccontato ta- 
le avvenimento tnarav iglioso, conte 
non si potè colmarla, quantunque 
vi si gettasse una grande quantità 
di terra. Gli aruspici consultati di- 
chiararono che vi si doveva gettare 
ciò che faceva la principal forza di 
Roma, se si voleva che la sua du- 
rata fosse eterna. M. Curzio, che si 
era distinto per belle azioni, aveva 
domandato più volte se la princi- 
pal forza dei Romani non fosse il 
valore e le armi, ed aveva sempre 
ricevute una risposta affermativa. 
Improvvisamente egli comparisce 
armato di tutte armi, e sopra un 
cavallo uiagnitìcamente bardato, fi- 
gli si consacra agl’ iddii Mani, e si 
lancia nell’abisso. Il popolo gittò 
fiori e frutta nella voragine, la qua-' 
le, dicesi, tosto si chiuse. Gli auto- 
ri più giudiziosi confessano però 
che venne oolmata di macerie. Il 
voto di Curzio produsse nnllnme- 
no l’effetto d’incoraggiare il popo- 
lo e d’esaltare le sue speranze- Ta- 
l’è l'azione che Tito Livio ha nar- 
rato, perchè era celebre ed in al- 
cun modo consacrata dalla tradi- 
zione . Roma doveva piangere il 
giovane entusiasta, che aveva dato 
tale prova di amore. Non solamen- 
te ella onorò la memoria di Cur- 
zio, ma le belle arti cousecrarono 
tale avvenimento. Esiste uel palaz- 
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zo della villa Borghese, alle porte 
di Roma, un bel bassorilievo anti- 
co, in cui Cnrzio è rappresentato 
nel punto, in cui si precipita. L* 
artista ha avuto la felice idea di far 
contrastare l'attitudine animata del 
giovane guerriero, che stende le sue 
braccia verso il cielo, con la sensa- 
zione puramente animale del suo 
cavallo, del quale sembra che non 
cada nella voragine se non se con 
renitenza, e perché gli conviene 
cedere ad una forza superiore. 

D — T. 

CURZIO (Lancino), poeta lati- 
no, nato a Milano nel XV seco- 
lo, morto nel 1 5 1 1, fu discepolo di 
Giorgio Merula, ed ssequistò sotto 
esso valente maestro una profonda 
cognizione delle lingue greca e la- 
tina. Lo stadio de’ capolavori dell’ 
antichità non potè però supplire 
al gusto ed all’aggiustatezza di 
spirito che la natura gli aveva ri- 
cusati. Il suo stile è pesante, oscu- 
ro, e l’abitudine che aveva di com- 
porre versi retrogradi (Anguirui) , 
acrostici, ed altri ritmi bizzarri im- 
prime un’ impronta di contorsione 
a tutto ciò che ha scritto. Le sue 
poesie sono state raccolte in due 
volumi. SyLxirum libri X ed Epigram- 
matum decoder duoe, Milano, l5ai, 
iu fogh, raro. Lamonnoye ha fatto 
a tale raccolta l’applicazione di 
questo verso ! 

Strila in lam magno corpore mica aalia. 

Nullameno bisogna confessare che 
nel numero de’ suoi Epigrammi ve 
u’ ha alcuni che non mancano di 
un sale anche non poco piccante. 
Ha lasciato manoscritta una tradu- 
zione latina degl’inni di Callimaco, 
conservata a Milano nella bibliote- 
ca Ambrosiana. Ha composto altresì 
un poema sulla passione di G. C. , 
intitolato: Medicati o in hebdomadam 
ohi ar uni (Milano, Ales. Minuziane), 
i5oU, in 4.to, di cui Lampo Birago 
fu l’editore. La versificazione è in 
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generile più dura, cito quella dei 
tuoi epigrammi. Nell' arriso al let- 
tore, Curzio si vanta d'aver com- 
porto più di scssnntaniila versi, in 
ogni genere di metri. Paolo Giovio 
Ira latto J' elogio di Lancino C.ur/io. 

' W— s. 

CURZIO. V. Corte, Conn, Cn- 

11TZ e i mio CuB/JO. 

CURZIO. Vi sono stati molti giu- 
reconsulti di questo nome, che era- 
no usciti d' una famiglia nobilissi- 
ma di Milano; ma uno de’ loro an- 
tecessori era stato bandito da quel- 
la città in conseguenza delle tur- 
bolenze, che l’agitarono nel XIII 
secolo. — Cenato (l’rance-ro) , o 1’ 
anziano, fu il concorrente di Gia- 
sone. Professi! a Pavia, dove morì 
nel tsjqi. Avet a scritto parecchi Con- 
suiti e molti Trattati. — Crrtzro 
( Francesco, il giovane), nipote por 
parte di sua madre e figlio adotti- 
vo del precedente, professò a Pa- 
r ia ed a Mantova. Francesco I. l'am- 
mise ne’ suoi consigli, mentre era 
padrone del ducalo di Milano. Do- 
po la battaglia di Pavia, Curzio fu 
tatto prigioniero e molto maltrat- 
tato dagl’ imperiali. Non si liberò 
dalle loro mani ebe promettendo 
di pagar loro pel suo riscatto un 
anno dello stipendio considerabile, 
clic i Veneziani gli proferivano per 
andare a professare a Padova. Morì 
nel i553 , dopo aver insegnato 
quarant anni, ila fatto un trattato 
De fcwln e parecchi Coranlti molto 
stimati. Dumoulin gli accordava 
uno spirito penetrantissimo ed un 
giudizio solidissimo. — Un altro 
Cunzio (Giacomo), vii Bruges, vive- 
vi» nel XVI secolo. Aveva stndi.rto 
a Orléans, e tenuto in Fiandra im- 
pieghi onorevoli, verso l’anno i Vw». 
Tradusse in latino la parafrasi gre- 
ca di Teofilo sulle istituzioni «li 
Giustiniano. I suoi sei libri Conte* 
cturalium et rariarrtm furis ci r Hit 
ijiuicslionwn sono stati inseriti nel 
Themur. jnr. cu\ d’Ottou. 11 — t. 
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CUSA (Niccolò de ), cardinale; 
cosi chiamato da un villaggio della 
diocesi di Treveri, sulla Macella, 
«love nacqne nel i;{ot. Suo padre 
era un povero pescatore, nominato 
Giovanni Crebs. Il conte di Mander- 
sclvcid, avendolo pr«sso al suo ser- 
vizio, riconobbe in lui felici di-po- 
sizioni per le scienze, e lo inviò ,t 
stuellare a lJcvcnter. Poich’ebbe 
fatto il suo studio accademico nel 
più brillante modo, il giovane Co- 
sa volle visitare le principali uni- 
versità di Germania, donde andò a 
laurearsi in diritto canonico a Pa- 
dova. Avido di cognizioni in ogni 
genere, si rese valente nell'ebraico 
e nel greco, nella filosofìa e nella 
teologia, senza farsi schiavo del me- 
todo delle scuole, cd in molte al- 
tre scienze, allora poco coltivate. 
Gli uni ne hanno fatto un dome- 
nicano, gli altri un canonico rego- 
lare. Più certa cosa è ch’egli fu 
vrima decano «li S. Fiorino di Co- 
jlentz, ìridi archliarono di Liegi. 
In quest’ultiina qualità intervenne» 
al concilio «li Ba-ilea, nel t^5t. Fu, 
durante tale concilio, ch'egli pub- 
blicò il suo trattato De ■ concordia 
catholica, nel quale sostenne cou 
pari forza e moderazione la supre- 
tnità del concilio sul papa. Egli vi 
prova che, quantunque spetti re- 
golarmente al papa , nello stato 
presènte delle rose, il convocare i 
roncilj generali eil il presieder a 
tali grandi assemblee, la validità 
delle loro decisioni, allorché esso 
hanno altronde le qualità richie- 
ste, noA dipetifle da tali due con- 
dizioni; che, nella chiesa ttniver- 
versale risiede assolutamente l'in- 
fallibilità; rhe i canoni «lei conci- 
lio non obbligano le chiese parti- 
colari che dopo la foro accettazio- 
ne : che il potere de’ principi tem- 
porali è independente da quello 
del papa ; eli’ essi possono interve- 
nire ai concilj per mantenervi l’or- 
dine.e farne eseguire i decreti. .Cu- 
sa rinnovò dappoi gli stessi principe 
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nella sua lettera indirizzata nel 
1 44 r a Roderle, ambasciatore di 
Casliglia alia dieta di Fr.mclor- 
te, e vi persiste dopo di c.-sere pas- 
sato dalla parte d’Eugenio IV. Ciò 
non tolse ch’esso papa gli attillasse 
molte legazioni importanti a Co-* 
stantinopoli, dove dispose i Greci 
alla riunione, e determinò l’impe- 
ratore a recarsi al concilio di Fi- 
renze con settanta de’ suoi ve-co- 
vi : o Norimberga ed in altre parti 
d’Alemagna, dovo indusse i prin- 
cipi rougregati a rimanere rientra- 
li verso i due pani, Eugenio e Fe- 
lice. Nel ■ .j j'S Niccolò V lo innal- 
zò alla porpora romana. Io lece ve- 
scovo di Bressanone, c lo inviò di 
nuovo presso i principi di Germa- 
nia per indurli a sospendere le lo- 
ro dispute ed a collegarsi contro 
.Maometto li, il quale, dopo di es- 
sersi impadronito di Costa ni inoyio- 
li, minacciava tutta la cristianità. 
Fu in tale occasione ch'egli com- 
pose il suo trattato Ve pace fui A, 
per far sentire alle potenze unite 
dalla professione d' una stessa fede, 
quanto elle erano interessate a fa- 
re comuni sforzi contro de’ Tor- 
cili. Pio li lo deputò una terza 
volta in Ceritiania per sostenere i 
diritti della Santa Sede contro le 
imprese dei principi, e gli commi- 
se di adoprarsi ali'uniuue dei Boe- 
mi. ai quali falsa indirizzò, ma 
senza frutto, molle lettere o trat- 
tati sulla coiiniuione sotto le due 
specie, l’unità della chiesa, oc. : lo 
stesso papa Jo creò governatore ili 
Roma. durante la sua assenza. L'ar- 
ciduca Sigismondo, protettore d’al- 
c talli monaci di-soluti della diocesi 
di Bressanone, tra i quali t iosa vo- 
leva ristabilire la sulioi diluizione. 
Li fece prendere e mettere in pri- 
gione ; egli non ile usò, dopo una 
lunga carcera/ione, die a condi- 
zioni dure ed ingiuste. Tale spia- 
cevole aliare I' obbligò a .ritirarsi a 
Todi, nell'Umbria, dove moi'i agli 
ti d'agosto Il suo corpo fu 
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sepolto a Roma nella chiesa di san 
Pietro in Vineuli, ed il suo cuore 
trasportato nel silo della sua na- 
scita, dorè aveva fondato un ospi- 
tale, arricchito d' un'ampia biblio- 
teca di libri greci e latini. Egli era 
pio, modesto, d una rara semplici- 
tà. Viaggiava sopra una inula, scor- 
tato da pochi domestici, non ain— . 
mettendo intorno a sii elle persone 
d’iiii’euiirientc virtù e d una gran- 
de capacità. Dovendo predicare il 
giubileo, proibì sotto pena di nul- 
lità delle indulgenze, di nulla som- 
ministrare per la sua missione, e 
di tassare persona per la guerra 
cout i o i Turchi, lasciando a cia- 
scuno la libertà di contribuire se- 
condo i pruprj mezzi, ricusando li- 
no i |>resenli che gli erano offerti, 
sia a titolo di dono, sia per le spe- 
se della sua legazione. Nei mona- 
steri, in che si avveniva lungo la- 
via, predicava, assisteva agli uffizi, ’ 
taceva saggi regolamenti. Ciascuno 
si mostrava sollecito di rendergli 
onori, che si indirizzavano ancora- 
più alla sua persona, che alla sua 
dignità; i principi stessi gli anda- 
vano incontro, senzachè 1’ umiltà 
sua ne patisse. L’avidità di tutto 
sapere gli fece abbracciare tutte le 
scienze; ma dominato ila un’imma- 
ginazione poco regolata , espresse 
sentimenti singolari e sostenne di- 
scussioni, che io rendono talvolta 
oscurissimo. Tali difetti si riferi-f 
scolio soprattutto ai trattati De do - 1 
età ignorali tea ; De lutto globi ; De be- 
ryllo ; De filialiatte Dei, in cui toglie 
a dare idee dell’essenza divina e(l 
a spiegare i più sublimi misteri per 
principj di mctatisica e di mate- 
matic.bc. Si trova più solidità ed al-' 
cuna cosa vii pili soddisfacente nei 
suoi Dialoghi luila genesi , sulla sag- 
gezza, tu 1 io spirito, ec. , non elio nel 
traltuto De vinone Dei, il quale con- 
tiene parecchie belle meditazioni. 
Le sue «nere di matematiche, di 
geometria, d’ astronomia presup- 
pongono cognizioni più estese di- 
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quelle che *i avevano al tempo del- 
l’autore, quantunque contengano, 
«lei pari che tutte le altre, idee fin 
goUri. Aveva indiritte a Niccolò V 
varie ricerche sulla quadratura del 
circolo, che furono confutate da 
Kegiomontano, e proposto al conci 
Ho di Ba-ilea un progetto per la 
riforma dd calendario, al quale i 
grandi affari, di cui esso concilio 
ora occupalo, tolsero che prestasse 
l'attenzione, cui meritava. Curii è 
il primo, tra i moderni, che abbia 
intrapreso di risuscitare f ipotesi 
di Pitagora sul moto della terra, 
rinnovata poi con miglior successo 
da Copernico o da Galileo. Di tut- 
te le opere quella, che ha menato 
più rumore, ò il suo famoso trattato 
De conjecturi • nursi simorum tempo- 
rum. composto nel 1 44 3 - Egli vi po- 
neva la disfatta dell’Anticristo e la 
seconda venuta diG. G. nel XVIII 
secolo, prima dell armo 1734 - Fran* 
cesco Boyer ne pubblicò una tra- 
duzione francese. Parigi, Vasco- 
sau, i5tia, in 8.vo. Tutte le opere 
del cardinale de Cu*a furono stam- 
pate a Basilea, i565, 3 voi. in fogl. 
La sua Vita è stata composta in la- 
tino dal gesuita Ilartzheim, Tre-* 
veri, 1750 , in 8 .vo: essa è curiosa. 

T— D. 

CUSPINIANO ( Giovanm), in 
tedesco Spiesshammer, nato nel i4?3 
a Schweinfurt, in Fi ancouia, colti- 
vò la letteratura, la filosofia, il di- 
ritto, la medicina, e s’acquistò una 
riputazione brillante. L’imperato- 
re Massimiliano I. lo chiamò a 
Vienna, lo colmò d’elogj, e, dopo 
la morte di Corrado Celtes ( Veti. 
Ckztis ) lo fece custode della bi- 
blioteca imperiale. Esso principe 
gli commise in seguito differenti 
negoziazioni, donde ti trasse molto 
abilmente, e gli conferì il titolo di 
consigliere intimo. Morì ai 19 d’a 
ptile i5'2<), di cinquantasei anni. 
Paolo Giovili, Melch. Adam, Vos- 
sio, S nubile parlano di Guspinia- 
uo con elogio. Niccolo Gerbel ha 
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scritto la ina vita. E 1 autore dell* 
opere seguenti: I. De Caesanbus at- 
que imperai ’trtbui a Tulio Onerare ad 
Maxim il tari urn primum commenta- 
rmi , Strasborgo t54<>; Basilea, 

1 56 ■ ; Fiancforte, iboi ; Lip-ia , 
T 669 , in fogl.. opera sommamente 
stimata per quanto concerne la sto- 
ria della casa d'Austria. Wolfgang 
Il unger vi ba fatto alcune note. Si 
trova nelle tre ultime edizioni il 
D nrium ( o Giornale della confe- 
renza che si tenne nel iSi ia Vien- 
na tra Massimiliano ed i re d’Un- 
gheria, di Boemia e di Polonia ). 
Tale scritto venne anche ristam- 
pato negli Scriptores rerum germa- 
nicarum, de Freher. tomo 11. II 
Austria swe commentarius de rebus 
Austriae, a Leopoldo, anno 933, ad 
Ferditiandum primum; (lescriptio Au- 
strale, urbis Viennensis, Danubiique, 
ec. Basilea, i535, in fogl., cd in 
seguito all’opera precedente, edi- 
zione di Franeforte, 1601 ; 111 De 
Turcarum moribus et origine, Auver- 
sa, i54t,in8.vo; Leida, i654, in 
la: non è che nn sunto estratto 
dalla sna storia degl’imperatori; 
IV Oratio protreptica ad bellum tur- 
cicum, Basilea, i555, in fogl. Scris- 
se tale discorso, indiritto ai princi- 
pi cristiani, dopo il funesto com- 
battimento del i5afi. dove il re 
d’Ungheria fa ncciso. V Commone - 
fuetto ad Leonem X papam, et ad 
principes 1 hristianos, inserito nella 
raccolta di Reusner, Lipsia, 1 S 96 , 
tomo II. E’ un nuovo eccitamento- 
ad armarsi contro i Turchi, i qua- 
li pareva che allora mìnaociassere 
tutta i’Enropa d’ un’ invasione Vi- 
cina. Ha lasciato altresì un Com- 
mento sopra Sesto Rufo ed uno stil- 
la Cronaca ili Cassiodoro, stampati 
in seguito alla sua Austria , adizio- 
ne del i553, e della Storia degl’ im- 
peratori, edizione di Francforto, 
1601 . La sua vita è stata scritta in 
latino da Gerbel ins, nel i54o 

W— ». 

CUSSON (Giovanni Battista), 
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stampatore, nacque a Parigi ai 37 
di dicembre i 6 <> 5 ; era figlio d’ un 
avvocato di quella città. Si preten- 
de che non abbia incominciato a 
parlare che in età di cinque anni, 
e terminato i suoi studj di sedici . 
Andò a fermare stanza nel 17068 
Natici , dove si fece conoscere per 
la pubblicazione di molte buone 
opere, ch'egli stampò con una cor- 
rezione ed un’ eleganza, ch^ non vi 
si conoscevano prima di lui. lmpie 
gava i suoi momenti d’ozio a rive- 
dere ed anche a ritoccare lo stile 
dei librigli cui voleva fare una nuo- 
va edizione. Molte opere sono state 
rifai te in tale gni.-a da Cusson, tra 
le altre il Romano borghese , di cui 
pubblicò un’edizione nel 1713. Suo 
padre aveva stampato a Parigi nel 
1675 una traduzione francese del- 
l’ Imitazione, copiata in parte da 
quella di Sacy. Tale traduzione, 
lungo tempo attribuita al p. Gon- 
neljeu , fu riseduta e corretta a 
Narici nel 1713 da suo figlio, il 
quale vi aggiunse le riflessioni del 
p. Gonneiieu . Don Calrnet dice 
nella sua Biblioteca di Lorena che 
Cusson aveva fatto il suo ingresso 
nell’aringo delle lettere con una 
traduzione diTerenzio,di cui stam- 
pati non furono ohe i primi sei fo- 
gli. Aveva ritoccato la traduzione 
in versi del l ’ Imitazione di Oesis Cri- 
sto, composta da Compiile, e si dis- 
poneva a pubblicarne una nuova 
edizione con le sue correzioni, al- 
lorché mori a Nanci, agli it d’a- 
gosto 173-1. Tal’ edizione fu pub- 
blicala dopo la sna morte da Abe- 
le Dionigi Cusson, suo figlio, nel 
1745- Essa forma un volume in 4 -to 
di oltre 600 pagine , arricchito di 
figure, e dedicato alla principessa 
Anna Carlotta di Lorena . L’edi- 
tore ha ingrossato il volume, ag- 
giungendo alla traduzione dell’ /- 
nutazione le altre poesie spirituali 
di Compiile. Cusson pra tenuto per 
uno de* buoni stampatori dell'Èu- 
ropa ; gli erano stata fatte molte 
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proposizioni vantaggiose, perchè ri- 
tornasse a Parigi , ma non prestò 
orecchio a nessuna, Compose una 
memoria onde provare che la stam- 
pa non aveva mai pagato imposte; 
tale memoria fu presentata al re, 
e contribuì a mantenere la fran- 
chigia della stampa. Cusson cam- 
biò più d’ una volta I’ ufficio d’ e- 
ditore in quello d’autore; scriven- 
do in verso ed in prosa, compose 
poesie, dimenticate da lungo tem- 
po, e romanzi che hanno provato 
la stessa sorte senz’averla forse tan- 
to giustamente meritata. Non è pri- 
vo d’ immaginazione, d'affetto, e 
talvolta il suo stile è gradevole. A- 
gntone e Trifina, Nanci, 1711, in 
1 2 , vien letto ancora con piacere. 
Un al tro romanzo, composto da Cus- 
son e che aveva per titolo il Pa- 
store stravagante , non fu stampato 
per intiero. 

A — s. 

CUSSON ( Pietro ), medico e bo- 
tanico,nato a Montpellier nel 1727, 
studiò nel collegio dei gesuiti di 
quella città. Entrò nel loro ordine, 
e professò le belle lettere e le ma- 
tematiche a Tolosa , al Puy ed a 
Béziers; ma tratto irresistibilmen- 
te verso lo stndio della medicina e 
della storia naturale, usci dai ge- 
suiti, e fu ricevuto dottore nei t 7 55 . 
Fece sì grandi progressi nella bo- 
tanica, che Bernardo deJuvsieu lo 
fece scegliere per andare in Ispa- 
gna come botanico, e, durante I’ 
anno 1754, visitò diverse provincia 
di qnel regno, e le isole di Majo- 
rica e di Minorica, donde raddussn 
una ricca raccolta di piante. Si vo- 
leva rinviarlo nello stesso paese, 
irta il calare del clima e le fatiche 
del viaggio avevano influito sul suo 
temjieramentn in guisa tale, che 
era divenuto d’ una grassezza ec- 
cessiva, e non poteva più fare lun- 
ghe corse. Si applicò pertanto in- 
teramente alla pratica della medi- 
cina. prima a Sauve, e poco dopo 
a Montpellier, dove ft> annoverato 
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tra i pratici migliori , il che 
non tolse chi; si ridestassero in 
J ni le sue prime inclinazioni per 
la botanica. L*'n l’ulto vieeprol'os- 
sore di qnesta scienza nel La 

famiglia delle ombrellifere era da 
lungo tempo l’oggetto delle sue 
meditazioni . Essa è ima di quel- 
le; alte presentano maggiori dilfi- 
coltà a cagione della grande affi- 
nità delle piante che la compon- 
gono. Farcia die Morbon cd Ar- 
tedi avessero esaurito tutti i mez- 
zi di melodicamente dividerla ■ 
L’ ingegno osservatore di Cnsson 
non si limitò ad esaminare con 
più attenzione, che non si (base fat- 
to prima, la superficie del frutto; 
penetrò nell’ interno e scoperse nel 
corpo, i he circonda od accompagna 
l'embrione e ch’egli nominò pe- 
rirmlnyum , una •triti tura lino al- 
lora sconosciuta Egli non è il pri- 
mo die abbia conosciuto tale orga- 
no, cui si vede altrcs’i in molte al- 
tre famiglie di piante sotto altri 
aspetti, ma è il primo elio l’abbia 
fatto compiutamente conoscere nel- 
le ombrellifere. Tale organo era 
stato descritto un secolo prima da 
Grew sotto il nome d’ri Ibunu'n , a— 
dottato poi da Gaertner. J assioli, 
che Ila osservato tulle le differenze, 
eli’ esso presenta in ogni foglia do- 
v esiste, 1’ ha nominato j nerisprrma. 
Tutte le altre parti delle piante 
furono esaminate con la stessa di- 
ligenza, siccome risulta dalla serie 
delle sue memorie manoscritte, che 
dovevano servire per introduzione 
ad -un trattato compiuto. Egli non 
ole terminare si bel lavoro, di cui 
itSMCu ba pubblicalo tln sunto 
nelle Memorie della società di medi- 
cina, volume del i-83, pag. a- 5 e 
seguenti, e si trova un quadro della 
distribuzione degli ordini e dei ge- 
neri dello famiglia delle ombrellife- 
re, secondoil suo metodo, nello stes- 
so v olùine, in seguito al su o Elogi i 
storico. Vi si vede altresì una ri- 
duzione n classe degli uccelli, •ta- 



ri u s 

liilila sopra caratteri, eli’ egli aveva 
meglio osservali che altri natura- 
listi. Boissier de Sainages se lo as- 
sociò per cooperare alla sua No- 
sologia ( V. Sauvaoes ). Egli si mo- 
strò- degno di tale fiducia pe’ suoi 
lumi e per la sua imparzialità . 
Gosson ascia altresì fatto uno stil- 
lilo profondo delle matematiche 
trascendenti ; c siccome aveva letto 
alla società delle scienze di Mont- 
pellier molte memorie su tale ar- 
gomento, fu fallo nel i-c- profes- 
sore di matematiche. La sua indo- 
le era franca e gaja. Flilie molti a- 
mici. Sapeva molte lingue viventi, 
cui parlava correttamente. In gio- 
ventù aveva coltivato la poesia fran- 
cese etl aveva atteso alle arti di di- 
letto, siccome In musica o la pit- 
tura. Negli ultimi anni della sua 
vita fu tormentato da una gotta 
irregolare, cui la sua grassezza ec- 
cessiva rendeva inole-t rasiina. Moti 
ai i3 di novembre i-85, in età di 
CG anni. Aveva sposato la figlia del 
medico Deidicr, celebre pel sagri- 
fizio della sua por.-ona in occasio- 
ne della peste di Marsiglia, e ne 
ba avuto due figli : il primogeniti* 
ba seguito la via della medicina, 
cd ò a I ii i succeduto nell’ulfició di 
viceprofessore di botanica. Linneo 
il figlio ha dedicato un nuovo ge- 
nere di piante a questo dotto bo- 
tanico, sotto il nome di canonia, e 
lo ha scelto nella stessa famiglia 
delle ombrellifere, di cui Cnsson 
aveva fatto l’ argomento d’ un la- 
voro particolare. Tale genere, del 
quale noli si conoscono die due 
specie del capo di BnOna-Speran- 
za . è stato trasportato dajnssieu 
nella famiglia delle araliacee, vi- 
cinissima a quella delle ombrel- 
lifere. 

D — p— s. 

CUSTINE ( A meato Filippo , 
conte nr), nato a Metz nel tj.jo, 
fu destinato, nascendo, al mestieri* 
delle armi. Fin dall’età di sett’ an- 
ni, era sotto luogotenente, e fn in 
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lale qualità ch’egli fece la campa- 
gna dei Paesi Bassi, setto il mare- 
sciallo di Sassonia, nel t~ 48 . H-i for- 
mato alla pace, andò a continuare 
gli studj a Parigi, e, losloeliè gli 
ebbe terminati, entrò nel reggi- 
mento del re, indi nei dragoni di 
Scbomberg, dove fu capitano. Co- 
mandava un’avanguardia in Vest- 
falia, sotto il principe di Sonkise, 
nel i-'ÌH; e Federico lo cita nelle 
sue memorie, il ministro Cboiscul, 
ebe lo proteggeva, fece creare per 
lui nei i-<ii un reggimento di 
dragoni del nome di Cimine. Quan- 
do scoppiò la guerra d'America, la 

J iassioue della gloria gli lece cum- 
liare il comando di es‘o reggimen- 
to con quello di Saintongc, infan- 
teria, ohe stava per imbarcarsi pel 
Nuovo Mom!o. Il conto di Gustine 
si lece distinguere jn molle occa- 
sioni alla guida di esso corpo, prin- 
cipalmente alla presa di Yorck- 
Tnwn, il elicgli val e, come fu ri- 
tornalo. il grado di maresciallo di 
campo cd il governo di Tolone. Nel 
1789 la nobiltà di Lorena lo de- 
putò agli stati generali, dove si li- 
ni, fino dalle prime adunanze, al- 
la minorità del suo ordine; ed ap- 
poggiò tutti i progetti di riforma e 
di libertà. Le opinioni più notabi- 
li,cui manifestò reH’asseirddea na- 
zionale ,' furono per l’istituzione 
delle guardie nazionali, per la di- 
chiarazione dei diritti dell’uomo, 
e soprattutto contro la ninna di- 
sciplina militare, eli" egli aveva 
sempre avuto in mira di reprime- 
re con ogni ano potere. La sua se- 
verità, talvolta despoliea e brutale, 
l’aveva sempre fatto detestare da’ 
suoi sulialterui . in una tornata 
dell' assemblea nazionale, in cui si 
trattava della sollevazione dei sol- 
dati d' alcuni reggimenti, senza 
pensare alle cause di tali solleva- 
zioni, fomentale dal partito domi- 
nante per obbligare gli ufiì/.iali a 
ritirarsi, accusò la debolezza di es- 
si ufìi/.iali, cd indicò loro per csem- 
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pio la fermezza del generalo Lau- 
don, il quale in una simile occa- 
sione aveva ucciso due soldati di 
propria usano, lira ini conoscere 
assai poco lo sp.rilo del tempo e le 
cause di tali disordini, volendo ad- 
durre confronti prc.-i nell'esercito 
austriaco. Tale ignoranza degli 110. 
mini c delle circostanze, in mezzo 
alle quali egli si trovai a , Gustine 
conservò in tutto il rimanente del- 
la sua condotta; ed allorché .nel 
t-qa comandava l’esercito del Re- 
no, gli accadde più volte di far mo- 
stilettare di sua propria autorità, 
c senza^sservi autorizzato da nin- 
na legge, soMat i che si erano dati 
al saccheggio. Una si intempestiva 
severità gli fu amaramente rim- 
proverala in segnilo, e divenne I’ 
argomento delle principali aconso 
mosse contro di Ini. Alquanto pri- 
ma che Dumonriez invadesse il 
Belgio, enei tempo clic il genera- 
le Kellermann inseguiva i Prussia- 
ni nella loro ritirata dalla Gliam- 
pagne. Gustine, approfittando del 
momento, in citi gli Austriaci ave- 
vano sguernito le frontiere del Re- 
no, s’avanzò verso Spira e Worms, 
dove ottenne aldini vantaggi ei' 
impadronì di magazzini considera- 
lii li. Pece snbito dopo una conqui- 
sti assai più importante, quella di 
Magonza, che, atl una semplice in- 
timazione, gli fu tradita dal capo 
degl’ingegneri e por la viltà (lei 
governatore. Non tenendo in segui- 
to ni un contò degli ordini del mi- 
nistro della guerra e degli avvisi 
degli altri generali, i quali voleva- 
no che procedesse verso CoLlenl z 
per la riva sinistra , Gustine ino.— 
sealla voltadclla Franconia, es'iiu- 
padronì diKoenigstein e ili Fi batic- 
forte, che fu messa a contribuzio- 
ne. Ma non andò molto che i Prus- 
siani, i quali erano venuti a sver- 
nare negli slessi paesi, s’ impadro- 
nirono alla loro volta di quella cit- 
tà, di cui la dcliole guarnigione, 
lasciala senz'appoggio, fu superata 
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»1 primo attacco . Dopo alcnni al- 
tri sinistri. Costine fu obbligato a 
rientrare in Ma gonza, e, temen- 
do d’essere presodi fianco dal la ri- 
,a sinistra del Reno, si condusse 
sulle sponde della Nahe, dove fn 
attaccato dall'esercito prussiano. 
Poich’ebbe sostenuto con corag- 
gio molti combattimenti sangui- 
nosi, si ritirò fino dietro le li- 
nee di Weissemborgo , abbando- 
nando alle sue proprie forze la 
fortezza di Ma gonza . Per quanto 
rapida ed impensata dovesse pare- 
re tale ritirata, Custine venne a 
capo di scusarla presso la conven- 
zione nazionale. Egli accusò il co- 
mandante dell’esercito della Mo- 
ssila, il quale, secondo Ini, non a-, 
veva stretto abbastanza vivamente 
i Prussiani, e si era tenuto troppo 
lontano dalla stia sinistra, cui do- 
veva appoggiare; egli accusò altre- 
sì il ministro della guerra, e fino 
i rappresentanti, cui la convenzio- 
ne inviati aveva per sopravvedere 
la di lui condotta. Siccome larivo- 
vof azione del giorno 5t non aveva 
per anche alienato da tale assem- 
blea qualunque idea di modera- 
zione, ella approvò il suo contegno, 
e I esercito della Musetta fu anzi 
licito al suo comando; ma fin d’ 
allora i giornali di Marat ed altri 
demagoghi lo dinotarono siccome 
un traditore ed un controrivoluzio- 
nario. Sia che il suo coraggio natu- 
rale lo inducesse ad affrontare li- 
na procella allora si formidabile, 
sia che non conoscesse tutti i pe- 
ricoli della sua porzione, continuò 
a fare con calma ogni sforzo per ri- 
parare le perdite dell’esercito suo, 
ed accettò pure il comando di quel- 
lo del Nord. Ma prima di allonta- 
narsi dal Reno, volle mettere a pro- 
fitto i preparamenti, che gli erano 
costate tante cure, ed ai 17 di mag- 
gio fece un ultimo sforzo per libe- 
rare Magonza , Si venne ad una 
mischia generale su tutti i punti 
ad un tempo, secondo il metodo d’ 
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allora. Il eorpo,che Custine coman- 
dava, essendo arrivato primo , fa 
schiacciato; altri furono rispinti o 
non pugnarono, ed i nemici del ge- 
nerale non mancarono, accusando- 
lo della mala riuscita di quella 
giornata, d’ aggiungere ai suoi tor- 
ti quello d’ aver conservato un co- 
mando che non gli apparteneva 
più. D’ allora in poi il furore ed il 
numero de’suoi accusatori non fe- 
cero che accrescersi, e la rivolu- 
zione del giorno 3t di maggio, in- 
torno a cui sembra che il partito 
vinto avesse fondato sopra di esso 
alcune speranze, non fece che au- 
mentare i pericoli, che lo minac- 
ciavano. Attaccato con una nuora 
rabbia dai giornali, cui era parso 
che fino allora avesse disprezzato , 
se ne lamentò alla convenzione, ed 
affettando una. grande devozione 
pel partito della Montagna, che al- 
lora trionfava, gl’in viòle lettere, che 
liavevanoindiretleWimpfen ed i 
epu tati della Gironda . Confidan- 
do pienamente in tali pratiche di 
sommessione, non paventò di la- 
sciare l’esercito del Nord, dove non 
aveva fatto che comparire un istan- 
te, e dove aveva altresì aggiunto a* 
suoi torti verso la convenzione 
quello di confessare 1’ impotenza, 
in cui era esso esercito d’eseguire 
gli ordini di combattere, che aveva 
ricevati. Chiamalo dai consiglio 
esecutivo, si trasferì a Parigi, ed 
ostentò di mostrarsi con seenrtà in 
tutti i luoghi pubblici, intautochè 
i giornali, le ringhiere di tutte le 
congreghe e quella della conven- 
zione stessa risonavano d’ ingiurie 
ed accuse contro di Ini. Alla fine, 
ai 39 di luglio, il comitato di salu- 
te pubblica presentò un rapporto 
contro il troppo securo generale, e 
f or decretare che fosse processato. 
Egli fu arrestato lo stesso giorno e 
tradotto dinanzi al tribunale rivo- 
luzionario, dove si difese con ba- 
stante calma e presenza di spirito. 
Alcuni de’ suoi ufiiziali andarono 



V 



CUS CUS 3a. 

• depofre in suo favore e tra quo- cui denunziò più volte alla con» 
gli uomini coraggiosi v’era pur venzione in rapporti, ne’ quali Io- 
anche il generale Baragney d’Hil- dava oltremodo le menoma sue ope- 
liers, Statogli ajutante di rampo^ razioni. Gli sì è rimproverata la 
ina fu accusato da uà maggior nu- sua intemperanza, e sembra che 
mero di vili ed oscuri delatori, i gli eccessi del vino, ai quali si ab- 
quali, sprovveduti dqlle più sem- bandonava, gli abbiano fatto com- 
plici nozioni della guerra, dissero mettere gravi falli. Sono state pub- 
che aveva lasciata preda al nemico, blicate in Amhorgo e Franeforte 
indilesa.la fortezza di Magonza cou (Parigi), iyn 4 i alcune Memorie del 
l’artiglieria diLandau e con quel- generale Culline, compilate da uno 
le di Strasborgo; che aveva tratta- de' iuoi ajutanti di campo, i voi. in 
to bene i prigionieri prussiani; che 12, L’antore di tale opera, che si 
aveva ricusato d’entrare in Man- mostra fortemente opposto ai prin- 
beim, di cui uno spione gli esibiva cipj della rivoluzione, tratta Ciu- 
di aprirgli le porle; finalmente che stine con estrema severità. Contut- 
si era lasciato battere, schierando tociò le notizic,che porge sulle sue 
la sua truppa alle falde (Turiamoti- operazioni militali, sono preziose 
tagna, ec. , ec. Quest’ ultima accu- non poco, ed alcuni storici, tra gli 
sa fu scagliata da nn membro del altri l’autore del Quadro della guer 
club magonzese, il quale -clamò : ra della rimi azione , vi hanno molto I 

„ Tutti sanno che un esercito va attinlor — Suo figlio (Rinaldo Fi- 
„ collocatosnllasommitàdelle mon- lippo) accoppiava ad un esteriore 
» tagne ; ebbene ! egli è rimasto ab- seducente uno spirito sommamen- 
„ basso”. Una tale osservazione do- te coltivato ed aveva incominciato 
veva essere d’un gran peso presso con grandi vantaggi la corsa diplo- 
giudici.di cui i più non erano mai inatìca. Nel 1792 sotto il ministero 
usciti della capitale. L’accusatore di de Narbonne. alcuni personaggi 
pnbblieo,Fouquier-Tainville, non influenti, sedotti dalla riputazione 
mancò di riferire tutte queste te- militare del duca di Brunswick, 
stimonianze nelle sne conclusioni, concepirono l’idea chimerica di 
e senz’ altre informazioni, senza- metterlo alla guida della rivoln- 
ehè un solo nomo dell arte fosse zione, egli fecero esibire il coman- 
stato consultato ; tutta la condotta do generale degli eserciti francesi, 
militare e politica de! generale Cu- A Gustine figlio venne affidata tale 
•fine fu giudicata nella medesima commessione delicata. Essa nonno- 
tornata e la domane, 28 d’agosto teva riuscire, ma il giovane dipìo- 
i~o 5 , fu condottoal supplizio. Egli malico vi pose tanto calore e tanta 
chiese un confessore, sparse molte accortezza che fece un istante esi- 
lagrime, e mostrò più debolezza tare il principe. Inviato poscia a 
che non conveniva ad un uomo, il Berlino col titolo di ministro pie— 
quale aveva sovente affrontato la nipoteuziario, non potè farne uso, 
morte sul campo di battaglia. Fu essendosi la Prussia dichiarata con- 
sen za dubbio un buon nffiziale ge- tro la Francia. Allora egli venne 
retale; riusciva eccellente soprat- all’esercito, e vi servi, durante Una 
tutto nelle mosse delle cavallerie ; parte della campagna, nella qnali- 
ma non sembra che le suè Viste ab ià d'aiutante Hi campo di suo jia- 
bìano avuta ampiezza bastante per dre, che T inviò a Parigi nel prin- 
abbracciare le differenti parti d’ eipio del irp 5 per tener dietro ai 
nn gran comando. Egli si mostrò suoi reclami presso i comitati ed i 
assai geloso .Iella sua autorità, cd ministri. Le sue relazioni con Con- 
invidiosissimo degli altri generali, dorcet ed alcnni deputati della 
14. 21 
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Gironi!», c soprattutto il calore de’ 
suoi uifizj in occasione del proces- 
so di suo padre avevano fermato 
sopra questo giovane gli sguardi 
inquieti dei dominatori. Lo stesso 
Robespierre lo denunziò dalla rin- 
ghiera e lo fece tran e dinanzi allo 
stesso tiibunale. clic aveva inviato 
suo padie alla morte. Egli orò con 
tanto calore e tale chiarezza nella 
sua difésa, che l’ uditorio, meravi- 
gliato ed intenerito, gridava : ,, E - 
,, salvo Ma quel giovanetto era, 
lei troppi motivi, erinumcrato fra 
e vittime, che i tiranni credevano 
di dover immolare alla loro sicu- 
rezza. Egli aveva avuto il coraggio 
nei dibattimenti di smascherare 
la furberia del presidente, il quale, 
leggendo il suo commercio episto- 
lare di Bruuswhk, ne alterava il 
senso in modo da perderlo più si- 
curamente. L’ accusato non potè 
contenere la sna indignazione, e 
trattò di mala fede tale infame so- 
perchicria. Simili giudici non po- 
tevano perdonare tale affronto. Gu- 
sti ne fu condannato a morte ai 5 
di gennajo i-jcp}- Mostrò ne’ suoi 
ultimi momenti grande fermezza, 
e scrisse a sua moglie le lettere piu 
toccanti. , 

31 — D — j. 

COSTOS ( Domf rsico ), intaglia- 
tore, nacque In Anversa nel t f»6o. 
Suo padre, soprannominato Bat- 
terti . era pittore e poeta; ma i suoi 
quadri, non meno che le sne poe- 
sie, sono dimenticati da gran tem- 
po. 11 giovane Batteri*, appena li- 
scilo dall’ infanzia, andò a terma- 
le stanza in Augusta. Ai suo arri- 
vare iu essa città assunse il nome 
di Cinto*, cui non tardò a far co- 
noicere pei numerosi intagli, che 
pubblicò. Istituì poco tempo do- 
po in Augusta un commercio di 
stampe, cli'è stato lungo tempo flo- 
rido, e s|k>sò la vedova dì Harto- 
lommco Kilian il vecchio, valente 
orefice, nativo di Slesia. Infaticabi- 
le Mei lavoro, divideva il suo tetn- 
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po Ira l’ incisione, il commercio e 
l’educazione dei figli di sua mo- 
glie, Luca e Wolfgango Kilian, 
die trovarono in lui un secondo 
padre. .Non contento dì averli ini- 
ziati ne' principi dell’arte sua; li 
fece viaggiare iu Italia. Fa mera- 
viglia come Gusto:, morto appena 
in età di cinquantadue anni, ab- 
bia potuto intagliare tante opere, 
quando si su di quali cure dome- 
stiche fu la sna vita occupala. Ol- 
tre i due figli di Kilian, di cui a- 
veva formalo federazione ed il ta- 
lento, aveva tre figliuoli suoi, che 
istruiva pure nell’arte sna. Gu- 
sto* ha intagliato un numero con- 
siderabile di ritratti, che formano 
una parte importante dell' icono- 
grafia moderna ; segnava comune- 
mente le sue stampe con le lettere 
iniziali D. G. Molti di tali ritratti 
ci hanno conservata l’ immagine 
de’ suoi più illustri contempora- 
nei. E‘ dessa una specie di raccol- 
ta di tutti i principi di Germania. 
Citeremo altresì delle opere di 
Gustos : I. Fuggervrum, et Fuggera- 
rum imagines, in togl. Tale prima 
edizione, cui pubblicò nel i.icp, 
conteneva sessantaquattro ritratti j 
■ essa è divenuta rara. Furono fatte 
di tale opera tre edizioni, delle 
quali non v’ha di notabile che la 
seconda, stampata in Angusta da 
Andrea Aperger, aumentata di 
sessantasclte ritratti, intagliati da 
Luca e Wolfgango Kilian; essa 
contiene cento ventisette ritratti. 
Alcuni ignoranti bibliografi hanno 
talvolta posta la suddetta raccolta 
tra le opere di botanica, prenden- 
dola. dal titolo, per una descrizio- 
ne delle felci; li Effigisi pieno* et 
doctorum aliquot viroruin ad vii um 
delineo tae et aeri incinte, 1 5r)4, quat- 
tordici carte ; III Tyrolemium prin- 
cipimi cvmitum genuinue icone i, 1 5q<), 
in fogl., opera contenente ventot- 
to tavole, che rappresentano i conti 
del TiroloinpiedijIV Atrium heroi- 
cimi. Cuciano», regna!, aliurumi/ue 
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tummatum ac principum, qui in» Anversa, 1 568, «d un’edizione di 
tra pruximum saeculum virerà aut Cornelio Nepott, Utrecht, l54a, in 
hodie supenunt, imaginib. LXXIl, B.vo. Et» è rara e stimata per la 
illustr. , Vienna, itioo, in qua^- correzione del tetto. Cuyck morì 
tro parti. I pii» de’ ritratti, cito ai 1 8 <\i novembre i5tì6. Lasciò so- 
compongono tale raccolta, sono pra Ausonio, Carisio, Prudenzio, 
intagliati da Custos medesimo; Varrone ed altri autori parecchie 
gli altri lo sono da’ suoi figli o note che non sono venute alla lu- 
da’ suoi allievi. Incise altresì al- ce. Aveva altresì pensato di pub- 
cuni dipinti di Joh. van Achen, blicare un’edizione di Censorino , 

F. Barocr.io, F. Bassano, L. Ber- ed un Commento De re nummo- 
nani, P. Bril , de’ Carrocci, ec. ria. — Cuyck ( Antonio van ), figlio 
Custos morì in Augusta nel i6ia, del precedente, si dedicò all’ eau- 
lasciamlo de’ figli, che furono in- cazione della gioventù. Venne so- 
tagliatori anch’ essi , ma che la venta confuso con suo padre. La 
loro mediocrità condanna all' oli- sola opera, $ cui sembra che gli ap. 
blio. partenga veramente, è una Gram- ' 

• A— -a. mitica latina e francete, Anversa, 

CUTHENU9 (MAiTiiro), sinda- «Sfili, in 8.vo— -C utck (Timannus 
co della città di Praga, morto ai aq van ), figlio del precedente, si fece 
di marzo i564, ha pubblicato: f. uua grande riputazione come giu- 
Istoria di Boemia, per Enea Silvio, reconsulto. Ha lasciato alcune os- 
con note Ialine, Praga, 1 585 ; II in servazioni sui Responso juris d' Ay- 
boetno la Cronaca rii Boemlu, dall’ mon Cravetta. Morì ai 14 di giu- 
origine deila nazione fino all'anno gno ifrab'. 

i55g, coi ritratti dei duchi, dei re, B — as. 

non die quelli di Ziska, di Giovan- CUYCK ( Enrico vai* ), nato a 
ni Hus e di Girolamo da Praga, Culemborgo, morto vescovo di Ru- 
senza data, nè luogo di stampa; HI remondo, ai 7 di ottobre 1609, in- 
Catuìogus ducum regumque Ridonine, cominciò gli sttidj in Utrecht sot- 
cum iconibus, Praga, i54°> ’ n 4-*° ■ to Giorgio Macropedio, e li con- 
IV la Storia <? Appiano, tradotta dal t innò a Lovanìo, dove fu in bre- y 
greco in boemo. Compose, per met- ve giudicato capace d’insegnare 
ter* sulla tomba, entro cui riposa anch’ esso. Vi professò la filosofia 
l’ imperatóre Carlo IV con le sne morale per quattordici anni; fn 
cinque mogli, cinque versi esame- creato dottore di teologia nel >584,, 
tri latini, di coi ciascuno indica e dopo di essere stato vicario gene- 
per nn cronogramma l’anno della rale dell’ arcivescovo di Malines, 
morte della iiertona, alla quale è decano di s. Pietro a Levarne, fu 
consacrato. L’ imperatore Rodolfo fatto vesaovo di Ruremondo nel 
li ricompensò magnificamente tale i5t)6. Gode la fama di avere del 
lavoro di pazienza, e fece scolpire pari illustrata tale dignità pel sno 
que’ versi in una tavola di marmo, sapere e per la sua pietà. Ha com- 
posta sul sepolcro di Carlo, donde posto tra le altre .Orationes panegy 
f u tolta per non si sa quale avve- ricae VII, in Anversa, presso Plan- 
nirnento. tin, 1 5-]% in 8.vo; multe Epistola* 

■ y'" G — r. paraenelicae , successivamente pub- 

CUYCK. (Gioinrism vajt), in la- blicate sopra diversi argomenti; 
tino Cujckiut e Cauchius, nato in Speculimi concubinariorum sacerdo- 
UlrVcht, fu borgomastro di quella turn, montschorum, clericorum. Colo- 
città. Si conoscono alcune Mie Oi- nia, 1S99, in 4-to, e Lovonio, 1601, 
salvazioni sugli Oflizj di Cicerone , in 8. vo; un’edizione delle Opere di 
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Cassiano, Anversa, 1 5 ^ 8 , in 8.vn, ee. 
11 suo epitafio fa credere ch’egli 
morisse nel suo armo climaterico, 
cioè nel suo t> 3 . n,u . 

M — ore. 

CUYP òKUYP (Albeuto), na- 
to a Dort nel tboti, fu allievo di 
suo padre Jacopo Gerrits Cuyp, 
1)1,011 pittore ili paesi. Ari esempio 
dei suo maestro, ma con talento 
a*sai superiore tolse a studiare fe 
delineate la natura, e lece molti 
prospetti dei dintorni di Dort. I 
suoi quadri variati e gradevoli, 
rappi e sentano ordina riamente pra 
tette coperte d'animali, grandi stra- 
d , canali o turni carichi di bar- 
che, ridotti «li «taccia, e chiarori «li 
lima perfettamente espressi. In ta- 
li diversi argomenti Alberto Cuyp 
si fa o»-eivaie per l’ aggiustatezza 
de’ particolari, la filler/.* del tocco 
e l’armonia del colorito. I suoi ani- 
mali sono sovente d’ima bella scoi- 
ta «: d’ un disegno abbastanza cor- 
retto; riuscì pur anche ad espri- 
mete convenientemente i differen- 
ti pumi del giorno che vuol dipin- 
gere; e, sempre osservatore esatto, 
imprime a’ suoi lavori il inerito es- 
senziale della verità. I disegni ei 
alcuni intagli ad acqua lorte di 
questo maestro sono ricercati Si 
vedono nel museo reale quattro 
de’ suoi «{iiadri, tra gli altri un 
gran paese, in cui due fanciul- 
li ascoltano attentamente un man- 
driano che sona la sampogna, ed 
l«n’ untone «li cavalieri, de* qua- 
li unq, vestito d’ azzurro, è un 
pr ucipc della casa d’ Orange. ( La 
te-ia <ti quest'ultimo è dipinta da 
ÌMetzu). 

V— T. 

cuyvelis. v. cu per ( Gn- 

GI.lEJ.MO ). 

CYGNE ( Mahxijvo du ), nato a 
Saint-Oiner nei «hip, entrò di di- 
ciannove anni nella società dei ge 
^uiti, e poiché insegnato ebbe le 
Scuole inferiori per cinque anni. 
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professò la rettorica per quattordi- 
ci. Fu poscia prefetto del collegio 
di Saint-Omer. I suoi superiori 
fecero di nuovo insegnare Io 
umanità: era tenuto pel migliore 
retore del suo tempo, e mori ai 29 
di marzo 1669. Gibcrt ne fa l’elo- 
gio ne’ suoi Giudizi dei dotti sugli 
autori che hanno trattato della retto» 
rica. Le opere di Martino dn Cy- 
gne sono : I. Explanatio rhetoricae , 
st tdiosae juoentutiaccommodata, Lie- 
gi 1639, in 11, ristampata <r«*l ti fo- 
to <V Ars rfcetorùaz.Saint-Oiner, 1666, 
in in : ve ne sono molte altre edi- 
zioni ; Il Anatysis omnium M. T. Ci- 
ce ioni s orationum, Dottai, 1661. in 
■ a; Colonia, i 665 , in 12, 1670, in 
12,1677. <7°8 in 12; Parigi, 170.4, 
in 1 2 : tali due opere sono state ri» 
st impate insieme a Colonia, 1670, 
in 8.vo; III Ars metrica, sire ars con- 
d* dorum eleganter versuum, Liegi, 
t 664 > ‘A t2; Colonia, 1705; Vene- 
zia, 1716; IV Ars poetica, varia poè- 
ma! um praecepta complectens, soven- 
te ristampala con la precedente. 
Lilla, 1754, in 12, 174®, in 12; Lo- 
vanio, 1 - 3 ^, in 12: I’ edizione del 
1754 è stata riveduta da Carlo Wa- 
stelain, che vi ha fatto alcuni cam- 
biamenti : le ultime edizioni «»n- 
tengono molte aggiunte; l’ultima 
capitolo della poetica, che tratta 
sul motto, è nn sunto del 6.*“. Trat- 
tenimento d' Aristo e d' Eugenio, dei 
P. Bonhours; V Ars historica, St.-r 
Omer, 1669, in 12; VI Fons elo- 
qurntiae, sive M. T. Ciceronis ora- 
tionei post P Marniti i aliorumque 
doctiss. virarum corrertiones, ec. , nu- 
merii iniuper unalyticis et scoliis ar- 
tifu iam indicantìbus distinctae et i/- 
lu'tratne, Liegi, 1675, \ voi in 12: 
si trova nel 4-’“ volume l’opera del 
P. «lu Cygne. di cui si è parlato 
sotto il N II ; VII Fons eloquentiae. 
sii " M. T. Ciceronis o rationes XP TU 
sei erti» iimrie, post Patii Monisti i, ec. , 
1718, in 8.vo : è ttu sunto de" pri- 
mi tre volumi '«I, Il opera pr ce- 
dente; Vili Commedia •« XII phrasi 

> 
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tum plautina, tum terentiana con- 
cinna tae t 1679. 2 voi. ,2 ‘> opera 
postuma, ristampata ad IngoUlaiit, 
1722 in 16, ed a Praga, 1760, 2 voi. 
in t2. Tali commedie sono desti^ 
nate pei collegi : I* autore osserva 
che gli scritti di Plauto e di Te- 
renzio, modelli di stile, sono sgra- 
ziatamente pieni di espressioni o- 
scene. la qual cosa distoglier dee 
dal metterli nelle mani de’ giova- 
netti ; in, conseguenza ha usato 
ne’ suoi drammi delle migliori fra- 
ti di que’ due autori. Egli ha me- 
no avuio in mira di far ridere, che 
di pubblicare drammi decenti e 
scritti bene; sembra che du Cygne 
non conoscesse il Terentius chrisria- 
nus di Schonaens, eh’ era venuto 
alla luce tino dal i 5 g 5 . 

A. B — t. 

CYPRJEUS (Pvoio), in danese 
Kupferschm'ul , giureconsulto, nato 
a Sieswig, nell’ Hotslein, nel XVI 
secolo, cominciò a scriverne la sto- 
ria; non potè compiere tale opera, 
e mori nel 1609. — Giovanni Adol- 
fo, suo figlio, ministro della chiesa 
di s. Michele a Sieswig, eredito I 
amore di suo padre per lo studio. 
Avendo infermato nel i(i 53 , i me- 
dici gli consigliarono, di far ^ un 
Viaggio in Olanda per ristabilirsi. 
Dopoché fu guarito, ritornava nel- 
la sua famiglia, allorché, passando 
a Colonia, ebbe occasione d’ entra- 
re in discussione con alcuni preti 
catolici sopra materie di fede. Il 
resultato delle loro conferenze tu 
la sua abbiurazione. Fermò stanza 
allora a Colonia e vi pubblicò l’ o- 
pera incominciata da suo padre col 
titolo seguente: Annales episcopj- 
rum slesivicensium ecclesia • statura , 
propagati imeni, mutationem in regno 
Daniae breciter ac dilucide compie - 
ctentes , i 654 , in 8.vo. Moller no lo- 
da l’esattezza e la solidità; Davi-» 
de Clément stupiva come norf fos- 1 
se stata per anche ristampata, ver' 
so il mezzo del XVIII secolo, se 
Ite annunziavano du* edizioni nuo- 
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ve, ma s’ignora se sieno venute al. 
la luce. — Girolamo, 'altro figlio di 
Paolo, giureconsulto, ha pubblica* 
fu : I. De iure connubiornw, Franco* 
forte, i 6 o 5 , e Lip-ta 1612, in j.to; 
li De origine, nomine et nhgrationi- 
bui Saxunum Citnbrorwn Fi rara 01 
et Anglorum Copenhagen, iòsa e 
1602, in 4.10. Egli ha soltanto ag- 
giunto una prefazione ed alcune 
osservazioni a quest’ ultima opp'a, 
cui suo padre aveva lanciato imper- 
fetta. — Un altro Gmdam >, fratel- 
lo di Paolo, e zio dei precedenti ha 
scritto una cronaca dei vescovi di 
Sieswig. Wellphalen I” ha inseri'a 
ne* sitai Monumenta inedita rerum 
germanica rum, Lipsia; 17 ; 3 , in fo- 
glio (tomo III, dal i 85 al 2'!^). 

W— s. 

GYPRI VNUS ( Abbvmo), figlio 
d’Allarte Cyprianns. chirurgo di 
Amsterdam, studiò come, suo pa- 
dre l’arte di guarire e tu rlot'ora- 
to in medicina nell’ università di 
Utrecht nel 1680, dopo di aver so- 
stentila una tesi snl'a carie delle 
ossa Esercitò [voi l'arte sua in Am- 
sterdam per 12 anni Nel ifi'i 3 fu 
chiamato a professare chinirgia ed 
ostetricia all’ università dì Frane- 
Iter. Nel prendere possesso ili tale 
cattedra lece un ef-gio pompo-o 
della chirurgia: Oratio iiangn-alit 
in chirurguim encomiastica. If suo 
soggiorno a Franeker fu di breve 
durata, e ricusò la cattedra che gli 
fu proferta presso I’ università di 
Leida. N»l 1695 passò nell’ Inghil- 
terra, dove i suoi progetti di fortu- 
na e di gloria non sortirono niun 
effetto. Deluso nelle sue speranze, 
tornò ad esercitare la chirurgia in 
Amsterdam. Si applicò soprattutto 
alla litotomia, e Iti abbastanza for- 
tunato per praticare con buon esi- 
to tale operazione dilicata e peri- 
colosa sopra i 4 oo per one Ncll’o- 
priscoio. che pubblicò nel 1724. a 
Londra, col titolo di Cystitomia hy- 
pog.sstrica, si tratta della litotomia 
di grande apparato. Ebbe ancora il 
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raro vantaggio di salvare, median- 
te l’operazione cesarea, una don- 
na che portava da ventuno mesi, 
nella tromba di Failoppio, un feto 
morto al termine ordinario del par- 
to, cioè da un anno. Tale osserva- 
zione importante forma l’argomen- 
to della lettera dell’autore a Tom- 
maso Miliington, intitolata: Epi- 
stola hutoriam exhiberu fatui Imma- 
ni post XXI menses ex uteri tuba, 
maire salva ac superstite excisi, Lei- 
da, 1720, in 8.vo fig. 

Z. 

CYRANO. V. B erger. 

CYSAT (ReiVtvward) nacque a 
Lucerna, nel i 545 , ed ivi mori nel 
i6i 4-S> applicò primieramente al- 
la medicina-, ma l’abbandonò in 
breve per dedicarsi alle belle let- 
tere, e soprattutto alla storia della 
Svizzera ; sapeva tette lingue dif- 
ferenti. Fu creato cancelliere a Lu- 
cerna nel 1370. Nei quarantacin- 
que anni, che tenue tale carica, tol- 
te ad arricchire gli archivj d’ un 
gran numero di manoscritti disper- 
si. ed a metterli in ordine. Nella 
sua qualità di pronotario apostoli- 
co fu preside al processo di cano- 
nizzazione del famoso Niccolò de 
Flue, ed ha pubblicato in tale oc- 
casione la vita del santo (Vita et hi- 
storia Nicolai de Rupe, subsyloano, 
cum rebus variis gestii, Costanza , 
i5g7, in 8.vo). Egli aveva formato 
il disegno di comporre una storia 
generale dei cantoni catolici, e so- 
prattutto del cantone di Lucerna, 
ed ha lasciato un gran numero di 
opere manoscritte, che si trovano le 
più negli archivi di Lucerna. Tra- 
dusse altresì dall’italiano in tede- 
sco una descrizione curiosa del 
Giappone, tratta dalle lettere an- 
nuali dei missionari gesuiti; la fe- 
ce stampare a Friborgo, i 58 6 , in 
8-vo. ■ — Ctsat (Giovanni Battista), 
figlio diRennward, nato a Lucer- 
na uei i 588 , si fece gesuita nel 
1604, s’applicò principalmente al- 
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la filosofia ed alle matematiche e 
divenne professore ad Ingolstadt. 
Dopo di essere stato rettore de’col- 
legj di Lncerna, d’ Inspruck e di 
Aich-Staedt, tornò in patria, e vi 
morì ai 3 di marzo 1657. Ha com- 
posto, tra le altre opere. Mathema- 
tica astronomica de luco, motus ma - 
pnitudine 1 et causis cometa annorum 
1618 e 1619, Ingolstadt, 1619, in 
in 4 -to. Egli è il primo che osservò 
con un telescopio la cometa di que- 
gli anni, e tenne di avervi notato 
alcune ineguaglianze. Sostenne al- 
tresì uno de’ primi che il corso del- 
la cometa era regolare, e che si fa- 
ceva per un movimento retto e non 
circolare. Nel i 65 t osservò a In- 
spruck il passaggio di Mercnrio 
sopra il Sole, mentre Gassendi l’ 
osservava a Parigi. Tale fenomeno, 
annunziato da Kepler da due an- 
ni, non fu scorto che da quattro o 
cinque osservatori , e perfezionò 
molto la teoria di esso pianeta. Cy- 
sat fu in grande riputazione presso 
gli astronomi del suo tempo. Ric- 
cioli l’onorò, dando il suo nome ad 
mia delle macchie dellaLuna, che 
egli aveva descritte. Cysat aveva 
altresì composto, col titolo di Ta- 
bula cosmographica versatila, un pla- 
nisfero, in cui si vedevano le case 
del suo ordine sparse su tutta la 
terra, onde mostrare che ad ogni 
momento il sagrifizio della messa 
vi era celebrato in alcuna parte.— 
Ctsat (Giovanni Leopoldo), nato a 
Lncerna nel principio del XVII 
secolo, fu per 14 anni segretario di 
Michele Thuriani, governatore di 
Alessandria. Ripatriato, ottenne 
successivamente cariche ed onori, 
fu membro del consiglio di stato e 
morì nel i 665 . Ha lasciato alcuni 
scritti sulla storia della Svizzera in 
manoscritto, ed è autore d’nna De- 
scrizione non poco stimata del lago 
di Lncerna, e de’ suoi dintorni, Lu- 
oema, 1661, in 4-to, fig. (iti tedesco) 
e d’ una carta topografica di esso 
lago, chiamato altresì de’ quattro 
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Cantoni, o ÌValditadteriée, intaglia- 
ta <la Beutler nel t645. 

U— i. 

CYTHERIUS. V. Citamus. 

CYZ (Maria de). V. Combé, nel 
Supplemento. 

CZALUSKI. V. Zali'sk:. 

CZARNIECKI ( Stei» ako), ce- 
lebre generale polacco, nato nel 
i5gg, militò primieramente in Li- 
tuania contro i Rutti ed in Ucra- 
ina contro ■ Cosacchi ; pel suo va- 
lore e pe’iuoi talenti s’ innalzò da 
gli ultimi gradi fino alle prime <li- 
nità dell'esercito. Nel t655 dopo 
i essere stato fatto castellano di 
Kiow, fu richiamato in Polonia per 
servire contro Carlo Gustavo, re di 
Svezia, il quale aveva rotta guerra 
al re Giovanni Casimiro ( V. Cab- 
lo X e G. C.asimiro). La nobiltà 
della gran Polonia, per la viltà del- 
la sua condotta , aveva ella stessa 
facilitato i progressi di Gustavo, 
che si era impadronito di quella 

S rovincia, della Cujavia e della 
lazovia; egli era entrato trionfan- 
te iu Varsavia; Casiuiiro si era ri- 
tirato in Desia con la regina sua 
sposa. Czarniecki con una mano 
eli prodi^si chiuse in Cracovia, pro- 
mettendo al re di resistere fino all’ 
ultima estremità, al fine di procu- 
rare ai generali, che stavano sull’ 
altra sponda della Vistola, il tem- 
po necessario a provvedere oppor- 
tunemente. Gustavo arriva dinan- 
zi a Cracovia; sdegnato che una 
città sì debole osasse fermarlo, po- 
se tutto in opera per corrompere o 
intimidire Czarniecki, il quale non 
si arrese ebe dopo un assedio di due 
mesi, allorché si vide nell’ impossi- 
bilità di rispingere l’assalto, e do- 
po di avere ottenuto una capitola- 
zione onorevole. Di là passò nella 
Slesia, presso il re Casimiro, il qua- 
le, ad istanza, di Czarniecki, si re- 
cò a Lembergà, dove le truppe po- 
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lacche si radunavano. Venne affi- 
dato a chi aveva difeso Cracovia 
con tanta gloria il comando del 
piccolo esercito, in cui'tutta slava 
la speranza della monarchia; Czar- 
niecki volle fermare Carlo Gusta- 
vo a Golemba , ma era troppo de- 
bole; egli si ritirò coti perdita. II 
giorno 20 di marzo i656 sorprese 
ed accerchiò 1’ avanguardia svede- 
se, che aveva attirata di là della 
San; Gustavo, ch’era sulla riva si- 
nistra, vide perduti duemila uo- 
mini, senza poterli soccorrere. Sor- 
preso aneli’ egli a Rudnik, non si 
salvò che a stento, per la prestez- 
za del suo cavallo : fu in tale oc- 
casione che il sno vasellame ed i 
suoi effetti di campagna caddero 
nelle mani dei Polacchi. I discen- 
denti di Czarniecki mostrano an- 
cora oggigiorno, nel magnifico ca- 
stello, che hanno fabbricato a Bia- 
listok, una parte di tali trofei, tra 
gli altri, uno stendardo ricamato iu 
argento, con un ramo d’albero in 
mezzo, e le lettere <7, G. R. S. ( Ca- 
rolai Coti. Rex Saecorum ), Czar- 
niecki entrò in Sendomir promi— 
s'cttauie.nte col nemico, cui sorpre- 
so a Koziennice , a Warka ed a 
Lowiez, donde entrò nella Polonia 
grande. I grandi del regno aveva- 
no ripreso coraggio, vedendo che un 
solo uomo osava opporsi agli Sve- 
devi, cui avevano creduto invinci- 
bili. Casimiro era rientrato nafta 
sua capitale, ma anziché dividere 
il suo esercito, per |eguire il siste- 
ma di guerra alla spartita, a ani 
Czarniecki doveva ì suoi lieti suc- 
cessi, esso principe venne ad nna 
grande battaglia clic gli andò per- 
duta: egli si salvò a Danzica, e pa- 
reva cito i suoi affari fossero più di- 
sperati che prima. Czarniecki non 
si scoraggiò; corse alla guida del 
suo corpo le sponde della Vistola, 
e tornò sulla Polonia grande, sem- 
pre inquietando e molestando il 
nemico. La regina Luigia era ri- 
masta a Czenstochow; ella risolta 
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di nudar a Danzica , ond’ essere a 
parie della to'le del mio sposo. Ad 
istanza sua Czaruie< ki prese l'as- 
sunto .li scortarla. Erano giunti a 
CJioyuir.:; Czarniecki là sapere al- 
la principessa, la quale riposava 
ancora, che, durante la notte, un 
partigiano svedese era piombato so- 
pra un reggimento della scorta, e 
che dopo di averi? dispersa, aveva 
condotto seco un gran numero di 
prigionieri: n lo deblni soggiunge 
r> Czarniecki, vendicarmi e andare 
si a liberare i miei compagni; ma 
n sarei obbligato a prender meco 
ss (piasi tutta la uptra scorta, e vi 
!• lascorei in grandi inquietudini, 
ss — Andate, dice la principessa, 
ss andate, prode cavaliere, noti pen- 
si sate a me ; Dio vi guiderà e \ i ri 
ss condurrà vittorioso ". Czarnie- 
ckl torna lo stello giorno, carico di 
spoglie e con un gran numero di 
prigionieri. Disse perii alla regina 
che non gli sarebbe riuscito che 
as.-ai difficilmente di Tarla entrare 
in Danziea; che avrebbe operato 
più ntiltucnte, andando solo con la 
sua tinppa, e penetrando nella 
fortezza, per uscirne col re, al fine 
che il principe si mostrasse nel re- 
gno, per risvegliare con la sua pre- 
senza la speranza de’ suoi parti- 
giani. La regina, avendo adottato ta- 
le parere, egli la ricondusse a Czen- 
atechow, e compari dinanzi Danzi- 
ca. Vedendosi troppo debole per 
tentare il passaggio a forzi, pren- 
de iinproi v isauieute la fuga, atti- 
ra fino a Plock, sulla riva destra 
della Vistola, tre corpi, cui il ge- 
nerale, che comandava l’assedio, a- 
veva staccati contro di lui; allor- 
ché si credeva che fosse accerchia- 
to, si- ode ch’ egli è Milla riva sini- 
stra, e ch’è entrato in Danzica 
dopo un movimento, di cui non si 
concepiva la rapidità . Egli fu- ri- 
cevuto nella città con diinostrazio 
ni straordinarie di gioia; il rei’ 
abbracciò in presenza della guar- 
nigione e degli abitanti, chiamau- 



CZ A 

dolo il liberatore della Polonia. A- 
vendo ingannato il nemico con un 
falso attacco, Czarniecki usci dalla 
piazza, al comando di tremila Ca- 
valli, coudueendo seco Cisimiro; 
egli scortò esso principe fino a Czen- 
stucliow, ch’era al lora.cume osserva- 
no gli storici polacchi, ciò ch’era sta- 
ta altrevolte Orléans fa» Carlo VII. 
Il re diedea Czarniecki il palatina- 
to della Russia Rossa, con duestaro- 
slie. Approfitt .ndo dello spostamen- 
to, in cui era la Polonia, il principe 
di TransiUaniagli aveva rotto guer- 
ra; Czarniecki marcia contro di 
lui e lo sforza ad accettare le con- 
dizioni di ace che gli si prescri- 
vono: il trattato fu sottoscritto ai 
33 di luglio iti 5 j . Carlo Gustavo 
aveva lasciato la Polonia per far 
la guerra ai Danesi; Czarniecki 
entra nella Pomerania, penetra fi- 
no a Slettin, va in soccorso dei Da- 
nesi e caccia gli Svedesi dall’ isola 
d'Alseu. 1 Ru -»i avendo rotto guer- 
ra alla Polonia egli ritorna in Li- 
tuania. e contribuisce alla sangui- 
nosa vittoria, che si riporta sovr’es- 
m, ai 37 di giugno 1660, a Polonka. 
'Essendo stato mandato contro i Co- 
sacchi, da Pnlock andò a Kiow, pas- 
sò il Dnie|>er, e s’ impadronì di 
molte piazze, che i Cosacchi ave- 
vano su quel fiume. Il M aveva 
convocato una dieta straordinaria ; 
Czarniecki vi si recò. Imitando gli 
anchi Romani, fece ai y di giugno 
ititi 1 il suo ingresso trionfale a Var- 
savia- in mezzo alle grida di gioje 
ed alle acclamazioni d’ un popolo 
immenso, radunato per godere d r 
uno spettacolo sì straordinario. Es- 
sendo entrato nella sala della die- 
ta , presentò al re , assiso sui suo 
trono, cento cinquanta vessilli, pre- 
si al nemico, e veutisei- prigionieri 
di riguardo. Per ordine del re il 
cancellieri* della corona ringraziò 
Czarniecki. Il re prepose alla die- 
ta di d irgli in perpetuo la con- 
tea di Tykoeziu, cou Bialistock 0 
le sue dipendenze. Alcune voci 
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intonerò contro tale proposizione. 
» Se voi pensate, disse il principe 
neon commozione, die i servigj, 
» ebe Czarniecki ci ba resi, sieno 
>1 al disotto della ricompensa, che 
» io chieggo per Ini, mettete don 
» que altresì nella bilancia quan- 
ti to hanno fatto i J felloni, i miei 
st maggiori, e decidete A tali pa- 
role divennero concordi tutti i vo- 
ti. Si mostra ancora a Rialistock il 
diploma di donazione conccpnto 
ne’ termini più onorevoli. Dopo la 
dieta Czarniecki ritornò all'eser- 
cito, e morì dove avea vissuto, cioè, 
nel suo campo, in età di sessanta- 
cinque anni, in mezzo ad una cam 
pagna gloriosa, ebe faceva contro i 
Cosacchi nel 1064- Gli storici po- 
lacchi lo chiamano il du Guesclin 
della loro nazione. Si troveranno 
particolarità più estese sulla sita 
vita nel tomoli della Biografia cui 
Taddeo. Mo-towski ha pubblicata 
in polacco, Varsavia, t 8 Ó 5 . 

G — T. 

CZECHOWIZ (Martkvo) mi- 
nistro soci n ia no di Vilna, indi pa 
store a Cujavia, poscia a Lublino, 
nato in Polonia, altri dicono in Li- 
tuania, morto nel 1608. Era assai 
dotto, ma poco costante n-lla sua 
dottrina, poiché dopo di aver com- 
battuto Fausto Socino che voleva 
sopprimere totalmente il battesi- 
mo, e d’aver sostenuto contro di 
lui la necessità di tale sacramento, 
ma solamente per gli adulti, ab- 
bracciò nel 1570 i sentimenti dei 
dottori di Racovia e di Socino stes- 
so. Il suo trattato contro Socino è 
conservato nel a.do volume della 
Bibliotheca fratria n polonorum . Ha 
fatto poscia molti trattati di con- 
troversia, siccome, 1.0 quello De 
paedobaptistarum origine et de ea o- 
pimone, qua infante s in primo nativi- 
tatù torum exortu baptizandos ette 
ereditar, s 5 ^ 5 , in 4-*®; t*-o una tra- 
duzione dal greco in polacco del 
Nuovo Testamento, Racovia, 1577, 
io 4.t0, ed altre opere, di eoi ti tre- 
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va l’ elenco nella Bibliotheca anti- 
trinitarum , pag. 5 o e seguenti. 

C. T— y. 

CZELES. V. Gsex.cs. 

CZVITTINGER ( Davide), na- 
to a Schemnitz , verso la fine del 
XVII secolo, d’ una famiglia nobi- 
le, merita una sede fra gli eruditi 
primaticci, quantunque G. KJe- 
feker non ne abbia parlato. Czvit- 
tinger era ancora studente nell’ 
università di Altorf in Frauronia, 
e si trovava anzi in prigione per 
debiti, allorché pubblicò il suo Spe- 
cimen Hungariae htteratae , virorum 
eruditione claiorum, n adone Hnnga— 
rorum , Dalmatarum, Croataram, Sla- 
vorum atque Transylotinorum vitas , 
scripta , elogia et censuras ordine: al— 
ph ibetico exhibens ; aci edit bibliothe- 
ca scriptorum qui extant de rebus hun- 
gancis, Fiancforte e Lipsia (Altorf), 
17U, in 4‘to di 488 pagine, di cui 
ottanta sono empiute dalla Biblio- 
theca. Si trova in seguito un qua- 
dro dell’ ortografia nngarese. Lo 
stile di Czwittinger è scorretto, ed 
ha, dice Rcimaun, alcuna cosa del- 
la rozzezza ungarese. Un gran nu- 
mero di scrittori è stato omesso 
in tale opera, mentre altri vi sono 
nominati per non aver pubblicato 
che qualche breve dissertazione . 
Nnilameno il medico G. G. Bayer, 
allora rettore dell’università d’Al- 
torf, indirizzò questi versi all’au- 
tore: 

Sammarth»ne,til.i quantmn tu» Gatti»; qaantam 
Tornasi I.*, Ubi debuti Italia; * 
Quantum levimi. i aulor» Germania Vtiamo ’« 
Quantum Mirar© Belgica terra »uo: 
Tantum, Caritti rigore, tibi debere fatentur 
Sanguine progeniti quilibet hungarìco, 

Qnod patrie ducto* homine» laudernque inerente» 
Knom rii «cripti* et supere- »e faci* 

Sic Iabur i > venie t laude»-, natnque ip*ernet intea 
Dortos Jimiganae jam ti umerali dus cri*. 

Paolo Wallaszky, nel suo Coaspe- 
ctus reipublicae litterariae in f lun- 
ga ria, feconda edizione , linda 1808, 
in 8.vo, nota alcuni errori di Gzvit- 
tinger . Giangiorgio Lippiscb ne 
corregge alcuni e n fi ripara alcuna 
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ommtssioni nel ino Thorunwa Ilari- 
garorum lit ferir deditorum maler, Je- 
na, i^55, in 4.to. Seb. Ferd. Dob- 
ner aveva composto de’ Supplemen- 
to J I angariar, litterariae Csvitt'inger, 
i quali, ancorché pronti fino dai 
1714 per estere stampati, non sono 
venuti alla Ince. Si conservano in 
manoscritto nella biblioteca ( Con- 
cento! evangelici ) di Pretborgo al- 
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cuni supplementi fatti da Samuele 
Guglielmo Serpilio . Czvittinger 
steiso aveva promesso che in tem- 
pi pia felici avrebbe aumentato, 
corretto e perfezionato la sua npe- 1 
ra : non sembra clt' egli te ne sia 
occupato. Si dice che mori giova- 
ne: si ha motivo però di credere 
ch’egli vivesse ancora nel inaa. 

A. B— r. 
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DaABOUI.-KOSAI. V. Di- 
bii. . 

DABCHELYM, antico re del- 
le Indie, contemporaneo di IIou- 
chenk.re di Persia, dee meno la sua 
celebrità alle virtù, cui praticava, 
che al libro composto sotto il suo 
regno, e contenente le favole di 
Bydpai o Pylpai. Questi era visir 
di Dabchelym e compose i suoi apo- 
loghi con intenzione d’ istruire il 
monarca, prestando agli animali le 

C ssioni e le azioni degli nomini. 

sua posterità connesse i nomi 
ilei ministro e del principe. Allor- 
ché il celebre Mahmoud Sebekte- 
euy ebbe conquistate le Indie, vol- 
le collocare sul trono un uomo del- 
la famiglia di Dabchéiym, ed ornò 
della corona il capo d' un dervich, 
che viveva in concetto di santità 
in un angolo della provincia e di 
cui la discendenza era riconosciu- 
ta. Ma Dabchéiym, era qnesto il 
noine del dervich, aveva le virtù 
d’ un anacoreta senza le qualità d’ 
un monarca guerriero.Uno da’ suoi 
parenti marciò contro di lui e lo 
batté. Mahmoud venne in suo soc- 
corso, prese il ribelle e glielo in- 
viò. Dabchéiym non godè frutto 
di tale vittoria. Un giorno, oppres- 
so dal sonno, s’ addormentò sotto 
uu albero, dopo di essersi ravvolta 



la testa in iv> fazzoletto rosso. Un - 
uccello di rapina, ingannato da tale 
colore, piombò sopra di lui, cre- 
dendo di piombar sopra un pezzo 
di carne, e gli cavògli occhi. L’In- 
diano superstizioso non vide in tale 
avvenimento che la volontà divina, 
la quale non giudicava Dabchéiym 
degno del trono. I suoi sudditi lo 
deposero dunque e diedero lo scet- 
tro al ribelle, che Mahmoud aveva 
vinto. 

J — ir. 

DACH (Simonis), poeta tedesco, 
nacque aMerael nel i6o5. Si tro- 
vava a Koenigsberg nel i658, al- 
lorché Federico Guglielmo (il gran- 
d’ elettore), vi andò ; egli presentò 
alcuni versi ad esso principe, che 
ne lo ricompensò, creandolo profes- 
sore di poesia nell’università di 
Koenigsberg. Prendendo possesso 
della sua cattedra, fece un discorso, 
nel quale difése le tre proposizio- 
ni seguenti : » Le favole mitologi- 
» che degli antiehi poeti non sono 
»» una finzione. Si può dare ad una 
>1 tragedia uno scioglimento lieto 
» e giocondo. Coloro, che scelgono 
» argomenti osceni per materie dei 
», loro vani, non meritano il nome 
»» di poeta ". L’ elettore lo colmò 
di benefizj e gli donò tra gli altri 
la terra di Cuxheirn per alquanti 
versi, che il poeta, fatti aveva per 
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euo. Dach abbreviò i tu«i giorni 
per i’ eccesso del lavoro; morì J’ 
un attacco d' idropisia ai 1 5 d‘ apri- 
le 1659 , dopo di essere stato eletto 
cinque volte decano ed una volta 
rettore dell’ università di Koenig- 
sberg. I canti da chiesa, che ha com- 
posto, sono aneora in uso oggigior- 
no : in alcuni non si è latto ohe 
ritoccare lo stile. Dopo la sua mor- 
te! fu pubblicato a Koenishere, in 
4 -to, una raccolta d’ alcune delle 
sue odi, col titolo : la Bitta. l’Aqui- 
la, il Lione e lo Scettro deir elettorato 
di Brandeborgo. Si vede nella bi- 
blioteca di Rhediger, a Breslavia, 
una raccolta delle sue opere in ti 
voi. manoscritti ; molte sono state 
stampate separatamente ne’ gior- 
nali di Germania. , 

G— T. 

DACH (Gio vaimi), pittore, nato 
a Colonia nel i566, fu allievo di 
Bartolommeo Spanger, viaggiò in 
Italia, e, ritornandone, passò per 
1’ Alemagna . Fu quella l’epoca 
della sua fortuna. L’imperatore 
Rodolfo II, grande amatore delle 
arti, concepì una tale si ima pe'suoi 
talenti, che lo prese al suo servi- 
ero e io rimando in Italia per di- 
segnarvi i più begli avanzi dell’ 
antichità. Molti de’ suoi disegni 
sono nell’ Inghilterra ; i contorni 
loro sono fermi ed eleganti. Dach 
lece al suo ritorno nn gran nu- 
mero di bei quadri per la corte di 
Vienna. Questo pittore moria Vien- 
na molto attempato, nell’ opulen- 
za^ tanto stimato per l’ indole sua, 
quanto pe’ suoi talenti. Le sue ope- 
re sono poco note in Francia, ed 
il museo reale non ne possiede. 

D — T . 

DACHERY. V. Achébt (d’). 

DACIA (Petrus de Dacia o Ma- 
stro Pietro di), rettore dell’ uni- 
versità di Parigi nel i3i6 e poscia 
canonico della cattedrale di Ilibe, 
nel Jutland. I latinisti del medio 
evo dicevano abitualmente Dacia 
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per Danimarca. Tal e soprannome è 
rimasto comune a molti Danesi, i 
quali hanno tenuto uffissj impor- 
tanti nell’università di Parigi; se 
ne citano, oltre mastro Pietro, tre, 
che sono stati rettori magnifici, cioè, 
Henuinsus nel i3ia, JohannesNi- 
colai nel 1 348 e Macarius Magni 
nel i565. I Danesi, soprattutto do- 
poché una principessa della loro 
nazione ebbe sposato il re di Fran- 
cia, Filippo Augusto, affluivano a 
Parigi, e si distinguevano princi- 
palmente nello studio della teolo- 
gia e del diritto canonico. Siccome 
s. Guglielmo, abate del monastero 
di santa Geneviefla, era morto in 
Danimarca, dove doveva ristabilire 
la disciplina dei conventi, gli stu- 
denti danesi dimoravano general- 
mente in quel convento. Il loro nu- 
mero essendosi accresciuto,nn edilì- 
zio particolare fu eretto per loro 
uso nel ia^5, e conservò lungamen- 
te il nome di collegio di Dacia. Il 
rettore, Pietro di Dacia, mostrò 
molta fermezza, difendendo i di- 
ritti ed i privilegi dell’ università 
contro i canonici ed' altri uomini 

S otenti; scomunicò anzi i nemici 
el suo corpo, ed ottenne sovr’ essi 
una vittoria compiuta. Ha scritto 
diverse opere d’ astronomia, tra le 
quali nn Computa? eccletiattico ed 
un Trattato del calendario ; il primo 
è stampato in latino nel sesto tomo 
degli Scriptores rerum danicarum : a- 
mendne esistono in francese in un 
superbo manoscritto in pergamena 
della biblioteca reale di Copenha- 
gen. Secondo Trithéme, mastro 
Pietro di Dacia si distingueva per 
la sua eloquenza e la sua cognizio- 
ne della lingua greca, vantaggi non 
poco rari nel suo secolo.. 

M — B — 1 ». 

** DACIANO (Gioseffo), filo- 
sofo e medico del secolo XVI, fi- 
glio di Girolamo, sarto di mestiere, 
nativo di Tolmezzo in Friuli. Igno- 
rasi l’ anno della sua nascita, poi- 
ché i registri battesimali di quella 
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Comune rimasero preda del fuoco. 
La sua famiglia però era passala a 
stanziare in Udine, e ciò rilevasi 
da uua di lui supplica sotto la da- 
ta dei 9 settembre «547 ** gover- 
natori di questa città, diretta ad ot- 
tenere qualche snff. agio, onde pro- 
seguire I’ incominciato studio di 
medicina. Cosi avvenne di l'atto si- 
no ai settembre del «555: momen- 
to, in cui fa provisoriainente con- 
dotto a medico della stessa città, ed 
alla line assiemalo a permanenza 
nell'agosto del 1 506, nel quale frat- 
tempo, siccome dopo eziandio, con- 
seguì diversi aumenti di soldo, ac- 
compagnati sempre da onorevoli e- 
spressioni. ignorasi del pari l’epoca 
precisa, in cui Daciano mancasse a 
vivi: ma non prima certamente dei 
«5 maggio t5-6, nè dopo dei 6 de- 
cetnbre dell’anno medesimo; im- 
perciocché sotto la prima data de- 
dicava egli ai deputati delia città 
la sola opera medica, che abbia 
stampato, ed al ricorrere dell’al- 
tra trovasi, pei registri della stessa 
Udine, sostituito il dottor Caiino 
al defuncto superioribus mensibus Ecc. 
Oom, Josepho Dottano , medico stipen- 
diato magni/ìcae hujut avita tu. Da- 
ziano si distinse segnatamente nel- 
le pestilenze del i556, che 

menarono stragi, provenute dal vi- 
cinato, nella città; le quali occasio- 
ni somministrarono all’ ufficio |di 
Sanità argomento di lode tanto per 
lo suo zelo, come per l'efficacia del- 
la sua pratica, ed a Ini motivo per 
la sua opera, la quale intitolasi 
Trattato della peste e delle petecchie , 
nella quale / insegna il vero modo che 
si dee tenere per preservarti e curare 
ciascuno oppresso da tali infermità ec. 
ec. Venezia, Appresso C. Fannetti, 
AtDLXXVlI, un voi. in ^to pic- 
colo, di pag. t5». Sotto tre punti di 
vista considerarepuossi tutto il com- 
plesso dell’opera medesima: con- 
cerne il primo alcuni principi teo- 
retici di quel secolo, in cui l'auto- 
re scriveva. Se però generalmente 
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consente egli col galentsmo, le fre- 
quenti citazioni degli Arabi e Gre- 
ci fanno fede eh’ era di quelli, eh* 
maggior pregio accordavano al l’os- 
servazione, ed all’ esempio del pa- 
dre della medicina. E per la verità 
risguarda l’altro punto una som- 
ma di buone osservazioni, la qua- 
le costituisce un prezioso capitale 

K er tutti i tempi : distingue in fatti 
« peste vera bubbonica dalla feb- 
bre petecchiale,all’ incontro di ciò, 
che comunemente facevasi a’suoi 
tempi, in cui andavano fra esse loro 
confuse coteste due pesti, egiziaca 
etì europea. Evi ha il terzo per sog- 
getto un numero di riinedj, tanto 
amministrati per l’interno, romV 
stornamente applicati in via profi- 
latica e terapeutica, non che varj 
presidj di chirurgica pertinenza, 
dall’ insieme delle quali coseviensi 
a conchifere «die minorativo, con- 
trostimolante, controirritante, an- 
lielinintico&ssé il metodo curativo 
oh’ egli pranzava, sorretto dalla 
migliore dieta, e dalle più accre- 
ditate misure di profilassi.il salas- 
so, p. e. , le mignatte, le copett# 
scarificate erano presidi ila tra- 
sandarsi di rado, secondo lui, mas- 
simamente nel principio di malat- 
tia: anzi con particolarità nell’epi- 
demia occorsa dall’ incominciare di 
aprile fino al fine di settembre del 
t56o, nota che moriva no quasi tutti 
quelli, in cui si preteriva il salasso. 
Il suo libro è scritto con istrle en- 
fatico, colle inversioni ed angolosi- 
tà dr quei tempi, ma mostra che 
Daciano era per lo fatto un uomo 
di non comune cultura. Scrisse e- 
ziandio alcuni versi latini ed ita- 
liani, il che rilevasi dalla Raccolta 
encomi-ittica, fatta nel 1 508 da Ma- 
rio Pittorioin morte di Salome della 
Torre, stampata da Valgrezio a Ve- 
nezia nello stessoanno: per la qua- 
le è agevole di convincersi, che non 
era punto straniero alle belle lette- 
re, ma in vece, se non fortunato, 
almeno di esse zelante coltivatore.' 
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F con zelo grandissimo, siccome 
testé asseveratasi, ed instancabili- 
tà esercitava in tempi difficili la 
delicatissima sua professione, per 

10 che non tornando a grado dei 
cattivi, corse pericolo di essere av- 
velenato con un pane a bello stu- 
d lo apparecchiatogl i con assa i quan- 
tiUdicerusa e sobillato. Impercioc- 
ché per quanto tu voglia e faccia 

11 bene, avrai sempre malevoli che 
ti porteranno dell'odio! Giacque 
per lungo teinjK) quasi in totale 
obblivioue I opera del Daciano, fin- 
che nel i8i^ a inerito del oav. G. 
li. Strafico, il dottor F. M. Marco- 
lini pubblicoune l’ estratto (D'Ile 
pr ncipali febbri turche di Udine nel 
secolo XV l e di una operetta del dot- 
tor Daciano, con qualche cenno sul 
tijo petecchiale del 181 r, Ven. Picot- 
ti, MUCGCXVIl.), e d’ allora in poi 
pochi sono i scrittori che dissertas- 
sero sopra il tifo e i contagi, i quali 
ty>n venissero a citarlo, e non te- 
nessero per autore tele la di lui o- 
piuione. 

T. M. M— i. 

DACIER (Avorejv), custode dei 
libri del gabinetto del re, membro 
dell’accademia francese, e di quel- 
la delle iscrizioni e belle lettere, 
nacque aCastrcs ai fi di aprile tfiSi, 
e studiò primieramente nel colle- 
gio di quella città. Suo padre rin- 
viò all’accademia di Piiylaurens, e 
poco dopo a quella di Saumar per 
approfittarvi delle lezioni del ce- 
lebre Tanneguy-Lefèvre, che I’ 
associò . gli studj di sua figlia, di 
venuta poi sì giustamente celebre 
sotto il nome di madama Dacier 

Ì V. l'articolo seguente). Il giovane 
)acier corrispose perfettamente al- 
le cure di quell’ eccellente maestro, 
a fece progressi rapidi nelle lingue 
greca e latina, ed in tutto ciò che 
appartiene alia cfitica letteraria e 
filologica. Lefcvre ne fu sì soddis- 
fatto, che lo ritenue solo presso di 
lui, allorché congedò i suoi nume- 
rosi allievi. Gn anno dopo, la mor- 
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tedi quell’ nomo celebre obbligò 
Dacie! a tornare presso suo padre; 
ma il desiderio di conoscere quei, 
che godevano allora di alcuna ri- 
putazione nelle lettere, e la spe- 
ranza di fanisi distinguere, lo fe- 
cero andai e in breve a Parigi. Tut- 
to il frutto di tale primo viaggio 
fu di Ci m incere Dacier che non 
basta sempre di addurre in essa 
capitale zelo e talenti ; i lio biso- 
gna altresì esservi favoritod die cir- 
costanze: vantaggio, che gli mancò 
per allora. Non si scoraggiò pertan- 
to; e, più fortunato >n un secondo 
viaggio, fu presentato al duca di 
Montausier, il quale, vago di ag- 
giungere un dotto di più alla lista 
degli interprétes dauphiiu, gli com- 
mise di lavorare sopra Pomponio 
Festa. Era questo un mettere la 
sua erudizione ad una prova deli- 
cata : pochi autori, in effetto, richie- 
devamo tanto validamente, qnanto 
questo la sagacità d’un commenta- 
tore abile (P. Feato). Tale opera, 
stampata prima a Parigi, nel 1681, 
in 4 -to, lo fu in seguito in Amster- 
dam, nel ifiqg, in 4-to, e tale edi- 
zione è la più ric:-reata, perchè vi 
si sono fatte entrare le notte intie- 
re degli editori precedenti ed al- 
cuni nuovi frammenti di Festo.Po- 
co tempo dopo la pnbblicazionedi 
tale prima opera, che annunziò Da- 
cier sì vantaggiosamente, sposò l'an- 
tica compagna de’ suoi studj, Le- 
fèvre, e tale unione, sì felice sotto 
o|ni aspetto, poiché tutti i generi 
di convenienza vi si trovavano uni- 
ti, non fece che rianimare vie più 
il suo zelo per lo studio. Pubblio') 
successivamente : 1 . le Opere d' Ora- 
zio, in latino ed in francese, con 
osservazioni storiche e critiche, Pa- 
rigi. 10 voi. in. la, ifiSi-ifibq (V. 
Sanadon ) . Non bisogna farsi a 
cercare in tale traduzione nè la 
grazia, nè I’ eleganza d’ Orazio; ina 
vi ha mollo d’ approfittare nella 
note ; e I' erudizione che il com- 
mentatore vi prodigalizza, diretta 
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con più fiuto e saviezza, può con- 
durre a resultati preziosi per I* in- 
telligenza dell'autore; II inflessioni 
morali dell’ imperatore Marc jtn toni- 
no, con note e colla vita di esso prin- 
cipe, a voi. in t3,Parigi, 1690; III 
la Poetica d' Aratotele, tradotta in 
francese con note su tutta l’opera, 
i voi. in 4-to, editi ia, Parigi, 1693. 
Alcuni dotti hanno tenuto tale tra- 
duzione pel capolavoro di Dacier: 
almeno essa non è stata superata 
da quella dell’ abate Battelli, e la 

f refazione soprattutto è eccellente; 

V L’ Edipo e V Elettra di Sofocle, 
con note, t voi. in 13, Parigi, 1692. 
li’ oggetto principale di tale tra- 
duzione era di confermare, per e- 
sempj, l’aggiustatezza dei princi- 
pi e 1’ utilità delle regole esposte 
nella Poetica ; V Pile degli uomini 
illustri di Plutarco, tradotte in fran- 
cese con annotazioni, tomo 1, Pa- 
rigi, 1694, in 4 -to. Tale saggio, il 
quale non contiene che cinque vi- 
te, aveva per iscopo d’ interrogare 
1’ opinioni) pubblica, prima di con- 
durre piò lungi un'impresa tanto 
lunga e difficile; VI Le Opere d' 
Jppocrate, tradotte in francese con 
annotazioni, e riscontrate coi ma- 
noscritti della biblioteca del re, 3 
voi. in la, Parigi, 1697. Tale volu- 
me non comprende che il trattato. 
De aere,aquis et locis,i\ Jusiurandum, 
e dne opuscoli apocriG ; VII Le 
Opere di Platone, tradotte in fran- 
cese^. (cioè alcuni dialoghi scelti, 
con la vita di Platone e l'esposizio- 
ne de’principali domini della sua 
filosofia), a voi. in 13, Parigi, 1699; 
Vili la Yita di Pitagora, i tuoi sim- 
boli, i suoi versi aurei ; la Vita di fe- 
rocie, ed il suo Commento sui versi 
aurei, Parigi, in ta, 1 -06. Quest’o- 
pera fn origine ai regolamento del 
1701, che obbligava ogni membro 
dell' accademia delle iscrizioni ad 
intraprendere alcun lavoro con- 
finile al genere de’ suoi stndj ; IX 
Il Manuale d' Epitteto, con cinque 
trattati di Simplicio, tradotti in fran- 
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cese con note, 3 voi., Parigi, t'ji 5 ; 

X Vite degli uomini illustri di Plutar- 
co, ec. , 8 voi. in 4 -to, Parigi, ie 3 r> 
e 9 voi. in 8.vo, Amsterdam, 1733, 
ristampato dappoi. Con si grande 
lavoro Dacier terminò una vita si 
laboriosa. Inconsolahde della per- 
dita della sua spòsa, morta nel 
1730, non fece che languire i due 
anni che le sopravvisse, e la segui- 
tò finalmente, allorché si confidava 
d’ aver .riti-ovato un’altra Leftvre 
nella da Launav, poscia de Staal. 
Mori ai 18 di settembre 1722, ir» 
età di settantun anni, d’ un’ ul- 
cere in gola, la quale l’ inquietava 
si poco che il giorno prima inter- 
venne ancora all’accademia. Le sne 
note sopra Quinto Curzio sono in 
manoscritto nella Bibliotèca reale. 

A— D— n. 

D ACIER ( Aitxa LcrÈvnc), spo- 
sa del precedente, nacque a Sau- 
mur nel i65i. Suo padre, il cele- 
bre Tanuegui-Lcfèvrc, non pensa- 
va a fare di sita figlia una dotta ; 
l'accidente gli rivelò le sne vero 
disposizioni. Trovandosi presente 
un giorno alla lezione, ch'egli da- 
va ai sno giovane fratello, stava ri- 
camando , e forerà che prestasse 
poca attenzione a quanto si faceva 
intorno ad essa ; ma accorgendosi 
che lo scolare rispondeva assai ma- 
le alle interrogazioni del professo- 
re, ella gli suggerì, lavorando, lo 
risposte, cui doveva dare. Sorpreso 
ed allettato in pari tempo da tale ' 
scoperta, Leftvre divise fino d’ al- 
lora le sue cure tra il figlio e la 
figlia, ed in breve la scolare fece, 
sotto un maestro si valente, pro- 
gressi tali, che ne rimase meravi- 
gliato egli slesso. In poco tempo 
ella seppe bastantemente il latino 
per intendere Fedro e Terenxio: 
passò allora all^> studio del greco, o 
fii in breve capace di leggere A- 
nacreonte , Callimaco , Omero ed i 
tragici. Un nuovo motivo d’ emu- 
lazione assecondò le sue disposizio- 
ni ed il suo amore per le lettere 
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ani iclie. Suo padre le diede il gio- 
vane Daeier per emulo o por com- 
pagno de’ »uoi lavori ; e tale rela- 
zione, (ormata da prima dalla con- 
formità delle inclinazioni e degli 
studj, divenne in seguito un’unio- 
ne rispettabile, rassodata dalla sti- 
ma e dalla tenerezza reciproca. Do- 
po la morte di suo padre, avvenu- 
ta nel 1672, la Lefèvre si trasferì 
a Parigi, già preceduta da una ri- 
putazione cui giustificò in breve 
per la sua edizione di Callimaco. 
Avvertito del suo merito dalla vo- 
ce pubblica, il duca di Montausier 
le lece proporre di lavorare in al- 
cuni degli autori latini, destinati 
all’educazione del delfino; ma el- 
la ricusò da pjincipio tale onore- 
vole occupazione, siccome troppo 
superiore alle sne forze. Nuovi; i— 
stanze trionfarono della sua mode- 
stia, e tolse con buon successo ad 
interpretare ed a commentare Au- 
relio Vittore, Floro, Ditti di Creta e 
Darete Frigio. Fu in mezzo a tali 
dotti lavori ch’ella sposò Daeier. 
Alcuni biografi hanno affermato 
ch’ella aveva precedentemente con- 
tratto un primo impegno con nn 
librajo di Sauinur, ch’essi chiama- 
no Giovanni Lcsnier ; ma unita di- 
cono che sia positivo sulla dnrata 
di tale impegno c sulle cause che 
il ruppero. I cotij ngi Daeier, nati 
amendue protestanti , rinunzia- 
rono solennemente alla loro reli- 
gione nel i 685 , e molti mesi prima 
che si trattasse della rivocazione 
dell’editto di Nantes. Per dare a 
tale azione il meno rumore possi- 
bile e distogliere da essi fino il 
menomo sospetto, che viste ambi- 
ziose o di fortuna avessero prodot- 
to in parte tale cambiamento, si ri- 
tirarono a Castres, patria di Da- 
cier. Fu d'uopo d’un ordine del re 
per richiamarli a Parigi e render- 
li alle loro cure letterarie. L’occu- 
pazione più importante della Da- 
cier fu allora l’educazione di due 
figlie, e particolarmente d’ un fi- 



glinolo, che corrispose li bene alle 
premure della madre, clic di dieci 
anni le involava furtivamente gli 
autori greci, di cui ella gl’ interdi- 
ceva la lettura, come ancora trop- 
po difficili per lui. Il giovane pro- 
digio morì appena in età di undi- 
ci anni. La maggiore delle femmi- 
ne si fece religiosa nell’abbazia di 
Longchamp, e la seconda morì di 
diciotto anni. Non si può leggere, 
senza intenerirsi, quanto sua ma- 
dre ha consacrato alla sua memo- 
ria nella prefazione della sna Ilia- 
de. Quando Daeier sposò la dami- 
gella Lefèvre, si disse scherzevol- 
mente ch’era il ut Uriniouio del gie- 
co e del latino. Tale unione fu feli- 
ce, e soprattutto feconda in produ- 
zioni utili, però cho indepeuden- 
temente dalle opere, alle qaali el- 
la lavorò in comune con suo mari- 
to, e tra cui convien distiuguere le 
Riflessioni dell' imperatore Marc’ An- 
tonino , abbiamo della Daeier: I. 
Callimachi hymni, ejngrammata et 
frammenta, graece et latine ; nec non 
ejusdem poèmatium de coma Rereni- 
ces , a Catullo versum, edente cum no- 
tis et indice, Amia Tanaqnilli Fabri 
filia, Parigi, in 4 * 0 » <674- La prefa- 
zione e le note della Daeier sono 
state ristampate in seguito nell’e- 
dizione di Grevio, Utrecht, 16117 , 
e più recentemente in quella di 
Spanheiro; li L. A. Fiori historin 
romano, ad usum delph., Parigi, in 
4 -to, 16-4 ; Oxford, in 8 .vo, t (>92 ; 
Venezia, in 4 -to, 1714» IH Dictys 

Creteruis et Dares Phrygius, ad ut. 
delph., Parigi, in 4 -to, 1684 ; IV 
Sexti Aurelii Victoris historiae roma - 
noe compemlium, cum interpretatione 
et notis, ad usum delph., Parigi, ili 
4 -to, 1681 ; V le Poesie d 1 Anacreon- 
te e di Saffo, tradotte dal greco in 
francese, con note, Parigi, 1681 , in 
12. Despréaux ha detto di tale tra- 
duzione eh’ ella doveva far cadere 
la penna di mano a tutti colo- 
ro che avessero iutraprcso di tra- 
durre tali poesie in versi. Està fi» 
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ristampata in 8.vo, in Amsterdam, 
nel 1716, con lenote latine di Tau- 
neguy-Lefèvre, e la traduzione in 
▼ersi francesi di Lafosse. VI Entro 
pii historiae romana e. brevinrium, ec. 
rum noti.’ et emendatinnibns, ad us. 
del pii , Parigi, in 4 -' 0 - i « jH 3 ; Ox- 
ford, in H.ro, 1696; VII I ’ Anfitrio- 
ne, l’ Epidicus ed il Jludem, comme- 
die di Plauto, tradotte in france- 
se, ron note ed un esame secondo 
le regole del teatro, Parigi, 5 ‘voi. 
in 12, 1 085 ; Vili il Pluto, eie Nu- 
bi d' Aristofane, tradotte iu france- 
se, con note ed un esame d’ ogni 
dramma secondo le regole del tea- 
tro, Parigi, i voi. iu 12, itjK/}. Que- 
sta è la prima traduzione francese 
che sia stata arrischiala di quel fq 
mo*o comico ; IX Le Commedie di 
Terenzio, tradotte in francese con 
note. 3 voi. in 12, Parigi, t688 ; 
Amsterdam, 1691 ; Zittan, .,« 5 ; 
Rolerdam , 1917, 3 voi. in b.vo, 
con figure a ciascun atto, tolte da- 
gli antichi manoscritti, e che rap- 
resentano le maschere e l’azione 
’ogni personaggio; X due Fife de- 
gli uomini illustri di Plutarco, tra- 
dotte in francese : esse tanno parte 
della traduzione compiuta delle 
Vite di quel celebre biografo, in- 
trapresa prima dai conjugi Dacier, 
Ina di cut Dacier restò solo incari- 
cato ; XI I" Iliade dì Omero, tradot- 
ta io francese con note, Parigi, 
1699, 4 ' ol. in 1 a ; ivi, 1711, 1720, 
ec. ; XII Delle cause della corruzio- 
ne del gusto, Parigi, 1714, 1 voi. in 
12 ; Amsterdam, 1715, in Sto. Ta 
le opera è interamente diretta i on 
tro Li Molile, il quale nella prefa 
zinne del suo compendio in tersi 
francesi dell’ limile si era fatto le- 
cito di giudicare un poco severa- 
mente il principe dei poeti. Lo ze 
lo della buona cauta trasse la Da- 
cier oltre ai confini che il gusto e 
l’ urbanità prescrivono a tali sorta 
di discussioni ; il suo avversario le 
rispose con pari spirito e grazia ; e 
ciò fece dire che la Dacier aveva 
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scritto e combattuto da dotto, e Xt» 
Mothe con le grazie e la facilità 
d’un* donna di spinto ; XIII Ome- 
ro difeso contro V apologia del li. P, 
Hardouin, Parigi, t voi. in 12,1716; 
Amsterdam, 1717. E* una nuova 
disputa in favore d’ Omero, contro 
1 ’apologia pretesa del p. Hardouin, 
che, agli occhi della Dacier, era fa 
più grande ingiuria, che il princi- 
pe dei poeti avesse mai ricevuta. 
AlV L’Odissea d’Omero, tradotta in 
francese con note, Amsterdam, 
1708, 1717; Parigi, 1716, 1746, 5 o 
4 voi. in 12 L 'Iliade e l’Odissea, u- 
nite, sono state ristampate in 8 vo- 
lumi, Parigi, 1756. Mal grado titoli 
si numerosi e si ben fondati alla 
celebrità ; mal grado gli omaggi lu- 
singhieri che le attiravano da ogni 
parte, la Dacier non usci mai dai 
■imiti della modestia; e se parve 
che l’obbliasse un momento, ai fen- 
dendo con troppo calore il suo poe- 
ta favorito, è un eccesso di zelo per- 
donabile in prò d’ una causa che 
allora aveva grande bisogno d’ap- 
poggio. Le si dee saper grado ilei 
coraggio, che mostrò in tale circo- 
stanza ; riè ei voleva meno d’uria 
simile resistenza per fermare l’in- 
vasione dei barbari. Fu questo il 
seguale di quella guerra celebre, 
in cui Boileau prese una parte si 
attiva, e della quale contribuì so- 
prattutto al buon successo Quin- 
di quel gran critico, ammiratore si 
illuminato degli antichi faceva del- 
la Dcier un conto particolare: 
e r 1i la stimava infinitamente su- 
periore a suo marito. >» Nei loro 
ss parti d’ingegno fatti in comune-, 
u dieeva. è dessa il padre Affat- 
to aliena dal prevalersi de’ vantag- 
gi che le sue cognizioni le davano 
sugli altri, la Dacier evitava le con- 
versazioni dotte, ed i suoi amici 
stessi duravano fatica a trarla nel- 
le discussioni letterarie. Coloro.ebe 
non la conoscevano, non vedevano 
in eséa che una donna ordinaria 
e che serbava diligentemente le 
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convenienze (lei tuo «esso. Si narra 
no di lei molti tratti di modestia. 
Un signore tedesco la pregava un 
giorno di scriversi sui libretto, in 
cui raccoglieva i nomi de* personag- 
gi celebri, che rincontrava ne’suoi 
viaggi. Ella oppose nna lunga re- 
sistenza, e, vinta alla fine dalle i~ 
stanze reiterate del giovane viag- 
giatore, ella scrisse il suo noine 
con un verso di Sofocle, di cui è 
questo il senso: » Il silenzio è l’or- 
» namento delle donne Sovente 
pressala di pubblicare le note, che 
aveva fatte sopra alcune parti del- 
la sacra Scrittura, rispondeva >> che 
» conveniva alle donne leggere e 
» meditare la Scrittura, ma osser- 
» vare su' tali materie ii silenzio 
>j che loro raccomanda s. Paolo ”, 
L’accademia dei Kicovrati di Pado- 
va le diede sode fra i suoi soej, e 
la sopravvivenza del suo sposo al- 
l’impiego di bibliotecario del re le 
era stata accordata ; distinzione glo- 
riosa, di cui la di lei morte, avve- 
nuta il 17 d'agosto 17*0, le tolse 
di godere. Era in età di sessanta- 
nove anni, ed aveva passato ne’ pa- 
timenti gli ultimi due anni della 
sua vita. ( V. Charleval ). Venne 
rimproverato a questa coppia ce- 
lebre che spingesse sino al fanati- 
smo il rispetto dovuto agli antichi; 
e, bisogna convenirne, il culto, che 
loro avevano consacrati i conjugi 
Dacier, non era esente da super- 
stizione. Ma tal eccesso, che al- 
tronde ha il suo lato stimabile, 
non può alterare in nulla la rico- 
noscenza, che debbono tutti i buo- 
ni spiriti ai lavori uniti di essi due 
dotti, ed ai servigj che giovarono 
le lettere francesi , arricchendole 
di tante opere preziose. Si è fat- 
to assai meglio dopo, senza dub- 
bio; ma essi hauno ciò nulla o- 
etanta la gloria d'aver aperta pri- 
mi quella miniera sì ricca c sì fe- 
conda de’ tesori dell'antichità. 

A — D — h. 

DAD 1 N. V . Hauie-Serre. 

t-1* 
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DAETINERT (Giovatici Carlo), 
professore di filosofia e di diritto 
nell’ università di Greifswald, nac- 
que a Strali unda nel 1719, e morì 
ai 5 di luglio 1785.' Ha pubblica- 
to in Ialino ed in tedesco un gran 
numero d’opere, di cui si legge la 
lista nel Dizionario di Meusel. I. Ri- 
flessioni critiche sulle traduzioni te- 
desche, Greifswald, 1743, in 8 .vo ; 

II Notizie letterarie pomeranlche , ivi, 
in 8 .vo, opera periodica, incomin- 
ciata nel 1743 e finita nel 1746: 

III Notizie critiche sopra alcune ope- 
re che hanno trattato della lingua e 
della letteratura tedesca, ivi, 1744» 
in {io; IV' Nocelle critiche, ivi, ope- 
ra periodica in 5 voi. in 4 -to , 1750- 
54 ; V Biblioteca ftomeran'us, opera pe- 
riodica, in 5 voi. in 4 -fo, ivi, tl 5 o- 
56 ; VI Storia di Svezia, per Òlof 
Dtilin, mulatta dallo svedese, ivi, in 

4 voi. in 4 -*o, 1756-6?; VII Avve- 
nimenti notabili e particolarità per 
servire alla storisi del re Carlo XII, 
Greifswald e Lipsia, 1757, in 8.vo; 
Vili Principi costitutivi della mo- 
narchia svedese , Rostock , 17.59, in 
8.vo ; IX Atti pubblici, che vi sono re- 
lativi, Rostock e Greifswald, 1160, 
in 8.vo; X Relazioni che hanno sem- 
pre esistito tra il reano di Svezia e la 
Pomerunia , Greifswald, 1763, in 
4 -to ; XI Raccolta degli atti costitu- 
tivi della Pomerania e dell’ isola di 
Rugen, delle leggi, dei privilegi, delle 
convenzioni ed altri atti che appar- 
tengono al iliritto pubblico di Pome- 
rania, Stralsunda, 1*65-60, 3 voi. 
in fogl.; XII Piccioli- Affissi' econo- 
mici di Svezia, Greifswald, 1761, in 
B.vo; XIII Introduzione storica alla 
diplomazia della Pomerania dei tem- 
pi medi, ivi, 1766, in 4 -to; XIV Sto- 
ria degli Unni , dei Turchi, dei Mù- 
goli e degli altri Tartari occidentali, 
per De Guignes ; tradotta dal fran- 
cese, con note, ivi, 1768-71, in 5 
voi. in 4-to piec, : il traduttore vi 
Ita aggiunto alcune addizioni trat- 
te da altri autori francesi ; XV 
Stato attutile della China e del suo 
22 
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governo, tradotto rial francese , ivi, 
t-jfii), in 8.vo: è una traduzione di 
brani estratti dal Giornale dei doi ti, 
riferibili al secondo e terzo volu- 
me del l’opera di DeGuignes; XVI 
Re/iertoiio generale dille, leggi della 
Pomerania Strabutola, 1770,10 fo- 
gl. ; XV II Piati. Teutsclies Worttr- 
buch , cioè Dizionario deli' idioma 
volgare usitato in Pomerania e nell’i - 
tola di Rugen, Grefswald, 1781 , in 
4 -to; XVIII Breve Dizionario tede- 
ico-ivedese-Jrancese, Upsal, 1784» in 
4 .to; XIX Academiae Grypenvalden 
tu bibliotheea , catalogo anctonim et 
repertorio, reali univertali detcripta , 
f]e} 5 —] 6 , 5 Voi. in 4 -to: la tavola 
per ordine di materie forma il ter- 
zo volume; XX egli è stato editore 
della Dibhoth ca Runica, di Gio' an- 
ni Erichson , Upsal, 1386, in 4 -to 
picc. , in tedescò : opera che rac- 
chiude varie notizie curiose sugli 
scrittori che si sono occupati della 
letteratura runica. 

G-r. 

DAFFIS. V. Dubanti. 

DAGOBERT (Linci Augusto), 
generale francese, nato a St. Lo, 
d‘ un padre nobile, fu fatto sotto- 
luogotenente nel reggimento di 
Tournaisis fino dalla sua pih te- 
nera gioventù, e fece con esso cor- 
po le prime campagne della guer 
ra dei sette anni. Giunto successi- 
vamente al grado- di maresciallo di 
campo, fu impiegato in tale quali- 
tà nell’esercito d’ Italia nel 179» 
sot o lliron, e ai distinse in molte 
occasioni, -pecialmente presso Niz- 
za e le gole di Negro. Creato ge- 
nerale supremo dell’esercito de’ Pi- 
renei orientali nel 1793, lo trovò 
in tale stato di debolezza che ten- 
ne di dover andare in persona a 
Parigi a ohiedere soccorsi . Ivi fu 
messo in prigione, ed ascrisse a 
grande ventura d’useire con la 
condizione di ritornare al suo e- 
sercitn, dove ottenne vantaggi non 
l>oco importanti; a’ impadroni di 
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Puicerda, difese coraggiosamente 
Mont-Louis con forze di molto in- 
feriori a quelle degli Spago uoli, a 
li battè ancora pressoOletta e Cam- 
predon. S’impadronì d’Urgel dopo 
una vittoria decisiva, ai lodi apri- 
le 1 7<>4, e morì dieci giorni dopo, 
in mezzo a’suoi lieti successi, del- 
le ferite, che aveva ricevute sui 
campo di battaglia. La contenzio- 
ne nazionale ordinò cho il suo no- 
me fosse iscritto sopra una colon- 
na del Panteon. Ha composto -.Nuo- 
vo metallo d'ordinare V infanteria com- 
binata conformemente alle ordinata* 
greche e romane, perché ita partico- 
larmente l ordinanza de’ Franteti, in 
H.vo, 1793.- tale opera, nella qua- 
le l’autore rinnovella molte idee 
di Folard, riconosciute impratica- 
bili, ebbe poca voga. 

M— Dj. 

DAGOBERTO l, re di Francia, 
figlio di dotario lì e d’Aldetrude, 
nato verso l'anno 600, fn fatto re 
d'Austrasia, vivente il padre, nel 
tìzi, e disputò contro esso principe 
per ottenere alcune provincie che 
facevano parte di quel regno e non. 
gli erano state accordate, dota- 
no Il nou volle per arbitri di tale . 
contesa che i signori della sua cor- 
te. e si conformò alla loro decisio- 
ne ; era quello un mezzo sicuro d’ 
interessare i grandi a mantenere il 
giudizio che sarebbe pronuaziator 
e di togliere a suo figlio ogni pre- 
testo di rivolta. I re allora si sotto» . 
mettevano volentieri all’ arbitrio 
dei principali personaggi dello sta*. , 
to, e li chiamavano (ter mallevado- 
ri dei trattati, cb’ essi fermavano, 
onde renderseli più ligj. Alla mor- 
te di Glotario II. Dagoberto nulla 
trascurò per escludere da ogni re- 
taggio sno fratello CaribeTto, e fe- 
ce assassinare Bernulfo, suo zie 
materno, che aveva cercato di ap- 
poggiare i diritti del suo rivale , a 
etti fu però obbligato di cedere 1’ 
Aquitania , ma Cariberto essendo 
morto, non lasciando che un figlio 
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dio gli sopravvisse di poco, Dago- 
berto si trovò padrone di tutta la 
Francia; e, siccome le sue prime 
pratiche avevano mostrato l’impa- 
zienza sua di regnar solo, gli fu 
attribuito a colpa un avvenimento 
ohe tanto giovava alla sua ambizio- 
ne. Gli fu imputato la morte del 
padre e del figlio: tale accusa è ri- 
masta senza prove. La facilità, con 
la quale i Francesi acconsentirono 
a limitare all’ Aqnitania la parte 
del giovane Carìberto, non prova 
eh’ essi avessero veduto l’incon- 
veniente di smembrare di continuo 
l’eredità di Ctodoveo, ma che la 
potenza dei maestri del palazzo 
in ciascun regno era si grande, 
che loro diveniva vantaggioso di 
non avere che un re, di cni la lrfn- 
tananza favoriva i loro progetti. La 
condotta di Dagoberto ne’ primi 
anni del suo regno gli cattivò l’a- 
more de’ suoi sudditi; tutto il be- 
nedite fece.venne attribuito a’suoi 
ministri. Cuniberto, vescovo di Co- 
lonia, ed Arnoldo, vescovo di Metz, 
quando, dopoché si fu ritirato I’ 
ultimo, fu veduto darsi in braccio 
alla dissolutezza, cambiar donna , 
senza rispetto per la religione, di 
cui offendeva la mura le, anche quan 
do arricchiva le chiese. Fece la 
guerra contro gli Schiavoni ( Vedi 
Samon), i Guasconi ed i popoli 
della Bretagna. La prima di tali 
guerre non fu felice, giacché gli 
Austrasj, malcontenti d’ essere go- 
vernati da un re, che non abitava 
in mezzo ad essi, e che teneva pres- 
so di sé Pipino, loro maestro del 
palazzo, si vendicarono, non tenen- 
do fermo sul campo di battaglia. 
Onde eccitarli a meglio servire la 
causa generale , diede loro per re 
suo figlio Sigeberto, ancora fanciul- 
lo; essi non chiedevano di più; il 
re minore aveva il titolo; ma tutti 
i grandi ripigliando sede nel con- 
siglio , e le loro cariche in corte*, 
gli ostacoli alla recluta di truppe 
cessarono tosto, e la guerra si face- 
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va con ardore. L’evento giustificò 
anche quella volta le ragioni poli- 
tiche della divisione della Francia 
in molti regni; poiché gli Schiavo- 
ni furono battuti, e lo furono da- 
gli Austrasj. Dagoberto non godè 
lungo tempo della pace generale, 
che aveva procacciata allaFraacia; 
mori a Epinai d’nna dissenteria , 
ai tg di gennajo 658, in età di 36 
anni, e fu sepolto nèlla badia di s. 
Dionigi , di cui è considerato co- 
me il fondatore a cagione delle 
grandi liberal ità,che le fece. Lasciò 
due figli, Sigeberto, re d' Austra- 
sia, in età dì nove anni, e Godo— 
veo II, re di Neustria, in età di 
cinque anni. La Francia, sotto i 
prefati due re minori, si trovò di 
nuovo gevernata da maestri del pa- 
lazzo ; pareva che gli avvenimenti 
si disponessero in modo da far ve- 
dere ai Francesi a picco a poco nel- 
la potenza di tali capi dell’eserci- 
to il supplemento necessario al po- 
tere reale. Dagoberto mori com- 
pianto, mal grado le sue dissolutez- 
ze ed il suo gusto pel lusso, che lo 
induceva a moltiplicare le imposte. 
Spinse si fatto gusto tanto lunge, 
che si era fatto fare un trono d’o- 
ro massiccio, di cui la materia pro- 
veniva dal commercio esteriore,che 
prese alcuna attività sotto il suo re- 
gno. Ebbe successivamente cinque 
mogli ed un gran numero di con- 
cubine. Tra le crudeltà, di cui il 
suo regno fu imbrattato, la strage 
dei Bulgari è la più notabile. Essi 
popoli, fuggendo dagli Unni, furo- 
no da prima accolti da Dagoberto, 
il quale, temendo inseguito non si 
rendessero padroni del paese, che 
loro aveva ceduto, li fece scannare 
in una stessa notte, in numero di 
diecimila famiglie. Aveva mostra- 
to ftel principio del suo regno 
che cedeva a consigli virtuosi; le 
passioni, alle quali si abbandonò 
dappoi, non avevano trionfati sen- 
za contrasto; avvicinandosi all’età 
matura, cercava e ricompensava il 
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inerito; era colto, d’uno spirito gen- 
tile; amava le arti, aveva procura- 
to alla Francia una pace gloriosa, 
e tutto annunzia che s'cgli fosse 
vissuto più lungamente, la line del 
suo regno avrebbe fatto obbliare i 
mali de’ suoi primi anni. 

F — E. 

DAGOBERTO II, soprannomi- 
nalo il Giovati e, successe a suo pa- 
dre ?igeberlo 11 , re d'Austrusia, 
nel bòb ; ma non fece che compa- 
rire sul tiouo. Grimoaldo, maestro 
<(el palazzo di quel regno, s’impa- 
dronì di Dagoberto,ancora fanciul- 
lo; sparse la voce della sua morte, 
l’ inviò segretamente nell’ Inghil- 
terra, ed osò porre la corona sulla 
tpsta del suo proprio figlio, al qua- 
le diede il nome reale di Childe- 
bert e. Tale impresa di Grimoaldo 
n.on ebbe un esito felice. Clodo- 
veo II, re di Francia, poiché pu- 
nito ebbe 1 ’ usurpatore, unì l’An- 
•trasia ai suoi, stati ; la madre del 
giovane Dagòberto non reclamò, il 
che prova come credeva anch’yssa 
che suo figlio fosse morto. Egfi ri- 
comparve jjim) nel 6^4 per rido- 
mandare l’eredità di suo padre; 
non ne ottonne che una parte, e 
regnò sulle regioni, che sono vicine 
al Reno, con la dolcezza, la pietà 
d’ un re eli’ era stato bersaglio del- 
la sventura; uiann rimasuglio del- 
la fazione di Grimoaldo lo fece as- 
sassinare nel Gjg ; e siccome non 
aveva che figlie, i signori d’Austra- 
sia vennero a capo breve tempo do- 
o di rendere quel regno indfepen- 
ente dall’autorità dei discendenti 
del grande Clodoveo. Aveva sposa- 
to nei suo esilio una Sassone,noini- 
nata Matilde, di cui ebbe santa Er- 
minia, abadessa d’Oèren. Dagober- 
to 11 f li sepolto a Stenay , dove la 
memoria de’ suoi benehzj lo fece 
sinceramente lagrimare. D. Bou- 
quet crede però che sia un altro 
Dagoberto quello, che si onora in 
essa città come martire. 

F—e. 
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DAGOBERTO III, chiamato 
Dagoberto li dagli storici che non 
hanno messo nel numero dei mo- 
narchi francesi che i principi del 
sangue di Clodoveo, i quali regna- 
rono a Parigi, era figlio di Cliilde- 
berto III, e gli successe nel 71 1 : 
egli è il 4 - 1 ° rc ed il 3 .zo in istalo 
di minorità sotto il nome del qua- 
le Pipino il Grosso governò la Fran- 
cia. Il più granile avvenimento del 
regno di Dagoberto III è la morte 
di quel famoso maestro del palaz- 
zo, che lasciò il regno e la sua pre- 
mia famiglia divisa. Dagoberto gli 
enne dietro al septdero, essendo 
morto ai 17 di gennajo^iS. Lasciò 
un figlio in fasce, conosciuto sotto 
il noma di Thierri di Chelles , per- 
chè fn allevato in quel luogo, ma 
che non gli successe allora . llan- 
fredo, maestro del palazzo dopo la 
morte ili Pipino, s apprestava ad 
approfittare della divisione, che re- 
gnava tra i parenti del suo prede- 
cessore, per distruggere quella fa- 
miglia sì pericolosa, e certamente 
per richiamare alla loro vera di- 
gnità i discendenti del grande Clo- 
doveo, allorché la morte di Dago- 
herto sconcertò i suoi progett i ( V . 
Ranfbeuo e Chilpeuico II), Ilen- 
schenius ha pubblicato una dotta 
dissertazione latina sui tre Dago- 
berti, re di Francia, Anversa, t 655 , 
in 4.to. 

F—e. 

DAGOBERTO. V. DviMBEBr. 

** DAGOMARI (Paolo), so- 
prannomato il Geometra, e Paolo 
dell’Abbaco, perchè di quello, co- 
me degli Almanacchi, fu riputato 
inventore, nacque di nobile stirpe 
in Prato nel secolo XI V., e s’acqui- 
stò nelle matematiche grandissimo 
nome. Filippo Villani gli ha dato 
luogo tra gl' illustri Fioientini, de’ 
quali ha scritta la vita : » Questi, 
ìi egli dice, fu geometra graudissi— 
u ino, e peritissimo aritmetico. Fu 
» diligentissimo osservatore della 
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J» stelle, e del movimento de’ cie- 
>' li, e dimostrò, che al moderno 
» tempo le ta\ole loletane erano o 
}> di poca o di niuna utilità, e quel- 
» le di Alfonso in alcuna varietà 
» sensibile esser varie ”, Con som- 
me lodi di lui parla ancora il Boc- 
caccio de Genetfl. Deor. lib. r5. c. ti., 
aH'crmaudo ch'egli cogli strumenti 
fatti di sue proprie mani rappre- 
sentava a maraviglia i movimenti 
tutti celesti, sicché più ancor che 
tra suoi era inaltissima stima pres- 
so i Francesi, gl’ Inglesi, gli Spa- 
gnuoli.e gli Arabi. Jacopo Alighie- 
ri chiamavaio suo padre e mae- 
stro. Fu anche poeta. Secondo il 
Villani mori ilGagomari in Firen- 
ze circa l’anno i5ti5., e fu onore- 
volmente sepolto in un monurnen- 
to rilevalo di marmo in Santa Tri- 
nità. Il chiarissimo Mazzucchelli, 
e più altri riferiscono un’iscrizio- 
ne in versi, onde ne fa ornato il 
sno sepolcro. 11 Marini Sigilli tom. 
XIV. pag. 21 . ci ha dato un estrat- 
to dei testamento da Ini fatto, e 
fra Poltre cose è degno d'osserva- 
zione, ch’egli comanda che i suoi 
libri d’ astrologia si conservino nel 
monastero di 3. Trinità sotto due 
.chiavi, una delle quali sia presso i 
frati, l'altra presso i suoi eredi, e 
che ivi stiano, sinché si trovi qual- 
che valente astrologo fiorentino, 
approvato come tale da quattro 
maestri, e che allora a lui si con- 
segnino. Il Chiarissimo Tiraboschi 
nella stia Storia della Letteratura 
Italiana, voi. V. pag. hi., e il Bet- 
. tinelli nel Risorgimento d’ Italia 
ec. voi. I. pag. 1 58. ci danno altre 
sue notizie. 

G. S. B, 

DAGONEAU (Giovanni), secon- 
do alcuni, giudice, e, secondo altri, 
appaltatore della badia di Cluni, è 
considerato non poco gencralincn- 
. te come P autore tP una satira san- 
guinosa, int itolata : Leggenda dì don 
. Claudio diGuisa, Dagoneau era pro- 
testante Dopo la strage del giorno 
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di ». Bartolomeo fu arrestato co* 
suoi due fratelli, sotto frivoli pre- 
testi, e condotto nelle prigioni di 
Màcon, donde non usci che dopo ili 
aver pagalo all’ahate di Cluni una 
somma considerabile. Bitornato a 
casa sua, la trovò saccheggiata, o 
non s'ebiie che ingiurie da sua mo- 
glie, la quale si era messa dal Iato 
de’ suoi persecutori. Mori nel t 58o 
del ■veleno, che gli fece prenderò 
sua moglie medesima, se si presta 
lede ad uno degli editori della Leg- 
genda, ma più verisiinilineute dal 
dolore, che gli causarono i disor- 
dini della sua famiglia. Lo sto- 
rico do Thou (lih. 4' tom. Il, pag. 
44®, edizione di Ginevra), noti 
pone in duhbioche Dagoneau non 
sia l’autore della Leggenda-, Papil- 
lon nella sua Biblioteca di Borgo- 
gna P attribuisce a Gilberto Re- 
gnatile jugemage di Cluni, e l'a- 
bate Lenglet ha adottato la sua o- 
pione. La ragione, sulla quale s’ap- 
poggia Papillon, è che Dagoneau 
non ha potuto scrivere un’opera, in 
cui si parla della sua morte, e tut- 
te quelle addotte da Lenglet pos- 
sono ridursi a quella. Papillon ne- 
ga l'esistenza d,’ un’edizione della 
Leggenda, anteriore a quella del 
l58t, -ma Lenglet dice di averne 
veduta una del 157 . 4 , e, l alferm* 
che non esiste tra esse niuna dif- 



ferenza. 3i può credere però chela 
morte di Dagoneau non sia indica- 
ta nell’edizione del « 574 . poiché 
si conviene ch’egli non morì che 
ott’ anni dopo. L’abate Lenglet ne 
ha parlato senz* averla veduta, ma 
la testimonianza di deThou e di d* 
Aiibigné prova a sufficienza ch’el- 
la esiste ; essa é certamente divenu- 
ta rarissima per l’interesse, che I 
Guisa hanno avuto di sopprimerne 



gli esemplari, e non dee recar sor- 
presa s' ella è sfuggita alle indagi- 
ni ili Lenglet. Secondo d'Anb'gné, 
tal’ edizione comparve col titolo di 
Leggenda di S. IH icario ( 1 574 in 8. » o)« 
.perchè Claudio di Guisa, contrV 
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cui l’opera è diretta, era allora a- 
bate di a. Nicasio di Reims. Dago- 
neaii easendo morto nel i 58 o,siptiò 
conghiett orare che Gilberto Re- 
gnatili, ano amico, pubblicaasc u- 
na nuova edizione di tale scritto, a 
cui aggiunse una prelazione ed il 
racconto delle sventure accadute a 
Dagonean ed alla sua famiglia. Ta- 
le seconda edizione è intitolata, co- 
me abbiamo detto : Leggenda di don 
Claudio di Guisa, abate di Cluni, 1 58 1 , 
in 8 vo. Con la scorta di tal’ edizio- 
ne ha I' aitate Lenglet ristampato 
tale Leggenda nel suo Supplemento 
alle memorie di CoruU, Londra (Pari- 
gi), 1 7^. in 4 -to [V. Claudio di Gui- 
sa e Gilbert Recnaux.t.). 

W-s. 

DAGOTY. V. Gautier. 

RAGOUMER (Gcoliet mo), na- 
to a Pontaudemer, nel mezzo del 
XVII secolo fu professore di filo- 
sofia, indi principale nel collegio d’ 
Haroonrt a Parigi, poscia rettore 
dell’università. Morì aCourbevoie 
nel 1 74^. Le sue opere sono : I. Piti- 
losophia nd munì scholae accomoda- 
ta. 1701-1703, 3 voi. in 12: l’ulti- 
ma edizione è di Lione, 174^, 4 
voi. in 1 2 ; II Lettere d' un filosofo a 
M. il vescovo di Soissons (Languet,poi 
arcivescovo di Setis ). sul suo primo 
avvertimento, 17 19, in 8. vo piccolo, di 
181 pagine: tali lettere sono in nu- 
mero di tre ; III Supplica dell’ uni- 
versità di Parigi al re, in proposito 
deli-unione del collegio dei gesuiti di 
Reim > all' università di essa città , 1 724, 
jn foglio, ristampata nelle Suppliche 
al re, memorie e decreti dell' universi- 
tà di Parigi e di Reimi, 1761, 2 vo- 
lumi in 12. I gesuiti volevano e.-se- 
re aggregati all’università di Reiins. 
Dagoumer, allora rettore dell’uni- 
versità di Parigi, attaccato dalla 
gotta, scrisse tale difesa in ginoc- 
chio. Essa fu stampata per ordine 
dell* università : ma i gesuiti chie- 
sero la soppressione dello scritto, 
offrendo a tal prezzo di desistere 
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dalle loro pretensioni. Rimasero 
però alcuni esemplari dell’ edizio- 
ne originale di tale Supplica, che 
si chiama comunemente la Difesa 
di tutte le unuersità di Francia. Da- 
gonmer aveva molto inerito, ma in 
pari tempo inclinazione alla crapu- 
la. Si ubbriacava di fregiente pri- 
ma e dopo il suo rettorato. Lina se- 
ra, uscendo dall’osteria, si fermò 
contro un muro per soddisfare ad 
un bisogno. Era l’angolo della stra- 
da s. Severino. Avendo la testa al- 
terata dai fumi del vino, Dagoumer 
tenne eh’ egli fosse la causa dello 
strepito, che faceva l’acqua che sgor- 
gava dalla fontana, e restò più d’u- 
na mezz’ ora nello stesso sito e neh- 
io stesso errore. Un amico, che pas- 
sò per buona ventura, gli diede ma- 
no per rientrare nel suo collegio. E 
Dagoumer, che Lesage ha voluto di- 
pingere nel ritratto che fa di Guyo- 
mar, al cap. VI, del libroIV, di Gii- 
blas. 

A. B— t. 

DAGRAIN. V. Agraiic (d’). 

DAGUES DE GL AIRFONT AI- 
NE (Simow-Aivtomio-Cablo), nato a 
(Maris, nel 1726, fu membro dell’ 
accademia d’Angers e della società 
d’agricoltura di Tonrs. I suoi scrit- 
ti sono: I. Elogio storico d’Àbramo 
Duquesne , 1766, in 8.vo. Pietro Mar- 
quez ha trattato lo stesso argomen- 
to; II Particolarità storiche morali e 
letterarie del regno di Luigi XI', 1 767 
ir. .a; III Pi imo impulso d’ un cuor 
francese sulla morte tlella regina 1 768, 
in 8.vo; IV Beneficenza francese , q 
Memorie per servire alla storia di que- 
sto secolo, 1778, in 8.vo, 2 voi. : ta- 
le libro, importante pel suo titolQ, 
non è che un sunto di gazzette, 
pieno di puerilità; V una nuova 
edizione della Rita di Nicole, dell’ 
abate Goujet, con un saggio sulla 
vifa di quest* ultimo, Liegi ( Pari- 
gi ). 1767, in 12 grande. Dagues è 
morto verso la fine del XVIII se- 
colo Z. 
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DAGUESSEAU. V. Acuesszaij 
(»’)- 

DAGUET (Pier Antorio Alb- 
sandro), gesuita, nato a Baume- 
les-Dames, nella Franca Gontea,il 
primo di dicembre 1707. All’epoca 
della soppressione della società si 
ritirò a Besanzone, dove terminò 
Rei 1775 una vita intieramente de- 
dicata ai doveri della religione. I 
suoi scritti sono: I. Considerazioni 
cristiane per ciascun giorno del mese, 
Lione, 17 58 , in 1 a , li Esercizi del 
cristiano, Lione, <769, in 12: III 
La consolazione del cristiano ne' ferri, 

0 Manuale delle ciurme, Lione 1 759, 
in 12. Tali differenti opere sono 
scritte con unzione, e conseguitano 
perfettamente lo scopo dell autore. 

1 compilatori della Francia lettera- 
ria ed altri biografi dopo di essi 
hanno confuso il P. Oaguet con d' 
Aguy abate di Sorèze, membro del- 
l’ accademia di Besanzone, morto 
in essa città ai 18 d’aprile 1782,0 
di cui esistono alcune dissertazio- 
ni manoscritte intorno argomenti 
di storia e di letteratura. Possede- 
va una raccolta di oggetti antichi, 
di cui Caylus ha fatto intagliare 
molti pezzi nella sua grand’opera. 

W— s. 

DAGU 1 RRE. V. Acuihre (d’). 
DAHERI. V. KHAX.YX.. 

DAIILBERG (Erico, conte di). 
feld-maresciallo « senatore di Sve- 
zia, nato nel 1675, fu debitore del- 
la sua elevazione a’ suoi talenti ed 
al suo zelo pel servigio dello stato* 
Eragiovanissimoancora,quandosuo 
padre mori, e non aveva imparato 
che a leggere, a scrivere ed a con- 
leggi -ire. Una grande applicazione 
agli studj ed una condotta irre- 
provevole lo fecero in breve cono- 
scere vantaggiosamente, e fino dal- 
1’ età di 20 anni fu impiegato dal 
governo. Essendosi applicato so- 
prattutto all’architettura militare. 
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fu fatto direttore generale di tutte 
le fortezze del regno cui ridusse 
nei miglior stato di difesa, guidato 
da’ propi} principi e da quelli di 
Vauban. I suoi talenti non si ma- 
nifestarono con minor lustro, du- 
rante le guerre di Carlo Gustavo in 
Polonia ed in Danimarca. Fu pel 
suo consiglio e con la scorta d’ un 
suo progetto che nel itì 58 Carlo 
passò con un esercitogli stretti de’ 
Belt, sul ghiaccio: passaggio, che 
riuscì a meraviglia, e che fa epoca 
negli annali delle spedizioni mili- 
tari. Sotto il regno di Carlo XI, 
Dahlberg fu creato governatore 
generale di Livnuia e cancelliere 
dell’ università di Dorpat. Richia- 
mato in Isvezia, divenne senatore, 
ed ottenne i titoli di conte e di feld- 
maresciallo. Mori ai iò di gennajo 
1703. Il conte di Dahlberg diede il 
progetto ed i più dei disegni della 
grand’opera, che comparve verso il 
1 700 col titolo di Succia antiqua et 
hodserna. E’ dessi una raccolta di 
stampe rappresentanti i castelli, le 
città, i porti e le antichità di Sve- 
zia. Tale raccolta doveva essere ac- 
compagnata d’ una descrizione sto- 
rica, cui molti ostacoli impedirono 
che foste terminata e di cui nulla 
è comparso. Dahlberg Ita fatto al- 
tresì i disegni delle ceuto dodici 
tavole, carte e piante che correda- 
no la -Storia Carlo Gustavo, di Pnf- 
fendorf. 

C — AU. 

DAHLMAN (Pietro) v iveva in 
Halle verso l’anno 1709. Ila pub- 
blicato in tedesco: gli Scrittori pseu- 
donimi smascherati (Schauplatz der 
masquirten und demasquirten Gelrhr- 
ten) , Lipsia, 1710, in 8.vo. Tale 
scritto non è che un sunto assai 
mediocre della grande opera di 
Placcius, senz’ aggiunta di ni un 
nuovo articolo, quantunque Stru- 
vio abbia detto ebe vi si trovava I’ 
indicazione d* alcuni pseudonimi 
moderni. Vieti detto altresì autore 
del Teatro storico dei pubblicisti e 
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giureconsult i i più celebri, Franifor- 
le- e Lipsia, 1710 e i ^ 1 5 , a volumi 
in 8.vo‘. Altri attribniscono ad un 
certo Kuhlman tale opera.la quale 
altronde non è stata l'atta con la 
diligenza necessaria.- 

G— r. 

DAHLMAN (Cai. lo), «orittore 
d’agricoltura svedese, incoiniociò 
nel i“46 la pubblicazione d’ un’ o- 
pera importante sull’ agricoltura 
del suo paese. Il primo volume, in- 
titolato; Seenska bushalls roen, fore- 
sta tiri en, Slockolm, 1 ^ 4 ^> »n 8 vo» 
tratta della cultura dei campi, del- 
le praterie e delle foreste: nel se- 
condo, che comparve nel t-j47,l’au- 
tore rapporta le ddler»- 11 li esperien- 
ze che aveva fatto per aumentare 
la' fecondità delle piante cercali. 
Nel terrò, rhc venne alla luce nel 
t- 5 o, tratta delle malattie delle 
greggi. In un' altra opera, pub- 
blicata n Slockolm nel in 

8.vo, discorre prima la cultura del 
luppolo, e vuole ebe contro l’uso 
ricevuto vi si mischino individui 
maschi, dicendo che meglio riu- 
scirebbe di coltivarlo in terreni ap- 
positi pei luppoli, che limitarsi a 
ciò die ne alligna naturalmento. 
Farticolai izza ivi molto lecose tut- 
te pertinenti agli alberi indigeni 
della Svenda. Fece uscire alla luco 
una memoria sulla maniera di 
trarre lo zucchero dall’acero. — 
Lorenzo Dahlman, altro svedese, 
pubblicò un’opera, intitolala - Ve 
contenatione syltarum iti patria, Sto- 
ckohn, 1 vj i . 

n— p— s. 

DAI 1 LST 1 ERNA (G UNMO Eu- 
rclio di ), poeta svedese, nato nel 
itiiS, morto nel 1709, compose nel 
itìq-j un poema sulla morte di Car- 
lo XI, nel quale superò i jvoeti na- 
zionali, clie lo avrano preceduto. 
Avendo abitato nella Livonia, ten- 
ne di aver osservato una grande 
conformità tra la lingua vii quel 
paese ed il latino, c s’ingegnò di 
privare la sua opinione in un trat- 
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tato con questo titolo: Latium in 
Luonia. Versato nella letteratura, 
non lo era meno nelle scienze ma- 
tematiche e fìsiche . Diresse per 
lungo tempo un ufficio d’agrimen- 
sura. e compose una dissertazione 
erudita . sull’ ambra gialla, ossia il 
succino. 

C — AU. 

DAHURON ( Renato) ha pub- 
blicato un Nuovo trattato del taglio 
degli alberi fruttiferi, contenente pa- 
recchie figure (in legno) le quali mo- 
strano le maniere di ben tagliarli, Pa- 
rigi, de Sercy.-itipÒ, in 12; a. da e- 
dizione, 1 7 1 *>, i^ 5 a ; tradotto in i- 
taliano : Il Giardiniere francete con 
raggiunta delle regole cavate da Quin- 
tane, Venezia, 1704, in fogl. Fu al- 
tresì tradotto in tedesco sotto gli 
occhi stessi di Dahuron, a quel che 
pare, Weimar e Celi, 1725, i^ 45 . 
Sembra che Dahuron fosse da pri- 
ma un semplice giardiniere; ma 
avendo approfittato delle lezioni di 
la Quintinie, sotto cui fu impie- 
gato, divenne abilissimo nell'arte 
sua , e fu collocato primamente 
presso il duca di lirnnswick-Ln- 
nebourg, a cui dedicò la sua ope- 
ra; in seguito a Berlino presso il 
re di Prussia . La prima parte del 
suo lavoro non è senza merito, giac- 
ché vi sono esposti con semplicità 
c chiarezza i principi del taglio 
degli alberi spiegati con figure in 
legno; ma la seconda parte é tal- 
mente inferiore che non si puòcre- 
derladella stessa inano: è una rac- 
colta di segreti sulla direzione de- 
gli alberi, più assurdi gli uni de- 
gli altri, e degni de’ secoli d'igno- 
ranza. Essa contrasta si fortemente 
con la prima, che si può congliiet- 
tnrarla una fraude del libraio, il 
quale, volendo ingrossare il volu- 
me, vi avrà inserita un’opera an- 
tica, caduta in obblio. E una specie 
di ladroneccio, di cui Sercy s’è so- 
vente reso colpevole. Comparve sot- 
to il nome di Dahuron nn’ altra 
opera più considerabile, in tedesco 
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col litolodi Valìstandiger Cartenbau 
( P arie compiuta di coltivare i 
giardini), Weimar e Celi, 1738, 
in 8.vo, ed altre parecchie edizio- 
ni, fino all’anno i" 58 . Sembra che 
aia una raccolta di cose prese da 
molti e dì cui pochissime appar- 
tengono a Dahuron. 

D— P—s. 

DAIGNAN ( Gcguklmo), nato 
a Lilla nel «73», studiò nell’ uni- 
versità di Montpellier, ed ivi si le- 
ce dottorare in medicina. Entrato 
in età di venticinque anni nel ser- 
vigio della sanità militare, fu im- 
piegato successivamente ne diver- 
si ospitali delle spiagge marittime 
del settentrione, ed in qualità di 
medico primavio dell’ esercito di 
Bretagna e di quello di Ginevra: 
impieghi, ne’ quali diede prove co- 
stanti di zelo e d’umanità. In se- 
guito fermò stanza a Parigi , evi 
comprò una carica di medico ordi- 
nario del re, cui perdette all'epoca 
della rivoluzione. Eletto membro 
del consiglio di sanità degli eser- 
citi sotto il governo della conven- 
zione, ne adempiè per alcun tem- 
po le funzioni; ottenne poi il sno 
ritiro copie primo medico degli e- 
tcrciti. Mori a Parigi ai 16 di mar- 
zodel 1813. Tutti gl’ istanti, di cui 
i suoi doveri gli permettevano di 
disporre, furono spesi nello studio, 
siccome lo attestano le numerose 
sue opere , delle quali ecco la se- 
rie : I. Malattie, tradotte dal latino 
di Baglivi, Parigi, tnS^inia. Il 
traduttore ha aggiunto una prefa- 
zione assai estesa e note utili so- 
vente ; lì Note ed osservazioni suW 
irlropisia, Parigi, 1776, inS.vo, buo- 
ne da consultarsi; III Memorie su- 
gli effetti salutari dell’ acquavite di 
ginepro ne' paesi bassi e paludosi, St.- 
Omer, 1777, in 4 -lo . Dunkerque, 
1778, in 8.vo ; IV Ricerche sidle cau- 
se delle malattie che hanno regnato a 
Crocei ines nel <777, Lilla, 1777, in 
8.vo. L’autore dà la topografia di 
Gravclincs , espone le cause dell’ 
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aria insalubre di quella città, e 
propone i mezzi di rimediarvi ; V 
Riflessioni sull’ Olanda, Parigi, 1778, 
in la, e 181 a, in 8. vo: queste ri- 
flessioni si applicano agli stabili- 
menti pubblici, ai costumi, allo 
stato delle scienze e delle arti, ed 
alle produzioni dell’Olanda, di 
cui il nostro autore paragona gli a. 
bitanti ad uno sciame di api mal 
collocato ; VI Topografia medica del 
Calaisis, 1778, in 8.vo; VI I Memorie 
sull’ epizoozia della castellatila di Ber- 
gues, 1778, in 8.vo, Vili Precauzio- 
ni generali nella cura della dissente- 
ria che regnò in Bretagna nel >777, 
St.-Malo, 1779, in 4 -to ; IX Adnota - 
tinnes breves de febriìms, col fra n ceso 
a fronte, Parigi, 1785, in 8.vo. So- 
no osservazioni indirizzate a Co- 
lombier intorno alle febbri, cho 
hanno regnato inFrancia negli au- 
tunni del 1780 e 1781 ; X Rapporto 
delle prove del rimedio di Godernaux 
conira le malattie veneree , Parigi , 
1785, in 8.vo. ttneste prove furono 
ripetute nella cittadella di Metz 
nel 1784; X l Ordine del servigio de- 
gli ospedali militari, Parigi , 1785, 
in 8.vo; XII Quaiiro delle varietà 
della vita umana , Parigi, 1 786, a 
voi. in8.vo: l’autore ivi parla del- 
le differenti costituzioni corporee, 
dà avvertimenti sulla conservazio- 
ne de’ fanciulli esulta cura delle 
loro malattie. Pensa che queste ul- 
time sieno il più delle volte sforzi 
salutari, cui fa la natura per se- 
condare lo svilupparsi degli orga- 
ni ; XIII Ginnastica de’ fanciulli con- 
valescenti infermi , deboli e dilicati , 
Parigi, 1787, in 8.vo: progetto pie- 
no di filosofia, ma d’ un’ esecuzio» 
ne poco facile; XIV Ginnastica mi- 
litare, Besanzone, 1790, in 8.vo: vi 
si riconosce nna paterna sollecitu- 
dine pel soldato, XV Nuova am- 
ministrazione politica ed economica 
della Francia , Parigi, 1791, inS.vo; 

XVI Meritoria sulla dissenteria, nel- 
P esercito dell’Ovest, 1793, ìo8.vct? 

XVII Conservatorio di sanità. Parigi , 
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1802, in 8.vo ; XVIII Supplentati 
to al consenatorio di sanità, Pari- 
gi, i Boa, in 8vo; XIX Memorie sui 
mezzi d' estirpare la memiirità in 
Francia, Parigi 1802, in 8. \o; XX 
Progetto generale onde rimediare alle 
principali cause che nuocono alla co- 
stituzione ch-ll’ uomo, Parigi , 1 802, 
in 8,vo; XXI Relazione d’ un l'iog- 

Ì io in A'" mainila e ne Paesi Bassi, 
’arigi, 1806. inS.vo; XXII Cen- 
turie mediche ilei secolo XIX, Parigi, 
1805-1808, 2 voi. in 8.vo: titolo 
pomposo <1 un’ opera composta di 
acritiure die non hanno niuna con 
flessione fra sé, e ch'‘ provano uel- 
]’ autore uno zelo piti lodevole, che 
meditalo ; XXill T asoletta segreta 
delle illune francesi, Parigi, 1808, in 
18 ; XXIV la Scala della vita uma- 
na, o Termometro di sanità, Parigi, 
1811, in 8.vo Daignan ha lasciato 
in oltre parecchi manoscritti, cui 
gli eredi suoi si propongono di pub- 
blicare. Convien distinguere nelle 
numeroso produzioni di questo me 
dico quelle, che hanno il merito di 
pòsare sull’ esperienza e sulla os- 
servazione de’ fatti, e quelle che 
consistono in soli progetti d’ inno- 
vazioni, sovente impraticabili: le 
prime sono d’ importanza per l’uo- 
nm dell’ arte , le seconde, quan- 
tunque abbiano per motivo o per 
iscusa il nobile desiderio di miglio- 
rare o di creare diversi stabilimen- 
ti utili, non sono che i sogni d’ un 
buon cittadino. 

R—D—N. 

D\ILLE (Giovanni), in latino 
Dallaeus. nato a (Jhatellerault ai 6 
di gennajo del >594, uno fu de’ 
ministri protestanti più celebri, e 
seppe eziandio cattivarsi la stima 
de’ teologi della chiesa romana. 
Non incominciò gli studj che di 
undici anni, li terminò a Saumur 
con la teologia, e divenne nel 161 2 
precettore de’uipoti del l'aino-o Du - 
iessis Mornay. Le sue funzioni 
urarono sette anni, ed ili quel tem- 
po attinse nel commercio di quel 
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grand’ uomo quel I ’ amore per (a 
scienza, che conservò in tutta la 
sua vita. Alla fine di tale periodo 
andò con i suoi allievi in Italia, da 
cui tutto il frutto, che ritrasse, di- 
cea egli spesse volte, fu la conoscen- 
za di fra Faolo Sarpi. Avendo per- 
duto in quel i iaggio uno dei due 
giovanetti, fu obbligato, ond’evita- 
re la persecuzione degl’ inquisito- 
ri, a spedire il suo corpo in Fran- 
cia come una balla di libri. Nel ri- 
torno visitò la Svìzzera, la Germa- 
nia, l’Olanda <-d anche l’Inghil- 
terra. Rientrato in patria, fu crea- 
to ministro, fissò sede a Saumur, vi 
«i ammogliò, indi nel 1626 fu chia- 
mato a Parigi onde aver I' ammi- 
nistrazione «Telia chiesa di Charen- 
ton. Ivi esercitò le funzioni pasto- 
rali pel corso di 43 anni, e mori in 
quella capitale ai i 5 d’aprile del 
1650. Daiilé visse amico de pili ce- 
lebri ministri della sua comunio- 
ne , Gomar, Luigi Cappel, Ami- 
rault, de l’Angle. La sua scienza 
era profonda, il suo senno finissi- 
mo, la sua eloquenza dolce e facile, 
il suo stile chiaro e sempre nobile, 
lira naturalmente gajo, si adattava 
alla rapacità di tutte le persone, e 
la sua franchezza adeguava le al- 
tre sne qualità. Balzac diceva di 
lui : Cam talis sis, utinam noster es- 
ser INicéron couta trentaquattroo- 

f iere di Daiilé, ed il suo catalogo è 
ungi dal Tesser compiuto. Le prin- 
cipali sono ; I. Trattato delV uso de' 
Ss. Padri, pel giudizio delle differen- 
ze della religione , Ginevra, i 63 ’ 2 , in 
8.(o, tradotto in latino da Mettayer, 
Ginevra, . 656 , in 4 -to; ed in ingle- 
se, Londra, i 65 i, in 4 -to: traduzio- 
ne attribuita a Tommaso Smith, 
il quale la disconfessò, quantun- 
que la prelazione, che la precede, 
sia evidentemente di Ini. Questo 
libro, uno de' migliori di Daiilé, è 
più stimato dai presbiteriani, che 
dagli episcopali L’autore vi prova 
che l’autorità de’ ss. Padri non 
è di niun peso per giudicare le 
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controversie esistenti tra i catolici 
ed i protestanti, giacché, dic’egli, 
non si può determinare ii loro vero 
sentimento sopra questioni, eh’ essi 
con hanno conosciute; e quando pu- 
re conosciute le avessero, la loro au- 
torità non pué far legge, attesoché, 
quali nomini, non sono infallibili. 
Matteo Scrivener confutò il libro 
di Daillé nella ina Apologia prò san- 
clit ecclesiae Palribus, Londra, 1673, 
in 4 -to; e Wbitby assunse la dife- 
sa del ministro di Charenton con 
la sua Dusertatio de sanctae Scri- 
pt urne interpretatione, Londra, 17 < 4 , 
in 4 -to ; II Apologia delle chiese ri- 
formate, i 653 , in 8.vo, tradotta da 
lui stesso in latino, Amsterdam in 
8.vo; ed in inglese da T. Smith, 
Londra, i 653 . L’autore cerca di 
giustificarvi, con l’imperiosa legge 
della necessità, la separazione del- 
la comunione protestante. Questa 
opera eccitò grandissimo fermento 
e fu vivamente impugnata da Gio- 
vanni di Ghaumont. Daillé gli ri- 
spose con tre lettere; III La fede 
fondata sopra le sante Scritture, ( .ha- 
renton, iò 54 - in 8.vo : tradotta da 
lui stesso in latino, Ginevra, 1660, 
in 8.vo. Vi combatte il metodo de’ 
controversisti catolici ; IV Della 
credenza de’ Padri sul fatto delle im- 
magini, Ginevra, 1 1 > 4 1 , in 8.vo, tra- 
dotto in latino da lui stesso, Leida, 
l 64 -*, in 8.vo; V Adversus latinorum 
traditionem de religiosi cultus objecto, 
Ginevra, 166.4, iu 4 -t°; VI De cul- 
tibus religiosi s latinorum, lib. IX, Gi- 
nevra, 1671, in 4-t°- In queste tre 
opere, che noi ravviciniamo, quan- 
tunque composte in epoche non 
poco distanti le une dalle altre, 
Daillé prova che gli antichi cristia- 
ni non prestavano colto religioso 
all’ostia consagrata, ai santi, alle 
reliquie, alle croci, alle immagini, 
ec. VII De poenis et satisfactioni- 
bus humanis lib. VII, Amsterdam, 
l 64 q, in q.to ; Vili De jejuniis et 
quadragesima. Deventer, 1664, in 
o.vo; IX De confrmatione et extre- 
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ma unctiane, Ginevra, 1669, in 4 -to; 
X De. sacramentali, sire auricolari la- 
tinorum confessione, Ginevra, 1661, 
in 4 to.Queste dueoperesonoquan* 
to i protestanti hanno scritto di più 
forte e di meglio ragionato contro 
ciò, ch’essi chiamano la superstizio- 
ne de’sagramenti ;XI De pteudepi-, 
graphis apostolici, Harderwick,io 55 , 
in 8.vo. Questo libro é scritto con- 
tro le Costituzioni apostoliche-, XII 
De scriptis qisae sub Dionysii Are o- 
pagitue, et sancii Ignatii Antiocheni 
nominibus circumferuntur, Ginevra, 
1666, in 4 -to. Egli considera questi 
scritti come supposti, e censura e- 
gualmente il libro delle Opere car- 
dinali, inserito fra quelle di s. Ci- 
priano. Bayle dice nelle sue lette- 
re che Scrivener combattè Daillé 
in proposito di s. Ignazio e che Mat- 
teo la Kocque rispose a Scrivener. 

XIII De autore confessioni fidei, Al- 
cióni nomine, Rouen, 1673, in 4 -to. 
Egli si dichiara parimente contra 
l’autenticità di questa confessione; 

XIV Apologia prò dtsabus ecclesia- 
rum in Gallia protestantium synodis 
nationalibus, Amsterdam, i 655 , in 
8.vo, 2 volumi. Quest’àpologìà si 
aggira sull’opinione de’ protestan- 
ti intorno alla grazia universale. 
Essa mosse gran rumore; Samuele 
Desmarets l’impugnò vivamente. 
Daillé gli rispose con le sue Vindi- 
ciae apologia/-, oc., Amsterdam, 1 657, 
in H.vo ; XV Sermoni, molto pre- 
giati: se ne fa ascendere il numero 
a 724. Essi formano venti volumi, 
stampati in diversi luoghi, dal 1 644 
al 1670; XVI Egli è altresì autore 
delle Ultime ore di Duplessis Mornay, 
stampate con la storia del governa- 
tore di Saumnr, da Davide de Li- 
ques, Leida, i 64 ". in 4 - to - ®* rin- 
verrà nel tomo IV, della Bibl. del 
Poitou, di Drenn-du-Radier, il ca- 
talogo de’ manoscritti, che Daillé 
ha lasciati. Independentemente da- 
gli autori qui sopraccitati si può an- 
cora consultare intorno a Daillé il 
Compendio della sua vita col cataloga 
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delle me zyièrpjGinevra, (Parigi) ifi-t, 
in 8.vo. Questa vita, è di Adriano 
Daillé, suo unico tìglio, nato «Pari- 
gi, ai 5 1 ili ottobre del i6a8 (do lìa- 
dicr dice ai a), uiini-troalla Rocclla 
nel iti 55 ,e morto a Zurigo nel mag- 
gio del 1(190. ( Ved. CoiffiAur). 

DAILLON (V. Cnorrr). 

DAILLON (Beniamino di), del- 
la famiglia de’contidi Ludo, vive- 
\a verso la fine del secolo XVII, e 
fu ministro della chiesa di Roche- 
foucanlt. Queglino, che in Fran- 
cia desideravano la distruzione de’ 
templi protestanti, necusarono nel 
168.4 Daillon d’ aver tollerato de’ 
relapsi. l'u decretato che venisse 
arrestato, ma il parlamento di Pa- 
rigi lo mise in libertà, dopocli'eb- 
ba tuttavia ordinata la demolizio- 
ne della chiesa di Roehef oucau 1 1. 
Come avvenne la rivocazione del- 
l’editto di Nantes, Daillon s’ ritirò 
nell’ Inghilterra, e vi mori mini- 
stro della chiesa francese di Caltcr- 
longh. Questo teologo s è reso rag- 
guardevole per un’opinione mol- 
to singolare, e che poco mancò non 
gli attirasse de’ dispiaceri. 11 famo- 
so Bekker avea composto ungrosso 
libro per chiarir nulla la possanza 
del demonio. Daillon, usci, in tal 
proposito, una diversa sentenza. Ri- 
conobbe l’esistenza del cattivo prin- 
cipio; ma, riflettendo che l'univer- 
so non è retto che da un solo Dio, 
concluse, dal monoteismo, che in 
egual maniera non esiste e non può 
esistere che un solo dia volo. E quan- 
do, diceva egli, noi leggiamo nella 
Scrittura che Gesù Cristo scaccia- 
va i detnonj, guariva gl’ invasali, 
non si deve intendere per la paro- 
la demoni, se non che infermità o 
malattie corporee, lequali tormen- 
tano l’ economia animale, siccome 
lo spirito maligno esercita le sua 
vessazioni sull’ animi nostra. Fu in 
in un sermone che Daillon spiegò 
questa opinione stravagmte. Tate 
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sermone, intitolato : Esame tl lf op- 
pressione de riformati in Francia, in 
cui giustifica C innocenza della loro 
religione, è stampato ad Amsterdam, 
1687, 1691, in 1 a. Esiste in segui- 
to una specie d’ apologia o di giu- 
stificazione, eh’ egli compose onde 
rimuover da lui le censure eccle- 
siastiche Nel t tì - 5 avea pubbli- 
cato alla R. niella un altro sermone, 
intitolato : Difesa della religione di 
Gesti Cristo , ingiustamente accusata 
di siacità, d'eresia, di scisma. In que- 
sta ingegnosa composizione i rim- 
proveri, indù irriti a s. Paolo ed ai 
primi cristiani, sono assolutamente 
gli stessi ili quelli che si sogliono 
fare alla religione riformata, dimo- 
doché, provando la futilità de' pri- 
mi, cerca di annullar gli altri e di 
gì usi ìlicare i domini, ch’egli pro- 
fessa. — D.ullcN (Giacomo), fratel- 
lo del precedente, era tragittato 
lungo tempo prima di lui in In- 
ghilterra a fermarvi .stanza eil ot- 
tenne un benefizio nella contea (li 
Butkingham ; ma lo perde per u- 
ver osato di predicar pubblicamen- 
te in favore del re Giacomo. Andò 
allora a Londra ad ingrossar la fol- 
la dei non giurati, e inori ia quel- 
la città, nel 1 726, in età d’ oltre ad 
80 anni. 1 suoi scritti in inglese so- 
no : 1 . Demonologia ovvero Trattato 
degli spiriti, in etti si spiegano parec- 
chi passi della Scrittura, con un ap- 
pendice, Londra, 17 >. 3 . In quest'o- 
pera, nella quale, siccome solo su- 
perstite della sua famiglia, prende 
il nome di conte di Lode, Daillon 
sostiene e sviluppa l’opinione di 
suo fratello sull' unità del diavolo. 
Questa conformità di sentimenti ha 
indotto in errore Bayle, il quale 
nelle sue lettere non fa che un solo 
personaggio dei due fratelli : erro- 
re, a cui Prospero Marchand avver- 
te nelle sue giunte ; Il The ex to 
thè root of popery , oc. ( La scure po- 
sta nella radice del papismo , o preser- 
vativo contro i missionari della chiesa 
romana, 1721 ). D, L, 
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DAILLY (Pietro). V. Ailly(d’). 

DAIMBERTO, vescovo, indi ar- 
civescovo di Pisa, e primo patriar- 
ca latino di Gerusalemme, è chia- 
mato Dagoberto da alcuni storici. 
Per raccomandazione della lamosa 
contessa Matilde il papa Urbano 
Il accordò nel 1091 la dignità d’ 
arcivescovo a Daimberto, quantun- 
que Pisa, sede di questo prelato, 
non fosse ancor elevata al grado di 
metropoli. Il papa gli accordò pu- 
re la sovranità dell’isola di Corsi- 
ca con I’ onere di pagar tutti gli 
anni al palazzo di Lalerano So lire 
della moneta di Lucca. Daimberto 
intervenne al concilio di Clermont, 
in cui il papa Urbano predicò la 
prima crociata; ei prese la croce, 
ma non arrivò nella Palestina, che 
dopo la conquista di Gerusalem- 
me. Comandava l'esercito e ballot- 
ta de’ Pisani e de’ Genovesi, ed a- 
dempieva il ministero di legato del 
papa presso i crociati. Arrivato a 
Gerusalemme, fatto venne patriar- 
ca latino della oittà santa. Goffre- 
do, re di Gerusalemme, fu obbli- 
gato ad abbandonare al nuovo pa- 
triarca la sovranità della quarta 
parte della città di Giaffa, e del 
quartier di Gerusalemme, ov’ era 
fabbricata la chiesa della Resurre- 
zione. Alla morte di Goffredo, 
Daimberto volle succedergli in no- 
me della Santa Sede, e disputò il 
regno di Gerusalemme a Baldovi- 
no l.Non riuscì nella sua ambizio- 
ne, e fu obbligalo ad incoronar e- 
gli stesso il nuovo re; insorsero ap 
presso parecchie contese tra Bal- 
dovino ed il patriarca : Daimberto 
ricorse alla Santa Sede. Espulso 
dalla stia chiesa e rifuggilo a Ro- 
ma, ottenne da Pasquale ,11 una 
sentenza favorevole, e tornava a 
Gerusalemme, allorché mori in Si- 
cilia nel mese di giugno del 1107. 

S. S — 1. 

GAIN (Oliviero le). l'ed. Le- 

PAIN. 
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DAIRE (Lutei Francesco), na- 
toad Amiens ai 6 di lugliodel 1713, 
entrò di H) anni nell' ordine de’ 
celestini. Dopoch’ ebbe pubblica- 
mente insegnata la filosofia e la teo- 
logia a Parigi pel corsodi tre anni, 
andò nel 1740 a Rouen, ove intese 
alla letteratura, tornò nella sua 
patria, fu successivamente sotto- 
priore a Ilouen, Lione, Amiens, e 
Parigi, indi priore d’Esclimont 
nella Bea nce. Era priore di Metz, 
allorché nel 1768 fu eletto depu- 
tato del clero regolare. Gli fu in 
seguito affidata la biblioteca de’ce- 
lestini di Parigi, c la cura di ri- 
metter nella biblioteca del re gli 
oggetti d’ importanza, che potevano 
possedere le case della sua congre- 
gazione. Reso allo stato secolare per 
lo scioglimento del suo ordine, si 
ritirò ad Amichs, indi a Chartres, 
dov’é morto ai 18 di marzo del 1795. 

1 suoi scritti sono : 1 . Relazione di 
un via auto da Parigi a Rouen, stam- 
palo a Rouen, nel 174»» in la; Il 
Almanacco di Picardia, pel Corso di 
parecchi anni .111 Storia civile ed ec- 
clesiastica della città di Amiens, 17 '17, 

2 volumi in 4-to : questa storia ar- 
riva fino all’ andò 1752. Il Giornale 
dei dotti di novembre del 1757 di- 
mostra alcuni errori del p. baire; 
IV Storia civile, ecclesia stiva e lette- 
raria della città e del decanato di 
Montdidier, I76J, in 12; V Quadro 
storico delle scienze, belle lettere ed ar- 
ti nella provincia di Pieni dui, dai 
jjrimi tempi, fin oggidì, i-’liq, in la; 
VI Dizionario degli epiteti francesi, 
Lione, 1728, in ia; VII Viti di 
Gresset , i r 79(e nou i-^K), in 12; 
Vili Stona letteraria della citili d’ 
Amiens, 1782, in 4 -to, opera, nella 
quale si troverà la descrizione de' 
primi opuscoli dell'autore e de’suoi 
manoscritti: fra questi ultimi si 
notavano molte memorie sugli uo- 
mini celebri di tutta la provincia 
di Picardia ; IX Storia civile, eccle- 
siastica e letteraria della città e del 
decanato di DoulUns, 178.4, in 13 . 
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V’ è alla pagina i 5 ^ nn raggua- 
glio intorno a Michele Freenoy. na- 
to ad Amiens, ma sul quale Daire 
avuto non aveva niun ragguaglio 
nel 1781. Alcuni bibliografi asse- 
gnano per errore tre voi unii a que- 
st’opera: è vero eh’ essi ne allun- 
gano il titolo e vi annunziano la 
storia d’ Encrt, oggidì Albert, e del 
borgo di Grairwilliers. Il P. Daire ha 
di fatto scritta la storia di queste 
due città; ma esse formano ciascu- 
na un piccolo volume in 12, nè 
hanno cosa niuna che sia comune 
con quella di Doullens; X Vita di 
Giuseppe Vallart, inserita nel Ma- 
gazzino enciclopedico, di luglio del 
1812. Il P. Daire era laborioso eri 
istrutto, e le opere sne si leggono 
con più frutto, che piacere. 

Z. 

DAIRVAL (de). V . Baudelot. 

DAIX (Francesco), nato a Mar- 
siglia verso il iS8o, fece stampare 
alcione nel t 6 o 5 , in 12, la raccol- 
ta de* snoi versi francesi e latini, 
col titolo di Primizie. Le più delle 
opere contenute in questo volume 
trattano di soggetti galanti^ sono 
giubili e rammarichi, giuramenti e 
doglianze, espressi in una manie- 
ra assai comune. Scriveva meglio in 
latino, che nella sua propria lingua; 
e le dieci elegie, eh’ ha intitolate, 
Castae Cupidinis flammae, sono mol- 
to superiori ai suoi versi francesi , 
di cui annunziava una continua- 
zione, che non è venuta alla luce.— 
Un altro Francesco Daix, della 
medesima famiglia, ha fatto stam- 
pare gli Statuti ed antiche consuetu- 
dini ds Marsiglia, it> 5 b, in 4 -to. 

W— s. 

DAKE o DACKE (Nicola), 
contadino svedese, nato nella pro- 
vincia di Smoland. Gli abitanti di 
quella provincia e specialmente 
gli agricoltori s’erano sol levati con 
tro Gustavo Wasa, onde ottenere il 
ristabilimento dell’antica religio- 
ne e lo scemamente delle imposi- 
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zioni . Dake si pose alla lor testa' et 
li condusse contra le truppe del 
re. 1 prosperi successi, che ottenne 
in parecchi incontragli diedero im- 
portanza . Entrò in negoziazione! 
con Swante Sture, con alcuni prin- 
cipi di Germania, ed anche, per 
quanto si pretende, con I* impera- 
tore. Gustavo avendogli fatto prò-* 
porre un abboccamento, egli ricu- 
sò e continuò a combattere. Il re' 
riuscì alla fine a diminuire il nu- 
mero de' suoi partigiani, guada- 
gnando gli uni e sgomentando gli 
altri. Dake si vide a poco a poco 
abbandonato, e fu ridotto ad andar 
vagando pei boschi , dove alcuni 
soldati Io incontrarono e 1’ uccise- 
ro a colpi d'archibugio nel 1 543 - 
11 suo corpo, trasportato a Calmar, 
fu squartato e la testa posta sulla 
ruota, con una corona di rame. E' 
stato conservato per lungo tempo 
in Smoland il bastone, eh' egli por- 
tava, quando fu ucciso, e eh’ era il 
solo mezzo di difesa, eni gli rima- 
neva. 

C — AD. 

DAL AYR AG (Nicola), composi- 
tore celebre, morto dicinquantasei 
anni, ha posto in musica cinquan- 
tasei opere. Nacque a Mnret, in Co- 
minge, ai i 5 di giugno del 1755. 
Suo padre, snddelegato della prò-, 
vincia, lo destinava al foro, e con 
grave difficoltà soltanto il giovinet- 
to ottenne un maestro di violino, 
il quale gli fece in breve trascura- 
re Cujas e Bartolo. Il padre Si a- 
dirò, gli tolse il maestro, e Dalay- 
rac, onde potere studiare senza es- 
ser sentito da’ suoi genitori, mon- 
tava tutte le sere sul tetto della 
sua casa. Le religiose d’nn conven- 
to vicino, attratte da’ suoi accordi, 
venderono il suo segreto; ed il pa- 
dre, vinto dalla sua perseveranza, 
lo lasciò libero di seguitare la sua 
inclinazione. Ne andò quasi altresì, 
che, disperando di farne nn giure- 
consulto, lo collocò fra le guardie 
del conte d'Artois, e lo mandò a 
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Parigi nel i 774. Dalayrac non tar- 
dò ad unirsi in amicizia con Gre- 
try, Saint-Georges e specialmente 
con Langlé, chi; gl’ imparò gli ele- 
menti della composizione. I suoi 
primi saggi nell’arte furono alcu- 
ni quartetti di violino, scritti con 
altrettanta facilità, ch’eleganza, e 
ch’egli pubblicava sotto il nome 
d’ un maestro italiano. Nel 1778 
compose la musica della festa, che 
diedero a Franklin i membri del- 
la loggia delle Nove Sorelle; final- 
mente nel 1781 arrischiò due *t- 
ti di opera , la Piccola Cena ed il 
Cavaliere alla moda, che ottennero 
in corte il più brillante applauso. 
Dalayrac lavorò per ventott’ anni 
pel teatro dell’opera buffa, e pro- 
speri quasi tatti gli successero i 
suoi componimenti. Dotato d’ un’ 
immaginariune feconda e quasi i- 
nesauribile, abbondante di canti 
eccellenti, naturali, analoghi all’ 
espressioni, che voleva dipingere, 
ha saputo, piucchè niun altro, riu- 
scir egualmente ne’ generi più op- 
posti. Qual’ havvi cosa più roman- 
zesca che lo stile della sua Prime- 
rose-, più fresca o virginale che quel- 
lo aAzemiai più naturale e più 
cantabile della musica dei Due pic- 
coli Savoiardi! Quali bellezze in 
Camilla, quale malinconia in Ro- 
meo e Giulietta! Quale armonia, 
qual’eleganza nella Casa da vende- 
re! ma l’opera, in cui Dalayrac ha 
mostrato maggior ingegno, è certa- 
mente la sua Nino. Con quant’ ar- 
te mai seppe cogliere le intonazio- 
ni incerte e poco legate del deli- 
rio ! La sua romance, con nn cauto 
semplice e vero, dipinge la speran- 
za ingannata di un’ amante , e ci 
fa partecipi del suo dolore. Quella 
piva sì campestre, che richiama al- 
la ragione la sventurata Nina, e di 
cui i principali snoni occorrono iu 
un canto baccanale, è una delle 
più forti prove del potere del rit- 
mo sopra la melodia. Due delle o- 
pere di Dalayrac sono state post* 
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di nuovo in musica da compositori 
italiani, e bisogna confessare che 
questi ultimi sono rimasti assai in- 
feriori alle intenzioni dell’ autor 
primitivo. Nel 1798 Dalayrac ri- 
cevè, senz’averle sollecitato, un 
diploma di membro dell’accademia 
di Stockolm. Otto anni prima a- 
veva annullato egli stesso il testai 
mento di suo jiadre, che lo istitui- 
va unico erede, a pregiudizio d’un 
fratello cadetto , e ciò in un mo- 
mento, in cui perduto aveva pel 
fallimento di Savalette de Lange 
il frutto di dieci anni di fatiche . 
Questo artista tanto commendevo- 
le per le sue doti personali.quanto 
pei suoi talenti, morì a Parigi ai 
*7 di novembre del 1809, prima d’ 
aver potuto mettere in iscena un’ 
opera, da cui molto attendeva, il 
Poeta ed il Musico (1). Gli ultimi suoi 
momenti furono un delirio conti- 
nuo. Credeva di comporre , e det- 
tava canti a quelli, che gli stavano 
d’ attorno. Fu sepolto nei suo pro- 

r rio giardino, a Fonteuay-snr-Bois. 

I suo busto, eseguito da Cartel- 
lar, è stato posto nel camerino del- 
l’Opera buffa. Le principali com- 
posizioni di Dalayrac sono l’ Ecciti- 
si totale (1782), il Corsaro (1783), la 
Dote (1785), Nina ovvero la Paxia 
per amore ( 1 78 tì), Anemia o i Selvaggi, 
Rinatilo (P Asti ( 1 -fi-]), Sorgine* ( 1 780), 
i Due piccoli Savoiardi, Raul sir di 
Crequi ( 1789), la Sera procellosa 
( ( 700), Camilla o il Sotterrunro,Fi l ip- 
po e Giorgetta (1791), Ambrogio, Ro- 
mene Giulietta (1795), Adele e Dor- 
sali (1795), Gulnnre (1797), Alessio , 
il Castel di Montenero (1798), Adol- 
fo e Chiara ( 1 799), la Casa da ven- 
dere (1800), Picaro e Diego (i 8 o 3 ), la 
gincane Prudente ( 1804 ) , Gulistan 
(i 8 o 5 ), Lina (1807). Gli autori, eh’ 
hanno più lavorato per Ini, sono: 
MarSollier, Monvel e Lach 1 bea os- 
tiere. La Vita di Dalayrac, di R. C. 

(1) Quest' opera, di cui le parole sono dì 
Duptfy, * alata stampata ; precaduta da «•* 
preludo ia otior di Dalayrac. 
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G. P. (Renalo Carlo Gilberto Pi- 
xerecourl ) , è stala pubblicata a 
Parigi; 1800, in la. 

D.L. 

DALBERG ( Giovanni C ame- 
rei! de), in latino Dalburgius, ve- 
scovo di Worms, ed uno di quei, 
che hanno più contribuito al rista- 
bilimento de’ buoni studj in Ger- 
mania, nacque ad Oppenheim nel 
i 445 (i).Nel <478 fece un viaggio in 
Italia e fissi') stanza per alcuni anni 
a Ferrara, dove si legò di stretta 
amicizia con Rodoltò Agricola, 
Dietr. dePleningen, Sisto Tucher 
ed altri dotti. Il conte Palatino del 
Reno, Filippo l’Ingenno, grande 
protettore delle scienze, avendolo 
chiamato alla sua corte. Io creò suo 
consiglier intimo e suo cancellie- 
re. Nominato vescovo di Worms 
nel i 48 a, Dalberg continuò ad es- 
sere chiainatoal consiglio del prin- 
cipe, cha lo inviò in ambasceria 
presso al papa Innocenzo Vili nel 
1 485 r il discorso, eh’ ei recitò in 
quell’ occasione, fu stampato a Ro- 
ma. Tornato in Germania , conti- 
nuò a proteggere i dotti e fu corte- 
se di asilo al famoso Renchlin, per- 
seguitato per le sue opinioni e di 
cui si gloriava d* esser discepolo. 
Quegli per gratitudine fece rap- 
presentare in onor suo da’ suoi 
scolari in febbrajo del 1 4c>8 la pri- 
ma rappresentazione drammatica 
di quel genere, che sia stata vedu- 
ta in Germania , sotto il nome di 
Scenica propymnasmata. Da Iberg fu 
il principale fondatore ed il primo 
presidente della più antica acca- 
demia di Germania, istituita iti 

( 1 ) r.» famiglia Dalb^rg, una delle pii» 
antirii* di Germania, si * «stinta ne'iuatcln in 
principio dui secolo XIV. V erede di questo 
nome ne portb i diritti nell’ aulica casa dei 
Cammcrtr di Worms. 2»el i45a Volto Cara- 
mcrer de Lialherg, avendo accompagnato a 
Buina l’ imjierator Federico III, vi fu creato 
primo cavalieri Aelf impera^ e da queir epoca 
in pui il primo allo ui ciascun imperatore, 
dopo la sna incoronazione, n prima if uscir 
dalia chiesa, era di creare primo cavaliere il 
primogenito della casa Ualbcrg. 
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Eidelberga nel iq8o sotto il no- 
me di Società 1 litteraria rhenana, la 
quale annoverava fra i suoi mem- 
bri Corrado Celtes, G. Tritemio , 
Pirckheimer, Pollich, ec.Quell’ac- 
cademia si occupava del latino, del 
greco, del l'ebraico,! fast ronomia, di 
poesia, di musica, di ginrispruden- 
za pur anche. I socj si ricreavano al- 
cuna volta da tali studj astratti con 
giuochi, balli e conviti, nè’quali si 
vedevano, More Gerrnanorum invete- 
rato strenue potare, dice J ugler. ( V. 
Wiener, De societate rhenana pro- 
gramma, Worms, 17(16, in 4 -to) Dal- 
berg intendeva particolarmente a 
ricercare l’ etimologie della lingua 
tedesca, ed avea formato una rac- 
colta di alcune ntigliajadi termini, 
che hanno il medesimo senso in 
greco ed in tedesco. Erosi formata 
una ricchissima, biblioteca, cui fe- ■ 
ce trasportare a Ladenburg,dove si 
ritirò con il suo capitolo, allorché 
le dissensioni politiche l’obbliga- 
rono ad abbandonar la sua città e- 
piscopale nel t499- Q ue ' tesoro let- 
terario fu poco tempo dopo unito 
alla magnifica biblioteca di Eidel- 
berga, di cui Io stesso Dalberg a- 
veva efficacemente contribuito al- 
la formazione, e che, presa dagl’ 
imperiali nella guerra de’trent 'an- 
ni, ha veduto i suoi manoscritti 
più preziosi trasportati al Vatica- 
no, per venire a’ giorni nostri a Pa- 
rigi ad arricchire la biblioteca rea- 
le. Il vescovo di Worms sopravvis- 
se poco al sito esilio, e morì ai 
di luglio del i 5 o 5 . Zapf ha pubbli- 
cato in tedesco un Ragguaglio so- 
pra Giovanni Dalberg, Augusta,! -96, 
in 8.vo, con un Supplemento, Zuri- 
go, ,798, in S.vo. ^ M p 

DALBERG (Voi. fango Ekiher- 
to, barone m), poeta tedesco, era 
un fratello minore di Carlo Teo- 
doro, che fu principe primate del- 
la conlederazione del Reno. Nato 
nel 1710, è morto ai 27 di settem- 
bre del 1806 aMaulicmi. L: ai ti c. 
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te scienze in Germania hanno per- 
duto in lui uno de’ loro più zelan- 
ti protettori; il teatro di Manheim, 
di cui era primo intendente, a lui 
deve la sua esistenza, ed era riu- 
scite ad elevarlo al primo grado 
fra tpielli di Germania. Vi chiamò 
i migliori soggetti; formò tra essi 
una società ond’ esercitare gli at- 
tori alla declamazione; e gli arti- 
sti più rinomati in questo gene- 
re, che la Germania abbia possedu- 
ti verso la fine del secolo XVIII, 
sono usciti da quella scuola. Egli 
è autore delle opere drammatiche 
seguenti, ebe vennero alla ince in 
tedesco : I. Walvvais ed Adelaide , 
Manheim, 1778, in 8.vo; Il Cora, 
dramma, con canti , ivi , 1580, in 
8.vo; III Montesquieu o il Benefizio 
celato, in tre atti, Manheim, 1787, 
in 8.vo, ed altre parecchie, la mag- 
gior parte tradotte o imitate da 
Shakespeare o da Cumberlaud — 
Sno fratello, Giovanni Federico U- 
go deDALBERC.canonicodi Worms, 
morto ad Aschaftenbourg nel 1813, 
ha scritto parecchie opere intor- 
no alla musica, arte, nella qua- 
le era eccellente, e sulla letteratu- 
ra degl’indiani. E' autore di un’o- 
pera pregiata sulle religioni dell’ 
Oriente, alla quale ha dato forma 
di romanzo ed il titolo di Storia d 
una famiglia drusa. Si fatta inge- 
gnosa produzione, che sotto una 
tinta religiosa contiene una mol- 
titudine di particolarità istruttive, 
è stata tradotta in franceso col ti- 
tolo di Mehaled e Zedli, Parigi. 181 c, 
3 voi. in'n. — Francesco Enrico de 
Dalbehc, padre dei due preceden- 
ti, nato nel 1716, morto nel 1776, 
aveva il titolo di burgravio di Fried- 
berg A suo favore: I’ imperatore 
Giuseppe II fondò nel 1768 l’or- 
dine di s Ginseppe, di cui dichia- 
rò sè gran maestro, e ciaschedun 
burgravio gran priore. 

C — t e S — l. 

DALE (Samuele), nato nel i65o, 
morto nel i73g,fu speziale a Braiu- 

« 4 - 
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trée, nella contea d’Essex, ed in 
seguito medico a Bocking. Ha pub- 
blicato parecchie opere sulla storia 
naturale, sulla botanica, sulla me-' 
dicinae sulle antichità: le più im- 
portanti sono : I. un Trattato di ma- 
teria medica, Londra, i(>g 5 , in ta; 
Brema, 1806, in 8.vo. Ne compar- 
ve a Londra nn Supplemento nel 
1705, in ta; fu inserito nell’ edi- 
zioni seguenti: Brema, 1707, in 
la; *713, in 8.vo; Londra, 1710, 
in 8 .vo; 1737, incito; Leida, 1739, 
in 4 -to. L’autore descrive le piante 
in una maniera molto metodica, 
con l’ indicazione de’ caratteri, de’ 
loro generi, della loro specie, ed 
assegna i sinonimi, seguendoli me- 
todo di Rai. Vicino ed amico di 
questo celebre naturalista, intese 
sotto la sua direzione allo studio 
de’ vegetabili, e più d' una volta, 
siccome questi lo attesta, gli pro- 
curò varie piante rare.ché non era- 
no per anche state osservate in In- 
ghilterra. Occupossi altresì della 
coltivazioue delle piante esotiche, 
ed a lui è dovuta l’introduzione 
in Inghilterra, e per conseguenza 
in Europa, di parecchi vegetabili 
curiosi ; la maggior parte proveni- 
vano dalla Carolina e gii erano 
stati spediti da Gaiesby. II. Dale 
lia pubblicato le descrizioni di al- 
cuni quadrupedi o mammiferi del- 
la Virginia e della Nuova Inghil- 
terra j Tramaci, philosophiquei, voi. 
XXXIX); III un’altra memoria 
alla società reale sulla generazione 
delle anguille ( Tramaci, philosoph. 
voi. XX); IV Lettera sugl' impietra- 
meuti di Harwich ( ivi, voi. XXIV ) ; 
V Appendice ed aggiunte sulla Sto- 
ria naturale di Harwich { contea d’ 
Essex), e delle coste vicine, in segui- 
to della Storia e delle Antichità di 
quella città, di Silos Taylor, Lon- 
dra, 1730 e 1733, in 4-to, con i4 
stampe. Linneo ha dato ad ttn ge- 
nere di piante il nome di Tkilea, 
onde conservar la memoria dello 
zelo e delle opere di questo medico 
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naturalista ; era stato poi confuto 
con i ptvrulea, ma è italo ristabili- 
to con ragione dai botanici recen- 
ti. Comprende parecchi arbusti le- 
guminosi del capo di Buona Spe- 
ranza. 

D— P— s. 

DA LE. V . Vaw Dace. 

DALECHAMPS (Giacomo), me- 
dico e botanico francese, celebre 
per la sua erudizione, noto a Caen 
nel 1 5 1 5, studiò la medicina a 
>1 ontpellirr, fu ammesso baccel- 
liere sotto Rondelet nel ■ 546 e 
dottore nell’anno susseguente. An- 
dò nel i55a a dimorare in Lione, 
dove praticò la medicina con mol- 
to buon successo e riputazione fi- 
no alla sua morte nei i 588. Univa 
ad una profonda cognizione di tut- 
te le parti dell’ arte sua quella 
delle lingue antiche ed una vasta 
erudizione. Intese principalmente 
a spiegare con eruditi commenti 
alcuni autori greci e Ialini. E' a 
lui dovuta una versione latina d’ 
Ateneo, col testo greco e con com- 
menti, Lione, i55a, in foglio ; ri- 
stampata con note di Casaubouo, 
nel i5p7, in foglio { V. Ateneo ) . 
Dalechamps appigliossi special- 
mente a correggere il testo (li Pli- 
nio, e ne let-e un’ edizione molto 
pregiata, Lione, i58^, in foglio, di 
cui vi sono state parecchie ristam- 
pe. Vi avea lavorato una gran par- 
te della sua vita, e non sopravvis- 
se che un anno alla sua pubblica- 
zione. Formò di buon’ora il pro- 
getto di unire in una sola opera le 
cognizioni acquistate lino allora in 
botanica, e, volendo associarsi alcu- 
ni coopera tori, capaci a secondarlo, 
fece scelta immantinente di G. 
Bauhin, il quale, avvegnaché mol- 
to giovine, era già abilissimo bota- 
nico; ma questi essendosi veduto 
obbligato ad abbandonar Lione 
per teina d’ esservi molestalo a mo- 
tivo della religione protestante.cui 
professava, Dalechamps non potè 
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trovare chi inrrogargli. Raccoglie-» 
va pertanto materiali, cercando da 
sè stesso cou attenzione le piante, 
che allignano nelle provinole vici- 
ne,e mantenendo epistolare e con- 
tinuato commercio nelle varie re- 
gioni dell’ Europa: in Fiandra con 
Lecluse, Lobel ; nella Spagna con 
Mouton, Valerando Dourez. Face- 
va disegnar ed incidere tutte le 

f ilante, che gli pervenivano per ta- 
i mezzi. Di più faceva copiare e 
ridurre ad un istesso modello tut- 
te le figure, ch’esistevano già nel 
i558. Volle dare un’ idea delle sue 
ricerche in una versione latina di 
Dioseoride, alla quale erano state 
adattate le figure molto ridottegli 
Fuchi; e ne aggiunse dodici, le 
quali rappresentavano altrettanto 
piante curiose, che avea scoperte; 
esse sono corrcttissimamente dise- 
gnate, ma la forma n’ è troppo pic- 
cola perchè sieno bene riconoscibi- 
li. Dalechamps, impedito dalla pra- 
tica della medicina, e soprattutto 
dalle sue ricerche sugli antichi, 
non ebbe il tempo di pubblicare 
egli stesso il suo lavoro, nè di com- 
pierlo sul medesimo disegno, che 
aveva incominciato. Il libraio Ro- 
uillé si pose alla direzione di quel- 
l’intraprcndùncnto e lo fece con- 
tinuare; commise a Desmoulins, 
medico di Lione, di compilar l’ope- 
ra e di darla alla luce; ma questo 
medico non seppe mettere ninna 
critica nel suo lavoro, e traspose 
sovente le figure, dimodoché I’ 
opera riuscì inferiore dcll’espetta- 
zione generale. Finalmente tale 
lavoro, si lungo tempo atteso, fu 
pubblicato, mentr’ era in vita Da- 
lechamps, il qnale non mori che 
dneanni dopo :è intitolato: H isteria 
genemlis phintarnm in librai XV Ut, 
per certa* < lasse* artificiose dige*tu, 
ec. , fig. , Lione, i58(J, a volumi irt 
foglio: parecchi esemplari hanno 
la data del i58n. Il nome di Dale- 
chainps non si trova nel fronte- 
spizio, nia tutti gli autori di quel 
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tempo l’ hanno citato col *uo nome, 
perch’egli ne avea data l’ idea • la 
maggior parte de’ materiali. A det- 
ta di Giacomo Poni, fu il libraio 
Kouillé solo che ne concepì il pro- 
getto, e Desmoulins che lo esegui. 
Dalechamps non vi contribuì che 
comunicando le osservazioni ed i 
disegni, che avea radunati. A lui 
dunque appartiene tutto ciò che 
v’ è di buono; ma la distribuzione 
degli oggetti, l’ordine e la compi- 
lazione del complesso appartengo- 
no a Desmoulins. Le duemila set- 
tecento trcntuna piante, di cui dà 
le ligure, sono divise in diciotto 
classi o libri secondo la loro gran- 
dezza, la loro figura,, le loro «Juali:- 
tà, ec. , ma ni una di esse classi è 
naturale . Dalechamps volendo, 
siccome abbiamo detto, stabi lire. la 
concordanza di tutte le opere, eh’ 
erano state pn bblicate prima di 
lui, avea l'atto copiare il maggior 
numero delle figure già fatte, ed 
esse sono state pubblicate in tale 
storia ; da ciò risulta che la mede- 
sima pianta è ripetuta due o tre 
■volte ; spesso ciò accadeva, conscio 
essendone io stesso Dalechamps, e 
conformemente al suo scopo, ch’era 
di metter in grado di comparare i 
diversi antori che lo avevano pre- 
ceduto ; ma altre volte non se n’ 
era avveduto, ed era giovare la 
scienza l’indicar questi errori. Ciò 
fece Gaspare Bauhìn, pubblican- 
do le sue Anirnadcersiones in histo- 
riam generalem plantnrum Lugduni 
t ditam , Francfort, 1601, in 4 -t«> (V. 
Gasp. Bauhìn). Giovanni Bauhin 
nella sua Storia delle piante , ri- 
prende sovente con asprezza gli 
errori di quell’opera. Tuttavia, 
non ostante i suoi difetti, è stato 
per molto tempo utile. Vi si sco- 
pre una erudizione profonda, e fa 
d’ nopo render giustizia a Dale- 
champs, convenendo ch’egli è sta- 
to uno de’ botanici eh’ hanno mo- 
strato maggiore sagacità per deter- 
minare le piante degli antichi. Di 
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piti, ♦' è un centinajo di piante, 
cui ha fatto conoscere primo. Gia- 
como Pons, medico di Lione, com- 
pose alcune Osseroazioni intorno al- 
la prefata opera, Lione, i.tioo, in 
».vo. E' una specie di errata, in cui 
ha corretto i titoli e fatto varie ag- 
giunte! ch’egli ha compilate su 
ciò che lo stesso Dalechamps ave- 
va indicato, e sui manoscritti che 
si rinvennero nel suo gabinetto du- 
po la sua morte. Desmoulins tra- 
dusse in francese tale storia dello 
piante, che avea pubblicata in la- 
titi»; essa venne alla luce col tito- 
lo di Storia generale delle piante , li- 
scila in latino dalla biblioteca di M. 
Giacomo Dalechamps, indi fatta fran- 
cese da M. Gioì anni Desmoulins , Lio- 
ne, i 6 i 5 , 1 volumi in fog. Appro- 
fittò delle correzioni indicate da 
Pons, ed aggiunse alcune tavole 
delle virtù delle piante; il che fa 
eli’ essa traduzione è più pregiata 
dell’originale. Per altro Desm mi— 
lins ebbe torlo di non approfittare 
delle critiche di Gaspare Bauhin, 
e lascio sussistere molte trasposi- 
zioni di figure. .Nondimeno, sicco- 
me era il solo trattato compiuto 
che vi fosse sulle piante in lingua 
volgare, ebbe parecchio edizioni ; 
1 ’ ultima è del it> 53 . Quantunque 
l’editore dica che questa edizione 
è stata corretta dagli errori di lin- 
gua e dalle voci barbare, che si 
trovavano nella prima, i quali fa- 
rebbero credere che contadini l’a- 
vessero dettata, lo stile n’è molto 
antiquato. Pliirnier ha consacrato 
sotto il nome di Dalechampia un 
genere alla memoria di questo bo- 
tanico; esso ò della famiglia degli 
eu forbì, e contiene arbusti, clic ar- 
rampicano ed esistono soltanto ne’ 
paesi equinoziali. Dalechamps è 
pur autore «Ielle opere seguenti: 
1 . De peste libri tres, Lione, i 55 z, 
in la; Il Trattato di chirurgia, iu 
francese, stampato a Lione nel 
i 5 jo, 1575 , iu 8 .v 6 , ed a Parigi rie! 
1610, in 4 -t°> con Ir aggi unte «li 
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Giovanni Girault, e parecchie fi- 
gure di strumenti di chirurgia ; III 
Ha tradotto in francese il setta libro 
di Paolo Eginetu, ch’egli ha arric- 
chito di commenti e d' una prefa- 
zione intorno alla chirurgia; IV 
Amministrazioni anatomiche di Clau- 
dio Galeno, tradotte fedelmente dal 
greco in Jrancese, Lione, 1 31)6 e 
15 ^ 2 , in 12; V un’ edizione molto 
pregiata del Trattato delle malattie 
acute, e di quello delle malattie 
croniche, di Cedo Aureliano, Lio- 
ne, i 56 tì e 1*1(17, in 8.VO, da Rouil- 
lé, il qnale fu l’editore della mag- 
gior parte delle opere di Date- 
teli, mips Fu quella la prima volta 
che i due trattati vennero uniti 
nella medesima edizione. Dalc- 
champs dice d’ averne riveduto il 
testo sopra un antico manoscritto, 
ohe ha confrontato con altri ; ha 
posto in margine alcune note. Gio- 
vanni Amman, il quale ha fatto 
una nuova edizione di quc’ trattati 
ad Amsterdam, nel 1709, credeva 
che le annotazioni non fossero tut- 
te di Dalechamps. 

D— P— *. 

D ALEMBERT. F. Alembert(d’). 

DALEMILE, il padre della poe- 
sia boema, è uno de’ più antichi 
antori che hanno scritto sulla sto- 
ria di Boemia. Nacque a Mezriz, 
fu canonico della chiesa collegiale 
di s. Boleslao il Vecchio, ed era in 
Praga nel t 5 o 8 , allorché gli abi- 
tanti di Meissen vennero ad asse- 
diare quella città : sono queste le 
sole circostanze della sua vita che 
sieno pervenute fino a noi. Aven 
«lo deliberato di scrivere in versi 
boemi la storia del suo paese, les- 
se con attenzione le cronache di 
Praga, di Brzewnow. d'Opatow, 
di Wiasograd e di s. Boleslao (i); 
questa ultima gli parve preferibi- 

(») La prima di rronarlir, princi- 
piata »Ja Cosmo di giunta fino a noi ; 

{*• altre «juattro sono perdale, trinine ciò, che 
D. <i emite ai ha couiervato dell’ ultima. 
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le alle altre; la prese per guida, • 
scrisse in versi boemi gli avveni- 
menti, che v’erano riferiti. La con- 
tinui, esponendo nella stessa ma- 
niera i latti eh’ erano accaduti al 
suo tempo; terminò nel 1 3 1 4 il 
suo lavoro, eh’ è molto pregevo- 
le non solo per la fedeltà, con la 
qual’ espone i fatti, ma anche per- 
di’ è il primo monumento scritto 
che abbiamo della lingua e della 
letteratura degli Slavi-boemi. Ad 
esempio de’ Greci l’autore si ser- 
ve del numero duale, cui termi- 
na, sia ne' nomi, sia ne’ verbi, in 
a ed in y, il che non è più in uso 
oggidì nel boemo. La lingua, cui 
scrisse, si differenzia altresì in pa- 
recchie altre cose tlalfodierna. Da- 
lemile è il primo che ci abbia tra- 
mandate con tutte le loro partico- 
larità le antiche tradizioni conser- 
vate in Boemia intorno a quelle 
femmine, le quali sotto la condotta 
di Wlasta osarono sollevarsi con- 
tro gli uotn-ni, e riuscirono verso 
la uietà dell* V III secolo, pel fero- 
co loro coraggio, ad erigersi in re- 
pubblica independente ed a pre- 
scriver leggi agli uomini. Questa 
cronaca risale fino alla nascita di 
Gesù Cristo, e finisce nell'almo 
« 5 1 4. Fu stampata nel 1620 a Pra- 
ga, in 4 -*o. L’ editore, Giovanni 
Gessin, segretario di quella città, 
era uno «le' più zelanti partigiani 
di Federico, elottor palatino, cui i 
grandi di Boemia, mossi da odio per 
la religione catolica, avevano scel- 
to per loro re, ad onta dell’ ubbi- 
dienza, che dovevano a Ferdinando 
11 . Nella prefazione, che pose in 
principio dell’opera, espose i suoi 
sentimenti nella maniera più ardi- 
ta. Federico essendo slato sconfitto 
nella battaglia di Wpissenfeld, il 
partito vittorioso impiegò tutti i 
mezzi onde sopprimer la cronaca 
di (talentile a ragione de’ principj 
sediziosi, cui I’ editore avea predi- 
cali nella sua prefazione; vi si riu- 
scì talmente, che in Boemia è cosa 
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più facile di trovarne manoscritti 
ben conservati, ch'esemplari stam- 
pati. Voigt, il quale uvea fatto su 
ciò ricerche particolari, conosceva 
nove manoscritti di tale cronaca, 
mentre, non ostante le sue diligen- 
ze, non aveva potuto scoprire in 
tutta la Boemia che due esemplari 
dell’edizione del 1620; quindi si 
può considerare per uno de’ libri 
più rari ch'esistono. Ecco il titolo 
dell’edizione, che si discorre: Klas- 
itera Boledaovsheho. ee. ( cioè Avve- 
nimenti illustri, onorevoli alla na- 
zione lioema, dalla sua origine fi- 
no all’elezione del re Giovanni di 
Luxembourg. compilati e posti in 
deliziosi ritmi nel monastero bole- 
slaviano, dati alla luca per la pri- 
ma volta, e stampati nella nuova 
città di Praga), 1620, in foglio: non 
i stata ristampata. 

, C T. 

DALFN ( Gobnf.x.io va» ). detto 
il Gioliti'-, incisore e disegnatore, 
naloadHarlem nel i<i4°i* era 
ci’ mi mercatante di stampe. Cre- 
desi che fossa allievo di Cornelio 
Visschèr, di cui ha imitato la ma- 
niera. Ha inciso con buon gusto 
molti ritratti, fra gli altri que’di 
Caterina de’ Medici, di Vassenars, 
luogotenente ammiraglio di Carlo 
li, di Spanheim, dell’ ammiraglio 
Trotnp, que’ dell’Aretino, di Boc- 
caccio, di Barbatelli e di Sebastia- 
no del Piombo. Alonne persane 
per altro attribuiscono i rilratti di 
Boccaccio e dell’ Aretino a Corne- 
lio Visscher. Sono altresV di Vati 
Da leu molti soggetti di storia, co- 
piati da varj artisti, come i quattro 
Ptulri della Chiesa, e la Natùra ab- 
bellita dalle Graàe. pitture di Itn- 
bens, Penero e V Amore, il Concerto, 
ed uh monumento alla gloria dell’ 
ammiraglio Tromp : egli- ha pure 
inciso sne proprie rofnposizioni. 

P — E. 

DALESME ( Andrea ) , fisico 
francese, eletto nei 1699 membro 
dell’ accademia delle scienze, con 
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la qualità di meccanico pensiona- 
rlo , fu dichiarato veterano nel 
1706, peichè gl’ impieghi, che oc- 
cupava ne’ porti di mare, non gli 
permisero di eseguire più a lungo 
i doveri d’accademico. Morì nel 
172 7. Esistono nella Raccolta del- 
V accademia delle scienze da I 1 jo 5 
al 1717 parecchie invenzioni di 
Dalesme, tutte relative ad ogget- 
ti di utilità pubblica, e la descri- 
zione d’un nuovo martinetto inge- 
gnosissimo, che si logora meno pre- 
sto del martinetto ordinario, e che 
produce una doppia forza, perchè 
vi s impiegano ambe le mani ad un 
tratto, e nella maniera più vantag- 
giosa. senza ninno sfregamento ; 
ma la scoperta, che di più fa onore 
a questo abile meccanico, è quella 
della stufa o fornello, che ha con- 
servato il suo nome, nel quale il 
fmntì è forzato a discendere nel 
braciere, e vi si converte in fiam- 
ma : idea ingegnosa, che ha fatto 
nascere la bella intenzione del ter- 
molampo { V. Leboji ). Il tornello 
di Dalegme, ricevuto da prima con 
remora, siccome proprio a sgom- 
rare l’incomodità del fumo, è an- 
dato fuor di moda, a pretesto che 
caricava l’aria di esalazioni, le qua- 
li potevano divenir nocevoli, e non 
si trova più usato che dagli operai, 
cui la condizione loro obbliga a la- 
vorare in mezzo ad un’aria me- 
fitica. 

C. M. P 

DALG.ARNO ( Gtoaoto ), dotto 
scozzese, nato ad Aberdeen, è uno 
de’ primi che siasi occupato della 
ricerca d’una lingua universale, fi 
suo libro, stampato a Londra nel 
1661, col titolo d’dri sìgnorum vul- 
go chtsracter unioersalis et lisigua pili- 
losophica, è divenuto eccessivamen- 
te raro, però che (piasi tutti gli e- 
semplari ne furono distrutti in oc- 
casione dell’incendio del 1666. Non 
è stato citato da niuno di que', che 
hanno adoperato recentemente di 
rinnovare o perfezionar queste 
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metodo ( V. Bschs* ); neppure da 
AVilkin», il qual era pertanto nel 
numero degli associati, e ne avoa 
reso al re ( Carlo 11) nn conto van- 
taggioso. L’editore delle Opere ma- 
trnia tic he e filosofiche di iVtlkins, li- 
bro nst rem unente raro,- anche in 
Inghilterra! Londra, 170H, inb.vo), 
reica di spiegare questo silenzio, 
dicendo che il sistema di Dalgarno 
era troppo complicato e poco atto 
ad essere inteso dal maggior nume- 
ro degli uomini. L’ uno e l’altro 
partono dal medesimo principio, 
d'ima dii isiouc in classi metodica 
di tutte le idee possibili, e d’ una 
scelta di caratteri adattati a tale 
divisione, di maniera che la parola 
rappresenta l’idea istessa, e non i 
suoni che n’ esprimono il nome, 
siccome nelle lingue usuali. Dal- 
garno non ammetto che diciassette 
classi generali d'idee, e si serve del- 
le lettere dell’alfabeto latino, ag- 
giungendovi due caratteri greci, 
la qual cosa rende il sho metodo 
tneno complicato in apparenza che 
quello del vescovo di Chester ( V: 
Wilkkvs ). 

C. M. P. 

** DALIIAM ( Floiuajto ) delle 
scuole Pie, nacque in Austria nel 
|ti5. Pii egli colto in ogni genere 
di studj, ma spezialmente nelle 
scienze. Poiché oltre ad avere in- 
segnala la filosofa razionale, le 
matematiche, la fisica, scrisse so- 
pra tutte queste materie con mol- 
to applauso. Eccellente è la sua 
logica, in cui al dire del dottissi- 
mo Lami, oltre la sodezza e pro- 
fondità ammirabile della materia, 
diffuse una certa amenità insolita 
in simili trattati. Era poi molto 
fondalo nella teologia, e fu per- 
ciò scelto per teologo, biblioteca- 
rio, e consigliere ecclesiastico dal 
Principe CoMorodo, arcivescovo di 
Salisburgo. Fu alla di lui corte che 
scrisse le sue Opere sul Canone ilei 
Uomini cristiani, su quello della 
piiciplinu ecclesiastica, e sui Coiti 
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e'slj di Salisburgo. Egli le compose 
nell’avanzata sua età, non aven- 
do inai abbandonato il suo metodo 
di studio, finché fu tolto inopina- 
tamente alla vita nei giorno 19. 
gennaio teq5. 

L M — y. 

D \LIBAUD ( Tommaso Fkast- 
CEsco ), botanico francese, il quale 
viveva a Parigi verso la metà del se- 
colo XVI 1 1 , ha pubblicato lo schiz- 
zo d’una Flora de’ contorni di essa 
capitale con queste titolo: Florae 
parisiensii prodromus, Parigi, 
in ta, con quattro stampe. Que- 
st'opera altra cosa non è che il Bo- 
tanicoa parisiense di Vaillant, acco- 
modato secondo il sistema di Lin- 
neo, col nome e la frase caratteri- 
stica di ciascuna pianta, presa nel 
medesimo autore o formata alla 
norma de’ suoi prinoipj. Dalibar'd 
fu il primo autore di botanica in. 
Francia che adottò i principi e 1® 
maniera di descrivere di Linneo ; 
perciò il botanico svedese per gra- 
titudine, ha dato il nome di Pali- 
barda ad una pianta del Canada, di 
cui aveva da prima formato un ge- 
nere, ina che, dietro un più matu- 
ro esame, uni al rovo col nomo 
di Rubai Dalibarda. E del medesi- 
mo autore una Memoria all' accade- 
mia delle scienze , la qual’ è stampata 
nel primo volume delle Memorie 
de’ dotti esteri con questo titolo: 
Osservazioni sulla ruchetta di fior o- 
doroso. Vi si osserva che quando 
questa pianta è coltivata in un ter- 
reno magro, il suo fiore non ha o- 
dore, e che spande per lo contrario 
un odore soavissimo, allorché la ter- 
ra ha ricevuto molto letame. Dali- 
hard univa a cognizioni molto este- 
se sulla fisica nn discernimento 
giusto e perspicace. Apprezzava 
con imparzialità l’importanza del- 
le scoperte che si facevano allora 
nelle soienze , egnalroentechè lo 
teorie ed i principi luminosi clic 
potevano contribuire ai loro proi 
gressi. Quindi è che dopo d' ave» 
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anito il inerito ri’ estere stato il 
primo in Francia che adottasse il 
sistema di Linneo ed i principi di 
quel gràtide naturalista, ebbe an- 
cor quello d’accogliere e di propa- 
gare la scoperta di Franklin sul- 
l’elettricità ed i parafulmini ; im- 
perciocché fu quegli che confermò* 
primo con l'esperienza la teoria di 
quel dotto, elevando una stanga di 
ferro sopra una capanna, cui fatto 
a\eva costruire presso a Alarly-la- 
Vi 1 le. Avendo avuto il coraggio di 
starvi durante un temporale, fu 
ricompensato del suo zelo, veden- 
do sfavillare da quel conduttore le 
scintille dell’elettricità dell’atmo- 
sfera. — Dalioard { Francesca Te- 
resa Aumerle di S. Phalier ), nata 
a Parigi, morta ai 3 di giugno del 
1757, ha pubblicato alcune opere 
cadute nell’ obblio, lettere isteri- 
che, poesie, una commedia ed un 
romanzo, intitolato i Capricci della 
torte, Parigi, «rio, a voi. in 13. 

D— P— s. 

DALIBRAY ( Carlo Vioir ), fi- 
glio d’un auditore della camera de’ 
conti di Parigi, nato in essa città 
alla fine del secolo XVI, militò in 
gioventù, rinunciò di buon’ora alla 
milizia, e passò il rimanente della 
sua vita in quella independenza 
tanto desiderabile pei coltivatori 
delle lettere. Si uniconSt.-Araant, 
Faret ed alcuni altri belli ingegni 
del suo tempo, e nella loro società 
prese gusto per la poesia Fra i 
versi, che ha composti, se ne rin- 
vengono di molto leggiadri, ed è 
da credere che se si fosse meno al>- 
bandonato alla sua facilità. avreli- 
be potuto meritare un grado ono- 
revole fra i poeti francesi, ma il 
carattere di Dalibray non poteva 
sopportare niuna specie di costrin- 
gimento, non iscriveva di seguito, 
e mai sopra soggetti di certa esten- 
sione. Allorché -fu avanzato in età, 
e Volle riveder le produzioni della 
sua gioventù, provò tante difficoltà 
che rinunciò presto al progetto di 
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correggerle. La prima raccolta del- 
le sue poesie venne in luce a Pa- 
rigi nel it> 47 > * n 8.vo, col titolo di 
Cornamusa del S. D. ; e la seconda 
nel 1 653 , 6 parti in 8 .vo : questa è 
la migliore. Oalibray non soprav- 
visse lungo tempo alla sua pubbli- 
cazione, poiché mod nel 1634. Gii e- 
pigrammi di Dalibray contro AI ult- 
imi ur ( V. Montmaur ) son i -{siri- 
tosi e molto ben fatti. Esistono al- 
tresì alcune traduzioni dall italia- 
no e dallo spaglinolo : I, I’ Am ata 
del T'uso, tradotto inversi francesi, 
Parigi, 1 653. in 8 . vo; 11 U Pompa fu- 
nebre, ovvero Da mone e dori , pisto- 
rale, tradotta dall’italiano di Cesa- 
re Crcinouini con la Riforma del 
regno d'amore, contenente quattro 
intermezzi in prosa, Parigi, i(> 3 y, 
in 8 .vo; III il Tonimene, .tragedia 
del Tasso, tradotta in versi, Pari- 
gi, l 65 tj, in 4 -to ; IV il Solimano, 
tragedia, tradotta dall’italiano di 
Monacelli, Parigi, 1607, in 4 -*°j V 
I Amor diviso o la Difesa di Celia, di 
Bonarel li, tradotta dal l'italiano, Pa- 
rigi, i 653 , inS.vo ; VI le Lettere d‘ 
Antonio Perez, tradotte dallo spa- 
glinolo, Parigi, i 63 r), in 8.vo; VII 
P Esame degl ingegni per le scienze, 
tradoito dallo spagnuolo diUnar- 
te, Parigi, i 645 . i 65 o e 1661, in 13 
( V. II u arte); VII! Storia comica, 
ovvero le Avsenture di Fortunatus , 
tradotte dallo spagnuolo, Rouen, 
1670, in 13, opera ringiovenita pa- 
recchie volte « che forma parto 
della Bibliotèque Biette. 

W— ». 

DALILA. V. Sansone. 

DALIN ( Olao de ), letterato 
svedese, il quale ha formato epoca 
nel suo paese. Nato nel 17083 Via- 
berga, nella provincia d^II.illond, 
dove suo padre era paroco ed arci- 
diacono, da prima si dedicò alla 
medicina, ma ri nunzio ad essa onde 
darsi allo studio della filosofia, del- 
la storia e delle belle lettere. Nel 
1737 fu dichiarato bibliotecario 
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del re. Alcuni anni dopo fece, con 
il barone Giovanni di Roland», un 
viaggio ne’ principali paesi dell’ 
Europa. Tornato in patria, >i ap- 
rico con altrettanto ardore, che 
non successo, ai lavori letterarj. 
Le scienze avevano fatto in Isveria 
progressi notabili, e si conoscevano 
per tutta l’Europa i notiti di Cel- 
sio, di Wallerius e di Linneo. Ala 
non era cosi della letteratura: la 
lingua restava incolta; il gusto non 
era formato; non v’era ninno sto- 
rico, niun poeta che’ si potesse ci- 
tare allato di que’ degli altri pae- 
si. Dalin divenne il creatore della 
letteratura nazionale. La prima sua 
opera fn l’Argo , imitato dallo Spet- 
tator inglese, e venne ricevuta coti 
plauso universale. Nel 1-45 lece 
comparire il poema della Libertà 
svedese, in quattro canti : tale fioc- 
ina provò che la lingua del pae- 
se, lungamente negletta , poteva 
esprimere idee nobili e grandi. La 
tragedia di Brunehilde, varie odi, 
parecchie epistole non fecero co- 
noscere meno vantaggiosamente il 
talento poetico di Dalin. Gli stati 
dei regno gli commisero di scrive- 
re la storia di Svezia, nella lingua 
del paese: egli condusse tale lavo- 
ro fino al regno di Carlo IX, pa- 
dre di Gustavo Adolfo. L’opera, 
che comparve in 5 voi. in 4 -*°> 
Stoekolin, to47» ® stata tradotta in 
tedesco da Benvolli icrna e Daen- 
lierl, Greifswahl, t-jtì e seguenti, 
4 voi. in 4 *o. E' scritta con una 
pulita ed un’ eleganza sostenute. 
Non si può riprendervi che alcu- 
ni errori di cronologia ed unoscar- 
so numero di giudizi, cui le ricer- 
che posteriori non hanno confer- 
mati. Dalin pn: blicòpure una tra- 
duzione s veri esc delle Cause della 
grandezza e della decadenza dei Ro- 
mani. di Afontesquieu. I talenti di 
questo letterato gli procacciarono 
importanti impieghi. Nel io4q fu 
fatto precettore de) principe rea- 
le. dopo se sotto il nome di Cu- 
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stavo ITI , ed ottenne successivamen- 
te lettere di nobiltà, il titolo di 
consigliere della cancelleria e l’or- 
dine nella stella polare. Essendogli 
stato surrogato presso il principe 
reale Samuele Klin^nstiern , fu 
creato nel t-63 cancelliere della 
corte; ma egii moli ai ta d’agosto 
dello stesso anno, e non potè eser- 
citare le funzioni della sua nuova 
carica che per sei mesi. Le ceneri 
di Dalin riposano .con quelle di 
Klingenstiern , non lungi dal ca- 
stello di Drottningholui, in un se- 
polcro, che fece costruire la regina 
Luigia Ulrica. Il sepolcro è sor- 
montato da una piramide con al- 
cune iscrizioni, che ricordano i la- 
vori ed il merito dei due mentori 
di Gustavo IH. 

C— ab. 

DALLAEUS. V. Daillé. 

DALMATIN(Gtoncro), ministro 
luterano a Lubiana, nell’ aftaCar- 
mola, erg nato in Isctiiavonia, det- 
to Czvittenger, ed era versatissimo 
nelle lingue orientali, aggiunge il 
p. Wallatzky. Con la scorta dei te- 
sti originali fece la sua traduzione 
luterana della Bibbia in lingna sla- 
va, ch’è in n*o nella Stiria, nella 
Carintia e nella Carniola, sotto il 
nome di Windisch. Gli stati del pae- 
se decretarono che fosse stampata, 
c Giovanni Manlius, che v ent’anni 
prima aveva portato la stampa in 
quelle regioni, stava per occupar- 
sene, allorché nel l'irto l’arciduca 
Carlo ne proibì I* impressione a Lu- 
biana. Fu preso il partito allora di 
far rivedere il lavoro di Dalmatin 
da molti dotti teologhi, di cui Bay- 
le dà i nomi. Siccome, mal grado 
tale revisione, si aspettava che non 
sarebbe stata conceduta la stampa 
del libro negli stati d’ Austria, gli 
siati di Stiria, Carintia e Carniola 
' inviarono Dalmatin a Vittemberga, 
dove egli attese alla stampa della 
sua versiotie,la quale venne in luco 
l'anno 1 584* in 4-to. L’impressionò 
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finita in sei mesi. Da i ma t in an- 
dò a Dresda a ringraziare l’elet- 
tore di Sassonia, d’ a\er autorizza- 
to lo stampatore di Vittemberga a 
pubblicare il suo libro; ritornò in 
Carinola, e fu nel i585 messo in 
possesso della dignità pastorale di 
>. libazioni. Esiliato nel t 5 c) 8 . tro- 
vò asilo presso il barone d’Aur- 
sperg. &' ignòra l’ epoca della sua 
morte. Il Dizionario di Bayle (edi- 
zione del 1720 e posteriori) contie- 
ne due articoli sopra Giorgio Dal- 
matin. L'errore non è di Bayle, 
ma di Pr. Marcitami che lia ag- 
giunto il primo articolo di Gior- 
gio Dulmatin , . per cui questo no- 
me »’ è posto due volte ; primo ar- 
ticolo, nel quale ancora la versio- 
ne della Bibbia, stampala in Ostrog 
(Ostrochiae), 1 58 1 , è tenuta per la 
versione di Dalmatin. 

A. B — t. 

DALMAZIO (S.), chiamato Dal- 
.mat nel limnologo dei Greci. Nato 
d’ una famiglia ragguardevolè, mi- 
litò da giovane sotto Teodosio il 
Grande, servi in qualità d' uffizia- 
le nella seconda compagnia delle 
guardie «lei palazzo, e si ammogliò 
sotto l’ imperatore Valente. Era pa- 
dre di molti figli, allorché lasciò le 
sue cariche, i snoi beni, la sua fa- 
miglia, ed entrò cou san Fausto, 
suo figlio, in un monastero di Co- 
stantinopoli, direttoda Sant’lsacco. 
Bulteuu dice- nella sua storia mo- 
nastica d* Oriente che Dalmazio 
passò una volta quaranta giorni 
senza mangiare, e che visse qua- 
rantotto anni nella solitudine- del 
chiostro, senza uscirne mai. Fondò 
un monastero del suo nome, cui 
dotò de’ suoi beui. Negli ultimi an- 
ni della sua vita, gli tu dato il ti- 
tolo- d' archimandrita, sia perchè 
avesse parecchi monasteri sotto la 
sua direzione, sia perchè fosse de- 
cano delle badie di Costantinopoli: 
tale titolo di preminenza passò ai 
tuoi successori. Datmaziosi dichia- 
rò contrario al patriarca Nestorio, 
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tenne epistolare commercio con s. 
Cirillo, e v volendo disingannare 1 * 
imperatore Teodosio , prevenuto 
contro il concilio d’ Efeso, asci alla 
fine dal suo ritiro: gli abati di Co- 
stantinopoli- e tutti i loro monaci 
si unirono a Ini. Essi portavanoce- 
ri, cantavano cantiche, e, seguiti da 
una folla considerabile, si recarono 
in processione al palazzo. Gli abati 
vi entrarono soli. Dalmazio, pren- 
dendo la parola, lesse a Teodosio 
le lettere, che aveva ricevuto dal 
concilio, e fece promettere ad esso 
principe che ascoltato avrebbe fa- 
vorevolmente i deputati d’Efeso. 
Allora Dalmazio, gii abati, .i mo- 
naci ed il popolo si trasferirono 
processiona Intente alla chiesa di s. 
Mozio . L’ archimandrita sali in 
pulpito ed anatematizzò Nestorio 
che fìi caricato delie maledizioni 
pubbliche.! padri del concilio scris- 
sero a Dalmazio per lodarlo e rin- 
graziarlo. Essi gli affidarono, con 
una procura speciale, gl’ interessi 
della Chiesa catolica a Costanti- 
nopoli, ed i servigj, che rese in tal* 
circostanza, gli fecero dare la qua- 
lificazione d accorato ritti concilio <£ 
Efeio. Aveva allora circa otta nt’am* 
ni. E opinione che morisse l’anno 
seguente 4^2. La chiesa onora la 
sua memoria ai 3 d’ agosto. La sua 
vita si trova, in greco, nel secondo 
volume dell* Imperiarti orientale di 
Banduri. 

V — ve. 

DALRYMPLE. V. Sta™. 

DALRYMPLE (Davide), giure- 
consulto scozzese, nato tTuna fa- 
miglia nobile in Edimburgo, nel 
1726, fa educato alla scuola d’ E- 
ton, ed andò a terminare gli studj 
ad Utrecht. Ritornalo in’ patria, 
entrò l’anno nel foro, in cni 
una certa aridità di spirito, con- 
giunta ad nna favella non elegan- 
te, nocquero alla riputazione che 
avrebbero potuto acquistargli lo 
sue cognizioni e la sua vigorosa 
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dialettica. Fu creato nel i -66 uno 
dei giudici della corte di sessione,' e 
nel 1776 lord-commissario di giu- 
stizia. Fu in tale occasione che as- 
sunse, secondo 1’ uso stabilito nella 
corte di sessione, il titolo di lord 
Hailes. Esercitò le sue funzioni giu- 
diziarie Uno a tre giorni prima del- 
la sua morte, avvenuta nel 17*12, 
nel 66.'"° annodell’età sua. Si rese 
distinto per la sua integrità, la sua 
pazienza, la decenza della sua con- 
dotta, una lodevole disposizione ne’ 
casi dubbj a favorire il partito 
della dolcezza, e pel merito, ra- 
ro ne’ giudici scozzesi e somma- 
mente stimato dagl’ Inglesi, di non 
mostrarsi troppo inclinato a sagrifi- 
care ai diritti o alle pretensioni 
della corona; -ma il vantaggio di 
tali qualità fu alcuna volta dimi- 
nuito da un’ osservanza puerile 
delle forme, che lo rese anche ri- 
dicolo talvolta. Le principali sue 
opere sono : I. Osservazioni sulla sto- 
ria di Scozia, *773, in un breve vo- 
lume, in cui si trova copia di ricer- 
che, d’esattezza e di candore; II 
donali di Scozia, 1776 c 1779, 2 
voi. in 4-to ; tale opera è stimata. 
Incomincia nel 1057 e comprende, 
dall’ esaltazione di Malcolmo 111 
fino alla morte di Davide li, uno 
spazio didugento settantasei anni. 
Alcune circostanze sconosciute im- 
pedirono che I’ autore estendesse, 
come si era proposto, tali Annali 
fino al regno di Giacomo I; III Le 
Opere del memorabile Giovanni Hailes 
d' Eton, raccolte per la prima colta 
insieme, in 5 voi. , Glascow, 1765; 
IV Storia dei martiri di Smirne e di 
Lione nel secondo secolo, con note es- 
plicative, Ed irn borgo, 1 776 ; V Re- 
stiti' antichità cristiane, Édimborgo, 
5 voi. 1778; VI Ricerche concernenti 
le antichità della chiesa cristiana, 
Glascow, 1783. Dalrymple in tale 
opera confuta molte delle opinio- 
ni di Gibbon,' relativamente allo 
stabilimento del cristianesimo, ciò 
che ba fatto più particolarmente 
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nell’opera intitolata ; VII Ricerche 
sulle cause secondane, alle quali C. 
Gibbon ha attribuito i rapidi progressi 
del cristianesimo, in 4-to, 1786. ()ue- 
st’ opera, scritta con forti e solida 
ragioni, va esente dal rimprovero 
d’ acerbità e d’ amarezza, che han- 
no meritato i più degli scritti pub- 
blicati in tale occasione. Le opere 
di Dalrymple non emergono per le 
grazie dello stile, ina per un gran- 
de amore della verità. Esistono al- 
tresì alcuni suoi saggi, inseriti nell’ 
opera periodica, intitolata il Mondo, 
alcuni articoli nel Genlleman’s ma- 
gatine e nell ’ Edimburgh magatine, 
ed alcune notizie biografiche. 

DALRYMPLE (Alessandro), 
fratello del precedente, geografo 
inglese, membro della società realo 
di Londra, nacque in Iscozia nel 
1737. Giovane ancora, entròal ser- 
vigio della compagnia delle Indie. 
Il desiderio d'istruirsi nella geo- 
grafia, che in lui era una vera pas- 
sione, gli lece svolgere tutte lecar- 
te deposté negli archi"vj della com- 
pagnia a Madras. Potè vedere in 
esse ch’ella aveva tenuto in gran- 
dissimo conto il commercio con le 
isole dell’arcipelago orientale del- 
le Indie; che le pratiche degli O- 
landesi e la pusillanimità della 
corte ne 1’ avevano privata ; e eh’ 
era possibile non solo di firle ri- 
guadagnare tale prezioso ramo di 
commercio, ma di darle altresì un’ 
estensione maggiore. Con tale idea, 
Dalrymple ricusò nel principio 
del* 17.39 l’impiego di segretario 
del governo a Madras, ed ottenne 
dalla compagnia il comando d’ un 
picciolo vascello, destinato alla spe- 
dizione ch’egli aveva progettala. 
Fece sopra differenti bastimenti, 
durante i cinque anni susseguenti, 
molti viaggi nell’ arcipelago orien- 
tale delle Indie, e riconobbe con 
diligenza *utte le coste, cui ebbe 
occasione di vedere. Il rèsultatodi 
tali lavori è consegnato nelle carta 
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ch’egli ha pubblicate, e cheti tro- 
vano nel Nettuno orientale di d’ 
Après. Aveva altresì messo i suoi 
viaggi a profitto per raccogliere a 
Manilla documenti preziosi e re- 
lazioni di navigatori spaglinoli e 
pensò di darli alla luce. La com- 
pagnia delle Indie lo fece suo idro- 
grafo. Il governo risolse di far ese- 
guire viaggi di scoperte conforme- 
mente alle idee di Dalryuiple, e 

10 invitò a stendere il progetto che 
doveva servire per norma ; e, se 
fosse stato 'del corpo della marine- 
ria reale, gli sarebbe stato conferi- 
to il comando della prima spedi- 
zione, nella quale Cook incomin- 
ciò a rendere alla navigazione i 
servigj ebe hanno reso' immortale 

11 suo nome. Dalryuiple ottenne 
l’ impiego d’idrografo reale, e de- 
dicò il rimanente della sua vita ai 
progressi della navigazione e della 
geografia. Privato del suo uffizio 
nel mese di maggio 1808, il dolore, 
che n’ebbe, abbreviò i suoi giorni: 
egli spirò ai 19 di giugno seguen- 
te, lasciando mia memoria che da- 
va alcuni schiarimenti sulle cause 
della sua morte. Le principali sue 
Opere sono : I. Trattato sulle scoperte 
fatte nell' Oceano pacìfico, i 7(17, ih 
8.vo ; 1 1 Memoria sulla formazione 
delle isole, inserite nelle Transazioni 
filosofiche del 1768,0 ristampata nel 
nnm. IV qui appresso ; 111 Trogetto 
per estendere il commercio dì questo 
regno e della compagnia delle Indie, 
1569, in 8.vo; IV Raccolta storica 
di diversi viaggi e di scoperte nell’ 
Oceano pacifico del Sud, in cui è da 
notare principalmente una tradu- 
zione letterale degli scrittori spa- 
gnuoli, 1770, a voi. inq.to ; tradot- 
ta in francese, c compendiata da 
Frévjlle, Parigi, 1774» 1 voi. in 
8.yo. » Di" tutte le raccolte moder- 
>1 ne, dice Fleurieu, quella, che 
» presenta il complesso dei viaggi 
s> nel mare del Sud in un modo 
>1 più soddisfacente, è quella di 

ts Dalrymple.Queslo elegante seri t- 
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» tore vi ha sviluppato in grado 
n eminente lo spirito delle ricer- 
>5 che, l’ esperienza del dotto na- 
1? vigatore ed il discernimento del 
n critico illuminato ed impacia- 
ti le Ha commesso alcuni errori 
per amore di patria, relativamente 
alla posizione delle isole di Saio- 
mone di. Mondana ; ma non cono- 
sceva ancora le scoperte di Survil- 
le. La dedicazione di tale libro è 
un monumento curioso dell’ astio 
e dell’accecamento, che un eccesso 
di zelo può produrre. Ella è tutta 
scritta contro un celebre naviga- 
tore francese, contemporaneo, che 
tuttavia non è nominato; V Lettera 
diretta al dottore Ilacvkesvvorth, rela- 
tivamente ad alcune imputazioni mal 
fondite ed ingiuriose, che sono con- 
tenute nella sua relazione degli ultimi 
viaggi al Sud, 1775, in 4 - to > VI 

Raccolta di viaggi, fatti principal- 
mente nell’ Oceano atlantico meridio- 
nale, e puldlicati dietro la scorta dei 
manoscritti originali, 1775, in 4 -tO: 
sono quelli di Ilalley, di Bouvet 
e d’altri. Emerge dalla prefazione 
che Dalryuiple era ancora forte- 
mente persuaso dell' esistenza d’ 
un continente australe. Tale idea 
non ha abliandonato che quando 
non gli è stato più possibile di con- 
servarla con alcun’apparenza di 
ragione. Aieva scritto nel 1772 al 
lord North, allora ministro, per di- 
chiarargli che stava per intrapren- 
dere a sue proprie spese la sco- 
perta del continènte australe; spe- 
rava che il frutto delle sue pene 
gli sarebbe lasciato, c gli si conce- 
derebbero tutte le terre non an- 
cora occupate, ch’egli scoprisse nel 
corso di cinque anni, tra la linea 
ed il 6o. m ° Sud. .Non ottenendo ri- 
sposta, scrisse di nuovo per rappre- 
sentare al ministro clic la stagione 
avanzava e che non voleva intra- 
prendere il viaggio senza il di lui 
consenso. F11 invitato ad una con- 
ferenza, ma il ministro non gli 
parlò che dell’isola di Balainbagaq, 
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sulla quale gli Spngnuoli elevava- 
no pretensioni, di cui Dalrymple, 
iu un opuscolo pubblicatone! i 774, 
tentò di proiare la frivolezza. 11 
progetto della spedizione è termi- 
nato da una proposta di governo 
per la colouia futura. Uno de’ suoi 
amici gli disse che era un buonis- 
simo modello del più cattivo dei 
governi ; \ 11 Giornale d' un viaggio 
fatto alle Indie nel 1770 nel vascello 
il Cren vi Ile, comandato, dal capita- 
no Bumet Abcrcromhie, inserito nel- 
le Transazioni filosofiche ; Vili Afe- 
mona per servire alla spiegazione della 
carta dei paesi della compagnia delle 
Indie sulla costa di Coromandel, In-j 8 , 
in IX adozione della perdita 

rfe/Gro6vetnor, vascello della compa- 
gnia delle Indie, 1 783. in 8.vo. Esso 
■vascello aveva arrenato nel 1783, 
•ni lito de’Callri. Una parte della 
gente si. era salvata; gli Olandesi 
del Capo fecero nel 1790 un viag- 
gio per andare in traccia degl’.in- 
felici naufraghi; ma fu senza frut- 
to; X Notizia sul modo, con cui i 
Gentù riscuotono le rendite sulla costa 
di Coromandel , 1783, in 8 .vo. Vi si 
rinvengono curiose particolarità 
Sull’ amministrazione dei Gentù. 
Tale opuscolo fu origine a parec- 
chie osservazioni,stampate nel 1783; 
X I Memorie sui passaggi che- si pos- 
sono praticare per andare alla China 
e ritornarne, 1785, in 8.vo. Fu com- 
posta nel 1783 pel comitato se- 
greto della compaghia delle Indie. 
Dall ymple vi laoinaggio a Bo 11 ga in- 
vaile ed a Surville delle scoperte 
Òlle ineseguito vennero loro in al- 
cuna guisa contrastate da alcuni 
navigatori ingle.i ; XII Memoria so- 
pra una carta dei paesi situati intorno 
al polo boreale, 1789, in 8.vo ; XIII 
Relazione d’ una pagode curiosa si- 
tuata presso Bombay, scritta dal ca- 
piinno Pjkt, pubblicata nel 7 voi. 
del I Archeologia ; XIV Giornale sto-, 
rico della spediti aie fatta per terra e 
per mare al Nord della California nel 
1768, 1769, 1770; in occasione del 
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primo stabilimento degli Spagnsiati a 
san Diego ed a Monterey, tradotta 
da un manoscritto spagnuoio da 
Revely, 1790, in 4 -to; XV Descri- 
vi oste dell' ssola chiamata San Pa'olo. 
dagli Olamlesi, ed Amsterdam da- 
gl Inglesi, per G. Cox, 17005 in 
4 -to; XVI Repertorio orientale, pub- 
blicato a spese deila compagnia delle 
Indie, .1791, 1.794. a voi. in 4 .to, 
raccolta ti’nn gran numero di car- 
te marine e di memorie utilissime 
per la navigazione nei mari delie 
lndie> XVII parecchio carte au- 
tentiche, memorie e giornali, pub- 
blicati in ventiquattro numeri, in 
4 -to; XVIII alcuni opuscoli intof- 
no alle discussioni con la Spagna^ 
in proposito di Nootka-Sound, al- 
tri sugli affari del parlamento, ec. 

E— a. 

DALRYMPLE HAMILTON 
MAGGIL (sir John), nato verso il 
1726, fu per lungo tempo barone 
dello scacchiere del re ai Scozia. 
Era uomo di molto spirito e d’ uà 
talento preclaro come storico. V’ha 
poche opere di storia tanto curiose, 
quanto le sue Memorie delia Gran 
Bretagna e dell’ Irlanda ( Londra, 
'1771, 3 voi. in 4 -to). Non solamen- 
te ebbe, per la compostone di ta- 
le opera, la facilità di consultare 
manoscritti poco conosciuti, depo- 
sti negli archivj d’Inghilterra, ma 
•il vantaggia altresi d’ attingere ad 
una fonte ricchissima in documen- 
ti storici , e eh* è stata rare volte 
aperta agli scrittori stranieri. Il ca- 
valiere Dalrymple, essendo andato 
a Parigi, ottenne la permissione di 
consultare nel deposito degli af- 
fari esteri il commercio epistolare 
di BarilTon, ambasciatore di Fran- 
cia nell’Inghilterra sotto il regno 
di Carlo II. Vi rinvenne prove che 
molli membri del parlamento e 
particolarmente il celebre ed infe- 
lice Algernou Sydney ricevevano 
pensioni di Luigi XIV per ma- 
no del sno ambasciatore onde as- 
secondare le viste politiche del 
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governo francese. Daliymple im- solfare 1’ oracolo di Delfo snlla 
presse i sunti di tale carteggio, col scelta d' una sposa, eblie ordine di 
titolo di Atti giustificanti, in seguito sposare la figlia del piti prode dei 
alle sue Memorie della gran Breta- Greci. Egli tenne che tale risposta 
gnu-, la rivelazione di fatti, de’ qua- ’ indicasse Aratomene, il quale si era 
li pareva che disonorassero alcuni segnalato per la lunga difesa che 
nomi riveriti, suscitò una grande a\eva fatto nella Messenia, contro 
sollevazione tra il partito dei wighs, i Lacedemoni. Sposò dunque sua 
che si sforzarono di giustificare i figlia verso l'anno 6a5 prima di G. 
patnotti attaccati , spiegando con O. Da tale matrimonio discendeva 
pii 4 o meno probabilità i fatti, pe’ Diagora, celebre per le vittorie clte 
quali sembravano convinti d’ una riportò nei giuochi olimpici, e per 
bassa corruzione. Mistriss Marau- quelle de’ suoi figli, di cui uno 
Jay, notissima pel suo zelo per la portava il nome ai Damageto ( V. 
causa repubblicana, stampò un o- DiacoRA ). 

puscolo non poco ingegnoso e più C — r. 

mordace ancora contro sir John DAMAIN (jAcoro), prete d’Or- 
Dalrymple; ed il celebre Carlo léans, ivi nacque verso ranno i 5a8, 

Fox ha confutato poi con molta a- e divenne dottore in diritto, cano- 
ma rezza il detrattore di Sydney, nico e consigliere del presidiai di 
Sir Iohn Dalrymple è morto nel essa città. Nel 1 554 parti per I’ I- ’ 
1810 , in età di 84 anni. talia studiorum causa, benché il 

, S — D. viaggio gli costasse il sacrifizio de' 

DAETON ( GrovAivm ), prete e frutti, che ritraeva da’suoi benefi- 
poeta inglese, nato a Whitehaven, zj. Nelle tnrbolenze religiose eli» 
nel Cumberland, rettore d’ una alcuni anni dopo afflissero la città 
parrocchia di Londra, dove meri- d’ Orléans, Daiqain , come prete e 
tò la stima pubblica per la sua come magistrata, fa più volte utile 
condotta e la sua eloquenza, mo- ai dne partiti. Fu enumerato fra 
ri ai ai di luglio ty5o. Ha lascia- le persone infinitamente rare che 
to : I. due volumi di sermoni ohe in tali difficili circostanze conser- 
non hanno nè il ragionamento d’ varano alla religione del vangelo la . 
Atterhury, nè l’ eleganza -di Blair; sua vera natura, Damain morì in 
Il alcune epistole in versi, inserì- Orléans ai 20 di marzo i5q6, dopo- 
te nelle raccolte di quel tempo, e chè per nove anni invigilato ebbe 
ohe sembrano più corrette elio im- come scolastico sopra le scuole pri- 
roaginntive. Accomodò, senza mol- marip della sna diocesi. Ha scritto: 
ta riuscita, il Como di Milton per Relazione, di quanto è successo in Or- 
essere recitato sopra uno dei teatri léans nella strage del giorno di s. Bar- 
di Londra. — Suo fratello, Ricear- tolomeo ai 26 d'agosto ifioa. I! 
«ÌoDalton, bibliotecario (e non Ti- processo verbale, infinitamente cu- 
brajo ) del re, ha pubblicato la de- rioso e che noi crediamo l’ auto- 
scrizione d’ una processione della grafo di Damain, si era conservato 
Mecca, ornata d’ intagli e che ave- fino a’ nostri giorni negli archivj 
va disegnata sui luoghi. Ha altresì della podesteria d’ Orléans. Fu ra- 
arricchito d’intagli alcune disser-^ pitò o bruciata, durante le tnrho- 
tazioni di suo fratello sulle anti- lenze della rivoluzióne. La relazio- 
cliità greche ed egizie, e sopra do- ne del canonico non è però affatto 
dici disegni storici di Rafaello. perduta. Si trova stampata nelle 
P— d . memorie di Carlo IX, e nella Sto- 

DAMAGF.TE, re di Jaliso nell’ ria di quelli che hanno sofferta si mor- 
isola di Rodi, essendo andato a «on- tirirrprr la religione protestante , pag. 
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712. Giovanni Cre«pin, citando la 
relazione, da cui estrae la sua, ag- 
giunge: l' Ciò, che abbiamo da dire 
» delio stalo ciglia chiesa d'Orléans, 
» è stalo raccolto dall’ esposizione 
a che ne fece, i giorni della strage, 
ìì un canonico di santa Croce, uo- 
>i ino pacifico e detestante le cru- 
5: deità delta sua religione, dei con* 
» sigli e degli atti de’ quali fu li- 
si ditore e spettatore. Noi abhianio 
ìì risparmiato il suo nome in que- 
» sto luogo, e con ragione; oltre 
ìì ciò, il suo racconto ci venne at- 
ìì testato per veritiero da persone 
ìì che ne possono parlare con ve- 
» rità 

P— D. 

DAMALIS (Gilrerto), poeta o 
piuttosto rimatore del XVI secolo, 
ha lasciato due opere curiose ed 
assai ricercate dagli amatori dell’ 
antica poesia francese. La prima è 
intitolata: Sermone della gran cena, 
di cui è menzione in s. Luca, 1 4. 0 
cnn., che riduce il convito del primo iti 
di quaresima, ed altri di questo mondo 
alla gioia ed al grande convito di Pa- 
radiso, Lione, i 654 , in 8. ve; la se- 
conda ha per titolo : Il Processo dei 
tre Jratelli , Lione , t 558 , in 8.vo. 
Quest’ ultima- opera non è stata 
tradotta dall* italiano, come si af- 
ferma in un Nuovo Dizionario, die- 
tro l’asserzione di Duverdier, ma 
dal latino di Filippo Beroaldo 1 * 
anziano ( V. Br.no ai. no ). 

W—s. 

DAMASCENO. V. Nicolò. 

DAMASCENO ( S. Giovai™ ), 
chiamato Mansur o Mandar dai Sa- 
raceni, nacque verso l’anno 676, o 

£ iù tardi, secondo alcuni autori, a 
•amarro, città, di Olii egli portò il 
nome. Sno padre, non meno dist in- 
to pe’suoi talenti, che per la sua 
nascita e le sue ricchezze, fu ele- 
vato dai califfi alla carica di mini- 
stro, mal grado la sua devozione ul 
cristianesimo. Aveva affidato ad un 
religioso italiano, nominato Co'imo, 
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cattivo riscattato, uomo dotto e vti*- 
tuoso, l’educazione del giovane 
Damasceno, il qua!e,divenuto gran- 
de, ottenne pel sno raro merito I’ 
ingresso nel consiglio dei califfi ed 
il governo di Damasco. I primi Om- 
miadi trattarono i cristiani <Am dol- 
cezza, e Damasceno li protesse pnb- 
blicamente. Si può tenere per as- 
sai sospetto quanto Giovanni IV , 
patriarca di Gerusalemme, eh* vi- 
veva due seroli dopo Damasceno, 
riferisce della lettera inviata dall’ 
imperatore Leone Isauro al califfo 
( Ouatid o Solimano, sno successo- 
re), e di cui la scrittura imitava 
perfettamente quella del santo. Lo 
stesso patriarca dice che il califfo, 
trovando in tale lettera supposta 
la prova d’ un atroce tradimento, 
fece incontanente tagliare la mano 
diritta del suo ministro ; che essa 
mano fu esposta sulla pubblica 
piazza ; ma che Damasceno aven- 
dola ridomandata per farla seppel- 
lire, ella fu miracolosamente ri- 
congiunta al suo braccio . I Greci 
non parlano di tale prodigio , e 
molti agiografi moderni hanno sde- 
gnato di farne menzione. Dama- 
sceno, provando quel disgusto de’ 
beni mondani che popolava allora 
di fervidi anacoreti lo solitudini 
dell'Oriente, si dimise dalla sua 
carica, distribuì tutte le sue ric- 
chezze ai poveri, e si ritirò segre- 
tamente nell’eremo di san Saba , 
presso Gerusalemme. Il superiore 
dei solitarj gli diede per direttore 
un monaco che pose sovente la sua 
pazienza alla prova. Ora esigeva 
die andasse a Damasco a vendere 
panieri , di cui gli prescriveva di 
chiedere un prezzo esorbitante, on- 
de esporlo alle beffe ed agl’ insulti 
della plebaglia ; era lo puniva per 
un gesto, mia parola, uno sguardo. 
Un giorno Damasceno, vedendo un 
solitario inconsolabile della morte 
d’uno de’ suoi compagni; gli citò 
un verso greco, di cui il senso era : 
» Ciò, che il tempo distrugge.non è 
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5) elle vanità Il monaco, elle Io 
aop ravvedeva, gli disse allora:» Voi 
» avete violato la proibizione, che 
5) v’ho fatta, di parlare senza ne- 
» cessità ”, e lo condannò a restar 
chiuso nella sua cella. Damasceno 
fu alla line ordinato prete. Era ver- 
sato nella dialettica, nella filosofia, 
nelle matematiche e nella teologia. 
Gli venne commesso di scrivere 
contro gli eretici, principalmente 
Contro gl'iconoclasti. Egli scorse la 
Palestina per difendervi, con le 
sue predicazioni, il culto delle im- 
magini, è si .recò con lo stesso di- 
segno a Costantinopoli, sanza la- 
sciarsi spaventare dal favore, che 1’ 
imperatore Costantino Copronimo 
accordava agli eretici. Damasceno, 
essendo ritornato nei deserto, com- 
pose numerosi scritti per la difesa 
della fede catolica, e morì nella 
sua cella cerso l’anno ^54, secondo 
alcuni autori, e -8o, secondo le il/e- 
nee dei Greci . Si legge nella De- 
scrizione della Palestina, di Giovan- 
ni Fora, che il sepolcro di s. Gio- 
vanni Damasceno fu scoperto nel 
XII secolo, presso Ja porta maggio- 
re della chiesa dell’ eremo di s. Sa- 
ba. Damasceno applicò primo alla 
scolastica la filosofia d’ Aristotele. 
Egli à tenuto per l’inventore del 
metodo eh’ è poi stato adottato nel- 
le scnole teologiche, e «he sant'An- 
sclmo introdusse presso i Latini. I 
Greci riconoscevano altresì Da- 
masceno come uno dei principali 
autori del lorouflìzio. Egli ristabi- 
lì la massima parte dei libri della 
chiesa greca orientale , che erano 

E ressochè tutti perduti o corrotti . 

tegolo la liturgia sul formulario o 
rjtuale di s. Saba, chiamato il Ti- 
pico. Si considera ancora Damasce- 
no siccome uno dei primi autori 
dei Sinazarj, delle Sienee e de’A/e- 
nnlogj greci : sono comuendj delle 
vite dei santi, che la chiesa onora 
d’ un cullo pubblico. Cave nega il 
titolo d’ uomo giudizioso a chiun- 
que non ammira l’ erudizione, 1’ 
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agginstatezza, la forza e la preci" 
sione di «.Giovanni Damasceno - 
Bellarmino tiene ch’egli superi i 
teologhi, che 1’ hanno preceduto, e 
che abbia aperto vie novelle a que’ 
che sono venuti dopo di lui. Anto- 
nio Arnauld dice che Damasceno 
è pei Greci ciò che s. Tommaso è 
pei Latini, e che le sue decisioni « 
sono preferite a quelle degli altri 
padri della chiesa il’ Oriente : il 
ministro Claude è dello stesso sen- 
timento; maBaronio crede che Da- 
masceno s’ inganni alcuna volta sui 
fatti storici. Le opere di questo so- 
litario sono: I. un libro sulla Dia- 
lettica : ò un compendio della logi- 
ca d’ Aristotele : scrisse altresì sul- 
la fisica dietro la guida dello stesso 
autore; Il il libro dell’ Eresie : so- 
no in numero di centotrè : le ot- 
tanta prime sono coinpendj di san 
Epifanio; le altre di Teodoreto o 
di Timoteo di Costantinopoli; HE 
i quattro libri della Fede ortodossa-, 
è un trattato compiuto di teologia, 
che ha servita per modello ai più 
degli scolastici: IV Tre Discorsi sul- 
le immagini: vi stabilisce la dottrina 
della chiesa con 1’ autorità dei pa- 
dri, e fa conoscere tutto ciò, che 
somministra la tradizione in favore / 
del culto anticamente reso alle ins-, 
magini; V il libro della Santa 'dot- 
trina non òche una professione di 
fede ; VI il libro contro i Monofisi- 
ti, i quali non ammettevano che 
una natura in G. C. . dietro l’u- 
nione ipostatica; VII un Dialogo 
contro t Manichei ; Vili la Disputa 
contro un Saraceno: è il più singola- 
re degli scritti di Damasceno. Visi 
trovano le obbiezioni, che i mus- 
sulmanni proponevano allora ai cri- 
stiani sulla divinità del Verbo.snl- 
1’ i ri caro azione , sull’ origine del 
male e sul libero arbitrio ; IX Sui 
dragoni e sugli stregoni, opuscolo, di 
cui non ci restano che frammenti: 
Damasceno vi mostra quauto sieuo 
ridicole certe storie lavolose, ac- 
creditate allora tra i Saraceni; X 
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della Trinità : questo libro, ■ por versione latina delle Opere dit. Gì *• 
domande e risposte, non *è forse di vanni Damasceno^ Parigi, i 5 ^. Ti I- 
Damasceno, ma è almeno compila- man, Lennclario e Vegetino han- 
to con la scorta de* suoi scritti; XI no Iradotto aneli’ c-si diversi scrit- 



Lettera a Giordano mi truagion ; ■ 1 ’ 
autore afferma ebe la triplice ripe- 
tizione della parola tanto s’indiriz- 
za alla Divinità sns.-istente in tra 
persone, e non al Figlio solamente ; 
All Lettera sul digiuno della quare- 
sima : vi si trovano curiose partico- 
larità sul digiuno de’ primi seooli 
della chiesa; XIII Degli otto vizj 
capitali : gli antichi ascetici ne con- 
tavano otto, perchè distinguevano 
la vanagloria dall’orgoglio; XIV 
Della virtù e del t'isio ;*XV Della 
natura composta, contro gli acefali 
O monotipi ti ; XVI Trattato delle due 
volontà , contro i monnteliti ; XVII 
Trattato contro i nestoriani; XVIII 
Commento sull' Epistole di s. Paolo-, 
XIX Parallelo O Paragone delle mas - 
sime dei Padri con quelle della Scrit- 
tura sulle verità morali. V' ha in ta- 
le raccolta, divisa in tre libri, mol- 
ti frammenti d’ autori antichi, di 
cui le o|>ere sono perdute ; XXO- 
nielie sopra differenti soggetti ; 
XXI prose, odi ed inni suile fe- 
ste. E’ dubbio che Damasceno ab- 
bia composto tutte queste opere . 
fili « attribuiscono, ma senza fon- 
damento, diversi scritti, di cui il 
pili famoso è la Storia del santo ere- 
mita Barlaam e di Giosaf* ite figlio cC 
un re delle Itfdie. La prima edizione 
fatta venne (a Spira) avanti il 1^70 
in fogl. E’ stato tradotto in latino 
da Jacopo Billy, Anversa, itìoj, in 
iti; in francese da Giovanni de 
Billy, certosino, Parigi, i 5^4 e 
ióe8, in 8 vo ; edal p. Anf.Giiard, 
gesuita, Parigi, 1641, in ia(Vedi 
il Trattato dell' origine rie ramanti , 
di Uezio). Sin tu r parla del suo 
Catalogo dei manoscritti delLs biblio- 
teca di Berna, sY anElymologicon di 
s. Giovanni Damasceno, in cui si 
trovano correzioni importanti pei 
dizionari diEsicbio e di Snida. Ja- 
copo de Billy ha pubblicato una 



ti delio stesso dottore. La migliore 
edizione delle sue opere è quella, 
eh’ è stata pubblicata in greco ed 
in latino, con note, dal p. Lequien, 
Parigi, 1712, a voi. in fogl. L'edi- 
tore aveva promesso un terzo vo- 
lume che non è comparso: doveva 
contenere gli scritti fàlsaniente at- 
tribuiti. L'edizione del p. Lequien 
è stata ristampata a Verona , nel 
i" 48 , ron miglioramenti. Esiste la 
vita di s. Giovanni Damasceno in 
greco, scritta da Giovanni IV, pa- 
triarca di Gerusalemme, Roma, 
i 555 , in 8.vo; ma tutto ciò, che il 
biografo dice del santo, primacliò 
quesji avesse abbracciato la vita re- 
ligiosa, sembra attinto a memorie 
poco certe. 

V— VB, 

DAMASCENO (Giovarmi), me- 
dico arabo, viveva, secondo certi 
biografi, nel IX secolo; secondo al- 
tri, nell’ XI : questi lo tengono per 
figlio di Mesué il giovano ; quelli 
gli danno per padre Mesué il vec- 
chio: alcuni vogliono ch’egli sia 

10 stesso che quest’ ultimo. Fahri- 
cio distingue molti Giovanili Da- 
masceni, gli uni monaci, gli altri 
medici, e tra questi nomina Gio- 
vanni Mesue Damasceno, ohe scri- 
veva in arabo nel 1200, ed un al- 
tro che eia figlio di Scrapione. L’ 
oscurità sparsa sulla vita e sulle 
opere di questo medico proviene 
certamente dal nome ohe porta e 
che in effetto è quello di molti uo- 
mini illustri, nati a Damasco. Heu- 
sler ha però tesata tale difficoltà 
storica, dimostrando che Sera pione 

11 seniore ( J.ihiah Ebn ) e Gio- 
vanni Damasceno sono realmente 
lo .stesso personaggio, ed il dotto 
Sprengel è di questa opinione. Ec- 
co, del rimanente, le opere che gli 
sono attribuite , e che tradotte 
vennero dall’arabo in latino per 
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Gerardo da Cremona (e non diCar- 
moua in Ispagita ) : I. Aphorismo- 
rum liber, Bologna , 14%. in 4- t0 » 
Venezia, 1 4fV7> * n fogl • , con gli A- 
f orinili di Rabbi Mosè e di Razete; 
Basilea, t6ji), in 8 vo : tali aforismi 
meritano d esser letti : II Medici - 
noe iherapeut iene libri VII, Basilea, 
i545, in fogl. Tale opera . corretta 
ed aumentata da Albano Torino, è, 
secondo Mailer e Sprengel, assolu- 
tamente quella stessa ette ci resta 
di Serapione ; composizione, malat- 
tie, medicamenti, citazioni, in tut- 
to vi è identità, il che conferma la 
decisione di Heusler Si riconosce 
nelle opere di questo medico una 
pendenza poco comune, saggi con- 
sigli a coloro, che vogliono elevarsi 
alla dignità dell’arte, ed una gran- 
de venerazione per Aristotele e 
Galeno. 

R — n — w. 

DAMA SCIO, uno degli ultimi 
filosofi eclettici , nacque a Dama- 
sco in Siria. Studiò primamente in 
Alessandria sqtto Teone ed Am- 
monio, figlio d’ Eroda; andò {io- 
scia in Atene, di cui la scuola go- 
deva allora d’ una somma riputa- 
zione, e vi prese lezioni da Zeno- 
doro, da Marino e da Isidoro. L’ 
imperatore Giustiniano avendo, 
verso il principio del suo regno, 
roibilo ai pagani d’insegnare la 
losofia, e tale divieto essendo sta- 
to seguito da alcune persecuzioni, 
Damascio, Isidoro, Simplicio e gli 
altri filosofi andarono a cercare la 
tranquillità nella Persia presso Co- 
irne, il quale gli accolse bene, ed 
il loro ritorno , con la libertà di 
professare la loro religione, fu una 
delle condizioni della pace, eh’ es- 
so principe fece con Giustiniano I’ 
anno 53o dell’era nostra; ma le 
scuole di filosofia rimasero chiuse, 
e s' ignora assolutamente il rima- 
nente della vita di Damascio. Ze- 
lante per la religione pagana, qua- 
le si professava nella setta, a cui e- 
gli apparteneva, non aveva osato 
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prenderne apertamente la difesa; 
ma aveva scritto una storia dei 
principali capi della setta, nella 
quale attribuiva loro tutte le virtù 
dei primi cristiani ed anche il do- 
no dei miracoli. Tale storia non e- 
ra forse altra cosa che la vita d’I- 
sidoro, suo maestro, opera, secondo 
Pozio, estesissima, e divisa in ses- 
santa capitoli . Si vede in Affetto 
dal lungo sunto, che Fozio rse_ba 
fatto ( Cod. ), e dai frammenti 
numerosi, che Snida ne cita, come 
vi faceva frequenti digressioni su- 
gli altri filosofi della suddetta scuo- 
la. Sarebbe desiderabile che alcun 
dotto si assumesse il carico di rac- 
cogliere tali frammenti e di met- 
terli in ordine , il che non sarebbe 
difficilissimo, con la scorta del sun- 
to di Fozio. Ci rimane di Damascio 
un trattato assai voluminoso sui 
primi pri’ncipj v;f i di cui e- 

siste un manoscritto nella Biblio- 
teca reale. Esso non è mai stato 
stampato; tua giacché I* oscurissi- 
mo Plotino ha ora trovato in Ale- 
magna un editore, conv iene spera- 
re che si diseppellirà l'opera di Da- 
mascio per dar gusto ai partigiani 
di qnella filosofìa oscura. Se ne tro- 
vano alcuni sommar) nel 3.zo voi. 
degli Anecdota di G. C. WolfT, e 
nel Systema inteliectuale di Cud- 
worlh. 

C — R. 

DAMASO ( S. ) , eletto papa il 
primo di ottobre 366, auree-».; a 
Liberio. Spaglinolo di nascita e fi- 
glio d’ uno scrittore, era stato edu- 
cato diligentemente nelle lettere e 
nella pietà. Ammesso assai giovane 
nel clero, edificò tutti i cristiani 
con la sua condotta e soprattutto 
per la sua continenza , secondo la 
testimonianza dello stesso t. Girola- 
mo. Era diacono dèlia chiesa roma- 
na nel 355, allorché Liberio , suo 
predecessore, fu cacciato dalla sua 
sede dall’ imperatore Costanzo. Fi- 
gli ebbe la generosità di seguire l’e- 
siliato a Berea in Tracia, e rimase 
a4 
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sempre fedelmente ligio alla sna 
coni il n ione . Dopo la morte di esso 
papa, Damaso fu eletto unanima- 
mente dalla più gran parie del cle- 
ro e «lei popolo romano; ina un 
competitore, nominato {/nano o Ur- 
cuinu, diacono anch’esto della ciuc- 
ia, si fece creare da una troppa di 
sediziosi, e consacrare dal vescovo 
di Titoli, mal grado la tradizione 
generale, la quale esige che 1’ or- 
dinazione episcopale fi faccia da 
tre vescovi. Tale nuoto scisma fu 
appoggiato da una trista sedizione, 
in cui t’ebbe mollo sangue sparso 
dall’ una parte e dall’altra ; ina il 
partito di Daiua-o fu il più forte , 
ed Urlino venne taccialo da Roma. 
Fu dopo tali prime turbolenze che 
l’ imperatore Valentiniano ordinò 
die il vcscot o di Roma giudicasse 
gli altri vescovi congiuntamente a’ 
suoi colleglli. Frattanto l'antipapa 
Ursinn manteneva sempre in Ro- 
ma partigiani che non cessavano d’ 
importunale Valentiniano 1. per 
chiedere il suo ritorno. Il principe 
raccordò, con ordine al prefello di 
punirlo severamente, del pari che 
i suoi aderenti, se ricominciavano 
le dissensioni. Ursino ritornò a Ro- 
ma con due de’suoi diaconi, e vi 
si comporti' sì male che in capo a 
due Illesi si fece cacciare di nuo- 
vo. Gli scismatici però rimasero an- 
cora per alcun tempo in po-scsso 
d’una chiesa, cui l'autorità dell’ 
ini|» ratore fece loro restituire, ma 
armala mano. limitavo, il quale non 
aspirava che alia pace, fece voti ai 
santi Martiri pel ritorno alla fede 
degli scornatici ; egli fu esaudito 
«inalilo al clero, il quale si uni al- 
la fine con lui. Alcuni ecclesiasti- 
ci erano malcontenti di Damaso, a 
cagione della severità sua nel man- 
tenere la diièiplina . Egli fece 
pubblicare una legge dall’ impera- 
tore Vitleiiliniano. bandita nel 3'a, 
che inibiva ai membri del clero, ai 
nobili ed a tatti i secolari che me- 
natami lavila ascetica, d’andare 
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nelle case delle vedove ed in quel- 
le delle fanciulle che dimoravano 
sole , e permetteva a’ loro vicini o 
ai loro parenti di denunz.iarli. Or- 
dinava in oltre che non potessero 
ricevere nulla dalla donna, alla 
quale si fossero particolarmente af- 
fezionati, sotto pretesto di direzio- 
ne spirituale, o di alcun altro mo- 
tivo di religione, nè per testamen- 
to, nè per alcuu’altra sorta di do- 
nazione qualunque cosa si fosse, 
nemmeno da una persona interpo- 
sta, a meno elle non fossero gli ere- 
di naturali di esse donne per di- 
ritto di propinquità. Tale legge è 
nn monumento dei costumi del 
tempo. Damaso ebbe a combattere 
l’arinnesimo, cui l' imperatore d’ 
Oriente proteggeva, ed in proposi- 
to del quale |>ersegtiitava sant’ A- 
tanasio, vescovo d’Alessandria . In 
nn concilio, che si tenne a Roma, 
Ursacio e Valente, due vescovi d* 
] Ili ria, furono condannati per tali 
errori. Sant'Atanasio scrisse al pia- 
na per ringraziarlo del suo zelo. S. 
Ras il io, vescovo «li (lesa rea in Gap- 
padocia , I' esortava in pari tempo 
ad adoprarvi alla riunione delle 
chiese «l'Orieute e d’Oceidente. Il 
papa adunò a Roma un altro con- 
cilio, composto di novantalrè vesco- 
scovi . Ansenzio, usurpatore della 
sede di Milano, ed i suoi fantori vi 
furono condannali, e la fede di Ni- 
cea confermata. Altri scismatici , i 
Iuciferiaui, eccitarono aneli’ essi lo 
zelo e la riprensione di Damaso, 
che fece mandare in esilio un ve- 
scovo ed un prete di quella setta . 
I donatisti avevano anch’essi, sot- 
to lo stesso papa, nn vescovo, che 
risiedeva in Roma e che mandata- 
si da Africa, dov’ era sempre il cen- 
tro dello scisma. Due eresiarchi , 
Apollinare e Timoteo, saodiscc[>o- 
polo, che non ammettevano inteu- 
dimcnto umano in G. C. , ma sol- 
tanto la sostanza corporea , furono 
condannati in nn concilio Ipnnto 
nel Seti. N ii Hai lime nu la virtù di 
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». Damaso aleno venne attaccata . 

Umilio e<l il suo partilo lavorivano 
tali accuse ; Valente essendo mor- 
to, Graziano era a lui successo, eil 
elevò in breve il giovane Teodosio 
all’ imperio. Fu in tali circostanze 
che si tenne il concilio d’Aquilea 
» in Occidente. Ivi furono esamina- 
te le imputazioni, di cui si gravava 
la condotta di s. Damaso. Siccome 
non si poteva attaccare la sua fe- 
de, si tentava di rendere i suoi co- 
stumi sospetti; ina la calunnia fn 
Confusa , e.l il papa usci da ta- 
le lotta piò puro e più rispettato 
che mai. S. Damaso si vide ber- 
saglio dei priscillianisti . Ricusò 
di rodere Priscilliano, loro capo, il 
quale si presentava per giustificar- 
si. I pagani tenevano Damaso per 
un formidabile avversario; itnpe- 
rocliè s’oppose fortemente al rista- 
bilimento dell’altare della Vitto- 
ria in mezzo al senato. Fgli si as- 
sunse in tale occasione di seri; ere 
la supplica dei senatori cristiani 
contro quella dei senatori pagani; 
la indirizzila sant’Atnbrogio, il qua- 
le seppe farla valere presso Grazia- 
no e Valentiniano il giovane, e la 
sua domanda ebbe un esito felice. Al 
coraggio apostolico Di ma so aggiun- 
geva ima carità benefica, nò vi avea 
persona, la quale non avesse parto 
alla sua benevolenza. Nel concilio, 
che si tenne a Roma per pronun- 
ziare sulla legittimità del vescovo di 
Antiochia, intervennero sant’ Am- 
brogio^. Valeriano, sant’Ascolo e s. 
Girolamo. Questi continuò a dimo- 
rare con Damaso, gli servì di se- 
gretario, e l'ajntò de’suoi consigli 
e della valente sua penna in tutti 
j suoi lavori apostolici. Tra le altre 
opere celebri ed utili fu allora che 
s. Girolamo lavorò a correggere la 
versione latina del A’uóco Testamen- 
to, e compose il dialogo contro i 
luciferiani . S. Damnso, dopo di 
avere governata la chiesa per :8 
anni ed alcnni mesi, mori in età di 
80 anni, agli 1 1 di dicembre 38 {, 
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ed ebbe per successore ». Siricio. Si 
afferma che si operarono molti’mi- 
r acoli sul suo sepolcro. 8. Girolamo 
lo chiama il dottore vergine della 
chiese vergine, e Teoiloreto non gli 
ha dato todi minori. Restano di s. 
Damaso da sette ad Otto lettere, di 
Coi due si trovano nelle opere di S. 
Girolaino.Tuttelealtre.chegli sono 
state attribuite, sono supposte, del 
pari che i decreti inseriti sotto il 
suo noine nella racceltadiGraziano; 
aveva composto un Poema della ver- 
ginità, che è perduto. Gli epigram- 
mi egli cpitafj, che Baronio e Gru- 
tero rapportano, attribuendoli a 
lui, sono, almeno per la maggior 
parte, d’nti poeta spagnnolo, ncé- 
rniuato Dainaso. Le vere opere del 
papa Damaso sono state stampate a 
Parigi, nel iG-J, in 8.vo. Tal’ edi- 
zione è preceduta dalla vita di que- 
sto pontefìcé,chc si trova pure nel- 
la U bliot ea de' Padri, è nell’/C/i Ut. 
Rnm. Ponti f. di D. Oostant.in fo I. 
V’ hanno alcuni versi latini di Da- 
rnnsu nel Carpiti poètnratn di Milit- 
taire. Si pretendi-, ma senza prove 
bene evidenti, eh’ egli facesse can- 
tare i salini secondo la correzione 
dei Settanta, e che introducesse il 
costume di cantare I’ Alleluia al 
tempo pasquale 

D— s. 

DAMASO II, eletto papa nrl 
10.^8, successe a Clemente li. Si 
chiamava Papon, era vescovo di 
Bressanonp, e fu scelto ed ina iato 
a Roma dall’ imperatore Enrico il 
Negro. Fu incoronato ai 17 di lu- 
glio, il giorno stesso, in cui Bene- 
detto IX si dimise, facendo peni- 
tenza de’ suoi disordini. Datnaso II 
non sopravvisse che a 5 giorni alla 
' sua elezione, e morì a Palestina nel 
10*8. Platina pretende che la sua 
elezione fò-se irregolare pel difet- 
to di consenso del clero e vici popo- 
lo romano. L’accusa d ambizione, 
e diceche la sua morte inopinata 
ue fu il giusto gastigo. Il suo com- 
mentatole, Onofrio Pauvitfi.è di un 
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sentimento contrario. Egli vendica 
la memoria di Damato con elogj 
che sembrano meritati; quantu al- 
la regolarità della sua elezione, è 
probabilissimo ebe i Romani confer- 
massero per acclamazione la scelta 
d’un imperatore.acui avevano gran 
di obbligazioni, e che doveva esse- 
re rispettalo per le sue virtù. 

D— s. 

DAMBOURNEY (L. A.), segre- 
tario dell’ accademia delle srienze 
e beile lettere di Roueu, ed inten- 
dente del giardino di botanica, na- 
to nel 1 022 in essa città, dov 'è mor 
to ai 2 di giugno Si destinò 

ximinerrio. cui eserciti) per al- 
i tempo, il che non inippdì die 
coltivasse le scienze e le arti. La 
sua probilà ed i suoi lumi gli me- 
ritarono la confidenza e la stima di 
tutti i suoi concittadini. L accade- 
mia di Ronen avendolo scelto nel 
1961 per suo segretario e fatto di- 
rettore del giardino di hotanica,in- 
tese fin d'allora alle ricerebe stili’ 
uso dei vegetabili nelleconoinia 
domestica e nelle arti, e principal- 
mente per quella della tintura, fre- 
gato particolarmente col suo coin- 
patriotta, L. Follie, membro della 
stessa accademia, e die >i occupava 
specialmente della chimica, appro- 
fittò delle cognizioni, che il suo a- 
uiico avea acquistate in tale scien- 
za!, per fare numerose esperien- 
ze sui principi coloranti dei vege-r 
labili, e rie ottenne resultati feli- 
ci. Fece alcune scoperte importan- 
ti, quella soprattutto d’un verde 
primitivo solidissimo, die ricavava 
libile bac> bedeH’oiitarionero.D.im- 
liourney ha pubblicato le sue os- 
servaziuni ed il ragguaglio ile’ suoi 
utili lavori iu molte memorie del-* 
le società dotte e nelle opere se- 
guenti, di cui è autore: I. Raccolta 
di metodi e di espcri' use sulle tinture 
solide , elle i nostri vegetabili indigeni 
comunicano alle Ione, Parigi, latiti, 
in 4-tQ, di pagine. Il governo, 
f vendo apprezzato l’ importanza di 
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tale opera per le manifattura e pel 
commercio, la fece ristampare a sua 
spese, alla stamperia reale, Parigi, 
1780.in4.to.Ne comparve unanuo- 
va edizione nella stessa città, l anr 
no 1792, con un supplemento con- 
siderabile. In tale opera Dambour- 
ney passa in rassegna un grandis- 
simo numero di piante, da cui ha 
ricavato colori solidi, o almeno eh’ 
egli rendeva tali, fissandoli me- 
diante nn mordente particolare, 
che il suo amico Follie aveva sco- 
perto ; II Istruzioni sulla cultura 
della lobbia e sul modo di prepararne 
le radici pi-r la tintura, Parigi, stam- 
peria reale, in 4 -to. L’autore affer- 
ma che .la mercè de’ suoi metodi, 
quella, che ha coltivata in Fran- 
eia era superiore a quella d’Olan- 
da, ed uguale in quantità a quella 
di Smirne. Dambourney si era al- 
tresì occupato dei mèzzi di perfe- 
zionare il modo di fare il sidro ed 
ha pubblicato su tale argomento 
molte memorie nel 1775. nel ter- 
zo volume della raccolta della so- 
cietà d’agricoltura di-Rouen. Ha 
comunicalo quattro memorie alla 
società d’agricoltura di Parigi, ne- 
gli anni 1786, 1787 * 1788. Ha pro- 
posto d’estrarre con la fermenta- 
zione l’azzurro dal guado, nel mo- 
do dell’ indaco. Tale proposiziona 
non ebbe effetto per allora, ma do- 
lio. gli avvenimenti avendo reso 1’ 
indaco eccessivamente caro, van- 
ne ripresa iu Francia la cultura del 
guadaaltre volte si florida, e, per- 
fezionando la sua fabbricazione, si 
trae da tale pianta grandissima 
vantaggio. - 1 ». . 01L 

DAMERVAL. V. Amkbsal. 

DAMHOUDER oDAMHAU- 
DEU), giureconsulto fiammingo, 
nato a Bruges nel 1 D07, fu valen- 
tissimo nella pratica civile e cri- 
minale. Carlo Quinto e Filippo II 
privilegiarono il suo merito e I’ 
«.■lavarono alle prime dignità di 
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giudicatura dei Paesi Bassi. Esiste 
una sua pratica civile col titolo: Fra- 
xù rerum rwilium (Anversa, i 5 t) 6 , in 
4 to), ed una sua pratica criminale 
Col titolo d’ Enchirìdìon rerum crimi- 
naliurn, Anversa, i:>6i, 1601 e 1616, 
in 4-to. fìg , tradotta in tedesco ed 
in fiammingo; quest’ ultima opera 
fu messa al l'indice dei libri proibiti 
a Roma, insino a tanto che l'autore 
l’avesse corretta. Tali due opere 
sono state ristampate in un solo 
volume, Anversa, 1617 e 1646. Ha 
lasciato altresì : Patrocinium pupil- 
lorum. minor um et prodigorum, Brn- 

f es, 1 ; 544 » Anversa, 1 546 , in fogl. 

iiccolò Tulden fece alcune note 
sulla prima. Damhonder tradisse 
egli stesso in francese la sua prati- 
ca criminale, stampata a Britsselles 
nel i 5 ^i, in fogl., con fig. Mori in 
Amietis ai 11 di geunnjo i 58 i. 

B-i., 

DAMIDE F. A foiAomo di Tiank. 

DAMI ANO (Pietro), cardinale- 
vescovo d’Ostia, nato a Ravenna 
verso I’ anno 988, d’ una famiglia 
onesta, ma povera, fu rigettalo da 
sua madre, che non volle nutrirlo. 
Era ancora fancinllo.qnando diven- 
ne orfano. Uno de’ suoi fratelli lo 
prese seco, lo tratti) come uno schia- 
vo, lo lasciò canuiiinare a piedi nu- 
di, coperto di cenci, e lo mandò a 
guardare i porci. Ms, alcuni anni 
dopo, un altro fratello, detto Da- 
miano, eh’ era arcidiacono di Ra- 
venna, tolse ad educarlo, gli servi 
da padre, e per riconoscenza Pie- 
tro prese il nome di Perniino. Stiò- 
diò a Faenza ed a Parma. I suoi 
progressi furono si rapidi, che in 
breve tempo divenuto capace d’ 
insegnare egli stesso, aperse una 
scuola che attiro un gran numero 
di discepoli e gli procacciò rile- 
vanti proventi. Temendo il peri- 
colo delle ricchezze e «Iella vana- 
gloria, portava già un cilicio sotto 
gli abiti, pregava, digiunava, ve- 
gliava, si alzava, durante la notte. 



e si tuffava nell'acqua insino a tan- 
to che il suo corpo tosse stato inti- 
rizzito dal freddo Risolse alla fine 
di lasciase il njon lo ed entrò nel- 
I’ eremitaggio di Fonie- Avellana, 
cui il B Ludollo aveva allora fon- 
dato nell’Umbria appiè dell'Apen- 
nino. Guido, abate ili Pomposa, lo 
chiese per istruire i suoi discepoli; 
egli passò due anni in quel mona- 
stero, e fu eletto abate di Fonte- 
Avellana nel io 4 i. Fondò diversi 
eremi, ed ebbe per discepolo san 
Lodolfo e san Giovanni da Ledi, 
che divennero vescovi di Gubbio, 
e san Domenico soprannominato il 
Corazzato. Aveva reso grandi servi- 
gi ai papi Gregorio VI, Clemen- 
te II, Leone IX e Vittore II, al- 
lorché Stefano IX lo creò cardinal- 
vescovo < 1 ’ Ostia nei 1017. Ma per 
deciderlo ad accettare, convenne 
minacciarlo de’ fulmini della chie- 
sa. L’auno successivo, Giovanni, ve- 
scovo di Veiletri, essendo stato elet- 
to papa contro tutte le regole, as- 
sunse il nome di Benedetto X. Pie- 
tro Damiano s’oppose con ogni stia 
possa all’intrusione violenta e si- 
moniaca di quel prelato, lo deter- 
minò alla fine a rinunziare alla 
sua elezione, e fece approvaVe quel- 
la di Nici-olù li. Poco tempo dopo 
fu inviato con An-elmo, vescovodi 
Lucca, in qitalità di legato a Mila- 
no, dove la sua vita fu minacciala, 
mentre infieriva contro i preti col- 
pevoli di simonia. Nel roba tenne 
le parti d’ Alessandro II contro 1 ’ 
imperatore che sosteneva l’antipa- 
pa C.adalous Quest’ ultimo ce-se 
alle istanz.e «lei vescovo d’Ostia e 
desistette dalle sue pretensioni. In- 
tanto Pietro Dimia no non cessava 
di agognare la solitudine, e la sua 
avversione pel mondo era aumen- 
tata dai disordini e dallo spirito di 
simonia che regnavano aliar nel 
clero. Ottenne finalmente, dopo 
molte difficoltà, la permissione «li 
rinunziare, e rientrò nel deserto di 
Fonte-Avellana, dove volle vivere 
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d ' allor.i in poi da semplice religio- 
so. Ma nel io(J 3 fu inviato in Fran- 
cia in qualità di legato per deter- 
minare la giurisdizione d’ alcuni 
vescovi, e giudicare 'quelli che si 
erano resi colpevoli di simonia. La 
sua condotta gradi universalmen- 
te. Nel 1069 usci ancora della sua 
cella per andare, col titolo di lega- 
to, ad opporsi al divorzio che di- 
mandava Enrico IV, re di Germa- 
nia. Esso principe si arrese alle pre- 
ghiere di Damiano, il quale ritor- 
nò nel suo deserto, e ne usci anco- 
ra nel 1071, incaricato di andare a 
ristabilire l’ordine a Ravenna, di 
cui I’ arcivescovo era stato scomu- 
nicato per enormi delitti. Rifinito 
dalla fatica di quest’ nltimo viag- 
gio ed indebolito da lunghe au- 
sterità, Pietro Damiano inori a 
Faenza ai aadifebbrajo 1072, in età 
di circa ottaut.itrè anni. » Le sue 
s- austerità, dice Baillet, lo segni- 
ti vano da per tutto. Non lasciava 
» mai i cilici, le catene di ferro, le 
si discipline; pregava, digiunava, 
svegliava nelle città e ne’ suoi 
» viaggi come nel suo romitorio ”. 
Una stuoja per terra gli serviva per 
letto; non prendeva alcun nn- 
drimento, durante i primi tre 
giorni dell’avvento e della qua- 
resima. In tali tempi di digiuno 
non mangiava nulla di cotto, e non 
viveva che di erbe crude raminol- 
late nell’acqua. Compose nume- 
rosi scritti nella sua cella, dove si 
chiudeva coinè in una prigione. Il 
lavoro delle sue mani gli serviva 
per ricreazione. Faeeva allora cuc- 
chiai di legno od altri piccioli la- 
vori dello stesso genere ss In pari 
» tempo egli era il prlncipal orga- 
» no dei sovrani ponteGci, ai quali 
ss prestava il ministero della sua 
i> penna per iscrivere ai principi 
ss sugli affari più importanti della 
» religione. Egli n’ era altresì il 
ss consigliere e la guida, in modo 
s> che si può dire che aveva sotto 
>» il loro nome pressoché tutta 1’ 
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5’ amministrazione del la chiesa uni- 
ss versale”. ( Baillet ) Quantunque 
Pietro Damiano non sia stato cano- 
nizzato pelle forine ordinarie, è 
onorato a Faenza ed a Fonte-Avel- 
lana. Vi sono molte edizioni delle 
sue opere con unte di Costantino 
Gaetano; le più ampie sono quelle 
di Parigi, i(i 4 a e i( 565 , divise in 
quattro tornì diesi legano in un 
solo volume in foglio e che con- 
tengono: I. Cento cinquantotto let- 
tere, distribuite in otto libri; H 
Setlantacirique sermoni ; III le l'ite 
di s. Oddone di Cluni, di 1. Mauro, 
vescovo di Cesena, di s. Romual- 
do, di s. Rotlnlfo di Gubbio, di s. 
Domenico , detto il Corazzato , di 
santa Lucila, e di santa Flora, ver- 
gini e martiri, di cui non si sa nul- 
la di certo; IV Sessanta opuscoli: 
si distinguono quelli, in cui l'au- 
tore tratta dei doveri degli eccle- 
siastici, e quelli che hanno per ti- 
tolo : Tractntus de cor recisone episco- 
pi et papae ; e Disceptatio sjnodalit 
inter imjserii romani arlcocatunt et ejc- 
clesiae romanae rlefensorem , de electio- 
ne principis romani. Questi due trat- 
tati sono stali stampati a Franefor- 
te nel i(ii 4 e ifiai. Si osserva in 
generale negli scritti di Pietro Da- 
miano, che sono utili per la cono- 
scenza della storia ecclesiastica del 
XI secolo, un gran zelo per la ri- 
forma dei costumi ed uu’ erudi- 
zione abbastanza estesa pel secolo, 
in cui viveva ; ma il suo stile è 
diffuso ed imbarazzato; i suoi ra- 
gionamenti mancano sovente d'ag- 
giustatezza; le prove sono, le più, 
spiegazioni arbitrarie dei libri san- 
ti , apparizioni di morti o altre 
storie inverisimili. Si dichiarò di- 
fensore zelante di molte devozioni 
nuove, soprattutto delle flagella- 
zioni e delle compensazioni di pe- 
nitenza. ss Se è permesso, dic’egli, 
di darsi cinquanta colpi di disci- 
plina, perchè non ce ne potremo 
dare sessanta o cento! E se si può 
darne cento, perchè sarà vietato di 
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darcene mille! Ciò oh’ è buono non 
può essere spinto troppo lungi. Se 
il digiuno <l'uu giorno è buono, 
quello didue o tregiornlè miglio* 
re ancora”. — )i Secondo tale prin- 
» cipio, dice il compilatore del Di- 
ri stonarlo degli autori ecclesiastici, la 
» perfezione sarebbe di lasciarsi 
*» morir di fame, o di spirare sotto 
ts i colui di disciplina ”, La vita 
del B. Pietro Damiano è stata scrit- 
ta da Giovanni di Lodi, suo disce- 
polo e pubblicata da Mahillon [l r . 
i Bollandoti, D. Ceilliere Fleury). 

V--VE. 

DAMIENS (Roberto France- 
sco), regicida, nacque a Tieulloy, 
nella diocesi d’ Arras. Suo padre 
era portiere della prevostum d’ 
Are, presso Saint’-Omer. Le incli- 
nazioni viziose di Damiens lo fece- 
ro chiamare, fino dalla sua gioven- 
tù, Roberto il diavolo. Uno de’ suoi 
zii, oste a Bétbnne, gli fece inse- 
gnare a leggere ed a scrivere, e lo 
pose ad imparare il mestiere di 
magnano. Poco tempo dopo Da- 
miens »! arrolò ; suo zio comperò 
il suo congedo ; egli »' arrolò una 
seconda rolla, disertò, ed entrò nel- 
la badia di S. Waast < 1 ’ Arras per 
imparare il mestiere del cuoco. 
Non vi restò lungo tempo, e seni 
in qualità di domestico un uffi- 
ciale svizzero, col quale fu all'as- 
sedio di Filisborgo. Pa-sò poco do- 
po al servigio del conte di Ray- 
mond, e fece con lui un viaggio in 
Baviera. Uno de’ suoi zìi, maestro 
di casa nei collegio di Luigi i| 
Grande a Parigi, lo fece ricevere 
in qualità d’uno di que’ serventi di 
refettorio, chiamati cuiiires. Quin- 
dici mesi erano trascorsi, allorché, 
avendo ricusato di sottomettersi ad 
una punizione, certamente meri- 
tata, Damiens fu congedato; ma 
dopo di aver servito in diverse ca- 
se pel corso d’ un anno, rientrò co- 
me domestico nello stesso collegio. 
Si osservò ch’egli era taciturno, 
collerico, sempre di-posto ad eti- 
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gersi contro i suoi superiori. Nel 
1 7 j<) sposi) una delle donne della 
contessa di Crussol, ed usci del 
collegio. Egli continuò a servire 
padroni d’ ogni condizione, gian- 
senisti, molinìsti, parlamentar] ; la 
Bdu rdonnjye, a cui rubò cinquan- 
ta luigi; Bcze de Lys, consigliere 
al parlamento, che lo tenne due 
anni; il maresciallo di Montmo- 
reuci, che lo licenziò come bevo- 
ne e rissoso; la de Ste.-Rbmise, 
che lo cacciò, dopo di a'ergli pre- 
detto ebe sarebbe arrotato vivo, ec. 
Damiens cambiava sovente nome. 
La sua incostanza e la cupa in- 
quietudine della sua indole non 
gii permettevano di rimanere lun- 
go tempo nella stessa casa. Era va- 
no, curioso, novelliere, «parlatore 
del governo, ardito e dissimulato; 
s’accorgeva anch’egli dell’elferve- 
sceuza del suo sangue, e cercava 
di calmarla con frequenti salassi. 
La sua statura era alla non poco; 
aveva il volto piuttosto lungo, il 
naso aquilino; lo sguardo pene- 
trante, la bocca affossata. i-Era un 
>» uomo, dice Voltaire, di cui I’ u- 
» raor cupo o ardente aveva sem- 
)) pre somigliato, alla demenza 
In quell’epoca la corte era divi- 
sa. La marchesa di Pompadour a- 
veva il suo partito; il delfino ne 
aveva un altro. La contesa insorta 
pel rifiuto dei sacramenti agitava 
tutti gli spiriti. I parlamenti, oc- 
cupati d' affari religiosi, erano co- 
me in sollevazioni; 1H0 membri 
del parlamento di Parigi si erano 
dimessi dal loro uffizio La guerra 
divampava per l’Europa; il popo- 
lo soffriva e mormorava : i discorsi 
erajio violenti e Damiens potè fa- 
cilmente esaltarsi. Egli serviva ila 
alcuni giorni un negoziante di Pie- 
troburgo, allorché ai 14 di luglio 
gli rubò i\o luigi, e foggi 
i riposti al Arras. La descrizione 
della sua persona fu inviata nel- 
1 ’ Artois. Egli lo seppe, cadde in 
un accesso di furore, e tentò di 
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distruggersi a forra d’ emetico o di 
veleno. Si recò poscia a St.-Ve- 
nant, si fece cavar sangue più 'ol- 
le, e, trovandosi un giorno a Po- 
peringue, disse: n Se io torno in 
" Francia .... sì. vi tornerò; vi 
morrò, ed il più grande della 
» terra morrà aneli’ egli, e voi n- 
i' drete parlare di me Si fece 
cavar sangue ai 4 di novembre in 
A iistiex ille, ed ai a<> dicembre in 
Arras. Prese per molti giorni dell’ 
oppio. Fu inteso a parlar solo e a 
lamentarsi delle sciagure.in cui sta- 
va per immergere sua moglie e sua 
figl ia. Fgli aveva snecessivamente 
assunto il nome di Lefebre , di Fio- 
mant, e portava quello di Guille- 
mant, allorché ai ?5 di dicembre 
si léce registrare all’ uffizio delie 
carrozze, sotto il nome «li Brivai. 
Arrivo ai 3i nella capitale: si af- 
frettò di visitare suo fratello, sua 
mogli* e sua figlia, che gli rimpro- 
verarono la sua imprudenza. Pro- 
mise di uscire in breve da Parigi, 
annunziò a sua figlia che noi ri- 
vedrebbe più, e che la rinnnzia 
dei membri del parlamento era il 
muti'odel suo ritorno. Ai 3 di gen- 
naio <73,, alle ore undici della 
notte, prese un calesse all’uffizio 
delle vetture della corte, ed arrivò 
solo a Versailles sulle tre del mat- 
tino. Discese in un albergo, si co- 
ricò, e «formi fino a due ore dopo 
il mezzogiorno. Uscì poscia, pas- 
seggiò nel parco e «ielle corti, pas- 
s<’> alcun tempo all’osteria, e ritor- 
nò al sno albergo alle undici della 
sera. La dimane era ancora a letto 
a due ore pomeridiane. Chiese un 
chirurgo, e volle che gli si «Mvasse 
sangue, ma si tenne che scherzas- 
se, e tale domanda non ebbe ef- 
fetto Damiens sostenne po-cia in 
tutti i suoi inferrogatorj che se 
gli avessero cavato sangue, non a- 
vrebbe att«mtato alla sita del re. 
Usci verso le tre ore; il freddo era 
grande. Fa veduto rigirarsi per le 
corti del palazzo. Uud guardia dei- 
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la porta intese uno s«x>noicinto 
che, accostati dovi si sotto la volta 
della cappella, gli disse: m Ebbe- 
si ne ! ” e Damiens che rispose: 
v> Ebbene! io asiietto Luigi XV 
era tornato nel «topo pranzo da 
Trianon |*er visitare madama Vit- 
toria, ch’era malata. Sulle sei ore 
uscì dall appartamento della prin- 
cipessa, arcompagnato dal delfino 
e «lai grandi uffizioli delia corona. 
Damiens si era nascosto in un pic- 
colo sfondo appiè della stala, il re 
.stava per salire in carrozza, allor- 
ché, penetrando a traverso la fila 
delle guardie del corpo e dei cen- 
to svizzeri, il mostro si precipita 
in mezzo ai cortigiani, urta, pas- 
sando, il delfino ed il dn«a d Ayen, 
capitano delle guardie, ed, armato 
d' un coltello, ferisce il monarca 
nel destro lato sopra la quinta co- 
sta. Luigi grida: ss Mi è stato dato 
is un colpo di gomito”; poscia, 
passando la mano sotto ia veste, la 
lira fuori insanguinata, e dice: 
« Sono ferito; ” nello stesso istan- 
te si volta, e, vedendo Damiens 
che aveva tenuto il cappello iu te- 
sta. « E’ quell* uomo, disse, che 
» in' ha colpito : che sia arrestato, 
« e non gli sì faccia alcun male ”. 
Damiens avrebbe potuto sottrarsi 
nella lòlla, in mezzo al disordine ; 
ma egli restava immobile, allorché 
fu preso da un lacchè e condotto 
nella sala delle guardie. Gli fu 
trovata indosso una somma d’oro 
rilevante . f da otto a novecento 
franchi), nn libro intitolato: filrw 
z ioni e Preri eruzione, eri il eollello, 
strumento del suo delitto. Era des- 
so composto di due lame, f una 
larga ed aguzza, l’altra non forma 
di temperino, lunga da quattro a 
cinque pollici : Damiens ti era val- 
so di quest’ ultima . Intantochè 
lo spavento regnava nel palazzo, 
che si cercavano chirurghi ed un 
confessore, che s’ ignorava se la fe- 
rita, profonda quattro dita di tra- 
verso, fosse mortale, e fatta con 



.ogle 



D AM 

un' arma avvelenata, il regicida ri- 
petè più volte : *' Si abbia cura del 
» dettino! che il delfino non esca 
» questo giorno ! ’’ Lo sgomento 
divenne allora generale, e gli ani- 
mi agitati tennero ch’esistesse li- 
na Ci aspirazione contro la famiglia 
reale. Il guardasigilli (G. B de 
Machauli ) afferrando con le pro- 
prie mani Damiens pel collare, lo 
fece attanagliare alle gambe con 
molle arroienlato nella fiamma; 
ordinò che si recassero molti fa- 
lcetti di legna, e minacciò l’assas- 
sino di farlo gittare nelle vampe, 
se non nominava i suoi complici . 

» Essi sono assai lontani, diss egli, 
ss e se io li dichiarassi, tatto sareb- 
» be finito Dopo confessò più 
Volte cbe aveva romplici. Gli fu 
offerta la sua grazia, se voleva no- 
minarli, a cui rispose; l'Nol pos- 
si so, nè il debbo ’ . Un’ altra vol- 
ta, stimolalo a parlare, gridò: 
ss Quanta gente nell’ imbarazzo ! ” 
Ma in seguito si ritrattò, sostenne 
fino alla m.orte che non aveva com- 
plici, e rispose a tutte le promesse 
di grazia : ss lo non ne posso far 
«sconto. Debbo morire, e voglio 
ss morire, come G. < nei dolori e 
ss nei tormenti Si potrebbe cre- 
dere dopo 'ale risposta che il fa- 
natismo religioso gli avesse armato 
il braccio ; ma ti riseppe nel pro- 
cesso, per le confessioni sue e per 
diverse t»*-timonian»e, ch’egli de- 
clamala sovente contro il clero, e 
che sei mesi prima che commet- 
tesse il sito delitto, ricusai » d’ ari- 
da rea messa. 11 prevosto del pa- 
lazzo assoggettò il colpevole ad un 
primo processo. Iti pari tempo il 
principe di Croy si recò in Arras, 
e fece fare lunghe informazioni, 
cui diresse egli stesso. Appena' la 
novella dell'assassinio del re si fu 
sparsa in Parigi, ognuno stupì e 
fu indiguato d’ un delitto, che non 
si era rinnovato da un secolo e 
mezzo. Damiens osò scrivere al re 
una lettera singolare, che Voltaire 
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ha inserita nel suo Ristretto del se- 
colo di Luigi XY. Non restava del 
parlamento di Parigi che la gran 
camera; ai i 5 di gennajo lettere 
patenti le attribuirono la forma- 
zione del processo. Esso fu condot- 
to dal primo presidente (de Man- 
peou ) e dal secondo presidente 
( Molò ). Il decano Severt fu fatto 
relatore, ed il consigliere ( Pa- 
squier), secondo relatore. Damiens 
fu trasferito alla Conciergerie, ai 
18, a due ore della notte. Si erano 
prese precauzioni inaudite, e l'ap- 
parecchio fu straordinario. Vi gra 
proibizione a chiunque si fosse di 
mettersi alle finestre per vedere a 
passare quel miserabile. Egli era 
in una carrozza a quattro cavalli, 
accompagnate da un chirurgo del 
re e da due guardie della prepo- 
situra. Sei sergenti marciavano a 
ciascuna portiera ; numerosi dra- 
pelli di soldati formai ano la scor- 
ta ; altri custodivano gli aditi ; al- 
tri erano collocati di distanza in 
distanza da Versailles fino alla 
Conciergerie. Arrivato alla porta di 
quella prigione, Damiens fu mes- 
so in una specie di branda o ama- 
ca, onde non tentasse di distrug- 
gersi contro i muri, intantochè ve- 
niva portato al primo piano dell* 
«torre di Montgommery, dove fa 
chiuso nella stessa camera, in cui 
era stato Cavalline Parecchie sen- 
tinelle furono disposte lungo la 
scala. Un corpo di guardia di cen- 
to uomini fu posto alla Concierge- 
rie. Quattro sergenti’del reggimen- 
to delle guardie erano notte e gior- 
no nella camera, altri otto nella 
stanza superiore; Damiens era co- 
ricato sopra un letto attorniato da 
mia branda trapuntata. Le brac- 
cia. lo stomaco, le cosce e le gam- 
be erano fermate da numerose co- 
regge che si attaccavano ad anelli 
fitti in terra. Le piaghe, cantate 
dalla scottatura de’ piedi fatta a 
Versailles, forzarono Damiens a 
rimanere coricato per oltre due 
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mesi. Quattro soldati facevano pres- 
so di lui le funzioni d' infermieri. 
Vn ulliziaie della mensa reale, de- 
stillato alla sua nutrizione, l’ ali- 
mentava secondo la regola pre- 
scritta dai medici, ed un chirur- 
go, che dormirà nella prigione, 
assaggiava tutti gli alimenti . Il 
medico Buyer io visitava tre volte 
al giorno. In somma le spese, che 
costava all’ erario quel ribaldo, 
ammontavano a più di 6po lire per 
giorno. Il primo interrogatorio di- 
si, anzi ai comnijssarj incominciò ai 
18 di gennajo e non fu terminato 
che ai in di marzo, Damiens fece 
questa dichiarazione : » Io non ho 
V avuto l'intenzione di uccidere 
«il re; l’avrei ucciso, se avessi 
>> voluto’’. Si tenne di fatto che 
il colpo avrebbe potuto riuscir 
mortale, se Damiens si fosse t jtlso 
delia grande lama del coltello, a- 
gu, zzata in forma di pugnale, jj Io 
ss non 1’ ho fatto che perchè Iddio 
jj potesse toccare il re, e indurlo a 
sj rimettere ogni cosa a suo luogo, 
» e la tranquillità ne’ suoi stati. 

/ » Non v’ ha che l’ arcivescovo di 
s.j Parigi solo che sia causa di tutte 
».j queste perturbazioni ” . Cento 
venti testitnonj furono ascoltati a 
Parigi, e sessantadue a Montdi- 
dier. Cinque principi dei sangue, 
ventidue pari, quattro referenda- 
rj ed i presidenti onorarj, uniti 
alla gran cantera, lavorarono con 
la massima esattezza alla formazio- 
ne del processo. Quantunque l’ li- 
so fosse di non accordare un con- 
fessore al reo che dopo la sua con- 
danna, ne fu dato uno a Damiens 
molti giorni prima del suo giudi- 
zio: nella stessa guisa due dottori 
di Sorbona erano stati inviati a 
Kavaillac, durante la formazione 
del suo processo, per indurlo a sve- 
lare i suoi complici. Ai a6 di mar- 
zo Damiens comparve al cospetto 
ile’ suoi giudici, cui guardò eoa 
fermezza ; ne riconobbe e ne no- 
minò molli, si fe’ lecito alcuni 
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scherzi; mostrò molta risoluzione, 
e quasi del brio. Egli fu condanna- 
to allo stesso supplizio che Ita vai I- 
lac. Ai ad gli fu letta la sua senten- 
za. Egli l’ ascoltò in ginocchio, con 
attenzione, senza turbarsi, e disse, 
rialzandosi : jj La giornata sarà 
jj brutta”. La sentenza prescrive- 
va, che fosse sottoposto alla tortura 
ordinaria e straordinaria : era sta- 
to trattalo solennemente di quale 
tortura si farebbe uso. Parecchie 
memorie furono domandate e co- 
municate. I chirurghi della corte 
decisero che di tutti i generi di 
tortura il meno pericoloso per la 
vita del paziente era quello, di cui 
si valevano al parlamento, e che si 
chiamava la tortora de’calzari (det 
brodequins). Damiens proruppe da 
principio in grandi grida, dicen- 
do : ti Quel briccone d’ arci vesoo- 
u vo”, e chiese da bere. Gli fu da- 
ta dell’ acqua, ma egli volle che vi 
si mescolasse del vitto, soggiungen- 
do: «Qui è uopo di forza ”, Il pri- 
mo presidente rinnovava i suoi 
iuterrogatorj , ed insisteva per 
conoscere i complici ” : Chi vi ha 
indotto a commettere il delitto?— 
jj Fu Gantier, jj rispose Damiens. 
Era la prima volta che nominava 
quella persona. Indicò la sua abi- 
tazione, e l’ accusò d’ aver detto al 
cospetto del suo padrone ( De Fer- 
rièrcs ), che assassinare il re sareb- 
be un'opera meritoria. Gaulhier 
e De Ferrières furono condotti nel- 
la camera della tortura. Gauthier 
negò il discorso che gli era impu- 
tato, e De Ferrières la sua presen- 
za, quando esso fu tenuto. Damiens 
persisteva nella sua dichiarazione. 
De Ferrières fu posto in libertà, 
ma Gauthier fu inviato in prigio- 
ne. Le torture di Damiens non 
erano cessate che per consiglio dei 
medici, i quali avvisarono che non 
si sarebbero potuto prolungare sen- 
za pericolo della sua vita. Due dot- 
tori di Sorhona, 1’ uno giansenista, 
l’altro molinista, Guéret, paroco 
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di s. Paolo, e de Marcilly confes- 
sarono Damiens, ognuno separata- 
meli te, e si unirono poscia per e- 
sortarlo ne’ suoi ultimi momenti. 
Parte abbastanza contrito nellace- 
reuionia dell’ammenda onorevole, 
fatta, secondo l'uso, davanti la por- 
ta della metropoli. Arrivato alla 
piazza di Grève, mostrò desiderio 
di parlare ai commissari ; compar- 
ve alla loro presenza nel palazzo 
comunale, chiese perdono all’arci- 
vescovo delle parole ingiuriose, ohe 
avevn proferito contro di lui, pro- 
testò dell’ innocenza dì sua moglie 
e di sua figlia, e perseverò a soste- 
nere che non vi erano nel suo de- 
litto .nè macchinazioni, nè compli- 
ci : » Io mi proponeva, disse, di 
» vendicare I onore e la gloria del 
» parlamento, e credeva di ben ine 
51 ritare dello stato Venne con- 
dotto al patibolo. Allorché fu sve- 
stilo, guardò tutte le sue membra 
con attenzione, e rimirò con occhio 
fermo la moltitudine prodigiosa 
checo^riva la Grève, empieva tut- 
te le strade e salita era sui tetti, I 
carnefici bruciamelo prima con un 
fuoco di zolfo la mano dritta di 
Damiens, armata del coltello par- 
ricida. Il dolore gli fere mandare 
un grido terribile; indi alzò la te- 
sta, e guardò per un buon pezzo la 
sua mano senza strida e senza int- 
prerazioni. Fu udito urlare, quan- 
do fu tanagliato nelle braccia, nel- 
le gambe, nelle cosce, nelle mam- 
melle, e clic si gettò nelle piaghe 
il piombo fuso, l’olio bollente, la 
resina, la cera e lo zolfo ardenti. 
Si osservò che considerava tutte le 
parli dell’orribile apparato del suo 
supplizio con una singolare curio- 
sità. Uno scrittore, di cui conviene 
molto diffidare, l’abate Soulavie, 
riferisce che il cancelliere avendo 
chiesto a Damiens, dopo i dolori 
dell’ attanagliare, se non avesse al- 
tra dichiarazione da fare, egli ri- 
spose con una voce ferma e sepol- 
crale : :j No; io non ho più nulla 
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51 da dire, se non ohe non sarei qui, 

5 i se non avessi servito consiglieri 
» nel parlamento”. Il compilatore 
aggiunge che il cancelliere si riti- 
rò senza scrivere nulla, e facendo 
cattiva cera. All’ ultimo gli sforzi , 
di quattro cavalli vigorosi durava- 
no ila pììid una mezz’ora per ope- 
rare lo squartamento. La distensio- 
ne delle membra era incredibile; 
convenne ebe i commissari ordinas- 
sero il taglio de’ muscoli principa- 
li. Il giorno era presso all’occaso, 
e si desiderò che il supplizio ter- 
minasse prima della notte. Da- 
miens aveva perduto due cosce 
ed un braccio, e respirava ancora. 
Soltanto allo smembramento dell’ 
altro braccio egli spirò. Il tronco e 
le membra sparse furono tosto git- 
tate e consumate in un rogo innal- 
zato presso al patibolo. Una sen- 
tenza del parlamento bandì in per- 
petuo. sotto pena di morto, il pa- 
dre, la moglie e la figlia del con- 
dannato, ingiunse a’ suoi fratelli 
ed alle sue sorelle di cambiar no- 
me, ed ordinò die la casa, dov’era 
nato, fosse rasa inaino alle fonda- 
menta. Le Breton, cancelliere cri- 
minale del parlamento, La pubbli- 
cato Atti originili e procedure del pro- 
cesto fatto a Roberto Francesco Da- 
mient, Parigi, iqS^, in 4 -to, e 4 voi. 
in 12: v’ebbero iti tale processo 
singolari incidenti. Il parlamento 
interinò su molti avvisi misteriosi, 
e dichiarò come non meritavano 
clic ad essi si avvertisse. Un testi- 
monio attestò di aver ricevuto tali 
avvisi ed averne informato il con- 
te d’Argensoo, niiuistiV) di stato : 
tale deposizione fu rigettala dal 
processo, il conte il’ Argeuson poi 
cadde in disgrazia e fu licenziato 
dal ministero, del pari die Ma- 
cliault, il i.« ili febbrajo 1757. Un 
certo Ricar.l , soldato delle guar- 
die, dichiarò che gli erano stati 
proposti 5 oo luigi d’oro, se voleva 
assassinare il re. Egli nominò le 
persone, che avevano fatto tale 
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proposizione. Esse furono arrestate, o Raccolta di scritti curiosi e rari eh • 
rimesse in libertà, ma Ricorri fu ar- sono comparsi in occasione del pro- 
rotta vivo, siccome quegli che a- cesso di Damiens. 
veva inventato e denunziato trame V — va. 

detestabili. Voltaire pretende che DAMILAVILLE (N.), da princi- 
Damiens non fosse che un intensa- pio guardia del corpo del re di Fl au- 
to fanatico, nemico dei mol inisti, e cia,fu in seguito primo scrivano nel- 
di cui la religione sola aveva ar- l’uffizio del ventesimo. Tale impie- 
inato il Inarcio; ma è da o.-servare go gli dava il diritto di avero il si- 
che Damiens si mostrò sempre par- gillo del cont colore generale delle 
lamentano nel corso del processo; finanze, e di contrassegnare tutte * 

che die hiaròegli stesso di aver per- le lettere, che uscivano dal suo uf- 
duto ogni sentimento di religione. e fizio. ed egli se ne valeva per far 
eh’ erano tre o quattro anni che passare i plichi de’suoi ..mici fran- 
non aveva frequentato i sacramen- chi di porto da un capo del regno 
ti. Fu provato ch’egli aveva pas‘a- all’altro. Si fatto privilegio lo po- 
to intere notti ad aspettare nella se in relazione particolare con Vol- 
sula del palazzo la fine delle deli- taire, a cui faceva giungere in tal 
ber.tzioni, e molle volte ripetè d’ modo le lettere di Thiriot e d’al- 
aver coitcepulo il suo delitto nel tri corrispondenti di quell’ uomo 
tempo dell* esilio del parlamento, famoso: fu nel t -Go che incornine 
Interrogato su quello sconosciuto, ciò tale legame, « Ecco l’origine, 
ch’era venuto a parlargli sotto la dice Grimm. d' un commercio di 
volta «Iella cappella, gridò nelle si lettere che ht durato senza in- 
tortnre rhe » non aveva nulla da » terruziotie fino a questo mo- 
li rispondere”. Interrogato se ere- »> mento (1761)). Datnilavillo man- 
derà che la religione permettesse dava tutte le novelle letterarie, 
d' assassinare ire; intimatogli di politiche, arrischiate, buone o 1 

dichiarare dove avesse attinto i cattive a Voltaire, il quale gli ri- i 

suoi principi, e se ,,on *' f°sse lui- spendeva esattissimamente, e gli < 

pegnato a non rivelarne la sorgen* scriveva quelle graziose lettere, che 1 

te, disse » non aver nulla da ri- si sono lette nell’edizione di KehI 
tsspondere”. Comunque sia, una e ne’suoi supplementi. Eseguiva ai- 
guardia del corpo, un usciere nux fresi tutte ie commissioni di Voi- 
requétes furono appiccati per aver taire, e gli era divenuto qnad ne- 
tentito discorsi sediziosi. I parla- cessano. Damilaville non soiniglia- 
menlarj, i giansenisti ed i mulini- va al suo corrispondente; non ave- 
sti s’ accusarono. Sedici consiglieri va nè grazia, nè leggiadria di spi- 
furono mand iti in esilio. Opusco- rito, e mancava di quella pratica 
li, libelli furono pnbblicati. Fino di mondo che vi supplisce. Èra tri- 
dai 5 o di marzo il parlamento di sto e pesante, e non aveva fatto stu* 

Parigi ne condannò molti ad esse- dj. Il barone d’ Holbach Io chia- 
re lacerati e bruciati; tra gli altri mava scherzosamente il gobe-mo u- 
la Tetterà <1 un patrioti a, che aveva ches della filosofia. Siccome non a- 
per iscopo di provare che Damiens veva mai notizie proprie, ripeteva 
aerea complici, e che attaccava il quello oho udiva dire; ina le su* 
modo, con cui si era formilo il proces- relazioni con. Voltaire, che gli fece 
SO. Di verse corti sovrane fecero bru- amici Diderot, d’Aleuihert e tutti 
ciare dal hoja la Teologia morale di i più famosi filosofi di quel tempo, 
Busemhaum { V. BpsembauM ) Si gr inspirarono una specie di pre- 
pubblicò nel i^ò'o Un volume in sunzione che non contribuì a ren- 
ia, intitolato: le iniquità scoperte, derlo gentile; non era altronde di 
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un’ indole da meritare amici. E li- 
na cosa degna di osservazione che 
quest’ uomo sia morto senz’essere 
>ianto da ptrsona, e che, durante 
a sua lunga e crudele malattia, il 
suo letto sia stato sempre atturnia 
to da quanto le lettere avevano di 
più illustre, e che ne abbia rice- 
vuto fino all’ultimo momento le 
cure più toccanti. Tal’ è il ritratto 
che Grimm, che lo aveva appieno 
conosciuto, ciba lasciato dell’ uo- 
mo, cui Voltaire ha trattato con li- 
na si rara benevolenza, e del qua- 
le bisognerebbe avere un'alta opi- 
nione, se si volesse formarla dietro 
il suo commercio epistolare con es- 
so. Egli inserì nell’ Enciclopédia , 
sotto il come di Boulanger, l’arti- 
colo ventèlimo, che è suo; v’ era al- 
lora l’arte di mettere sul conto de’ 
morti le diatribe più ardite. Un’au- 
no primache mancasse ai vivi, Da- 
xnilaville pubblicò un opuscolo in- 
titolato: lOneità teologica, cui spac- 
ciò come scritto di Voltaire e che 
si tenne di fatto un momento li- 
scilo dalla penna di quell' uo- 
mo. L'autore volle in esso ven- 
dicare Marmontel dagli attacchi di 
Coger c di-ll’abate Rinallier. Spin- 
se fino al furore il suo odio contro 
la religione cristiana ed anche con 
tro la Divinità. Il criitianeiimo sve- 
lato, che venne in luce sotto il no- 
me e come opera postuma di Bou- 
langer, che fu attribuita altre»! al 
barone d’Hnlhach, è diDamilavil- 
le. E > desso quanto l’empietà ha 
prodotto di più ributtante. Vol- 
taire stesso ne fu indignato. L’au- 
tore del presente articolo possiede 
l’esemplare di tale opera, che ha 
appartenuto a Voltaire, e sulla 
quale il filosofo di Ferney ba scrit- 
to di sua mano numerose osserva- 
zioni. Tali osservazioni sono inedi- 
te, e noi crediamo che ne ci saprà 
grado, se qui ne riferiremo le più 
notabili. Sul frontespizio Voltaire 
ha scritto la seguente osservazione 
giudiziosa: >1 Quest’ opera è piti 
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» piena di declamazione, che di 
n metodo. L’autore si ripete e si 
ii contraddice talvolta ; si dirà eh’ 
n essa è l’ empietà n- piata”. Alla pa- 
gina i-i della prefazione I’ autore 
aveva detto clic la religione non 
cangia nulla alle passioni degli uo- 
mini e eli’ essi non l’ascoltano che 
allorché parla all’ unisono de’ loro 
desiderj . u Che cosa è il parlare 
ii all’uiiisono, ripiglia Voltaire? E’ 
n bene strano lo stile usato in que- 
ll sto secolo ", Alla pagina i 5 del- 
la stessa prefazione l’autore parla 
della perversità della morale, che il 
cristianesimo insegna agli nomini; 
Voltaire ha scritto nel margine : >>Si 
» può chiamare perversa la morale 
lidi Gesù Cristo? ” La religione 
cristiana è presentata, nella pagina 
|3 dell’ opera siccome quella che 
somministra agli uomini mille mez- 
zi ingegnosi di tormentarsi. 11 Ella 
i* sparge sopra di essi, continua I’ 
l’autore, flagelli sconosciuti ai lo- 
ti ro padri, ed il cristiano se fosse 
n stato sensato, avrebbe mille volte 
li desiderata la pacifica ignoranza 
>> de' suoi maggiori' — Che ! dice 
n Voltaire, era meglio immolare 
11 uomini a Teutate in panieri di 
11 giunchi ? — Incoraggiata dagli 
entusiasti e dagl’ impostori, che 
ii successivamente si burlarono del- 
ti la sua crudeltà, la nazione giu- 
» (laica attese sempre un messia, 
» un monarca, un liberatore, che la 
11 sciogliesse dal giogo (Pag. a 3 ). 
A queste parole Voltaire risponde: 
n Non nella loro piospprità, giaci 
li cbò allora non ne avevano d’ mv 
upo”. — Il cristiano vede il suo 
j> dio barbaro vendicarsi con rabr 
li bia e senza misura, durante l’e- 
»> temila; in una parola il fanati- 
u sino dei cristiani si nutre dell’ i- 
» dea ributtante d’un inferno”. 
(Pag. 3 }), — L’autore obhlia, ri- 
» sponde Voltaire, che le altre re- 
ti ligioni ammettevano un inferno 
n lungo tempo prima. No» inan- 
ij chern chi dica come la giustizia 
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li di Dio sì mostrerà in un'altra vi- 
t> ta. Ciò posto, non possiamo chia- 
>» urtarlo giusto ili questa, in cui ve- 
ti diamo sì spesso la virtù oppressa 
» ed il vi/iio ricompensato ’ . ( Pag. 
48). — 11 Questo è contro tutte le 
>* religioni, dice Voltaire, chehan- 
s> no ammesso un'altra vita, ilei 
» pari che contro la cristiana ”. — 
» Le incertezze ed i timori di co- 
» lui, che esamina di buona fede la 
» rivelazióne adottata dai cristiani, 
» non debbono forse raddoppiare, 
»» quando vede che il suo Dio non 
•> ha preteso di farsi conoscere che 
>’ ad alcuni esseri favoriti, mentre 
» ha voluto rimaner nascosto pel 
»> resto dei mortali, à cui però tale 
» rivelazione era ugualmente ne- 
ii cessarla (Pog. 54). — » Ciò non 
W è vero ; gli apostoli si dicono in- 
» viati per tutta la terra; l'autore 
» confonde continuamente la reli- 
» gione tnosaica e la cristiana 
(Voltaire). — L’effetto dei miraco- 
li li di Maometto fu almeno di con- 
ti vincere gli Arabi ch'egli era uo- 
i> tno divino ”. (Pag. 6e), — n Mao- 
i) metto non ha fatto miracoli. Non 
n v’ ha nell’ Alcorano che il mira- 
li colo del viaggio della Mecca a Ge- 
li rusalemtne in una notte ”. (Vol- 
taire). — li Che sarà se gli si ag- 
ii giungano (a Dio), gli attributi 
il inconcepibili, che la teologia cri- 
» stiana si sforza d’ attribuirgli. E' 
li un conoscere la Divinità, dicen- 
ii do eh’ è uno spirito, un essere 
li immateriale, che non somiglia a 
i> nulla di guanto i sensi ci fanno 
li conoscere ? ” ( Pag. pz e p3). — 
n I,’ autore combatte, assiti male a 
li proposito, questa idea di Dio. ri- 
ti diruta non solamente dai cristia- 
u ni, ma in tutta la terra ”. (Vol- 
taire). — u Lo spirito umano non è 
li confuso dagli attributi negativi 
li d’ infinità, d' mime isità, il 'eternità, 
t; di onnipoh nza, di onniscvnza, di 
n etti venne adornato questo Dio 
» per renderlo più inconcepibile?”. 
(Pag 9 *>). — i' Gli Antichi davano 
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li a Dio gli stessi attributi, senza 
n rivelazione e senza oontraddizio- 
» ne ”. (Voltaice). — >> Il legislato»- 
»i re de’ giudei aveva loro uiligen- 
u temente nascosto tale preteso urti- 
li stero (delle ricompense e delle 
»> pene dell’altra vita) ; ed il dom- 
i> ma delimita futura faceva parte 
•> del segreto che ne* ministeri de* 
li Greci si rivelava agl’iniziati ”. 
(Pag. i 0 8). — n No, la vita futura e- 
n rn il dotiima popolare; era l’ tini- 
li tà ili Dio il domina secreto”. (Vol- 
taire). — >>Se i sovrani governassero 
li con saggezza, non avrebbero biso- 
» gno del domina delle ricompense 
li e delle pene future percotitene- 
ii re i popoli ”. (Pag. top). — » Tut- 
ti te le repubbliche greche ammi- 
si scrotale domina (Voltaire). — n II 
n cristianesimo ammette esseri in- 
ii visibili d’ una natura differen- 
>i le dall’ Uomo”. (Pag. ita). — 
li Anche i gentili ”. ( Volt-aire ). — 
» Giosòè ferma il sole che non gi- 
i) rà (Pag. li <j.) — i’ Esso gira sul 
Il suo asse; bisogna dire che non 
il gira attorno la terra ”, ( Voltai- 
re). — n Anziché interdire la disso- 
ii lutezza, i delitti ed i vie], per- 
ii che Dio e la religione vietano ta- 
li li mancamenti, si dovrebbe dire 
ii che ogni eccesso, il quale nuoce 
li alla conservazione dell’uomo o lo 
n ronde spregevole agli occhi della 
li società, è proibito dalla ragione, 
» la quale vuòte che l'uomo si con- 
ii servi”. (Pag. 1 5^ e 1 58). — Perchè 
il togliere agli uomini il freno del 
n tintore della Divinità? Tutti i 
u filosofi, eccettuati gli epicurei, 
li hanno detto ch’era d’nopo esser 
li giusto per piacere a Dio ".(Vol- 
li taire). — I settatori del cristinne- 
i> sitno credono di aver adempiuto 
li tutti i loro doveri, quando mostra- 
li no d’essere scrupolosamente ligj 
li a minuzie religiose, totalmente e- 
» stranee alla felicità della società ” 
(Pag. tfio). — nTale abuso della re- 
» ligione non è la religione ”, Noi 
limitiamo qui le nostre citazioni.* 
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esse bastano per far vedere die ta- 
le mostruosa opera meritava il sen- 
timento unhersnled' indignazione 
che si elevò contro l’ autore e che 
Voltaire 6tesso fu il primoa prova- 
re. Nel segreto della sua coscienza 
scriss’ egli tali note, le quali fanno 
tanto meglio conoscere i suoi veri 
principi esenti dalle passioni che 
vi si mischiavano troppospesso. Da- 
mifaville. sentendo avvicinarsi la 
sua fine, chiese al medico quanto 
tempo potesse sperare ancora divi- 
vere. j> Voi conoscete, gli disse, il 
ti mio coraggio e l’ iuditlerenza.coo 
ti la quale io guardo la morte : par- 
si latemi franco; i riguardi, che con- 
ti verrebbero ad un altro, non so- 
li no necessari con me ”, Il medi- 
co non gli dissimulò nulla, e gli 
manifestò che non gli restavano 
die alenili giorni d'esistenza. Da- 
ini lavi I le fece tosto venire un ri- 
gattiere : trattò con esso della ven- 
dita degl’ arredi del suo apparta- 
mento, c n’ ebbe il prezzo. Invitò 
alcnni giorni dopo i suoi amici più 
intimi ad un gran convito, che ave- 
va fatto preparare, e vi volle bere 
un ultimo bicchiere di vino di 
Champagne. Per quanto gli fosse 
detto per distornelo, egli non can- 
giò risoluzione, nòti giudicò apro- 
posito di contrariare ad uomo si 
prossimo alla tomba; egli lo bevve, 
e spirò alcuni istanti dopo, ai iòdi 
dicembre 17G8, in età di 47 anni. 

M — T. 

DAMM (Cristiano Tobia), dot- 
to grecista e teologo riformato, nac 
que nel 1699 a Geithayn, nei din- 
torni di Lipsia, Era stato creato nel 
i‘j4 2 prorettore e [loco dopo ret- 
tore del ginnasio di Berlino . Nel 
1764 fu licenziato da quest’ ul- 
timo impiego, perchè nella ina 
traduzione del Nuovo Teitamento 
si era troppo avvicinato alla dottri- 
na di Socino. Mori ai 27 di maggio 
1778. Le principali sue opero so- 
no: I. un’edizione di CI. Rutilio , 
con un Commento, Crandeborgo, 
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1760, in 8.vo: buona edizione, elio 
ha servito a Wernsdorf pel testo 
del suo Rutilio nei Poetae tot. min.; 
II Novum Lexicon grnecum etymolo- 
gicurn et reale, cui prò basi substratae 
sunt concordantiae et elucidationes 
homericae et pindarica^, ivi, 1765, 
in 4 to: opera importante e che ha 
dovuto costare un lavoro immenso. 
Le seguenti sono in tedesco; IH 
Discorso di Cicerone per S. Roscio, ivi, 
1754, in 8 .vo; IV il Fei tibulum di 
Comeniits, in greco ed in tedesco, 
1^5i, 8,vo; V la Balracomiomacluti 
d' Omero, col testo greco, ivi, 1755, 
in 8.vo ; VI il Panegirico di Tra/ano, 
tradotto da Plinio, con notcsnl te- 
sto e sulla vita degl’ imperatori Do- 
miziano, Nerva e Trajano, Lipsia, 
1^59, in 8.vo, 2. da edizione; VII l’ 
Epistole di Cicerone, ivi, 1770, 4 voi. 
inB.vo, 2.da edizione; Vili il Van- 
gelo dis. Giovanni, ivi, 1 762, in 8.vo, 
di cui furono tirati cinquanta e- 
semplari ; IX Introduzione alla mi- 
tologia greca e latina, ivi, 1786» in 
8,vo, 5 ,ta edizione: tale opera è 
comparsa io olandese, Leida, 1786, 
in 8.vo ; X il Nuovo Testamento, Ber- 
lino, 1764» 1765, 3 voi, in 4 -to;Nl 
Discorsi filosofici di Massimo di Tirai, 
tradotti dal greco , ivi, 1764, in 
8.vo ; XII Opere d’ Ornerò, tradotte 
dal greco, Lemgo, 1769-177!, 4 
voi. in S.voj XIII Traduzione in 
prosa d’ una parte delle odi di Pinda- 
ro, Berlino e Lipsia, 1770-1771, 4 
pnrt. in8.vo, poco stimata, ma cor- 
redata di note che possono essere 
utili. 

G T, 

DAMINI (Pietro), pittore, nato 
a Castelfranco, nello stato ili Ve- 
nezia, l’anno 1592, aveva ricevuto 
dalla natura le più felici disposi- 
zioni. Assecondando la sua incli- 
nazione, senza maestro e senza con- 
siglio, copiava indistintamente tut- 
te le stampe e tutti i quadri, che 
si poteva procurare ; non fu che 
dopo di aver letto le opere di Lo- 
mazzo e di Alberto Durar ch’egli 
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adoperò ron iscelta ne’ suoi lavori. 
Imparò nei trattati del maestro te- 
desco le proporzioni del corpo li- 
mano; la lettura degli storici e dei 
poeti fecondo I’ immaginazione; 
egli trasportò le loro descrizioni 
ne’ suoi quadri Damini ha dovuto 
a sé solo il suo talento . Giovanni 
Battista Novello gl' insegnò sola- 
mente la mescolanza e I’ uso dei 
colori. Le opere, che fece nell’età 
di vent’anni al duomo di Padova, 
gli assegnarono un seggio tra i buo- 
ni pittori; la sua riputazione si 
sparse in tutta I’ Italia; egli fu 
successivamente chiamato a Vene- 
zia, a Chiozza, a Crema edinmol- 
' te «Itreoittàjdi rui gli editìzj pub- 
blici sono arricchiti dello sue ope- 
re Mori nel i63i. Questo artista 
ebbe un fratello che dipinse egre- 
giamente il ritratto in piccolo, ed 
una sorella, di cui le opere di pit- 
tura furono aucb’ esse ammirate 
da’ suoi contemporanei. 

A — s. 

DARIMARTIN . V. Chabanwks 
( Antonio de). 

DAMMI ( Matteo ), figlio d’ un 
lavoratore di marmi di Genova , si 
dava il titolo di marchese. Fece 
molto remore a Parigi, dove raggi- 
rò, dicendosi professore di secreti 
meravigliosi, come quello d’im- 
bianchire i diamanti, che avevano 
una tinta giallognola. Si spacciata 
altresi per l’ inventore dello stucco 
o marmo artificiate; ma sembra che 
ne avesse avuto la ricetta da unar- 
tefice di marmi, tedesco . Dammi 
senza stati c senza fortuna faceva 
molle spese. Fu messo piu volte in 
prigione per debiti, e quantunque 
non avesse niun mezzo apparente, 
gli riusciva di procurarsi sempre 
danaro bastante per venir fuori, 
soddisfacendo i suoi creditori. Si 
ritirò a Vienna in Austria, verso 1’ 
anno i^a5, e vi menò moglie una 
damigella di condizione. Esiste una 
«sua opera, intitolata : Memoria di 
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Matteo, marchete, di Dammi , contea 
mente ossen-azioni e ru'erche curiose 
sulla chimica, sul lavoro delle minie- 
re e de’ minerali, scritte da Ini mede- 
simo, in 8.vo, Amsterdam, rn5q. 

G. t>. 

DARIO. V. Pitagora. 

DAMOCLE. V. Dionigi il Ti- 
ranno. 

• 

DAMOCRITO, scultore greco, 
era di Siriune. e fioriva verso la 
pi. 11 olimpiade. 4°° anni prima di 
G. C. ; suo maestro fu Pisene di 
Calaurea ( V. Cbizia ). Damocrito 
aveva fatto in Elide la statna del 
giovane Ifipone Eleo , vincere al 
pugilato dei fanciulli. Plinio lo ci- 
ta come quegli che riusciva eccel- 
lente soprattutto a scolpire statue 
di filosoh, e gli associa in tal ge- 
nere di talento Dailrone, Demone, 
A|K>llodoro, Alevate, Asclepiodoro, 
Aristodemo, Cefìasodora, Colotete, 
Cleone, Generami, Calliclete e Ce- 
fi, di cui alcuni non sono altra- 
mente conosciuti. — V’ebbe un 
altro Damocrito abilissimo in ce- 
sellare coppe d’argento. ' 

L — S— «. • 
DAMOFILO o DFRIOFILO , 
pittore e modellatore . decorò, d’ 
accordo con Gorgaso, l’antico tem- 
pio di Cerere, ohe si vedeva in Ro- 
ma presso il Circo Massimo. Que- 
sti due artisti l’arricchirono a ga- 
ra di pitture e di sculture, e vi po- 
sero uu’ iscrizione invèrsi greci, che 
annunziava oome la parte diritta 
era stata fatta da Dantofilo e la ai? 
nistra da Gorgaso. Prima di essi 
non si conoscevano a Roma che pit- 
ture e sculture etnische. Nell’ edi- 
zione di Plinio stampata a Parma 
nel i4«o, ed in quella di Parigi del 
i53a ai trova questo artista sotto 
il nome di Dimofìlo. — V’ebbe un 
altro Damofilo, che fu uno dei 
maestri di Zeusi. 

L— 8 — f.. 

DAAIOFONE, scultore greco. 



D A M 

n»to nella Messenia, fu il solo «ta- 
tuarlo valente, ebe abbia prodotto 
quel parse. Aveva ornato ai molte 
belle statue rii marmo il tempio d’ 
Esculapio, nella città d’ 1 tome; il 
suo capolavoro era una Cibele in 
marmo parlo, che decorava la piaz- 
za pubblica; si ammirava altresì 
la statua di Diana, onorata dai Mes* 
senj sotto il nome di La/ria. Da- 
mofone aveva latto per la città d’ 
Egi una statua di Lucina, collocata 
nel tempio di essa dea; la testa, i 
piedi e le mani erano di bel mar- 
mo peutelico; ma il corpo era di 
legno. Si copriva la statua d’un ve- 
lo del tessuto piti fino, il che sem- 
bra ebe spieghi il motivo, per cui 
l’ artista non aveva fatto che l’ e- 
stremità in marmo: una delle ma- 
ni era stesa ; P altra portava una 
face. Là presso, in un luogo consa- 
cratoci Esculapio, bì vedeva la 
statua di esso dio e quella d’ Igia; 
alcuni versi giambici, scolpiti sul- 
la base, indicavano eh* erano opere 
di Damofone. Aveva latto ancora 
in Arcadia le statue di Cerere e di 
Giunone, d’on sol pezzo di inarmo ; 
alla fine un Mercurio di legno ed 
una Venere della stessa materia, di 
cui il volto, i piedi e le mani erano 
d’avorio. Tante belle opere e la 
grande riputazione di Dauiofone 
lo fecero scegliere per ristaurare 
la famosa statua di Giace Olimpico, 
di cui l'avorio si fendeva in molti 
luoghi. Per tale lavoro il noine di 
Damofone restò in grande onore 
nell’ Elide. Si dee concbiudere da 
questo latto che questo scultore è 
stato posteriore a Fidia d ui) buon 
numero d’ anni, nè v* ha indi- 
zio perchè Winkelmann e l’abate 
Barthélemi I’ abbiano collocato 
verso laG;." ja olimpiade, 5 1 a av. G. 
C. in alcune edizioni si trova De- 
mofone per Damofoue. 

L — S — e. 

DAMONE e FINTI A, filosofi 
pitagorici, vivevano a Siracusa Sot- 
to il legno di Dionigi il giovane. 

« 4 - 
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I cortigiani di esso principe, non 
potendo credere alla virtù sì van- 
tata dei pitagorici, vollero metterli 
alla prova. Subornarono alcuni te- 
stimoni chedichiararono come Fin- 
tia aveva cospirato contro Dionigi. 
Le loro deposizioni essendo uni- 
formi, Dionigi si vide obbligato di 
condannarlo a morte: allora Fin- 
ti» gli chiese il resto del giorno per 
comporre i suoi affari e quelli di 
Osinone : questi due amici viveva- 
no appunto insieme, e Fintia, co- 
me il più attempato, aveva l’ am- 
ministrazione dei beni. Domandò 
pertanto di essere lasciato in libertà 
per momenti, ed esibì Dainonc in 
sua cauzione. Dionigi, non poten- 
do concepire che alcuno potesse e- 
sporre la sua vita per un altro, 
mandò per Damone , il quale ac- 
consentì di restar prigioniero fino 
al ritorno di Fintia . I cortigiani, 
che avevano ordito la faccenda, si 
burlarono di lui, ben persuasi che 
il suo amico l'avrebbe abbandona- 
to; ma verso la fine del giorno fu- 
rono sorpresi vedendo arrivare Fin- 
tia pronto a soggiacere alla sua sen- 
tenza . Tutti percosse l’ammira- 
zione, e Dionigi avendoli abbrac- 
ciati, chiese poter essere loro terzo 
amico; ma per quante preghiere 
egli facesse, non vi riuscì. In tal 
guisa è raccontata tale storia da A- 
rìstosseno, di cui il passo ci è stato 
conservato da Giamblico. Aristos- 
seno I’ aveva udita day a propria 
bocca di Dionigi, il quale, essendo 
divenuto maestro di scnola a Co- 
rinto, gliel’aveva narrata Non bi- 
sogna dunque far conto delle va- 
riazioni. che occorrono in Diodoro 
Siculo, nel Trattalo (lenii Uffizi di 
Cicerone ed in Valerio Massimo. 
Essi tutti dicono che Dionigi ac- 
cordò a Fintia un intervallo d' al- 
cuni giorni, mentre si vede che non 
aveva domandato che il rimanente 
di quel giorno. 

G H. 

DAMONE, musico celebre, 

i5 
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insegnò lo nimica a Pericle ed a 
Socrate die ne fa l'elogio in molti 
«lei dialoghi di Platone. Egli dice 
nel Laelwle , che era istruttissimo 
in molti generi. Plutarco pretende 
che il nome di musico gli servisse 
come pretesto per dissimulare le 
sue profonde cognizioni in politi- 
ca , e che non avesse poco contri- 
buito a formar di Pericle quello 
die In in seguilo. Egli diceva, se- 
condo Piatone nel IV libro della 
Repubblica, che si in tino stalo il 
ss mi nomo cambiamento in musi- 
si ca adduceva massimi mutamenti 
ss nelle leggi politiche”. Per quan- 
ta cura ponesse nel dissimulare le 
sue opinioni, lequali non eranofn- 
vorevoli alla democrazia, esse fu- 
rono penetrate «lai popolo degli A- 
teniesi, che lo mandila ronfine per 
]’ osi racistno , certamente in uno 
«le’ suoi momenti «li mal umore 
contro Pericle. E' non poco incer- 
to che «jucsto Damane sia lo stesso 
che Demone, figlio di Damonide , 
del borgo d'Oa, di cui parla Stefa- 
no di Bisanzio. 

C— B. 

DAMOUHS (Linci), nato in 
Augers, fu avvocalo nel consiglio, 
e mori a Parigi ai 16 di novembre 
1588. Ha la «ciato: 1 Conferenze 
sull* ordinanza concernente le dona’" 
xloni, col diritto romano , m 53 , in 
12; II Esposizione compendiosa delle 
leggi , con ossei fazioni sugli tisi dei 
paesi di Eresse, Bugey, er., 1-G1, in 
8.vo ; UT Memoria per I* intiera abo- 
lizione della servitù in Francia , ì 76 5 , 
in 4 -lo; IV Risposta pel procuratore 
del paese delle genti dei tre stati di 
Prvt enza alla memoria della Lingua - 
docca, intitolata ; Esame dei nuoci 
scritti della Provenza sulla proprietà 
dii Rodano’, V Lettere di mihidi ***, 
sull 1 influenza che le donne potrebbero 
avere nell 1 tu w azione *s li uomini , 
1784, a voi. in ta, VI Lettere di ÌVi- 
non de l.enclos al marche t* eli Srvi- 
gui *, i^la, 2 voi. in ta: quest’ è la 
prima e la più conosciuta delle o- 
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pere di Damours : sono desse, in 
generale, dissertazioni metatisiche, 
e <f altro era mestieri per far cre- 
dere ch’elle fossero della donna 
celebre, sotto il nome della qualo 
venivano pubblicate. Esse hanno 
avuto alcuna voga e molte edizio- 
ni. La migliore fu fatta nel 1806, 
eon note, per cura di 31 . G. des II. 
( Guyot des Herbiers ), e d‘ un in- 
cognito, «lenotata (xm le iniziali A. 
L. Sono stati aggiunti in quest’ ul- 
tima edizione alcuni scritti di Ni- 
non o ad essa relativi; ma che 
perciò appunto non sono perti- 
nenti a Damours. 

A. B — t. 

D A 3 IP 1 ER (Gucmf.lmo), celebro 
navigatore inglese, nacque nel i 65 a 
a Easl-Golcer, nella contea di Som- 
merse! Rimasto orfano fino dalla 
puerizia, i suoi tutori lo trasset^t dal 
collegio dove l’aveva inviato suo 
padre, coltivatore comodo, che lo 
destinava al commercio, e gli fe- 
cero imparare la scrittura e l’arit- 
metica. In breve essi acconsentiro- 
no a favorire la passione, che aveva, 
di viaggiare sul mare, e rimbar- 
carono aWeymonth, «opra un na- 
viglio, col quale fece un viaggio in 
Francia, indi a Terra Nuova. Il 
freddo rigoroso, che provò in que- 
sto, avendolo disgustato delle na- 
vigazioni al nord, fece alle Indie 
orientali un viaggio che, die’ egli , 
lo rese più esperto nel suo mestie- 
re, quantunque non avesse tenuto 
giornale. La guerra divampò tra 1 ’ 
Inghilterra e l’Olanda; Dampier 
si ritirò prima da suo fratello, ma 
poco dopo, nojato del riposo, s’in- 
gaggiò nel 1675 a bordo d’ un va- 
scello dello stato, si trovò a due 
combattimenti, informò, venne p«>- 
sto sopra un bastimento ospedale, 
poscia condotto in Harwicb, ed an- 
dò a ristabilirsi presso suo fratello. 
Risanato che fu, si ridestò in lui il 
genio pei viaggi. La guerra era ces- 
sata; egli accettò la proferta, che 
gli si fece, di amministrare una 
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abitazione nella Giammaica . Nul- par andare a tonfar fortuna nelle 
lameno in capo a tei moti rinunz.iò Filippine; ebbero molto da (offrirò 
a tal genero di vita sì opposta alla in si lungo tragitto, ed arrivarono 
sua inclinazione, e nel i(>t5 s' ira- morti dal la fante all' isola di Gnam. 
barcò sopra un bastimento olle na- Di là passarono a Mindanao, dove 
vigava lungo le roste della Giam- gravi perturbazioni posero la di- 
inaica. Trovò a Kingstovrn una na- «rordia fra le ciurme. Il capitano 
ve che andava alla baja di Cam- Swaned una parte de'suoi furono 
peggio; si pose fra i tagliatori di lasciati a terra. Dampier, poieh’eb- 
legoa, e restò tre anni con essi, be corseggiato dinanzi a Mtnilla c 
Mal grado le fatiche continue eh’ nelle acque vicine, fu costretto dai 
ebbe a sostenere in tale mestiere, venti ad approdare alla C-hina. La- 
Dampier tenne un giornale esatto sciando quel paese, scoperse nel 
delle sue operazioni, e v’agginnse 1(187 le isole Ba-Sehi, allora «cono- 
no’ eccellente descrizione della ba- sciute, e di citi ba pubblicato nna 
ja. Tornò a Londra nel 1678, e ne descrizione compiuta. Le tempesto 
partì di nuovo nel principio del continue fecero perdere ai marinai 
1679, con l’ intenzione di ritornare la voglia di colmeggiare dinanzi a 
nella baja di Campeggio; ma a- Manilla. La nave visitò le Moluc- 
vendo incontrato presso alla Oiam- che ed afferrò alla nuora Olanda, 
mnica alcuni fli bustieri , tutta la Colà. Dampier, non potendo più 
ciurma del suo naviglio li seguitò, tollerare gli eccessi de’suoi onm- 
ed egli fece conte gli altri. Dampier pagni, risolse di lasciarli, tostocliè 
traversò co’ suoi nuovi compagni se ne (òsso presentata l’occasione, 
l'istmo di Darien, c s’avventurò ed effettuò tale progetto in uni 
nel grande Oceano sopra navicelle delle isole Nicohar, nel mese di 
del paese. Molti tentativi per sac- maggio t(i88; poscia si avventurò 
fileggiare le città della costa del in alto mare in una piroga per ag- 
Perù ebbero un esito poco fortuna- giu^nere la città d’ Aehetn. Accora- 
to ; la discordia s’ introdusse tra i pagnato da sette persone, corse pe- 
flibustieri. Dampier traversò una ricoli incredibili, fu gittata da mia 
seconda volta l’istmo di Darien, bufera sulla costa di Sumatra, cd 
fece molte corse nel golfo del Mcs- arrivò mezzo morto ad Aehetn. Fe- 
nico, ed arrivò in Virginia I' anno re in seguito, per ristabilire i suoi 
i68a. Ne parti ai a 3 d’ agosto ifì 83 affari, parecchi viaggi al Tonquin, 
(F. Cowley e Waffti), col capita- a Malacca, a Madras, ed andò a 
no lohn Coolt, ed entrò nel grande Bencoulen, dove fu mastro tanno- 
Oceano, facendo il giro del capo niere per cinque mesi. 8e ne fuggi, 
Ilorn. I flibustieri tentarono anco- perchè si voleva ritenervelo, suo 
ra, senza frutto, molte imprese ri- mal gratin, e s’imbarcò per I’ 
schiose lungo le roste spagnnole, Inghilterra, dove arrivò ai 18 di 
ma si procacciarono viveri con la settembre i6()t. La pubblicazione 
presa di molli bastimenti e col sac- di tale viaggio fece conoscere vali- 
co di diverti cantoni fertili. Nel taggiosatnente Dampier; egli aveva 
i 685 Dampier lasciò il capitano dedicato il suo libro a Carlo Mnn» 
Davis ch’era preceduto a Conk, 0 taigu, presidente della società ren- 

E assò sul naviglio del capitano le, che lo presentò ni conte d’Or— 
watt. Questi corseggiò presso la ford, primo lord dell’ nmniiragtia- 
C.llifornia con la speranza di preti- tri. Venne affidato a Dampier il 
dere il gallone di Manilla. Tale Rcu'-Bitnk, bastimento di dodici can- 
ricco fiottino scappò ai flibustieri. noni, perchè andasse a lare scoper- 
Fssi partirono dal capo Corrientes te nella Nuova Olanda, Partì dalla 
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Dune ai 2G di gcnnajo iliqq, e, 
poicli’ ebbe afferrato al Brasile, fe- 
re vela all’est, e acorse la terra d’ 
Eendragbt , o della Concordia, 
sulla coala occidentale della Nuo- 
va Olanda, scoperse la baja dei 
Cani-Marini, visitò in mi’ ostc-.isio 
ne di trecento leghe la parte nord- 
ovest di quella spiaggia, che dap- 
poi è .-tata visitata riai vascelli fran 
cesi, il Geogiafo ed il JVomialista. 
Gli abitanti erano si salvalichi.cli’ 
egli lenti) in vanod’ aver comuni- 
cazione con essi. Non avendo po- 
tuto procurarsi nè acqua, nè vive- 
ri, fu obbligato di dar fondo a Ti- 
mor. dove la sua apparizione in- 
quietò gli Olandesi. Come ne partì, 
s' avanzò in mezzo all’arcipelago 
vicino fino alla costa occidentale 
della Nuova Guinea, di cui ebbe 
conoscenza il primo vii gennajo 
1-00. Dopo latto il giro del capo 
Naia), seguitò la costa nord-ovest 
lino all’isola Schonten, si diresse 
all’est, scoperse molte isole, ed ar- 
rivò ad un capo, al quale pose il 
nome vii san Giorgio, e che forma 
la punta sud-est della Nuova Ir- 
landa. D.unpicr credeva sempre di 
costeggiare la Nuova Guinea fino 
al momento in cui, passando per 
lo stretto che porla il suo nome, 
riconobbe che fa terra come aveva 
avuta all’est n’era distinta. Chia- 
mò questa IVuoia Bretagna. Proces- 
se lungo la costa settentrionale del- 
la Nuova Guinea, riconobbe il ca- 
po Nal»o, e, tenendo un cammino 
tino allora sconosciuto, approdò a 
Ceraui. Dopo vii essersi ristorato a 
Datai ia, ritornava in Puropa, al- 
Jiirehè nell’ oceano Atlantico, ai ai 
vii fchbrajo 1-01, il suo Imstimeuto 
athmviò, però che faceva arqvia pres- 
so l’isola vieti’ Ascensione. D.nnpier 
si salvò colla sua gente; due mesi 
dopo egli fu raccolto da una nave 
inglese, e rivide finalmente la stia 
patria. Fece in seguito altri due 
v mggi nel granile Oceano, ip qualità 
di semplice piloto; 1’ uno nel 150 (, 
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l’ altro con Woodes Bogersdal t-oft 
al 1 7 1 1 . D’ allora ni poi non si san- 
no più particolarità sulla sua vita. 
Dampier sarà stato il’ una costitu- 
zione robustissima, da che ha soia- 
portate tante fatiche; e sorpren- 
dente rhe dopo ricevuti i primi 
elementi d’ una buona educazio- 
ne, abbia manifestato un’inclina- 
zione sì forte per una vita vaga- 
bonda, e che abbia potuto risolversi 
a starsene sì a lungo coi fìibustirri. i 
quali si davano al saccheggio ed a 
tutti gli eccessi della più brutale 
terocia. Sembra che una certa du- 
rezza d’indole, congiunta ari una 
granile famigliarità ili maniere, e 
torse una volontà ferma e capric- 
ciosa rendessero Daknpiere poco 
atto a condurre gli uomini; alme- 
no le turbolenze, che insorsero tra 
la ciurma del R'te-Buck, gl’ impedi- 
rono d’ eseguire quanto si doveva 
attendere dal talento, di cui aveva 
fatto prova nella relazione de’ suoi 
primi viaggi. Tale opinione sem- 
ina tanto più fondata, quantochè 
dopo la campagna alla Nuova fi- 
landa, non gli fu più affidata nin- 
na spedizione, e fu obbligato ad 
ingaggiarsi come piloto in viaggi 
per conto di privati. Comunque 
sia, tutti i suoi difetti debbono es- 
sere cancellati agli occhi della po- 
sterità dal frutto ch’ella può rica- 
vare dalla relazione de’ suoi primi 
viaggi. Essi contengano descrizioni 
fatte da un uomo dotato d’ un mo- 
do vii vevlere de’ più sicuri, del tat- 
to pivi fine, e d’ un criterio squisi- 
to. Vi regna un’ aria di verità, una 
precisione ed una rapidità di stile 
che incantarlo il lettore. Non si può 
mai abbastanza raccomandarne lo 
studio alla gente ili mare. Tutto 
ciò, che appartiene alfartn nautica, 
non è composto, coinè negli altri 
viaggi, di fatti isolati; tutti que’, 
che vi occorrono, vi sono legali ila 
ptincipj generali, sempliei e l in- 
contrastabili clic ne fanno presen- 
tire le cagioni. Il suo trattato sui 
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venti, stille maree e le altre cor- 
renti, è una delle migliori opere 
di tal genere; non vi si rinviene 
che fatti, tua sono essi annodati ed 
ordinati con abilità sorprendente. 
Dampier, che nulla trascurava di 
ciò ohe si riferisce alle scienze, ha 
latto conoscere molte piante curio- 
se. Gli si dee il primo schizzo della 
Flora delia Nuova Olatìda ; Browu, 
che l'ha di recente compiuta, ha re- 
so omaggio alla memoria di questo 
valente navigatore, dando il nome 
di Dumpiera ad uno dei generi, che 
ha -coperti in quella pai ledei mon- 
do. Tra le specie, che contiene, te 
n ha una,di cui si è conservato un 
saggio nel museo d’ Oxford, con 
molti vegetabili che Dampier ave- 
va raddulti. Egli ha unito alla stia 
relazione le ligure delle piante, di 
cui parla, l.e opere di Dampier 
sono: I. Nuovo Viaggio attorno al 
momlo , Lon du, itipc, i vol.in8.vo. 
Alla quarta edizione., pubblicata 
nel iGiat, aggiunse un secondo vo- 
lume, dedicato al conte d’ Orford, 
e nel quale si trova il Supplemento 
del Viaggio intorno al mondo, o la 
JTesvrbzione del Torujuin, d’Achcm 
e ili Malacca; due Viaggi alla bota 
di Campeggio, nei quali dà le me- 
morie della sua vita ed il Trattato 
dei venti e dille maiee ; Il / iaggio 
alla Nuova Olanda, Londra, 1-01, 
in 8.vo, i~oS, i-oq, iu 8.vo. dono 
stati tradotti in trincete, il primo. 
Amsterdam, ititjH, 2 voi. in t a; il 
Secondo, Amsterdam, i~o5, in 8.vo, 
poscia uniti con quelli d’altri 
navigatori. Amsterdam, ijoi e t-oi 
in 12, indi nel i yt i e I j t z. Itimeli, 
I^i 5, 5 voi. in 12, poi nel 1723 e 
r *5q.Tali traduzioni francesi, mal- 
fatte altronde, non comprendono 
quanto concerne la Nuova Guinea, 
che ferma la line dello stesso viag- 
gio. Sono stati altresì tradotti in 
tedesco, Lipsia, 1-02, i~o8, 5 voi. 
in 8.vo. Se ne trovano varj sunti 
in un gran numero di raccolte. 

R — l. ed E — i. 
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DAMP1ERRE (Giunoni), conte 
di Fiandra e pari ili Francia, non 
portò da prima altro titolo che 
quello di figlio della contessa Mar- 
gherita. e non as-unse il titolo di' 
conte di Fiandra che dopo la mor- 
te di suo fratello maggiore. Rese 
omaggio a san Luigi nel iaài, e 
due anni dopo fu disfatto e fatto 
prigioniero in Zelanda, con Gio- 
vanili suo fratello. Essi non rien- 
trarono la libertà che pel trattato 
di novembre is56. Guido fece nel 
1 270 il viaggio d’ Africa con san 
Luigi. Nel 1 2qq conchi n*e il ma- 
trimonio di sua figda con Eduar- 
do. principe d’ Inghilterra, senza 
la partecipazione di Filippo il Hel- 
lo, che lo fece arrestare a Parigi,' 
dove era andato con sua figlia, pri- 
tnaché passasse nell’Inghilterra: 
questa fu ritenuta pres-o la regi- 
na, ed il conte di Fiandra fu chiu- 
so nella torre del Louvre, donde 
non uscì che dopo di av-r giurato 
nuovamente di conformarsi al trat- 
talo di Melun, e di non fare alcu- 
na lega con l'Inghilterra: ma ap- 
pena fune’ suoi stati, trattò di nuo- 
vo cSmpinghiiteria e ruppe guer- 
ra affi che mise il suo paese in 
inter(Blo, disfece le sue truppe a 
Furile!, e prese le principali sue 
fortezze, il che lo forzò a ricorrere 
alla clemenza del monarca, e di 
andare ad implorarla a Parigi, coi 
suoi due figli maggiori e due dei 
suoi nipoti; ma Filippo il Beilo li 
ritenne prigionieri, e s’ impossessò 
della Fiandra, dove pose governa- 
tori. Non andò guari che le vessa- 
zioui, che questi esercitarono, fecero 
rivoltare i Fiamminghi, i quali, co- 
mandati da^li altri figli del conte, 
batterono l’esercito reale presso 
Courtrai, nel i302. Una tregua es- 
sendosi fermata l’anno seguente, il 
conte ottenne dal re la permissio- 
ne d’andare in Fiandra a negozia- 
re la pace; ma non avendo potuto 
farvi acconsentire i suoi sudditi, 
tornò nel i3o4 a Cumpiegne, a 
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rimettersi prigioniero, siccome ave- 
va prometto. In breve i Fiammin- 
ghi, disfatti a Mona enPuellc, di- 
vennero meno difficili, e le nego- 
ziazioni ricominciavano, allorché il 
conte Guido, ch’era stato trasferito 
a Pont otte, inori in essa città ai 7 di 
marzo 1 5 o 5 , in età di ot tan t . anni, 
avendo avuto diciannove ligli dal- 
le sue due mogli. 

B. D. M. 

D AM PIERRE (Aucvsto Etni- 
co M.vbia Picot di ) nacque a Pa- 
rigi al iq di agosto 1 ^ 56 , in una 
famiglia già distinta pe suoi servi- 
gj militari. Appassionato per la 
gloria delle armi tino dalla sua più 
tenera infanzia, la sua immagina- 
zione «'infiammava al racconto del- 
le mcnoine imprese. Giunto all’e- 
tà. d'entrare in un aringo, verso cui 
si sentiva tanto fortemente inchi- 
nato, il giovane Dampierrc dispe- 
rato dello stato di pace, in cui era 
la Francia, fece ogni sforzo per an- 
dai' a cercare lungi dal suo paese 
occasioni di segnalarsi; ina l'oppo- 
sizione della sua famiglia e gli or- 
dini del governo apportarono al 
suo ardore ostacoli insormontabi- 
li . Dopoché sollecitato ebbe in- 
darno il favore di andare a com- 
battere nel Nuovo Mondo, indi in 
Ispagna, nel momento dell’assedio 
di Gibilterra . parti segretamente 
per quest’ ultima spedizione, e fu 
arrestato d’ordine della corte a 
Barcellona, donde venne ricondot- 
to al reggimento delle guai die fran- 
cesi, dov’eta ufliziale. Nel 1788 il 
desiderio di correre rischi cr ogni 
specie lo iudusse ad inalzarsi in 
aria col duca d’Orléans ( l'. On- 
J-Éans), entrò in uno de 'primi pallo- 
ni che Montgulfier costrusse a Pa- 
rigi, e poco tempo dopo parti per 
Lione, dove sali ancora in mi pal- 
lone, in mezzo agli applausi d una 
moltitudine immensa. Ma indu- 
giò troppo per le liete accoglienze 
del punblico e le feste che venne- 
ro in seguito a tale avvenimento. 
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Siccome si era allontanato rial tuo 
reggimento senza permesso, fu mes- 
so in arresto,quando ritornò. Tale 
severità gli fece allora lasciare le 
guardie francesi , ed andò a visi- 
tare l’Inghilterra. Era già stato 
a Berlino, dove aveva studiato 
le mosse militari, dirette dal gran 
Federico. La sua ammirazione per 
quel principe era eccessiva, e dopo 
il suo viaggio si era studiato in 
tutta la sua condotta d'imitare le 
maniere prussiane. Un giorno che 
comparve alla rassegna con una 
lunga coda, Luigi XVI 1 ’ osservò, 
e disse a de Birou : i» Avete vedu- 
» to quel pazzo Con le sue inanie- 
i) re prussiane”. Questa sola paro- 
la, intesa dai ministri, doveva ap- 
portare grandi ostacoli all'avanza- 
mento di Dampierre. Poich’ ebbe 
militato ancora alcun tempo ne* 
reggimenti di Chartres e dei cac- 
ciatori di Normandia, risolte di ri- 
tirarsi nelle sue terre, iloie vive- 
va pacificamento, allorché la rivo- 
luzione fece sbucare dal loro riti-s 
ro lutti culoro. di cui sembrato era 
che fossero in opposizione con la 
corte. Fin dal principio fece co- 
noscere le sue opinioni popolari, 
reclamando ne* giornali contro l’i- 
scrizione del suo nome sulla lista 
del club monarchico ( V. Clermosst* 
Tonìvf.rre ) . Nel 1790 fu eletti» 
presidente del dipartimento dell’ 
A ubo; ma si tranquille funzioni 
non potevano lungamente conve- 
nire al suo guerresco umore, cui 
orinai apertamente favorivano tut- 
te le circostanze. Divenne nel 1791 
ajufante di campo del maresciallo 
de Rochambeau, é, poco tempo do- 
po, celonnello del 5 .to reggimento 
di dragoni. F11 alla guida di esso 
corpo ch’egli entrò in campagna 
nell'aprile del i-q’ì celie si tro- 
vò all" infelice spedizione di Mons, 
dove, facendo vani sforzi per arre- 
slarc i fuggiaschi , fu rovo-ciato* 
calpestato dai cavalli. Inviato poi 
iu Champagne al soccorso dello 
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esercito di Dumouriez con lo stesso 
reggi. nc.to e quattromila uomini 
il’ in&nterja, arrivò nel momento 
della cannonata di Valmy, egli fu 
affidato lin d’ allora il comando d' 
una divisione. La prodezza,che mo- 
strò nell’ attaccare i trincieramen- 
ti degli Austriaci a Jemma|ies,una 
fu delle principali cause del buon 
successo di quella giornata. Si rese 
distinto ancora in molto occasioni, 
principalmente sulle alture di Lie- 
gi. Dumouriez non avendo allora 
giudicato conveniente di scacciare 
il nemico dietro il Reno, Darnpier- 
re stabili i quartieri d’inverno del- 
la vanguardia, che comandava sul- 
le sponde della lloér, in una linea 
d'alloggiamento di troppo prolun- 
gata. Fin dal mese di febnrajo i’ 
assedio di Maestricht fu incomin- 
ciato da Miranda, e Dumouriez 
condusse in Olanda il fiore del suo 
esercito. Dampierre, riinasto solo 
per coprire l’assedio, e dovendo 
far testa a cinquantamila Austria- 
ci con quiudicimila uomini al piò, 
non ebbe la prudenza di nitire il 
debole suo corpo, uà tampoco d’in- 
dicargli un punto di radunamento. 
Egli si pose ad Aquisgraua, lungi 
da’ suoi posti avanzati, c tutta la 
linea della Roiir era stata forzata 
fino dal primo di marzo, senzacb’ 
egli ne fosse informato. Obbligato 
a movere retrogrado in fretta verso 
Liegi, abbandonò alla loro propria 
difesa molti corpi isolati . Ai 5 il 
principe di Cobourg aveva fatto le- 
vare l’assedio di Maestricht, e 1 ’ e- 
sercito francese si ritirava nel mas- 
simo disordino verso Lovaniu, dove 
Dumouriez andò a sopraggi unger- 
lo. Esso generale aveva risoluto di 
riprendere l’offensiya;venne con gli 
Austriaci, presso Tirlcuumt, a mol- 
ti combattimenti, noi quali il valo- 
re di Dampierre contribuì molto 
ai lieti successi clic tornarono al- 
cuna fidanza nell’esercito, e Io/ Dis- 
perarono alla battaglia diNcrwiu- 
ile- Dampierre comandava il ccn- 
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tro in quella troppo famosa gior- 
nata; conservò tutte le sue posizio- 
ni, assecondò felicemente gli sforzi 
dell’ala diritta; ma trovandosi sco- 
ierò) per la ritirata della sinistra, 
u obbligato a seguitare il in >vi- 
uiento generalo. Mal grado i sorvigj 
suoi ieri in tali circostanze impor- 
tanti, Dampierre essendosi alun- 
na volta lasciato trasportare dal suo 
ardore naturale oltre gli ordini del 
generale in capo, ne aveva ricevu- 
to vivi rimbrotti . Da quel tempo 
in poi la discordia non fece elio 
accrescersi, e nel momento in cui 
Dumouriez si preparava a resiste- 
re alla convenzione, lungi dal far 
parte do’ suoi progetti aDvuipier- 
rc, come ai più de’suoi generali di 
divisione, lo mandò a tergo dell’e- 
sercito a comandare in Quesnoy . 
Fu in essa piazza che questi risep- 
pe la defezione del generale in ca- 
po, e die si chiarì altamente in fa- 
vore della repubblica; il che gli 
vajse iu lire ic il comando dell’e- 
sercito. Era desso allora un pesan- 
te inqarro ed assai pericoloso 1’ es- 
sere mallevadore di ben condurlo. 
L’ esercito, scoraggiato e ridotto a 
trentamila uomini, aveva a fronte 
un nemico quitto piò numeroso e 
fiero de’suoi successi. Malgrado ta- 
le increscevole differenza, i com- 
missari, cui la convenzione aveva 
inviati presso il generale iu capo 
per invigilare ed anche dirigere le 
sue operazioni, vollero ch’egli pren- 
desse l'offensiva. Due volte a Dnin- 
picrre fallirono operazioni, alle 
quali era stato costretto; e nel se- 
condo di tali imprudenti attacchi, 
cui cumtuceva in persona col più 
ammirabile sagritìzio, fu ucciso da 
un colpo di cauuoue noi bosco di 
Vicoigne agli 8 di maggio 1793. 
Fu detto che tale morte gloriosa 
non fece che sottrarlo al supplizio, 
che gli preparava la tirannia con- 
venzionale. Glj .onori del Panteon 
gli furono però decretati; se non 
che alouni mesi dopo, il deputato 
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Gonlhon disse altamente dalla rin- 
ghiera della convenzione come non 
erano mancati a Datnpici re che al 
orini giorni per tradire il suo pae- 
se. Questo generale era d'nn aspet- 
to cupo e di persona un poco pe- 
sante, ma d’ una grande vivacità e 
soprattutto d’ uno prodezza senza 
pari. Era un eccellente capo di 
corpo; ma poco atto al ornando d‘ 
un esercito, e le circostanze che lo 
alzarono a tale grado eminente, non 
potevano che condurlo alla sua per- 
dita. Gli si attribuisce : I. Lettera 
d' un antico rmmizionere dei viceri 
dello truppe del re, Aja, 1777, in 
fi. mi; II M> ' moria sopra una questio- 
ne relativa ai oneri delle truppe di 
terre, per un antico mtinizionerr, 17-0, 
in H in. — Suo tìglio, eh’ era stato 
suo aiutante di campo o che si 
trovava presso a lui sul campo di 
hittaglia, dove fu morto, ottenne 
Slitto il consolato il grado d’aiu- 
tante generale, e fu impiegato nel- 
la spedizione di s. Domingo, dov è 
morto nel 1802. 

M — d j. 

DAMPMARTIN | Punito), na- 
to in Linguadocca nel XVI secolo, 
meritò la confidenza della regina 
di Navarra, cho l’impiegò in mol- 
te occasioni . Fu in seguito latto 
consigliere, enei 1 585 governatore 
di Montpellier. Aveva fatto un 
viaggio neUTnghilterra per ordine 
della regina, e ne annunziava una 
relazione, che avrebbe contenuto 
molte particolarità curiose ; egli si 
proponeva altresì di pubblicare un’ 
opera Milla Linguadocca. li tempo 
gli è mancato per eseguire i suoi 
progetti , e la sola sua opera, ohe 
esista, è intitolata: Pile di cinquan- 
tn persone illustri, col trammezzo dei 
leu pi, Parigi, i 5 p 9 , in/(.to. Al pri- 
mo volume dovevano tener dietro 
altri nove, che sono comparsi; es- 
so contiene le vite d’Augusto, di 
Tiberio, di Vespasiano, di Nervo e 
degli Antonini 1 L’autore, che ave- 
va preso Plutarco per modello, sta- 
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bilisce un legame tra fe vite di 
detti personaggi col racconto degli 
avvenimenti che sono accaduti nel- 
l’ intervallo; ciò ch’egli chiamava 
il trammezzo dei tempi. — Un altro 
Damp.martin ( Pietro di ) , consi- 
gliere a Candirai e procuratore del 
duca d Alennon, fratello d’Etiri- 
co III, è autore d’ un’ opera, intito- 
lata : Della felicità della corte c vera 
felicità dell ’ uomo , Anversa , 1 5 na , 
in 12, ristampata col titolo 1 seguen- 
te : La. Fortuna deità corte, o Discor- 
so c.urinso sulla felicità 0 l' infelicità 
dei facoriti. Quest’edizione fu pub- 
blicata da Sorel. il quale ne ritoc- 
cò lo stile, e vi fece molte aggiun- 
te, Parigi, i 64 2 e in 8.vo. Go- 
defmy l’ha ristampata in seguito 
alla sua edizione delle Memotie del- 
la regina Margherita, Liegi , 1 7 1 5 e 
1715, 2 parti in 8.V0. 

W—s 

DAN, soprannominato ‘Mykìlla- 
ti, o il Magnifico, lo. n, “ re di Lethra 
iti Selaudin, e primo re di tutti gli 
«tali danesi, regnava verso la fine 
del III secolo. In un’epoca, cui la 
critica storica non saprebbe fissa- 
re, si erano formati due regrti che 
si possono Considerare come i cep- 
pi della monarchia danese, cioè, 
quello dei Danesi propriamente 
detti, nella Scania o nell’ Hallan- 
da ( i Dankiones di Tolomeo ), e 
quello di Lethra, così chiamato 
dalla capitale e che abbracciava le 
cinque isole di Selandia, di Fio- 
nia, di Mcon, di Latand e di Fal- 
stcr, con le isolelte vicine. Le ta- 
vole genealogiche dei re di Le thra 
risaliscono a Skhdd, figlio d’ Odi- 
no; quelle dei re danesi di Scania 
incominciano con Ileinsdal, fratel- 
lo di Skiold. Il primo personaggio 
semistorico, che si presenta nella 
serie dei re sii Scania, è un certo 
liig, a cui un antico poema, inti- 
tolato Ripz-Thatr , attribuisce le 
prime leggi civili. istituite nel mez- 
zogiorno della Scandinavia . Rie 
fissò le relazioni tra gli schiavi ed 
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> paesani liberi. Questi ultimi for- 
mavano il corpo della nazione; i 
più considerati tra essi ebbero il 
titolo cl’iurè, che poi è stato assimi- 
lato a quello di conte. Dag.ligliodi 
llig, lu il padre di Dan, che, ve- 
dendosi [>adrone d’ uno stato già 
ilondo per l’agricoltura e la pira- 
teria, estese le sue mire ambiziose 
tulle possessioni de’suoi vicini. A- 
ve\a sposato Olita, figlia d’Olnf 
i re di Lethra.Quesloprincipe, 
non avendo erede maschio, cesse 
quasi f intero suo potere a suo ge- 
nero. Frattanto la sposa d’Olnf 
partorì un figlio, chiamato An- 
gleik ; il padre volle allora annul- 
lare la cessione, che aveva fatta a 
Dan ; ma questi prese le armi, e, 
vincitore in una battaglia che co- 
tto la vita ad Oluf, salì senza osta- 
colo sul trono di Lethra. Alcun 
tempo dopo, i Joti o J liti, abitanti 
del Jutland, e gli Angli, che occu- 
pavano una parte dello Slesswick, 
invocarono l'appoggio di Dan con- 
tro i Sassoni, popolo che possedeva 
allora l’ HoLtein ed il paese di 
Brema. Le vittorie di questo prin- 
cipe sui Sassoni indussero i Jnt lati- 
desi. lino allora. -oggetti ad un cer- 
to numero di piccioli capi, a sce- 
glierlo per loro monarca. Essi gli 
prestarono fede »(1 omaggio in una 
pianura vicina a V iborgo, e che ha 
■lungo tempo conservalo il nome di 
Dauerluing. G li Angli riconnobhero 
per re il cognato di Dan. il prin- 
cipe Hugleik, il quale dal suo re- 
gno ebbe il soprannome di Angui, 
o r Anglico, e eli’ è tenuto per I’ o- 
riginale storico dell’ eroe favoloso, 
nominato l ’ Odino Sassone. La dot- 
trina della metempsicosi autoriz- 
zava la credenza popolare, che in 
tutti i grandi guerrieri vedeva al- 
trettanti Udini. 1 vestigi d’un mo- 
numento considerabile attestano 
ancora la verità di tali antiche ri- 
voluzioni ; è desso il terrapieno e- 
levato al sud di Sleswiek, a traver- 
so la parte più stretta dell’ istmo. 
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e che ha sempre portato il nome di 

Danecirke, cioè, l’opera di Dan. 
Tale baluardo, guarnito d’una ta- 
gliata e d’un fosso, era destinato a 
guarentire la penisola d’un’ inva- 
sione straniera. Dan confederò i 
tre popoli della Scania, delle isole 
e del Jutland, con un giuramento 
solenne; diede al regno unito il no- 
me di Dane-Mark , cioè il territorio 
di Dan. Amatore del fasto, si fece 
servire da principi vassalli; e, quan- 
do fn per morire, ordinò che in ve- 
ce di abbruciare il suo corpo, fos- 
se sepolto sotto un gran tumulo, 
dove il stlo corpo fu collocato so- 
pra un trono, vestito de' suoi abiti 
reali, in mezzo a’ suoi tesori. Gl’ 
Islandesi fanno incominriare alla 
sua morte V Haugn-Okio, I* età dei 
sotterramenti, mentre comprendo- 
no) secoli precedenti sotto il nome 
di Bruna-Old ( l’età dei roghi ) ; ma 
siccome nelle antiche tombe si tro- 
vano cumuli di cenere al disopra 
i corpi che anno dovuto essere sot- 
terrati intieri, sembra elle i dne 
generi di sepoltura, comuni a due 
credenze religiose, sieno stati lun- 
go tempo simultaneamente in uso. 
Si mostra ancora in Selandin, non 
lungi da Hoskilde, un tumulo di 
quattrocento aunes di lunghezza 
f quasi ottocento braccia), col qua- 
le la tradizione jxvpolare connette 
il nome di Dan. li nipote di Dan 
il Magnifico portò lo stesso nome; 
fece molte guerre contro i Jutlan- 
desi, che si erano sottratti alla do- 
minazionedanese. Si mostra il sue 
tumulo non dirigi da Aarhuus. Là 
presso nn’altra collina porta il no- 
me dello Scudiero di Dan , perchè, 
dicesi, il suo ledete servitore, nc- 
cisoa’ snoi fianchi, vi fu seppellito: 
It (assumendo qui tutti i fatti che 
de Schifi nella sua Storia critica di 
• Danimarca , dopo una profonda di- 
scussione, ammettecotne veramen- 
te storici,' non dissimuleremo che 
parecc hi Tedeschi si danno il fa- 
cile piacete d’ oppone alle dotte 
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combinazioni dell’ istoriografo da- 
nese, dubbiezze che possono con 
altrettanto fondamento essere op- 
poste ai racconti d’ Erodoto o di 
Tito Livio. Vero è che Sasso Gram- 
matico, facendo risalire fino ai tem- 
pi di Dario Islaspe il regno del 
suo Dan I. , ch’egli considera sic- 
come il primo re di Letlira, ha pre- 
stato armi all’ incredulità : ma e- 
sistono altre testimonianze; quelle 
d’ luto Snorrone, che fanno la ba- 
se del nostro articolo, combinano 
perfettamente con la storia cono- 
sciuta. Quando si vede il nome dei 
Danesi figurare presso lo storico 
bisantino, Procopio, che li colloca 
tra i Varni di Meklenborgo ed i 
Ganti o Goti dell'isola di Thule 
( cosi denota egli la Scandinavia ), 
è naturale di supporre che l’ori- 
gine di questo nume deliba essere 
anteriore a Procopio almeno di 
duo secoli , giacché nell' antico 
stato dell’ Europa i nomi dei po- 
poli si spargevano lentamente . 
Quanto ali’ obbiezione, che si rica- 
verebbe d’ un preteso principio di 
critica,secondo il quale tutti i fon- 
datori di nazioni, siccome Greco. 
Lelesse, Ion, Franco, ee. , ec. , non 
sarebbero dovuti che ad una spe- 
cie di allegoria, noi rispondiamo 
clic tale principio non é in nessun 
modo dimostrato, e che per lo con- 
trario l’esempio delle tribù arabe 
e di molte popolazioni selvagge 
prova die anche a nostri giorni il 
nome proprio d un capo celebre, 
d’ un legislatore riverito passa so- 
vente a tutti quo’ che seguono i 
suoi vessilli o che obbediscono alle 
sue leggi. ISasta nominale gli O- 
smanl.i ed i Vaabiti per far tacere 
coloro che gridano favola, allor- 
quando si fanno discendere i Jonj 
da Jon o i Danesi da Dan L’ eti- 
mologie sono state altresi sindaca- 
te dai nostri critici moderni ; Dan 
o Dune significa semplicemente un 
■•'ignoro, un dominatore. Come Romo- 
lo significa un guerriero prode, c A<s- 
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ma un Saggio, un legislatore ; dun- 
que, conchindesi, Dan, ilomoio, 
Numa non sono personaggi stori- 
ci. E' questo un disconoscere il ge- 
nio degli antichi popoli, che ama- 
vano i nomi significativi. In gene- 
rale lo scetticismo, che si estende 
indistintamente sopra tutti i co- 
uiinciainenti della storia, diviene 
sempre più sospetto di inano in 
mano che più ci penetriamo dello 
spirito deli’ antichità. 

M— -B — jv. 

DAN ( Piktro ), superiore dei 
trinitarj di Fontainebleau, fu scel- 
to nel ib5i per andare in Barba- 
ria onde adoprarsi per la redenzio- 
ne dei cattivi. S’ imbarcò con u- 
no de’ suoi confratelli a Marsi- 
glia in luglio lG54, arrivò in Al- 
geri dopo quattro giorni di tragit- 
to, e tornò in marzo i655, raddu- 
cendo quarantadue schiavi, che 
menò a Parigi. Egli morì nel it>49- 
Questo missionario aveva approfit- 
talo del suo soggiorno in Algeri 
per raccogliere i materiali dell’ope- 
ra seguente: Storia di Barbarla e de 
suoi corsari, Parigi, s(m , in 4-« < 
tradotta in olandese nel 1684, da 
S. De Vries, che v’aggiunse una 
seconda parte; era ricomparsa in 
francese con questo nuovo ti lolu.: 
Storia dei regni e delle città d Algeri, 
di Tunisi, di Salò, e di Tripoli, aumen- 
tata di molti sard.ti, Parigi, ili4o> *'t 
fingi. Tale libro, il primo di questo 
genere che sia comparso in Fran- 
cia, contiene una storia generale 
della pirateria dai tempi antichi 
in poi, e parecchie nozioni minute 
sugli abitanti deila Barbaria. L’ 
autore si lameuta che. lo zelo per 
le redenzioni è assai raffreddato, o 
fia un quadro deplorabile delle mi- 
serie provate dai cristiani prigio- 
nieri presso i barbareschi- E’ so- 
vente creduto ali’ eccesso, ma ilice 
nudamene varie cose importanti. 
Ila lasciato altresi: il Tesuro delle 
maraviglie della casa reale di Fontai- 
nebleau , contenente la sue antichità , 
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le singolarità che vi si vedono , ec. , 
Parigi, i(i 4 a, iu fogl., fi g. Len- 
glft dice che tale libro è utile, 
perchè fa conoscere molte cose che 
sono state poi levate da Fontaiue- 
bleau. 

E— s. 

DANCHET ( Antonio), dell’ac- 
cademia francese e di quella delle 
iscrizioni, nacque di parenti pove- 
ri a Rioni, in Auvergua, ai 7 di 
settembre 1671. Onde poter termi- 
nare a Parigi i suoi studj, comin- 
ciati in provincia, si fece ripetito- 
re di alcnni scolari delle classi in- 
feriori. Una poesia latina, clic com- 
pose nel 1691 sulla presa di Mons, 
lo fece conoscere per un valente 
umanista e gli valse una cattedra 
di rettorica a Chartres. Nel itìqtì 
tornò a Parigi per l’educazione di 
due ragazzi, di cui la madre, mo- 
rendo, gli assicurò una rendita vi- 
talizia di 200 1 . Avendo pubblica- 
to, poco tempo dopo, il suo primo 
dramma per musica, la famiglia 
gli ritirò i suoi allievi e la rendita, 
rifiutato avendo egli di rinunziare 
al teatro. Piati per la rendita, e 
guadagnò la lite, la quale menò 
alcun romore in quel tempo. Sciol- 
to da ogui vincolo, Danchet si de- 
dico interamente all’arte dram- 
matica. Produsse quattro tragedie, 
Ciro, le Tintinnili, gli Brachili epi- 
teti. Esse ebbero meno voga e val- 
gono assai meno de' suoi drammi 
per musica, i quali sono Elione. A- 
retusa, Tancredi , le Muse, Telemaco, 
Alcina. le Feste veneziane, Idome- 
neo, gli Amori di Marte e di Cenere, 
Telejo, Camillo, Achille e. Deidam'ui. 
J-a sua opera d‘ Elione è messa da 
La flarpe al disopra di tutte quel- 
lo di Campisi ron, di Duché e di 
Fontemdle. F11 recitata il primo 
anno dell’ultimo secolo, il che die- 
de motivo all’autore d’ imitare as- 
sai felicemente nel suo prologo al- 
cuni passi del Carmen saecnlurv d’ 
Orazio. I suoi drammi, uniti ad 
alcune poesie diveise, assai medio- 
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cri, formano 4 voi. in 12, Parigi, 
ij 5 i . Egli mori a Parigi ai 21 di 
febbrajo in età di settanta- 

sette anni. Danchet godeva fama 
di onestissimo uomo, che adempie- 
va tutti i suoi doveri di figlio, di 
sposo e di padre, fedele alle sue a- 
micizio ed a’ suoi impegni. L’auto- 
re della sua Vita, premessa alle 
sue opere, pretende che una sola 
volta si permise un epigramma 
per provare ad un uomo, che ne 
aveva fatto uno contro di lui, ch’e- 
gli era in istato di maneggiare ta- 
le arma come qualunque altra, e 
che poi gittò la poesia sul fuoco. 
Nulladimeno si leggono nelle stes- 
se opere tre Epigrammi, l’uno con- 
tro l’abate Abeille, e gli altri due 
contro Rousseau : quanto a Rous- 
seau, uou era che una rappresa- 
glia. Si sa come quel gran lirico I’ 
aveva messo in ridicolo in una di 
quelle famose strofe fatte sopra 
un’aria appunto della sua Elione: 

J r t«s votif innovelli Danrlu f, 

Grand» yr»ux oirrrrls, Lotiche beante, 

Gomme idi sol i>r»s an traimeli**», 

«collier les ver» que je citante. 

Sembra che tale ritratto fosse assai 
somigliante. Danchet volendo far- 
si dipingere, il pittore fu preso da 
un inatto ridere, considerando la 
sua figura, »> lo scommetto, disse 
i) il poeta, che vi viene in menta 
vi quella inaladetta strofa ”, Egli 
aveva indovinato. 

A — g — R. 

DANCKERT (Cornelio), in- 
tagliatore, nato in Amsterdam nel 
i 5 (>i, ha trattato con buon succes- 
so il ritratto, il paese e la storia; 
la raccolta delle sue opere, eh' è 
Considerabile, racchiude stampe d’ 
ogni genere; la parte dei ritratti 
non è la meno importante. Sem- 
bra che Danckert abbia più soven- 
te lavorato sui proprj disegui, se- 
condo I’ uso degl’ intagliatori di 
que’tempi- Nullauieno Berghem il 
seniore e Rembraudt l’bauno pure 
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alcuna Tolta felicemente inspira- 
to : ha fatto ancora sugli originali 
d’altri artisti dei Paesi Bassi alcu- 
ne stampe 'stimate. Danckert eri 
andato a fermare soggiorno in An- 
versa, dove faceva il commercio 
delle sturnpe ; egli dev’essere con- 
siderite come (rapo di {[nella ta- 
Tniglin vi intagliatori, che si resero 
distinti per pih d’ un secolo iri 
Olanda,- la mercè di diligenti la- 
vori . — l’n tro Danckebt, tiglio 
di Cornelio, nato in Anversa nel 
ttìoo, ugualmente buon intagliato- 
re a bulino ed all’acqua forte, fece 
il commercio di stampe, come suo 
padre, cui sorpassò. Combinava in- 
gegnosamente l’ago col bulino. Si 
stimano soprattutto i lavori, che ha 
intagliati in tale maniera dagli o- 
Tiginali di Berghem e Wouwer- 
Dianc Ha altritsr intagliato ritratti, 
paesi ed altri soggetti, tanto di sua 
composizione.qnanto presi da altri 
maestri. Lasciò due figli (Enrico e 
Giovanni), i quali continuarono, 
sembra, la gloria di questa fami- 
glia. Essi fermarono stane» prima 
in Amsterdam, patria del loro avo- 
lo paterno; uva Giovanni fn chia- 
mato nell’ Inghilterra, dove il fa- 
moso I lodar gli fece I ’ onore d’ as- 
sociarlo:»’ suoi lavori. Giovanni fe- 
ce per la Traduzione di Giovenale in 
lingua inglese parecchi disegni,cni 
quel valente artista intagliò. Dan- 
cìtert ha moltirlaTorato dietro gli 
originali di Ti tifino: ma la stampa, 
che gli fa più onore. rappresenta un 
hnlarcaa ione di mercanzie Enrico, 
suo fratello, andò a raggiungerlo 
' nell’ Inghilterra, dove intagliò in 
diversi generi molte stampe stima- 
te.— Un quinto Oanckert (Giusto) 
figura altresi nella storia degl’in- 
tagliatori d’ Amsterdam. Noi cre- 
diamo che appartenga alla stessa 
famiglia, di cui fu degno pel sno 
talento. 

A— s. 

DANCOUKT (Fiorenzo Car- 
toni, autore comico, nacque a Fon- 
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tainebleau il primo di novembre 
itjfii. In un’ epistola dedicatoria al 
gran delfino si rallegra d'essere ve- 
nuto al mondo lo stesso giorno, che 
esso principe. La sua famiglia era 
nobile ; suo padre prendeva il ti- 
tolo di scudiero, e sua madre, Lui- 
gia ili Londè contava tra’ -uoi an- 
tenati un cavaliere di Londé, de- 
corato dell’ordine della giarrettie- 
ra. Dancoiirt fece buoni studj a Pa- 
rigi sotto il p. Lame, gesuita, che 
lo privilegiòc volle, dicesi, farlo en- 
trare nella compagnia di Gesù. Il 
gioiane allie'O , non sentendosi 
chiamato per la vita religiosa, si 
dedicò allo studio del diritto e di- 
venne uu abbastanza buon avvoca- 
to. Ma 1’ amore, che concepì per la 
figlia del commediante La Thori— 
lière, lo distolse dal foro; egli rapì 
la sua bella, la sposò e si fece rice- 
vere con essa nella compagnia de 
commedianti del re nel t685. Fu 
pur questo l’anno, in cui diede al 
teatro il sno primo dramma ( il No- 
taro obbligante, o i Fondi perduti ) : 
esso ebbe tredici rappresentazioni 
di seguito, il che era molto pcf 
quel tempo. In breve la fecondi- 
tà del suo spirito divenne tale f hC 
nello spazio di 33 anni compose li- 
na sessantina d’ opere drammatt-_ 
che. tra le quali si distinguono il 
Cavaliere, alla moda, i Borghesi alla 
moda, le Vendemmie di Suremes, le 
Vacanze, t Curiosi di Compibgne, 'il 
Marito ritrovato , i Tre Cugini, e so- 
prattutto il Galante giardiniere.' I 
due primi ditali drammi non si cre- 
dono interamente suoi; si pretende 
che li componesse con Sainot-Yon, 
nomo di spirito, modesto e ritirato 
dal mondo. Niuno era più abile di 
Ddncoiirt nel mettere in iseena i 
piccioli soggetti del momento, cu» 
esibivano le particolarità della cor- 
te,o la cronaca scandalosa dì Parigi. 
Il ilio atto dei Curiosi di Contpiègne, 
per esempio, fu composto in occa- 
sione d' uu campa, che Luigi XIV 
.Ivcva posto presso Conpiègne, per 
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P istruzione militare del dura di 
Borgogna. 1 cittadini di Parigi, at- 
tirati dalla novità dello spettacolo, 
ebbero coi giovani uffizioli del cam- 
po alcune avventure tragicomiche, 
le quali furono per molti mesi il 
soggetto di tutte le conversazioni. 
Dancmirt approfittò di tali parti- 
colarità, e non si fece scrupolo niu- 
no di fare bersaglio del riso pub- 
blico molti cittadini notissimi. 1/ 
idea d’ tino de’ suoi più graziosi 
drammi, il Afarito ritmato, gli era 
stata suggerita dal | rocesso crimi- 
nale della dama de la Pivardière, 
accusata d’ aver segretamente latto 
perire suo marito. Questi essendo 
ricomparso al cospetto dei giudici, 
durò molta fatica a provar loro che 
non era morto. La Harpe non ac- 
corda che il terzo grado a Dan- 
court tra gli autori comici. Voltai- 
re è forse più giusto, quando dioe : 
«Ciò, che Regnarti era rispetto a 
» Moliere nell’ alt8 commedia, il 
« commediante Dancourt lo fu nel- 
« la l'arsa ”. Di fatto, se questi non 
si è esercitato con buon successo che 
in un genere poco elevato e che sen- 
te anzi del grottesco, almeno gli 
resta l’onore incontrastabile di non 
esservi stato superalo da nessuno e 
forse conviene giudicarlo, come i 
pittori giudicano Téniers e vati O- 
stadc, i quali non furono sicura- 
mente artisti del secondo ordine. 
Dancourt aveva lo spirito origina- 
le e fecondo in arguzie ; il suo dia- 
logo è vivo, festoso, naturale e pic- 
cante. Niun altro, prima di questo 
autore, non aveva osato di compor- 
re un dramma intiero iti istile tu- 
sticano. ninno dappoi ha saputodi- 
pingere più fedelmente quel mi- 
sto di malizia e di schiettezza che 
caratterizza i più de’ paesani. Alla 
line Dancourt coglieva con una 
destrezza particolare i ridicoli de- 
gli abitanti delle città e li faceva 
piacevolmente contrastare coi mo- 
di delle donne di raggiro e de’ca- 
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valieri d’industria. Vien censura- 
to, nullaineno, di non aver abba- 
hastauza variato la sua maniera, e 
di non essersi sempre mostrato se- 
vero nella scelta de' suoi soggetti. 
Quanto la sua prosa era facile ed 
animata, altrettanto i suoi versi e- 
rano contorti e sprovveduti di gra- 
zia. Come attore godeva altresì del 
favore pubblico, mi non riusciva 
poi egregiamente che nel comico e- 
levalo. Il suo talento per improv- 
visare e I’ elegante facilità del- 
ia sua elocuzione gli avevano iné- 
ritato l'onore di portare la parola 
in nome de simi rompagli i, tutte le 
volte eli’ essi erano niiunussi dinan- 
zi al re o che si trattava di aringa- 
re la platea. I facitori d'.4n« rac- 
contano che a Dancourt essendo 
uu giorno venuto male nell'uppar- 
tamento di Luigi XIV, questo prin- 
cipe corse egli stesso ad una fine- 
stra e l’aperse per procurargli del- 
1’ aria. Un'altra volta, parlando al 
re e camminando all’ indietro sen- 
za accorgersi d una scala, era in 
procinto ili fare una caduta peri- 
colosa, allorcllè il monarca lo pre- 
se per un braccio, dicendogli cor- 
tesemente: «Guardate, Dancourt, 
» clie siete per cadere ’’. Tali con- 
trassegni d' all'otto, che ci sembra- 
no oggigiorno sì naturali, furono 
allora considerati coinè un insigne 
favore. Dopo 58 anui dì servigj, 
quest’ autore-attore lasciò il teatro 
0 li ritirò nella sua terra di Cour- 
celles-le-Roi, in Cerri, dove non oc- 
cupandosi più che di religione,com- 
pose tuia traduzione dei Salmi, ed 
una tragedia sacra, di cui il nome 
non è venuto fino a noi. Egli morì 
ai ti di dicembre 1726, in età di 75 
anni, lasciando due figlie, le quali 
amendue furono onorai obliente 
maritate dopo di essere state alcun 
tempo commedianti Allorché si 
vide prossimo alla sua fine, si fece 
fabbricare un sepolcro nella cap- 
pella di Courcellca-le-Roi, e ne 
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direste egli stesso la rostruzio- delle sue figlie comparvero assai 
ne (i). giovani sullo stesso teatro; la ca- 

F. P — r detta, conosciuta sotto il nome di 

DANCOURT ( Teuesa Lfttoib Mimi Dancourt, vi acquistò molta 
DE la TfioBiixitnE ), moglie del riputazione nelle parti di servetta ; 
precedente, commediante non me- ella non brillava meno per la sua 
no famosa per la sua bellezza, die bellezza c pel suo spirito, e suo 
pei suoi talenti, nacque verso il padre la consultava abitualmente 
1660 (altri dicono nel i 665 ), e fu intorno alle sue commedie, 
ricevuta nel teatro francese con- ' P — x. 



giuntamente con suo marito, alla 
riapertura di Pasqua ititìS, per so- 
stenere le parti d’amorosa; ella non 
si ritirò che nel irao. Durante la 
sua lunga corsa teatrale, creò mol- 
te parti, principalmente ne’ dram- 
mi di Regnard ; o si afferma che 
conservò le più di quelle rii suo uf- 
fir.io in un’età assai avanzata. Mo- 
rì agli 1 ■ di maggio i^aS. — Due 

(l) E’ sialo ben caratterizzato il genere 
dello commedie di Danruiirt, direnila che que- 
st» anfore era piu «evenir in villa eh* hi rìt- 
• i, « più spessi» ancora al mulino che in vil- 
la. Dancourt vi b esercitato una sala sulla 
nel sfciier** tradirò, e nou b sialo felice. I 
fratelli Parfairt intitolano tale tragedia la 
Mori* d Alcide y p dicono eh’ rasa fu recital* 
•ei volte nei 1704, ma che non è stampala. 
J.a Biblioteca del Teatro francese dice clic 
la Morte d' Alcide ì* «tata stampala in ja, 
ma che non b di Dancourl. Està Biblioteca) 
che intitola la tragedia di questo autore la 
Morte d Ercole y la dà come stampata in Ar- 
ra*, nel itiH 3 , in 8vo : rd è d’ accordo col 
Catalogo la VaUierc, seconda parte, N.o 17737. 
Tale dramma non si trova perù nelle Opere 
di Danctmrty che sono siate raccolte, per la 
prima volta, nel 1710, 8 voi. in ta ; seconda 
edizione. 171 1, 7 voi. iu za*, terza edizione, 
1729 , g voi. in za ; quarta edizione. 1742. 8 
voi. in 12: queste ultime due contengono o- 
ftimna ciuquantadne drammi. I.a miglior edi. 
«ione E quella del 1760, ia voi. in 12, con» 
lenente cinqnanlalre drammi *011 la musica 
«lede strofe ed ariette ; i drammi di Dancourl, 
che non si trovano nelle sue opere, sono : i 
Novellisti di Li lle y 1 633 , in ia. ed il Buon 
soldato^ commedia «li R. Pois<on, ritoccala. I 
drammi attribuiti a Danrourf, sono: Angeli- 
ca e Medoro , Merlino disertore* il Medico di 
Chcudray, /’ Eclissi . commedie in un arto ; 
la Dama alla mcda.y ti Carnovale di Tentila^ 
e la Suocera . commedie in cinque atti. Ei pub 
•opra quest’ ultima consultare la prefazione 
della Fona del sangue y commedia di hriicvs. 
Furono pubblicati i Capolavori di Dancourty 
17 83 , 4 voi. iu 12, n le Opere scelte di Oats» 
court , Parigi, Didot. 1810, 5 voi. in rt». 



DANCOURT (L .... R. . ), anto- 
e commediante, verità lungo tem- 
po la commedia nelle provinteie. In 
età avanzata ritornò a Parigi, ed 
ivi morì agl’ Incurabili della stra- 
da di Sèvres, ni di luglio tRoi . 

Le sue opere sono: I. L. II. Dein- 
Court, arìrechìno di Berlino, a G. G. 
Bou'seau, cilteulino di Ginevra, Am- 
sterdam, i^’ÌQ, iu S.vo - è tin’ apo- 
logia della Commedia e dei comme- 
dianti, in risposta al discorso di 
Rousseau contro gli spettacoli; il 
titolo di arleccftino di Berlino è pro- 
so da Dancourt per beffa dal titolo-», 
di cittadino di Ginevra: L’ opera di 
Dancourt è senza dubbio ta mi- 
gliore di tutte quelle, die compar- 
vero iti risposta alla lettera di 
Rousseau: ò soprattutto di molto 
superióre all’orologio del teatro di 
Mormori tei, per la sua logica stret- 
ta e pe’suoi ragionamenti ; II i Due 
Amici, commedia in tre atti ed in 
prosa, recitata, nel 1763, sul teatro 
degl’ Italiani ; III il Matrimonio per 
capitolazione, commedia in un atto, 
mista con ariette, recitata, nel 1764 
sul teatro degl’italiani; Esopo a Ci- 
terà, commedia in un attoed in pro- 
sa, con ariette, recitata sul teatro 
degl’ Italiani nel 1 — f 3 f» ; V molte al- 
tre commedie, ebe ha fatto rappre- 
sentare sui teatri di provincia, ai 
quali era addetto. E’ probabilmen- 
te di Dancourt la lettera di Arlec- 
chino di Berlino a Freron sulla rinun- 
zia della Gres set, 1760, in 8.vo. 

A R — T. 

DANDELOT (PnAftcrso dì Co- 
l.iowr, più noto sotto il nome di ), 
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fratello maggiore dell'ammiraglio, 
nato a GhAtillou-sur-Loing, nel 
■ 52 i, militò primamente in Italia, 
e si segnalò talmente nella giornata 
di Cerisole che il conte <F Énghien 
l’armò cavaliere sul campo di bat- 
glia. Fu (atto nel i £>4 7 ispettore 
generale dell' infanteria, ed ebbe il 
comando delle truppe inviate in I- 
scozia per sostenere i diritti dell’ 
infelice Maria. La guerra avendo 
scoppiato di nuovo in Italia, vi ri- 
tornò e si chiuse nella città di Par- 
ma. minacciata d' un assedio. Fu 
fatto prigioniero in una sortita, c 
condotto nel castello di Milano, do- 
ve rimase fino alla tregua di Vau- 
celles, nel 1 5f)6. In prigione lesse 
alcuni libri che gli si procuravano 
da Inori e che lo confermarono ne’ 
duhhj,cui le sue conversazioni con 
alcuni protestanti gli avevano fatto 
nascere in proposito della religio- 
ne. Ritornato in Francia, ramini- 
raglio, di consensodel re, gli rinun- 
ziò la carica di colonnello dell’ in- 
fanteria, e la guerra, rotta presso- 
ché iu pari tempo alla Spagna, gli 
somministrò nuove occasioni di far 
brillare il suo valore. Incaricato di 
condurre soccorsi all' ammiraglio, 
che difendeva St.-Quentin, si tro- 
vi chiuso in essa fortezza, contri- 
buì a prolungarne 1’ assedio, nè si 
arrese che allorquando, oppresso dal 
numero dei nemici die penetrava- 
no nella città per le lireecc fatto 
ne’ baltiardi, ogni resistenza sareb- 
be stata inutile. Gli riuscì di scap- 
pare dal campo degli Spagnuoli e 
raggiunse l’ esercito dinanzi a Ca- 
lais. Egli vi si condusse sì prode- 
mente che il duca di Guisa, che a- 
veva già lasciato tralucere il suo 
disgusto contro i Coligni, non potè 
fare a meno di dire, così narra 
Brantòme, che per conquistare un 
mondo di fortezze, sarebbegli ha- . 
stato d’avere Dandelot, Strozzi e 
d’ Estrées. Dandelot ritornò a Pari- 
gi, come fatta venne la pace di 
Cateau-Cambrésis ; c fu ricevuto al- 



D A N 5qp 

la corte con molta distinzione. I 
Guisa, gelosi dell’affezione, che il 
re gli mostrava, riferirono ad esso 
principe alcuni discorsi, cui tenuti 
aveva sulla religione. Il re fece 
chiamare Dandelot per chiedergli 
conto delle sue opinioni, in parti- 
colare sulla me.-sa; ma anziché 
cercasse di scusarsi, dichiarò ch’egli 
considerava la messa come una ve- 
ra empietà. Allora il re entrò in sì 
gran collera, che durò fatica a re- 
primerne i primi trasporti. Si con- 
tentò però di far condurre Dande- 
lot al castello di Melnn, dove re- 
stò in sino a tanto che il contesta- 
bile di Montmorenci, suo zio, gli 
ebbe ottenuto grazia. Fu Dandelot 
che tirò i suoi fratelli nel partito 
della riforma; ed allorquando la 
guerra civile divampò, raggiunse 
uno de’ primi l’esercito del princi- 
pe di Condé, eletto capo dei prote- 
stanti. Egli perdette allora il suo 
posto di colonnello generale, che 
fu dato al duca di Handan Era 
alla battaglia di Dreux (nel i5 da), 
quantunque malato di febbre, e I’ 
anno seguente difese Orléans, che 
aveva contribuito a trarre alla stia 
parto. La pace, che tenne dietro al- 
la resa di quella città, lo ristabilì 
ne' suoi impieghi. Il cattivo stato 
della sua salute non avendogli per- 
messo di trovarsi all'assedio di Ila- 
vre(i5ti5),i nemici vociferarono che 
non aveva volnto battersi contro gl’ 
I nglesi, da cui i protestanti avevano 
ricevuto soccorsi d’ uomini e di da- 
naro: ma egli si giustificò ditale 
rimprovero. La seconda guerra di 
religione lo forzò a ripigliare lear- 
rni, ed egli diresse l’assedio di Char- 
tres con tant’ abilità, che il timore 
di veder cadere quella città insilo 
potere indusse la corte a trattare 
della pace. Si ritirò allora nelle sue 
terre di Bretagna, e come si fida- 
va poco della parola della regina, 
levò truppe, ed alla guida di esse 
si recò neil’Angiò, allorché vide la 
guerra prossima a riconvinci a re . 
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Pasti) la L oira, penetrò nella Sain- 
tongc, s' iuipadruni di molte città, 
e si irovò alla battaglia di Jarnac. 
(V. Enrico di Cojmdé), dove raccol- 
se ima parte degli avanzi dell’e- 
sercito protestante e ei ritirò a 
Saintes. Ivi fu aitaceatoda uiiafcb 
brc violenta, di cui inori ai 23 di 
maggio 1 r itK). I protestanti giuilica- 
rono eli’ egli fosse stato avvelenato. 
Il detto del cancelliere de Birugue, 
che tale guerra avrebbe finito uou 
per le anni, ma pei cuochi, ha po- 
tuto dar motivo ai loro sospetti. 
Dandelot, capitano prode e valen- 
te, non aveva uè la prudenza nè la 
moderazione del fratello suo, l'am- 
miraglio, col quale visse pi rò in 
perletia concordia. Nel tomo XVI 
dede {'ile degli uomini illustri di 
Francia si trova quella di Dande- 
lot, scritta dall’abate l’èra ti: essa 
è importante. 

\V— s. 

DANDÈRI. V. Teodora. 

DANDINI (Girolamo), gesuita, 
nato a (lesena nel Ò 54 , insegnò la 
filosofia a Parigi e la teologia a I’a 
dova. Professai a a Perugia,allorchè 
il suo merito lo fece scegliere da 
Clemente Vili per andare presso 
i Maroniti a prendere informazio- 
ni sulla credenza religiosa di quel 
popolo Quantunque Caudini non 
comprendesse né il siriaco, nè l’ 
arano, ubbidì agli ordini del san- 
to padre, e parti da Venezia ai 14 
di luglio i 5 qti con un giovane ma- 
ronita che doveva servirgli per in- 
terprete e per domestico. Si vesti- 
rono entrambi da pellegrini e cam- 
biarono nome. Alla line del mese 
approdarono a Caini ia, indi arri- 
varono il primo di settembre nel 
monastero di Catwbino, residenza 
del patriarca dei Maroniti. Dandi- 
ni convocò tosto un sinodo, e visi- 
tò frattanto il sito, dove si trovaoq 
ì cedri del Libano; egli ne contò 
ventitré. Poich’ ebbe adempiuta la 
tua commissione, andò a fare le 
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sue devozioni aG«rusalenime,parfV 
per l’ Italia, e corse gravi perirol» 
in Cipro, dove un riuegato lo de- 
nuuziò al goveruatùie, come un 
inviato del papa.' Ritornato a Ro- 
ma in agosto iSq^, occupò molti 
uftiz) importanti nel, suo ordine, e 
morì a Forlì ai ay di novembre 
La relazione del suo viaggio 
pubblicata prima in italiano.- A/ù- 
sione apostolica al patriarca ed ai 
maroniti d i Monte Libano, Cesena, 

1 1> >0, tu tradotta m francese coi 
titolo: Viaggio del Monte Libano, 
dove si trulla tanto della credenza e 
dei costumi dei Maroniti, quanto di 
multe purticolurità ri, guardoni li furi 
chi, tradotto dall' italiano, con Oliere 
nazioni, da R. S. P. (Riccardo Si- 
mon, prete), Parigi, tti^S, in ìa, 
(Api), iòdi, e*sa fu altresì tradotta 
in lingua inglese, Londra, ìòtjS. in 
8-vo. Ilice. Simon dine che lo sti- 
le di Dandini è snervato e prolis- 
so, e che si e dato molta pena per 
reciderne le inutilità senza fargli 
perdere il suo colore originale. An- 
ziché seguire l'esempio dei più dei 
commentatori, tratta non fioco ma- 
le l’autore, ohe ha tolto a spiegare. 
Egli non ha tradotto la relaziono 
del viaggio di Dandini nella Pale-, 
stina, pi-ri die non presentava nulla 
di 11 uovo, hi generale Dandini fa 
sapere poche cose importanti per 
la geografia. Si occupa principai— 
ineiit'- di controversia, e nudarne-, 
no, secondo Simon, non ha rappre- 
sentato fedelmente gli articoli del- 
la credenza dei Maroniti, sia che 
sia stato indotto in errore, sia ebe 
l' abbia fitto appositamente per 
non nuocere a quel po|K>lo, ebe di- 
chiarò spontaneamente di voler di- 
pendere 'ialla chiesa romana. Le 
osservazioni di Simon occupami più 
spazio che l’opera stessa, e sono tan- 
to istruttive, quauto quelle del ge- 
suita italiano. Paiilus l,i luseiito 
un sunlodei viaggio di Damimi nel 
tomo li della sua /(accolta dei pnn~ 
cifoli viaggi in Oriente, pubblicata 
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in tedesco Dandini ha altresì la- 
sciato : Etilica sacra, sire de virtuti- 
bus et ritt i libri L. postillimi; Cesena, 
i 65 i, in foglio, Anversa, 1676, in 
fòglio. 

E—s. 

D ANDINI (Pietro), pittore. ns- 
to a Firenze nel 164% e morto nel- 
la stessa città l’anno' 1712, era fi- 
glio di Cesare Dandini. che di- 
pinse molti hei quadri d’ altare per 
le chiese di Volterra e di Firenze. 
Imparò i primi elementi della pit 
tura da suo zio Vincenzo Dandi- 
ni ; andò poscia a Venezia, a Mo- 
dena, a Bologna ed a Roma, dorè 
la ricchezza delle sue composizio- 
ni fu ammirata. Aveva un colorito 
vivo, brillante, e soprattutto nn 
talento particolare per dare rilie- 
vo alle parti appariscenti dei suoi 
quadri. Dipingeva con pari buon 
successo a tresco e ad olio. Le ope- 
re, che lece per differenti edifizj 
pubblici di Firenze, gli acquistaro- 
no »1 grande riputazione che ti vol- 
le da tutte le parti’ avere de’ suoi 
qnadrij particolarmente in Polonia. 
Dandini ebbe nn fratello che non 
In meno buon pittore di lui. 

A— s.‘ 

dandini (Eacot e Fhaitcksoo), 

dotto e giureconsulto italiano, di 
nna famiglia nobile di Cesena, na- 
to accidentalmente in Ancona ai 4 
di novembre t<Jq 5 e morto a Pa- 
dova ai 7 di marzo 1*47. stndiò le 
beile lettere a Rema sotto la dire- 
zione di suo zio. il prelato Ansei- 
mo Dandini. e vi acquistò una per- 
fetta conoscenza delle lingue gre- 
ca, latina ed italiana. Vi sì applicò 
altresì allo -tudio della teologia, 
indi della giurisprudenza. Il cele- 
bre Gravina tu sno maestro in que- 
st’ ultima scienza. In età di trenta- 
cinque anni andò a dimorare a Ce- 
sena, dove si ammogliò: la fecondi- 
tà delia sua sposa, che lo rese pa- 
dre di nndici tìgli, non lo distolse 
dalla sua passione per le lettere. 
Fondò in quella città e nella sua 

> 4 - 
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propria casa l’accademia dei Filo- 
matori, o Filomali (studiosi), di'cui 
compilò e lece stampare i regola- 
menti delineati sul modello della 
làmosa legge delle dodici tavole. Il 
suo zelo por le lettere tendeva par- 
ticolarmente a sbarazzare la lingua 
«iella giurisprudenza dalle forme 
barbare, che aveva allora. Ne ab- 
biamo nna prova nel dialogo, che 
compose su tale materia. La ripu- 
tazione. che il suo sapere gli aveva 
procacciato, lo fece chiamare a Pa- 
dova per tenerli nell’università 
la cattedra delle Pandette e del Co- 
dice Giustiniano, in cui leggeva an- 
cora con distinzione, allorché morì 
in età dici nquantaduc anni. Pom- 
pilio Pozzetti dà il catalogo di un- 
dici opere stampate di Dandini : le 
più importanti sono: I. CnesarisHri- 
xti ad dementerà FUI, Pont. Mas. 
urbis Caesenae descriptio a Francisco 
Maria Faccino caesenate nunr. pri- 
mum ex italici in hstinum sermonem 
versa, et Herclei Oinutolae (Ercole 
Dandini) adnotationibus illustrata ac 
locupletata, inserita nel tomo IX del 
Tesoro <1 Italia, di p. Burtnanri; Il 
Otium Aricinum, sue de urlianis affi- 
dii Oiatogi V , quibus accedit rib eo- 
ib-m ( Oarulinio) ex italico sermone 
latinum corwersus Joannis Cavie Ga- 
lateus, Roma, 1-28, in 4 to; HI Le- 
gei academiae philomnthrum nsunr in 
urbe Canenae instituiae kalencUs ja- 
nuarii, Cesena, 1731, in d.vo; IV 
De forensi scribendi ratione culla al- 

? ue perspicua, dia/ogus pria ut, 1 To- 
rnile, in 4 .to, Padov a, « ^54 ; IV Oe 
ea distribuenti sfusi itine parte quae in 
proemia largiendis ver. alar commen- 
tar iolus ud interpretationem legisXIF, 
8 - honoribus, e par. gerendarum de 
misnenbus et honoribus, in .J.to, Pa- 
dov a, 1 e 54 ; V Oe sentitu’ibus prae- 
diorum interpretai ìones per epistolai 
ad loca qttaedam libri Flirt Flit 
pandectarum illustrando pertinientes, 
voi. in 4 -to gr. Verona, 1741. 

G — ir, 

DANDOLO f Ermico ) tìacijue 

ab 
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\ erto il principio «lei XI secolo, 
pliant nrujuc il una di quelle lami- 
nile di Venezia, cLe facevano risa- 
lire la loro origine agli antichi Ro- 
mani, non fu da principio che un 
cittadino riguardevole della sua 
repubblica. Valente nella guerra, 
e supiattutto nella politicaci esei- 
citò altresì nell'eloquenza : scienza 
pressoché tanto utile in uno stato 
aristocratico, quanto in mio stato 
popolare. Inviato presso Manuele, 
imperatore di Costantinopoli, per 
reclamare alcuni vascelli, delle mu- 
nizioni e de’ prigionieri veneziani, 
eh’ esso monarca, in onta al diritto 
delle genti ed allu fede dei trattati, 
si ostinava a tenersi, egli fu la vit- 
tima de! suo patrio amore. In veco 
di dargli soddisfazione, il perfido 
Greco, in sola risposta, gli allacciò 
alenili l at ini infiammati che lo pri- 
varono subitamente della vista. Gli 
storici nazionali affermano ch’egli 
•indo di hilore della sua elevazione 
alla compassione che il suo iidor- 
tunio inspirò jaltri che tale avven- 
tura è inventata e ch’egli perde 
la vi-ta in conseguenza tl’nna lè- 
nta. Comunque sia, fu «letto doge 
nel 1 192, ed incominciò il suo re- 
gno con una guerra sostenuta fe- 
licemente contro i Risani. Dopo 
due ha Maglie nav a l i, ohe questi per- 
dei telo, lece con essi ima pace so- 
lida elle ristabilì le comunicazioni 
ed i vantaggi del commercio. Nel 
■ 201 una circostanza impensata 
crebbe per sempre la sua gloria e 
la sua lama ; i principi cristiani si 
crociavano per la quarta volta, se- 
condo gli noi, e per la quinta, se- 
condo gli altri. Volendo evitare un 
lungo giro per terra, »' indirizzaro- 
no al doge della serenissima re- 
pubblica, e gl' inviarono deputati, 
onde ottenerne vascelli di traspor- 
to. Questi gli accolse onorevolmen- 
te, e loro facilitò i mezzi d'esporre 
in piena assemblea il soggetto del- 
la loro deputazione. Orò Ville Ilar- 
«iouin, maresciallo di Champagne, 
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e per intenerire I' uditorio versò 
copiose lagrime. I principi otten- 
nero tutto ciò, eli’ essi domandava- 
no, mediante un prezzo di 80,000 
marchi d’argento: tale somma era 
e-orbhantc per quel tempo. Dan- 
dolo fece aggiugnere alle condizio- 
ni del trattato la promessa di cin- 
quanta galee bene annate, e mon- 
tate dai Veneziani per lare diver- 
sione e combattere per mare, allo- 
raehè i Francesi combattessero per 
terra, riservandosi a compenso di 
tale sagrilizio la metà di tutte le 
conquiste. Allorché giunse il mo- 
mento della partenza, i crociati non 
ebbero danaro bastante per com- 
piere la somma promessa. Ivi ap- 
punto Dandolo gli attendeva, oude 
aver occasione di proporre loro un 
altro componi mento più convenien- 
te agl’ interessi della repubblica. 
Siccome voleva tornare suddita Za- 
ra, sottrattasi al dominio di Vene- 
zia, prolerse loro di tare insieme la 
couquisla di quella città, e ili te- 
lici li sciolti da quanto non poteva- 
no pagare. Fissi ricusarono prima, 
perche Zara essendosi messa sotto 
la protezione del re d’ Ungheria, 
il papa non avrebbe permesso che 
si facesse guerra ad un principe 
cristiano. Alai grado tale ripugnan- 
za, convenne all’ ultimo acconsen- 
tire, e l’eloquenza di Dandolo in 
tale occasione lo servì assai Irene. 
Egli aveva idee molto al disopra 
del suo secolo, c non riconosceva 
come legittima l’ intervenzione del- 
1’ autorità spirituale negli altari 
temporali. Ma per far gustare tale 
opinione alla semplicità dei baroni 
cristiani, adoperò una dialettica 
non meno sottile che forte, energi- 
ca e stringente, l’cr ultimo espe- 
diente prese egli stesso la croce, 
ed aringò il senato ed il popolo in 
termini clic produssero una viva 
commozione, e presagirono, mal gra- 
do I’ età sua di molto avanzata(ave- 
va ottantaquattr* anni), la riuscita 
delle più grandi imprese. Come la 
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conquista di Zara fu formai a c con- 
venuta, la fluita partì, ed in breve 
si raccolse dinanzi a quella città; 
poiché venne forzato il porto e 
dati furono molti assalti, ella s’ar- 
rese a discrezione: il che non la 
salvò da un sacco generale. Nella 
stessa epoca il giovane Alessio, ti- 
glio d’ Isacco, imperatore greco, hai 
vaio dal trono, mendicava in tutta 
l’Europa, e principalmente a \ e- 
nezia, sorcorsi per ristabilire suo 
padre sul trono imperiale. Dando- 
lo, rammentandosi I’ oltràggio, che 
gli avevano fatto i Greci, non la- 
sciò sfuggire l’occasione di vendi- 
carsene. D’accordo coi principi cro- 
ciati, trattò col giovaue Alessio a 
condizioni, che questi avrebbe do- 
vuto trovare assai onerose, se la ne- 
cessità nou gli ave.-se 'atto una leg- 
ge imperiosa di accettarle (isoli). 1 
crociati s' imbarcarono sulla thuta 
veneziana e si condussero dinanzi 
a Costantinopoli, dove intimarono 
all’ usurpatore regnante di dover 
restituire il trono all’imperatore 
legittimo. Avendo egli ricusato, si 
fece l’assedio di Costantinopoli; 
Dandolo si segnalò in quell’ ossi- 
diane per la sua abilità e prodezza. 
])o[ io molti assalti I’ imperatore 
fuggì di notte, e lasciò che il gio- 
vane Alessio cd Isacco, suo padre, 
riprendessero il possesso del Irono. 
Ma sopmggiunseroin brevealcune 
turbolenze nella città di Costanti- 
nopoli. L’adempimento delle con- 
dizioni accettate dal giovane Ales- 
sio suscitò il disgusto dei Greci: 
essi ribellarono da lui. Il giovane 
impelatole perde la vita e gli fu 
surrogato M il rz uflo che I’ aveva 
fatto strangolare. Allora fu che 
Dandolo manifestò in pieno consi- 
glio dei crociati un’ avviso che per 
la sua arditezza gli stupefece tutti : 
consigliò loro d’ impadronirsi dell’ 
impero greco. Si ebbe di nuovo ri- 
corso alle armi ; due assalti memo- 
rabili furono dati alia ritta: Dan- 
dolo, montato sopra una galera ve- 
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nota, animava i crociati col suo 
esempio. Mnrziiflo, vedendo inu- 
tili i suoi sforzi, fuggì, e<l i crociati 
entrarono alla line trionfanti in 
Costantinopoli (iao j). Il sacrofrut- 
tò ricchezze immense, che furono 
divise tra i Francesi ed i Venezia- 
ni. In tale disordine la necessità 
di creare un imperatore si fece in 
breve sentire, e Baldovino, conte 
di Fiandra, fu eletto d’ unanime 
consenso. Alcuni autori rapportano 
che Dandolo fu dispensatoda! pre 
stargli giuramento di fedeltà, e che 
anzi rifint • l’ impero. Sembra per 
lo contrario dopo un più maturo 
esame, che fu desso meno un ri- 
fiuto volontario clic una circo-po- 
zione repubblicana per parte ilei 
Veneziani: questi temerono d’ave- 
re un imperatore per doge. Ma se 
Dandolo nnunzìò. o fu forzato di 
rinunziare alla più grande dignità, 
non rinunziò al possesso delie ter- 
re conquistate. F.gli fu ceato de- 
spota di Romania, ed ottenne per 
la parte della repubblica veneta 
le isole dell' Areipelag ». molti porti 
sulle coste dell’ Ellesponto, della 
Frigia e della Sloren, la meta di 
Costantinopoli in sovranità as-olu- 
ta, e da ultimo comperò per 10.000 
marchi d’ argento l’isola di Can- 
dia, toccata al marchese di Monfer- 
rato, terminando la sua grande im- 
presa, come l’aveva incominciata, 
per quello spirito di monopolio e 
di traffico, eh’ è stata la sorgente 
delle grandezze e delle prosperità 
di Venezia. Censurato da prima 
da Innocenzo III, perchè distorna- 
va i crociati dalla conquista di Ge- 
rusalemme, toitoeb’ ebbe compiu- 
ta I’ opera sua, acconsentì a rice- 
vere l'assoluzione. Per obbedire 
allo spirito di qnel tempo, raccolse 
a Costantinopoli molte reliquie, 
specialmente min porzione della 
vera croce, incassata inoro, ehe in- 
viò a Venezia. Aveva altresì il di- 
segno d’ inviarvi un monumen- 
to d’ nn altro genere i quatte» 
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•uperbi cavalli di bronzo dorato che, 
altre volte attaccati al carro d’ un 
imperatore romano, avevano fatto 
in alcuna città della Grecia odell’ 
Asia I' ornamento d’ un nrcotrion- 
fule, e che in seguito erano stati 
trasportali a Costantinopoli; ma 
la morte lo sorprese, ed il sno suc- 
cessore , Marino Zeno, ebbe il van 
taggio d’ eseguire ciò, ch’egli aveva 
conceputo. I n anno dopo la fon- 
dazione dell’ impero latino (i soli), 
Dandolo mori molto pianto da’ suoi 
coneiltadini (F. Bai. do vitto 1., im- 
peratore di Costantinopoli). 

7 

DANDOLO (Giovanni), doge 
di Venezia dal 1280 al i-a8p. Du- 
rante il suo regno, le città di Pira- 
no e d’isola, in Istria, si diedero 
alla repubblica di Venezia, men- 
tre quella di Trieste scosse il gio- 
go dei Veneziani . Giovanni Dan- 
dolo fu chiamato per proteggere le 
prime e sottomettere la seconda , e 
sostenne in Istria, contro il patriar- 
ca d’Aqnileja, una guerra die du- 
rò tutto il 3uo regno ed esaurì le 
finanze dei Veneziani. Giovanni 
Dandolo successe a Jacopo Conta- 
vini; egli fu predecessore di Pie- 
tro Gradenigo. — Dandolo (Fran- 
cesco), doge dagli H di gennajo 1828 
fino ai 5i di ottobre i55p. Prima- 
che fosse elevato a tale dignità, era 
stato invialo nel i5i5 in ambascia- 
ta presso Clemente V per ottene- 
re eh’ esso papa ritirasse la scomu- 
nica, che aveva lanciato contro la 
repubblica . Ei si gittò a’ piedi di 
quel pontefice con una catena di 
ferro al rollo, dichiarando che non 
si sarebbe alzalo, se prima non a- 
1 esse ottenuto l'assoluzione della 
sua patria. Clemente V ti lasciò 
muovere, e riconciliò Venezia con 
ia Chiesa ; ma allora Dandolo eb- 
be il soprannome di Crine, cui ten- 
er sempre. Durante il suo regno, 

1 Veneziani , sino allora rinchiusi 
nelle loro lagune, estesero il loro 
dominio sulla terra ferma. Tolse- 
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ro alla casa della Scala Treviso, 
Ceneda e Conegliano, e presero 
sotto la loro protezione i Carrara , 
signori di Padova, di cui assicura- 
rono I’ independenza . Francesco 
Dandolo era successo a Giovanni 
Soranzo. Bartolomeo Gradenigo a 
lui successe. 

S. S— 1. 

DANDOLO ( Andrea), doge e 
storico di Venezia, regnò dal i34* 
al 1534. La sua riputazione di pru- 
denza, di sapere e di virtù era ta- 
le, che fu eletto doge di trentasei 
anni, mentre da lungo tempo non 
si era veduto elevare.! tale dignità 
che i vecchi consumati nell’espe- 
rienza. Dandolo coltivava la lette- 
ratura ; era amico di Petrarca, e le 
loro lettere sono state consonate. 
Conosceva a fondo le antichità del- 
la sua patria, e scrisse due Crona- 
che latine di Venezia, di cui l una, 
che finisce al i33q, è stampata nel 
tomo XII della grande raccolta di 
Muratori; l’altra è inedita. Ma 
Dandolo non ha dato nè vita, nè 
movimento agli avvenimenti, ohe 
rapporta; il suo racconto ò secco , 
senza colore e senza calore, e po- 
chi libri sono più nojosi del suo, 
Andrea Dandolo fu in guerra 
contro Luigi il Potente, re d’Un- 
gheria, per la rivolta di Zara, la 
quale por la settima volta nel 
i343, scosse il giogo dei Vene- 
ziani . La città fu ripresa nel 
i3.jti ma Luigi se ne vendicò, atti- 
rando nel golfo Adriatico le flotte 
dei Genovesi, coi quali fece allean- 
za I successi di Paganino Doria , 
che nel i334 devastò l’ Istria, ab- 
bruciò Parenzo e minacciò fino it 
porto di Venezia, cagionarono tan- 
ta inqietudine e duolo ad Andrea 
Dandolo, che ne morì ai ^ di set- 
tembre 1 554- E ra successo a Bar- 
tolomeo Gradenigo; Marino Falle- 
rò a Ini successe. — Suo figlio (Fan- 
tino) coltivò le lettere e la giuris- 
prudenza con buona riuscita, e 
poich’ ebbe professato il diritto a 
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Padova, tornò a Venezia e \ i fu suc- 
cessivamente ambasciatore e mem- 
bro del consiglio segreto. Il papa, 
Eugenio IV’ , lo creò protonotario 
apostolico, legato a latrre , indi 
governatore di Bologna. Ha lascia- 
to alcuni scritti poco importanti 
sulla teologia e la giurisprudenza. 

S. S — i. 

** DANDOLO (VmcEN/.u ), nac- 
que a Venezia il giorno ab d’otto- 
bre dell’ anno i^ 5 t>. Orfano in ver. 
de età del padre, i suoi parenti lo 
fecero studiare nell’università di 
Padova, dove con tanto frutto in- 
tese agli studj, che il grado acca- 
demico accordatogli venne con di- 
spensa dellelà. Reduce in patria e 
postavi un’ officina di farmacia, la 
condusse con tanta accortezza e 
tanto senno, die delle sue prepara- 
zioni medicinali larghissimo spac- 
cio gii ottenne l’eccellenza di esse, 
inOriente e per tutta I Italia. Era 
giovane ancora allorquando il ger- 
me delia chimica pneumatica, rui 
pose Lodovico Maria Barbieri d '1 
mola ( Spiritili Nitro-aurei operazio- 
ne! in microcosmo, Bologna, ib8o), 
mise radici in Erancia di tal vi- 
gore, che la chimica stahliana ne 
seccò, riè rinverdì più mai. Dan- 
dolo fu della nuora scienza primo 
e caldo propugnatore in ltaiia,e le 
opere del padre di essa, Lavoisier, 
e del suo cooperatore òlorreau tras- 
latate per lui di buon’ ora in ita- 
liano, sgombrarono da questi intel- 
letti, sì poco tenaci degli errori, le 
nebbie del flogisto. Nè Dandolo al 
zelo suo della sola opera di tradut- 
tore prefiggeva contine: egli di 
conunentLd illustrazioni sui regge- 
va, allargava le nuove dottrine, e 
sì alto grido alzavano quelle sue 
versioni. che Lavoisier,nobile pegno 
di altissima stima, iunanziebè pub- 
blicate lusserò in Francia, gli inon- 
dava le sue memorie sulla respira- 
zione e sulla trai pii azione, le quali 
apparvero quindi trapiantate nel- 
la vetusta attrice del sapere prima 
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che sotto il cielo ualio. Chi legge 
nei libri di Dandolo studiato aven- 
do già in quelle dotte memorie in- 
serite nella raccolta dell’accade- 
mia delle scienze, in cui si vede, 
oseremo pressoché dire, sviluppar- 
si a grado a grado il pensamento 
di Lavoisier, vi scorge come Dan- 
dolo era già a quell epoca nel 
numero de'Coribanti piu adden- 
tro iniziati ne misteri del nasci- 
mento del nuovo Giove. Ne il so- 
lo Lavoisier gli dava quella bellis- 
sima testimonianza di stima, ma 
Fonrcroi pur anche e Van-Mons,de’ 
primi fra gli eredi dell’ amino e 
del primato di Lavoisier nell'arte, 
però che a Dandolo accintosi a tra- 
durre la Filosofia chimica di Four- 
croi, questi mandava alcune sue ag- 
giunte non ancora pubblicate, o 
Van Mons un buon numero de’suoi 
Commiati non impressi film allora. 
Dandolo peiò, come avvenir suole 
a chi è di alti ed ardimentosi spiri- 
ti, disdegnoso quasi d un grado se- 
condario, volle che fra gli scrittori 
padri della moderna chimica con- 
nuuierarc si potesse un nome italia- 
no,e dettando l’opera tic Fondamen- 
ti della Fisico -Chi mica applicati al- 
la formazione de’ corpi e de’ J-nomeni 
della natura, vi strinse le dottrine 
della chimica in dotto e luminoso 
complesso, per e9ra, allargando fé- 
licenziente, sono parole di Van- 5 ious 
i precinti della scienza. Dell’ opera si 
fecero sei edizioni in Italia dal i -<>3 
al 1801 : la quinta di Silvestri e la 
sesta di Pasquali vanno consulta- 
te di preferenza, siccome quelle 
che sono corredate di notabili ag- 
giunte. Ma Dandolo tenue di non 
aver colma la misura de’suoi dove- 
ri verso la scienza di cui era colti- 
vatore, se prima da un libr.» in 
cui tutta studiava la gioventù, la 
Fisica di Poli, non toglieva quelle 
parti fallaci che tardar potevano i 
progressi della nuova dottrina, n 
ripurgalulo, e combattute iu una 
serie di eccellenti note le antiche 
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teorie, il rimutò in un’ opera sì 
bella, che dal 1 793 al 171)6 sa ne 
spacciarono da iti mila esemplari 
di tre successive edizioni che latte 
ne vennero in Venezia, e rimerita- 
to fu dalla rara ventura, che l’auto- 
re del libro primo tosse vinto, e 
vinto si confessasse dal giovane suo 
emendatore Ma in quel torno ap- 
punto dell'anno 171)6 l'oste de’ 
Francesi guidata da Napoleone 
Buonaparte corsa avendo e tenuta 
l’ Italia, e trovata uelle terre de’ 
Viniziaui. se non la lieta e secn- 
ra accoglienza di robusto ospite, 
la trepida sollecitudine ad esser 
largo di ogni sua rosa di citisi sen- 
te caduco d’anni e rifinito di forze, 
vollero il duce ed il goiernamen- 
to de’ Francesi che gli eredi di 
quello (ondalo da Pietro Giadeni- 
go si disdicessero dell' arrogatasi 
autorità, nude, solilo inerto ehe il 
forte serba al debole, della Vene- 
zia, siccome di beni senza possesso- 
re, disporre come meglio loro giovas- 
se. A questa (ine gli agenti di essi in 
Venezia, quel li che in voce erano di 
esser vaghi di cose nuove, inanima- 
vano a ere-cere lo paure in qua’ 
decrepiti. Dandolo diede anche es- 
so in tali panie; ma se fra i pro- 
motori egli fu del rivolgimento or- 
dito dai Francesi, inscio era al tut- 
to delia meditala nequizie senza e- 
•empio. Come si riseppe a quali 
termini giganteschi il governo ed 
il capitano de’ Francesi trar vo- 
levano le perfidie per cui «Cesare 
Borgia è telaggio un' inquinata im- 
mortalità, Dandolo se nc indignò a 
tale’ che i partiti i più rischiosi pro- 
pose onde opporvisi. Ma trovò sor- 
do il duce francese alle sue prote- 
ste, e precluse le vie della Francia 
a quelle che con altri dei suoi col- 
leghi s’avviava a far solenni ai ve- 
nali membri e dappoco della fran- 
cese pentarchia. Ne venne a Dan- 
dolo la necessità di uno spontaneo 
ostracismo. Fu ammesso nel gran- 
de consiglio di quella fra le transi- 
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ferie repubbliche di taleepoca elio 
delta venne cisalpina; ina ivi trovan- 
do dissimili gli uomini al tutto da 
quegli esseri cui sognava nell’ eb- 
brezza della filantropia, e che net 
suo libro idoleggiò degli [/omini 
nuoti, stampato in Francia quando 
vi andò profugo per breve tem- 
po nel 171)9, deviò dal politico a- 
ringo, e riparando nella terra che 
comperata già aveva presso Varese, 
nell'animo gli si accese la nobile 
ambizione di estere connumerato fra 
i benefattori dell' umanità ; sono sue 
parole e scritte in uno de' rapporti 
annuali che fece al re come prov- 
veditore generale della Dalmazia. 
Quindi agli studj agrarj tutta vol- 
se la mente, posto prima all’edilì- 
zio della favorita sua scienza un ot- 
timo puntello in Italia con la tra- 
duzione e l’ illustrazione della clas- 
sica opera di Berlliollet, la Statica 
chimica. Incominciò avvisando co- 
me tornare le lane nostre a quella 
eccellenza per cui altre volte di 
pannilani gl'italiani provvedevano 
i mercati di tutti i popoli, e l’ope- 
ra sua Del governo delle pecore spa- 
gnuole ed italiane comparve, rive- 
lando all’ italiana industria coma 
di greggi di pecore uterine e di na- 
zionali migliorate, di cui bellissimo 
esempio era già il suo ovile di Va- 
rese, render frequenti le beate pen- 
dici de’noslri monti si liete de pro- 
pizj raggi del meriggio. Imitato- 
ri senza numero ei già rinvenu- 
to ascia; già di finissimi velli lo 
manifatture italiane provvedeva- 
no italiane greggi, quando un pat- 
to di forche caudine, una legge di 
commercio con la Francia, imposta- 
ci dal capo dell’impero francese, o 
detta trattato di commercio , per quel- 
la stessa tracotanza d’ allora che 
dice a paci le tregue, ed usando voci 
sante si eretica di palliare la disfre- 
nata audacia di falsare le cose, ri- 
movendo ogni ostacolo di dazj ai 
panuilani della Francia, sopprai- 
venne a schiantar» la già borente 
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industria, e spense la novella pasto- 
rizia, di cui Dandolo stato era no- 
bilissimo e primo suscitatore. La 
paco o tregua del i8o5 aggregata 
avendo la Dalmazia al regno d’ I- 
talia, Dandolo fatto ne venne prov- 
veditore generale, titolo a que’ po- 
poli abitudinarj caro per lungo 
uso, e per ricordanza piacevole del 
veneto governaineuto, però che un 
reggimento mite, e che più mite 
appariva pel confronto di quello 
della tinitima Turchia, la somma 
sembra delle beatitudini della vi- 
ta a genti non incivilite. Dan- 
dolo trovò la Dalmazia pressoché 
in una condizione di birbaric, ove 
se ne traggano le terre litorali. Nel 
suolo in cui fuggendo la porpora 
riparavano i signori del mondo spe- 
randovi gli ozj della quiete, e rin- 
venendo il rammarico della per- 
duta potenza, era tuttavia vivente 
l’impronta de’ settentrionali , che 
distrussero l’opera della romana 
civiltà. Non agricoltura, non arti, 
nomade vita ed errabonda, prepo- 
tente il diritto del più forte, non 
allignate per anche le prime idee 
del vivere civile : sono curiose le 
particolarità dello stato di quella 
bella regione che si leggono ne’ 
rapporti annuali cui Dandolo fa- 
ceva al re intorno alle faccende 
della sua amministrazione : e val- 
ga questo solo ; le carra non ruo- 
te si avevano, ma con mal riton- 
do mozzo rigiravano intorno ad 
un rnde asse de' pezzi quadri di 
tavola, si che sobbalzando per di- 
rupi scendevano, e per le vie di 
cui le acque e gli accidenti di na- 
tura, non mano d’ uomo, rotta a- 
vevano la selvaggia superficie del- 
1’ alpestre china o delle subal- 
pine lande. Dandolo efficacemente 
adoperò a sanar quanto più poteva 
de’ mali fisici e de’ morali di quei 
valorosi superstiti degl’antichi vin- 
citori de’ vincitori del mondo. Im- 
mense cose fece ne’ cinque anni 
che di essi tenne il governo, quau- 
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tunque tardato dalla mala volontà 
e dall’oscura inente de’ suoi coo- 
peratori, e dalla militare baldanza 
di quegli adottivi concittadini di 
Napoleone, cui qnesti con si cieca 
predilezione spargeva dovunque, e 
che. insaniti per secondi eventi, 
mettevano in mezzo a pervertire i 
consigli della saggezza l’insolentire 
e la preponderanza delle armi. Di 
quantoalla mente di Dandolo fos- 
sero inferiori quelle de’ suoi coope- 
ratori addurremo questa sola ripro- 
va, che fuvvi chi consigliava, si vie- 
tasse ai Turchi di scendere, sicco- 
me fanno, dai monti per In Ugo cam- 
mino in numerose carovane alla 
marina, a mutarvi con sale le der- 
rate loro: il sale comperavano dallo 
stato gli abitanti litorali con l’oro 
cui traevano sparcian o mediante 
il commercio le derrate e le merci 
dai Turchi ricevute in cambio. Pro- 
ponevasi in vece di collocare sulle 
vette dei monti conserve di sale, 
onde daigabellieri. dando oro e non 
derrate, il provvedessero i Turchi, 
con che infinita spesa, e con che pe- 
ricolo di continue depredazioni in 
quelle erme solitudini vano fora il 
dire; e ciò per evitare il pericolo 
della pesle;eon quel senno appunto 
di un medico, il quale a togliere elio 
il capo possa dolere, unico additasse 
ed espediente mezzo que Ilo di tron- 
carlo. Ma dopo la pace del i8oq la 
Dalmazia essendo stata compresa 
fra le provincie Illiriche, Dandolo 
ne fu richiamato, ed andò a Parigi, 
dove vanainentegravi e pensati sug- 
gerimenti sul governo e sull’in- 
dole di que’ popoli dava a que’ lie- 
vissimi intelletti, i quali dopo tanta 
contenzione di forze non lasciaro- 
no alla Francia che il solo vanto su 
cui essi per ventura nulla potero- 
no, la gloria delle sue armi. Dando- 
lo tornato in Italia fn provveduto 
di una delle Sinecure che, a premia- 
re o a rimovere dal governoalcuni 
uomini. Napoleone Buonaparte isti- 
tuì con la denominazione di senato 
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consulente. In conseguenza diven- 
ne colite, e s’ebbe quella nobil- 
tà che a tutte sconfondere le an- 
tiche idee e le nuove Na|*oleone 
istituì, quando gli venne fantasia 
di riunitale sé, re di un giorno, in 
regnante di vecchio ceppo, e pensò 
che possilo I tosse di gablvarsi de’ 
potenti come è. facile gabbarsi det- 
ta moltitudine. Dandolo pervi, con 
scio di ciò che si tosse quel senato, 
passò i più di quegliiuiui alle stanze 
di Varese, e. tranne quando nel 
i8i5 inviato fu a sedare le coiinno- 
tsioni delle Marche e vi riuscì, poca 
s’ebbe parte nel governameiilo, o 
ninna. A Varese appunto stanno 
le sue lettere di quella nobiltà cui 
l’ intiero uman genere consente. 
Per Ini Varese divenne I’ llufwyl 
dell' Italia, e quegli a cui talentò 
in patria nel 1798 l’ardimento d’ 
Anstogitone, veni' anni dopo va- 
gheggili ed ottenne la più rimessa 
ma più placida gloria di Fellein- 
berg; e forse gliene verrà una più 
solida. Ivi scrisse la Coltivazione dei 
jKjmi di terra, dotto ed utile li bro ci i 
cui se pur lìa ehe la preoccupazio 
ne pel grano tli Turchia cessi fra le 
genti nostre, sempre piti si sentirà 
il pregio. Ivi le istruzioni deità per 
la fabbricazione dello sciluppo d’ 
uva-, ivi meditò la sua Enologia con 
cui c’insegnò a cessare quella sba- 
data gine che in tanta dovizie di 
natura ci fa essere inferiori a po- 
poli mollo meno dalla natura fa- 
voreggiati, ed insegnò a f„r vino 
clic potesse come gli esteri vini du- 
rar navigando. Ivi dettò l’aureo li- 
bro lìeìi’ Arte di governare i bachi da 
tele, e fatta scienza quella in ad- 
dietro cicca pratica di rurale eco- 
nomia. vide dai numerosi proseliti 
nelle Marehee nel Piemonte col no- 
me ili Oandoliere dato alle bigattaje 
tenuto secondo i suoi precetti, ap- 
pagalo l’ardito ma nobile suo voto 
vii essere annoverato fra i benefat- 
tori dell’ umanità. In Varese final 
lucilie gli sugg ri la carità di pa- 
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tria il libro che postumo comparve 
Sulle caute dell’ avvilimento delle gra- 
naglie italiche, in cui avv isa alle in- 
dustrie agrarie che riparatrici dei 
danni si possono surrogare al colti- 
vmnento troppo ampio de’ nostri 
frumenti, ai quali la crescente ci- 
viltà delle sponde dell’ Cosino, op- 
pone, insuperabil dicco, le immense 
congerie di grani, di che tutte in- 
gombra le piagge del Mediterraneo 
e quelle ornai dell’Occidente. Pre- 
sentito egli avea tale rivolgimento 
lino dall' i8o(ì, quando la pace fer- 
mala tra la Porta e la Russia schiu- 
se a questa gli aditi del Bosforo. 
Co i tanto ardore lavorò alla pre- 
fata opera cittadina, rtii scrisse on- 
de si avvertisse al pericoloevi si ri- 
parasse. che logoratisi gli stami del- 
la vita, repentinamente, il giorno 
12 decembre del 1819, un'apoples- 
sia gli fulminò in meno ili due mi- 
nuti la morte. Dandolo lasciò di sè 
cara memoria negli amici, evi onora- 
ta uè’ contemporanei; ella diverrà 
venerataappo i posteri. De'progetti 
filantropici di miglioramenti agr.trj 
che gli sorgevano nell’ intelletto, e- 
gli faceva i saggi e le sperien-ze nel- 
le sue terre, e già col suggello vi- 
vi do del la pratica esplorazione pub- 
blicala le sue teorie: sotto quest’ 
aspetto detto abbiamo ehe dell'Alt- 
nunziaSa vii Varese torse fta che più 
chiara suoni la lama avvenire che 
quella di Hofwyl perché ne’ saggi 
delle coltivazioni Dandolo procede- 
va coti deliberata rieerc i sb-ll’eco- 
noniia ; e di Hofwyl si alh-rnia che 
per ingenti profusioni vi si forzas- 
sero le colture; accusa grave,*ucni 
per la prossimità de' tempi, vivo es- 
sendo tuttora il riurtar delle con- 
traddizioni de’ contemporanei, non 
oseremo uscire in niuua sentenza. 
Piansero in Dandolo le arti un effi- 
cace e veggente protettore. Sotto i 
suoi auspizj I’ arte di trarre la se- 
ta, stremile quella di allevare i ba- 
cili produttori di essa, cessato a— 
vrehbe di essere una rozza pratica. 



Digitized by Google 




DAN 

perù che si afferma avesse egli a tal 
fine immaginato un meccanico in- 
gegno, cui il veneziano meccanico 
Luigi Locateli! tolse ad eseguire 
e correggere, ed lia di fatto esegui- 
to: se min che v’ è pericolo che la 
novella industria peregrini oltre le 
Alpi, e migrando in trancia, sco- 
raggiata lia noi e negletta, abbia 
connine cou tanti altri parti del- 
l’italiano ingegno la sorte, quella 
cioè di crescere ricchezza agli stra- 
nieri. A Dandolo conferiva Napo- 
leone gii ordini suoi primarj della 
legion d’onore e della corona di 
ferro. Il re di Sardegna lo insigni 
della croce di san Maurizio e Laz- 
zaro, iu attestato del conto indir te- 
neva le di lui opere, e gli utilissimi ef- 
fetti che già ne derivavano. E' inutile 
rammentare che molte delle cele- 
bri fra le dotte società europee lo 
vollero membro loro, ma non fia 
inutile il dire che del nome di un 
unmu già tenuto da Lavoisier in 
altissima stima, e fattosi poi bene- 
merito dell’ nman genere, non van- 
no fregiati gli elenchi de' membri 
dell’istituto di Parigi, in cui varj 
nomila briga ed alcuno pure scris- 
se la prepotenza di estere armi, nè 
quelli (maggiore meraviglia! ) della 
società reale di Londra. Dandolo 
visse modello dell uomo pubblico 
e privato: insigne fu quanto per 
civili tanto pei domestiche virtù; 
filantropo di scritti e di fatti, lar- 
go di soccorsi, di consigli, d’ inco- 
raggiamenti ; velò la Tieneficenza 
di quel gentile zendado di cortesia 
che le toglie ciò elle di tracotante 
ha pur sempre l’atto di chi dà: 
più che esaudire richiesto, sapeva 
antivenire alla domanda. Non rin- 
noveremo qui l'enumerazione del- 
le sue opere, perche la natura del 
soggetto ne costrinse a dire di esse 
di mano in mano che favellavamo 
dell'alt tor loro. Il cavalier Compa- 
gnoni ha tributalo l'omaggio dell’ 
amicizia al defunto Dandolo nelle 
Memorie stoiidie, Milana, 18.10, iu 
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8.vo che ha pubblicate intorno ad 
esso : egli scrisse con verità e con 
effusione di cuore. Teniamo per 
fermo che la posterità (ìa di esse un 
eoo lungo e sempre più ricrescente. 
Nella Biugraphie da contempuruines 
è scritto di Dandolo degnamente ; 
nell’altra dei Hummes vioans ha in- 
diviso destino coi pochi uomini ve- 
ramente grandi cui ella rammen- 
ta ; egli vi è vilipeso. 

S. C— 1. 

D ANDRÉ-B VRDON ( Miche- 
le Francesco ), nato nel 1700, 
in Aix. nella Provenza, fu debito- 
re in alcun modo dello svilupparsi 
de’ suoi talenti a tre grandi cala- 
mità ; ai mostrò pittore, durante la 
peste; poeta nella guerra.e musico 
nel corso d una lunga lite. Era a 
Parigi dove i suoi, che lo destina- 
vano alla magistratura , I - avevano 
inviato a fare il suo studio di di- 
ritto, quando riseppe che Marsi- 
glia era in preda alia peste (1720). 
Tremando per la sua famiglia di- 
spersa, il giovane Dandré andava 
a cercare consolazione presso Pie- 
tro Vanloo, suo compatriotta, che 
gl’ insegnò il disegno, e Detroy 1 ’ 
uso dei pennello. Ritornò in pa- 
tria giureconsulto ignorante, ma 
pittore già stimato. I suoi parenti 
videro ui mal animo nascere in lui 
un genio si esclusivo. Parve che il 
caso lo volesse raddurre un momen- 
to col sno talento stesso alla pro- 
fessione, da cui il sno talento l’ave- 
va allontanato; come ritornò da 
Aix, la camera dei conti gli allogò 
la decorazione del suo uffizio d’u- 
dienza. Il primo suo quadro fu u- 
na lezione di magistratura; dipin- 
se Auguito che fa precipitare nel Te- 
vere le persone che si erano rese col- 
pevoli del delitto di peculato . e pose 
la scena alle sponde del Tevere , 
sulle mine stesse del palazzo d’Au- 
gusto. Andò in seguito a studiare 
i capolavori d’Italia; quando ne 
tornò, fece per l’accademia di pit- 
tura di Parigi un quadro ch’é stato 
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lungo tempo esposto nelle tale 
del Louvre. Rappresentava Tullia 
che, premuro.-a d’arrivare al Cam- 
pidoglio per vedere incoronare il 
sno sposo, fa passare il suo carro 
sul corpo di suo padre, spingendo 
ella stessa i suoi cavalli, cui la sua 
barbarie sembra fermare un istan- 
te. Dandré godeva a Parigi della 
tranquilla fortuna d'es-er annove- 
rato dall'accademia di pittura tra’ 
suoi membri più ragguardevoli , 
allorché iu richiamato in Aix dal- 
la triste necessità di difendere il 
suo patrimonio. Allora fu che si 
applicò alla composizione musica- 
le, e che decorò la sala di musica , 
nel palazzo comunale d’Aix, di 
pitture ingegnose. Pressoché in 
pari tempo compose due poemi, il 
Passaggio del l'aro, e l ’ Imparzialità 
nella musica. Tali due opere, che 
non hanno sopravvissuto agli av- 
venimenti da cui furono inspirate, 
vennero stampate nel t- 5 o e 1 ^ 54 - 
Dandré fonilo nn’accadcrnia di pit- 
tnra a Marsiglia n ne fu il diret- 
tore. Aveva immaginato il proget- 
to d’ una Storia universale, trattata 
relativamente alle arti fondate sul di- 
segno. Ne Icsbe egli stesso la dispo- 
sizione in un'assemblea pubblica 
dell’accademia di pittura nel 17U7. 
L’opera non comparve che dodici 
anni dopo, Parigi, !-(«), 3 voi. iu 
12. Allora fu che pubblicò il suo 
Trattato di pittura , seguito da un 
saggio sulla scultura, e ila un catalo- 
go ragionato de" piu famosi pittori , 
scultori ed intagliatori della scuola 
francese , Parigi, 17%, 2 toI. in 12. 
L’autore ha raccolto nell’introdu- 
zione tutti i principj dell’arte. 
Allorché fi in seguito l' applica- 
zione dei precetti ai diversi model- 
li dei grandi artisti, non si conten- 
ta di dire ciò che essi hanno fatto; 
ci rivela il segreto, di cui si mostra- 
no talvolta troppo gelosi per l’ono- 
re dello stesso loro talento. Dopo 
di aver seguito l’arte del disegno 
ne’ suoi progressi, nella sua gloria 
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e nella sua decadenza, paragona 
la scuola francese alle scuole stra- 
niere, istituisce una regola gene- 
rale, e riduce il gusto ad un pun- 
to unico, scopo generale di tutto 
le arti , ad imitazione della bella 
natura. Tale opera ha il doppio 
merito d'essere ir» pari tempo una 
poetica del disegnoad un compen- 
dio della storia ad nso degli arti- 
sti . Dandré-Bardon pubblicò nel 
1772 e negli anni seguenti, in ti 
vof. in 4-to, «ni vestire degli anti- 
chi popoli, una raccolta di 5 Go ta- 
vole, intagliate da Coeliin od ac- 
compagnato da tratti storici e da 
riflessioni critiche. Cochin ne pub- 
blicò nna nuova edizione nel 1784, 
4 voi. in 4 -to. Vi si osserva, del pa- 
ri che in un gran numero di scrit- 
ti staccati, relativi alle due arti, 
pubblicati da Dandré-Bardon, vi- 
ste ingegnose, sovente nuove e sem- 
pre utili. Conviene distinguere so- 
prattutto qnella.clie contiene V/t- 
polofus dell' allegoria per la difesa 
di Ilubens . E' dessa una critica, 
piena di moderazione e di gusto, 
contro diverse asserzioni dell’aba- 
te Dubos. Dandré-Bardon diedn 
in luce ancora altri scritti, di cui 
il maggior numero fu consacrato 
all’elogio degli artisti viventi . A- 
veva trovato pochi esempj di tali» 
Condotta nella storia, che aveva di- 
segnata. Una circostanza troppo ra- 
ra nella vita di quelli, che si dedi- 
cano al coltivamento delle arti, hi 
dovuto inlltiirc sulla felicità di 
Dandré Bardon; egli ebbe un pa- 
trimonio che mise per tempo il suo 
talento nell’ independenza , e noti 
lasciò mai che tristi pensieri asse- 
diassero la sua mente. Moia ai i 4 
di aprile 1783. 

A — s. 

DANEAU ( Lamberto ) , mini- 
stro calvinista, nacque a Bcaugen- 
ci, nel if> 5 o, d’un padre, di cui 1‘ 
avo era stato nobilitalo via Carlo 
Vlf, per aver preso nella battaglia 
di Patai, Talbot, generale inglese. 
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Lamberto Daneau. ancora giovane, 
perde suo padre , e fu messo sotto 
la cura d’uu tutore che lo lece stu- 
diare nell’università d’Orléans, do- 
ve non tardò a prendere la laurea 
dottorale. Durante i suoi studj sco- 
lastici, contrasse amicizia coi disce- 
poli di Cab ino, il quale, studian- 
do nella stessa università, aveva 
più d’una tolta manifestato la sua 
libertà d’opinione . Dancau 31 di- 
chiarò pubblicamente -uo partigia- 
no si, che esercitò a Gien per no- 
ve anni le funzioni di ministro 
della religione protestante. La per- 
dita della sua prima sposa, morta 
senza prole, il supplizio d’Anna 
du Bourg, suo amico, dopo di es- 
sere stato suo professore, lo deter- 
minarono a tramutarsi a Ginevra, 
dove trovò la figlia d'un prevosto 
dei mercatanti d Orléans, con la 
quale passò alle seconde nozze. 
D.inean professò poi il diritto pub- 
blico a Leida ; ma caduto in sospet- 
to che macchinasse contro l’Olan- 
da in favore dell'Inghiltevrn , ri- 
corse alla protezione del re di Na— 
varra, il «piale gli permise d’ eser- 
citare successivamente il ministero 
evangelico a Orthcs a Lcscar e fi- 
nalmente a Castres, dove mori uel 
1 5p(>. I calvinisti contano Lamber- 
to Dancau nel numero dei dotti 
che fatino più onore al loro parti- 
to. Bisognajperò eccettuarne Séne- 
bier, che lo tratta non poco male, e 
con ragione. Dancau scriveva e par- 
lava facilmente; mancava però di 
gusto e di criterio,!' sopra un’infini- 
tà vii punti era inferiore ili cogni- 
zioni ai suoi confratelli. Leggendo 
le sue opere, si esita a criniere se 
fosse più nemico dei ratolici, che 
dei luterani. Scrisse contro gli uni 
e contro gli altri, sempre con uno 
spirito stizzoso, e sovente con un 
furore proprio della sua indole. 
Dei quarantatre trattati, che pub- 
blicò, citeremo solamente i più im- 
portanti : I. De veneficiii aut sortile- 
gi! quos soróurius vocant , dialogai, 
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Cinevra, i5^3, in 8.vo, ristampato 
a Colonia, due anni dopo. Daneau 
incomincia col raccontare la storia 
d’un cieco dei Quinze-Vingts, con- 
dannato dal parlamento per delit- 
to di sortilegio: tradusse egli stes- 
so tale opera in francese, Ginevra, 
i 3,7, in H.vo ; II Trac tatù* de anti- 
christo, Ginev ra, iS^6, tradotto in 
francese l’anno seguente, e che 
sparge nlcuna luce sopra varj pas- 
si difficilissimi della profezia di 
Daniele ; III Geograpliìae poeticae 
ex vetustissimi! quibusque Ultimi poè- 
ti» collectae libri quatuor, Ginevra , 
tàfio, in 8.\o, opera mediocre; IV 
Physices christianae partei dune, sire 
de rerum cri atarum natura, Ginevra, 
tSbi : v’ebbe quattro edizioni di 
tale trattato, di cui Ticoue-Brahé 
parla con elogio; V Aphorismorutn 
politicorurn syloa, tratto dagli auto- 
ri greci e latini: la prima edizione 
è del 15^5; quella di Leida non 
comparve clic lungo tempo dopo la 
morte dell’autore. Gli si attribui- 
sce il Trattato i Ielle danze, nel quale 
è risoluta /, i questione s' è permesso ai 
cristiani di danzare. i58o. in 8.vo. 
Quanto diciamo di particolare a 
Lamberto Daueau è tratto dagli 
flrchivj della sua famiglia, la qua- 
le, dal lato materno, esiste ancora 
cun onore in Orleans. 

P— D. 

DANEDI ( Giovanni Stipano ), 
detto Moti! alto, pittore, nacque a 
Treviglio. nel ibo8, ed andò per 
tempo a Milano a studiare nell of- 
ficina di Marazzoni ; divenne iu 
poco tempo superiore al suo mae- 
stro. La sua maniera è grande e 
lieno intesa ; aveva un’ immagina- 
zione ricca e feconda; l’ordinazio- 
ne delle .«ne composizioni è piena 
di magnificenza. Pressoché tutti i 
grandi edilìzj di Milano sono or- 
miti d’ alcun’opera di Danedi; i 
quadri, cui fece per le chiese «li s. 
Giovanni in Conca, della Madda- 
lena, di sant’ Eustorgo, di s. Ma- 
ria delle Grazie, del Carmine e del 
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Crocefisso. sono considerati come 
pittore tT un grande artista. Ha 
dipinto tutto il coro e la volta del- 
la chiesa di s. Giorgio nella stessa 
città. Mori nel 1689 . — Giuseppe 
Daivedi, suo fratello, cognominato 
Monlalto anrh’ esso, fu allievo di 
Guido, e si mostrò degno d’un tal 
maestro in molte opere, che fece 
per differenti edilìzi di Milano e di 
Torino; Giovanni Stefano l’associò 
più d’ mia volta a suoi favori. I due 
fratelli morirono nello stesso anno. 

. A — ». 

DANES, e non DANF.S, quan- 
tunque in tal nome la e sia aperta 
|P. mio), nacque a Parigi d" una 
famiglia illustre nel ifol- fu 
messo in gioventù nel collegio di 
Navarca, dove ottenne i più gran- 
di successi nello studio delle lin- 
gue, latina, greca, ebraica. La sua 
riputazione s’acerebbc rapidamen- 
te, e divenne tale, che nel t55o 
Francesco I., che aveva di recente 
fondato il collegio reale, uè creò 
Danes primo professore di lingua 
greca. Questi non tardò a giustifi- 
care fa scelta del monarca con le 
dotte ossorv azioni, che pubblicò so- 
pra molti autori antichi, e nel po- 
co tempo che tenne cattedra, con- 
tò gli allievi più cospicui, come 
Ainyot, de Billy, Brisson, Daurat, 
Cinq-Arbres. In rapo a cinque an- 
ni, tormentato dal desiderio di ve- 
dere I’ Italia, ottenne la permissio- 
ne di lasciare il collegio di Fran- 
cia, e seguitò Giorgio di Selve, suo 
amico, oliera stato eletto ambascia- 
tore a Venezia. Dopo di aver fatto 
in tale patria delle lettere un’am- 
pia messe di cognizioni, tornò a 
Parigi. Nel i545 fu nnode’gìudi- 
ci che condannarono il disgraziato 
Baintis, e tale tratto non è certa- 
mente il più bello della sua storia. 
Due anni dopo, Francesco I. lo fe- 
ce ambasciatore di Francia al con- 
cilio di Trento, con Claudio d Ur- 
lò e Giovanili Desligneris. L’arin- 
ga, che vi recitò al suo arrivo, fu 



DAN 

sommamente applaudita. Danes v* 
sostenne degnamente l’onore del 
suo paese. Tutti i suoi biografi 
hanno riferito il motto felice che 
li sfuggì in una delle adunanze 
el concilio. Siccome un oratore 
francese inveiva fortemente contro 
i costumi rilassali degli ecclesiasti- 
ci d’ Italia, Sebastiano Vanzo, ve- 
scovo d’Orvieto, disse con disprez- 
zo: Galliti cantal . — l7/innm,rispose 
vivamente Danes, ad galli cantum 
Petrus resipisceret. Dopo la morte di 
Francesco L, Enrico II, suo suc- 
cessore, scelse Danes per precetto- 
re del delfino, poi Francesco IL 
Divenne anche confessore di esso 
principe, ed ottenne nel i55^ il 
vescovado di Lavaur.Era stato pre- 
cedentemente paroco di St.-Josse a 
Parigi. Danes inori ottnagenario in 
essa città, dove si era trasferito per 
gli affari della sua diocesi, ai 23 ili 
aprile 1 r > - - e f il sepolto a St.-Ger- 
main-des-Prés. Aveva veduto quat- 
tro re Fu uno degliuominipiù dot- 
ti del suo tempo. Guidato nellostu- 
tlio delle lettere da Lascaiis e Bu- 
de, non isuientì sì valenti maestri; 
e se ha lasciato pochi scritti, rese 
nullameno grandi servigi alle let- 
tere. Si è fatto sulle parole: Petrus 
Daneùus, un anagramma tanto più 
felice, eh" è esatto: De superis status. 
Nel iy3i Pietro Bario Danes, del- 
la stessa famiglia, dottore di Sor- 
bona e consigliere ecclesiastico nel 
parlamento ili Parigi ( 1 ), pubblicò: 
Vita elogi ed opuscoli di Pietro Da— 
nes. Parigi, in 4-to, col ritratto del- 
l’autore. Vi si osserva : I una Lette- 
ra latina a Giacomo Colin sul suo 
futuro viaggio d’Italia; II In Pre- 
fazione d’ un’ ediz.ione di Plinio, 
che pubblicò a Parigi, i 532, in fo- 
glio, sotto il nome di Petrus /?''/ l'I- 
di ius (In Bellrtière), suo domestico ; 
III una Lettera apologetica, iti lati- 
no, per Francesco 1 . contro Carlo 

(i") Mori a Parigi, il primo di gennajo 
iu eli* di Oli «nini. 
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Qninto ; IV la sua Aringa al conri- Danes, scritta dal suo parente, si 
lio di Trento: V uno scritto sopra trova, siccome abbiamo detto, pre- 
Aristolele, intitolato: De subiti* ri- messa a’ tuoi opuscoli, del pari che 
tia et modis ejus ; V'I nn’ Istruzione, la sua orazione fimebre.recitata da 
in francese pei signori de Lansac e Genebrard, e molti epitafj fatti in 
de Lisle, ambasciatori a Moina, ed onor suo. L’autore vi ha unito tnt- 
al concilio. Si è preteso che il libro tele testimonianze in favore del 
intitolato: De ritibus ecclesiae catho- vescovo di Lttvaur, ed una disser- 
licae libri tres, pubblicato sotto il fazione particolare sulla famiglia 
nome di Giovanni StefanoDuran- ■ di Danes. Nicéron, tomo XIX del- 
ti, Roma, i 5 pi, in 8,vo. fosse tutto le sue Memorie, e l’abate Goujet 
composto da Danes, e che alla di in quelle, che ha pubblicate sul 
lui morte il presidente Duranti, collegio, di Francia, non hanno pres- 
aveodo comprato la sua biblioteca sochè fatto che copiare la vita ora 
e le sue carte, si fosse appropriato indicata: LaunoWtfùf. Gymnas.Na- 
il manoscritto dell’ opera, e raves- carr.. pag. nio ) ha scritto anch’ es- 
se fatta stampare sotto il suo no- so un articolosopra Danes. — Danes 
me. Dupin (Giornale dei dotti , 29 (Giacomo), del la famiglia del prece- 
di maggio I-J 07 . ), e l’abate Tricand dente, nacque a Parigi nel 1601. 
ne’ suoi Saggi di letteratura del me- Fu da principio uomo di mondo, 
se di luglio dello stesso anno il ne- presidente dei conti, intendente di 
garono. P II. Danes ha loro rispo- Linguadocca. Sposò una figlia di 
sto con una dissertazione inserita Jacopo Angusto de Thou ; ma, a- 
nclla raccolta preallegata. Le sue vendo avuto la disgrazia di perder- 
ragioni non sono'che presunzioni e, la, del pari che un figlio unico, in 
probabilmente, la questione non sa- età di 16 anni, si fece ecclesiastico 
rà mai perfettamente decisa. Niu- e fu creato nel 1640 vescovo di 
no del rimanente si è accorto elio Tolone. Trovandosi malconcio di 
Duranti st. sso cita Danes nel li- salute, si dimise del suo vescovado 
bro II, cap 5 di tale libro. Cu ini nel itififi e morì a Parigi ai 5 di 
lot i, dice, alias me adrhonu.it Danes, giugno iGfiz. Questo prelato, d’una 
1 laureasi! episcopus , homo doctrinae pietà la piò esemplare, onorò il suo 
atque optimarurn artinm studiis erudì- ministero per molte buone opere, 
tus. Esiste altresì di Danes nn'edi- ed una quantità di fondazioni nti- 
zione di Giustino. Floro. Sesto Rufo, li. Si troverà nella raccolta di Pie- 
Parigi. ( 5 ip, in fogl.cd alcuni al- tro llario una Memoria sugli atti 
tri icritti che si troveranno annun- di Jacopo Danes, vescovo di Tolone. 
Catinelle Memmie di Nicéron Al- D. L. 

curii scrittori pretendono ch’egli DANET (Pietro), nato a Parigi 
sia autore del decimo libro della verso il mezzo del XVII secolo, si 
storia di Paolo Emilio ; almeno Va- fece ecclesiastico, e fn per lungo 
scosan diceva di averne ricevuto da tempo pnroco in quella città. Il 
lui il manoscritto. Corresse il testo duca di Montausier lo scelse per 
dei Phytica Sebo! in d’Alessandro d’ cooperale insieme con altri dotti 
Afrodisea. stampati a Venezia da aU’edizioni ad usura delphini. ADa- 
Trincavel, i 55 t>, in foglio, ed aju- net toccarono le Favole di Fedro, cui 
1ò molto Giorgio de Selve nella sua arriccili d’un Commento, e pubbli- 
Traduzionedi Plutarco. L’abateLen- cò a Parigi, 1 (je r i, in 4 -to ; ristain- 
glet-Dufresnuv gli attribuisce due pale, ivi, 1^26, in 4 *0; ma contri- 
dpologie per Enrico II contro Cae- buirono maggiormente alla sua ri- 
snrianos-, ma le ha forse confuse con puta/ione i suoi due Dizionari, fran- 
quelle di Francesco I La vita di cose-latino e latino-francese, ad uso 
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puro del delfino. Il primo, superio- 
re all’altro per l'esecuzione, fu 
pubblicato a Parigi, iG 85 , in 4 -to ; 
ed il secondo, sei anni dopo, 1691, 
in 4. lo. 1 sso è carico di circonlocu- 
7 ioni e di cattive frasi di Plauto. 
Entrainbi,sn\ente ristampati, han- 
no cessato di essere in uso nelle 
scuole. Esiste pure di D.tnel : 1 . 
Jladiret. seti llictianarium Ungane la- 
titine, Parigi, ili", in 4 -to, rarissi- 
mo; il Dict'ioiiaruun antitjuilatum ree 
matiarum et graecanim, ad unirti del- 
ylùni, Parigi, 1 tic, 8 , in 4 -to. Questo 
dotto modesto ottenne, per ricom- 
pensa de’ suoi lavori, la badia di s. 
Niccoli» di Verdun, ma non ne go- 
dè lungo tempo, c perì nel 1701), 
ritornando da Lione, soffocato in 
un pantano, su cui la sua carrozza 
si rovesciò. • — L T n altro abate Da- 
iv et, maestro tli lingua a Parigi, ha 
pubblicato una l'ita di Semiramide , 
Londra, (Parigi), ■ " 4 *^» ìn 12; e le 
Ji-renture di Landra , Amsterdam, 
(Parigi), indi, due torni in 12. 

z. 



DANGEAU (Filippo DE Coun- 
C1U.ON marchese di), era per par- 
ie di sua madre bisnipote del sag- 
gio du PIcssis-BIornay, e nacque ai 
31 di settembre ifilirt. si Aveva, di- 
si ce Fontanelle, un aspetto assai 
ss amabile, e molto spirito naturale 
ss sì che facova leggiadramente dei 
« versi. Si convertì abbastanza gio- 
ss vane alla religione ratolica. Nel 
s’ t(i5i o f>8 militò in Fiandra, ca- 
si pitauo di cavalleria, sotto Tnren- 
si na. Dopo la pace dei Pirenei un 
>1 gran numero d’uffiziali francesi, 
si che non potevano soirrire I' ozio, 
si andarono a cercare la guerra nel 
» Portogallo, cui la Spagna voleva 
ss ritornare sotto la sna dominazio- 
ss ne. Sicrome essi giudicavano che, 
si malgrado la pace, i voti almeno 
si della Francia lessero in favore del 



si Portogallo, preferirono il servigio 
si di quella corona. Bla de Dansciiu 
S' con lo stesso nrdor militare ebbe 
ss viste tutto opposte e si diede al- 
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si la Spagna. >1 11 modo, onde si fa- 
si cesa allora la guerra, permetteva 
si a compatrioti! e ad amici di ser- 
sj vire in eserciti opposti. Dangeau 
si si segnalò pe’ suoi talenti milita- 
» ri ; il re di Spagna volle a (lezio- 
si narlo al suo servigio”; ma tro- 
ll vò, dice Fontanelle , un fran- 
si ceso troppo appassionato poi suo 
11 re e per la sna patria ", Co- 
me fu ritornato in Francia; la re- 
gina madre (Anna Maria) e la re- 
gina (Maria Teresa ', prese dall’ in- 
tenderlo a parlare del loro paese e 
della corte di Madrid ed anche nel- 
la loro lingua, cui aveva abbastan- 
za bene imparata, 11 gustarono iti 
ss breve il suo spirito e le sue ma- 
li niere, e lo fecero del loro giuoco, 
nell’era allora il rovescino .... Fu 
si questo per lui la sorgente d’ una 
il fortuna considerabile; egli aveva 
<t in eminente grado lo spirito del 
si giuoco. Dangeau, con una testa 
si naturalmente algebrica 0 piena 
si dell'arte delle emnbinazioni, fin- 
ii parata nello sole sue riflessioni, 
» ebbe molto vantaggio al giuoco 
u delle regine. Pjrlavn con tutta la 
ti libertà di spirito pos-ibilo ; diver- 
si tiva le regine ed allegrava la loro 
si perdita. Siccome essa ascendeva 
ss a somme non picciole, spiacqne 
i> all’ economia di Colbert, che ne 
si parlò al re, anche con alcun so- 
li spetto. Il re trovò il mezzo di es- 
11 sere un giorno testimonio di tale 
si giuoco, e postosi dietro al raar- 
sj dieso di Dangeau, senrachèque- 
51 sti se ne accorgesse, si convinse 
si da sè della sua esatta fedeltà, e 
si convenne lasciargli guadagnare 
,! quanto volle. In seguito il re lo 
si tolse al giuoco delle regine, ma 
>i per ammetterlo al suo. L’algebra 
» e la fortuna non abbandonarono 
j, Dangeau iti tale nuova partita. 
,, Un giorno che stava per metter- 
si si al giuoco del re, chiese a sna 
>1 Bl. ita appartamento in St.-Ger- 
1, main, dov era la corte. La grazia 
ss non era facile ria ottenere, perché 
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»» vi erano pochi allo»"! in quel si- 
li lo. Il re gli rispose che quell’ a- 
5’ crebbe accordata, purché gliela 
5’ chiedesse in cento versi, fatti du- 
>’ rante il giuoco; ma cento versi 
» giusti, nè uno di più, uè uno di 
» meno. Dopo il giuoco, in cui seni- 
li bruche fosse occupato come sol i— 
5’ lamente, disse i cento versi al re. 
>1 Gli arca fatti esattamente mime- 
li rati ed imparati a memoria ; e 
questi tre sforzi non erano stati 
si turbati dal corso rapido del giuo- 
5’ co ”. Dangeau fu alla corte il 
protettore di Boileau, il quale 
nel iò(i5 gl'intitolò la sua quin- 
ta satira sulla nobiltà ; ma essa 
non era la seconda opera del- 
l’autore, come ha detto Fontanel- 
le. Lo stesso anno, ni 655, il re léce 
5i Dangeau colonnello del suo reg- 
51 giinento , il quale, da quattro o 
n cinque anni eh’ era istituito, non 
51 ne aveva avuto altri che S. M. 11 
5’ nuovo colonnello servi alla giti- 
li da della sua truppa, nella cani- 
li pagna di Lilla nel ititi-; in capo 
si ad alcuni anni si dimise dal suo 
>' reggimento per servire più par- 
li ticolarmentc la sola persona del 
li re, cui seguitò sempre nelle sue 
li campaguc, in qualità di suoaju- 
li tante di campo ( iti-a ). Il re eb- 
5’ he il pensiero d’ inviarlo amba- 
5i sciatore in Isvezia, ma egli sop- 
ii plico S. M di non allontanarlo 
lillà essa. Fu dunque impiegato 
li secondo i suoi desiderj ; andò più 
li volte ( ifrjS e i(ij 4 ) inviato straor- 
li diuario agli elettori del Reno; e 
li ft» desso che con lo stesso carnt- 
si lere conchiuse il matrimonio del 
li duca di York, poi Giacomo II, 
li con la principessa di Modena . 
si Egli ha avuto tutte le grazie e 
51 tutte le dignità, alle quali, per 
li co6Ì dire, aveva diritto.... E' sta- 
li to governatore dellaTouraine, il 
ji primo de’ sei gentiluomini, che 
si il defunto re ( Luigi XIV ) die- 
si de a Monsignore, avolo del re 
ji (Luigi XV ), cavaliere d'onore 
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li dei due delfìni di Baviera e di Sa- 
li voja, consigliere di stato di spa- 
li da, cavaliere degli ordini reali a 
li militari di M. V. del Carmelo e 
i' di s. Lazaro di Gerusalemme. 
>i Quando fu insignito di questui- 
li tiina dignità, avvisò tosto a tor- 
li nare nel pristino splendore un 
ti ordine estremamente negletto 
ii da lungo tempo. . . Procurò per 
li le sue cure la fondazione di più 
li di venticinque commende novel- 
li le; impiegava le rendite c i di- 
ti ritti del suo gran maestrato a far 
li allevare in comune, in una gran 
» casa, dedicata a tal uso, dodici 
li giovani gentiluomini delle mi- 
>i gliori nobiltà del regno ”. Nul- 
ladimeno vi si ammettevano, come 
pensionarj, dei non nobili , e Du- 
clos dice di essere stalo allevato in 
quello stabilimento. Esso durò da 
dieci anni; il cattivo stato delle fi- 
nanze del regno non permise di 
sostenerlo. Alla morte del marche- 
se dell’Ilópital nel 1704, Dangeau 
fu fatto accademico onorario dell’ 
accademia delle scienze. Era stato 
surrogato a Scuderi all’accademia 
francese nel 1668. Mori ai 9 di 
settembre 1720, ed ebbe per suc- 
cessore all’ accademia francese il 
duca, poi maresciallo, di Riche- 
lieu. Dangeau aveva nel 1682 spo- 
salo Francesca Morin, figlia d’ un 
appaltatore generale; si rimaritò 
nei 1686 con Sofia di Loewenstein, 
damigella d’onore della delfina e 
nipote del cardinale di Furstem- 
herg. Ha lasciato in manosr.ritto 
alcune Memorie o Giornale della cor- 
te di Luigi XIV, incominciando nel 
1684 e finendo nel 1520. Tali me- 
morie sono deposte nella hibliote- 
ca reale di Parigi; formano o riem- 
piono da 5oo volumi o cartoni, e 
non sono scritte dalla stessa mano. 
Voltaire, che (nella sua Dissertazio- 
ne sulla morte d' Enrico IV, stampa- 
ta in seguito all’ Knriade) afferma 
che fossero innumero di i8v»l. in 
fog., aggiunge; n Non era Dangeau 
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>» che faceva lati sciagurate memo- 
u rie ; era un vecchio cameriere 
» imbecille che si dn erti va a fare 
» a diritto ed a rovescio raccolta di 
u tutte le sciocchezze, che udiva 
» nelle anticamere ”, La marchesa 
di Fompadour possedera una co- 
pia d’ uria parte di tuli manoscrit- 
ti. La biblioteca imperiale di Vien- 
na conservava una Memoria di Dati- 
geau tonni ciò eh è noi enuto nella ca- 
mera del re Luigi XII' , durante la 
tua ma lutila nel mete il agosto I 7 1 5 : 
è dessi! probabilmente un fram- 
mento. Mal grado il male, che Vol- 
taire ha detto di tali memorie , esse 
sono stute messe a contribuzione da 
dive,rsi antori e da Voltaire stesso, 
che non ha sdegnato di pubblicar- 
ne un s nto col titolo: Giornale del- 
la corte di Luigi XIV, dal i (>H j fino 
al I^t 5 , con note importanti (dell’ 
editore ), Londra, 1770, in 8.vo. 

A. B — T. 

DANGEAU (Lt'tcì de Coimcft.- 
lon, abate di ), fratello del prece- 
dente, nacque in gennajo iti.) 5 . 
Era stato alterato nella religione 
calvinista, ma Bossuet, dopo molte 
conferenze, lo fece entrare nel se- 
no della chiesa romana. L 'Esposi- 
zione della dottrino cattolica del ve- 
scovo ili Meaux, che arerà conver- 
tilo Turetina. non era stata senza 
efletto sopra Dangeau, il quale vaf 
» frettò, dice d’ Alembert, la sua 
v> abbi urazione, e si senti tutto sol- 
n levato di non aver più da temere 
r> di spiacere o al suo Dio o al suo 
» sovrano. Rassicuralo ornai e per 
ss questo mondo e per 1’ altro, si 
» fece ecclesiastico. Nel primo fer- 
» vore del suo zelo calo beo, sere- 
s* ro osservatore delle leggi della 
ss chiesa, avera formato la risolu- 
ti zione edificante e coraggiosa di 
ri limitarsi ad un solo benefizili ; ma 
ss siamo obbligati di convenire die 
»> rallentò tale rigore”. L abate 
Dangeuu viaggiò in una pai le del- 
l’Europa; tu invialo si raordtnario 
in L’olonia , e, ritornato che lu in 
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Francia, venne creato lettore del 
re. Tale uffizio gli dava adito alla 
corte ed accesso presso il sovrano; 
Dangeau se ne valse per la gloria 
delle lettere e pel bene di chi le 
coltivava, s' Egli neglesse il solo La 
» Fontaine, e pagò con tale obhlio 
s- il tributo all’autorità reale”. 
Tutti gli anni presentava a Luigi 
XIV il giornale delle grazie an- 
nuali accordate. Tale giornale era 
distribuito in grazie ecclesiastiche, 
benefizj militari, benetìzj per-la 
magistratura, benefizj per la ma- 
rina : il volumetto era ornato di 
fregj intagliati da Edelink . Tale 
quadro presentava il complesso del- 
le depreda/ioni e degli abusi, nè 
è da domandare se le per.-one, che 
ne approfittavano, perdonassero al- 
l’abate di chiarirne il monarca. 
Nel rivenderà la sua carica 

di lettore, conservandone I’ entra- 
te. Aveva, nel 1680, ottenuto la ba- 
dia di Fontaine-Dnniel : ebbe, nel 
1710, quella di Clermont; l’abate 
di Livare gli aveva dato nel it >85 
la prioria di Gournav-siir Marne, 
ed il cardinale de Bouillon quella 
di Crespv nel Valois. C.lemente X 
lo creò suo cameriere d’ onore, ed 
Innocenzo XII gliene conservo il 
titolo, quantunque non ne abbia 
mai preso possesso. Dangeau fu , 
nel 1(182, assunto all’ accademia 
francese in luogo dell’ abate Co- 
lin ; ri fu ricevuto ai 2(1 di febbra- 
io del suddetto anno, ma il snodi 
scorso di ricevimento non Astato 
stampato; si presume che l’obbli- 
gaz.nne imposta dagli slattiti acca- 
demici o dall’uso di lare l’elogio 
del suo predecessore, cui Boileau, 
loro comune fratello, aveva tanto 
deriso, impedì al nuovo membro 
di ilare il suo discorso alle stampe. 
L’abate di Dangeau invigilò sullo 
stabilimento fondato da suo fratel- 
lo, per l'educazione di alcuni gen- 
tiluomini. Egli fu, dice Voltaire , 
un tv eccellente accademico ” . S’ 
applicò soprattutto allo studio 
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della grammatica. ed i suoi lavori in 
tal genere non sono aurora dimen- 
ticati . Alcuno gli raccontava un 
giorno certe notizie che occupava- 
no molto i politi i : >■> Av\errà ciò 
r> che potrà , rispose scherzando I’ 
«abate Dangeau . ina io nella mia 
»’ cartella ho duemila verbi fran- 
i' cesi bene conjugati La lingua 
francese non era però la sola che 
avesse studiala; oltre il greco ed 
il latino, sapeva l’ italiano, lo spa- 
gnnolo, il poi toghese, il tedesco, 
ec. ; la storia , la geografia, le ge- 
nealogie gli erano famigliari; non 
aveva sdegnato rii studiare il bla- 
sone, "cm bisogna soffrire nella li- 
» sfa delb cognizioni umane poi- 
» che la vanità gotica avendole so- 
» pMggravate d" tiri ramo si pove- 
»' ro, la vanità dei secoli seguenti 
5» ne ha pressoché fatto un ramo 
j> necessario”. L’abate di Dangeau 
era ih concorrenza per essere pre- 
cettore del duca di Borgogna; tale 
ufficio venne conferito a Fénélon , 
il solo uomo che fosse permesso di 
preferire all’abate Dangeau. Tut- 
ti i mercoledì adunava in casa sua 
una società cospicua, di cui faceva- 
no parte il cardinale di Polignac., 1 ’ 
abate di Longiierne, il marchese 
«le P Hópifal, l’abate di St. Pierre, 
P aliate Dolio*, l’abate Ragnenet. 
Mairan. I* abate di Cboi-y: quest’ 
ultimo era stato ricondotto alla re- 
ligione da Dangeau. Allorché -i 
trattò di dare membri onorar] all’ 
accademia francese, i due fratelli 
Dangeau furono del partito degli 
opponenti, ed approfittarono dell’ 
accesso, che avevano presso il re, pel- 
argli conoscere il voto dell’acca- 
demia. L’abate Dangeau mori il 
primo di genita jo t 7 a 5 ed ebbe per 
successore nell’acc ulemia france- 
se ii conte di Morville. Ecco la li- 
sta delle sue opere: I Pr ma Lette- 
ra (f un accademico ad un aitai mi 
proposito delle vocali, in \ to, di si 
pagine ; ristampata co! titolo li Di- 
scorto ette tratta delle ornati, in 8.vo, 
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di 56 pag.; II Seconda lettera, er. ; 

in proposito delle consonanti , l6c) {, 
in ,'j.to. di i c> pagine, più mia tavo- 
la, stampata col titolo di Secondo 
Ducono else tratta delle consonanti , 
in H.vo, di pagine; IH TerzaLet- 
tera, ec., inpmp auto delle lettere con- 
siderate come caratteri, di cui si fa uso 
nella scrittura per marcare i suoni , 
169 [, in j.to, ili 1 r pag; una parte 
è stata ristampata co! titolo di Lette- 
ra sull' ortografia in H.vo, di a] pagi- 
ne. Non senza ragione, come si ve- 
de, è stato censurato Dangeau 11 per 
vi «ver fatto uso d’ un ortografia 
«straordinaria; ” IVUn Supplemen- 
to alla Lettera sull’ortografia, in 8,vo, 
di 1 5 pag. senza titolo, nè data : qnc- 
ste qnattro opere sono sfate raccol- 
te col titolo di Saggi di grammatica, 
rjtt, in8.ro, e sono contenuti sot- 
to ijnesf’ ultimo titolo nella rac- 
colta del V Seguito dei Saegi 

di grammatica, in H.vo, senza data, 
di >> pag., ristampato col titolo di 
Schiarimenti , ec. nella raccolta del 
I - i ] . VI Hi flessioni sulla gramma- 
tica francese, i-t 7 , in 8.vo, conte- 
nente un Trattato delle parti del 
verbo’, VII Utilità della Tavola del 
verbo Cauto, iti H.vo. di lì pag. ; 
V III Principali parti ilei discorso, in 
8.vo, di 1 _j pag . IX Sul paragone 
della lingua francese con le alto lin- 
gue, in H.vo, di ì~> pagine :X Delle 
particole, in 8.vo, di 1 1 pagine; XI 
diviso, in H.vo. di a pagine: è un 
supplemento al trattato pie .-den- 
te ; XII Sulla parola Qualcuno [Quel- 
qu un ). in H.vo. di 3 pag ; XIII 
Stilla parola Qualche [Quetque), in 
8.vo, di à pag. , XIV Delle preposi- 
zioni, in H.vo, di 1 1 pagine , XV 
Sulla preposizione Dopo ( Apre, ), in 
H.vo. di ] pag. I numeri I. Il, V, 
VI, Vili, X, XI. XIV e XV sono 
stali ristampati, i più con cambia- 
menti e modificazioni nel voi. in 
12, pubblicato da d’Olivet. col ti- 
tolo d’ Opuscoli sulla lìngua france- 
se . di diverti accademici. i8'i{, in : 1 ; 
XVI Dialogo sull ' immortalità della 
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anima, stampalo nel volume intito- 
lato: (Juutt'U Dialoghi, PO, ( f . Cuoi* 
sy }. Si creile l'abate ile Choi.-y au- 
tore tifo li altri tre; XVII I princi- 
pi dtì Ila ione, I -o 5 , in logl., in >4 
ta\ ole, ristampata con aumenti nel 
l-i-. in 4 _to ; XV 111 Tavole stori- 
che che tono o cronologiche o genea- 
logiche , le quali si tono destinate o 
dare una cognizione metodica e ge- 
nerale della storia della monarchia 
francese, in 8.vo, sema nome rii cit- 
tì, ni' di stampatore , XIX Nuovo 
Metodo di geografia storica, l 6 f) 7 ’ *" 
fog., 1706, in 8 vo; XX Luta dei 
cardinali ciceri ti ai at) di marzo 1721, 
glori. o di Ila molte del papa Clemen- 
te XI, Parigi, 1722, iu 8.vo. Fi- 
nalmente l'abate Dangeau ha fat- 
to un giuoco storico dei ie di tran- 
cia, per uso dei fanciulli, che si giuo- 
«.a come il giuoco dell’oca, con un 
librettino per la spiegazione. Lad- 
vocat, e, certamente dopo di lui, i 
biografi, che gli sono successi, dan- 
no Da ti gran per autore d un Trat- 
tato deli ’ elezione deli imperatore , 
1758. in 8.vo; la data di tale li- 
bro fa dubitare di tale asserzione. 

-, A. B — t. 

DANGEVILLE (Maria Anna 
Eotot), celebre attrice e la miglio- 
re che sia comparsa sul la scena fran- 
cese nelle parti di servetia, nacque 
a Parigi ai 26 di dicembre 1714. 
Suo padre era ballerino all’opera, 
e sua madre attrice nella comme- 
dia, cosicché si può dire che il tea- 
tro fu la sua culla; ella \i entrò 
fino dall’età di ott’ anni per so- 
stenere picchile pai ti. nelle quali 
non era meno applaudita, che ne- 
gl’ intermedi, in cui ballava e can- 
tava con molta grazia. Ai 28 di 
geuuajo 1750 recitò per la prima 
volta da servetta, e fu ricevuta fi- 
no dai 6 di marzo susseguente in 
supplemento a madamigella Qui- 
nault. Elia sostenne allieti alcune 
palli tragiche per conformarsi al- 
l’uso allora istituito; ma nella com- 
media soltanto eccitava il più vivo 
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entusiasmo. Armami, che denota- 
va ciascuno de’suoi colleghi col ti- 
tolo d’ un dramma, la chiamava la 
forza del naturale, e si è veduta al- 
l’articolo Contat l’opinione di Pia- 
ville sopra la Dangeville. Dopo tut- 
to ciò, che si è raccolto intornoquel- 
1’ attrice, si può dire che niuu’al- 
tra non ha avuto più di essa ciò, 
che si potrebbe chiamare F inge- 
gno dell’ arte; quindi gli autori si 
facevano premura di affidarle par- 
ti, nelle quali ella faceva rifulgere 
le menoma bellezze. E' inutile di 
por qui la lista di tutte quelle, eh’ 
essa ha croate,durante i trentanni 
che ha appartenuto al teatro ; ma 
si avrà un’idea della varietà del 
suo talento da questo passo d’una 
lettera dell’autore dei Saggi sopra 
Parigi: v Noi abbiamo veduto reci- 
» tare la Dangeville ne’ caratteri 
» più opposti e sostenerli tutti in 
» modo che non sapremmo ancora 
ss dire in quale ci diletti più. Si dis- 
si rcrà fatica ad immaginarsi come 
ss la stessa persona abbia potuto 
ss sostenere l’ Indiscreta nell’ Am - 
ss licione ; Martina nelle Donne dot- 
ti ti ; la Contessa nei Costumi del 
11 tempo ; Coletta nei Tre Cugini ; 
ss madama Orgon nel Compiacente ; 
ss la Falsa Agnese , la marchesa d’ 
ss Olhan nella Nanitu ; l’Amore 
ss nelle Grazie, e tante altre parti 
ss sì differenti ’’. Saint-Foix non 
rende una giustizia meno lumino- 
sa alle sue doti personali. A tal e- 
logio conviene aggiungere nn trat- 
to che noti è stalo rivelato prima 
della sua vecchiezza : la Dangevil- 
le avendo risaputo che una nipote 
del celebre Raion era nell’ indi- 
genza, la raccolse e le prodigaliz- 
zò le più tenere cure. Quest ’atlii- 
ce lasciò il teatro alla cbiusura del 
1765, e sarebbe difficile di descri- 
vere il dispiacere cagionato dal 
suo ritirarsi. La festa, che gli «eti- 
chi suoi compagni le diedero dieci 
anni dopo nella sua campagna a 
Vaugirard, dove rappresentarono 
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la Caccia di Ktirico IV, die non era 
mai stata recitata in pubblico, pro- 
sa die la loro affezione era fonda- 
ta sulla stima più verace. Mole re- 
citò ai ao fructidur anno II (6 di 
setteinlire l )> nel liceo dello ar- 
ti, l’elogio di quest’ attrice, di cui 
il busto fu incoronato in un’ adu- 
nanza dello stesso liceo il primo di 
ottobre snccessivo. La Dangeville, 
allora ottuagenaria, interi cune a 
quella tornala. Tal elogio è stato 
stampato nel Magazzino enciclope- 
dico, primo anno, tomo VI, pagina 
5iq. Alcuni esemplari sono stati 
tirati a parte. Quest’ attrice è mor- 
ta nel mese di marzo i -qtì. 

P — x. 

DANHAVER, originario della 
Svevia , nacque verso la line del 
XVII secolo. Suo padre era oriuo- 
lajo ; da principio lo fu anch’egli, 
e passò in breve in Italia per col- 
tivare la musica; ma neglesse tale 
studio per lavorare nell’ olliciua 
del pittore Bombe I le . Lasciò po- 
scia l’Italia per andare a fissarsi in- 
Russia; ed a Pietroborgo si condus- 
se a terminare le «ne più belle o- 
pere, che furono pressoché tutte 
fatte |>er Russi. Hagednrn è il pri- 
mo tra i Tcrfsschi, che abbia sa- 
puto apprezzare e far apprezzare 
Daubaier, il quale tnoiì a Pietro- 
borgo nel i-53. Vi sono fioche fa- 
miglie russe che non abbiano con- 
servato alcuna delle sne miniatu- 
re ; le faceva con una facilità estre- 
ma; le grandi composizioni non gli 
costavano maggior iatica. 

A — s. 

DANIEL ( Pietro ), nato in Or- 
léans nel i55o, d’ una famiglia ci- 
tata per la sna devozione alla fede 
catnlica , dopoché studiato ebbe 
nell’università di quella città, vi 
si fece distinguere talmente come 
avvocato, che. mal grado la diffe- 
renza d’ opinione , il cardinale O- 
<let de Chàtillon lo scelse per po- 
destà della sna badia di s. Benedet 
tornila Loira. Durante le pertur- 
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hazioni religiose, Daniel nou ti la- 
gnò, quando nel iMa il cardinali) 
fere levare da Avenfin, suo inten- 
dente, I' oro e 1’ argento che copri- 
vano i reliquiarj di s. Benedetto, e 
che si dcposcro nel castello dell’ 
Iste, dove il castellano d’ Orléans 
faceva battere moneta a profitto del 
principe di Condé . Ma lo stesso 
Daniel mostrò la più grand’energia, 
fermando stanza nel borgo di -eri 
Benedetto, ad effetto d’ impedi- 
re la dissipazione dei manoscritti 

I ireziosi, che decoratami la ricca 
libliotecn di quella badia. Il car- 
dinale de Chàtillon rispettò i suoi 
lumi , non meno che le sue vir- 
tù . I manoscritti furono quindi 
salvi; ina Daniel non ebbe la stes- 
sa sorte , quando i soldati del 
principe di Coudè saccheggiaro- 
no s. Benedetto. Non contento ili 
fare a pezzi i mobili e gli orna- 
menti di chiesa, ciascuno ti’ essi 
volle impadronirai dei manoseri - ti. 
Daniel aveva messo a parte Rietini 
de* più preziosi : egli sacrificò i suoi 
averi per ricomprarne degli altri 
da’ soldati, che nou ne conosceva no 
il valore. Tenne con ragione di sot- 
trarli a nuovi pericoli, chiudendo- 
li nella sua biblioteca d’Orléans. 
Pietro Daniel inori a Parigi nel 
■ 6o5. Paolo Pétau e Giacomo Bon- 
gars. suoi amici e compatrioti!, di- 
visero dopo la sua morte i mano- 
scritti di s. Benedetto, eh’ essi ave- 
vano pagati t/'ioo lire. La parte di 
Paolo Pétati fu venduta da suo fi- 
glio alla celebre Cristina, regina di 
Svezia, che la lece trasportare a 
Stockoltn , dove si crede che tali 
manoscritti sieno tuttora. Quella 
di Giaromo Uungart, dopo ili aver 
sovente cangiato padrone, appar- 
tenne alla fine, per diritto «li con- 
quista, all 'eletto, e di Baviera, che 
ne fece presente al papa Grego- 
rio XV. Gli stessi manoscritti fu- 
rono deposti nella biblioteca del 
Vaticano'. Don Mai-léne net suo 
Viaggio letterario pretende che la 
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parte «li Paolo Pelai» vi si trovaste 
ugualmente, in virtù d’ un artico- 
lo del testamento della regina Cri 
stina, che, morendo, li lasciava al 
papa. Le cure di Pietro Daniel 
per la conservazione dei inanoscrit 
ti di s. Benedetto gli hanno meri- 
tato la riconosceva dei dotti. An- 
drea Duchesne se n’e valso per 
aumentare la sua Hnccoltn Jepli Sto- 
vici francai; Papirio Massoti per 
le Epistole di Eoup, alate di Ferriè- 
ra ; Jacopo Bmigars per le Opere 
di s. aiutino, e Cri.-toforo Colini s 
per l’edizione di Valerio Massimo, 
pubblicala nel i (i a 4 • Torneino, 
Scioppio e Colomiès parlano di 
Daniel con elogio L’ ultimo anzi 
gli ha dato il titolo di celebre let- 
terato. Non trova la stessa grazia 
agli occhi di Scaligero; ma. come 
dice Nicéron, t» questo critico ne’ 
ri suoi giudi/j (Mine tanto |«co «li- 
si scernimento, quanto poca equi- 
« tà Dobbiamo a Pietro Daniel: 
I. CUiudii Cantiunciihie epistolue ad 
Andreum Alcuitum , Orléans, labi, 
opera di giurispruilenza ; Il Queru- 
Ins. antiqua comoedia inedita, quae in 
vetusto rrumuscripto Finisti Aulula- 
f use inscribitur ; primum edita et no- 
ti s illustrata n Petro Daniele, Or- 
léans (Parigi, Koberto Stefano), 
i564, in 8 .vo. Kittershnsius ne 
pubblicò un’ edizione con le note 
aumentate, Ucidellicrga, r">qi, in 
S.vo. Lo si >-sso anno Vitale di Blois 
mise \' Aululnria in versi elegiaci. 
Tale commedia non è del Plauto, 
che conosciamo; essa appartiene al 
V scodo, sotto l’impero «li Teo<lo- 
sio il giovane, quantunipie Filippo 
J’aré l’abbia inserita nella sua odi- 
rione «li Plauto del ltìl«(; 111 Com- 
menti di Servio, «li Fulgenzio, ec. , 
sopra Virgilio. Parigi, iboo, in bigi.; 
1 V Theodulp/ii Purneuesis ad indi- 
ce», Parigi, i r *qtj l in 4 •*<*■ Colonia, 
ino». Teodoliti, vescovo d’Orléans, 
amico «li (Jariomagno, visitò per 
ordine di esso principe le princi- 
pali città di Linguadocca. Daniel 



D A N 

ci Ita conservato l’esortazione che 
il prelato fece ai giudici, di fare la 
giustizia a tutti ; V Notne in Petro. 
nii Arbitri satyricon : tali note sono 
.state inserite nell’edizione pubbli- 
cala dui p. Lotichio nel iban ; VI 
Petri Danieli s opera omnia , Parigi, 
i5qq, in fogl. 

P— D 

DANIEL (Samuel*), poeta e sto- 
rico inglese, nato nel t5Òa, presso 
Tauntou, nella contea di Sommer- 
-set, studiò nell’ università d’ Ox- 
ford, cui lasciò di buon’ ora per 
darsi unicamente alla poesia ed 
allo studio della storia. Fa prima- 
mente precettore d’ Anna Clifford, 
la qua le, divenuta contessa «li Pem- 
lirokc, venne poscia in onore pel 
suo amore verso le lettere. Alla 
morte di Spenser, Daniel fu fatto 
poeta laureato dalla regina Elisa- 
beta. Anna, moglie di Giacomo I. , 
a cui gradiva molto la sua conver- 
sazione, lo scelse penino dei gen- 
tiluomini della sua camera priva- 
la. Aveva in affitto presso Londra 
una picciola casa ed un giardino, 
«love andava a godere della solitu- 
dine, e dove compose le più dello 
sue opere drammatiche ; ne ritor- 
nava poi per ricrearsi de’ suoi la- 
vori letterarj tra i bagli spiriti del- 
la corte. Morì in ottobre itìiq a Be- 
ckington, nella contea di Sommer- 
se!. La sna migliore opera è una 
Storia d’ Inghilterra, «li cui la pri- 
ma parte, divisa in tre libri, fu 
stampata a Londra nel ibi 5, in 
4 .to, e la seconda, che va fino alla 
fine ilei regno «l’I (leardo TU, com- 
parve nel 1618 . L’opera À stata ri- 
stampata nel ifiai, ifia5 e ib» 4 - 
Giovanni Trnssel ne ha pubbli- 
cato una continuazione fino al re- 
gno di Kiccardo III (i484). Lon- 
dra, ib‘) 0 . in fogl.; ma tale conti- 
nuazione è molto inferiore, per la 
sostanza e per lo stile, all’opera «fi 
Daniel. Lo stile di quest’ ultimoò 
puro ed elegante. «« Il suo inglese, 
il dice il dottore Kennet, è molta 
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ù (iù moderno, che quello di Mil- 
» t<*i, quantunque vivesse avanti 
;> dilli; ma Milton, aggiunge, (tre 
»» feri, te lice cosi esprimersi, di 
V scriver* in iuta lingua di cent' 

» anni addietro Le riflessioni, di 
citi Daniel lia seminato la sua sto- 
ria, sono giudiziosissime e d’ uno 
scrittore che aveva studiato gli uo- 
mini fuori del suo galiinetto. Le 
altre sue opere, composte presso- 
ché tutte per la cotte, sono: 1 . il 
Compianto di Rosamuoda, ifxi-j, in 
rj.to; il Lettele d 'Otturiti a Marcati 
tomo, itili, in 8.vo: queste due 
composizioni sono scritte alla log- 
gia «1 Ovidio; 111 il Trionjodell' Inu- 
lte, tragicommedia pastorale, itisi, 
in 4. tu, seconda edizione ; vV la 
Visione, o la Saggezza delle dodici 
Dee, 1604,111 8. vu : mascherala, in cui 
le dodici dee rappresentano i be- 
nefìzi, de’qinili gode la nazione in- 
g lese -otto il reguu pacihco di Gia- 
como 1 . V’ha di singolare in tale 
mascherata, rappresentata a Hatn- 
ptonconit da persone della corteed 
in cui la regiua taceva la parte di 
Pallade, che Vesta, la quale rappre- 
senta la Religione, vi era vestita da 
religiosa con un abito bianco co- 
sparso di fiammelle d oro; V L’Ar- 
cadia della regina, tragioouiuiodia 
pastoi ale, t 6 a 5 ; VI Cleopatra, tra- 
gedia, iò<) 4 ; VII Filata, tragedia, 
161 1. in d.vo. La rappreseli! azione 
di questa tragedia incontrò alcun 
opposizione, perché si tenne di re 
dere in Ftlola il ritratto dell’ infe- 
lice conte d’ Essex, il che obbligò 
l’ autore a giustificarsi di tale ac- 
cusa in un’apologià stampata alla 
fine del dramma; Vili .'torio dei te 
guerre cit ili tra le caie d' York e di 
Lancaitre. poema in otto canti, Lon- 
dra, 1604, in 8.vo, e t 6 a 5 , in 4 -t°s 
col ritratto dell’autore; IX Difesa 
della rima, i6t 1, in 8.vo; X Dolore 
fi' usto sjortunalo, il quale essendo sor- 
preso ili mare da una tempesta, ed 
attendo nella sita barca due donne (di 
cui amava k’ una senza esserne *- 
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maio, e di cui I’ altra, ch'egli non 
amava, aveva per esso dell’amore!, 
ebbe ordine da Nettario di gettare nel 
mare C una di esse o sita scelta per 1 
calmare la tempesta. Emerge dalla 
lettura del poema ohe il personag- 
gio si decise di sagritìcare la donna' 
ch’egli amava, ma dalla quale non 
era amato. Tali opere ed alcune 
altre ancora sono state pubblicate 
insieme, Londra, i 6 a 5 , in 4 -t°> 0 
1718, a voi. in 1 a, col titolo d’O/iere 
poetiche di Samuele Daniel , autore 
delta Storia inglese. I versi di Da- 
niel, pooo letti oggigiorno, sono ali- 
bastanza dolci, più esenti, che la 
maggior parte di que’ composti al 
tempo suo, da pedanteria e dal 
cattivo gusto; talvolta toccanti, ma 
pressoché sempre snervati e pro- 
saici. 

S — D. 

DANIEL (Gabriello), nato a 
Rotteti l'anno 1649, entrò nel no- 
viziato dei gesuiti di Parigi nel 
1667, pronunziò gli ultimi suoi 
voli nel ib 85 a Renues, dove inse- 
gnava la teologia, fu inv iato alla 
casa prolessa di'Parigi per esservi 
bibliotecario, otleinieda Luigi XIV 
una pensione di a, 000 lire col tito-* 
lo d’ istoriografo di Francia e mori 
d’ un attacco d’ apoplessia ai z 5 di 
giugno tea8, iu età di Settantano- 
ve anni. La sua vita fu laburiosa e 
contraddistinta ila 1111 gran ninne- 
rò di scritti che sipos-ono dividere 
in tre classi, filosofici, teologici e 
storici. Nella prima classe convie- 
ne porre il suo Piaggio del mondo 
di Cartesio, pubblicato nel 1690. È 
desso una confutazione del sistema 
dei vortici. Pubblicò nel 1696 una 
continuazione di tale opera, che fu 
ristampata nel 1709, a voi. in la. L 
suoi scritti teologici sono numero- 
sissimi; quelli, che desiderassero 
conoscerne la lista, possono consul- 
tare l'avvertimento dell'ultima edi- 
zione della sua Storta di Francia, 
pubblicata dal p. G riffe t. Essi sono 
stati pressoché tutti ristampati nella 
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Raccolta delle opere filosofiche , teolo- 
giche, apologetiche e. critiche, 

5 voi. in 4 -t<>. Una delle principali 
opere di controversia teologica del 
p. Daniel è intitolata : Dialoghi di 
Clenndrn e d Eudouio sulle Lettere 
provinciali, Colonia (Rouen), i 6 g 4 , 
in 12. Tali dialoghi furono assai 
lodati dai gesuiti, e sono stati tra- 
dotti in Ialino od in italiano, in 
ispagn l ido ed in inglese; ma sono 
oggigiorno tanto compiutamente 
oblìi iati quanto In conliitnzione,che 
ne fu fatta ila D. Matteo Petit-Di- 
dier, c la risposta anonima del p. 
Daniel, intitolala : Lettera dell'abate 
*** ad Eudouio, risguardantela nuo- 
ra apologia delle Lettere provinciali, 
ideiti, in ta. Coloro perù, a cui tali 
questioni potrebbero ancora tornar 
care, siccome quelle che alla storia 
appartengono della religione ed a 
quella dello spirito umano, debbo- 
no leggere tali dialoglà dopo le fa- 
mose Lettere provinciali; e se non 
trovano che l’autore tutti abbia 
rinforzati i colpi, che mena ai ge- 
suiti il loroterribile n\ versano, re- 
steranno convinti che, tratto dallo 
spirito di partito, il severo Pascal 
ha sovente aguzzato a spese della 
verità i dardi pungenti dell’ irri- 
sione; che ha esagerato la tendenza 
pericolosa di molli dei passi che 
citava; che ha anzi evidentemente 
alterato il senso di molti, sia tra- 
duccndoli in modo poco fedele, sia 
ponendoli isolati apposta dalle di- 
scussioni che li precedono o che li 
seguitano. L’opera più considera- 
bile del p. Daniel e quella, che ha 
dato al suo nome nna giusta cele- 
brità, è la sua Storia dì Francia. Ne 
sono state fatte molte edizioni; la 
prima, in 5 voi. in fogl., comparve 
nel 1913, e fu dedicata e presenta- 
ta a Luigi XIV ; ma la migliore è 
senza optiosiziotie 1’ ultima pub- 
blicata ed aumentata dal p. Grif- 
fet, in 19 voi. in 4-to, Parigi, it55- 
1960, 0 voi. in 12, Amsterdam, 
1 j 58 . Jl p. Daniel aveva preparato 
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il pubblico a tale grand’opera st>rt 
due Disiertazioni preliminari per una 
nuova Storia ili F rancia dal principi o 
tirila monarchia, che furono pub- 
blicati nel 1696. Lo stesso anno 
fece comparire il primo volume 
della storia clic annunziava : a tale 
primo volume, il qn.vle non conte- 
neva che il regno di Olodoveo e 
de’ suoi figli corredati di otto di»- 
seriazioni, non tenne dietro mun 
altro, perchè l’autore si decise a 
non pubblicare tale storia, che al- 
lorquando fosse stata intieramente 
terminata. Per meglio prepararne 
la riuscita, stampò sotto il velodet- 
l’ anonimo, le sue Oiserrazioni criti- 
che sulla Storia di Francia scritta da 
Mézerai, Parigi, 1900, in 12; ma l* 
ingiusto rigore del p. Daniel verso 
Mézerai ed il dotto Cordemoy ha 
contribuito a far giudicare poi lui 
stesso con troppa severità. Voltaire, 
Mably, Longuerue. Millot, Boul- 
lainvilliers , Lenglet - Dufresnoy 
hanno criticato aniarissimamente la 
sua storia. Se si ammettesse l'esat- 
tezza di tutti i rimproveri che gli 
fanno, ne risulterebbe che il p. 
Daniel non possiede niuna delle 
qualità dello storico. Egli è, secon- 
do essi, parziale, inesatto, intolle- 
rante; ommette i fatti più impor- 
tanti, pertinenti agli usi, ai costumi 
ed alle leggi, e, per la terza stirpe 
soprattutto, la sua storia non èctie 
un nojoso racconto d’assedj, di com- 
battimenti e d’azioni di guerra; il 
suo stile è senza forza, senza ele- 
ganza, e manca sovente di purità. 
Tali censure non sono fondate che 
in parte; il p. Daniel narra con 
nettezza ed aggiustatezza; è meto- 
dico, semplice, chiaro, più esatto e 
più imparziale che non si crede 
comunemente ; egli ha mollo ap- 
profittato, per le prime razze, delle 
opere di Valois, di Lecoiute e di 
Cordemoy. In un’ impresa, tanto 
vasta e superiore alle forze d’ nn 
uomo solo, non ba potuto dare 
alle investigazioni se abbastanza 
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esterni uno. nè profondili bastante, c 
Lcnglet-Dufresnoy dice maligna- 
mente: ìi Sono stati comunicali al 
» p. Daniel mille dugento voltimi 
ti di atti originali e manoscritti che 
» ai trovano nella biblioteca del re, 
>’ e questo padre fu contentissimo 
» dopo di averli veduti Non è 
da tare lo stesso rimprovero alla 
Storia della milizia francete, Parigi, 
1721, 1 voi. in 4 .to, cui il p. Daniel 
pubblicò immediatamente dopo la 
tua Storia di Francia: è un'opera 
originale per le indagini, e la mi- 
gliore ch'esista sull’oggetto cho vi 
è trattato, quantunque visiono sta- 
te scoperte importanti omissoni . 

11 tattico Folard ne fa grandi elogj 
•otto l’aspetto dell'esattezza mili- 
tare, merito raro è sorprendente 
per un teologo ed un religioso. Al- 
Jetz ha pubblicato un Compendio di 
tale opera. Parigi, s 775, e <780, 2 
voi. in t2. Il p. Daniel fece nnch’ 
esso nel 1724 nn ristretto della sua 
grande Storia di Francia, in 9 voi. 
in 12 ; fu ristampato nel 1751, in 

12 voi. in 12, con la continuazione 
del p. Dorivai, e tradotto in lingua 
inglese,in 5 voi. in 8.vo. Non esiste 
compendio dell’ ultima edizione 
pubblicata dal p. Griffe!, che ha 
aggiunto all’opera del p. Dhniel 
eccellenti note, buone dissertazio- 
ni, non che la storia del regno di 
Luigi XIII, ed il giornale di quel- 
lo di Luigi XIV. Tale libro, mal 
grado i suoi difetti, è ancora oggi- 
giorno il complesso più compiuto 
e meno difettoso eh’ esista intorno 
alla storia francese. Il p. Daniel 
ha pubblicato una Traduzione del 
interna <f un dottore spagnuolo (Lui- 
gi de Leon), sulT ultima Pasqua di 
N. S. G. C. , Parigi, i 6 g 5 , in 12. 
Nei giornali di Trévoux, di luglio 
ed agosto 1701, agosto 1706, ed apri- 
le 1707, aprile 171 1, settembre 1714» 
e gennajo 1721, si leggono parec- 
chie dissertazioni di questo utile e 
laborioso scrittore sopra medaglie 
ed altri monumenti della storia di 
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Francia, dissertazioni, che sono sta- 
te omesse nella raccolta de’ suoi 
opuscoli in 3 voi. in 4 -to, di cui ab- 
biamo fatto menzione. 

W— n. 

DANIEL (Cbistiaxo Fedsbico), 
medico tedesco, nato nel 17143 San- 
dershansen, in Turingia, dove pri- 
mieramente studiò; si recò nel 1723 
all’ università di Jena , enei 1755 
a quella di Halle, dove fu disre- 

S olo e segretario dell* illustre Fe- 
erico Hofmann . Sostenne nel 
1742, per conseguire il dottorato, 
una dissertazione intitolata: De 
specialissima medndi methodo, omnis 
jelicis enrationis fondamento. Insi- 
gnito di tale titolo, esercitò onore- 
volmente la sua professione in Hal- 
le , e divenne fisico di essa città, 
non che consigliere e medico del 
principe di Schwarzbourg-Sonder- 
shausen. Si è fatta riputazione con 
nn’ opera scritta in tedesco, e di 
cui il soggetto si trova esposto par- 
atamente nel frontespizio : Micel- 
lanee di letteratura medica, contenen- 
ti memorie , osservazioni , documenti 
scelti sui diversi rami tirila medici- 
na, ec., Halle, 17^8-1755, 3 voi. in 
4 -to. Daniel aveva in oltre raccolto 
un gran numero di fatti proprj 
a rischiarare l’anatomìa patologica 
e la medicina legale. Essi sono sta- 
ti messi in ordine e pubblicati 
da suo figlio col titolo : R servi- 
ta di consulti e di rapporti medico- 
giudiziarj relativi all’ esame eri all' 
ape.rt.ura dei cadaveri, ec., Lipsia, 

* 778-' 777, 2 voi. in 8.vo. fi". — 
Daniel (Cristiano Federico), fi- 
glio del precedente, nacque in Hal- 
le nel 1755, fu dottorato nell’uni- 
versità di essa città, vi esercitò la 
medicina con onore, e mori ai 28 
di settembre 1798. Le sue ope- 
re sono non poco numerose, ed 
alcune racchiudono idee nuove: I. 
Saggio <T una teoria dei principali 
fenomeni fisici che si sono voluti spie- 
gare col mezzo dell’aria fissa o delC 
pcvium pingue, Halle, 1777, in 8.vo 
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(in tedesco;. La teoria dell’autore ri- 
posa sopra ipotesi non meno frivole, 
che quel|e,cui egli romlvatle ; 1 1 In- 
stitutionum medici noe pubi tene eden- 
darum adombrati », cuin spedatine de 
vulneium lelnlUalr . accrdunt uliquot 
rumi nudici furerete* ad illustranditm 
argumentum, Lipsia, 1778, in 4 .to; 
III Commenta f io de infilili um nuper 
nalorum umbdico et /m/moni/im, Hal- 
le, 1780. in H.vo ; IV Sy Utiaii negri- 
tic! mini conditimi per imiulugiam,p t- 
lliob'guim, lymptumalolugi .m, oetio- 
logiae ili per* ! r urlili, voi. I., Lipsia, 
1781, in 8.vn; voi. II, Halle, 178'a, 
in 8. vo. Il disegno adottato du Da- 
niele è più specioso, che solido. La 
distinzione, clfegli istituì tra le ma- 
lattie ( rwof J e le [Missioni i T - «>, , è 
coinpiuiaineiite ipotetica. Allato a 
tali diletti essenziali occorrono de- 
scrizioni esatte e precetti giudizio- 
si. L autore tradusse la sua opera in 
tedesco.con annotazioni ed aggiun- 
te poco importanti ; V Rudimento- 
rum dudecticae mediale spel imeli: ru- 
dimento duilecticne iatriees, Halle, 

1 78'Z, in H.i o; VI Schizzai d una bi- 
blioteca di medicina politici o legale 
e di pulizia medica, dalla sua origine 
fina all' anno 1784. Halle, 1784, in 
8.vo(in tedesco). Tale notizia bi- 
bliogralìca presenta parecchie la- 
cune ed alcuni errori. Niillauieuo 
coni ieri saper grado all' autore ci’ 
aver tatto i primi pa-si in un cam- 
mino, cui i suoi compatrioti! han- 
no corso |H>i co u tanta gloria; VII 
, Fraudici lloisiier de Sani viger. D/oso- 
lugui methodira, siste ni oegrundines, 
morbus, passiones, ordine artificiali et 
naturali . castigavit . emenditeli , au- 
xit, icones etiam ad naturam pietas 
wljecit, Lipsia, *790-1747, 5 voi. 
in 8.vo. Quantunque la Nolologia 
di Sautage, sia mollo lontana dal- 
la perfezione, e ciò non ostante ti- 
no de’più belli monumenti elevati 
alla medicina, mentre il latore pe- 
noso di Daniel è appena consultato 
da nlcuui eruditi. Le tavole sono 
aurora piu mediocri del testo. G. 
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DANIELE, il 4 .to dei dodici 
profeti maggiori, uscito dal sangue 
ilei re di Giuda , fu nell’ in auzia 
condotto cattivo a Babilonia, dopo 
la presa di Gerusalemme , I’ anno 
G01 prima di G. C. Educalo alla 
corte di Nahueodonos r fece gran- 
di progressi nella lingua e nelle 
scienze de’Caldei. ed incominciò a 
far chiara la «ua saggezza, scopren- 
do T innocenza di Susanna [Cedi 
Scsanka). Alcun tempo dopo, Na- 
bncodonosor vide in sogno una 
grande statua, composta di diversi 
metalli , e che fu spezzata da un 
sasso spiccatosi dall’alto il’nna mon- 
tagna . Coinè fu risvegliato, il re 
de’Caldei chiamò i maghi; m i già 
il sogno si era cancellato dalla sua 
memoria, e iinllamono ordinò ai 
saeerdoti che glielo radd licessero 
in mente e lo spiegassero subito. 
Essi confessarono l’impotenza del- 
l’arte e furono condannati a mor- 
te. Ma Daniele indovinò, spiegò il 
sogno, fu tatto capo dei ■ungili ed 
intendente di Babiloiiii. Il re vi- 
de ancora, dormendo, un grand’al- 
bero. che fu abbattuto, ina di cui 
la radice rimase attaccata alla ter- 
ra, e Daniele predisse al principe 
che sarebbe cacciato del suo palaz- 
zo e ridotto alla condizione dei 
bruti. Dicono i Libri santi che la 
predizione fu avverata dall’evento 
( V. Nabucodonosor ) . Sembra che 
Daniele fosse assente da Babilonia, 
allorché il re si fece innalzare una 
statua d'oro, ed ordinò che tosse 
adorata ; ma non Insogna credere 
ai lahhini. i quali pretendono che 
a taf epoca il profeta rapisse fur- 
tivamente de' porcelli sulle terre 
degli Egiziani. Tre compagni di 
Daniele (Solcar, Alitar ed Ahde- 
nago), avendo ricusato di adorar I’ 
idolo, furono gettati in una forna- 
ce ardente. donde, secondo la •scrit- 
tura. uscirono sani e «alvi. Sorpre- 
so da tale prodigio, Naloicodono- 
sor pubblicò una legge in favore 
della religione de’Giudei. Daniele 
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conservò la sua autorità lotto E- 
viluieroiiaro e Bai (lassare, i quali 
regnarono dopo Naliu- «dono-or . 
Egl. spiegò al cospetto di llaldas- 
sare le parale, misteriose segnate 
da una mano ignota sulle pareti 
della sala del banchetto ( l'. Bal- 
DAssare , . Fu durante, il regno di 
osso principe che Daniele ebbe 
({nelle famose visioni dei quattro 
animali, che uscivano dal mare 
e che denotavano i quattro gran- 
di imperj de’ Caldei, de’ Persi , 
de'Greci e dei Romani. Molti com- 
mentatori sostituiscono all’ impero 
dei Romani quello dei Seleucidi e 
dei Lagidi. I padri e gl’ interpreti 
te ngojio che Dio rivelasse allora al 
suo profeia, pel ministero dell’an- 
gelo Gabriele , le persecuzioni di 
Antioco Epilane, la sua punizione 
miracolosa e le vittorie de’ Maca- 
bri. E si pensano che Alessandro 
il Grande e Dario Codamano sie- 
no figurali da un becco combatten- 
te con le sue corna un ariete che 
soccombe, e che i successori d’A- 
les.-midro aleno denotati dalle cor- 
na che spuntavano dalla testa del 
capro. Dario il Medo ( V. Dario, 
figlio disi aspo), successore Hi Bai— 
dassare, divise il governo delle sue 
provincie tra confo venti satrapi, 
ed innalzò Daniele al di sopra di 
essi ; ma breve tempo dopo, i satra- 
pi, gelosi d»l suo potere, persua- 
selo a Dario di esigere gli onori 
divini. Daniele ricusò di adorarlo 
e fu calato nella fossa de'leoni. La 
diinane il monarca, avendo v editto 
in per.-ona cntroquella fossa il pro- 
feta vivo, ordinò che uè fos.-e trat- 
to, e che vi si gii ta-sero i suoi ac- 
cusatori con le mogli e co' figli lo- 
ro. Gl’ interpreti delia Scrittura s’ 
accordano a dire che verso il pri- 
mo attivo del regno di Dario Da- 
gliele conobbe per rivelazione co- 
me la morte del Messia doveva ac- 
cadere in capo a settanta settima- 
ne, composte ognuna di sette anni, 
cioè dopo un periodo di quattfo- 
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cento unvant’ anni ; che il profeta 
riseppe altre»! dell'angelo Gabriel- 
lo la caduta dell’ imperio dei Per- 
siani dopo Ciro, Fererione dell’ 
impero nei Greci . le guerre cha 
dovevano agitare I Egitto e la Si- 
ria, e molti altri avvenimenti. Da- 
niele conservò lungo tempo alla 
corte di Ciro credito ed autori- 
tà ; ma, avendo confuso i sacerdoti 
di Belo , di cui fece abbattere il 
tempio, ed avendo fatto morire un 
enorme dragone, adorato come una 
divinità, gettandogli in gola una 
cialda composta di resina, di gra- 
scia c di pelo i Babilonesi, mossisi 
a sedizione, chiesero ed ottennero 
che Daniele fosse una seconda vol- 
ta gittato nella fossa de’ leoni . Vi 
durò sei giorni. Si legge nella Bib- 
bia che il profeta Abacnco, preso 
da no Angelo pe’ capelli e traspor- 
tato per aria dalla Giudea alla 
volta di Babilonia, res»e a Danie- 
le i pani, che aveva fitto cuocere 
a’ suoi mietitori. E aggiunto nella 
Scrittura che il settimo giorno Ci- 
ro. essendosi appressato alla fossa 
per piangere la morte «fi Daniele, 
lo vide a»siso e tranquillo in mez- 
zo asette leo-ii; ch’egli lo fece trar- 
re da quell’antro terribile e che i 
suoi nemici, essendovi stati preci- 
pitati , furono divorati in un mo- 
mento : questo è quanto i Libri sa- 
cri ci dicono di D-inie e. Gli auto- 
ri orientali narrano eh’ egli predi- 
cò la fede dell' unità di un Dio in 
tutta la Caldea; che con-ertl Ciro 
e elle questo principe gli conti-ri il 
governo della Siria ed il possesso 
della città di Dama-co. S. Epifa- 
nio, oh’ è stato seguito dai più de- 
gli storici, tiene che non approfit- 
tasse della permissione data da Ci- 
ro a tutti gli ebrei di ritornare 
nella loro patria; che fu trattenu- 
to dai grandi impieghi, che posse- 
deva a Babilonia, e che mori in es- 
sa città in un’epoca, la quale è 
sconosciuta. Sembra che un gran 
numero di giudei della cattività 
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preferisse puri- gli stabilimenti, che 
avevano formato sulle sponde <lel- 
l' Eufrate, a quelli che non avreb- 
be potuto ritrovare nella Giudea, 
diventata pressoché ima solitudi- 
ne. Alcuni autori pensano alla (ine 
che Daniele tornasse nella Giu- 
dea con Esdra, ma che si ricondn- 
cesse in Persia, e morisse nella cit- 
tà di Susa. Beniamino di Tudela 
racconta che gli venne mostrato il 
sepolcro di Daniele in quest’ nlti- 
ma città. Lo storico Giuseppe dico 
che al suo tempo si vedeva anco- 
ra in Echatana una torre d 1 una 
struttura ammirabile, ch’era stata 
fabbricata da Daniele, e che servi- 
va per sepoltura ai re di Persia e 
di Media. La saggezza di Daniele 
era passata in proverbio fino da 
quando viveva. Ezcchiello diceva 
ironicamente al re di Tiro: tv Voi 
» siete più saggio di Daniele ”. Mol- 
ti dottori giudei trovando troppa 
chiarezza nelle profezie di Danie- 
le, gli hanno ricnsato il titolo di 
profeta, cui però Giuseppe non e- 
sita ad accordargli. I rabbini pre- 
tendono che non pnò essergli dato, 
t.o perchè non ha vissuto nella Ter- 
ra Santa, fuori della quale non ha 
potuto risiedere lo spirito di profe- 
zia ; a.» perchè ha passato la sua vi- 
ta in mezzo alla corte dei re, fra lo 
delizie e gli onori; 5.® perchè do- 
veva essere eiinnco. poiché serviva 
nel palazzo di Babilonia, ed è det- 
to nel Dentoronomio : Non intrabit 
eimurlms eccles'uim D'i. Aben-Ezra 
e molti altri rabbini, per vero, non 
credono che Daniele fosse eunuco, 
ma si contentano di mettere i suoi 
scritti nel novero degli agiografi , 
che hanno assai meno autorità, che 
i libri canonici. Porfirio pretende- 
va che le profezie di Daniele gli 
fossero falsamente attribuite, e che 
fatte le avesse un impostore, il qua- 
le viveva in Giudea sotto il regno 
d’ Antioco Epifane : mu Daniele è 
tenuto per vero profeta nel Van- 
gelo di s. Matteo ( XXIV-t 5 ). Tut- 
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tociò, che Daniele ha scritto in e- 
liraico o in caldeo, è stato sem- 
pre riconosciuto per canonico dai 
giudei e dai cristiani; ma ciò che 
soltanto si trova in greco ha soffer- 
to, da s. Girolamo fino al XVI se- 
colo, grandi contraddizioni, e non 
è stato ricevuto canonicamente che 
dopo la decisione del concilio di 
Tren'o. I primi dodici capitoli di 
Daniele sono parte in ebraico, par- 
te in caldeo. Il capitolo III, dal 
versetto fino al qo, egli ultimi due 
rapitoli sono in greco. È nna gran- 
de questione il sapere se sieno mal 
stati scritti in ebraico. La versione 
greca, che esiste di tutto Daniele, è 
di Teudozione, e da lungo tempo 
la versione dei Settanta è perduta . 
Si può consultare le prefazioni di 
t. Girolamo e di D. Galmet sopra 
Daniele. Alcuni orientali attribui- 
scono a questo profeta l’ invenzio- 
ne della geomanzia, eh’ essi chia- 
mano forni. E" dessi una specie 
di divinazione, fatta con punti se- 
gnati a caso sopra linee disugua- 
li . Gli stessi autori attribuiscono 
allo stesso profeta un libro, intito- 
lalo: Principi della spi gnzione dei 
sogni. Si conserva nella biblioteca 
reale un’opera che ha per titolo: 
Odmath nl-mantoul , an Danial al- 
Nnhi, e che contiene alcune prete- 
se predizioni, che sono state fabbri- 
cate dai maomettani. Alcuni auto- 
ri credono, ma senza prove, cheab- 
biano esistito due Danieli, l’uno 
della tribù di Ginda, l’altro della 
tribù di Levi. Essi attribuiscono a 
qnest’ ultimo quanto concerne Su- 
sanna, la distruzione del tempio di 
Belo e la morte del dragone. 

V — VE. 

DANIELE ( Francesco ) storico 
ed antiquario napoletano, morto ai 
t5 di novembre i8n, a S. Clemen- 
te, presso Caserta, vi era nato agli 
il d’aprile fji». Il marchese Do- 
menico Caracciolo I’ indusse a ve- 
nire a Napoli, dove fu fatto prima- 
mente u (oziale ili segretaria. Aveva 
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già comporto ii tuo Codice Fre- 
dericiano , che conteneva tutta la 
legislazione di Federico II ; u la co- 
noscenza di tale opera in mano- 
scritto lo fece creare nel 1778 i- 
storiografo reale, e nel 1787 di- 
venne segretario perpetuo della fa- 
mosa accademia Ercolanese, istitui- 
ta, fino dal 17J5, dal re Carlo III 
per la pubblicazione delle scoper- 
te falle in Ercoldno e Pompeja. 
Daniele si applicò indefessamente 
alle cure, ch’esigeva l’edizione ilei 
magnifici tomi pubblicati in nome 
di quell’accademia. Essi accreblie- 
ro la sua rinomanza : non solamen- 
te l’accademia Cosentina, quelle 
della Crusca, delle scienze e belle 
lettere di Napoli, ma altresi le so- 
cietà reali di Londra e di Pielro- 
borgo l’ascrissero nel numero dei 
loro socj, e nel 1783 fu fatto isto- 
riografo dell’ ordine di Malta Nel 
17PP come ritornò il re di Napoli 
ne’ suoi stati, donde la rivoluzione 
repubblicana l’aveva l'orzato ad al- 
lontanarsi, tolto avendo Daniele a 
difendere alcuni amici, cui la ven- 
detta reale stava per sagrilicare, 
egli divenne sospetto, e si siile pri- 
vato delle ine dignità e de’ suoi 
impieghi. Tale di-grazia. clic lo 
riduceva ad una spezie d’indigen- 
za, fu da lui sopportata con ammi- 
rabile stoicismo. Allorché Ciuseji- 
pe Uuonapart* andò a regnare a 
Napoli nel t8ot>, Daniele Tu lino 
de’ primi uomini, cui quegli fu sol- 
lecito di favorire. Incominciò con 
assegnargli una pensione, lo fece 
in seguito direttore della stampe- 
ria reale e segretario perpetuo del- 
la nuova accademia di stòria e d’ 
antichità, che forma attualmente 
lina delle tre sezioni della società 
reale di Napoli ; ma già le infermi- 
tà della vecchiezza incominciavano 
ad affliggere Daniele. Fino dalla 
gioventù soffriva d’ un male comu- 
ne agli abitanti della Campania, 
che lo chiamano salsedine. e che 
«crnbra quello appellato da Ora- 
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zio morbu « campanai. Tale malat- 
tia, di cui sembra che la causa 
sia negli alimenti, i quali in quel- 
la regione sono pregni di sali vul- 
canici, ragionò nel principio dei 
1813 a Daniele una crudele di- 
suria . Lasciò Napoli per andare 
a respirare un' aria più salubre 
a s. Clemente, sua patria, do- 
ve soggiacque. Fu compianto dal 
lolgo, come dai’dotti, perchè a ma- 
niere affabili , a costumi dolci n- 
tiiia una tendenza estrema alla be- 
neficenza. Le sue liberalità erano 
tftli.che. mal grado la sobrietà, con 
Ja quale viveva , e quantunque a- 
vesse una rendita annuale di 5 ,ooo 
ducati, mori povero Le principali 
opere pubblicate sotto il suo no- 
me, sono : I. le Forche Caudine il- 
lustrile, Caserta, 1778, infogl., con 
cinque tavole, edizione magnifica, 
che è stata sorpassata da quella, che 
l’autore ne ha fatto eseguire con 
aggiunte a Napoli nel 1813; li 
Ossen azinni sulla topotes'ui delle For- 
che Caudine . Tale dissertazione, 
nella quale determinava la situa- 
zione delle Forche Caudine, com- 
parse nel Giornale di Pisa, l’anno 
1779, per ri-pondere a Letieri.che 
peila sua Storia dell' antica S nesso- 
la aveva ciiticalo le Forche Caudi- 
ne illustrate. Quantunque avesse 
detto nell’ ultima edizione dell’o- 
pera precedente che tali Osseroa- 
zioni erano di suo fratello Giusep- 
pe, a Napoli tutti sono persuasi 
ch’egli no sia l’autore; III I Re- 
gali sepolcri del duomo di Palermo ri- 
conosciuti ni illustrati, Napoli, 1784, 
in fogl., IV Monete antiche di Ca- 
pna, Napoli, 1803 (t 8 o 5 ), in 4 *0. 
Vi si trova la descrizione ( config. ) 
di diciotto medaglie antiche, se- 
guitata da una dissertazione sul 
culto di Diana, di Giove e d’ Er- 
cole nella Campania, e d’ una me- 
moria di IVI adocchi in legem pnga- 
nasn pagi llercitlanei. Daniele ha or- 
nato d’ nn’ elegante prefazione la 
bella edizionè di Dafni e Cioè ( di 
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Lotico ), tradotta in italiano da A ti- 
tubai Caro, a Parma, presso Botto- 
ni, 1786, in 4 -to. Di tal* edizione , 
tatui dietro alla scorta don mano- 
scritto autentico, di cui era posses- 
sore, non iurono tirati checinqnan- 
tasei esemplari ; ina se ne sono lat- 
te molte altre do|K> quella. Uà l'at- 
to importanti aggiunte alla a. da e- 
dizione della ( nolologia delia fami- 
glia Camiciola di Francesco de' Pie- 
tri, Napoli, i8oó, in 4 -to- F.ra stato 
il primo editore delle opere se- 
guenti, cui arricchì d’importanti 
prefazioni : Automi Thyletù , Con- 
sentini, opera, Napoli, i ~lii in 8.ur, 
Ant. Thyleiii, Co-uent. carmina et e- 
pistolae, Napoli, 1808; Optinoli di 
Marco Mondo, Napoli, 1 -65 ; Joan- 
liis Baptulae Pici latitate nrationes , 
Napoli, 1786. Ha lasciato inedite 
Je opere segueuti di sua compo- 
sizione : Ricerca storico-rliplornati- 
co-legale sulle condizioni feudali di 
Caserta ; Vita e legislazione dell’impe 
rotore Federico II, comprese in tre 
volumi in fogl. ; Vita ed opuscoli di 
Camillo Pellegrino il giovane ; Topo- 
grafia dell’ antica ' Caputi illustrata 
con amichi monumenti : il Museo Ca 
settario, cou la scorta d’ un’ immen- 
sa raccolta, che aveva latta, d’ iscri- 
zioni greche e latine, ed altre an- 
tichità relative alla storia del re- 
gno di Napoli. Castaldi ha pubbli- 
cato la Vita di Francesco Daniele, 
ornata del suo ritratto. 

G— — tv. 

** DANIELETTI (Daniele), 
padovano, fu professore d architet- 
tura nella patria Università. Fin 
da’ suoi primi anni mostrò grande 
inclinazione peli' arte sua, e si col- 
tivò con ogni maniera di studio, 
non omettendo neppure i viaggi 
perconoscere le fabbriche delle piò 
cospicuecittà della nostra I (alia. Eb- 
be a maestro il bravo architetto ah. 
Domenico Cerato, di cui, dopoché 
fu discepolo, fu assistente di scuola 
e poi nella pubblica cattedra suc- 
cessore. Oltreché dell’ iusegna- 
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mento, sostenuto, finche visse, coiti 
riuscita di non [ioclii’ abilissimi 
scolari, che ora coprono con lode 
analoghi impieghi, si occupò an- 
cora della composizióne di un 1 i- 
bro, intitolato : Elementi di architet- 
tura cisoie, stampato nel 1791. Ar- 
chitettò chie-e, palagi case, emula- 
le fabbriche auliche riattò, e volse 
a nuovi usi", dal che n’ebbe gua- 
dagno tale da formarsi un decente 
domestico patrimonio. Nel disegnò 
d’ esercizio scolastico era esattissi- 
mo nel pratico si prendeva qual- 
che libertà: per lo che le sue fat- 
ture trovano qualche censore, che 
ne desidera esattezza maggiore. Chi 
però abita le case da lui fatte fa 
dell’autore elogio perpetuo. Il suò 
stile, corrispondente al suo carat- 
tere naturale, è facile, moderato ; 
non sorprende, ma piace: non è e- 
roieo, ma si attiene al temperato. 
Facevano conto del Danieletti i go- 
verni e le persone colte ; il popolò 
non ne faceva. Scrisse l’elogio di 
questo artista benemerito il suo 
collega, non di arte, ma d’ uffizio, 
il professor Za beo, pubblicato l’an- 
no 1825. Daniele era nato nel 175*', 
e nel 1832 è morto. 

A. 

DANIELLI (Stefano), nato nel 
t6 r >6, a Butrio, nel Bolognese, stu- 
diò la medicina nell’ università di 
Bologna, fn scelto poco dopo che 
ebbe ottenuto il dottorato per oc- 
cupare una cattedra, c giunse alla 
dignità di rettore dell’ istituto. Ta- 
le acc demia celebre consacrò nel 
1719 nn monumento, cni sarebbe 
stato meglio non alzargli che dopo 
la sua morte. Le opere di Dauielli 
sono più numerose.che importanti: 
ninna va oltre della mediocrità: I. 
An'utuuhrets'to hodierni status meiici- 
nae prat-t icae, Venezia, 170cp m8.ro. 
L'autore pubblicò' nel 171C1 un 
supplemento a tali riflessioni di po- 
co momento; Il Vita praeceptoris sui 
’tìiei cniyrti: 5 /eiroe/ene. Bologna ,1 7 1 o, 

in 4 -to- Gli errori piò evidenti di 
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Sbaraglia, j rimproveri calunniosi, 
le ingi urie grossolane, che indiriz- 
za al (lotto Malpigli!, sono diasimu- 
late o anzi esaltate dal biografo 
roti la parzialità d’ un discepolo 
entusiasta che vuoi lodare il suo 
maestro per fai et ne/as , III Par- 
colta (li questioni intorno a caie (li bo- 
tanica, notomia, filosofia e medicina, 
agitate tra il Mal pigili e lo Sbaraglia, 
Bologna, i^a 5 ' ind.vo. Tale pro- 
duzione è \ iziata degli stessi difet- 
ti che la precedente. Danielli die- 
de un’ educazione brillante all’ u- 
nie.i sua figlia, Laura, e questa ne 
approfittò si bene, che meritò di te- 
nere tln luogo distinto tra le don- 
ne illustri. Le lingue, la filosofia e 
la geometria le erano talmente fa- 
mig liari, che più volte disputò pub- 
blicamente e con un successo lu- 
minoso su tali materie. 

. C. 

DANKELMANN (Fraudo Cri- 
stoforo Baldassark), ministro prus- 
siano, celebre per la sna disgrazia, 
nacque nel i 643 nella contea di 
Lingen. Federico Guglielmo il 
Grande, elettore, lo creò nel i(iti 3 
ajo di suo figlio primogenito, il 
principe Federico. Il giovane prin- 
cipe, tormentato da una matrigna, 
che lo detestava, mancava sovente 
delle cose più necessarie. Dankel- 
pann provvedeva a tutti i suoi bi- 
sogni: gli salvò la vita in una ma- 
lattia pericolosa. Sitile vive istan- 
ze di Dankelmann I' elettore as- 
segnò finalmente una somma di 
5 o,ooo spndi di Prussia, con le ren- 
dite di alcune saline, pel mante 
nimento di suo figlio. Essendo suc- 
ceduto a suo padre nel 1688, Fe- 
derico ricompensò la devozione del 
tuo ajo, innalzandolo successiva- 
mente fino al grado di primo mini- 
stro, col titolo di presidente del 
consiglio di stato. Nel 1601 confe- 
rì a lui ed a’ suoi discendenti la 
soprnntendenza delle poste negli 
stati di Prussia. Non faceva nulla 
senza consultarlo, anche ne’ suoi 
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affari particolari. Fu pe’suoi con- 
sigli, che l’elettore ordinò e man- 
tenne sempre nn corpo di trenta- 
mila uomini, il che faceva ricerca- 
re a gara la sua alleanza dall' im- 
peratore di Germania e dall’ In- 
ghilterra. Federico avendo propo- 
sto al suo consiglio di deliberare 
sul suo progetto di assumere il ti- 
tolo di re, Dankelmann fu il solo 
tra i ministri che vi si oppose, e con 
forza. Daokelmann usò pure della 
sua autorità e della sua influenza 
per 1 esistere ai cortigiani, i quali 
lusingavano la tendenza del prin- 
cipe ai piaceri ed al lusso; gli ri- 
cordava sovente le lezioni ohe gli 
aveva date; ma non potendo lotta- 
re apertamente contro le passioni 
del suo monarca, si occupò almeno 
a dar loro un’ utile direzione. Ai 
suggerimenti di Dankelmann dee 
Berlino i suoi abbellimenti, le sue 
accademie delle scienze e delle ar- 
ti. L’ università di Halle, ch’egli 
fondò, un gran nntnero di biblio- 
teche, di gabinetti e di raccolto di 
oggetti d’arte sono altrettanti mo- 
numenti innalzati alla sua memo- 
ria. La sua fermezza ed il sno credi- 
to inquietavano i cortigiani ; il du- 
ca di Wartenherg si faceva distin- 
guere soprattntti pel tuo odio con- 
tro il primo ministro. Dankelmann, 
che vedeva la procella formarsi da 
lungi, s’ interteiine col redi qnan 

10 si tramava. Federico gli promise 
con giuramento che non lo prive- 
rebbe mai dei sno favore, ma in 
capo a due anni aveva dimenticato 
la sua parola. Dankelmann chiese 

11 suo congedo, e I ottenne nel 1697. 

Appena si era egli ritirato che i 
suoi nemici ricapitarono al re una 
memoria contro di Ini in trenti) n 
articoli Venne fino accusato d’ave- 
re relazioni co’ nemici dello stato , 
ma senza darne ninna prova Co- 
me arrivò a Clàves o a Nenstadt. fu 
arrestato di notte dal generaleTet 
tau, poi chiuso nella fortezza di 
Peitz in Lusnzia. Si confiscarmi* 
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lutti i >uui beni che erano consi- 
derabili. Nullauieno nel 1707 il 
re, in un nmiueiilu di buon umore, 
cagionatogli dalla nascita di ino ni- 
pote, il principe d’Oiangc, permi- 
se che si pagasse a Dankelmaun u- 
na pensione di 1 , 000 scudi, assegna- 
ta supra i suoi beni; ai voleva an- 
che rendergli una parte delle su» 
terre, purché avesse desistito da 
ogni pretensione ini rimanente . 
O.inkelmanu \i acconsenti, ma a 
condizione che venisse dichiarato 
innocente, il che la corte negò. 
Allora egli rigettò qualunque pro- 
posizione . Finalmente dopo un 
processo di 10 anni contenne rico- 
noscere la sua innocenza; nulla- 
diuieiio restò in prigione fitto al 
1 ji 5 . Il re Federico Guglielmo 1 ., 
alla sua esaltazione al trono, gli re- 
se la libertà e lo richiamò onore- 
volmente a Berlino, dove mori ai 
3 t di marzo 1-22. 

G — r. 

DANKERS DE KY (Gor.vF.Lto) 
architetto , nato in Amsterdam 
nel i 5 tit, fu per quarant’aiini ar- 
chitetto di quella città, come lo 
era stato ino padre. La sua patria 
fu a lui debitrice d’ un gran nu- 
mero di edifizj ben decorati e co- 
modamente distribuiti. La borsa 
d’ Amsterdam , incominciata nel 
1608 e finita nel tfii 3 , è il più no- 
tabile. Fontenai, che somministra 
tali particolarità, dice (ed altri bio- 
grafi I’ hanno ripetuto dopo di lui) 
oheDankers fu il primo che trovò 
il mezzo di fabbricare pouli di pie- 
tra sopra grandi fiumi senza co- 
stringere il corso dell' acque. Tale 
asserzione è troppo generale e dee 
limitarsi al più all' Olanda : in I- 
talia, in Fraucia si erano fatti con 
buon successo simili tentativi pri- 
ma di Da ri kers. Comunque sia, fe- 
ce felicemente una prora di tale 
specie sull’Amstel, che ha dugeu- 
to piedi di larghezza. 

D— T. 

DANLOUX (Pietro), pittore di 
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storia, nato a Parigi nel t- 45 , si «►- 
cò in Italia fino da giovane per i— 
studiarvi i grandi maestri. Ritor- 
nato in patria, vi si era già acqui- 
stato una specie di celebrità, allor- 
ché passò nell’ Inghilterra nei pri- 
mi anni della rivoluzione. Vi fece 
molli quadri e ritratti, che anmen- 
rono la sua riputazione, tra gli al- 
tri il ritratto in piedi di G. De- 
bile (1), che lo ebbo lungo tempo 
nel numero de’ suoi amici eolie si 
è assunto di far passare il suo no- 
me alla posterità nei due versi se- 
guenti del poema della Pietà (can- 
to I.). 

Nou» plcuroni quanti Danloux Hana la fotte fatale 
Plonge, « itaule enror, sa ebarmaute vestale. 

Tale quadro, rappresentante il Sup- 
plizio d' una Pestale, è comparso nel- 
l’esposizione del 1802 con alcuni 
altri dello stesso autore, il quale 
non potè, a motivo delle circostan- 
ze, esporre tntti qua’, clic aveva fat- 
ti nell' Inghilterra. Danloux è mor- 
to a Parigi, ai 3 di gennajo i8oq. 

Z. 

DANNENMAYER ( Matteo ) , 
professore di storia ecclesiastica o 
di teologia a Vienna, nacqne nel 
174* in (Eptingen, nella Svevia. 
Fu da prima professore di storia 
ecclasiastica, decano e rettore del- 
F università di Friburgo in Brisgo- 
via; Giuseppe li lo creò net i- 8 (ì 
professore di teologia e di storia ec- 
clesiastica a Vienna, dov’ è morto 
ai 9 di luglio i 8 o 5 . Le principa- 
li sue. opere sono: I. Introducila in 
Histvriam ecclesiae christianae uni - 
versam, usibus academicis accomoda- 
data, Friborgo, 1778, in 8.vo; li 
Justitutiones H istorine eccles. Novi 
’lest. fserinriiu 1 .« , a Christo nato ll>- 
qne ad Constant. M. , Friborgo, 1 - 85 , 
in B.vo; 111 Institutiones Historiae 
ecclesiusticae Novi Testamenti , p. 1 

(1) Ma l. Deiille, aderendo alla preghiere de- 
pii amici di Delill**, fa intagliare tale qua* 
tiro . 
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e a, Vienna, 1788. Quc.-t’ultinia ot- 
tenne il premio che Giuseppe li 
ave* a proposto per chi av esse com- 
posto ad uso delle scuole la mi- 
gliore opera elementare sulla sto- 
ria ecclesiastica. Si loda lo stile sem- 
plice, naturale e corretto dell’au- 
tore e la sua imparzialità ed il suo 
spirito tollerante verso le sette se- 
parate dalla chiesa catolica. 

G-t. 

DANNEVILLE (Jacoj-0 Eusta- 
chio, signore), avvocato, nato nella 
diocesi di Coutanres, nel XVH se- 
colo, è autore dell’ Intentarlo della 
Staila di Normandia, da Giulio Ce- 
sare ad Enrico IV, Rouen 1646, in 
4 -to, ristampato col titolo di Com- 
pendio della Storia di Normandia, 
liouen, iGG 5 , in 8.vo: tale opera, 
un poco siipei fidale, ebbe però al- 
cuna voga. 

W— s. 

DANOW (Ebhesto Jacopo), teo- 
logo protestante, nacque nel i 7 4 1 
a Ucdlan, nella Prussia occidenta- 
le. Nel 1552 fu fatto professore di 
teologia a Jena. La libertà, con cui 
parlava de’ sistemi allora ammessi 
tra i teologhi protestanti, contribuì 
più ancora che il suo metodo chia- 

10 e preciso a dar voga alle sue le- 
zioni. Aveva esposto la dottrina 
teologica nell’opera seguente : In- 
slitutiones theologiae dogmaticue, lib. 
I., Il, Jena, «772, in 8.vo. Aveva 
serbato , componendo tale opera, 
una circospezione, da cui si allon- 
tanò molto in seguito. La vivacità 
del suo spirito non conoscendo niu- 
ua misura nel lavoro, le veglie lo 
fecero cadere in mia profonda me- 
laucolia ; ai 18 di marzo 1782 si 
gettò nella Saale. Si trova in Meu- 
sel la lista delle sue opere; ecco le 
più importanti: I. De 1 era vei borum 
srrmonis hebrtàci teitia Ile termina- 
tarum natura, Dauzica, 17(10, iu 4 -to; 

11 De cluireis sacris Ebraeorum, i\ i, 
latiti, in 4 -to; 111 De episcopU It’m— 
pare ufmituhiriun, Jena, 1775. in 4 -to; 
IV Ejplunat.o locorum Script. S. di- 
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p initatrm J. C. vrobantium, Jena , 
177.4, ' n 4 lo; V alcune opere in 
tedesco. — Dajvow (Amadco), pro- 
fessore nella scuola d’artiglieria a 
Berlino, nacque nel 17503 Lauen- 
bourg, e morì nel 1794- Ha pub- 
blicato ip tedesco: I. Memorie sul- 
la statistica, Berlino, t«; 8 o, in 4 -to; 
lì Metodo per misurare le altezze, 
mediante il barometro , ivi, 1786; III 
Poesie di Raufieysen, Berlino, 1792, 
in 8.vo, seconda edizione. 

C— v. 

DANSSE. V. Viixoison. 

DANTE ALIGHIERI , poeta 
fiorentino, cui basta nominare per 
ricordareun ingegno jiotente e crea- 
tore, una tempera nobile e passio- 
nata, un grande infuri unio ed una 
fama più grande, era d' una fami- 
glia nobile di Firenze che aveva 
portalo il nome degli Elisei. Que- 
gli di tale famiglia, che è ricono- 
sciuto per primo stipile del suo al- 
bero genealogico, si chiamava Cac- 
ciaguida ; egli aveva sposato una 
Aldighiiri o Allighieri di Ferrara; 
vollu perpetuare il nome della sua 
donna, dandolo ad uno de’ suoi 
due figli, e questo primo Allighiem 
ebbe per nipote un secondo, che 
fu padre di Dante. Durante fu il 
nume che questi ebbe, nascendo; 
nella sua infanzia fu abitualmente 
per abbreviazione nominato Dan- 
te ; c tale vezzeggiativo è divenuto 
utto de’ più grandi della storia let- 
teraria moderna. Dante nacque a 
Firenze, a mezzo il mese di mag- 
gio 12 ( 15 . Si prestava allora molta 
lede all’ astrologia giudiziaria; il 
sole era nella costellazione dei Ge- 
melli; Brunetto Latini, poeta e fi- 
losofo, il quale era in voce di dot- 
to astrologo, predisse come quel 
fanciullo si sarebbe alzato un gior- 
no al più eccelso punto di gloria 
pel suo sapere e pel sno talento. 
Boccaccio nella sua Vita di Dan- 
te racconta anch'egli un sogno 
profetico, che la madre del austro 
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S oeta, nominata Bella, ebbe pochi 
1 primachè lo mettesse al mon- 
do, e che presagiva a «no tìglio la 
stessa grandezza. 8’ egli non fosse 
stato die un nomo ordinario, si sa- 
rebbero obbliati tali oroscopi; la 
stia celebrità li . ricordò in un tem- 
po, in cui la e nte non era molto 
aliena dal credameli la causa. 
Dante era aurora fanciullo quan- 
do perde suo pa re. La sua prima 
educazione fu nullauieno diligen- 
te ; Mia maire lo affiliò allo si e -so 
Brunello Lalini, che gli aveva fat- 
to sì (elici predizioni, ed il quale 
era interessato che si verificassero 
un giorno. Dante non aveva die 
nove anni quando vide pir la pri- 
ma volta una giovane della stessa 
età, della famiglia dei Portiruiri, di 
etti il nome era Beatrice ed il di- 
minutivo Bice. Provò tìtt da quel 
momento impressioni ebe si pote- 
rono bensì indebolire in seguito, 
ma rhe non si cancellarono inai. 
Fu per Beatrice ch’egli compose i 
primi suoi tersi; egli ha scritto ili 
una delle sue opere in prosa ( la 
T r ita nuora ) la storia dei loro'in- 
norenti amori e le Ita innalzato 
un monumento più celebre nel 
suo gran poema, che, in alcuna 
guisa, è pieno della sua memoria. 
Non limilo i suoi studj alla poe- 
sia ed alla letteratura amena; la 
filosofia di Platone e quella d'Ari- 
atotele, la storia, la teologia che 
gran parte aveva allora nelle co 
gnizioni umane, lo tennero «'vi- 
cenda occupato, sapeva perfetta- 
mente il latino il provenzale ed 
anche un poco il greco, il eh’ era 
allori cosa assai rara Coltivò al- 
tre! la musi' a. il disegno, e fu 
sollecito di formarsi una bella 
scrittura < ireos ti uzo eh* è bene 
osservare negli ninni. >i di sommo 
ingegno per togliere qualunque 
scu-a alle persone li spirito che si 
credono dispensati dalla sie-sa cu- 
ra Le leggi della repubblica di 
Firenze prescrivevano a tutti i cil-< 
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ladini, che volevano essere ammes- 
si agl’ impi -ghi pubblici, di farsi 
inscrivere sui registri o nelle ma- 
tricole di una delle arti . tra le 
quali tutta la città era divisa. Ve 
n’ ebbe prima quattordici . indi 
ventuno. La sesta era quella dei 
medici e degli speziali; Dante vi 
»’ inscrisse, sia che vi fosse tra i be- 
ni della sua famiglia un fondaco 
di medicine, sia ch’egli avesse avu- 
to da principio la vaghezza d’esser 
medico. Soddisfece altresì al dove- 
re imposto ad ogni cittadino d’ un 
paese libero, prendendo le armi 
in una spedizione dei guelfi di Fi- 
renze e ili Bologna contriti ghibel- 
lini d’Arezzo Vi servì nella caval- 
leria e contribuì molto col suo va- 
lore. nel mSg. alla vittorià di Cam-' 

f .'aldino, che fu sì fatale ai ghibel- 
ini. L’ odio tra que’ due partiti era 1 
estremo, e Dante, nato in una fa- 
miglia guelfa, ne aveva sposato le 
passioni con tutto l’ardore dell’in- 
dole sua. Militò ancora, l’anno 
susseguente, in nn' altra spedizio-’ 
ne contro i Pisani, eri intervenne 
all’a sedio ed all i prev-a del eastello ; 
di Ciprona. I suoi ta lori ti lo chia- 
mavano più" particolarmente alle 
ambasciale o alle missioni politi- 
che se questa parola d' ambasciata 
sembra' troppo ambiziosa. Egli ne' 
adempiè fino a quattordici, e riu- 
scì bene in tntte. Il dolore, che ri* 
sentì della perdita di Beatrice, non 
impedì che menasse tr.ojlip. Spo- 
sò vprso l’anno t 2 pt Gemma, del- 
l’illustre famiglia dei Donati, da 
etti ebbe molti figli, e con la quale 
però non visse lungo tempo in 
buona intelligenza. Ella da ulti- 
mo il lasciò, e, q lalunque fosse la 
Cnn«a di tale risoluzione, non vol- 
le mai ritornare a Ini. Nell’ et i dii 
trentacinque anni fu ereato uno 
ilei priori delle arti, che (ormava- 
no allora a Firenze il magistrato 1 
supremo: fu quella I’ epoca- delle 
sue sventure. Insorsero rivalHn e, 
risse sanguinose tra la famiglia dei 



Digitized by Google 



DAN 

Cerchi e quella dei Donati, alla 
quale Dante era congiunto. Le fa- 
zioni dei bianchi e dei neri, che 
si erano formate nella città di Pi- 
stoja, presero i Fiorentini per ar- 
bitri delle loro dissensioni ; i loro 
deputati ne suscitarono di nuove 
in Firenze stessa, che n’era già ri- 
piena. Essa non fu più solamente 
divisa in guelfi ed in ghibellini, 
ma i guelfi lo furono in bianchi ed 
in neri. Dante fu del partito dei 
bianchi, forse perchè la famiglia 
di sua moglie era di quello dei ne- 
ri. Questi ultimi volevano chiama- 
re Carlo d’Angiò a Firenze; i bian- 
chi vi si opponevano a tutta possa. 
Essi soggiacquero; Carlo, recando- 
si alla sua spedizione di Sicilia, 
entrò a Firenze, si dichiarò pel 
artito dei neri, e quello oppresse 
ei bianchi. I principali loro capi 
furono banditi. Dante non poteva 
pon essere di tal numero. Egli fu 
condannato per una prima senten- 
za all' esilio ed alla conliscazione 
de’ suoi beni, e per una seconda 
ad essere abbruciato vivo con tutti 
i suoi aderenti. Tali sentenze esi- 
stono in latino barbaro. Quando la 

S ri ina fu pubblicata, Dante era a 
orna presso il papa, dove i bian- 
chi l’avevano inviato per procura- 
re d’ ottenere alcuna composizio- 
ne. A tal nuova egli venne a Sie- 
na per informarsi più da vicino di 
quanto lo concerneva personalmen- 
te. Ciò, che riseppe, non gli lasciò 
altro partito da prendere che quel- 
lo di unirsi con gli altri esiliati. 
Essi fecero d’accordo nel i3o4 un 
tentativo armata mano per rien- 
trare nella loro patria : tale spedi- 
zione essendo tornata vuota, Dan- 
te non fece più che mutare fre- 
quentemente asilo, trovando do- 
vunque buon accoglimento, e di 
«è stancando presto i suoi ospiti. 
Sia per l’altezza e l’asperità della 
sua natura, cui l'infortunio esacer- 
bava, sia per la sventura medesi- 
ma. L’arrivo del nuovo imperato- 
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re, Enrico di Lussemburgo in Ita- 
lia, gli diede alcune speranze, cui 
la morte inopinata di esso princi- 
pe fece svanire. Fu, dicesi, verso 
quel tempo che Dante andò a Pa- 
rigi. che frequentò 1’ università e 
principalmente le scuole di teolo- 
gia; si afferma anzi ch'eoli v i so- 
stenne una tesi brillantale lo stu- 
dio profondo, cui fatloaveia di ta- 
le scienza, rende ciò credibile Non 

trascurò le scuole private che ave- 
vano nome, e conobbe certamente 
quella d’ un certo Sigier, di cui 
(«ria con elogio nel decimo can- 
to del suo Paradiso, che alloggiava, 
die’ egli, nella strada Fouarre (i), 
nel vico d'-gli strami, e di cui il no- 
me non si trova nella storia dell’ 
università. Torn • poscia in Italia 
e vi ricominciò la sua vita errante. 
Essendosi alla fine fermato a Ra- 
venna, presso Guido Novello che 
n’ era signore, vi gustava alcun ri- 
poso, allorché una malattia im- 
provvisa lo rapì ai i4 di settembre 
021 . Guido gli fece fare onorevoli 
funerali, e recitò nel suo palazzo, 
dopo la ceremonia, l’elogio del 
poeta, ch’egli aveva amato. Dante 
tu sepolto nella chiesa dei Frati 
Minori di s. Francesco, sotto una 
semplice tomba di marmo, senza 
iscrizione, perchè le disgrazie del 
principe incorni noia rono breve tem- 
po dopo, e I obbligarono a lasciare 
Ravenna, dove non rientrò più. 
Scorsero cento sessantadue anni, 
primachè gli fosse eretto un mo- 
numento. Bernardo Bembo, padre 
del famoso cardinale e pretore di 
Ravenna, nel i483, per la repub- 
blica di Venezia, gli eresse quello, 
che si veile ancora nella chiesa di 
quel convento. Vi si leggono sei ver- 
si elegiaci, fatti da B. Bembo o in 
suo nome, che sono non poco me- 
diocri, e sei esametri rimati di due 
in due versi, che si attribuiscono a 

(l) Fouarre n /ture, vecchia voce francete 
ebe tona * trami. * 

28 
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Dante stesso, e che non sono mi- 
gliori. ]l quinto terso solo baste- 
rebbe; sarebbe desso lina di quel- 
le iscrizioni, cui piace di trovare 
sulle tombe dei grandi uomini, 
perché dicono meno cbe non lati- 
no pensare : 

Hir ritinger Dnnfr-s, pairii» ••/forris ab orili. 
a Da ni»* i|ui ala dal patrio niargo in bando 

Quella patria, che loaveva caccia- 
to, ridomandò le sue ceneri, un 
secolo dopo la sua morte (nel nf'-ic), 
agli abitanti di Ravenna, cbe le ri- 
cusarono: tali tentativi furono rin- 
novati nel XVI secolo. Michelan- 
gelo aveva promesso di contribuire 
alla decorazione del monumento, 
cbe i Fiorentini volevano innalza- 
re; ma tutte le pratiche furono i- 
mi I i li, e Ratenna non volle spro- 
priarsì delle spoglie di questo gran- 
d’ uomo. Tutti i ritratti, che di lui 
esistono, si somigliano, il che fa cre- 
dere clie somigliassero a lui pure. 
I suoi lineamenti erano nobili e 
molto espressi; la sua tinta bilio- 
sa, l’espressione de’snoi occhi e 
della sua boera indicano passioni 
forti e profonde. Si dice che fosse 
abitualmente grave, silenzioso e 
preoccupato, cbe però amava la so- 
cietà delle donne, e che vi mostra- 
va molta urbanità e sovente anche 
brio. Nelle corti, dove fu ricevuto 
dopo il suo esilio, forse comparve 
talvolta più libero nel sno conte- 
gno e ne’snoi discorsi, che non sa- 
rebbe eonvennto ai cortigiani d’un 
prinripe, ma non più che non con- 
venire ad uno dei priori della re- 
nbblira di Firenze, soprattutto 
opoch’ era infelice ed oppresso 
da un partito che gli sembrava in- 
giusto. Gli si attribuiscono amare 
risposte; ma perchè gli si facevano 
domande improprie? Si travisano 
altronde e le domande e le rispo- 
ste, e ai cangiano in detti incon- 
venienti qne’che responsi erano 
soltanto d’ una nobile fierezza. 
Venne male giudicato il suo poe- 
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ma come la sua indole, senza far 
attenzione al tempo, in cui scrive- 
va, agli oggetti che avevano allora 
un interesse generale e che non ne 
hanno più, aU’arditezza ed alla no- 
vità delle sue invenzioni e del suo 
disegno. Tale disegno è difficile da 
comprendere, e difficile è il tener- 
gli dietro ^impossibile è poi di dar- 
ne l’idea in poche parole. L’intel- 
ligenza perfetta delle particolarità 
ha sovente le sne difficoltà, che 
nascono principalmente dalle fre- 
quenti allegorie e dai tratti di sto- 
ria contemporanea, di cui è sparso. 
Testimonio del più degli avveni- 
menti e vittima di molti. Dan- 
te non indovinò eh’ essi avrebbero 
perduto un giorno la loro impor- 
tanza. Ve n’ha un rilevante nu- 
mero, di cui ha solo conservato la 
memoria. E’ li gittò tutti, non già 
confusamente, ma con un ordine, 
e si direbbe quasi con nn’ econo- 
mia ammirabile, in un disegno 
eh' è al disopra delle più vaste pro- 
porzioni. L’ inferno, il purgatorio 
ed il paradiso, di cui tutte le im- 
maginazioni erano allora preoccu- 
pate, s’apersero dinanzi al sno in- 
gegno e gli presentarono, l’uno 
supplizi senza fino e senza speran- 
za, l’ altro le sue pene espiatorie, 
ed il terzo la sua eterna felicità, 
per punire e per ricompensare i 
suoi nemici ed i suoi amici, i ne- 
mici e gli amici, gli oppressori ed 
i propugnatori della libertà della 
sua patria, ed in generale i cattivi 
ed i buoni, .che avevano a’ tempi 
snoi infinito in male ed In bene 
sugli affari e sui destini dell’ Ita- 
lia. La struttura imponente di ta- 
le triplice macchina, la comunica- 
zione straordinaria dcll’una all’al- 
tra delle tre parti che la compon- 
gono, le loro suddivisioni creale 
dal poeta, conformi al suo scopo e 
favorevoli al sno talento d’ imma- 
ginare e di dipingere, la varietà 
prodigiosa dei quadri che vi collo- 
ca, e dei colori con mi li dipinge; 
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I* inimitabile energia degli uni, la per decreto della repubblica di 
dolcezza, la grazia degli altri, la Firenze, a spiegare pubblicamene 
loro preziosa semplicità, la loro te tale poema, egli tenne essa cat- 
tinta originale e primitiva, final- tedra circa due anni, ina con in- 
mente la creazione continua d’ terruzioni frequenti, e non arrivò 
una lingua che non esisteva prima con le sue spiegazioni che lino al 
di lui. e che dopo non ha presso- 17.“ canto dell’ Inferno: esse for- 
chè più cangiato che in suo dan- mano due grossi volumi di chioso, 
no : ecco ciò che assicura al poema non ristampate che nel 1714, a 
di Dante un luogo, cui nè i difetti, Napoli, con la data di Firenze, in 
di cui è pieno, nè le variazioni del 8.vo. BememitoRainbaldod’Iniola, 
gusto, nè i capricci della moda insignito dello stesso uffizio pub- 
non gli possono torre. In mezzo blico a Milano, poco tempo dopo 
alla notte, che copriva l’Europa che Boccaccio lo fu a Firenze, spie* 
alla fine del XIII secolo, è desso gò Dante per dieci anni circa, ed 
un’apparizione prodigiosa, che an- lia lasciato un amplissimo coni- 
che nella luce dei secoli seguenti mento latino, eh’ è rimasto inedi- 
ha conservato il suo splendore ed to, ad eccezione dei tratti che po- 
è ancora prodigio. Non bisogna tevano servire alla storia e che 
giudicarlo dietro alla scorta dei Muratori ha stampati nel i. ,n " vo- 
principj comuni; ninn poema an- lume delle Antitjuitatei italicae. La 
fico ne fu modello; ninna poetica pretesa traduzione italiana di tali 
gli conviene; il concepimento n’ è commenti, di cui esiste un'antica 
unico e non può più adattarsi a edizione bellissima e rarissima, Ve- 
nulla ; ma l’esecuzione è presso- nezia, infogl., 147-, è pseudoni- 
chè sempre da per tutto ammira- ma. La prima edizione del testo 
bile, e se si esaminano bene i lem- senza commenti è quella del s 47^** 
pi, in cui lo stile poetico italiano in fugl., senza nome di luogo, ma 
conservò la sua massima forza, e a Foligno, col titolo: La Commedia 
quelli in cui la perdeva, i poeti di Dante Alighieri, delle pene e pa- 
che contribuirono a mantenerla o nizioni de’ vizi, e premi delie virtù. 
a tornargliela, e quelli che la fe- Lo ste««o anno 147-2 ne fu fatta 
cero decadere, si troverà in una una a Maniova, in fogl., di cui il 
relazione, pressoché sempre esatta, titolo è in Ialino: Dantis cnpitula , 
l’una e l’altra di tali vicissitudini, italice-, ed un’altra senza nome di 
con l’ammirazione che si ebbe per luogo, per Federico di Verona, in 
Dante, ed il disprezzo in cui cad- fogl. picc. Ve n’ ha altresì una di 
«le, con lo studio che se ne fece ed Napoli, 1 477 » * n > rar|f> ' ,lia e 
il suo obblio. Una notizia esatta di sommo pregio. In fronte alle an- 
de’ commenti, di cui tale poema è fiche edizioni con commenti biso- 
itato oggetto, dell’ edizioni e delle gna collocare quella di Milano, 
traduzioni, che se ne tono fatte, «478, in fogl., intitolata: Dantu 
empierebbe troppo spazio e piace- Comuedia rum commentar ut, puli- 
rebbe forse a troppo pochi lettori: blicata da Martino Paolo Nidobea- 
ebe sarebbe se vi si aggingnessero to di Novara. Il testo è in bei ca- 
le critiche e le apologie che hanno ralleri ed i commenti in gotico : 
avuto alcuna celebrità? Ci limite* essi sono di Jacopo della Lana, di 
remo qui a ciò che ti crede ncces- Bologna e di Guido Terzago, 110- 
sario. Il più antico commento ita- bile milanese. Tal* edizione è so- 
liano, ch’esista sulla Divina Com- prattutto stimata per la purità del 
media, è quello di Boccaccio: desti- testo e per l’eccellenti lezioni, eli’ 
nato verso la fine della sna vita, essa presenta. Le altre principali 
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edizioni, corredate di comrnenl i, so- 
no : Firenze. i 48 i, con commenti 
di Cristoforo Landino, in log), gr, , 
con iig. ( V . Baidini ) ; Venezia, 
idem, infogl., riveduta ila 
Pietro da Fighi no : Venezia, idem, 
presso i Giunti, in fogl. ; Venezia, 
idem, presso Giolito, i 55 <j, in 4 -to 
grande, ec. ; Venezia, ■ 544 » co * 
commenti di Alessandro Vellulel— 

10, in 4.10 ; Lione, | 547 > Bon brevi 
spiegazioni tratte dalla chiosa di 
Landino, presso de Tournes, in 
■ li, bellissima ed ottima edizione ; 
Lione, 1 55 1 , idem, presso Kouillé, 
in 1(1, i 5 y 1, 1 5 ^ 5 ; Venezia, 1 "><> 4 , 
Commenti di Landino e di Vellu- 
tcllo in fogl. ; Venezia, i 56 H, com- 
menti di bernardino Daniello, in 
4 -to; Padova, 1727, con tre tavole 
e note succinte, per Volpi, presso 
Cornino, 5 voi. in 8.vo; Venezia, 
1 7^9, con brevi spiegazioni del ge 
snita Venturi, presso G- B. Pasqua 

11, 3 voi. in 8 .vo ; Verona. 1749, 
idem ; Venezia, 1^7 e 1758, con 
le note di Venturi e di Volpi, ed 
assai belli intagli, presso Zatta, 5 
voi. iu 4-to grande, seguiti da due 
volumi in 4-to. che contengono 
tulle le altre opere di Dante, si in 
prosa che in verso. Alla fine l’ul- 
tima edizione e la più commende- 
vole per la perfetta intelligenza 
del testo era quella di Roma, 1791, 
coi coni me 11 1 i del P. Lombardi, 3 
voi. in 4-to: il testo vi è conforme 
a ipiello della rara e preziosa edi- 
zione di Sfilano, 1478. Bisogna ag- 
giungere quella di Milano, 1804, 
nella raccolta degli autori classici, 
3 voi. in 8.vo. I .’ edizioni più sti- 
mate col testo sedo, (lupo quell** del 
XV* secolo, sono Venezia, Aldo, 
làoa, in S.vo Aldo ed Andrea d’ 
As.da, I 3 t 5 , iiid.vp; Firenze, Ginn 
ti, i 5 o 6 , in8.vo. Firenze, i'p 5 . iu 
8.vo, edizione celebre pel lavoro 
degli accademici della Crusca, ma 
piena di errori tipogralici : ristam- 
pala a Napoli, nel 171(1, in ^gran- 
de ; Parigi, Prault, 1768, 3 voi. in 
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12 picc. ; Parma, Bodoni, 1796, 5 
voi. in 4 -to, ed alcuni esemplari ti- 
rati in fogl.; Pisa, 1804, 5 voi. in 
fogl., con due ritratti intagliati da 
Morghen; Milano. Mussi, 1809, 5 
voi. in gr. fogl. d’atlante. Il pueuia 
intiero ìli Dante è stato tradotto in 
rima iraucese da Grangier, Parigi, 
l 5 q(j e l5p7, 5 voi. in IX L ’ Infamo 
solo lo è stato da Moiitouuet di 
Clairfons, Parigi, 1776, in 8,vo, e 
da Uivarol, Parigi, 1783, in 8 vo. 
Venne stampata nel 179(1 a Pari- 
gi, presso Sallior, in H.vu, una tra- 
duzione compiuta, ina debole ( P. 
Coi ni hi d Lstoulev ille). Alla fine 
un membro della società Colomba- 
ria di Firenze, della società reale 
di Gottinga e dell’accademia di 
Cortona, che non si è denotato al- 
tramente, ma ehe si sa essere Ar— 
taud, uno do’ cooperatori di ({desta 
Biografia, ha pubblicato successi- 
vamente a Parigi una buona tra- 
duzione delle tre parti di esso poe- 
ma : del /'mudilo nel 1 811. dall' 
Infortì 0 nel 1813, e del Purgatorio 
nel 181 3 . Tale versione esatta e 
clic fa gustare, per quanto torse è 
pos-ibile, ove si avverta alla ditFe- 
renzu delle due lingue, le bellez- 
ze dell' originale, è corredata di 
note utilissime per l' intelligenza 
del testo, per la spiegazione delle 
allegorie, dei fatti storici e delle 
difficoltà della lingua. .Sembra che 
il più gran poeta d' Italia non pos- 
sa sperare o d -bba attendere ornai 
in Francia un miglior traduttore. 
Le poesie liriche o Rime di Dan- 
te, quantunque inferiori al suo 
gran poema, non sono indegne di 
lui. Le più sono composizioni del- 
la sua gioventù, e conviene ridursi 
in mente, leggendole, eh’ esse fu- 
rono anteriori alla fine del XIII 
secolo; si possono considerare, sor 
pratttitlo le odi o canzoni, come 
ciò che la poesia italiana avesse 
prodotto di piu forte e di più ele- 
vato prima ili Petrarca. Si leggono 
pella raccolta stampata dai Giunti 
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nel 1 5^7 ( V Dante da Mnjano ), e 
di cui esse empiono i tre primi li- 
bri. Sono state ristampate nell’e- 
dizioni venete delle Opere di Dan- 
te, pubblicate da Pasquali, l"4 l < e 
da /atta, i^ r )H Queste due mede- 
sime edizioni comprendono le ope- , 
re di Dante in prosa : I. La più im- 
portante è la sua t'ita nuova, che 
contiene parecchie partioolarità de’ 
primi suoi anni e del suo amore 
per Beatrice, alcune poesie com- 
poste per essa che non fanno par- 
te della sua raccolta, e varie parti- 
colarità sulle occasioni, per le qua- 
li lnrotio latte. La prima edizione 
comparse a Firenze presso Ser- 
martcl li. nel tlyjti, in H.vo: se ne 
cita un’edizione precedente, t 
in d.vo; ma l’autore dell" eccel- 
lenti .Memorie mila Vita di Dante, 
stampate nell'ultimo volitine dell’ 
ed izione di /alta, afferma di non 
aver mai conosciuto persona che a- 
vesse veduto tal’edizioue del i5a~. 
Il canonico Biscioni ne ha pubbli- 
cato una nuova nel volume inti- 
tolato: l'ruie di Dante e del Corruc- 
cio. Firenze, i«o3, in /f-to : si trova 
altresì ristampata nelle due edi- 
rioni di Pasquali e di Zatta ; Il II 
(umilio di Dante è un commento 
in prosa sopra Ire delle sue canzo- 
ni, nel quale ha sparso parecchie 
idee di lilosotìa platonica, d’astro- 
nomia e di molte altre scienze. 
Aveva intenzione di commentare 
in tal mollo quattordici delle sue 
canzoni ; ma non potè terminare 1 ’ 
eseenzione di tale progetto. Le 
principali edizioni del Convivio so- 
no quelle di Firenze, Bnouaccorsi, 
1490 , in pire. ; ristampata nel 
lùag, e, con la scorta di qtiesl’nlli- 
ma, un’altra a Venezia, pubblica- 
ta da Marco Scasa. i53i, inH.vo, La 
migliore e la più corretta è quella 
di Biscioni, con note, nel volume 
preallfcgato, e che esattamente è 
ripetuta nelle due edizioui di Pa- 
squali e di Zatta; III. Il trattato 
Ve monarchia, Scritto in latino, eb* 
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be per iscopo di sostenere i diritti 
dell’imperatore Enrico VII, da 
cui Dante sperava il suo ristabili- 
mento in patria, contro il papa, 
causa delle sue disgrazie e del suo 
esilio: lo stile non è elegante, m.T 
non manca d’ un certo vigore. Il 
catalogo «Iella biblioteca Boldleia- 
na indica un’ edizione di Bdsilea, 
Oporin, t53q, in 8 .vo.‘ essa è assai 
rara. Simone Srardio ne pubblicò 
una seconda nel sno trattato De 
imperiali inrisdictione, Basilea. l56t>, 
in fogl . ristampato a Strasborgo, 
l 6 op, iti., a Ginevra, 1^4°, iti 8 .vo, 
e nell’edizione delle Opere di Dan- 
te >, pubblicata a Venezia da Zatta. 
N’ esistono due traduzioni italiane 
inedite, I’ una della fine del XV 
secolo, conservata a Firenze nella 
hihl ioleca Ricardi; l’altra del ce- 
lebre Marsilio Ficino, che la fece, 
nello stesso secolo, pe’ suoi amici, 
Bernardo del Nero ed Antonio Ma- 
netti : la biblioteca Laurenziana no 
possiede un bellissimo manoscrit- 
to; se ne conoscono alcune Copie, e 
tra le altre una in Francia. nella bi- 
blioteca pubblica di Grenoble; IV 
Nel trattato De vulgari elnqnentia, 
scritto in latino, Dante si proposi 
d’esaminare lo stato, in cui era la 
lingua italiana circa un secolo do- 
po il suo nascimento, qual cti 
quello degl’ idiomi nati pressoché 
ad un tempo nelle differenti parti 
dell’ Italia che doveva prevalere, 
quali erano i diversi generi di seri' 
vere, in cui tale idioma era stato 
Impiegato con buon successo, e gli 
autori che vi si erano più distinti. 
L’opera doveva avere quattro li- 
bri, ma Dante non andò più lun- 
gi che il secondo, e morì priinachè 
l’avesse potuto compiere. Giù, che 
ne aveva lasciato, restò inedito e 
sconosciuto per due secoli. Il Tris- 
sino. essendosene procurata una co- 
pia, lo tradusse in italiano, e tale 
traduzione Comparve a Vicenza, 
1 5ar), senza il nome del tradutto- 
re. Il testo latino fu stampato per 
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la prima volta a Parigi, col titolo; 
Datìlis Aligerii praecellenlissìmi poe- 
ta e de vulgari eloquentia libri duo, 
riunì primum ad vetusti et unici scripti 
codici! exeni/ilnr editi ex libru Cur- 
imi Ili, ejuidemque adnututionibus it- 
ili frati, i5'" f in 8 .vo. 'l’ale opera 
diede origine a lunghe discussio- 
ni : si pretese da prima che Dante 
non ne lusse I autore; indi si volle 
che lo tosse non solamente dell’ 
opera latina, ina anche della tra- 
duzione; la verità è finalmente ri- 
conosciuta. II testo latino di Dante 
e la traduzione italiana del Trissi- 
no sono inseriti nelle opere di que- 
st’ ultimo, tomo 11. Verona, 1729 , 
in 4 -to ; come pure nelle due edi- 
zioni venete delle opere di Dante, 
più sopra citate; V. Oltre tali ope- 
re in prosa, l’edizione di Zatta 
contiene gli ultimi versi che Dan- 
te abbia scritti ; sono dessi parafra- 
si dei sette Salmi della penitenza, 
del Credo, del Pater noster e dell* 
Ave Maria. Tali composizioni non 
barino di comune col suo poema 
che la forma de’ versi ed il vincolo 
delle rime. Sono anch’ esse terzi- 
ne; ina sarebbe troppo poco il dire 
che vi si cerca indarno lo stesso in- 
gegno; non vi si rinviene la meno- 
ma scintilla, e l’autore del poema 
dell’ Inferno , del Purgatorio e del 
Paradiso vi è tanto disconoscibile, 
quanto lo è nell’ Imitazione di C. 
C. , in versi francesi, 1 autore del 
Cid, d’ Orazio e del Ciana. — Due 
de’ figli, che Dante aveva avnti dai 
suo matrimonio, mostrarono amore 
per le lettere. Il maggiore, nomi- 
nato Pietro, fu giureconsulto a Ve- 
rona, e guadagnò, come si poteva 
farlo allora nell’esercizio ditale 
professione, una fortuna conside- 
rabile. Mori a Treviso nel i36t e 
lasciò alcune poesie, rimaste inedi- 
te, ma che sono citate nel Vocabo- 
lario della Crusca, ed un Commento 
latino, inedito anch’ esso, sul poe- 
ma di suo padre. — Un altro, no- 
minato Jacopo , scrisse anch’egli 



DAN 

delle note o glosse sulla prima 
parte di esso poema o sull’ Inferno, 
ed un Compendio, in terza rima, del 
poema intero. Le uote sono inedi- 
te, ma il compendio è stato stam- 
pato alla fine della bella e rara e- 
diz.ione di Dante, Venezia 1477 » 
con commenti falsamente attribui- 
ti a Rimbaldu ila Imola. Due altri 
de’ suoi figli morirono in verd’età. 
Ebbe inoltre una figlia, che si fe- 
ce religiosa a Ravenna, e ch’egli 
nominò Beatrice, in memoria di 
quella Beatrice Portiuuri.cui tan- 
to aveva amata. 

G — è. 

* Bene a ragione il dotto com- 
pilatore di quest'articolo giudicò 
ai astenersi dal registrare per mi- 
nuto le tante edizioni e traduzio- 
ni e illustrazioni e commenti fat- 
tisi della Divina Commèdia, cliè ciò 
troppo lungo spazio di scrittura 
richiederebbe; siccome però di al- 
cune principali edizioni egli ci die’ 
conto, così noi crediamo di rendere 
dovuta giustizia agl’ Italiani viven- 
ti, ricordando che in quest’ultimo 
decennio si condussero a termine 
altre imprese dantesche di non poca 
utilità e di non picciol decoro. Eb- 
besi il Poema Sacro,stampato in Pa- 
rigi in 5 voi., in 8.vo,con nuovi com- 
menti del professore Biagioli, che 
si riprodussero poi colle stampe di 
Milano. A Firenze vide già il suo 
compimento una sontuosa stam- 
pa, all’ imegna dell' Ancora, in 4 voi. 
in foglio, ricca d’immaginose fi- 
gure. A Bologna altra edizione si 
fece con note marginali in 3 voi., in 
4-to, la quale pure ha larga copia di 
tavole incise mediocremente, ma 
inventate leggiadramente.La stam- 
pa fattasi in Padova in 5 voi. in 
o.vo, gareggia con quelle cum Pfotis 
varior. che tanto onore fecero agli 
Olandesi. Ultimo alla prova è ve- 
nuto il valoroso professore Quirico 
Viviani, che co’ torchi de’ fratelli 
Mattiuzzi di Udine pubblicò or 
ora il Poema in 3 voi. iu 8.vo, 
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confrontato con oltre 60 testi edar- 
ricchito di critiche e filologiche no- 
te, le quali per lo più puntellano 
una nuova lezione (1 giudiziosa da 
preferirsi ad ogni altra sinora tenu- 
tasi per buona. Omettiamo di no- 
minare altre stampe di minor im- 
portanza, siccome quelle di Rovella, 
nel Bresciano, e di Roma, e accen- 
neremo in fine che altro giudizioso 
scrittore, il dotlor Filippo Scolari, 
ha or ora pubblicato in Padova un 
suo Ragionamento, in , con cui 
conduce il lettore a conoscere tut- 
to ciò che tuttavia resterebbe da 
farsi per ottenere con una nuova 
edizione la più chiara e perfetta 
intelligenza della Divina Comme- 
dia . 

G — A. 

** DANTE (Pietro), il maggio- 
re dei sette figli diDante dalla sto- 
ria ricordati, attese in patria alla 
giurisprudenza, e dopo aver segui- 
talo il padre a Siena nel tempo del 
suo esilio, passò in Bologna a pren- 
dere la laurea dottorale. Fu ami- 
cissimo del Petrarca, che in una let- 
tera addirizzatagli lo cliiamaF/oren- 
tinumCausidiciun. Frattanto adendo 
gli Alighieri fermata la loro dimo- 
ra in Verona, fu il nostro Pietro 
nominato giudice del comune, sic- 
come ci fa conoscere il Maffei ne- 
gli Scrittori veronesi. Ebbe in mo- 
glie certa Jacopa, di cui non si sa il 
casato e che gli morì nel i358. 
Nell’anno i3fii, mentre era vica- 
rio del collegio di detta città e del 
jiotestà Niccolò Giustiniani, tras- 
feritosi a Treviso per qualche sua 
domestica faccenda, vi mancò di 
vita, e le sue ceneri furono raccol 
te in un bel deposito che ancora si 
vede nella chiesa di santa Cateri- 
na. Coltivò Pietro con amore la 
poesia, ed alcune suo rime,- che 
inedite si conservano nei codioi 
delle librerie Ilice udiana e Stroz- 
ziana, furono citate dai vecchi com- 
pilatori del Vocabolario della Cru- 
sca. Oltre a ciò fu ii primo ad es- 
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porre in latino la divina Commedia 
del padre, la qual fatica sta ine- 
dita in un bel codice in foglio del- 
la Lanrenzinna: sebbene tale lavo- 
ro non possa dirsi dii intero com- 
mento, ma piuttosto una spie : 1 ■ io- 
ne dei luoghi più intralciati ed 
oscuri, meriterebbe ili veder! la 
luce. Da Filippo V'il lani viene pu- 
le a Pietro attribuito un compen- 
dio del Poema dantesco in terzetti, 
che per.i iu varj manoscritti viene 
notato come lavoro di Jacopo, altra 
figliuolo di Dante. — Dvwrz, ter- 
zo pronipote dei precedente, attese 
alla poesia sì latina che italiana, e 
lasciò varie lime, delle quali pa- 
recchie si trovano qua e là stam- 
pate. Fra i codici del Pignoria qti 
conservava un di lui panegirico in 
morte di Francesco Diedo, pretore 
di Verona, che morì nel 1^4. Vo- 
lendo fuggire le calamità, che mi- 
nacciavano Veroiia,sna patria, pas- 
sò ad abitare in Kaveuna nel ■ 495. 
In vano la repuhblica Fiorentina 
procurò che Dante ritornasse alla 
patria de’ suoi maggiori: morì di 
crepacuore in Mantova nell'anno 
■ 5to, vedendo la numerosa di Ini 
famiglia caduta nella mendicità 
per la perdita di tutto il sno ave- 
re, accagionata dalla famosa lega 
stretta inCatnbrai a danno dei Ve- 
neziani. Lasciò tre figliuoli, ohe,ri- 
tornati in Verona e riavuti i beni 
paterni, si resero illustri per vir- 
tù. ■ — Pietro, figlio del preceden- 
te, occupò varj impieghi e final- 
mente in provveditore di Verona 
nell’anno i55q; passò la gioventù 
ne’bnoni studj, e acquistò la lin- 
gua greca e latina; visse oon inti- 
ma amicizia legato al celebre conto 
Lodovico Nogarola; prese a moglie 
Teodora Frisoni, cbegli diede una 
sola figliuola, per nome Giuevra, la 
qnale, essendosi accasata nel i54g 
col conte marchese AntonioSarego, 
portò in quella nobil famiglia, che 
tuttora sussiste, le ricchezze e il co- 
gnome degli Allighieri. — Lodo vico, 
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secondo figlio di Dante terno, si 
esercitò ticllli giurisprudenza , e 
non fu straniero alla letteratura, 
riportando il Mafie» negli Scrittori 
veronesi, esservi delle lettere a Ini 
scritte dai Nogarola, die ili greca 
erudizione favellano. Fu vicario 
dei mercanti, dignità assai consi- 
derabile in Verona, ed ambascia- 
toro a Venezia. Frese a moglie E- 
I con ora. figlia del conte Antonio 
Ueiilacqua. che non gli die'suc- 
ce?sione,e mori, avendo lasciato e- 
rede del proprio avere il fratello 
Francesco. Fu seppellito con deco- 
rosa iscrizione in una cappella nel- 
la chiesa di san Fermo Maggiore, 
appartenente alla di lui famiglia. 

— Francesco, I’ nltinio dei tre fi- 
glinoli di Dante terzo, fu non me- 
no dei suoi fratelli. fornito di senno 
e di dottrina. Sappiamo da ima let- 

- torà del sunnominato conte Lodo- 

vico Nogarola. scritta al celebre 
Daidcle Barbaro, il quale lo aveva 
pregato a procurargli dai suoi dotti 
concittadini qualche ajuto per la 
versione di Vitrnvio che andava la 
voraodo, che pnre Francesco aveva 
intrapresa e compita tale opera 
con sommo valore: ma queste pa- 
gine si temono .«graziatamente per 
dote. Al binino ili Francesco un al- 
tro lavoro, reso pubblico da Ile stam- 
pe col titolo Antiqui 'afe s b'a/enlinae, 
contenente le illustrazioni delle 
antichità rarcolte in Trevi dalla 
casa Valenti, comprese in due dia 
Ioghi latini; il primo dei quali, 
lattosi oggidì rarissimo, porta la da- 
ta „ Roma? 1 55 -j apud Antonium 
Blaihim A u ntumi rn il secondo ri- 

mase inedito fino all’anno 1773, 
nel quale fu con erudita prefazio- 
ne pubblicatodnir abate Cristoforo 
Amadurzi nel volume secondo de 
gli’,. Anecdota •littirnria ex mnnotcri- 
ptis cielwibus Da questo libro ap- 
parisce la perizia di Francesco nel- 
l'antiquaria ed il eoo gustò di rac- 
cogliere avanzi delle romane anti- 
chità, l>e lidie questa scienza fosse 
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ancora bambina. In Francesco man- 
cò la discendenza di Dante. 

G — F, C N. 

DANTE, da Sfajano. Questo poe- 
ta, di cui niun dizionario storico 
italiano, nè francese non ha parla- 
to, e di cui nemmeno Tiralxischi 
ha detto, merita però una menzio- 
ne particolare. Nacque a Majano 
in Toscana, e contemporaneo di 
Dante Alighieri, senza essere suo 
parente. La stia fama era si gran- 
de ed i suoi versi parevano si beili, 
che accesero una pa-sione vivissi- 
ma nel cuore d’ una giovane Sici- 
liana, che aveva anch’essa allora 
una grande riputazione poetica. 
Ella si nominava Nina, e, per far 
sapere al mondo intiero quanto an- 
dasse superba della scelta, che ave- 
va fatta, aggiunse il nome di Dante 
al sno, e si fece chiamare Nina di 
Dante. Le poesie liriche di questo 
Dante non possono per nulla esse- 
re paragonate a quelle dell’altro. 
Non sono però state giudicate in- 
degne di far parte della stessa rac- 
colta, pubblicata dai Giunti, Fi- 
renze, 1527, in 8.vo, con questo ti- 
tolo : Sonetti e Canzoni di diversi an- 
tichi autori toicani in X libri, ed es- 
se 11’ empiono il settimo libro. Biso- 
gna confessare che, leggendole, non 
si possono comprendere di leggieri 
i motivi di tale distinzione, del pari 
che quelli dell’amore di Nina. 

G— É. 

D VNTE (Pietro Vivcf\-?,o), gen- 
tiluomo di Perugia, della famiglia 
dei Uaiualdi, era dotto njslTe ma- 
tematiche e nell* architettura. Si 
applicava altresì alla poesia, e ten- 
ne di essere talmente riuscito ad 
imitare l’ingegno- e la sublimità 
di Dante, che ne assunse il nomo 
e lo lasciò a’ suoi discendenti. Si 
conosce un suo Commento italiano 
sulla Sfera di Sacrobosco, Perugia, 
. 544 , ristampato con aumenti nel 
1^74. L'autore era morto nel tata, 
in un’età molto avanzata. — Suo 
figlio, Giulio Dante, morto nel 
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1 5-^5, ai rese distinto a neh’ esso nel- 
le matematiche e nell’architettu- 
ra, costrusse la magnifica chiesa di 
san Francesco in Assisi, ed ha la- 
sciato un trattatello De alluvione 
Tyberis, ed alcune note sugli orna- 
menti in architettura. — Teodora 
Dante, sorella di Ginlio, lu cele- 
bre pel suo -pirito e pe’ suoi talenti 
per le matematiche, cui ella inse- 
gnò a suo nipote, Egnazio Dante 
Disse erroneamente I* abate de la 
Boque nel Giornale dei dotti ( 12 di 
dicembre 1C78) eh’ ella fioriva 
verso la fine del XVI secolo, giac- 
ché si vede che nel i 4<)7 si ritirò 
in campagna per guarentirsi dalla 
peste, da cui Perugia era afflitta. 
— 1 gnazio Dante, figlio di Giu ! io, 
nato nel i55^, aveva ricevuto nel 
battesimo il nome di Peregrino, ma 
è più conosciuto sotto quello d’ 
Ignazio, che prese entrando nell’or- 
dine dei domenicani; coltivi) le ma- 
tematiche con buon successo, ne 
diede lezioni pubbliche a Bologna, 
ed intese soprattuttoalla geografia. 
Cosiino I. de Medici lo chiamò a 
Firenze per udire le sue lezioni, 
ed il papa Gregorio XIII lo fece 
andare a Roma, lo adoperò a leva- 
re le carte e le piante di differenti 
piazze dello stato pontificio, e gli 
confeiì nel 1 ;‘)83 il vescovado di 
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matematiche delle regole di pro- 
spettiva, di cui Vignola si era con- 
tentato di dare la piatirà; V Xy 
itui vatuanus seti Pinacotheca, pic- 
colo atlante geografico, stimato nel 
suo tempo; VI Le Scienze matema- 
tiche redotte in tavole , Bologna, 1 5"7, 
in fogl.: opera curiosa, che presen- 
ta quarantacinque tabelle sinotti- 
che, le quali presuppongono una 
grand’ erudizione nell’ autore ; VII 
La Prospettici di Euclide, tradotta 
con alcune annotazioni-, insieme la 



Prospettiva di Eliodoro, Firenze, 
i54a, in 4-to ; Vili Anemographitx 



in anemoscopium verticale instrumen- 
tum, Bologna, 1Ò78, in fogl.; IX 
Commenti sulla Sfera, di Sacrobo- 



sco, ec. ; ma il p. Dante è princi- 
palmente conosciuto dagli astrono- 
mi per avere il primo, pres-o i mo- 
derni, fatto costruire un gnomone 
abbastanza considerabile per fissare 
gli equinozj edìsolstizj. Quello, 
die lece, nel i5t5, nella chiesa di 
». Petronio a Bologna, era però as- 
sai imperfetto e declinava «lai me- 
ridiano di alcuni gradi (V. G. D. 
Cassini). — Giovanni Battista Dan- 



te, altro matematico di Perugia, 
non era probabilmente della stessa 
famiglia dei precedenti, e fioriva 
verso la fine del XV secolo, giac- 
ché fu in occasione delle feste del 



Alatri. Sisto V lo chiamo presso la 
sua persona, ma il p. Dante morì, 
mentre si preparava a tale viaggio, 
ai tg di ottobre |586. I.esueopere 
.sono I. unTrattato della costruzione 
« dell’uso rlell' astrolabio, Firenze, 
1 568, in 4-to. Ne pubblicò nel tò^S 
un’ edizione aumentata ed arrir- 
chita della descrizione di molti 



matrimonio di Bartolomeo Alvia- 
no con la sorella di Giovanni Paolo 
Baglioni, che, lanciandosi dalla tor- 
re pinalta della città di Perugia, 
traversi') la piazza e si librò lungo 
tempo in aria, mediante due gran- 
di ali meccaniche di sua invenzio- 
ne, ed in mezzo alle acclamazioni 
della moltitudine. Per mala sorte 



nuovi stronfienti astronomici; II 
nna traduzione italiana della Sfera, 
di Proclo, Firenze, ■ 5^3, in 4»°> 
HI un commento italiano sul trat 
tato De lutino radio, di Latini Orsi- 
no, Roma, i583, i586, in 8.vo; IV 
Commentario alle regole della prospet- 
tiva di Jacopo Barozzi, Roma, 1 583, 
in ito: egli vi dà le dimostrazioni 



il ferro che dirigeva la sua ala si- 
nistra essendosi rotto, egli cadde 
sulla chiesa della Madonna c si 
fracasso una gamba. Guarito che 
fu, andò ad insegnare te matema- 
tiche a Venezia, dove morì di feb- 
bre, non avendo ancora quarant’an- 
ni. Aveva fatto precedentemente 
molti saggi delie ine ali cd averte 
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anzi, diccsi, traversato in tal guisa 
il lago di Perugia (P. 1 * A thenaeum 
augiulum, del p. Oldoini, gesuita). 

C. M. P. 

DANTE (Vincenzo) , nipote di 
Pier Vincenzo, fu architetto, pit- 
tore e scultore. Nacque a Perugia 
nel i 53 o. S’applicò prima all’orefi- 
ceria, e sorpassò tutti gli orefici del 
suo tempo. Quantunque assai gio- 
vane ancora, lavorava le sue opere 
con un’ arte sconosciuta fino a lui. 
Dante non aveva cheventun anni, 
quando fuse la statua del papa 
Giulio III, che si vede ancora og- 
gigiorno sulla piazza di Perugia e 
che si ha in conto d’ un capolavo- 
ro. Cosimo de Medici, granduca di 
Toscana, lo creò suo architetto. 
Dante lavorò per esso principe dif- 
ferenti opere in marmo ed in bron- 
zo. Fece per I’ Escuriale i disegni, 
che il granduca inviò direttamen- 
te a Filippo II, re di Spagna. La- 
vorò altresi nell’ esequie di Mi- 
chelangelo, e nel i 56 o. raccolse con 
molta accortezza le acque perdute 
della fontana di Perugia. Vincen- 
zo Dante morì nel 1576. — Aveva 
due fratelli, di cui l’ uno (Girola- 
mo Dante) fu buon disegnatore ed 
eccellente colorito. Vincenzo l'ado- 
però più d’uua volta ne’suoi lavo- 
ri; essi fecero insieme molti fre- 
schi a Roma. Girolamo avrebbe for- 
se aggiunto la riputazione di suo 
fratello,se non fosse stato rapito al- 
la pittura sul fiore dett’elk. Non 
aveva che trentatrè anni. 

A — s. 

DANTINE (D. Mauro Fhance- 
sco),religioso benedettino della con- 
gregazione di san Mauro, nato a 
Gonrieux, diocesi di Liegi, nel 1688, 
morto d’ apoplessia ai 3 di novem- 
bre 1746- La dolcezza della sua in- 
dole, la purità de’ suoi costumi ed 
il suo zelo in adempiere i doveri 
della sua condizione lo fecero ama- 
re e rispettare. Professava la filosofia 
nella badia di san Nicasiodi Beimi, 
allorché i suoi superiori lo cbia- 
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roarono a Parigi per occuparlo in 
alcun’opera importante. Lavorò per 
alcun tempo nella raccolta delle 
Decretali , eh’ era stata interrotta 

S er la morte di D. Constant e di D. 

[opinot. Gli fu affidata poscia la 
nuova edizione del Glottarium me- 
dine et infimae latmitatis, di Du Can- 
ge, nella quale molti religiosi della 
congregazione di san Mauro ave- 
vano già successivamente lavorato. 
D. Mauro con l'abate Carpeulier, 
allora suo socio, accudì a tale lavo- 
ro con tanta assiduità e buon suc- 
cesso, che fino dall’anno 1753 i 
quattro primi volumi vennero alla 
luce. D. Mauro, essendo stato esi- 
liato a Puntoise, lo stesso anno, a 
motivo della sua devozione al gian- 
senismo, cessò di lavorarvi, e l’aba- 
te Carpentier fece comparire il se- 
sto volume nel 1756. Tale raccolta 
guadagnò molto per le correzioni 
ed aggiunte importanti che sono 
dovute alle profonde ricerche di sì 
valenti compilatori. D. Mauro, es- 
sendo stato richiamato a Parigi nel 
in 5 -j per lavorare con D. Bouquet 
alla raccolta degli storici dei Galli 
e della Francia, si assunse l’ arti- 
colo delle Crociate, ma il suo la- 
voro non è stato pubblicato. Si oc- 
cupava di preferenza ne’ libri di 
pietà, e fece stampare nel 1738, in 
18. 0 , la sua traduzione, sull’ebrai- 
co, dei Salmi con note tratte dalla 
Scrittura e dai Padri per facilitarne 
V intelligenza , ristampati a Parigi, 
i-jSpe 174°, in 12: tale traduzio- 
ne fu estremamente gradita dal 
pubblico. Lavorò in seguito nell’ 
Arte di ze rificare le date, Parigi, t ’j^/o, 
in 4 .to, e si trova il suo elogio pre- 
messo all’ ultima edizione di esso 
libro (V. Clemencet). 

— G. T— r. 

D ANTON ( Giorcio Jacopo), 
nato ad Arcis-snr-Aube , ai a 8 di 
ottobre 173;), avvocato presso il 
consiglio del re, nell'epoca della 
rivoluzione, fu uno de’più terribi- 
li aeatici dell’autorità, alla quale. 
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poco tempo prima, pareva cbe a- 
vesse commessa la sua fortuna . 
11 La natura mi ha dato in retag- 
» gio, diceva egli stesso, le forme 
» atletiche e la fisionomia aspra 
si della libertà Di fatto pareva 
che lo avesse destinato per soste- 
nere la parte, ch'egli aveva scelto. 
D’ una fòrza straordinaria , aveva 
una statura colossale, il volto offe- 
so dal vajuolo, il naso schiacciato 
e volto all’insù, le labbra sporgen- 
ti, gli occhi piccoli, ina lo sguardo 
ardente ed audace: la sua voce cru- 
da e tuonante faceva rimbombare 
le sale pubbliche, e la sua elocu- 
zione, piena di figure gigantesche 
e d’ apostrofi violenti, spaventava 
coloro, cui non affascinava. Mira- 
beau, cbe aveva d' uopo di perso- 
naggi di tale fatta per isbigottiro 
la corte ed operare le prime scosse 
della rivoluzione, se ne valse, dice 
un autore coutemporaneo, come 
d’un mantice da fabbro per in- 
fiammare le passioni popolari. Fi- 
no dal i^ 8 <) divenne il principale 
capo della plebaglia parigina, un 
vero re di piazza. Quando avven- 
ne la divisione della capitale in 
distretti, egli fu scelto per presie- 
dere a quello de’ calzulai, e quel- 
la porzione di Parigi divenne to- 
sto il ridotto degli uomini più e- 
ealtati : tali assemblee erano appe- 
na formale che attaccarono tutte 
le autorità e disnaturarono tutti 
i principj. Nulladimeno tale de- 
magogia non appagava ancora le 
mire di Danton . La ringhiera del 
distretto essendo accessibile a tutti 
icittadini,vi si presentavano di trat- 
to in tratto alcuni uomini ragione- 
voli cbe gli facevano provare non 
poco vive contrarietà, e per svi- 
luppare il suo sistema gli era me- 
stieri d’ ausiliarj che fossero piut- 
tosto al di là che al di qua delle 
sue intenzioni : la qual cosa gli 
fece immaginare l’ istituzione del 
i-lub de’ calzolai, allato a cui quel- 
iti de' giacobini non era che un u- 
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nione di moderati. Il distretto non 
aveva ancora attaccato che le isti- 
tuzioni monarchiche, il nuovo club 
tolse a rovesciare fino alle basi di 
ogni società. Danton prese in pari 
tempo sotto la sua protezione quel 
Marat, di cui il giornale perverti 
la plebe e le fece commettere tut- 
ti gli eccessi; egli lo tolse di mano 
agli agenti del governo civile, gli 
diede asilo, e se ne valse ognivol- 
tach’ ebbe d’ uopo di suscitare al- 
cun movimento sedizioso odi spar- 
gere alcuna denunzia utile a’ suoi 
progetti ( V. Mahat ). Ma non solo 
nelle assemblee di distretti o nei 
crocchi dominava Danton ; si vedo- 
va nelle vie, sulle piazze pubbli- 
che, in mezzo alla folla in tumul- 
to aringare la moltitudine , più 
spesso con veemenza, alcuna volta 
con brio. Costui non aveva altri- 
menti, come molti altri, patteggia- 
to per la rivoluzione siccome spe- 
culazione filosofica; le sue viste e- 
rano meno elevate. Più ligio ai 
godimeuti sensuali, apparteneva a 
quella classe di briganti, i quali 
non mirano a’grandi sconvolgimen- 
ti che per giugnere alla fortuna: 
talvolta egli stesso non faceva mi- 
stero de’ suoi progetti in tale pro- 
posito . i> O giovane, disse un gior- 
11 no ad una persona conosciuta, 
li vieni a gridare con noi ; quando 
11 avrai fatto la tua fortuna, potrai 
11 abbracciare a tuo piacere il par- 
li tito che ti converrà Ancorché 
si fosse già molto parlato di questo 
rivoluzionario sotto l'assemblea co- 
stituente, pareva però che allora 
fosse temuto poco; veniva conside- 
rato come un energumeno, cni era 
mestieri lasciar consumare ne’ suoi 
proprj furori. Non fu che alla fu- 
ga di Luigi XVI ch'egli incomin- 
ciò a farsi temere, mettendosi alia 
direzione del crocchio del Campo 
di Marte, che volle forzare 1 ’ as- 
semblea a trar quel principe in 
giudizio. Tale primo saggio non es- 
sendo liusciuto, fu decretata la 
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cattura di Danlon. Egli era inoltre 
perseguitato per debiti, e non po- 
teva, per queste due ragioni, pre- 
sentarsi all’ elezioni ; ebbe però F 
audacia di andarvi a brogliare i 
aulFragj. Un usciere, nominato Da 
mieti , die lo inseguiva, volendo co- 
glierlo, fu arrestato lui stesso co- 
ine quegli «die aveva violata la so- 
vranità nazionale. La plebaglia, 
che vegliava alla sicurezza del suo 
capo, i oleva accoppare F usciere, 
c Danieli fu fallo aggiunto del 
procuratore della comune di P.iri- 
gi, mal grado la costil uzioue, e mal 
grado l’assemblea costituente, per 
lui tale elezione era un oltraggio 
evidente. I consiglieri costitutivi 
di Luigi XV F, vedendo che non si 
poteva vincere Danlon, o piutto- 
sto che non si osava, avvisarono di 
comprarlo; ma le persone, a cui e- 
ra commessa la negoziazione, va- 
lutarono i suoi servigi a troppo vi- 
le prezzo ; egli rigettò le loro pro- 
posizioni con alterigia, ed ebbe I’ 
arditezza di farsi intendere in uno 
de’suoi discorsi alla comune che, 
se non le aveva accettate , fu per- 
chè erano al disotto delle sue pre- 
tensioni. Per far tacere le voci, che 
allora correvano contro «li lui, si mo- 
strò più accanito contro l'autorità 
reale, e contribuì, piucehè altri, al- 
la rivoluzione «lei io d’agosto. I 
Veri repubblicani s'attenevano an- 
cora a vane invettive; erano inde- 
cisi su ciò che dovevano fare, nè 
osavano menare l’ultimo colpo. Fu 
Danton che lo vibrò dopo di ave- 
re preparato tutti i mezzi espe- 
dienti ad assicurarne il buon suc- 
cesso . Alcuni giorni prima della 
grande catastrofe, Pétiori, podestà 
di Parigi, aveva dato ricetto nella 
casa rie’ calzolai e facCornandato 
alla sua benevolenza quella torma 
d'avventurieri, i quali sotto il no- 
me di ManìgUesi traversarono la 
Francia, in numero di seicento, di- 
cendo altamente che andavano a 
Parigi per uccidere il re. Danton 
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gli accolse, fece loro buon viso, die ■ 
de loro istruzioni con numerosi an- 
siliarj, combinò con essi l’attacco 
delle Tuileries; finalmente fu per 
essi che crollò la più antica e la più 
potente monarchia d’Europa. Do- 
po tale avvenimento Danton fu 
«•reato ministro «Iella giustizia dal- 
l’assemblea legislativa, la quale 
noti era pi ucchè un’autorità «li no- 
me. Fila acconsentiva a tutti i de- 
creti «die le si chiedevano. Robe— 
spierrc stesso, sì polente in segui- 
to, non osava comparire ancora , e 
Da nton era solo sul campo di bat- 
taglia, attorniato da uno scarso nu- 
mero «F amici. Egli incominciò col 
far cbiuilere le barriere, e fece de- 
cretare che si farebbero alcune vi- 
site domiciliari per ricercare colo- 
ro, che si sapevano partigiani della 
corte . Tali perquisizioni furono 
fatte nel cuore della notte, ed una 
moltitudine di persone, di cui lo 
più appartenevano alle classi più 
notabili, furono gettate nelle pri- 
gioni , dove le attendeva la sorta 
più funesta. Un tribunale straor- 
dinario fu istituito, e le prime vit- 
time furono inviate al patibolo; ma 
esso tribunale, per quanto formi- 
dabili fossero gii nomini che io 
componevano, operava ancora trop- 
po lentamente a grado ile’ capi } 
uopo era loro di esecuzioni nume- 
rose. «li colpi più terribili e più ra- 
pidi. Nella mattina «lei giornoadi 
settembre si riseppe che i Prus- 
siani, comandati dai duca di Brun- 
swick, eehe seco avevano i due fra- 
telli «lei re di Francia ed un grati 
numero di migrati, erano entrati 
sul territorio francese, e si erano 
impailroniti di Longwi e di Ver- 
dun. Tale nuova ini-c la Capitale 
nella più violenta agitazione Dan- 
ton si recò sull'istante al comitato 
della Comune, dello di salute pub- 
blica, di cui i membri appartene- 
vano tutti al club «lei calzolai, e<l 
ebbe una lunga conferenza con es- 
si. In conseguenza di tale colloquio 
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li tollero ai prigionieri tutti gli mitro della giustizia, di prestar 
strumenti e tutti gli arredi che a- loro assistenza, tt Danton , dice la 
vrebbero potuto servire per la In- » Koland, importunato dalla rap- 
ro ditela; si fecero uscire que’ch’ » presenta nz,a malaugurata dell’ 
erano carcerati per debiti, ed alcu- n impiegato, gridò con la sua voce 
ne altre persone abbastanza felici i> da bue e con un gesto appro- 
per interessare i vincitori. Come »> priato all’ espressione : Che ini 
latte furono tali disposizioni, il ter tt cale dei prigionieri? sia di loro 
ribile ministrodclla giustizia si re- » ({nel che esser può; e passò oltre 
cò alla sbarra dell’ assemblea uà- » in collera ”. Fu egualmente pe’ 
zionale, rese conto dei progressi del suoi ordini o con la sua approva- 
nemico e chiese clic un arniaiuen- zione. che le persone, le quali era- 
to generale fòsse tulli to decretato; no state inviate all'alta corte in 
che si sonasse a stormo e che tut- Orléans, vennero condotte e trnei- 
ti i cittadini in istalli di portare le datea Versailles. A .... , presiden- 
armi fossero chiamati al Campo di te del tribunale istituito in quella 
Marzo per foimarvisi in coorti mi* città, essendo andato .1 pregarlo di 
litari c marciare contro j tiranni, provvedere onde salvarli, gli rispo- 
ecJ i laro satelliti. Il deputato Ver- se : 11 Che ne importa a voi? Adetn- 
gniaux ricordò in un discorso elo- si piete alle vostre funzioni, e non 
quente le minacce del duca di >v v’ ingerite in questo affare; il po- 
Brtmswiik c pose un partito con- » polo chiede veudeltaf ’’ . Sotto il 
forme alla domanda del ministro, suo contrassegno giunse nei dipar- 
che fu decretata ad unanimi voti, timenli l’odiosa circolare delrotni- 
Appena tale decreto fu bandito, che tato della comune di Parigi , che 
lo sgomento, il terrore si sparsero invitata i patriulti a ripetere nelle 
in tutti gli animi; al suono lugu- provinole I’ esecuzioni di settem- 
bre dello stormo, al remore della bre. Tali terribili stragi prodnsse- 
gcnerale la moltitudine furiosa ro f effetto che i loro autori ne a- 
grul. iva allo armi, insultava, minac- voto ito atteso; il terrore agghiac- 
ciava tutti que’che non comparle- ciò tutti gli animi. Nel più gran 
riparano del loro delirio, e gli eniis- numero dei dipartimenti, ma so* 
sarj del club e. del comitatodclla co- prattntlo a Parigi, non v’ebbe che 
mune dichiaravano altamente che, 1 nemici dell’autorità reale che 
prima di marciare all’inimico, con ottenessero suffragi nell’ elezioni, 
veniva esterminare gli scellerati del- e tutte le funzioni pubbliche fu- 
l’ interno, e disegnavano snprnttut- rotto adempiute dai furiosi. Dan- 
to i prigionieri. Questi infelici, ton lasciò il ministero della giusti- 
prevederdo la loro sorte, supplica zia per le funzioni di deputato al- 
rono l' impiegato, destinato alla vi- la convenzione, alle quali era sta- 
gilanza delle prigioni, di saltar lo- to chiamato dagli elettori di Pari- 
ro la vita. I ministri erano uniti gì. Sperava ili avervi la stessa pre- 
nci palazzo della Marina ; l’impie- poiiderapza che nei club e sulpo- 
gato vi si recò: la Koland, moglie polo della capitale; ma vi addu- 
d’ uno di essi , rapporta nelle sue cova un doppio germe di discordia 
memorie che Danton fu il primo, a e di nimistà, i suoi delitti ed i suoi 
etti qupgli s’indirizzò; gli rese prosperi successi. Quantunque egli 
conto de’ movimenti che si vedeva- fosse realmente il principale fon- 
no intorno alle prigioni, e delle in- datore della repubblica, i veri re- 
quietudini de’ prigionieri , e gli pubblicani dovevano essere suo; 
rappresentò che spettava sopra t- avversari Tale classe di rwoluzio- 
tuttoa fui, nella sua qualità aiini- narj, tra’i quali molti univano ad 
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un esimio talento sentimenti ele- 
vati, non voleva che la repubblica, 
oggetto de’ loro voti, apparisse in- 
famata fino dal suo nascimento da 
delitti sì atroci e sì bassi, come 1’ 
esecuzioni di settembre, e doman- 
davano vivamente la punizione di 
coloro, che gli avevano commessi e 
fatti commettere. Da un altro can- 
to la cupa gelosia di Robespierre 
vedeva con astio che Danton divi- 
desse con lui il favore popolare e 
procedesse almeno da suo uguale 
nella convenzione, e fin d’ allora 
meditava di perderlo. Quantunque 
molto più reo che il suo ri va le a quel- 
l’epoca, Danton era però d'un’in- 
dote meno malvagia: era desso uno 
di quegli esseri orgogliosi, che, cre- 
dendosi chiamati a regolare i de- 
stini dei popoli, pensano che tutti 
i delitti divengano azioni legitti- 
me, tostochè possono far riuscire i 
loro progetti ; ma egli non ne com- 
mise d’ inutili, e si può dire di lui 
che cessasse d’ essere colpevole dal 
momento, in cui non aveva più la 
pretensione di essere nomo di sta- 
to. Fino dalla prima adunanza del- 
la convenzione parve che volesse 
ristabilire l’ordine e tornare gli a- 
nimi a fiducia, dimandando che 
tutte le proprietà fossero guaren- 
tite da un decreto solenne. Fin tol- 
lerante che altre persone, le quali 
non avevano da rimproverarsi gli 
stessi eccessi, diceva che bisognava 
temere di rendere la libertà odio- 
sa per un’ applicazione troppo ri- 
gorosa dei principi filosofici. Tolse 
anche più volte a difendere i culti 
religiosi ; e forse quest’uomo sì ter- 
ribile sarebbe divenuto saggio, se 
non avesse dovuto respingere gli 
attacchi diretti contro il suo parti- 
to. Roland, suo collega nel mini- 
stero, tenne di rendersi gradito al 
popolo, provando che non aveva a- 
vuto parte nelle dilapidazioni suc- 
cedute, durante gli ultimi avveni- 
menti ; rese conto della sua ammi- 
nistrazione , e nc furono affii'i gli 
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atti sugli angoli delle strade ( V. 
Roi.aisd), Danton, che non poteva 
provare tanto disinteresse, pretesa 
che i ministri fossero obbligati in 
solido, nè dovessero dar conti elio 
collettivamente. Tale dottrina fe- 
ce fortuna , e Roland soggiacque. 
Danton opinò per la morte di Lui- 
gi XVI, ma non voleva che si pro- 
nunziasse un giudizio. Uno de’ 
suoi famigliar!, discorrendo con lui 
intorno a sì grande processo , gli 
rappresentava clic la convenzione 
aveva torlo di giudicare quel prin- 
cipe: jiVoi avete ragione, gli ri- 
» spose ; quindi noi non lo giudi- 
si olieremo : noi lo uccideremo ” . 
Nul Indi meno, mal grado la sua au- 
dacia, la discordia, che tormentava 
ià violentemente la nuova repub- 
lica, gli cagionava vive inquietu- 
dini. Egli prevedeva inevitabili ca- 
tastrofi, e temeva di non poter più 
comandare agli eventi, n II metal- 
li lo bolle, diceva, ma la statua del- 
ti la libertà non è ancora fusa-, se 
ti voi non sopravvedete al fornello, 
li sarete abbruciati tutti ", Molte 
delle sue creature l’abbandonava- 
no per formare fazioni indepen- 
denti, e divenivano subito i mag- 
giori suoi nemici . Come fu ritor- 
nato dal Belgio, dov’ era stato in- 
viato con Lacroix ( V. Làcroix) per 
invigilare gli eserciti e ribellare il 
paese, fu vivamente accusato di di- 
lapidazioni. soprattutto da Marat. 
Egli trattò Marat con disprezzo, e 
fece tacere gli altri suoi accusato- 
ri ; ma non potè cancellare l' im- 
pressione, che tale denunzia aveva 
fatta. Dopo il sinistro, che gli eser- 
citi provarono ad Aqnisgrana, Dan- 
ton ritornò a Parigi per raggua- 
gliare dello stato delle cose, e pre- 
parare mezzi di difesa. Il terrore, 
le leve in massa furono nuova- 
mente le provvisioni che propose e 
fece vincere. Si gridò allearmi ne’ 
club e nelle assemblee di sezioni , 
e, per supplire alle stragi di set- 
tembre, che non si potevano più 
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rinnovare, Danton fece chiedere da 
Gha omette, che a quell’epoca era 
ancora uno de’ suoi partigiani, la 
formazione d’ nn tribunale rivolu- 
zionario. Negli ultimi tempi della 
lotta, cui terminarono "gli avveni- 
menti del giorno 5 1 di inaggio I7g3, 
Danton esitò sul partito, cui dove- 
va prendere. La popolarità di Ro- 
bespierre l’inquietava; ma l’ in- 
tenzione dei repubblicani modera- 
ti di far punire gli autori dello 
stragi di settembre non gli causò 
minore inquietudine. Nel momen- 
to della crisi, de Mei I bau, che te- 
neva per quest’ultimo partito, ten- 
tò, lusingando il suo orgoglio, di 
attirarlo. Danton l’ascoltò con at- 
tenzione, lo fissò con uno sguardo 
indeciso, indi, riflettendo al peri- 
colo, cui stava per correre, ed all’ 
influenza che perdeva, cambiando 
sistema, si contentò di rispondere, 
parlando dei repubblicani : » Essi 
>1 non hanno fiducia ” , e rientrò 
nella sala della convenzione, dove, 
mischiandosi di mal animo a colo- 
ro che si precipitavano da ciechi 
in una nuova rivoluzione, reclamò, 
ma senza frutto, la vendetta delle 
leggi contro Henriot che oltraggia- 
va la convenzione e pareva la vo- 
lesse disciogliere ( Ved. Hexriot) . 
Dopo il giorno 5 i di maggio Dan- 
ton chiese che il Comitato di salu- 
te pubblica fòsse eretto in governo 
a tempo: ma per deludere coloro 
che credevano di vedere in tale 
provvedimento l’ intenzione segre- 
ta di dare alla Francia un nuovo 
re, non volle far parte del comita- 
to. Meno verboso di Robespierre 
nelle sue moine popolari, cercava 
di affezionarsi la moltitudine con 
mezzi che dovevano sembrargli più 
seducenti. Si mostrò il provocatore 
di tutte le leggi del maximum e so- 
prattutto della tassa dei grimi. Le 
assemblee delle sezioni di Parigi 
divenivano deserte ; il terrore ne 
aveva allontanato tutti gli uomini 
prudenti, ed il bisogno del lavoro 
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riteneva la classe degli operai nel- 
le loro officine. Danton fece decre- 
tare che ogni cittadino, che si re- 
casse alle assemblee di sezione, a- 
vrebbe ricevuto un compenso di 4o 
soldi, e si trovarono tosto inondate 
dalle onde di plebaglia, a cui si fe- 
ce dire quanto si volle, ed eseguire 
quanto si giudici) a proposito. Si 
chiese allora che Danton fosse ag- 
giunto al comitato di salute pub- 
blica. Parve che volesse ricusare 
di far parte del comitato ed alla fi- 
ne vi acconsenti. Nel mese di no- 
vembre 1795 insorse contro (estra- 
vaganti feste della Ragione, cui i 
dissenzienti calzolai osarono cele- 
brare fino nel seno della conven- 
zione. » Quando faremo noi cessa- 
si re coteste mascherate, gridò egli? 
11 Noi non abbiamo voluto distrug- 
11 gere la superstizione per istabi- 
11 lire l’ ateismo ” . Robespierre si 
nnl con lui per rovesciare una fa- 
zione che li minacciava ambedue, 
e breve tempo dopo i principali i- 
stitntori delle feste della Ragione 
portarono le loro teste sul patibo- 
lo. Ma tale intelligenza non dove- 
va essere di lunga durata; Robe- 
spierre non era uno di quegli uo- 
mini che odiassero senza effetto . 
Gli avvenimenti e forse anche se- 
grete insinuazioni lo servirono se- 
condo il suo desiderio. Camillo 
Desmoulins, amico di Danton, ave- 
va osato di paragonare le precau- 
zioni, che si prendevano allora, a 
quelle che adoperava Tiberio, e di 
darne la prova in un opuscolo, in- 
titolato il Vecchio calzolaio . Aveva 
rapportato in tale scritto diversi 
passi di Tacito, che mostravano di 
fatto una similitudine perfetta tra 
i decreti della convenzione e quel- 
li dell’imperatore romano. Robe- 
spierre la rampognò vivamente , e 
l’ abbandonò alla vendetta dei ca- 
pi del suo partito, ch’egli aveva de- 
risi nel suo opuscolo. Danton ten- 
ne le parti di Desmoulins e lo con- 
sigliò con troppo sicurezza di non 
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■sbigottirsi «Iella severità «Ielle le- 
sioni «li Robespierre, il quale fin 
«l’allora non poteva più solOirechi 
gli resistesse. Danton volle altresì 
difendere Fabro d Gglantine, suo 
consigliere intimo, accusalo ili ma- 
la amministrazione, non potè sal- 
varlo, e tale sinistro il lece accorto 
che poteva essere attaccato liiisles- 
so. Allora incominciò la lotta: co- 
loro,' he ne temevano le conseguen- 
ze, tentarono «li riconciliare i «Ine 
riv li, e li fecero pranzare insieme. 
» E' giusto, disse IJantou, indiriz- 
za zarnlo la parola a Robespierre, di 
i) comprimere i partigiani del re; 
»> m i non bisogna confondere Fin- 
si noccnte col reo, e noi non dol>- 
» binino menare che colpi utili al- 
» la repubblica. — Eh ! chi vi ha 
>) dello, rispose llola-spierre, aggrot- 
ti landò le ciglia, che si sia fatto 
»» perire un innocente? — Convie- 
)’ no mostrarsi, nisse, uscendo, Dan- 
» ton ; non vi è un istante da per- 
» dere ”. E nulludimeno esitò in 
vece di operare. Wcstermann, suo 
principale agente , lo stimolava a 
ferire e gli prometteva assistenza. 
Egli si contentò di rispondere : 
)’ Egli non oserebbe ” . Ma prima 
«li affrontarlo, Robespierre aveva 
opportunamente provveduto, ed il 
gigante, che aveva l'atto crollare il 
trono, fu arrestato nel suo letto la 
notte del giorno 5i di marzo 1 7<>4» 
senzachè facesse la menoma resi- 
stenza. Laeroix. suo amico, fu ar- 
restato la stessa notte. Essi furono 
entrambi condotti al Liixeuitiourg. 
Danton, nell’ entrarvi, salutò cor- 
tesemente i numerosi carcerati eh' 
erano accorsi per vederlo, «i Signo- 
>’ ri, disse loro, io mi confidava di 
;> farvi tra poco uscire di qui ; ma 
)> eccomi io stesso con voi ; uè so 
>’ più come ciò finità”. Alcuni de- 
putati vollero reclamare contro ta- 
le arresto; ina Robespierre compar- 
ve sulla ringhiera , e chiese con 
disdegnosa arroganza » «piali fos- 
» sero cu|oro che osavano teucre le 
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„ parti del «aspiratore, dell’uomo 
„ immorale, di cui il popolo ornai 
„ couosceva i delitti ” . e tutti ri- 
masero in silenzio. Danton e La- 
croix furono chiusi nelle segrete, 
ma in due camere abbastanza vici- 
ne perche potessero parlarsi ed es- 
sere intesi dagli altri prigionieri . 
Laeroix lece alenili rimproveri a 
Danton; r accusò d’ infingardaggi- 
ne e di spensieratezza: .. Questo, 
„ disse, ci ha perduti”. Favellaro- 
no poscia abbastanza allegramen- 
te della sorte che gli attendeva. 
Tradotti al tribunale riajluzionario 
«piatirò giorni dopo il loro arresto, 
degnarono appena rispondere alle 
iuterpellazioui.che loro fece il pre- 
sidente. Si divertivano, durante i 
dibattimenti, ad appallottolare de’ 
bocconi di pane, e li lanciavano in 
l'ancia ai giudici e«J ai giurati. Dati- 
ton si contentò di dir loro, (accodo 
tali ]>allottole: „ Il mio individuo 
„ sarà in breve nel nulla ; ma il 
„ mio nome è già nella posterità”. 
Il tribunale, spaventato della loro 
audacia, consultò i comitali de) go- 
verno che «lovesse fare, e questi or- 
dinarono di mettere i prigionieri 
fuori dei dibattimenti, cioè, di «xru- 
d. tonarli senza udir . diro. Tale de- 
cisione fece s'i che Danton prorup- 
pe in un furore estremo . Scagliò 
imprecazioni contisi istmi proscrit- 
toli. ,, Sou’ io, gridò, entrando nella 
„cainera dei con tannati sou' ioche 
„ Ilo fatto istituire questo tribunale 
„ ini. ime ; ne chieggo perdono a Dio 
,, ed agli uomini. Lascio tutto, *g- 
„ giungeva, in un guazzo spaven- 
„ tevole ; non vi è uno che si co- 
„ nosca di governo; del resto co- 
,, sturo -ouo tutti fratelli Caini; 

Bri -sol m’avrehbe latto guillati- 
,, luim collie Rubi spierre ’ . I pre- 
paramenti del supplizio non lo fe- 
cero avvilire ; egli montò «asti sicu- 
rezza -lilla fatale carretta; teneva la 
testa alta, con grande alterezza ne- 
gli sguardi ; pareva che comandasse 
ancora al popolo. Nulladimeno, 
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prima di morire, parve che s’ in- 
tenerisse un istante. ,, Oh ! mio be- 
,, ne ! oh ! mia donna, gridò , io 
„ non ti vedrò dunque più ? ” In- 
di, interrompendosi bruscamen- 
te: „ Andiamo, Danton, senza de- 
„ boletza”. Sali allora rapidamen- 
te il palco, e disse al carnefice: 

„ Tu mostrerai la mia testa al po- 
•„ polo; essa il merita Mori ai 5 
di aprile 1 794, in età di trentacin- 
qne anni. 

... B — o. 

DANTZ o DANZ ( Giani»’ An- 
drea), dotto orientalista tedesco, 
nacque a Sàndhussen, villaggio 
presso Gotha, il primo di febbrajo 
Ì1664. Dopoch’ ebbe terminati i 
suoi studj , viaggiò onde perfezio- 
nare le sue cognizioni . Andò pri- 
ma a Vittemberga,dove fu abilitato 
a professare belle lettere e filosofia 
nel 1676. DS là ti recò in Atnbor- 

f oj dove prese lezioni dal dotto rab- 
ino £sdra Edzardi ; a Lipsia, a Je- 
na, donde parti nel i 683 per visi- 
tare l’Olanda e l’Inghilterra. Do- 
po -i suoi viaggi, fermò stanza in 
Germania, ed andò a dimorare a 
Jena, poich’ ebbe abitato alcun 
tempo Brema, Amborgo, ed H<*lm- 
stadt. Dantz ottenne una cattedra 
di professore straordinario delle 
lingue orientali nell’ università di 
Jena, e quella di professore ordi- 
nario dopo la morte di Frischmnth. 
In seguito, passò alla cattedra di 
teologia, e professò sempre con gran 
de onore . Mori ai 20 di dicembre 
1727, d’ un attacco d'apoplessia. 
Oltre i! suo Rahbinismm enucleatus, 
di cui l’ultima edizione è di Frane- 
forte, 1761, in 8.vo; la sua gram- 
matica ebraica (Cumprndium gram- 
matico s hebraicae et chaldaicae), di 
cui la 5 .za edizione è comparsa 
nel 1706, il sno Interpres ebraeo- 
chaldaeus omnes utriusque lingua? 
idiotismo s dextere explicant ad ge- 
nuinum S. Scripturae sensum rite in- 
dagandum, Jena, i Gp t> > n 8.vo, ed 
una buona grammatica siriaca, in- 
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titolata : Aditus Syriae recluta» com- 
pendiose ducens ad plenam lin guae 
tyriar.ae antiochena e seu maroniti- 
cae cognitionem, Jena, 1689, in 
tt.vo, di cui la 7 ma edizione è del 
1735, e ohe è comparsa di nuovo, 
del pari che le due precedenti, 
riveduta o corretta da Mylius , 
Franeforte, 1765, in 8.vo. Dantz 
ha pubblicato nn gran numero di 
dissertazioni sopra differenti punti 
del la storia e delle antichità ebrai- 
che, di cui troppo lunga sarebbe 1’ 
enumerazione. Ci contenteremo di 
indicare le sue principali opere : I. 
Disputatio de cura Jwiaeorum incon- 
qiàrendis proselytii, Jena, ifi88, in 
4-tO; II De Ebraearum re militari , 
ivi, 1690, in 4 .to; III Baptismum 
proielytonsm iuda’icwn e monumenti s 
ebraeo-talmudicis erutum, ivi, 1699, 
in 4 *0: IV Partus virginia miraculo- 
sus ad Et. VII. ■ 4 -, ivi, 1700; V Di- 
vina Elohim inter coaequales de primo 
ho mine condendo deliberatio, ivi, 171»; 
V I Inauguratiti Christi hauti obscurior 
mosaico. decem dissertationibus assorta 
prò doctrinae evangelica e Otnrvivs ia t 
ivi, 17 17, in 4 *0; VII Davidi! in Am- 
monita! devienti mitigata crudelitas , 
ivi, 1713; Vili Programmata quia - 
que de festa jwlaico septimanarum 
abrogato et surrogato in ejus'btcnm 
festa pentecostali christianorum . ivi, 
1713-1718; IX DiifrtatUi lustorico- 
apologetica prò Latiterò ex acrimonia 
styli reprehenso, ivi, 1704, in 4 -to; X 
Oralio de Tryphone fustini mnrtyris 
collocatore Inibita, ivi, 1708. Tale 
scritto si trova ristampato nei Bo- 
rei -ga Gottingensia, tomo I., lib. IV ; 
XI Dissertano de Caini nomine, ad 
Genes. IV, 1. Si trovano ancora mol- 
te dissertazioni di Dantz nel Vo- 
cimi Testamentum ex Talmude illu- 
stratum di G. Menschenius, e nel 
Thes. dissert.advetus Testam. Cr. Ri- 
chard, nella sua dissertazione di 
Vit. et Script, professorum Jenens. dà 
la lista delle opere di Dantz, che 
sono rimaste manoscritte. 

G — ir. 
a 9 
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DANVERS ( Enrico ), conte dì 
Danby, nacque a Dantesey, nel 
Wiit.-hirc, nel 1575. Dopoch’ eb- 
be ricevuto un’ educazione confor- 
me alla sua nascita, andò a servire 
nei Farsi Massi sotto Maurizio, con- 
te di Nassau, e si distinse per ter- 
ra e per mare. Allorché F.lisabeta 
inviò soccorsi ud Enrico IV contro 
la lega. Danvers marciò come ca- 
pitano, e fu fatto rasaliere pel va- 
lore che mostrò in quella guerra. 
Fu in seguito impiegato iti Irlan- 
da come luogotenente generale di 
cavalleria, c maggior generale del- 
l’esercito sotto il famoso conte di 
Esse* e sotto il barone di Montjoy. 
Carlo Danvers, suo fratello mag- 
giore, come complice nelle congiu- 
re del conte d’Essex, eia stato de- 
capitato del 1G01 . Dopo l’esaltazio- 
ne di Giacomo I., un atto del par- 
lamento rese ad Enrico i beni di 
suo fratello, eh’ erano confiscati ; 
ottenne differenti grazie, e fu fat- 
to governatore di Guernesey in vi- 
ta. Carlo 1 . lo creò conte di Dan- 
by, membro del consiglio privato e 
cavaliere della giarrettiera. Sulla 
fine della sua vita incorse nella dis- 
grazia della corte, e si ritirò nella 
sua terra di Cornimi y- Park, nell’ 
Gxfordshiie , dove morì ai 20 di 
gewibjo I&j 3 . Era colto ed inco- 
raggiava le scienze. Avendo osser- 
vato che per la mancanza d’ un 
giardino botanico non si poteva in 
Oxford applicarsi con frutto allo 
studio delle piante, comperò un 
terreuo considerabile, lo fece attor- 
niare da un muro, vi piantò un gran 
numero di vegetabili, e lo donò al- 
1 università, con un legato di rilie- 
vo pel suo msntenimento. Fondò 
altresì nel Wiltsliire una casa di 
carità ed una scuola. — Giovanni 
Danvei;*, cavaliere, fratello del 
precedente e suo erede, fu genti- 
luomo della camera di Carlo I. Le 
sue folli spese l’avevano fatto ne- 
gligere da suo fratello. Oppresso 
dai deLiti, la vanità, la debolezza 
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glifecero prestare orecchio al le sug- 
gestioni del partito opposto al re : 
sedè coi giudici di esso principe, o 
sottoscrisse la sua condanna. Mori 
avanti la restaurazione; ma i suoi 
beni furono confiscati nel 1661. 

£ g 

DANVILLE (Guillardo), uo- 
mo d armi della regina, sotto il re- 
gno di Luigi XIII, fece stamparea 
Parigi un poema eroico, intitolato 
la Castità, ( 6 ? 4 , ' n 4 »°- Una nota, 
che si trova alla fine dell' opera, fa 
sapere che l’autore l’aveva inco- 
minciata, passando in posta per la 
Stiria, per venire in Austria, e che 
l’aveva terminata recandosi da Ba- 
viera in Francia pel servigio del 
re. Si vanta di averne composto fi- 
no a novecento versi in dodici gior- 
ni, senzacbè le altre sue occupa- 
zioni ne soffrissero. Alcun tempo 
dopo il suo ritorno a Parigi, le di 
Ini carte furono sequestrate, ed ti- 
gli fu condotto alla Bastiglia, dove 
restò tre anni senza conoscere il 
motivo della sua prigionia ; egli se 
ne lamenta amaramente nella 
prefazione del suo poema, cui an- 
nunzia di aver composto in onore 
del re e delle regine Maria de’ Me- 
dici ed Anna d’Austria. L’autore 
non mancava nè di naturalezza, nè 
d’una certa abbondanza, ma pecca 
sovente contro le prime regole del- 
la versificazione. 

' W—s. 

DANVILLE. Ved. A n ville (d’). 

DANY. V. Bbossaud ( Davide), 
nel Supplemento, 

DANZ (Ferdinando Giorgio), 
medico tedesco, nato nel 1761 a 
Dachsenhausen, studiò nell’ uni- 
versità di Giessen, e vi fu dottora- 
to nel 1790. La sua dissertazione i- 
naugnrale, lim i* forcipum obstetri- 
ciarum bistorta, è molto più estesa 
ed importante che non lo sono co- 
munemente tali maniere di scrit- 
ti. Creato professore straordinario 
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nel 1791, recitò un discorso nota- 
bile per un'erudizione scelta, e 
nel quale abbozzò la storia dell’ar- 
te di levare i parti presso gli Egi- 
ziani: De arte abstretricia Aegyptio- 
runi. Pubblicò verso lo stesso tem- 
po un eccellente opuscolo tedesco, 
intitolato : Saggio d una storia gene- 
rale del mate di castrone , Warborgo, 
1791, in 8.vo. Due opere più con- 
siderabili,, scritte anch’ esse in te- 
desco, vennero poco dopo alla lu- 
ce : I. Anatomia del feto nelle diver- 
se epoche della gravidanza, Franco- 
forte e Lipsia, 1792-1793, svoltimi 
in 8.vo: tale utile raccolta 6 costa- 
ta molte ricerche e sperienze di I i— 
cate. Il professore Soemmering vi 
Ita nnito alcune note; li Manuale 
di semiotica generale, ad uro dei gio- 
r ani chirurghi, Lipsia. 1793, in 8.vo. 
Il prezioso lavoro di Gruner ha 
somministrato i principali materia- 
li di tale manuale, che, del rima- 
nente, giustifica il suo titolo. Danz 
non aveva ancora 32 anni quando 
la morte lo rapi, il primo di marzo 
1795, nel primo suo entrare in un 
aringo in cui si era già mostrato iu 
modo sì glorioso. 

C. 

DANZER (Giuseppe Melchior- 
re), teologo cattolico e meccanico, 
nacque nel 1739 a Ober-Aybach, 
presso Landshut, in Baviera. De- 
dicatosi da prima al ministero ec- 
clesiastico, soltanto ne’ momenti di 
ozio attese alla fisica ed alle mate- 
matiche. Fu professore di tali due 
scienze a Straubing ed a Monaco: 
nel 1779 fatto venne membro del- 
la direzione degli studj e consi- 
gliere ecclesiastico. Morì ai 10 di 
maggio 1808, poiché fatto ebbe ri- 
forme sagge ed utili nel progetto 
degli studj in Baviera. E invento- 
re di que’ fornelli economici, che 
portano il suo nome in Germania. 
Le principali sue opere, tutte in 
tedesco, stillo: I. Saggio mila teolo- 
gia morale e pratica, Augusta, 1777, 
in 8.vo ; li Primi principi del dirit- 
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tn naturale. Augusta, 1778, in 8.vo , 
III Applicazione di tali principi olle 
circostanze particolari della vita, Mo- 
naco, 1780; IV Trattato elementare 
sulle matematiche, ad uso de' licei. 
Monaco, 1780-81. 

G — r. 

D ANZEll ( Giacomo ), teologo e 
cattolico, nacque nel > 745 , a Len- 
genfeld, nella Svevia, Avendo ab- 
braccialo la regola di s Benedetto 
a Isny, fu fatto professore di teo- 
logia a Salisburgo, nel 1784 : ven- 
ne denunziato alle autorità eccle- 
siastiche come imbevuto degli er- 
rori di Pelagio: l’arcivescovo di 
Salisburgo fece sospendere , nel 
1788, le inquisizioni già comincia- 
te. Dinzer però trovandosi troppo 
debole per resistere a’ suoi nemici, 
lasciò Salisburgo, nel 1792,8! fece 
secolarizzare, e morì ai 4 di set- 
tembre 1798, a Bnrgau dove posse- 
deva un canonicato. Si trova iu 
Meusel la lista delle sue opere tut- 
te in tedesco; le principali sono : I. 
Introduzione alla Morale cristiana, Su- 
liburgo, 1791, seconda edizione ; li 
Decimo! taro secolo iteli’ Alemagna , 
,782; III Spirito tollerale di Giu- 
seppe II, 1783; IV Influenza della 
morale sulla felicità d- ll' uomo, Salis- 
burgo, 1 789 ; V Spirito di Gesù e del- 
la sua dottrina, Friborgo, 1793; VI 
Idee sulla riforma della teologia, in 
particolare della dogmatica, presso i 
cattolici, Ulma, 1793 ; VII Storia 
critica dell' indulgenza della porzion- 
cella, Ulma, 1794. 

G— v. 

DAOUD, medico d’Ant i oc lii a, 
soprannominato Albussir ed Aldu- 
2 ir, nato alla Mecra, nel too 3 dell’ 
egira (o t 5 pfc>), si distinse per molte 
opere, tra le quali si nota un Si- 
stema di medicina, un libro delle 
cause delle malattie, un Avvito alte 
persone sagge, che si trova nella bi- 
blioteca imperiale di Parigi. Hyde 
nelle sue note sopra Peristol, pagi- 
na ro 3 , lo presenta come un gran 
medico, e rapporta molti passi dei 
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suoi libri. Sembra elle la prima sua 
opera sia sotto un altro titolo nella 
biblioteca Bodlejana, N. 558 . Rei- 
ske, ne’ suoi Supplementi , pag. -j 5 o, 
aggiunge alla lista delle opere di 
Daoud, una Spiegazione in versi d u- 
na parte delle opere d' Avicenna. 

z. 

DAOUD-BASSA', gran visire, 
cognato di Musiate J., fu l’ istiga- 
tore della rivolta dell'anno 1622, 
(oio>i dell’egira). Divenne gran 
visire dello stupido sultano che a- 
veva rimesso sul trono, e sotto il 
nomo del quale governò. A lui so- 
lo dee essere attribuita la morte 
del sultano Ottomano II. Daoud, 
peroni tale delitto era utile, andò 
nella prigione munito d’un ordi- 
ne supposto, ed attentò egli stesso 
ai giorni d' un padrone, di cui non 
temeva che il ristabilimento e la 
vendetta. 11 suo delitto non restò 
lungo tempo impunito; l’abuso che 
fece della sua autorità cagionò una 
sollevazione generale; e quantun- 
que avesse avuto la precauzione di 
assicurarsi della forza armata per 
le sue liberalità, non fu però me- 
no detestato dal popolo, il quale, ir- 
ri latissimo, lo chiamava apertamen- 
te Katili padisebah, o il regicida ;fu 
dunque forzato a fuggire; ma, poco 
tempo dopo scoperto e ricondotto a 
Costantinopoli, i giannizzeri, pen- 
titi del loro traviamento, chiesero 
la testa del colpevole. Daoud,con- 
vinto, giudicato e condannato nel- 
lo stesso istante, fu condotto nella 
prigione della sua infelice vittima. 
Si osservò che per istrada bevve, 
per dissetarsi, alla stessa fontina, a 
cui il giovane ottomano si era fer- 
mato. Condotto finalmente nel ri- 
tinto delle Sette Torri e nello stes- 
so luogo doveaveva immolalo il suo 
sovrano, vi espiò il suo delitto, mo- 
rendo dello stesso supplizio, nel 

1623. 

S — r. 

DAOYZ (Stefaxo), benedettino 
canonioo di Pamplona, valeutissi- 
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ino nel diritto civile e canonico, di 
cui ha facilitalo lo studio median- 
te alcune tavole o indici estesissi- 
mi. Quello del diritto, civile, stam- 
pato a Venezia, 1G10, in fogl., for- 
ma il 7 voi. del corpo di diritto, in 
foglio, con le glosse, Lioiip, 1612- 
itij- E' stato ristampato a Milano 
nel inÀ*, 4 v °l- * n f°gl- Quello del 
diritto canonico forma anch'esso un 
volume in fogl. , Bordeaux, i(ìi 5 . 
Daovz mori nel iGiq. 

B— 1. 

DAPPER (Oliviero), medico o- 
landese, uni alla pratica dell’arte 
sua lo studio della storia e soprat- 
tutto quello della geografia. S’ap- 
plicò con zelo infaticabile a racco- 
gliere nei libri che esistevano tut- 
to ciò che poteva far conoscere i 
paesi stranieri, e compose, del re- 
sultato delle sue ricerche, descri- 
zioni estesissime ed importantissi- 
me. Ornò le sue opere di carte o 
di figure numerose. Le tavole, ben 
disegnate ed intagliate con dili- 
genza, rappresentano con bastante 
iedeltà i luoghi più importanti c 
gli usi degl’ abitanti. Le più delle 
opere di Dapper sono dedicate a 
Mio. Witsen, borgomastro d’Amster- 
dam, col quale la conformità del 
genio per la geografia Io aveva in- 
timamente legato. Dapper. avendo 
talvolta scelto con poca attenzione 
i suoi materiali, ha indotto in er- 
rore gli autori che si sono fidati al- 
la sua testimonianza, senza esami- 
narlo con le regole d’ una saua cri- 
tica. Morì nel 1690. Le sue opere 
sono : I. Descrizione storica della cit- 
tà d'Ar/nterilucn, Amsterdam, i(ì 65 , 
in fogl.; Il Storia d Erodoto e vita 
d' Omero, tradotta in olandese, Am- 
sterdam, tGG 5 , in 4 -to i IH Descri- 
zione. delle isole df Africa, Amsterdam, 
|6G8; ivi, in tedesco, 1671 ; IV De- 
scrizione dei paesi dell’ Africa, dell' 
Egitto, della Barbaria, della Libia, 
del Biledulgerirl, della JVigrizui, del - 
la Guinea, dell’ Etiopia, dell' Abissi- 
nia, ec., Amsterdam, 1668 e 1670, 
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ivi, in tedesco, 1670; tradotta in 
lingua inglese da Ógilby, Londra, 
1670, in fogl. (non mise al suo li- 
bro il nome di Dapper), tradotta 
in francese, Amsterdam, 1 6H6, in 
lòglio. I traduttori francese ed in- 
glese hanno unito nella loro ver* 
sione le due opere di Dapper sul- 
l’Africa ; V Spedizione memorabile 
della compagnia delle Indie orientali 
lungo le coste e nell impero di Tai- 
sing o o China, contenente la seconda 
ambasciata al viceré Singlamong ed 
al generale Taising-Lipoui , per Jan 
van Campen e Costantino Nobel, se- 
guita dalla relazione degl' avvenimen- 
ti accaduti nel i ()43 e 1644, lungo la 
costa della China e presso le isole vi- 
cine, e sotto gli ordini di Baldassarc 
Bort ; e la terza ambasciata a Kon- 
Chin, imperatore tartaro della China 
e della Tartaria Orientale, sotto la 
condotta di Pietro vnn Hoorn, con 
una descrizione di tutta la China , 
Amsterdam, 1670, 2 voi. in foglio, 
tradotta in lingua inglese da Ogil- 
hy, col titolo: Atlas Sinensis, Lon- 
dra, 1671,111 foglio figurato; in te- 
desco, Amsterdam, 1674, a voi. in 
foglio figurato. Se ne trova il sun- 
to nella Storia generale de’ Viaggi, 
tomo V, p. 282. Tali due amba- 
sciate degli Olandesi seguirono 
quella di cui Nieuhof ha pubbli- 
cato la relazione; la prima avven- 
ne nel 1662, la seconda nel 1664. 
Montano, che aveva preso cura di 
raccogliere i giornali di que’ due 
viaggi, li consegnò a Dapper perché 
li pubblicasse. La strada tenuta da 
quegli ambasciatori fu tanto diffe- 
rente dall'altra latta dagl’inviati, 
di cui Nieuliof ha parlato, che se 
ne possono ricavare lumi novelli 
per la geografa della China; ma 
rincresce ohe Dapper abbia stesa la 
sua narrazione con sì pocoordine e 
con una prolissità nojosa; VI De- 
scrizione dell'impero di Taising o 
China, Amsterdam, 1670,111 foglio: 
opera totalmente diversa dalla pre- 
cedente: Dapper la compose con 
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1 ajuto di sunti tratti da differenti 
autori; VII il Nuovo Mondo scono- 
sciuto o Descrizione dell' America e 
della Terra australe, Amsterdam, 
1671, in foglio. Le figure sono le 
stesse che quelle adoprate per la 
Storia dell’America, di Montano; 
traduzione in tedesco, Amsterdam, 
1671 e 1672, in foglio; Vili De- 
scrizione del la Persia e. della Georgi», 
Amsterdam, 1(172. in fogl.; tradot- 
ta iti tedesco, Norimberga, 1681, in 
fogl.; IX Asia o Descrizione dell’im- 
pero del gran Mogol e d una gran 
parte dell’ India, Amsterdam, 1672, 

2 voi. in foglio; tradotta in tedesco, 
Norimberga, iG8t, in fogl.; X De- 
scrizione dell' Asia contenente la Si - 
ria e la Palestina o la Terra Santa, 
Roterdam ed Amsterdam, 1677, 
in foglio; ivi, t68o, in foglio: que- 
sta è la più bell'opera di Dapper; 
tradotta in tedesco, Amsterdam, 
1681, in fogl. ; Norimberga, 1688, 
in fogl.; XI Descrizione dell’Asia, 
contenente i paesi di Mesopotamia, 
Babilonia, Assiria, Anatolia o Asia 
minore ed anche una descrizione com- 
piuta di tutta l'Arabia, Amsterdam, 
1680, in fogl. ; XII Descrizione del- 
la Morea e delle isole del mare Adria- 
tico o golfo di Venezia. Amsterdam, 
168B, in foglio; XIII Descrizione 
delle isole dell' Arcipelago e del mar 
Mediterraneo, Amsterdam, 1688, in 
foglio; tradotta in tedesco col tito- 
lo d’ Archi/relagus turbatus. Angusta, 
1688, in foglio; e con quello di De- 
lizie e singolarità dell' Oriente, No- 
rimberga, 1712, in foglio: tradotta 
in francese, Amsterdam, 1705, in 
fogl io; Aja, 1730, in foglio. D. C. 
Maenuling fece un sunto di di- 
verse opere di Dapper, e lo pub- 
blicò col titolo seguente: Dapperus, 
exoticus curiosus, Fraucforte e Li- 
psia, 1717, 1718, a voi. in8.vo. 

E— a. 

DAPllÈS DE MANNEVIL- 
LETTE. V. Arma (d’). 

DAQUIN. V. Aquiho (d*). 
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DaRA-CHEKOUH (uguale in 
maestà a Dario), nacque l’anno toa 5 
dell’egira (1616-17 di G. C.). Fi- 
glio primogenito dello sfortunato 
Cli li Djiliau, e non meno sventu- 
rato «lei | adre, era stato scello da 
Ini, tino dada sua tenera gioventù, 
per salire sul trono dell Indottali. 
Tale elezione iintuulura fu, nella 
famiglia imperiale, un germe di 
discordia, cui fecero sviluppale al- 
tre testimonianze di predilezione 
paterna, e soprattutto molle im- 
prudenze di Dara. 11 secondo suo 
fratello, Aureng-Zeyb, avendo ten- 
talo inutilmente due spedizioni 
contro il Candaliar, questi pretese 
riparare l’onore delle armi mogoli 
nella stessa regione. Il debole Cnah 
Djilian non acconsenti che di mal 
animo alla domanda del presun- 
Ino-o suo figlio, il quale ritornò in 
breve vergognosamente seguilo dai 
tristi avarisi del bello e numeroso 
esercito, che confidava di vincere 
sotto di lui. Onde consolarlo del 
giusto dolore che gli causavano e 
la sua disfatta e la gioja de’ suoi 
fratelli, diali Djilian 1 ’ associò a- 
perlauiente al Irono. Nè fu una 
vanaccremonia : dopo di averlo col- 
locato egli stesso ed in presenza dei 
grandi della sua corte sotto il bal- 
dacchino imperiale, e di avergli de- 
cretato il titolo di chah bulend ecbal 
(re d'alta fortuna), gli affidò una 
parte dell’ amministrazione, c due 
anni dopo tale inaugurazione, 1’ 
imperatore avendo gravemente in- 
fermato, Dara si vide alla direzio- 
ne del governo. Approfittò di tale 
circostanza per allontanare quelli 
di cui i sentimenti gli erano so- 
spetti, e bisogna conoscere l’indole 
degli orientali per formarsi un’ idea 
del furore che mostrò in tale cir- 
costanza, delle tenere cure di che 
in pari tempo racconsolava il vec- 
chio suo padre, e della gioja che di- 
mostrò tornandogli le rendinidel- 
l’ impero. I graudi, eh’ egli aveva 
allontanati dalla corte, ripararono 
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presso Aureng-Zeyb; questi affet- 
tava tanto più moderazione, avver- 
sione per le grandezze umane, e 
soprattutto pietà, quanto più suo 
iratellosi mostrava appassionato per 
tutti i vantaggi del potere supre- 
mo e disdegnoso delle preoccupa- 
zioni religiose. Il primo ministro 
era stato deposto e surrogato ad es.-o 
un principe indiano; tale provve- 
dimento era più conforme alle idee 
d’ una filosofia affitto inopportuna 
tra i mussulm inni, che ai principj 
d’ una saggia politica. 1 tre fratelli 
di Dara tennero che il momento di 
far scoppiare il loro risentimento 
fosse giunto, ma ni uno non diede 
più inquietudini di Aureng-Zeyb. 
il vecchio loro padre voleva mar- 
ciare in persona contro quest’ ulti- 
mo, ed era il più sicuro mezzo di 
tornarlo obbediente e di disperde- 
re i suoi partigiani, i quali non 
avrebbero mai osato combattere il 
loro sov rano. Dara vi si oppose; vol- 
le che a lui fosse affidata tale spe- 
dizione. Andò di fatto incontro a 
suo fratello; la battaglia si appiccò 
quattro leghe lunge da Agra. La 
vittoria si dichiarava in favore del- 
l'esercito imperiale, ed Aureng- 
Zeyb era ridotto alle ultime estre- 
mità, quando un traditore persua- 
se a Dara di discendere dal suo ele- 
fante per montare a cavallo e darsi 
ad inseguire i fuggiaschi; nell’istan- 
te stesso la battaglia cambia aspet- 
to; le truppe imperiali, non veden- 
do più il loro capo,tennero che fos- 
se stato ucciso, e presero la fuga, 
tv Strana rivoluzione, grida il sag- 
» gio Bernier! Quegli, che si vede- 
tt va già vittorioso, si trova ad un 
» tratto vinto, abbandonato ed ob- 
li bligato a fuggire; Aureng-Zeyb, 
» per aver tenuto fermo un quarto 
» d’ ora sopra un elefante, si vede 
ti la corona dell’ ludostan sul ca- 
li po! ” La disfatta diDara fu com- 
piuta, e la sua disgrazia tanto più 
grande, quanto che aveva a fare con 
un nemico che accoppiava l'astuzia 
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« l’ inumanità ad un coraggio for- 
tissimo. Questo nemico si fece in 
breve riconoscere sovrano dell’ In- 
destilo ; il più infelice dei padri e 
dei monarchi, diali Djian,fu chiu- 
so in Agra. Noi nou seguiremo il 
prediletto suo tìglio fuggitivo a tra- 
verso le montagne dell India; ci 
basta sapere che dopo di aver er- 
rato, d'aver veduto spirare la sua 
sposa che si era avvelenata per sot- 
trarsi al più orribile destino, egli 
fu arrestato da un traditore e dato 
nelle mani del più dispietato dei 
vincitori. Obbliando i diritti del 
sangue ed i riguardi che si debbo- 
no agl’ infelici, Aureng-Zeyb fece 
camminare ignominiosamente suo 
fratello per le vie di Dehly, e lo 
espose coperto di cenci agli sguar- 
di d’ un popolo intenerito, ma di 
cui lo spavento frenava le lagr ine. 
Appena le porte d’ un’ oscura e su- 
dicia prigione erano state chiuse 
dietro Dara e suo nipote, che si 
apersero. Il principe cattivo si oc- 
cupava a far cuocere egli stesso del- 
la lente per evitare il veleno; alzò 
gli occhi, riconobbe i satelliti e 
gridò:,. Mio caro figlio, vengono 
„ ad assassinarci Prende tosto 
un coltello, la sola arme che gli re- 
sta, e trafigge il ribaldo che tenta- 
va di rapire il fanciullo, fortemen- 
te avvinghiatosi alle ginocchia di 
suo avo. Stupefatti, atterriti, gli 
sgherrani esitano, ma il capo loro 
gl’ incita. Il fanciullo è rapito, Da- 
ra trucidato, e la sua testa portata 
all’esecrabile Aureng-Zeyb: si la- 
sciò una notte intiera il fanciullo 
nella prigione, presso il cadavere 
sanguinoso e mozzato dell’ avo. Così 
perì, ai 4 di settembre 1659, ap- 
pena in etàdi quarantaquattro an- 
ni, e vittima della giusta, ma im- 
prudente predilezione di suo pa- 
ure, e dell’ odio e soprattutto dell’ 
ambizione forsennata di suo fra- 
tello, un principe degno per ogni 
aspetto d’ una sorte migliore. Oltre 
le virtù che caratterizzano ad un 
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tempo un buon figlio, un tenero 
padre, un prode guerriero, questo 
principe aveva un gusto deciso per 
la letteratura. Aveva fatto in Be- 
nares stessa uno studio particolare 
di quella degl’ Indiani; tradusse o 
fece tradurre dal samskrit in per- 
siano un buon numero di opere, 
tra le quali si distingue I ’ Oapn^k' 
hai (più esattamente Oupaniscliada ) , 
estratta dai Vvdas. Tale opera sam- 
skrit contiene la porzione dei Ke- 
das più importante pel domma. Le 
dilficoltà, che presenta il testo ori- 
ginale dei Veiias, e soprattutto la 
loro immensa estensione, però che 
formano 1 1 voi. in fogl. , avranno 
determinato alcun dotto bramano, 
di cui s’ignora il nome, a fare il 
ristretto di cui si tratta. Tale com- 
pendio è stalo tradotto in persiano 
dal principe Dara-Chekouh , il 
quale, durante il suo soggiorno a 
lienares, spese sei mesi iu tale la- 
voro; ma, non sapendo il samskrit, 
non fece che tradurre in persiano 
l'interpretazione de’suoi paniti t, e 
mischiò col testo dei Vvdas diverse 
filose, ed anche il compendio dei 
discorsi de’ commentatori indiani, 
che non sono nè meno prolissi, nè 
meno sottili dei nostri, dimodoché 
la versione persiana è una specie 
di glosa perpetua, nella quale non 
è sempre tacile di riconoscere il 
testo originale. Un altro rimpro- 
vero che noi tàreino a tale versio- 
ne è l’alterazione de’ nomi pro- 
prj, incominciando dallo stesso ti- 
tolo dell’ opera, che si trova tras- 
formato in Oupnek’liat : tale parola 
nou ha significanza nè in samskrit, 
nè in persiano, e duole che con sì 
fatto titolo Anquetil — Dupernon 
abbia pubblicato la sua traduzione 
lat ina. Noi sappiamo benissimo, e 
ne conviene anch’ egli, che ha la- 
vorato dietro alla scorta della ver- 
sione o piuttosto della glosa per- 
siana, e non con la guida del sam- 
skrit ; ma quanto dispiace eli’ esso 
dotto .non abbia approfittato delle 
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sue cognizioni nelle lingue fieli’ 
India, per rettificare le innnmera- 
1 > i I i alterazioni ed interpolazioni 
che si rimproverano, sia a Dara 
Ghekonh, sia a' suoi maestri, sia ai 
inourcliy (o copisti)! L'autore di 
questo articolo ha notato alcune di 
tali numerose alterazioni,e tentato 
anche di rettificarle nelle note.che 
ha aggiunte alla traduzione fran- 
cese delle Memorie deliri società asia- 
tica di Calcutta, principalmente 
nel tomo I, pag. 402-404. Il pro- 
getto chimerico di conciliare ed an- 
zi di fondere insieme due religioni 
si diametralmente opposte ne' loro 
principj, quanto lo sono il pacifico 
e tollerante bratnanismo, ed il san- 
guinario e spietalo islamismo, ave- 
va suggerito a Dara-Chrkouh 1 ’ 
idea d' un’ opera scritta in persia- 
no e col titolo arabo di Medjntà al- 
balirein (unione dei due mari). L’ 
illustre autore si sforza, in tale 
trattato teologico filosofico, di ren- 
dere semplici i principj di due re- 
ligioni allatto opposte e soprattut- 
to di conciliarle. Tale lodevole ed 
umano progetto ha prodotto alme- 
no un’ opera dottissima e curiosis- 
sima. Si può formarsi un’ idea del- 
le vaste cognizioni e delle immen- 
se letture di Dara Cbekouh, dando 
un'occhiata all’enciclopedia me- 
dica, intitolata I! adì ut Chekonj (ri— 
medj di Dara-Chekonh). E’ dessa 
ad un tempo una nosologia ed una 
farmacologia indiana, e forma tre 
volumi in foglio massimo; il^erzo 
volume contiene più di millecin- 
quecento pagine. Tale immensa 
opera fa parte dei manoscritti per- 
siani raccolta da Brueix, residente 
francese a Surate, e che ha ceduti 
alla Biblioteca reale. La stessa bi- 
blioteca possiede, fra i manoscrit- 
ti orientali clonati dal colonnello 
Gentil, una parte della vita di 
Dara Chekoun scritta in persiano 
da un certo Abbas a Deitly. nel 
1062 dell’egira (t 65 i -2 di G. C.), 
in cousegueuzu sette anni - pri- 
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ma della tragica morte di questo- 
principe. " ' 

DAR \N ( Jacopo ), chirurgo, na- 
to a St.-Frajon,piccola città di Gua- 
scogna, ai tj di marzo 1701, e mora- 
to a Parigi nel 1784. Do poch’ eb- 
be terminato il suo corso d’umane 
lettere, abbracciò la professione di 
chirurgo, e con tanta applicazione 
si diede allo studio di quest’ arte, 
che,giovanissimo ancora, divenne 1* 
emulo do 1 più grandi maestri del 
suo tempo. L’ardente desiderio che 
aveva di viaggiare gli fece accetta- 
re servigio negli eserciti austriaci. 
L’ imperatore fece in favore del suo 
merito un’ eccezione onorevole e 
rara a quell’epoca ; Daran col gra- 
do di chirurgo maggiore ottenne 
il grado d’ufficiale. Poco dopo, la 
sua passione pe’ viaggi lo condusse 
a Milano, indi a Torino, dove fu 
chiamato dal re di Sardegna. Que- 
sto principe nullatrascuró perfer- 
marlo nella sua capitale ; ma Da- 
ran amava troppo la sua patria per 
istabilirsi all’estero ; ricusò le pro- 
ferte di Vittorio Amadeo, e conti- 
nuò a far viaggi, in cui, soddisfa- 
cendo la sua inclinazione, aumen- 
tava le sue cognizioni. Visitò suc- 
cessivamente Milano.. Roma, Vien-' 
na, e fece in quest’ ultima città u- 
un quantità d’operazioni notabili, 
che ingrandirono la sua fama. Da- 
ran lasciò Vienna per recarsi a Na- 
poli, e di là passo a Messina. Il 
principe di Villa-Franca, che in- 
contrò in quest’ultiina città, gli fe- 
ce accettare , a forza di sotleeita- 
zioni, l’ impiego di chirurgo del 
ano reggimento. Dorante il suo sog- 
giorno a Messina, la peste vi fece 
spaventevoli guasti, e Daran spie- 
gò in tale ocea-ione i più grandi 
talenti ed il più toccante amore 
dell’umanità. Il console francese 
e gli abitanti di essa nazione, che 
si trovavano a Messina, ebbero mol- 
to a lodarsi delle cure di che loro 
fu prodigo . Questo uomo esimio 
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toccorse col massimo disinteresse 
gli abitanti della città, e raccolse 
le benedizioni universali. Nulla- 
dimeno ogni giorno la peste mie- 
teva numerose vittime. Daran cou- 
cepi l’ ardito progetto di sottrarvi 
tutti i francesi che abitavano Mes- 
sina: li fece imbarcare sopra un 
vascello della sua nazione, e li ri- 
condusse tutti a Marsiglia, un solo 
eccettuato. Quest’ uomo, coraggioso 
e pronto a sacrificarsi pel pubblico 
bene, ebbe a lottare nei viaggio 
contro la peste e contro la penuria 
dei viveri; ma il suo zelo e la sua 
industria trioniarono di tali due 
formidabili flagelli. Fu accolto a 
Marsiglia con entusiasmo. 1 prin- 
cipali abitanti della città, il popo- 
lo lo sollecitarono di fermarestan- 
za tra essi. Daran cesse a voti sì o- 
norevoli; ma i successi che i suoi 
talenti gli fecero in breve ottenere 
non tardarono ad essere divulgati 
fino a Parigi. Si parlava soprattut- 
to della sua abilità nella cura del- 
le malattie delle vie urinarie. lire 
fece invitare Daran a trasferirsi nel- 
la capitale , dove stranieri del più 
cospicuo grado accorsero da lui, e 
ne furono guariti. L’etiologia del- 
le affezioni croniche del canaledel- 
F uretra , che ne causano l’ accor- 
ciamento e più funesti accidenti 
ancora, era incerta. Francesco I: 
era stato assalito da crudeli riten- 
zioni d’ orina, prodotte dallo stri- 
gnimento dell’ uretra ; egli morì 
senzachè l’arte gli potesse procu- 
rare sollievo. Enrico III, tornando 
da Polonia e passando per Vene- 
zia, contrasse una malattia, cui cat- 
tivi metodi di cura fecero degene- 
rare in uno strignimento del cana- 
le dell’ urotra. Un valente medico 
di quel tempo. Materne, immagi- 
ni» d’ introdurre tento incerate per 
ristabilire il canale, e venne a ca- 
po con tale spediente di sollevare 
il malate. Si trovano alcune trac- 
ce di tale metodo in una lettera 
pubblicata da quel medico, intito- 
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lata : Degonorrhea e irweteratae etca- 
runculae ac ulcrr'u in mcatu urinari 
curatione. E' presumibile che Da- 
ran, il quale avrà fatto infinite ri- 
cerche sulle malattie delle vie uri- 
narie, avesse adottatoli metodo, che 
era riuscito aMnyerne. Comunque 
sia, dobbiamo a Daran la cognizio- 
ne del solo mezzo indicato per gua- 
rire gli acrorciamenti dell'uretra: 
le tente medicamentose o empla- 
stiche, che portano il suo nome e 
che sono sì conosciute, operarono 
veri prodigi ; ma, dopo la scoperta 
delle tente in gomma elastica, che 
distruggono gli accorciamenti del 
canale dell’ uretra, dilatandolo, le 
tente di Daran sono state abban- 
donate; il che non toglie che non 
si debba a lui sì preziosa invenzio- 
ne. Gli è stato rimproverato di a- 
verrte serbato lungo tempo il se- 
greto; ma s’ egli - ha approfittato 
dèlia sua scoperta per arricchirsi , 
la sua estrema umanità, il suo di- 
sinteresse presso i poveri debbono 
ottener grazia per la sua memoria. 
Daran fu un eccellente e valente 
chirurgo; ma i suoi brillanti suc- 
cessi nella cura delle malattie del- 
le vie urinarie faranno sole passa- 
re il suo nome alla posterità. Par- 
lando di lui, Bièvre disse un gior- 
no: » Questo è nn uomo che pren- 
)> de le vesciche per lanterne (i) ”. 
Daran, mal grado il suo disinteres- 
se, fece una fortuna immensa . Fu 
colmato d’onori dal sovrano. Nel 
i 7 55 il re, che l’ aveva già creato 
suo chirurgo par ({uartier, gli diede 
lettere di nobiltà, ma, dopoché 
guadagnato aveva due milioni nel- 
l’esercizio della sua professione, gli 
andò perduta ogni sua sostanza per 
alcune speculazioni arrischiate, e 
alla fine de suoi giorni gli convenne 
guadagnarsi il vitto. Morì diottan- 
tatrè anni in uno stato prossimo 

■(rii* trino si» in eih che 1* voce francese 
Sou£f«, candela di cera, è usata aneli»- p*er dino- 
tare le lente incerate che a’ introducano nell' 
uretra. 
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nlla miseria. Le sue opere sono: 
I. Osscn'azioni chirurgiche sulle ma- 
lattie dell' uretra, Avignone, 1^45 > 
in 12, ristampate nel 1748, > 758 , 
1768 ;è stata tradotta in lingua in- 
glese da Tomkyns, 1755, in 8 .vo; 
11 Risposta all' opuscolo ( di Rayst ), 
intitolato: sulla difesa e la consena- 
zione delle parti più essenziali dell’ 
uomo, 1760, in 12 ; 111 Trattato com- 
piuto sulla gonorrea virulente, 1^56 , 
in 12; IV Lettera per servire di ri- 
sposta ad un articolo del T cattato dei 
tumori, I75g, in 4 -to ; V Composi- 
zione. del rimedio di Daran, ec., Pa- 
rigi, presso Didot il giovane, «775, 
t voi. in 12. 

F — n. 

DARCCI (Giovanni), nato a Ve- 
nosa, nel regno di Napoli, nel prin- 
cipio del XVI secolo, professo le 
umane lettere con alcuna distin- 
zione, ma preferendo il riposo ai 
vantaggi che gli poteva promettere 
l’ insegnare, si ritirò nella sua pa- 
tria, dove coltivò la poesia latina, 

J ier la quale aveva pari gusto e ta- 
ento. ai era fatto illustri protet- 
tori, di cui la generosità lo sosten- 
ne nel suo ritiro. Le sue poesie so- 
no state stampate più volte. Coli- 
nes ne pubblicò un’ edizione ele- 
gante a Parigi, nel i 545 , in 8.vo. 
Essa contiene un poemetto, intito- 
lato Canes, un’ eroidc di Deidamia 
ad Achille ed alcune altre poesie di 
poca mole. 11 suo poema è stato in- 
serito nell’ A mphitheulrum sap'ien- 
tiae di Dornau e nel tomo 1 . delle 
Deliciue poòtarum italorum. Le de- 
scrizioni ne sono gradevoli e varia- 
te, e lo stile ricorda quello dei mo- 
delli, di cui l’autore aveva fatto un 
costante studio. E' opinione che 
Darcci sia quello stesso che, natu- 
rato in Francia, dove fu cappella- 
no del cardinale di Tnurnon, vi 
rese il nome di Darces, e vi pub- 
licò i tredici libri delle Cose rustiche 
di Palladio , tradotti nuovamente in 
francese, Parigi, Vascosan, l 554 , 
in 8.vo. W — s. 
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DARCET ( Giovanni), medico 
e chimico ragguardevole, nacque 
nel 1725 a Douazit, in Guienua. 
Quantunque figlio d’un magistra- 
to, preferì lo studio delia medici- 
na e delle scienze naturali a quel- 
lo della giurisprudenza; ed aven- 
do, in tale proposito, contrariato 
alle intenzioni di suo padre, que- 
sti, per punirlo, trasportò il diritto 
di primogenitura ed i vantaggi pc- 
cuniarj che vi erano annessi sopra 
un figlio d’un secondo letto. Il 
giovane Darcet non per questo hi 
scoraggiato, ed a Bordeaux, dove 
studiava, per supplire agli scarsi 
mezzi che riceveva dalla sua fami- 
glia, diede lezioni di latino a dei 
fanciulli. Avendo acquistato la sti- 
ma e l’amicizia de’ suoi condisce- 
poli in medicina, fu presentato da 
uno di essi a Montesquieu. Il grand’ 
uomo gli diede prima alcuni soc- 
corsi; in breve riconobbe in lui de’ 
talenti e delle preziose qualità mo- 
rali, e gli atfìdò I’ educazione di 
suo figlio. Allora fu cho Darcet lo 
accompagnò a Parigi nel 1 •J 4 2 - L ’u- 
nione la più intima stretta fu tosto 
tra que’due uomini. 11 giovane me- 
dico ajutò il filosofo a raccogliere 
i numerosi suoi materiali per l’im- 
mortale sua opera dello Spirito del- 
le leggi; in una parola Darcet ces- 
sò in breve d’ essere il protetto di 
Montesquieu, per esserne l’amico; 
ma non v’ha nulla di vero, in (pian- 
to si dice, d’una lotta che uopo gli 
fu sostenere contro due gesuiti, i 
quali, vedendo Montesquieu pros- 
simo a rendere 1’ ultimo sospiro, 
volevano, dicesi, impadronirsi del- 
la chiave del suo studio. Ritorna- 
to libero alla morte del suo amico, 
Darcet non si occupò più che dell’ 
arte sua, e particolarmente della 
chimica. Rouelle allora dominava 
in tale scienza. Tuttoché seguisse 
la direzione .eh’ essa aveva ricevu- 
to da Stahl, preparava i materiali 
che hanno fondato la nuova scuola, 
e soprattutto inspirava alle persone 
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di mondo il gusto di tale studio fi- 
no allora abbandonato ai dotti. Un 
giovane militate, il conte di Lau- 
raguais, obbediva soprattutto a ta- 
le impulsione data da Rouelle, 
cd , avendo bisogno d’ una guida 
nelle sue ricerche chimiche , lece 
scelta di Darcet, che gli fu presen- 
tato da Rouelle. D’ allora in poi 
lavorarono di concerto, e bentosto 
il cuore ebbe tanta parte nella lo- 
ro società, quanta il zelo delia scien- 
za. Nel 1757 la guerra venne ad 
interromperli ed a chiamare il con- 
te di Lauraguais ne’catnpi ; il dot- 
to alla sua volta vi seguitò il guer- 
riero, e 1’ occupazione del paese d’ 
Annover somministrandogli l’oc- 
casione di visitar le miniere dell’ 
Hartz, Darcet ne pubblicò una de- 
scrizione, alta quale unì la storta 
naturale di quel paese e degli av- 
venimenti di quella campagna, in 
un’ operetta inedita, notabile per 
una grande sagacìtà di osservazio- 
ne. La pace rese i due amici alle 
loro ricerche chimiche, ch'essi ap- 
plicavano particolarmente alle ar- 
ti. S’ affaticarono allora a rinnova- 
re ed a perfezionare l’arte di far 
la porcellana ( F. Moni v ) . Tale 
preziosa stoviglia ci era recata in 
prima dai Portoghesi, dal Giappo- 
ne e dalla China; ci venne in.se- 
guito dalla Sassonia, ove il casoa- 
vea condotto a scoprirla un giovine 
speziale, chiamato Boetticher, oc- 
cupato della ricerca della pietra 
filosofale. Sperimentando molte ter- 
re ond’ estrarne l’oro, avea trovato 
quella di cui la natura stessa ha 
prodotto la mescolanza in quel pae- 
se, e che ha poi servito per forma- 
re la porcellana di Sassonia, e di 
cui il governo di quel paese proi- 
biva che si trasportasse altrove la 
menoma mostra. Darcet da una 
parte scompose quelle diverse poi- 
cellane onde riconoscere la natura 
e le varie proporzioni delle terre 
ch’entravano nella loro fabbrica- 
zione, e dall'altra, esponendo al 
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fuoco diverse terre de’ nostri pae- 
si, riuscì a produrre nuovamente 
non solo la mescolanza particolare 
che trovasi naturalmente in Sasso- 
nia, ma parecchie altre analoghe e 
proprie ai medesimo risu Itameli to. 
Questo grande e bel lavoro fu pre- 
sentato in diverse memorie all'ae- 
c ole mia delle scienze negli anni 
1766 e 17 68. Era la prima volta eh’ 
espouevasi a quel corpo dotto la 
serie metodica e ragionata d’ un'a- 
nalisi chimica mediante il fuoco. 
Darcet bentosto applicò le sue ri- 
cerche a molte altre pietre e terre, 
particolarmente alle pietre prezio- 
se; dimostrò l’intera qualità com- 
bustibile del diamante, la quale 
non era stata che presentita, e che 
era altresì generalmente negata. 
Sì fatti nuovi sperimenti furono la 
materia d’altre memorie, cui pre- 
sento all’accademia delle scienze 
nel 1770. Le une e le altre sono 
stato pubblicate conquesto titolo: 
Memorie tuli azione d' un fuoco , e— 
guaio, violento e continuato parecchi 
giorni, tupra un gran numero di ter- 
re , Parigi , 1766, e 1771, in 8.vo. 
Del rimanente no' suoi lunghi la- 
vori chimici Darcet cercava so- 
prattutto scoperte d' un’ applica- 
zione utile alle arti. Fin dal 1762 
era stato ammesso dottore reggen- 
te della facoltà di medicina di Pa- 
rigi. Nel 1771 sposò la figlia del 
chimico Rouelle, ch'era allora mor- 
to. Nel 1774, un viaggio che fece 
ne’ Pirenei gli somministrò l’occa- 
sione di comporre la storia geolo- 
gica di quelle montagne in un di- 
scorso recitato nel collegio di Fran- 
cia : è stato stampato, Parigi, 1776, 
in 8.vo, ed è notabile tanto per lo 
stile che per le cognizioni fasiche 
die presuppone ; Darcet di fatto 
non era senza inerito da quel lato 
le cure che avute aveva all'educa- 
zione del giovine Secondat lo ave- 
vano forzato a coltivar le belle let- 
tere, e la sua inclinazione in tale 
proposito si palesa nelle note di cui 
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ha arricchito il trattato delle Que- 
stioni naturali di Seneca ( nella tra- 
duzione di Lagrange, edizione pub 
Mirala per Naigeon, Parigi, 1778- 
79, 7 voi. in 12). (Questo discorso 
riuscì in ciò singolare, che il pri- 
mo fu recitato in francese; fin al- 
lora i professori del collegio di 
Francia avevano insegnato in lati- 
no. Darcet fu pel corso di venti- 
sette anni professore in quell’ uti- 
le istituto. Come mori il chimico 
Macquer, fn eletto in sua vece 
membro del l’accademia delle scien- 
ze e direttore della manifattura di 
Sèrres ; subito dopo fu altresi e- 
letto ispettor generale de’ saggi 
delle monete ed ispettore della 
mani fattura de’ Gohelins . Di leg- 
gieri si giudicherà che questo chi- 
mico pratico cercò di migliorare i 
metodi tenuti in que’ diversi sta- 
bilimenti. Troppo lungo riuscireb- 
be l’enumerare tutte le particola- 
rizzate ed accessorie verità che a 
lui sono dovute, come l’estrazione 
della gelatina dagli ossi, quella più 
facile della soda del sai marino, 1’ 
invenzione d’ una lega metallica 
che porta il suo nome, notabile 
perchè si fonde al calore dell’acqua 
bollente, e specialmente pcrch'è 
la base dell’arte utile degli stereo- 
tipi, ec. Dobbiamo aggiungere che 
nel momento in cut la chimica 
pneumatica, ben fondata ne’ suoi 
sperimenti e nella sua noinencla- 
clatura, volle erigersi sopra le ro- 
vine della chimica di Stahl e del 
flogisto, eletto dall’ accademia per 
manifestare il proprio sentimento 
tra una dottrina che aveva inse- 
gnata per tutta la sua vita ed idee 
tanto nuove , ei fece pruova d’ un 
ottimo spirito , non opponendo- 
si a tale nuova dottrina, ed anche 
adottandola nelle sue opere e nel- 
le sue lezioni, a misura che gli si 
chiarivano veri i principi di essa. 
Darcet, più occupato di scienze 
che di politica, fu nondimeno mi- 
naccialo d’ esser vittima della ri- 



DAR 

voluzione: era stato fatto elettore 
nel 1789 dalla città di Parigi; Ro- 
bespierre lo uv ea posto sopra le sue 
liste di proscrizione; Fourcroy, a- 
mico suo ed emolo in chimica , lo 
fece da esse cancellare . E’ morto 
ai 1 5 di febbrajo del 1801, mem- 
bro dell’ istitnto e del senato con- 
servatore. Michele G. G. Dizé ha 
pubblicato un Compendio storico in- 
torno alla vita ed alle opere di G. Dar- 
cet, anno X (1802), in 8.vo. 

C. ed A. 

DARCON. V. Abcon (d’). 

DARD (Giovanni), nato a Ven- 
derne nel t 585 , studiava la filoso- 
fia, allorché la morte d’ uno de’ suoi 
compagni, uccisogli accanto dal 
fulminerò indusse ad entrare nel- 
la società di Gesù, nel 1618. Ivi 
adempiè a diversi uffizj, e morì a 
Parigi, ai 17 d’aprile del tt> 4 f - I 
suoi scritti sono: I . Storia del regno 
del Giappone, 1621 e 1622, Parigi, 
1627, 1 volume in 12; Il Storisi d’ 
Etiopia, del Malabur, ec., ivi, 1628: 
non vi si trovano che particolarità 
relative alle missioni ; la geografia 
non v’entra quasi per niente; non 
sono che traduzioni dall’ italiano ; 
III un Compendio delle meditazioni 
del p. Dupont, in 1 2. 

E— s. 

DARCENE. V. Ardene (d’>. 

DAREAU (Francesco), avvocato 
nel présidial di Guerct, nato nel 
borgo di St.-Feyre, presso a Gue- 
ret, ai 19 di marzo del 1756, ven- 
ne a Parigi verso il 1772, ed ivi è 
morto nel 1783 o 1784 (e non nel 
1789). E’ autore del Trattato delle 
ingiurie considerate nelT ori line giudi- 
ziario, opera che contiene particolar- 
mente la giurisprudenza del criminale 
minore, Parigi, 1 77'j, 1 voi. in t2, 
ristampato per le cure, e con le os- 
servazioni di M. Fournel, 1785, 2 
voi. in 12. Questo trattato c pregia- 
tissimo, mercè le note e le aggiun- 
te dell’ editore, le quali formano 
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i dne terzi dell’ opera. Dareau ha 
avuto parte al lieperturio di giuris- 
prudenza di Guyot; ha sommini- 
strato altresì poesie agli Almanac- 
chi delle Muse del 1768-76-78. 

A. B— t. 

DARET (Pietro), incisore a bu- 
lino, nato a Pontoise nel 1610, ap- 
prese gli elementi dell’ arte sua in 
quella città, recossi in Italia,e sog- 
giornò per lungo tempo a Roma ; 
tornato in patria, incise un nume- 
ro considerabilissimo di ritratti, cui 
pubblicò col titolo di Quadri stori- 
ci, un volume grande in 4 -to, it> 5 a- 
. 656 . Daret ha radunato in esso 
una raccolta quasi compiuta de’ ri- 
tratti de’ personaggi illustri del se- 
colo decimosesto e del principio 
del decimosettimo. La sua opera 
è, perciò della maggior importan- 
za : vi si osservano i ritratti della 
regina Anna, della principessa di 
Condò, di Carlo I.,ec. Erasi asso- 
ciato a Luigi Boissevin, onde aiu- 
tarlo ad incidere tale numerosa 
raccolta. Daret fu laboriosissimo, e 
la serie de’ suoi intagli è molto 
considerabile: v’ è un gran nume- 
ro di stampe tratte dalle pitture 
de’ più famosi artisti delle diffe- 
renti scuole. L’opera sua piùconsi- 
derabile, dopo la raccolta de’ ri- 
tratti che abbiamo citata, è la se- 
rie delle stampe che ha incise per 
l’opera intitolata: la Dottrina de’ 
costumi ( V. Gombf.rvii,i,e). Daret ha 
scritto una Vita di Raffaele, tradot- 
ta dall' italiano : questa operetta, 
nella quale si tratta dell'origine 
dell’ incisione in rame, fu stampa- 
ta a Parigi nel t 65 t, 1 volume in 
13, con il ritratto di Raffaele, inci- 
so dall’autore: era divenuto raris- 
simo, quando un certo Bombourg 
si avvisò di farlo ristampare coi suo 
nome, a Lione, nel 1707, con que- 
sto titolo: Ricerche curiose sopra idi- 
segni di Raffaele , in cui si tratta di 
parecchi pittori italiani. E’ vero che 
Bombourg ha aggiunto all’ opera 
di Daret il ragguaglio di alcuni 
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pittori, da Andrea Mantegne fino 
a Benedetto de Rovezzano, come 
anche altre particolarità intorno a 
parecchie pitture antiche e moder- 
ne, ai monumenti di scultura e di 
architettura, che formavano allora 
l’ornamento della città di Lione. 
Pietro Daret morì a Dax nel 1675. 

A — s. e P — e. 

DARETE FRIGIO, sagrifìcator 
di Vulcano, cui Omero nel quin- 
to libro dell’ Iliade qualifica uo- 
mo „ ricchissimo e d’ una saggezza 
., consumata ”. Fu, dice Isidoro di 
Siviglia, il primo storico fra i gen- 
tili che scrisse sopra foglie di pal- 
ma la storia de’ Greci e de’ Tro- 
jani. Ebano dice (XI, a) d’aver ve- 
duta tale opera di Darete, il quale, 
essendo stato presente all’assedio 
di Troja, avrebbe scritto prima di 
Omero. E’ da credere che il libro 
di cui parla Eliano non fosse di 
Darete. Qualunque fosse, è perdu- 
to per noi ; ma è stata pubblicata, 
come traduzione fatta dal greco di 
Darete, una narrazione De excidio 
Trojae in quarantaquattro capitoli. 
Sì fatta versione in prosa latina 
servì, a quel che si crede, per base 
ad un poema in versi esametri la- 
tini in sei libri: De bello trojano. Il 
poema fu pubblicato sotto il nome 
di Cornelius JS'epos nelle edizioni che 
fatte ne furono in seguitoalle Opere 
di Omero. Basilea, | 583 , in foglio, 
e 1606, in foglio. Dappoi è stato 
restituito il poema a Giuseppe Dea- 
no, del quale sembra che fosse di 
esso il vero autore (F. I se. a no) ; ed 
è la versione in prosa eli’ è stata at- 
tribuita a Cornelio Nipote; ma lo 
stile barbaro di quell’ opera non 
permette di attribuirla a quello 
scrittore. Comunque sia, In storia 
della rovina di Troja, sotto il no- 
me di Darete, ebbe parecchie edi- 
zioni ne’ primi tempi della stampa. 
Fa re che la più antica sia quella 
in 4-to, senza data, di 18 fogli, che 
si crede stampata a Colonia verso 
il >474- V’ 0 un’ edizione fatta i* 
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Italia senza data, nè nome di luo- 
go : essa non ha che undici fogli. 
Fabrizio ed Ernesti (Bibl. lat. li h. I, 
cap. VI) assegnano qual' edizione 
princeps un’edizione di Milano del 
1 477» c ^e non esiste, li Ditti di 
Creta (V. Drrn) fn stampato, è vero, 
aMilano in quell’anno ; ma Peserò- 
lare di Darete, ch’era nella bi- 
liotcca ambrosiana di Milano, ave- 
va un carattere differente dal Ditti 
(V. Sassi, fii<t. litter. typngr. mediai. 
pag. DLXVI, nota !). (gitasi sem- 
pre Darete è stato ristampato con 
Ditti ; una edizione di due autori 
fn pubblicata a Parigi, t'àfìo, in 
S.vo ; un'altra a Lione, i5fi(), in 
U.vo; la Dacier ne fece una nel 
1680 , in /|.to; Perizonius ne man- 
dò alla luce in Amsterdam, nel 
1701, un’ edizione in 4 -to ed una 
iitS.vo: qncst’ ultima entra nella 
raccolta detta Variorum : oltre a 
Ditti ed a Darete, essa contiene le 
note della Dacier, di G. Mercier, 
di Gasp. Barili, d’ Ulrico Obreelit 
e di Paolo Vinding sopra i prefati 
due autori, ed il poema d’ Iscano 
con le note di Samuele Dresemius. 
La piu antica traduzione francese 
dell’opera di Darete è quella di 
Maturino Hcret, col titolo di Ve- 
ra e lire re descrizione della guerra e 
moina di Troja , anticamente de- 
scritta da Darete Frigio , i553, in 
ttì. Debure nella sua Bibl. instr. 
ha posto quest’ opera fra i libri 
di teologia, ed attribuisce sì fat- 
ta traduzione a G. Postel. E’ que- 
sto un errore ripetuto da un 
I Vuoto diz. istorico, a cui area pe- 
rò avvertito Desbillons. La secon- 
da traduzione francese è di Car- 
lo da Bourgneville (e non Bourg- 
ot Ile , siccome dice Fabrizio, nè 
JBourguille, siccome dice Ernesti ), 
Caen, i5^5(F. Bourcuevii,le). Du- 
pny ha fatto stampare una tradu- 
zione di Darete nel secondo volu- 
me della sua Mitologia, ocvero Sto- 
ria degli dei, de' semidei e de piu illu- 
stri eroi cieli’ antichità pagana, i-5r. 
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a voi. in S.vo. Ant. Caillot ha pub- 
blicato una nuova traduzione col 
testo a fronte, e la qual’ è stampa- 
ta con la Storia della guerra di Tro- 
ia attribuita a Ditti Cretense, trad. 
dal latino da IV. L. Achaintre , Pa- 
rigi, i 8 i 3 , 2. voi. in 12. Guidodel- 
le Colonne, nato a Messina nel XIII 
secolo, celebre ginreconsullo e poe- 
ta, che accompagnò O loardo I. in 
Inghilterra, allorché questo prin- 
cipe tornò dalla Terra Santa, e di 
cui Allacci ha pubblicato alcune 
poesie ne* suoi Poeti antichi, aven- 
do avuto conoscenza delle opere di 
Darete e di Ditti, vi aggiunse le 
sue visioni, e formò del lutto un’ 
opera in cattivo latino. Questo ro- 
manzo di Colonna »fu,dice Schoell, 
j> tradotto in tutte le lingue euro- 
» pee, ed eccitò un entusiasmo ge- 
li nerale. Da quell’epoca le gran- 
si di case d’ Europa non conobbero 
i> gloria più insigne che quella eli 
1 ? discendere ria uno degli eroi di 
11 Troja, ed i monaci formarono a 
» gara genealogie composte de’ no- 
li mi greci e romani, che hanno ai- 
» cun’ analogia co' nomi de’ prin- 
n cipi sovrani del medio evo ”. L’ 
opera di Guido delle Colonne, eh’ 
era stata intrapresa nel 128 -, per 
richiesta di Matteo de Porta, arci- 
vescovo di Salerno, fu stampata a 
Colonia nei r 4 7 7 » ' n 4-t°> e d a 
Strasborgo, i486, in fogl. ; 1489 » in 
foglio. Una versione italiana uscì 
alla luce a Venezia, t48t, in fogl. : 
è quest’ attribuita a Filippo Cetti, 
fiorentino; quella di Firenze, 1 6 ( 0 , 
in 4-to è stata riveduta da B. de 
Rossi ( V. pure Bejlebuoivi ). E’ u- 
na traduzione francese dell’ opera 
di Guido delle Colonne ( e non di 
quella che si ascrive a Darete ) 
quella che pubblicò Giovanni Sam* 
xon (e non Samnon, come dice 
l’ultimo traduttor francese dì Da- 
rete). Questa traduzione francese , 
stampata prima a Strasborgo, nel 
t 4 d 4» > n f°gl. piccolo, dice Lamon- 
noye, è stata ristampata a Parigi , 
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da Giovanni Petit, i 5 t 5 , in 4 -to, 
secondo Duverdier . L’ esemplare 
di tale traduzione, inscritto nei Ca- 
talogo della biblioteca del re , ha la 
data del i 53 o: esso precede la tra- 
duzione dell’ Iliade d' Ornerò del 
medesimo Samxon. G. G. de Brin- 
cken ha pubblicato Programma de 
Darete Pltrygio , Lunebonrg, i 656 , 
in 4 -to. (* Vedi per le traduzioni 
in italiano Ditti Gretense. 

A. B — t. 

DARGENVILLE. Ved. Dezal- 

LIKR. 

DARIES ( Gioachino Giobcio ) , 
professor di filosofia, nato nei i -j i <4> 
a Gustrow, nel ducato di Mecklen- 
bonrg, incominciò nel 1^58 ad in- 
segnare a Jena la filosofia e la teo- 
logia con tanto successo, che aveva 
ordinariamente quattro o cinque- 
cento uditori. Applicossi pure alle 
finanze, ed è il primo in Germa- 
nia che ne abbia sottoposta la teo- 
ria a principj esatti. Nel 1761 i- 
stitul una scuola, nella quale s’i- 
st rubano i ragazzi indigenti nella 
coltivnzione de’ terreni, de’ giardi- 
ni e ad altri lavori manuali. Erano 
venticinque anni che insegnava a 
Jena, allorché Federico il Grande 
gli accordò, nel 1763, un grado di 
professore di legge nell’università 
ai Francfort sull’ Odcr, col titolo 
di consiglier intimo. Istituì in quel- 
la città la società delle arti e delle 
scienze, ed a lui l’università di 
Francfort deve la riputazione di 
cui godeva verso la fine del secolo 
XVIII. Daries morì ai 17 di lu- 
lio del 1791. Ecco le piùragguar- 
evoli delle sue opere : I . Imtitu- 
tiones jurisprudentiae universale , Je- 
na, 1766, in 8.vo, 7. ma edizione; 

II Elementa metaphysices , ivi, 1753; 

III Institutiones jurisprudentiae ro- 
mano-germanicae , ivi, 1766, a.da e- 
zione; IV Meditationes ad pandectas, 
Francfort, 1-65 ;.V primi prìncipi 
delle finanze, Jena, Ij 56 ; VI Biblio- 
teca filosofica di Jena, Jena, 1760; 
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VII Limiti del diritto naturale, Franc- 
fort, 1775; VIII Miglioramenti nel- 
l' economia rurale, Erfurt, 1 654 * 
IX Sistema di coltivazione, nel qua- 
le si aboliscono le maggesi con profit- 
to. Le ultime cinque opere sono 
in tedesco. 

G — T. 

DARIO, figlio d’ Istaspe, era 
della famiglia degli Acliemenidi , 
una delle principali della Persia. 
Stava nella Persia propriamente 
detta, di cui suo padre era gover- 
natore, allorché Cambise morì. Ri- 
saputo avendo che il trono era sta- 
to usurpato da un mago, che si fa- 
ceva credere Smerdi, ligi io di Ciro, 
si recò frettoloso nella Media per 
intraprendere di cacciarlo dal tro- 
no. Trovò una cospirazione già for- 
mata pel medesimo oggetto da sei 
de’priinarj signori della Persia, i 
quali lo associarono ai loro proget- 
ti. Uccisero il falso Smerdi e suo 
fratello, e Dario fu eletto re, sia 
per astuzia del suo scudiere , sia 
per la scelta degli altri congiurati, 
la qual cosa è molto più verisimile. 
Ciro e Cambise, sempre occupati a 
conquistare, non avevano avuto il 
tempo d'organizzare il vasto im- 
pero che avevano formato : a ciò in- 
tesero le prime cure di Dario. Di- 
vise quell’ impero in venti grandi 
satrapie, delle quali regolò I’ am- 
ministrazione interna, e fissò il tri- 
buto che ciascuna doveva pagare, 
ed il numero di truppe che dove» 
somministrare. Tale operazione era 
appena terminata, che si vide ob- 
bligato a prender le armi onde sot- 
tomettere i Babilonesi, i quali, do- 
po d’aver fatto grandi apparec- 
chi, s’ erano ribellati. Essi fece- 
ro una lunga resistenza , e la loro 
città non fu espugnata che do- 
po venti mesi di assedio (1). Dario 

(i) Daniele, parlando «MP assedio di Ba- 
bilonia ( cap. 5 ), chiama qnesto principe Da- 
rio il Me do. Tale nome ha singolarmente im- 
barazzato i commentatori. Si suppone ordina- 
riameute che l’assedio di Babilonia, di cui parla 
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intraprese in seguito contro gli Sci- 
ti una spedizione, la quale non eb- 
be tanto lieto successo, qnanto se ne 
prometteva, imperciocché è cosa e- 
vidente eli’ egli faceva conto di 
tornare ne’ suoi siati per la via dei 
paesi situati tra il mar Nero ed il 
mar Caspio. Essa non fu però tan- 
to sfortunata, quanto Erodoto vor- 
rebbe làrci credere. giacché gli Sci- 
ti furono vinti tutte le volte che 
vollero combattere, ed il loro pae- 
se fu interamente devastalo. Arta- 
bano, suo fratello, erasi vivamente 
opposto a quella spedizione, ed il 
re, a detta di Erodoto, si penti in 
appresso di non aver seguitalo il 
<di lui consiglio. Dario essendo tor- 
nato no’ suoi stati, gl’ lonj ribella- 
rono per consiglio d’ Istiea,ed il lo- 
ro esempio ebbe imitatori in breve 
tutti i popoli greci dell’Asia mino- 
re. Gl’ Jonj, avendo ottenuto alen- 
ili soccorsi dagli Ateniesi, *>' avan- 
zarono fino a Sardi, che presero, 
tranne la cittadella, e vi diedero 
fuoco involontariamente; ma gli.V 
teuiesi essendosi ritirati, i Greci 
dell’Asia, che non avevano unione 
fra essi, furono tutti un dopo l’af- 
tro soggiogati di bel nuovtt. Termi- 
nata questa guerra, Dario volle 
vendicarsi degli Ateniesi, ed intra- 
prese contro essi una spedizione, 
di cui diede il coniando a Mardo- 
nio. Questo generale, avendo per- 
duto una parte della sua flotta nel 

Daniele, sia quello fallo da Ciro# ed è sta- 
lo cercalo un Dario che fosse contemporaneo 
di questo ultimo ; siccome non se ne trovata 
nella storia, è stalo immaginato che fosst* lo 
•lesso che Classare, il quale, secondo Seno- 
fonie, era tio di Ciro. Ha, combinando il rac- 
conto di Daniele con la profeti.! di Geremia, 
redesi che i sellant’ anni di cattiritli de' Giu- 
dei, rbe dovevano finire cen la conquista di 
Babilonia, terminarono precisamente nel quin- 
to anno del regno di Dario, figlio d* lstaspe, 
«•IT anno 5ij avanti G. C. Questo principe 
prese effcii ivaineule Babilonia. E’ dunque e»v* 
rhe Daui«> chiama Dario i Mrdo. 1 limiti 
di questa nota non permettono ili spiegare piti 
a lungo tale opinione, cui I’ anfore di questo 
articolo ha stabilita in una lesione scritta nel 
collegio di Francia* e cui pubblicherà forse 
un giorno. 
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l’oltrepassare il monte Athos, fu 
obbligato a tornare ìu Persia. Al- 
lora Dario spedì Duti con un nuo- 
to esercito. Duti espugnò la città 
di Eretria.nell’ Eubea, e seco ne ad- 
dusse cattivi gli abitanti. Sbarcò iu 
seguito a Maratona, dove gli Ate- 
niesi, i quali non avevano nllcati 
che i Plateesi, riportarono quella 
vittoria celebre che i loro poeti ed 
i lor oratori rammemorarono poi 
tanto sovente. Dario, volendo ven- 
dicar l'affronto lutto alle armi sue, 
deliberò vii fare una nuova spedi- 
zione molto pili considerabile. Tut- 
ta l’Asia fa per tre anni in movi- 
mento per gli apparerebbe letrup- 
pc si disponevano ad imbarcarsi, 
allorché gli Egiziani si sollevarono. 
•Egli non persistè perciò meno nel 
sno progetto, e proponeva!! di pas- 
sar nella Grecia dopo sottomesso 1’ 
Egitto ; ma siccoiqe la legge ile’Per- 
siani voleva che nominasse -il suo 
sucessore prima di partirei fu trat- 
tenuto dàlia contesa. che insorse tra 
Artobazane, il primogenito de’ tì- 
gli, ohe aveva avuti il ili» sua prima 
sposa, figlia di Gohria,« Sorse, pri- 
mogenito di quelli d’ Atossa, figlia 
■di Giro, i quali avevano entrambi 
pretensioni al tronoi Dario decise 
in fàvor di Serse, e mori subito do- 
po, nell’ anno avanti G. C., 
dopo un regno di 5(i anni. La me- 
moria di tale principe fu sempre in 
venerazione fra i Persiani e gli al- 
tri popoli sottoposti al loro impero, 
eli’ egli avea governati con molta 
saggezza e moderazione. Era di ca- 
rattere dolcissimo, e non s’inducc- 
vache a stento a punire coloro che 
lo avevano offeso, siccome vedijsi 
dall’ esempio d’ Istina, di cni com- 
pianse molto la morte, quantun- 
que egli avesse fatto sollevar la Io- 
nia. Cercò pure di far sì che fioris- 
se il commercio, facendo riconoscer 
da Scilacc di Carla ode. celebre na- 
v igatore, ii corso dell’ ludo, ed i 
mari che si estendono dalla foce di 
quel fiume fino al golfo Persico. 
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Fece coniare lo moneto d’oro e d* 
argento. conosciute lotto il nome di 
Dariche, che Arpocrazione ed al- 
tri grammatici attribuiscono tiror 
di proposito ad nn Dario più anti- 
co, il quale non Ita esistito, come 
sì è veduto nella nota. 

C— R. 

DARIO II, soprannominato .Voto 
o il Bastardo, e di cui il vero nome 
era Odio, uno fu de’ figli naturali 
d’Artaserse,Longoinano,il quale <*li 
diede il governo dell’ Ircania, e gli 
fece sposare Parisatide, ina figlia, 
cui avnto aveva da un'altra madre. 
Questa principessa era dunque so- 
rella di Odio, e non sua zia, corno 
si larà vedere nel suo articolo. Sog- 
diano, egualmente figlio naturalo 
d’Artaicrse, essendosi impadronito 
del trono , dopoché ucciso ehhe 
Serse, Odio non manifestò da pri- 
ma apertamente i suoi disegni. I,’ 
usurpatore non tardò a formarsi 
nomici con la sua crudeltà; allora 
parecchi satrapi si riunirono ad O- 
cho, e lo elessero re nell’ anno qz f 
aranti. G. C. Prese allora il nome 
di Dario. Pervenne, con i consigli 
di Parisatide, ad attirar Sogdiauo 
presso a sé, e lo fece soffocar nella 
cenere : supplizio, di aui ad esso si 
attribuisce l’invenzione. Un altro 
de’suoi fratelli, chiamato Arsite, ri- 
bellò bentosto da lui, di concerto 
con Artifio, figlio di Megabise. Ar- 
titìo, il quale aveva assoldate alcu- 
ne truppe greche, sconfisse due 
volte i generali di Dario; ma i Gre- 
ci, sedotti dall’ esca di maggiori sti- 
pendi, avendolo abbandonato, fu 
costretto ad arrendersi. Dario lo 
trattò sulle prime con molta uma- 
nità, onde indurre Arsito a sotto- 
mettersi, e ciò gli ri usci ; ci nftn 
voleva far perire suo fratello; ina 
si lasciò vincere dalle importunità 
di Parisatide, e lo fece egualmente 
perire nella Cenere, come anche 
Artifio. P i ss ulne, satrapo della Li- 
dia, si ribellò eziandio, ed assol- 
dò un esercito di Greci, comanda- 
li-. 
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to da Licone, ateniese. Tissaforno 
impiegò il mezzo, di cui si era già 
fatto uso contro Artifio, e Pissuine, 
vedendosi abbandonato dalle suo 
truppe, fu simil111enteobblig.it >ad 
arrendersi, il elle non impedì elio 
Dario lo facesse perire col medesi- 
mo supplizio. Amorgi, figlio di Pis- 
sutne, si manteneva nella Caria; 
ma i Laeedeuioni ed i loro alleali, 
avendolofatto prigioniere nella cit- 
tà di Jaso, In diedero in mano a 
Tissaferne. Vi fu altresì verso il 
medesimo tempo una sollevaziono 
generale do’ Medi, di cui le parti- 
colarità ci sono assoliitainento i- 
gnote: si sa soltanto che tornarono 
obbedienti verso l’apno 4°8nvanti 
G. C. Dario vide perciò tornare sot- 
to il suo dominio gl’ Ioti j egli al- 
tri Greci dell’Asia, che asciano 
scosso il giogo dopo la sfortunata 
spedizione di Serse conira laGreeia. 

I Lacedemoni non ebbero onta di 
ricorrere ai nemici comuni de’Gre- 
ciprnde ottenere soccorsi contro gli 
Ateniesi, c di sagrificare all’odio 
loro I independenza d’ima parto 
considera hi lo della nazione. Dario 

II mori nell’anno "[oa avanti G. C., 
dopo un regno di 19 anni, e non 3^, 
siccome dice Clesia. Lasciò due fi- 
gli, Artasersc Mnentone e Ciro il 
giovine. Gli si rimproverano molto 
crudeltà ; ma le più di esso si deb- 
bono attribuire a Paiisatido, sua 
sposa. ( V ed. Parhatids e Tusa- 

I JiRNE ). 

C— R. 

DARK), d i cui il vero nome era 
Codumano, fu figlio d’Arsame, ilei 
quale era padre Ostane, uno de’fi- 
gli di Dario Noto. Plutarco dico 
che tu nella sua giovinezza uno do- 
gli astàndi del re. Si dava questo 
nome ai corrieri posti di di tanz-i 
in distanza onde trasmettere in tut- 
ta I’ estensione dell’ impero gli or- 
dini del re, o (orse anche i dispacz 
ci de’ particolari. Ali si durerà fa- 
tica a crcderecIieCodoinauo.il qua- 
le apparteneva sì da vici no al trono, 

5u 
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fosse impiegato ad un servigio tan 
to subalterno, ed era senza dub- 
bio il rapo di quegli a-tandi, il che 
poteva essere un uffizio ili somma 
impoi t.inza. Segna tossi nella guerr 
ja rollila i Cadmiaci, rii uccise li- 
tio de loro duci, il quale, altero per 
la sua lorza e per l’alta sua statu- 
ra, avea sfidalo i Persiani a siugo- 
lar combattimento. Fu chiamato 
al trono per una di quelle rivolu- 
zioni sì frequenti negl’ imperi del- 
l’Oriente. Bagoa. l’eunuco, dopo 
d’aver ucci.-o Artaserse Ocho, e la 
maggior parte de’ suoi figli, avea 
dato il nome di re, ad Arsite, uno 
de’ più giovani, con la speranza di 
governar in suo nome ; ma quel 
principe avendo voi li to vendicar la 
molle di suo padre e de’ fratelli 
siioi,egli lo fece pur morire e die- 
de la corona a Codomano, che pre- 
, se allora il nome di Dario. Bagoa 
Don tardò a voler altresì sbarazzar- 
si di Ini; ma Dario, essendoseneav- 
vednto, lo (orzò a bere egli stesso il 
veleno, che aveva a lui preparato. 
Allorché Dario ascese al trono nel- 
I' anno 53t> finn a ili O C. non era 
lungo tempo che Filippo, re di 
Maredoi 'a. avea lascialo con la sua 
morte all’impero persiano un’ ap- 
parenza di tranquillità; stippone- 
va.-i di lòtto clic Alessandro, suo fi- 
glio, non fosse per lungo tempo in 
gradod’intraprendere cosa alcuna: 
ma quel principe, av end» acqueta- 
to iri niello di due anni le turbo- 
lenze. che la morte di -no padre a 
rea cagionate negli sfati vicini e 
nella Grecia, passò in Asia versola 
fine dell’anno 33 *v prima di Gesù 
C. Dario apprese quasi nel medesi 
ino tempo l'arrivo d'Alessandro e la 
sconfitta dell’esercito persiano al 
passo del Granirò Affidò allora il 
•'ornando di tutta l'Asia minore e 
quello delle sue forze navali a Men- 
zioni» di Rodi , cui teneva a’ suoi 
tiipeudj ; ma la morte di questo 
gcio-iale, il quale arrivò poco tem- 
po dopo, disordinò tutti i suoi prò- 
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getti . Consultò gli amici suo! per 
sapere se basterebbe spedire un 
esercito, comandato da’ suoi gene- 
rali, onde arrestare i progres-i d’A- 
lessandro, o s’egli stesso poi si do- 
vesse mettere alla guida di tutte le 
sue forze perandargli incontro. Ca- 
rnicino d’Orea, il qnale aveva Una 
grand esperienza nell’ arte milita- 
re, ed era nemico personale d'Ales- 
sandro, che fatto lo aveva evi tiare 
■ la Atene, lo .consigliò a rimanere 
nell’Asia superiore, e disse che s* 
egli voleva dargli centomila uo- 
mini, de’qnàli un terzo fosse di 
truppe grecite, si faceva m 1 1 leva- 
dore rii terminar la guerra . (^de- 
sta proposizione avendo ferito l’or- 
goglio de’Persiani, Caridemo si la- 
sciò trasportar dall’ila fyvo a rim- 
proverar ad èssi la viltà loro, ed e- 
spiò coti la siva testa la libertà, con 
cui si era espresso. Dario, piò non 
avorio allora persona, di cui i con- 
sigli potessero governarlo , avven- 
turò la sorte del suo impero in due 
battaglie successive, ad Isso e ad 
Arbella. Essendo stalo vinto in am- 
bedue, cercava di ritirarsi nella 
Battriana e nelle parti più remote 
del suo impeto, dove poiev’ancora 
opporre una lunga resistenza .quan- 
do fu fatto prigioniere dà Besso e 
da altri due satrapi che avevano 
formato il disegno d’ impadronirsi 
dell’ autorità. Se lo trassero per 
qualche tempo dietro, in# siccóme 
ritardava la mafeia loro, Cd essi si 
vc.li-vabo vivamente iWCklz.atl da 
Alessandro, lo trafissero di inulti 
dardi ed il lascìaiono sulla strada. 
I corridori d’Alessandro lò trova- 
rono che respirava ancora. Commi- 
se ad essi, dice Plutarco, di rin- 
graziare quel principe de’ riguar- 
di, che avea dimostrati alla sdama- 
dre, alla sua moglie ed a* «noi figli, 
e spirò sull’ istante. Era in età di 
cinquantanni, e ne avea regnato 
sci. Alla sua morte finì l’impero 
de’Porsiaui, cheaveu durato cento 
trentanni da Ciro in poi . Tatti 
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gli autori si accordano a lodare la 
dolcezza e I’ umanità di Dario. A- 
vea dato, prima d’ascender sul tro- 
no, prove del suo valore personale, 
ma questo non bastava nelle cir- 
costanze difficili, in cui si trovava : 
uopo v’era di talenti militari, di 
cui i Persiani non avevano ninna 
idea. Lasciò un tiglio, chiamato O- 
cho, di cui la sorte ci è ignota, e 
parecchie figlie. Alessandro sposò 
la maggiore, che aveva nome Si iti- 
ra, secondo alcuni autori, e B.irsine, 
a delta di altri. Ne fece altresì spo 
•nr una ad Efustione, suo favorito. 

C— R. 

DARMSTADT (il principe Gior- 
gio ni), uno de figli cadetti del lan- 
gravio Luigi di Assia- Darmstadt, 
intese fin dalla sua gioventù alla 
milizia, e dopoché militato ebbe con 
onore in parecchie campagne sotto 
il principe Eugenio, divenne luo- 
gotenente generale degli eserciti 
dell'imperatore Leopoldo. Spedito 
nel in Ispagna con quindici- 
mila Tedeschi, sbarcò iu Catalogna, 
dove i Francesi avevano già fatto 
progressi , ed effettuò la sua con- 
giunzione con l'esercito spagnuo- 
to. Allorché il duca di Vetidóine 
pose l’assedio a Barcellona nel 
1(197, si chiuse in quella città con 
dodicimila uomini, armò tutti gli 
ahitauti e si difese con inolio co- 
raggio; ina I’ esercito spaglinolo, 
che veniva in suo soccorso, essendo 
stato sconfitto, fu obbligato a capi- 
tolare dopo cinquantadue giorni 
di trincierà aperta. In guiderdone 
de’suoi servigi la regina di Spa- 
gua, sua parente, gli face conferi- 
re, dopo -la pace di Riswick, la di- 
gnità di viceré di < otta log ria , che 
gli fu tolta alloi cliè il partito fi sii- 
cele prevalse a Madrid. Come Fi- 
lippo d’Angiò divenne re delle Spa- 
gne, il principe di Darmstadt an- 
dò a | torsi sotto le bandiere dell’ar- 
ciduca. di cui fu il consigliere, col 
titulodi grande scudiere , consigliò 
quei principe ad iuipadrouirsi del- 
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la Catalogna e dell’Aragona , e si 
fece con esso vedere sulle coste di 
Catalogna , eccitando gli abitanti 
alla sommossa Lepida e Tortosadi- 
chiararonsì per l’arciduca. Darm- 
stadt cinse in seguito d’ assedio 
Ba rceilona, dove aveva un partito, 
e fu ucciso al primo assalto del tor- 
te Monjoui, ai t 4 di settembre del 
inoS, due ore prima della presa 
della città. ( V. per gli altri princi- 
pi di questa casa, alla vooe H rissi: , 
o Asma.). 

B — r. 

DAR.NALT ( Giovanni ), avvo- 
cato e giuralo di Bordeaux, comin- 
ciò a lavorare intorno alla storia di 
quella città prima dell’anno i6ta. 
Il gesuita Fronton-du-Duc gl’ in- 
dirizzò nel 1619 le sue Osservazio- 
ni sulla storia di Bordeaux. Dirnalt 
continuò la Cronaca bordelese, di 
Gabriel di Lurbe, dall'anno : 5 o 4 
fino al 1(119. Questo compendia 
pregiato impresso venne a Bor- 
deaux nel 1019, t6ao. 16 66. 1(17» 
e 170^, in 4 to. Sono altresì di Dar- 
nalt: I. Istruzioni per la conserva- 
zione di certi di itti appartenni alla 
città di Rourdeaux, 1 Imo, in 8.vo ; 
(I un’edizione degli Antichi e nuo- 
vi statuti della città di Bourdeaux 
(raccolti da Lurbo ), Bordeaux, 
161 a, in 4 to. Darnalt v’ inserì i De- 
creti e le istruzioni per la conserva* 
zinne de' diritti della città, e le Os- 
servazioni di Fronlon-dn-Duc ; III 
le Antichità della ritta d' Agra e pae- 
si agenpsi, da mille settecento anni in 
poi, in un libro intitolato: Rimo- 
stranza o Aringa solenne fatta all' a- 
pertura de’ tribunali dopo il giorno 
di s Luca, Parigi, ifioG, in 8. ve, ra- 
ra e ricercata. A quell'epoca l)*r- 
nalt era procuratole regio nel pre- 
sidiai della mede-ima città, suppo- 
nendo che il Giovanni Damali, 
che scriveva ad \gen, ed il Gio- 
vanni Darnalt, istoriografo di Uor- 
deaux, sieno il medesime indivi- 
duo. — Un altro Giovanni D.vr- 
ml.t, prete e religioso della badia 
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di i. Croce a Bordeaux, virerà nel- 
la medesima època, prendeva il ti- 
tolo di Dottore de’ tanti decreti, a 
pubblicò nel 1G1H, in 12, la Nar- 
razione i era della vita, morte e mira- 
coli di s Moni molino, protettor di 
Bordeaux. Allo stesso Damali si 
può attribuire l'edizione degli Sta- 
tuto et decreta refaimaliunit Ciaigre- 
giUlOnis Benedictmurum nationii gal- 
Itcanae, -latrili ita eoi nome di Gio- 
vanni Darnalt, editore, a Parigi, 
ibi > 5 , in H.vo. Gli aulori disila B 1- 
blio(ee*~*t<jrica di Francia, citando 
tutte le opere comprese in questo 
articolo, le nttribni.-cono troppo di 
leggieri ad un solo e medesimo in- 
dir iduo. 

V — VE. 

DARNAUD-BACULARD. V. 

A nvAib. 

, V 

DARNLEY ( Evinco Stuart, 
lord), spo-o di Maria Stuart, regi- 
na di Scozia, nacque nel iStft- Sua 
madre, Margherita Douglas, era 
iiglia di Margherita d’ Inghilterra, 
sorella d’ lini ico Vili. Questa ave- 
va .-posato in prime nozze Giaco- 
mo IV, avo di Maria. Il conte di 
Lenox, padre di Damley, discen- 
deva da lui ramo della rasa Stuart: 
i voti e gli sguardi della nazione 
scozzese furono volti a Damley, 
allorché nel lòdi i sudditi di Ma- 
ria 'Stuart, il suo consiglio e forse 
ella stessa giudicarono clic doveva 
pensare a rimaritarsi. Damley era 
nato ed era stalo allevato iti In- 
ghilterra, dove suo padre avea fis- 
sato diinora, dopoché il credito del- 
la casa d’ Hamilton Io aveva forza- 
to ad abbandonare la Scozia. Non 
potendo dare inquietudine alla ge- 
losa Elisabcta, egli ottenne facil- 
mente la permissione di accompa- 
gnare suo padre in Iscozia, in cui 
Maria lo aveva richiamato, ceden- 
do, te nz'avvederseue, alle insinua- 
zioni della sua rivale. Giovino e 
benfatto, Damley si cattivò il cuo- 
re di Maria. Come Elisabeta seppe. 
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che questa ultima si disponeva a 
sposare Damley, mandò ordino tt 
questo di toro ire subito, fece con- 
durre nella Torre il conto di Le- 
nox, ch’era allora in Inghilterra 
col secondo silo figlio, e sequestra- 
le tutti i suoi beni. Queste coso 
non impelarono che Maria desse a 
Da'rnley la sua mano ed il titolo 
di re ai 29 di luglio del i 5 b 5 . Ta- 
le matrimonio sgomentò i prote- 
stanti, i quali credevano la casa di 
Lenox fermamente affezionata al- 
la religione cattolica. Damley ten- 
tò in vano di cattivarsi l’affetto de- 
gli ecclesiastici riformati ; essi lo 
insultarono in facoia, e fu obbli-/ 
«rato a trangugiar i loro affronti. 
Maria si comportava in maniera dà 
farglieli dimenticare, e formò il di- 
segno d’assicurar la corona sul Ca- 
io suo. Daruley non pagò tanti 
lencfizj, che della più odiosa in- 
gratitudine; abbandonato a vili a- 
dnlatori, tenne che la regina uon 
facesse per anche quanto gli era 
dovuto; trascurò la principessa o 
ruppe alla più sconcia licenza. Ma- 
ria andò più ritenuta nel dargli 
contrassegni ili fiducia. Il risenti— 
mentiscile ne dimostrò, aumentò il 
raffreddamento della regina. Sde- 
gnato di tale cambiamento, Darn- 
ley meditò progetti di vendetta 
contro tutti coloro, che ne credeva 
gli autori. Fu persuaso che Rizzio, 
musico e confidente di Maria, 1 * 
animasse contro di lui. Autorizzò 
per iscritto l’ assassinilo del colpe- 
vole, ed obbligossi a proteggere, 
centra le conseguenze che potreb- 
be aver quell’omicidio, cbiunqno 
vi avrebbe avuto parte. Quando si 
tolse la vita a Rizzio ( tòbb), egli 
era presente, ed uno degli uc- 
cisori prese la spada di Darn- 
Icy onde immergerla nel seno del- 
I’ infelice Rizzio. Damley allon- 
tanò poi tutti que’, ne’ quali so- 
spettava intenzione di trarre la 
regina dalla prigionia, in cui la te- 
nevano gli assassini, dichiarando 
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die aveta ordinato tulio eiò,cli’era 
stalo eseguito. Poco tempo dopo. 
Maria, la quale area racquietata la 
confidenza del suo sposo, seco lo 
trasse a Dqtnbar, e lo persuase a 
mari lare conira i congiurali rima- 
si! ad .Edimburgo ; acconsentì in 
seguilo a rompere ogni pralina con 
essi, e ciò lo rese oggetto del dis- 
prezzo universale. La regina ma- 
nifestò allora per lui un'avversio- 
ne insuperabile. Nondimeno lieti— 
si. il divorzio clic lo lu consigliato. 
Darnley si ritti ò a Glasgow, ed una 
malattia straordinaria, die soppur- 
tògirrivandovi, ivi attribuita al ve- 
leno. Maria ivi andò a visitarlo; u- 
na riconciliazione ricondusse i due 
sposi ad Edimburgo. Sotto prete- 
sto dello slato, in cui era Darnley, 
fu alloggialo in una casa separata. 
Maria venne a passare alcune not- 
ti in un appartamento sotto al suo ; 
ma, la notte de’ q di febbrajo del 
i 56 -, ella dormi nel suo palazzo, 
od a due ore della mattina la casa, 
in cui dimorava Darnley, saltò in a* 
ria.ll cadavere di cs.-o principe, che 
fu rinvenuto in un campo vicino, 
non portava niun segno di morte 
v intenta. Il padre diDarrtley diman- 
dò in vano giustizia dell’omicidio di 
?uo figlio ( V. Maria Stuarda). 

E — s. 

DARONATSI (Paolo), uno de’ 
più celebri teologi della chiesa d’ 
Armenia, ed uno de’ più decisi 
centra la chiesa greca ed il conci- 
lio di Calcedonia, nacque nel lo^jj, 
nella provincia di Daron . Fino 
dalla gioventù si diede con ardore 
allo studio della filosofìa c d Ila 
teologia, e vi fece tali progressi 
cito iu breve fu in grado di darne 
egli stesso lezioni, che gli acqui- 
starono grande riputazione. li suo 
merito ed i suoi talenti Io fecero 
nominar abate d’uu monastero, do- 
ve fini i suoi giorni nel tizà. L’ 
opera sua principale è una lettera 
Centra Tcopisto, lilosofo e teologo 
greco, che viveva al suo tempo. 
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Questa opera è stata stampata a 
Costantinopoli, 1 o 5 a, 1 voi, in fo- 
glio. Compose poi un Tt attuto coa- 
tta la chiesa greco, un Commento sa- 
pra Daniele, e t altre opere di teo- 
logia, di cui alcune si trovano ma- 
noscritte nella biblioteca reale. — • 
D.vnox.vrs: ( Kltatcbadour). dotto- 
re o vartabied armeno, nato nel 
1 161, nella provincia di Daron, 
lu abate del monastero di Ilo- 
ghardsiu. Nell’anno 1 zo'} assistè 
ad un concilio tenuto n Furbi nel- 
la parte orientale dell’ Armenia. Si 
pretende che questo dottore intro- 
dusse nell’ Armenia orientale 1 ’ 
liso di scrivere in note la musica 
di chiesa. Compose un gran nu- 
mero di discorsi e di cantici, Ri- 
masti manoscritti. 

S- M. 

DARQUIER ( Acosrnvo ), nato a 
Tolosa ai a 5 di novembre del 17 \H, 
fu tratto dalla sua inclinazione al- 
lo studio dell’astro.iotnia; appli- 
cossi con ardore e fu utile a que- 
sta scienza fino alla sua morte, av- 
venuta ai 18 di gennajo del 1800. 
N011 contento d’aver istituito nel- 
la sua casa varj Linimenti ed un 
osservatorio, formava allievi e pa- 
gava calcolatori. Darquicr era so- 
cio dell’ istituto nazionale. 1 suoi 
scritti sono: 1 . Uranografia o Co ni— 
trmplux'ntne rial ri lo ad uto ih tutti, 
Parigi, tip, in i6:quesla operet- 
ta contiene le ligure delle costel- 
lazioni, ed è, dice L dande, como- 
dissima per apprendere a conosce- 
re il cielo. L'autore fovea compo- 
sta per la d’ Etigny, di cui il mari- 
to era intendente d’ Aneli, e I’ ha 
fatta ristampare ili seguito alle sue 
lettere sull' astronomia ; li Osserez- 
zoni nstronomirhe fatta a Tolosa, A* 
vignono, 177", iu 4 - ,<J i Durqtiief 

ne pubblico un secondo volume a 
Parigi, nel 17S2; ne stampò la con- 
tinuazione nello Memorie dell’ ac- 
cademia delle scienze di Tolosa . 0 
nella Storia celeste francete , di La- 
lauda ; 111 Osservazione dell’ accinta 
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di sole de' li, di giugno del i -r— 8, ec. 
tradotta dallo spagnuolo , Tolosa, 
1780. in 8.vo, tirate in picciolo nu- 
mero ri' esemplari, ma ristampata 
nel Giornale di Jisica, «li aprile del 
1780, IV Lettere sull’ mtronomia 
pratica, 1786, in 8.vo; V Elementi di 
geometria , tradotti dall inglese di 
Simpsun, l'titi, in 8.V0; VI Lettere 
cosmologiche sulla 1 ostruzione dell ’ u- 
ni verso, tradotte dal fedisco di Lam- 
bert, Amsterdam, 1801 : le note so 
no d' Utenthove, il quale fu l’edi- 
tore. 

A. B — T. 

DARSAIDJ. principe della stir- 
e digli Orpellarti, era il quinto 
glio di Libarid, e non ebbe da 
prima in sovranità che il territo- 
rio d' Orodn ed i paesi circostanti, 
situati all' estremità meridionale 
della provincia di Siounik'li, sulle 
sponde dell’ Arasse ; prendeva non- 
dimeno in tutti gli alti pubblici 
il titolo di principe de’ principi. 
Nell’anno tz 83 , per la morie di 
tutti i suoi fratelli, divenne solo 
padrone di tutte le provincie som 
messe alta famiglia Orpeliana. Fu 
principe prode, bellicoso e d* ima 
statura enorme ; servì con molto 
reio i re Mogoli di Persia nelle 
diverse guerre, che sostennero nel 
Corassan, in Siria, nell’Asia mino- 
re ed a Derbend; «la per tutto si 
segnalò, ed i distinti servigi suoi 
fecero sì che ne ottenne senza pe- 
na il consentimento necessario per 
succedere al potere di suo fratello 
Scuipad. Alcun tempo dopo, De- 
metrio, re di Georgia, lo creò ata- 
bek e governator dell’ Armenia, 
cioè di tutta la piirte di quel pae-, 
se che gli era sottomessa, ecli’e- 
stendevasi «la Ani e Kars Ano a 
Teilis. Quel principe gli affidò al- 
tresì la custodia de’ suoi tìgli, Da- 
rti! e Manuele. Darsaidj morì nel 
1 ?<)0, dopoché regnato ebbe con 
gloria pel corso di ott’ anni. Dalla 
sua prima moglie, Arouz Khatoun, 
figlia di un principe musulmano 
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della provincia «li Siounik’li, ebbe 
tre figli, Elikoum che a lui «uccel- 
lo, Stefano che fu arcivescovo di 
Sionnik’h e P’hakhratolain. Es- 
sendo ancor viva la sua prima mo- 
glie, e ad onta delle rimostranze 
de’ dottori della chiesa, Darsaidj 
sposò Mina Khatoun, figlia dell’ a- 
tabek Georgiano Dchalul; n’ ebbe 
un figlio, nominato Dclialal e due 
figlie; la prima sposò Gregorio, 
principe di Khatchen, e la seconda 
Manuele, fratello di David, re di 
Georgia. 

S AI 

DARTIS. ( V . Ahtisd’), nel Sup- 
plemento. 

DARVIEUX. V. Ahvieux (d’j. 

DARWIN (Erasmo), medico e 
poeta inglese, nato ai la di di- 
cembre «lei i<pi ad Elston. presso 
a Newark. nella contea di Nottin- 
gham , studiò nelle università di 
Gambridge e d’ Edimburgo, e co- 
minciò a praticare la medicina a 
Nottingham, uia senza rendervisi 
ragguardevole. F11 piò fortunato a 
Licnfield, dove andò a soggiornare 
nel i^ùtì; ed una cura disperata, 
che vi esegui, quasi arrivando, lo 
mise in voga. Dotato d’ un gusto 
vivissimo e d’ un’ abilità distinta 
per la poesia, la tema ben fondata 
elle la cognizione di sì fatto talen- 
to non pregiudicasse a’suoi succes- 
si nella sua professione, lo indusse 
a custodire per lungo tempo assai 
nella cartella i suoi primi saggi in 
poesia. Formò a Lichfield una so- 
cietà d’amatori «li botanica, la qua- 
le ha goduto di alcuna celebrità, 
avvegnach’ella non fòsse composta 
che di tre persone, ed a tale socie- 
tà è dovuta una traduzione ingle- 
se dello opere principali «li Lin- 
neo. Questo grande naturalista gli 
aveva inspirato un’ ammirazione 
con esclusiva ; la sua prima opera 
è interamente fondata sul sistema 
«le sessi; miss Jvward gli suggerì 
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l’ idea di comporre un poema so- 
pra tale soggetto, die gli sembrava 
favore' ole alla poesia, indirizzan- 
dogli una composizione in versi, 
cm Darwin ha conservata e che 
forma il principio del suo Giardino 
botanico . A questo poema lavorò 
dieci anni: è diviso in due parti, 1’ 
Economia della vegetazione , e gir A— 
mori delle piante. Vi si ammira una 
tessitura originale ed ardita, un’ 
immaginazione brillante, una ver- 
sificazione armoniosa; ma non oc- 
corre in esso quella gentil commo- 
zione, che produce lo svilupparsi 
delle passioni : difetto, che ha fatto 
dir di lui s'come non faceva che 
r svolazzare intorno al cuore senza 
ìi penetrarci ( circum praecordia lu- 
ti dit )”. L’autore dà in esso tut- 
tavia ai vegetabili i sentimenti, ed 
anche le torme e le abitudini u- 
mane tutte; e ciò spinge fino al 
ridicolo: ma eccitò lo sdegno con- 
tro questa opera un sistema che 
tende evidentemente a distrugge- 
re fino la religione naturale. Que- 
sta Ostentarne' d' irreligione, e- 
gunlmentechè i suoi principi re- 
pubblicani produssero un inimi- 
cizia invincibile tra lui evi il dot- 
tor Johnson, il quale viveva nel 
medesimo tempo a Lichfield. Dar- 
win, dopo la morte della sua pri- 
ma moglie, sposò di 5 o anni la ve- 
dova del colonnello Pole, molto 
più giovine di Ini, ed andò allora 
a risedere a Derby. Ivi pubblicò 
nel i 7 .v 4 la più considerabile delle 
sue opere, alla quale lavorava dal 
in poi, la Zonnomia, o le Leg- 
gi della vita organico, 2 volumi iu 
4-to (ristampata nel i8ot, 4 voi. in 
8.vo}: opera, in cui si rinvengono 
viste ingegnose, ina nella quale I’ 
idea fondamentale è un assurdo, e 
Darwin volle applicare alle malat- 
tie il sistema di Linneo, dell’ or- 
dinare in classi le piante: v’ha al- 
cuna cosa del sistema di eccitabilità 
di Brown, tratto a maggiore gene- 
ralità La Zoonom'ia è stata tradot- 
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ta in tedesco dal dottor Brandis, 
ed in italiano da Rasoi!, il quale 
vi aggiunse note ed addizioni, Mi- 
lano, 1 8 o 5 , 6 voi. in 8.vo (i). Dar- 
win pubblicò ne! 1800 un volume 
in 4 -to, la Filologia , o la Filosofia 
delF agricoltura e dell arte di colti- 
care i giardini , ee. Quest’ opera è 
stata tradotta iu tedesco da He- 
benstre t. Darwin morì a Derby ai 
i8di aprile del 1802 E’ stato stam- 
pato dopo la sua morte il suo poe- 
ma, intitolato: il Tempio della na- 
tura , molto inferiore agli altri suoi 
scritti. V' ha pure un suo Pma-tto 
di direzione per T educazione delle 
femmine, e varie Poette inserite ne’ 
giornali inglesi. Il suo Giardino bo- 
tanico è stato ristampato, per la 
quarta volta, nel i 7 op, a volumi in 
S.vo.con intagli e note estesissime ; 
gli Atnoii delle piante, che ne for- 
mano la a."» parte, sono stali tradot- 
ti in francese da Deleuze, i 7 qo, in 
ta Dotato essendo di molta acutez- 
za e sagacità, Darwin aveva nell’ 
esterne sembianze tutte alcuna co- 
sa di golfo e di rozzo die non an- 
nunziava un uomo di tanto inge- 
gno. Balbettava ed aveva la fiso- 
notnìa abitualmente trista. Era d’ 
umor pnngentisimo e di carattere 
molto irritativo La sua società 
nella quale particolarmente si di- 
stingueva Day, autore di Sandford 
e Merton, formava una specie di 
brigata filosofica, emù la della socie- 
tà del dottor lobnson.di cui la di- 
vozione superstiziosa somministra- 
va un’ampia materia agli epigram 
mi de’ suoi nemici; era questa u- 
n' arma favorita di Darwin ; ma 
fra i torti, che gli sono stati rim- 
proverati, ve n’ è uno che va spe- 
cialmente denotato, ed è il disprez- 
zo, che faceva, de' rapporti de’ snoi 
ammalati intorno a ciò, eh’ essi 

(f) Giuseppe F. Klnyskrns ha fatto una 
traduzione francese della Zoonomia, Gami » 
1810-1812, 4 volumi in 8vo. Un quinto vo- 
lume, che non è ancora uscito alla luce, con- 
terrà la note del traduttore. 
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provavano; non solamente non ne 
lacera mai niun conto, ma impone- 
va loro talvolta pur anche silen- 
7.Ì0. Questa durezza doveva scema- 
re considcrahilmente il mel ilo del- 
le cure gratuite, che accordava ai 
poveri del suo vicinato. Come an- 
che agli ecclesiastici della sua par- 
rocchia, non ostante i suoi princi- 
pi irreligiosi. Attendeva con lino- 
ni successi ai lavori di meccanica, 
ed avea costruita, tra le altre mac- 
chine, la carrozza, di cui si serviv a 
adii) linimento. (Inde conformarsi 
al s no sistema di eguaglianza po- 
litica, nel suo Giardino botanico , la 
rosa è mollo meno Leu trattata del 
cardo. V’ ha poca profondità e pre- 
cisione nelle sue opere filosofiche, 
c più strepito che sensibilità nella 
sua poesia. La sua maniera di scri- 
vere è notabile in quanto che po- 
lle «l’ordinario il verbo avanti al 
nome, e personifica sempre gli og- 
getti inanimali, cui dipinge, rfegli 
Amuii delle piante l’avena è la bel- 
la clima e«l il cardo la vezzosa Di- 
piaca : è stato ingegnosamente tra- 
vestito il suo poema col titolo di 
Amori tic triangoli. Gli è stato rim- 
proverato di non aver parlalo, nel 
suo I, ctonie Cord eri, del Connubio. 
Florum di la Croix. Quantunque 
la sua maniera di scrivere abbia a- 
vuto imitatori, e elicsi citi la scuo- 
la darwiniana in Inghilterra ed in 
America, è stalo provalo eh’ Fnri- 
co Brooke ne avea «lato prima di 
lui il modello in un poema sopra 
la licitò universale, pubblicalo nel 
1707. li’ vero, e ciò occorre di rado 
assai, che Darwin ha superato il 
suo modello. ÌNliss. Seward ha pub- 
blicato nel iHo^, in 8.vo, le Memo- 
morie della vita, di Darwin , principal- 
mente durante la sua dimora a I.ich- 
field, con particolarità sopra i suoi 
amici, e critiche sopra le sue opere. 
Queste memorie sono importanti, 
ma scritte con Ano stile ridicolo cd 
enfatico. — Carlo Darwin, figlio d’ 
Erasmo c modico, con»’ esso, è au- 
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love «V una Memoria sulla distinzio- 
ne della marcia e del muco, che ot- 
tenne il premio proposto per tale 
argomento da una società medica 
«I* Edimburgo. S110 padre ha tra- 
dotto e pubblicato in inglese un’ 
altra memoria, eli’ egli avea scritta 
in Ialino, su i moti retrogradi «le’ 
vasi assorbenti del corpo animale 
in certe malattie. Egli morì nel 
1778, in età di venti anni. 

. S — n. 

CASSIE (F ***), costruttore di 
vascelli del re «li Francia ari Hà- 
vrc, intese con buon successo alla 
pratica dell’arte sua; coltivò pu- 
re la scienza nantiea, nella quale 
varj viaggi in America lo avevano 
messo in grailo d’acquistar espe- 
rienza. 1 suoi scritti sono : L V Ar- 
chittetura varale con il Portolano 
delle Indie orientali ed occidentali, 
Parigi, 1677, in 4 -to. Dassié dice 
che gli autori, i quali avevano scrit- 
to sulle matematiche, avendo tra- 
scuralo I’ a ibi lettura navale, egli 
iia voluto supplire al loro silen- 
zio^ clic le cose, cui al pubbli- 
co, non sono che un picciolo sag- 
gio d’ un’ infinità di ricerche, lo 
«piali deve alla sua curiosità per- 
severante Questo trattato molto 
compendioso, poiché comprende 
in un solo volume oggetti, che for- 
mano oggidì la materia di parec- 
chie opere estese, è curioso per la 
storia dell’arte. Dassié vi ha fatto 
entrar tutto «dò, clic appartiene al- 
la costruzione de' vascelli e delle 
galere firmai momento, in cui sono 
compiutamente «arredati e pronti 
a salpare. Dà pure la nota «legli 
nffiziali c de’ vascelli della mari- 
neria reale per l'anno itì-ró; vi si 
Vedono le nmrlifjeazioni.a rui si fe- 
ce soggiacere la compnsiziope dello 
flotte. Questo trattato ò terminato 
«la una tavola delle maree, delle 
longitudini e delle disianze rispet- 
tive de’ principali porti del mon- 
do, e da una descrizione de’ perì- 
coli e degli scogli. Il Portolano nulla 
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contiene intorno olle isole dell’ ritratti lianno un carattere di so- 
Asia. e per l' America non va ol- miglianza clic ne aumenta ancora 
tre al Ilio della l’Iota. E' princi- il pregio. Quasi tutti hanno servi- 
palrnente tratto dagli autori por- to per modelli agli artisti eli’ han- 
toghesi; Il Detenzione generale del- no voluto ritrarci i lineamenti di 
le coste dell' America con i costumi e que’ grandi uomini; N. Dupuis e 
pii usi de popoli che le abitano , Benoit ne hanno inciso un gran 
Itouen, 1(177, in 4 'to; III il Piloto numero. E' stata stampata la Spie- 
esperimento to, Ilavre, iddìi, in /[.to. pozione delle medaglie incise da G. 
Questo libro, attestato dello zelo e Dossier e da suo figlio, rappresentanti 
delle cognizioni dell'autore, non una serie di soggetti tratti dalla sto- 
srrve pili che per dare un’ idea de’ ria romana, 1778, in tì.vo, volume 
progressi immensi, che ha fatti 1* raro e ricercato, 
arto nautica. • A — s. 

E — s. DASSOUCY. V. Assouct. 

DASS 1 ER ( Giovativi ), incisore 

di medaglie, nato a Ginevra, nel DASTIN o DAUSTEIN ( Gio- 
1(177, da nn incisore di monete vanhi ). prete inglese, il quale vi- 
della repubblica, andò a studiar veva nel i 5 i 5 e die si applicò mol- 
l’ arte sua a Parigi, c tornò in pa- to alla scienza ermetica. Pietro 
tria, quando fu giunto a 1 grado di Boro) nella sua Biblioteca chimica 
abilità, che non tardò a farlo cono- dice che Dastin è stato cardinale 
scere; incise in aceiajo un gran del titolo di St.-Adriano, sotto il 
numero di medaglie, rappresen- pontificato di Giovanni XXII ; ina 
tanti uomini illnstri del secolo di sembra che sia un errore. Qnesto 
Luigi XIV, e che hanno servito preteso filosofo ha lasciato uue o- 
per modelli ad altri incisori : ve n’ pere che più non si leggono. Esso 
è ima gran parte nell’opera di sono intitolate: i.Joh. Dauslenii vi- 
.ILoehler. Dassier morì a Ginevra sio, seri de lapide phiìosophico in de- 
nei i-() 3 , lasciando un figlio (Già- cade II Harmoniae-chimico— philoso- 
cobbe Antonio), il quale fu, sieco- pinco r a Joan. lìhenino, in 8.vo , 
me il padre, un ahilc incisore di Franefort, i(ìa.'i; Il Jlosarium, ror- 
mednglie. — Questi nacque a Gi- rectins a Combacino publicatum, in 
•jievra nel 17 15, studiò in Italia ed 8.vo, Geisraar, 1647. 
in Francia, c recossi a Londra, do- C. G. 

ve fn tolto nella zecca in qualità DASYP 0 D 1 US (Pietro), nato 
di maestro in secondo. Lasciò tale a Franenfeld, nella Svizzera, ivi 
impiego per andare a Pietrohur- fu maestro di scuola nel i 53 o. Il 
go, compose parecchie medaglie in sno nome era Rnuch-fnss, che si- 
quella città, e volle tornare a Lon- gnificava in tedesco piede villoso ; 
dra ; ma cadde ammalato pervia, lo cambiò in Dasypodins, elio in 
e morì a Copenhagen nel 1759. La greco lia la medesima significozio- 
serie degl’ intagli . di questo arti- ne. Fu chiamato a Strasburgo un- 
ita, faggnasdevolo tanto, qnanto de occuparvi la cattedra di profes- 
quella di tuo padre per la finezza sordi greco. Pubblicò un diziona- 
del lavoro, è d’ un' importanza rio greco, latino o tedesco ( Stras- 
molto pi* grande, perché tutte le burgo' i 554 , in 8.vo), ed un altro 
medaglie, che la com pongono, ràp- latino n tedesco, ambedue pregia- 
presentano i personaggi più ili u— ti nel loro tempo c sovente risi mu- 
st ri nelle scienze. Vi si ammirano pati.- — Corrado' Dasvi'ODius, suo 
Montesquieu, Locke, Newton, Pa- figlio, fu professore di matemnti- 
scal, Hai le r, ec. Questi differenti che a Strasburgo, verso la line del 
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secolo XVI. Servi utilmente tale 
scienza, pubblicando in greco ecl 
in latino i due primi libri di i. il- 
ei ide, e le proposizioni dei tredici 
libri susseguenti, ( Strabi! rgo t 5 b(j, 
in 8.vo ) ; a Ini si attribuisce pari- 
mente una traduzione delle Sferi- 
che di Teodosio, e dell'Of/ica edel- 
]a Catrottica di Euclide. La sua A- 
n alytis geometrica sex: libr. Euclidis, 
Strasburgo, l 56 ò, in fogl., è un la- 
voro pedantesco, in cui ba ridotto 
in forma di sillogismo le dimostra- 
zioni del geometra greco, di manie- 
ra che una proposizione di quin- 
dici a venti linee si trova stempe- 
rata in parecchie pagine, e non n’ 
è sovente che più intrigata, o al- 
meno è più diffìcile di tenerle die- 
tro. Il primo ed il quinto libro di 
quest’ opera appartengono a (ir. 
Herlinus; Oasypodins non ha com- 
posto che gli altri quattro, e pro- 
ponetesi di pubblicare in un cor- 
po tutti i matematici greci, ma la 
morte interruppe i suoi progetti e 
Io rapi ai 26 di aprile del iboo, in 
età rii 68 anni. ( (informe ai suoi 
disegni fu eseguilo nel i 58 o il fa- 
moso orologio della cattedrale di 
Strasburgo, che per lungo tempo 
è stato riputato il più belio dell’ 
Europa, e di cui egli ha pubbli- 
cità la descrizione nel suo Hcron 
mathematicus, Strasburgo, i 58 o, in 
4. tu. V. Blumhof, Saggio sulla vita 
e sulle opere di <Jor. Dasy/rotlius, con 
una prefazione di Kaestner, in 
8.vo, Gottingue, 1798. — Dasypo- 
Ditis (Venceslao), dotto boemo, nel 
secolo XVI, ha pubblicato: I. Ele- 
gia de ultimo jwiicio et mundi fine ; 
v’annunzia per l’anno i58“i la fi- 
ne del mondo e la venuta di Gesù 
Cristo sulla terra per giudicare i 
vivi ed i morti. Visse un tempo ab- 
bastanza lungo per convincersi che 
area malamente letto nell’avveni- 
re : II Carmen de. terrae mota, qui 
anno if>8i Muraxinm cmimsùt ; III 
Calendurium per/setuum ad horizon- 
tem , pragensem directum , Praga , 
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1 5 qr ; IV Dictionarinm latino-bohe- 
mir.um, che in Polonia è stato tolto 
per base del più antico dizionario 
nazionale, ponendo soltanto la pa- 
rola polacca in luogo della boema, 
e eh’ è stato in tale guisa ristam- 
pato parecchie voile a Cracovia ed 
n Varsavia. L’ edizione di Danzi- 
ca, ifiiji, è latiua, tedesca e po- 
lacca . 

G — r. ed U — 1. 

DATHE ( Giovanni Augusto), 
celebre orientalista tedesco, nacque 
nel 1 7 3 1 da tin genitore ch’era 
membro dell’ainmiiiistrazionp du- 
cale a Weisseitfels, in Sassonia. Si 
senti inclinato agli studj teologici 
pe’sentimenti religiosi, elle attinse 
nell’istruzione e negli e.-etnpj de’ 
suoi genitori. Dopoché poste ebbe 
nella scuola di Naumbourg le fon- 
damenta d un’erudizione filologi- 
ca, tanto vasta quanto esatta, fre- 
quentò le lezioni di belle lettere e 
di teologia de" professori più rag- 
guardevoli delle universilàdi Wit- 
♦eroberg, Lipsia e Gottinga. I vin- 
coli di parentado e di amicizia, che 
I’ univano a G. A. Ernesti. suo co- 
gnato. lo affezionarono al soggior- 
no di Lipsia, dove prese successi- 
vamente i gradi di professore e di 
dottor in teologia, ed ove ottenne 
nel l'tia la cattedra (b ile lingue 
orientali, vacante per l’allontana- 
mento di G. R. Ivicsliug Spese 
tutti i momenti, ette i doveri di 
quell’impiego gli lasciavano a sua 
disposizione, nella compilazione d’ 
una nuova traduzione latina de’ 
libri del vecchio Tesi. unente), con- 
siderata dai protestanti per la mi- 
gliore di quante esistono in quella 
lingua, sia per la fedeltà e la chia- 
rezza, sia per l’eleganza dello sti- 
le, degno d’ un disce|K>lo d’ Erne- 
sti. Dathe passò la sua vita a ri- 
pulir questa opera; la sua dizione, 
costa nieinen te pura ed elegante, 
non vela però iu ninna guisa il 
genio ebraico: i colorì dell Orien- 
te non ispariscono sotto le frasi del 
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latinista II scio rimprovero, ohe gli 
si la oggidì in Germania, è quello 
d* una soverchia circospezione, e 
d' un attaccamento troppo scru- 
poloso all’ortodossia Intelaila ed 
al testo masoretico. E' vero che la 
sua estrema modestia ed il rispet- 
to suo pei Libri santi non lo dispo- 
nevano favorevolmente per le ipo- 
tesi più ingegnose che solide, più 
temerarie che dotte, che hanno a- 
vuto tanta voga in Germania ne- 
gli ultimi tempi e rendevano lui 
stesso poco atto alle operazioni di 
alta profonda critica, sulla fede 
delle quali oggigiorno in alcune 
università di quel paese non si rav- 
visa che una raccolta di frammen- 
ti d’ ogni età nel Pentateuco, una 
specie d’antologia in Isaia, ed una 
mitologia indico-persico-caldea nel- 
la Genesi. Tutta la vita di Dathe 
fu spesa in lezioni ed in lavori su’ 
i testi sacri Le sue opere, poco no- 
te in Francia, meritano d’ essere 
studiate da quelli che vogliono a- 
ver un’ idea delle ricerche degli 
orientalisti tedeschi in tale divisione 
delle scienze teologiche. La prin- 
cipale è la traduzione dell’antico 
Testamento, che abbiamo caratte- 
lizzato: le differenti sue parti sono 
uscite alla luce separatamente : 
Pentateuchus , ex reeeni. textus liebr. 
et lersionum antiquansm, latine ver— 
ìui notisque philologinis et critiris il - 
lucratisi, Halle, 1781, !.<"» edizio- 
ne; inqi, in H.vo granile; If Libri 
historici Vet. Test, ivi, I -8 ; ; TU Pro- 
phetae majores , ivi. 1770. i.ms edi- 
zione; i" 85 ; IV Prophetae minores, 
ivi, i7"5, * ; • 7'ao, 3 .« edizio- 
ne; V Psalmi, ivi 1787; VI Jobus, 
Proverbia Snlomonis , Ecclesiastes , 
Canticum Canticorum, ivi, 1781). E" 
sua altresì un’ edizione della pri- 
ma parte del Sai. Glassii philologin 
sacra bis temporibus accomodata ( t. 

Grammat. et Rhetorìca sacra), che 
ha arricchita di note e fatta stam- 
pate a Lipsia, 177 fi, in 8.vo gran- 
de. Le due sezioni dal secondo to- 
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mo non hanno veduta la luce che 
nel 1705 e 1797 ( 2 voi. ), per cura 
di G. Lor. Batter. Datbe ha pub- 
blicata pur anche una nuova edi- 
zione de’ Prolegomeni della poliglot- 
ta di Wnìton, Lipsia, 1797, in ti.vo 
gr. Dopo la morte di Dathe, av- 
venuta nel 1791, E. F. K. Rosen- 
mùller pubblico la raccolta delle 
sue dissertazioni accademiche col 
titolo d’ Opusrula ad crisin et inter - 
pretatìonem Veteris Testamenti spe- 
ctantia, Lipsia, ijq6,in 8.vo — D a- 
tht. ( A. ), nato ad Amburgo, morto 
nella medesima città nel 1768, ha 
pubblicato in francese : Saggio sul- 
la «torta di Amburgo, Amburgo, 
17G8, 2. d » edizione. Gli si rimpro- 
vera d’ aver esposto in una ma- 
niera poco esatta I’ introduzione 
della riforma di Lutero in quella 
città. 

St — n. 

DATHENUS ( Pietro ), nato ad 
Vpres, fu da prima monaco nella 
badia di Poperingen. Fin dall’età 
di diciotto anni gusti! le massime 
della riforma, abbandonò il sno 
convento, e rifuggi in Inghilterra, 
ove divenne stampatore. Verso il 
i')‘)t si dedicò al sacro ministero, 
e. tre anni dopo, passò di nuovo 
sul continente. Fu eletto pastore a 
Francfort nel 1 535 ; pubblicò in 
liugna tedesca I t r i6o c i 563 ) dne 
scritti in favore de’ rifugiati per 
causa di religione, e vedendo che 
il partito della riforma prendeva 
consistenza ne* Paesi Bassi, vi tor- 
nò e predicò nel i 56 ti la dottrina 
di Calvino ne’ medesimi luoghi 
che poco prima l’ avevano veduto 
monaco. Ocdnpossi d’ allora in poi 
a tradurrei!! versi olandesi i Salmi 
di David, adattandoli alla musica 
della traduzione francese che no 
avevano fatta Clemente Marot e 
Teodoro Bcza. Ignorando l’ebreo, 
non fece altresì che attenersi a ta- 
le traduzione; nè ciò faceva verso 
la medesima epoca I’ illustre Fi- 
lippo Marni* di s. Aìdegonda, di 
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cui la versione, calcata tuli’ origi- 
nale, vince in oltre quella di Da- 
llieuus nell’eleganza non meno 
che nella forza. Elzevier ha stain- 
j.ato le «lue traduzioni a fronte 
tuia dell’altra a Leida nel ttìi-. 
La poesia olandese non faceva che 
nascere. Il lavoro di Dathenus è 
pregevole pel tempo, in cui è com- 
parso, ed è «tato troppo severamen- 
te giudicato dappoi. .Nella sua Sto- 
ria doliti potila olandese ( pubblica- 
la ad Amsterdam, 1808 e 1810, 2 
voi. in 8.vo), Girolamo de Vriel ha 
trattato Dnllienns con più indul- 
genza. G I i- Sta ti d’ Olanda avevano 
promesso un premio, non per la 
migliore, ma per la prima tradu- 
zione che verrebbe alla luce, c 
Dathenus riportò quel premio; 
perciò la sua traduzione fu adotta- 
ta in (blanda pel culto pubblico; 
la tirannia dell’ abitudine noni’ 
lia conservata che troppo a lungo 
pel cutnun uso. Non prima del 
i --5 alla fine le fu surrogata quel- 
la, di cui si usa oggigiorno, e che, 
scelta Ira parecchie altre successi- 
vamente pubblicate, è degna del- 
lo stato attuale della letteratura 
olaudesc. Se Dathenus non fu sen- 
za merito quale poeta, sembra che 
abbia avuto altresì una gran voga 
come predicatore. Aveva il genere 
di eloquenza clic ricerca la molti- 
tudine nelle grandi crisi, sia reli- 
giose sia politiche, e talvolta a eie- 

10 scoperto si adunavano lino a 
quindicimila uditori intorno a lui. 

11 ianalismo, piuttostocliè la ragio- 
ne, o la violenza, piuttostocbè la 
forza, caratterizzavano i suoi di- 
scorsi. Non risparmiava le invetti- 
ve agli uomini savj e moderati. Il 
principe d’ Grange avendo ammes- 
si nel pacificamento di Gami alen- 
ili articoli, che Dathenus giudica- 
va troppo favorevoli ai cullo catto- 
lico, non lo molestava meno nelle 
sue focose declamazioni clic ne fa- 
cesse da un'altra parte l’ impetuo- 
so francescano Cornelisz Adriaan- 
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*en. II principe d’Orange eri» at- 
teso n Gand ; Dathenus si adoprò 
con ogni suo potere perchè non vi 
fosse ricevuto; ma non essendo riu- 
scito ne’ suoi sediziosi maneggi, 
non giudicò prudente di rimaner- 
vi, e cercò un asilo nel Palafittalo. 
L'tdcttor palatino, Federico, lo 
dichiarò suo cappellano, gli confe- 
rì il titolo di consigliere, e lo im- 
piegò presso al figlio «no, Casimiro, 
cui accompagnò in mia spedizione 
militare. Dathenus non si mostrò 
più moderato nel Palafittato, di- 
qhcllocliè slato il fosse in Fian- 
dra. (Quando tenne cessato 11 peri- 
colo per lui di tornare ne’ Paesi 
llassi ed iti Olanda, v’andò di bel 
nuovo; ma non lardò ad esser ar- 
restato a Vrees.wyclt, presso a V l i- 
ne, e di là l'n trasferito prigionie- 
ro ad Utrecht. Jl lungo interroga- 
torio, a cui fu sottoposto in quell’ 
occasione. ci è stato conservalo, e ci 
fa conoscere alquante particolarità 
delia sua vita, tessuta d'inquiclu- 
dini e di contrarietà. La sua pri- 
gionia non durò che due mesi. I 
riformati essendo stati posti in pos- 
sesso ad Utrecht della chiesi va- 
cante de’ minimi, ne fu egli elet- 
to pastore, unitamente ad Uberto 
Diiifhuis, nel i 5 ^ 8 ; ma questo col- 
lega, animato dalla tolleranza più 
espansiva, non potè lungamente 
accordarsi con Dathenus. Questi 
partì nel if >85 per l’ Holstein, e, 
sotto il nome di Pietro Montano, 
praticò la medicina a Stade. Corse 
il grido in Olanda ch’egli rientra- 
to fosse nel grembo della fede cat- 
tolica. Furono mandati due mini- 
stri presso di Ini onde assicurarse- 
ne. Egli negò il fatto, tuttoché 
convenisse di alcuni passi che ave- 
vano potuto dar occasione a sospet- 
ti. Offrì di riassumere le funzioni 
del ministero sagro presso la pri- 
ma chiesa, clic giudicasse a propo- 
sito di conferirgliele, ini sembra 
che non sia stato preso in parola. 
U11 anno dopo, non aveudo trovato 
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per parto ilei magistrato d’Elbing 
le ineilesime difficoltà, che gli a vini 
fatto quello di Danzica, Datheuus 
fermò stanza come medico in EI- 
binga, e vi guadagnò 1’ estimazio- 
ne c la tiducia pubblica a tale che 
dopo la sua morte, avvenuta nel 
i5c,o, la città l'onorò d’ un monu- 
mento funebre, sormontato dalla 
sua statua di grandezza naturale. 
L'accusa postuma d’ arianismo, 
che gli ha intentata il gesuita Co- 
sterna, è stata confutata da Gre- 
vinklioven nel i5q 7 . Dathenus ha 
poco scritto, c quel oho ha scritto 
è caduto in un profondo obblio, di 
cui i suoi salmi anch’essi non tar- 
deranno ad essere partecipi : sono 
stati derisi in una facezia stampa- 
ta ad Utrecht, nel i 7 58, col titolo 
di Datheniana. 

M — oar. 

DÀTHEVATSI ( Gregorio ) , 

uno de’ piti eruditi dottori della 
chiesa armena, traeva il suo nome 
dal monastero di Dathcv, situato 
nella provincia di Siounik’li, in 
cui era religioso. Nacque verso t’ 
anno i5.(0, e fu discepolo d’un co- 
lei ire Vartabied, nominato G sor affi- 
ni Orodnetsi, uno degli uomini più’ 
vaioliti del suo secolo in tilosolia 
ed in teologia. Gregorio Datheratsi 
si reso bentosto ragguardevole in 
tali due scienze, e ne diede per 
lungo tempo lezioni, che furono 
frequentate da gran numero di al- 
lievi, de’ quali il più celebre è uno, 
chiamato Daniele, ch’ebbe anche 1’ 
onore di succedere suo maestro, 
fi rogorio Datheratsi mori nell’an- 
no ijio. L’opera sua principale, 
intitolata grandi Questioni, è un 
trattato compiuto di teologia e di 
metafìsica , concepito al tutto iu 
modo couforme ai principi teolo- 
gici della chiesa armena e dell’e- 
resia di Eutichio. E' stinto stampa- 
to a Costantinopoli in un volitino 
in 4-t°- N’esiste ueila Biblioteca 
reale un esemplare manoscritto. 
N.° ji. Oltre a quest opera, Da- 
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tliovatsi lia composto diversi scrit- 
ti sulla disciplina ecclesiastica, O- 
melie, Sermoni, ec. , che rimasero 
manoscritti. 

S. M. 

DATI, nome d’ una famiglia no- 
bile di Firenze, la quale ha sommi- 
nistrato parecchi dotti ragguarde- 
voli. Il più antico è Gora di Staggio 
Dati (Coro è un diminutivo di Gre- 
gorio), nato nel 1 563, uno do’ priori 
della repubblica nel i qiS, gonfa- 
loniere nel iijaiè. e morto ai ludi 
settembre del 1 436. Scrisse in nove 
libri, ed in forma di dialogo, la sto- 
ria-di Giovanni Galeazzo Visconti, 
primo duca di Milano, e delle sue 
guerre con i Fiorentini. Quest’ope- 
ra latina è stata stampata a Firen- 
ze, rj55, in 4 t<>> con note ed una 
prelazione del dottor Bianchini da 
Prato. E’ stalo pure attribuito a 
GoroDati un poema in italiano ed 
in ottave sulla Sfera ; ma è stato ri- 
conosciuto eli’ egli non avea fatto 
che copiare il manoscritto conser- 
vatosene, e che questo poema, ri- 
masto inedito, è di Leonardo Dati, 
suo fratello. — Questi, uno de’ più 
dotti teologi del suo tempo, vestì 
l’abito ne domenicani, fu maestro 
del sagro palazzo, ed inviato nel 
l4oo al concilio diCo«tanza. Lare- 
pubblica di Firenze lo scelse per 
ambasciatore nel i4°<) presso al re 
di Boemia; nel i q 1 5 presso l’ iin- 
perator Sigismondo; nel l4i8enel 
ijiì presso al papa Martino V. Fu 
eletto generale del suo ordino nel 
i4<4, e mori in aprile del 1 4*5. Il 
poema, intitolato Sphaera mundi, 
che, nonostante il titolo latino, è in 
versi italiani ed è la sola sua opera 
che sia rimasta. Sono stati citati 
nella Vita d’ uu altro Dati questi 
tre versi della prima ottava del poe- 
ma di Leonardo: 

Ai padre, al figlinolo, allo spirito sanlo 
Per osmi «••col giuria e onore, 

E o sia sua nome rjmuiu, «le. 

e questi tre primi dell’ ultima ot- 
tava : 
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Il <ì«*tto lite torna inrer Ponente 

Col canal dello in verso tramontana. 

Poi aon dugento miglia rittamente, etc. 

Questi versi bastano per provare 
che tale buono e dotto monaco era 
un cattivis-iino poeta, e ci fanno 
conoscere perchè il suo poema a- 
stroromico, di cui s’ è conservato 
un bellissimo manoscritto, ornato 
di miniatura preziose, non sia m ii 
stato stampato. — Un altro Leo- 
nardo Dati, 11 if «ole d'uno zio di Co- 
ro, nacque a Firenze nel 1 '08, e 
mori a Roma nel 1472- Fu da pri- 
ma segretario dei cardinali Orsini 
e C.ondolmieri, in seguito di quat- 
tro sommi pontefici, Calisto 111 , 
Pio 11 , Paolo 11 e Sisto IV; cano- 
nico di Firenze, ed in fine vescovo 
di Massa. L’ abate Méhus, dotto fi- 
lologo del secolo deoimottavo, ha 
pubblicato trentatrè lettere Ialine 
di questo secondo Leonardo Dati, 
Firenze, 1745, in S.vo. Ha posta in 
fronte la sua Fifa, scritta da Sal- 
vino Salvini. Ella si riduce a que- 
sti pochi fatti, ed al catalogo delle 
opere di esso riotto prelato, rimaste 
■manoscritte nelle hiblioteohedi Fi- 
renze ; vi si scorgono molte poesie 
latine, e Ira queste una tragedia 
di tempiale. — Giorgio Dati, tra- 
duttore di Tacito, era della medesi- 
ma famiglia. La sna traduzione, la 
quale non è senza merito, avvegna- 
ché meno pregiata di qnella di Da- 
vanzali, fa stampata dopo la morte 
dell’autore, a Firenze, dai Giunti 
1 565 , in 4 -f°- Lo stesso Davanzali 
l’ lia caratterizzata in una delle sue 
lettere a Baccio Valori. „ Giorgio 
,, Dati, die’ egli, ha tradotto Ta- 
„ cito in uno stile dovizioso e ma- 
„ guifico, convenevole al suo sco- 
,, po, il quale era di renderlo chia- 
„ rissirno Ha parimente 1 radotto 
in italiano Valerio Massimo, Vene- 
zia, 1.547 e ta 5 l, in.S.vo. 

G— É 

DATI (Cablo), discendente in 
linea retta dall’ antico Guru Dati, 
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nacqne a Firenze ai 2 d’ ottobra 
del 1619. Dopo apprese le lingue 
antiche, formò il suo principale 
studio di qnella della sua patria, 
e divenne uno de’ più dotti filologi 
italiani. Fino dall età di ventun 
anno fu ammesso nell’ accademia 
della Crusca, nella quale prese il 
nome del lo Smarrito, e poco tempo 
dopo nell’ accademia Fiorentina, 
di cui fu console nel i 64 g. Secon- 
do il lodevolissimo costume delle 
più nobili famiglie di Firenze, la 
sua avea sempre praticato il com- 
mercio o professato alcuna delle 
arti utili. Carlo scelse il mestiere 
di battiloro, e già possessore d’ un 
grande patrimonio, lo aumentò an- 
cora con tale commercio. Amino- 
gliossi nel i 656 , ebbe parecchi fi- 
gli, cni allevava con molta cura, o 
divìse costantemente l’ impiego del 
suo tempo tra le occupazioni mer- 
cantili, quelle di padre di fami- 
glia ed i lavori letterarj, ohe non 
interruppe mai. Congiunse allo 
stadio delle belle lettere quello 
delle scienze. Ebbe per maestro in 
fisica Torricelli, ed in geometria 
Galileo, ch’era stato intimò amieo 
di suo padre, e da cui amava di 
ricordarsi che aveva sovente rice- 
vuto nella sna infanzia chicche e 
carezze. Era in relazione coi lette- 
rati più ragguardevoli, non solo 
dell’ Italia, ma de’ paesi esteri, fra 
gli altri con Menagio. Spanemio, 
Nicola Einsio.Lanibeciu Hartofino, 
Gronovio, Milton, ec. Nel soggior- 
no di quattro mesi che l’Omero 
inglese fece a Firenze, Carlo Dati 
fu quello dr’ letterati italiani, con 
cui visse in intimità maggiore. Tor- 
nato nel suo paese, mantenne con 
lui un commercio epistolare eon- 
tinnato, e lo ha lodato nelle suo 
poesie latine. Il celebre naturalista 
Francesco Redi, dedicandogli i suoi 
Sperimenti sulla generazione degl’ in- 
setti, gli scriveva: ,, Tutti i dotti 
„ vedono brillare in voi il più alto 
„ grado di sapere, fortificato dalla 
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„ filosofìa, e nobilmente decorato 
„ da una erudizione sì variata, che 
„ la nostra Toscana n’ è altera e 
„ non invidia nei unirne al Lazio, 
,, nè Plutarco alla Grecia ", Fu 
scolto nel ,1)48 dal gran duca per 
- succedere a G. B. Doni nella cat- 
tedra di belle lettere greche e la- 
tine. La regina Cristina di Svezia 
volle, ma inutilmente, attirarlo a 
Roma ; Luigi XIV gli fece altresì 
proporre di andare in Francia ma 
non volle abbandonare il suo pae- 
se j ed il re, in vece di sentirne ran- 
core, gli formò una pensione an- 
nua di 100 luigi. Una morte im- 
matura lo rapì agli 1 1 di gennajo 
del ilzjti. Accoppiava ai doui dello 
spirito una figura aperta, preve- 
ndite e maniere civili. Il suo ri- 
tratto è dipinto in una delle vol- 
te ( Nmn. XX) della galleria di 
Firenze. Propoi, evasi sempre per 
iscopo ne’ suoi lavori I’ utilità o la 
gloria letteraria della sua patria. 
Le opere sue principali sono: I. 
Discorso intorno alla necessità di ben 
parlare la ma propria lingua, Firen- 
ze, ibf>7, in la ristampato parec- 
chie volte; Il la Lenera a Filatere, 
scritta sotto il nome di Timauro 
Amiate , sulla vera storia della ci- 
cloide e del celebre sperimento 
deH’argeuto vivo, Firenze, i 663 , 
in 4 *o. In questa lettera la vede- 
re che non al p, Mcrsenue , ma a 
Galileo appartiene I’ invenzione 
della cicloide, e rM Torricelli , 
lungi dall’ es«er»i approprialaVsic- 
com’era stalo preluso, l’ipotesi ih I- 
la pressione ile l’aria, nndejéie- 
gar la so*pcasiouc\del >> egv(|trio, 

n* è il primo autov?V-Jlf 'Ideò la 

raccolta nota col ti'olo di Prose fio- 
rentine, per offrile agli amatori del- 
la lingti toscan , modelli in tutti 
i generi dello scrivere, e ne lece 
uscire alla luce il pruno volume, 
Firenze, iOOi , in •b.vo è il solo 
che abbia pubblicato. La prelazio- 
ne generale è considerata, con ra- 
gione, come un eccellente lavoro 
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di filologia. Gli altri volumi non 
comparvero successivamente che 
dopo la sua morte, in numero di 
17 : sono essi stati tutti ristampati 
a Venezia. 1^35 , in 5 volumi in 
4. lo; IV II suo Panegirico di Luigi 
XI F, Firenze, 1689. in 4 -*°; è l’e- 
spressione della sua gratitudine 
pei henefizj di quel gran re . Fu 
tradotto in francese da Gerardo de 
Mothier, e ristampato a Roma nel 
1670. F u inserito questo panegiri- 
co nella continuazione delle Prose 
fiorentine iàtta dopo la sua morte , 
egualineiitechè il suo Elogio del 
commemiutore Causano del Pozzo, al- 
tri due Elogi ed alcune Lezioni, le 
■ine serie, le altre giocose (cicalate), 
lette nell’ accademia fiorentina ; V 
Dati aveva intrapreso una grande 
o|iera in tre volumi sulla pittura 
degli antichi. Il primo dover’ aver 
per oggetto l’arte medesima, i suoi 
progressi, i suoi metodi, i suoi mi- 
steri ; il secondo le vite de’grandi 
pittori dell’ antichità, intorno ai 
quali ci sono pervenuti maggiori 
iudizj; il terzo una tavola per al- 
fabeto di tutti gli altri, contenen- 
te il poco che si sa di ciascuno, e 
seguitata dagl’ indiz.j e dalle par- 
ticolarità che pote.vano compier I* 
opera. Avca ripigliato e lasciato pa- 
recchie volte esso lavoro, nel qua- 
le confessò che trovava grandi dif- 
ficoltà; il secoudo volume solo era 
pronto. Sorpreso in alcuna manie- 
ra dalla generosità di Luigi XIV , 
e stimolato ad attestargliene la sua 
gratitudine , pubblicò quel volu- 
me e lo dedicò al re, col titolo di; 
Vi te de' pittori antichi, ,Fi renze, 1 665, 
in 4 -*o Questi pittori sono in nu- 
mero di qualtro, Zeusi , Parrasio, 
A pelle e Protugeue . Le loro vite 
sono accompagnate da note erudi- 
te, ridondanti di ricerche , citazio- 
ni e discussioni che avrebbero in- 
terrotto il racconto de’ fatti. L’au- 
tore avendo rinunziato ad eseguir 
l’ opera intera, ha fatto entrar in 
tali unte parecchi passi e capitoli 
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interi ch’orano destinati al primo 
ed al terzo volume . Forma quello 
adunque un frutto compiuto, ed è 
uno de’ migliori scritti’ elle ti sie- 
ro sulla pittura antica. E' stato 
posto dagli autori del gran voca- 
bolario della Crusca ira quelli cho 
formano autorità per la lingua . 
Nell’avviso al lettore, che seguo la 
dedicatoria, è cosa ben semplice 
che Dati abbia molto lodato Lui- 
gi XIV; è ancor molto naturale 
ch'abbia associato agli elog]' ^el ro 
quello del suo ministro Colbert ; 
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ma muovo a sdegno che, per una 
reticenza poco accorta, dica cho 
non dirà come Chapelain è, sicco- 
me egli è di fatto, l’Omero della 
Francia. Chapelain era suo amico, 
ed arca senza dubbio contribuito 
a fargli ottenere una pensione dal .. 
re; l'odio ed il risentimento fanno 
spesso volte dire sciocchezze alle 
persone di spirito; ma, come vede- 
si, la gratitudine e l’amicizia fan- 
no eh’ esse qualche volta ne dica- 
no ugualmente. 



FINIS D EX, VOLUME OECIMU^U AIUO. 
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